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DICHIARAZIONE  AL  LIBRO  PRIMO 
rsn  rischiarare  le  pie  tenute  dai  poli  nelle,,  andate 
e RITORNI  DALLA  CINA. 


Li  apparente  difetto  d' ordine  del  Milione , sgomentò  i Com- 
mentatori, e fu  ad  essi  occasione  di  tanta  oscurità , che  alcuni 
reputarono  cosa  impossibile  il  trarre  il  piede  da  cosi  intigrato 
laberinto:  ma  ciò  è più  da  imputare  a colpa  loro,  che  a Mar- 
co Polo . Primiera  causa  di  oscurità  è,  che  ei  trattò  nel  suo 
libro,  non  solo  delle  contrade  visitate  da  lui , ma  di  quelle  di 
cui  ebbe  relazione  da  altri , ed  anche  dalle  scritture  geografi- 
che degli  Asiatici  (fi).  Ciò  afferma  ei  stesso  nel  Proemio.  Pren- 
dete questo  libro,  e troverete  le  grandissime  e diverse  cose  della 
Grande  Erminia  , e di  Persia  , di  Tartaria,  e d’india,  e di  mol- 
te altre  proviocie  ....  come  Messer  Marco  Polo  ha  raccontato, 
secondo  che  egli  vide  con  gli  occhi  suoi  j molte  altre  che  non 
vide,  ma  intese  da  savi  uomini  degni  di  fede.  £ però  estendo 
le  vedute  per  vedute,  e le  udite  per  udite,  acciocché  il  nostro 
libro  sia  diritto , e leale,  e senza  riprensione  (b).  Perciò  l’  in- 
dagine la  più  importante  è di  scevrarele  contrade  eh' ci  visitò, 
da  quelle  che  sull'  altrui  fede  descrisse . 

Non  i fuggi  al  Polo  la  considerazione , che  nel  libro  suo 
comprendendo  le  une , e le  altre  regioni , ciò  sarebbe  di  con- 
fusione al  leggitore,  né  giungere  potrebbe  all'  esatta  cognizio- 
ne dei  suoi  viaggi , e di  quelli  del  padre  e dello  zio . E per 
agevolarne  l' intelligenza  dettò  il  Proemio , nel  quale  somma- 
riamente discorse  dell'  occasione  e ampiezza  dei  suoi  viaggi , 
e di  quelli  dei  suoi  maggiori . 

Per  procedere  ordinatamente,  noi  investigheremo  perciò 
la  direzione , e ampiezza  di  quelli  di  Niccolò  e di  Ma  fio,  quan- 
do andarono  la  prima  volta  al  Catajo,  dietro  la  scorta  del 
(•)  T.  II.  Lib.  HI.  cap.  37.  (b)  . Ti.  p.  I. 

Marc.  Poi.  T.  il.  A 
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rammentato  Proemio,  ed  anche  per  riconoscenza  pc'due  illustri 
Veneti:  imperocché  i loro  sorprendenti  viaggi , aprirono  la  via 
ai  luminosi  scoprimenti  del  figlio . Infatti  ammirabile  fu  il 
loro  ardimento , la  loro  costanza , di  traversare  pressoché  tutta 
I Asia,  commettendo  la  sicurezza  delle  loro  persone  agli  effe- 
rati Tartari . 

Narra  il  figlio , che  i due  Poli  seniori , recaronsi  in  Co- 
stantinopoli pe'  loro  traffici,  e dimorativi  un  tempo  {tassarono 
inSoldadia,  o Sudale  (a) . J\n  dimorati  un  tempo  risolsero 
recarsi  alla  corte  di  Barba , o Bereke  Can  (b)  , che  risedeva 
in  Bolgara,  ed  in  Assara , che  secondo  la  costumanza  tartari- 
ca, avesm  cioè,  due  residenze,  I iemale  e l'estiva,  Boigari  que- 
sta, Sarai  sull  Adulta  quella  (c) . I Poli  nel  recarsi  a Boigari, 
siccome  il  figlio  dice  che  vi  andarono  per  terra,  doverono  tra- 
versare la  penisola  di  Crimea,  e /’  ismo  che  la  congiunge  alla 
Piccola  Tartaria , detta  allora  Gazaria  r e di  li  prender  la 
volta  del  Don  , e lungo  il  detto  fiume,  ed  il  Volga,  recarsi  a 
Boigari  , facendo  parte  della  via  medesima  de’  viaggiatori 
Gmlin  e Lepchin , per  Cutori , Zaplava,  Zarizin,  Zaratof . 
Le  rwine  di  quell' antica  dominante,  veggonsi  tuttora  no\>anta 
verst  a tramontana  di  Sirnbirsk , In  faccia  all’imboccatura 
della  Coma  nel  Volga  (<1)  „ 

Di  li  risolsero  i Poli  tornare  in  patria  , ma  a riprendete 
la  diritta  wa,  era  loro  d'ostacolo  la  guerra  accesasi  fra  Barca 
e Ulagu , signore  dei  Tartari  di  Levante,  o della  Persia. 
Perciò  i due  viaggiatori  furono  consigliati  d'andar  tanto  alla 
volta  di  levante , che  circondassero  il  regno  di  Barca.  £ssi  si 
giovarono  del  salutare  avviso , e giunsero  ad  una  città  detta 
Uchaca , cioè  Okak  sul  Volga,  a mezzeria  fra  Boigari  e Sti- 
rai (e) , che  ai  tempi  di  Abulfeda  era  confine  delta  signoria 
dei  Tartari  del  Captchac , e di  li  si  recarono  a Boccara . Ala 
il  cenno  che  dà  il  figlio  nel  Proemio,  non  basterebbe  a dichia- 
rare la  via  che  tennero  per  recarvisi  / se  circuirono  i litorali 

(«)  T.  II.  not.  4.  (h)  rbid.  Dot.  5.  (c)  Ihid.  noi.  6.  («1)  Decotuert.  ile»  Ruaset.. 
t.  1.  p.  (*)  'i-  8. 
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àcci  dentali  e meridionali  del  Caspio , o que'  di  tramontana  e 
di  levante.  Che  .seguissero  quest’  ultima  direzione  io  V opinai , 
spintovi  dalle  parole  del  figlio:  che  i «lue  fratelli  pensarono 
più.  innanzi  andare,  per  la  via  di  levante,  e die  giunsero  a Boc- 
cara e di  questa  mia  cong/ucttura  fece  parola  il  Chia- 
rii. Cardinale  Zurla  (b).  Ma  oggi  pubblicato  il  Testo  Pa- 
rigino del  Milione , la  cosa  è positiva  e non  congetturale . 
Ivi  è detto  che  alla  guerra  fra  Berekè  e Ulagu  diede  occasio- 
ne il  possesso  d’ un  principato , che  sembra  essere  quello  di 
Schirvan  / che  Ulugu  s avanzò  coll'esercito  in  vasta  pianura: 
qui  est  entre  les  por  tes  iiou  ter , e le  tner  de  Sarai»  : cioè  Jra 
Derbend  e il  Mar  di  Sarai , che  pare  che  cosi  appellasse  quella 
parte  del  Mar  Caspio , che  volgeva  verso  quella  città,  distrutta 
oggidì  (c).  Dunque  è evidente  chei  due  fratelli  per  i fuggire 
i pericoli  di  quella  guerra , doverono  circuire  il  Caspio  a tra- 
montana, e ad  oriente.  Cosi  ebbero  occasione  di  passare  alcune 
delle  grandi  fiumane , che  sboccano  a tramontana  di  quel  ma- 
re, e Marco,  adoro  relazione  parlò  del  Volga,  e del  Yuik , 
e potè  dare  un  assai  esatta  contezza  di  quel  celebre  mare  in- 
terno (d) . Presa  i Poli  quella  volta , cavalcarono  pe  deserti  , 
che  sono  fruì  Caspio  e ! Arai , e passato  il  Ghion , che  male 
•ùpproposito  il  figlio  chiama  il  Tigri,  errore  che  molti  illuse, 
per  rintracciare  la  vera  direzione  del  camino  fatto  dai  Poli  (e), 
passato  il  detto  fiume , dopo  diciassette  giornate  di  viaggio  giun- 
sero a B occara.  Pece  parte  di  quella  via  l' Inglese  viaggiatore 
Jenkinson , che  nel  1 558  parti  da  Mosca  />er  Boccara  per 
ricoprire  l' ignota  via  del  Catajo  (f) . 

Marco  Polo  rum  dà  verun  cenno  della  via  che  tenne  il 
padre,  col  fratei  suo,  per  recarsi  da  Boccara  a Chemenfu  in  Tar- 
tarici , residenza  estiva  di  Cublai  Can  (g) . Avverte  però  che 
camminarono  alla  volta  di  greco  e tramontana,  e che  trovai  ono 
molte  cose  mirabili  e grandi,  delle  quali  tace  nel  Proemio , per- 
\ 

(a)  Prom.  L i.  p.  x.  (b)  Dissertai.  attor,  ad  Illusi.  Viagg.  Vene».  1. 1.  Appen- 
diti. (c)  Test.  Parig.  I.cap.  celti,  (dj  Tom.  n.  uoL64-  (e)  Ibid.  not  9.  (f)  Ibid. 
(g)  Ibid.  not  ai. 
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clic  da  lui  sono  scrìtte  per  ordine  net  seguente  libro  (a) . Nel 
Parigino  primo  è detto:  le  quali  cose  non  vi  racconteremo  qui, 
perché  messer  Marco,  figlio  di  messer  Niccolò,  che  tuue  queste  cose 
viride  ancora  , ve  le  racconterà  in  questo  libro  innanzi  apertamen- 
te (b).  Dee  avvertirsi  ch'ei  intende  le  cose  vedute  dai  Poli  da 
B occara  in  poi.  Due  sono  le  vie  f>er  recarsi  al  Catajo  da  questa 
città , che  furono  indicate  alflvnson,  altro  inglese  viaggiatore 
che  collo  stesso  di vi  samento  del  lenkinson fu  a Boccara,le  quali 
fanno  capo  a Caschgar  : l una  passa  per  Samarcanda , l'altra 
per  Taschkend , & che  secondo  il  rammentato  viaggiatore  si  di- 
rigono a Ycrkend,  a Sovechik  ( So-tcheu  ),  a Chamchick  ( Kan- 
tcheu  ).  Ma  che  i Poli  seguissero  la  via  di  Samarcanda , e di 
Cogend  nel  recarsi  al  Catajo,non  cade  dubbio  (o),  perchè  il  fi- 
glio descrive  la  rammentata  città , Caschgar,  e Yerkend  ,e  non 
fa  motto  di  'Paschkcnd , eh'  era  la  celebre  Turris  Lapidea  degli 
Antichi.  Io  opinai  nel  commentare  il  Milione,  che  le  vie  battute 
prima  da  Niccoli ► e Muffo  r indi  da  essi  con  Marco,  facessero 
cupo  a Yerkend  (d) , pe reità  I ultimo  venendo  da  Badagshan, 
doveva  f< ire  una  piccola  deviazione  dal  tetto  camino  per  passare 
da  Cashgar . Ma  rammentandomi , che  gli  ambasciatori  di 
Schah  Rockh  , c V infelice  Padre  Goez , che  batterono  parte 
del  camino  dei  Poli toccarono  Caschgar,  ove  s'univano  le  ca- 
rovane  a comodo  dei  viandanti  , inchino  a credere  che  all’ occa- 
sione dei  due  viaggi  de  Poli , in  questa  città  le  due  vie  s’anno- 
dassero. Infatti  Marco  fatta  menzione  di  quella  terra  nel  primo 
libro  , come  avvertiremo  a suo  luogo , retrocede  per  descrivere 
Samarcanda . Per  l' allegata  autorità  del  Testo  Parigino,  sa- 
rebbe da  inferire , che  anche  il  figlio , quando  che  fosse,  visi- 
tasse Samarcanda ; corrobora  tale  opinione  nel  vedersi  segnata 
nella  Carta  del  Salone  dello  Scudo , che  contiene  gl'  itinerari 
dei  Poli , una  via  che  di  Tartaria  conduce  a detta  città . Ma 
se  ciò  fu,  ciò  non  avvenne  all'occasione  di  questo  suo  viaggio,,ma 
forse  speditovi  posteriormente  pe  servigi  del  Gran  Can  (e)  Può 

(«)  t.  il.,  p 9.  (b)  P»rig.  I.  Gbap.  T.  (c)  t.  u.  not.  179.  (d)  Ibid.  (•}  Carta 

■eli'  Opera  dal  Card:  Zar l.  iu  calce  t.  i. 
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anche  essere  avvenuto,  che  Mar co.consider asse  il  camino  da  Sa- 
marcando  a Caschgar  di  così  poco  momento,  relativamente  alla 
lunghezza  sterminata  del  suo  viaggio,  da  non  meritare  parti- 
colare eccezione . Ma  le  parole  di  Marco  da  noi  allegate  di- 
chiarano, che  la  via  tenuta  dai  Poli  Seniori  per  recarsi  da  Ca- 
schgar a Chemenfu,fu  quella  stessa  che  fecero  posteriormente 
con  esso . ■ . , 

Perciò  è ora  da  trattare  de'  viaggi  di  Marco , allorché 
recossi  la  prima  volta  al  Catajo , che  descrive  nel  primo  libro 
del  Milione  , Ed  è qui  da  avvertire,.  che  prendendo  per  guida 
fedele  il  Proemio,  non  vi  è argomento  di  dubbiezza  perla  prima 
parte  del  viaggio . Marco  narra , che  partitosi  da  V inezia  coi 
suoi  maggiori  per  recarsi  al  Gran  Can,  per  le  faccende  che  ave- 
va loro  commesse  , fecer  vela  per  Acri , che  di  li  passarono  a 
Gerusalemme, per  prendervi,  come  Cullai  ne  li  aveva  richiesti  r 
dell' olio  delle  lampone , che  ardono  attorno  al  Santo  Sepolcro . 
Che  dalla  Città  Santa,  tornati  in  Acri  fecero  vela  per  la  Giuzza 
( Layas ) , porto  dell’  Armenia  Minore  (a)'.  Che  di  li  furono 
richiamati  in  Acri  per  l 'elezione  al  Papato  di  Tebaldo  Visconti 
Legato  Pontifìcio  in  Palestina  / e che  il  novello  Pontefice  date 
loro  lettere  per  Guidai  Con,  e due  missionari  per  accompagnarli 
in  Tartaria,  tornarono  alla  Giazza , e che  di  li  prenderon  la 
volta  della  residenza  del  Gran  Can  (li)-.  ■ 

Ma  innanzi  di  dichiarare  i viaggi  di  Marco  per  recarsi  a 
Chemenfu,  è duopo  aver  presente  che.  tale  era  la/retta  dei  suoi 
maggiori  di  giungere  alla  corte  del  Gran  Can,.  che  la  prima 
volta  si  partirono  da  Acri  senza  aspettale  che  elezione  di  Papa  si 
facesse  («■).  E quando  vi  tornarono  richiamati  dall’  eletto  Papay 
ripassati  nel  Armenia  Minore , non  atterrirono  i viaggiatori  i 
pencoli  dell’  atroce  guerra  che  Bundocdaire , o lìiburs  faceva 
al  monarca  della  contrada:  pericoli  che  recarono  i due  frati  loro 
compagni,  a tornare  indietro  , malgrado  le  importanti  commis- 
ti om  date  loro  dal  Pontefice , e che  non  trattennero  i Poli  da 

(a)  t i:.oot-i6.  (b)  t.  ii. pag.  ia.  i3.  Co4.  Parig.I  p.8.  (c)  t.i.pag.5.- 
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polsi  in  camino  per  Chemenfu , residenza  estiva  del  Gran 
Cnn  (a) . Ciò  dichiara  manifestamente  che  prenderemo  la  via 
piti  breve  per  giungervi . E lo  avverte  il  figlio  dicendo  che  an- 
darono: sempre  alla  volta  di  greco  e di  tramontana  (b) . Tal- 
ché non  doveronsi  dilungare  dal  diritto  camino,  che  quanto  il 
richiedevano  i naturali  ostacoli,che  si  frappongono  ai  viaggia* 
tori , di  laghi  , di  fiumi , di  catene  di  monti , perciò  doverono 
seguire  le  vie  battute  dalle  carovane . Esatta  è poi  la  direzione 
relativa  del  viaggio , inquantoche  Sis , che  esso  appella  Sebo* 
stos,  capitale  dell'  Armenia  Minore , d' onde  si  partirono  (c) , è 
alla  latitudine  di  5-].°  55.'  e Chemenfu  o Charmi  46"  3i.‘  alla 
volta  di  Greco . 

Nel  prologo  Marco  dà  un  cenno  delle  regioni  che  tra- 
versò nel  recarvisi:  prendete  questo  libro,  e troverete  le  grand  is- 
si nt  e e diverse  cose  della  Grande  Erminia,  e di  Persia,  e di  Tar- 
larla come  Messer  Merco  Polo  Vinmano  à raccontato,  secondo  che 
«Ili  vide  con  gli  occhi  suoi  (d).  Quantunque  molti  altri  paesi  ei 
visitasse,  qud tre  rammenta,  secondo  la  giacitura  del  viaggio , 
perchè  piu  ampiamente  gli  vide,  ascendo  avuta  occasione  di  tra- 
versare i due  primi  reami  nell' ondare  e al  ritorno, -in  T attoria, 
di  farvi  piti  viaggi,  anche  ai  servigi  del  Gran  -G»n . Ghe  cosi 
firocedesse  nei  viaggio,  lo  dichiara  ad  altro  luogo  del 'Milione . 
Or  vi  ho  contato  il  Prologo  del  libro  di  Miàsfcr  Mareo  Polo,  cb'« 
Cominci  à qui  a divisare  delle  prOv ifl»*ié  « paesi  dove  «gli  fu  (e) , 
nei  seguenti  capitoli  tratta  dell’  Armenia  Minore  , della 
'Maggiorali)  e della  Persia  (g).  Nel  primo  reame  rammenta 
te  città  iti  Laytts  e di  Sis,  ove  ei  fu  (h).  Manilla  piana  intel- 
ligenza dèi  viaggio  è d' ostacolo , l'  avvertito  suo  divisamento 
di  raccontare  oltre  a ciò  che  vide , anche  cièche  intese  da  savi 
uomini.  Infatti  tosto  interpola  nella  relazione  del  viaggio,  la 
descrizione  d'altre  contrade.  E dalV  Armenia  Minore  col  di- 
scorso retrocede^  parla  della  Turcomania,o  dell  Imperio  Tur- 
comano  d' Iconio,  di'  era  a schiena  del  suo  camino,  ove  rapir 

(»)  T.  11.  not.  ai.  (b)  Ibid.  p.i5.  (c)  t.  n.  not.  37.  (d)  1 1.  p.  1.  (•)  ».  :.p.i«. 
(f  ) eap.  1».  (g)  c»p.  *1.  (b)  1 11.  not.  S-j. 
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menta  Cagni  o Iconio  (a) , Caissaria  o Cesarea  (1>)  e Sebaste 
di  Cappadacia  («■)  , e non  rientrain  via  che  al  capo  terzo , ove 
( ratta  dell'  Armenia  Maggiore . 

A questo  luogo  occasione  di  grande  oscurità  è,  che  nel  par- 
late della  contrada,  e posteriormente  della  Persia , descrive  alla 
rinfusa  i luoghi  che  vide  all'andata  e al  ritorno  della  Cinti,  e 
per  non  ismarrire  il  suo  camino  non  avvi  altra  guida  che  il 
suo  Proemio.  Cresce  l oscurità,  il  ragionar  che  fa  d'altri  paesi, 
di  cui  ebbe  relazione  da  altri.  Infatti  è d'uopo  che  il  leggitore 
abbia  sempre  presente,  che  il  Polo  ebbe  I alto  di  visamento, oltre  il 
dare  la  nuda  relazion  del  suo  viaggio,  di  comprendere  nel  Mi- 
lione un  compiuto  ragguaglio  di  tutte  le  terre  asiatiche  ed  afri- 
cane, poco  note,  o sconosciute  ai  Latini , e di  dirne  quanto  ei 
nè  apparò,  come  lo  dichiara  nella  conclusione  all' opera:  ave- 
te inteso  tutti  i fatti  dei  Tartari  e dei  Saracini,  quanto  se  ne  poò 
dire,  e di  lor  costumi,  e degli  altri  paesi,  che  sono  per  lo  mondo  ^ 
quanto  se  ne  può  cercare  e sa  pereti  ivo  che  del  Mar  Maggiore  ( del 
Alar  Nero)  non  nè  abbiamo  parlato  nè  dello  nulla,  nè  delle  prò- 
vincie  che  gli  sono  d’intorno,  avegnachè  noi  il  cerchiamo  ben  tutto, 
perciò  lascio  a dire  qnello  die  non  sia  bisogno  nè  utile  . e quello 
che  altri  sa  lutto  dì  (d).  Anzi  nel  Parigino  I.  che  ha  indole 
di  prima  dettatura,  dice  voler  descrivere  la  Mer  Gregnoir,  ( il 
Alar  Alaggior  ) , e poscia  come  pentito,  soggiunge  non  farlo 
per  V allegata  ragione  (e) . Cosi  ei  non  toccò  della  Palestina, 
della  Soria , dell' Egitto,  nè  di  quella  parte  dell' Asia  Alinore 
rimasta  ai  Greci , che  i trafficanti  Latini , i Croeesignati  vi- 
sitavano giornalmente  . La  dettatura  del  Alilione  dichiara  , 
quanto  a questo  divisamente  s’attenesse  fedelmente . rifatti  ei 
descrisse  dell'Asia , quanto  ne  comprendono  il  Mar  Ghiacciato, 
! Oceano  Orientale , l' Indico , e l’Etiopico  . Nè  pago  di  de- 
scrivere il  continente,  paria  delle  isole  più  famose  di  quei 
mari . Indi  tratta  di  tutte  le  scoperte  degli  Arabi  sulla  costa 
orientale  dell' Affrica,regione  che  per  le  incerte  cognizioni  geo- 

(s)  T.  il.  not{f.  (I)  IbiJ.  DOt.  4*.  («)  IbicLnot.  43.  (d)  Li.  p. %vj.  (e)  p-a?4- 
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grafiche  dei  tempi  si  comprendeva  nell' Indie . La  relazione  dì 
tante  contrade  disti'ibui  nell'ordine  seguente  : nel  primo  libro 
compì  esc  quanto  ei  vide  dell'  Asia  all'  andata , e al  ritorno , 
colle  provine! e che  erano  sulla  diritta,  e sidla  sinistra  della 
sua  via,  fino  al  confine  dell'  Indie.  Nel  secondo  libro  trattò 
dei  paesi , che  visitò  all'  occasione  delle  sue  legazioni  pe  ser- 
vigi del  Gran  Con , con  altre  regioni  alla  diritta  e alla  sini- 
stra del  camino  che  fece  nell  andata  e ritorno  da  Carazan  e 
da  Mien,  o dal  Pegu:  infine  quanto  vide  del  Catajo , e del 
paese  de  Mangi  (a),  cioè  della  Cina  d' oggidì,  sia  all'  occa- 
sione delle  sue  legazioni , o nel  restituirsi  in  patria.  Infatti 
dà  termine  al  libro  secondo  colla  descrizione  del  Porto  di 
Zaiturn , e di  Siven-tcheu  (l>),  ove  s'imbarcò  per  la  Persia 
colla  Princ  ipessa , destinata  sposa  ad  Argun.  La  parte  geogra- 
fica del  terzo  libro , incomincia  colla  sua  partenza  da  Siven- 
tcheu  per  Ormus,  ove  sbarcò:  descrive  i suoi  viaggi  nel  Màr 
dell’ Indie,  e discorre  di  altre  celebri  contrade  di  detta  ragio- 
ne per  relazione  d'altrui . Ma  per  lo  più  Marco  quando  si  di- 
lunga dalla  sua  via,  per  descrivere  paesi  che  non  visitò,  ne  dà 
alcun  cenno.  Talvolta  lo  avverte  facendo  sentire,  come  di 
Samarcanda , clic  città  nell'  opposta  direzione  del  suo  viaggio, 
talvolta  come  avviene  di  Balaxiam  o lìadagshan  (e) , e di 
Compition,  o Cantcheu,  terra  ove  fece  lunga  dimora,  si  parte 
di  li  per  desoriverc  altre  regioni , e li  riconduce  il  leggitore 
per  proseguire  la  relazione  del  suo  viaggio.  A cagione  d’ e- 
sempio,  giunto  a Balaxiam,  di  lì  devia  per  descrivere  i pae- 
si di  Bastian  e di  C itesi mur  (n)  ,-  e soggiunge  : se  io  volessi 
andare  seguendo  la  diritta  via  entrerei  nell  India , ma  Ito  deliberalo 
scriverla  uel  terzo  libro,  e per  tanto  torno  alla  próviucia  di  Ba- 
laxiaro,  per  la  quale  si  dirizza  il  camino '-vèrso  il  Cala jofi  tra  La- 
vante e Greco,  trattando,  come  si  è incominciato  delle  contrade 
che  sono  nel  viaggio,  e delle  altre  che  vi  sono  attorno  4 destra  , 
e a sinistra,  confinanti  con  quelle;  passo  che  conferma  mirabil- 
mente quanto  asserimmo  di  sopra  . 

(«)  t.  i.  p.  tag.  (li)  t.  il.  not,  663.  ii.  p.  79.  (d)lbid.  * •* 
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DalP esposto  resulta  che  fu  a Sis  , a Jìadagshan  alF an- 
data, e perciò  sono  luoghi  di  riconoscimento  per  determinar 
la  via  , eh'  ci  tenne , nel  recarsi  a Ckemtnfu  / ma  altri  in- 
termedi , non  men  sicuri  ne  agevolano  il  conoscimento.  Uno 
di  questi  è Tebriz , o Taurisio,  ch’è  tanto  più  importante , 
inquantochè  ivi  s' incrociarono  le  strade  eli ei  fece  ali andata, 
e al  ritorno . Descrive  questa  città  nel  primo  libro  (a),  ove 
tratta  del  suo  primo  viaggio , e per  quanto  non  la  nomini  di 
nuovo , si  riconosce , che  ivi  si  recò  alla  tornata  colla  sposa 
desti  rutta  ad  Argun , perchè  dice  nel  Proemio , che  condotta 
la  Principessa  al  paese  di  questo  Re  {cioè  alla  sua  residenza) 
trovò  eh'  ei  era  morto , e che  erosi  usurpata  la  signorìa  della 
Persia  Chi  acato,  il  quale  8li  ordinò  di  condurla  a Cazan , 
che  era  nelle  parti  dell' Arbor  Secco  (li).  Allora  i signori  della 
Persia  avevano  due  residenze  Tebriz , e Sultania  (■■),  ma  il 
Polo  descrive  minutamente  Tebriz  , tace  di  Sultania  , talché 
non  cade  dubbio , che  ivi  si  recasse  colla  Principessa . 

Altro  luogo  di  riconoscimento  è il  rammentato  Arbor 
Secco , detto  con  miglior  lezione  a mio  avviso  in  altri  7 ’csti 
l'Albor  Solo  {<\),  talvolta  V Arbor  del  Sole  {A.  Di  questo  luogo 
tu:  ragiona  anche  nel  pi  imo  libro  ( ( ) , allorché  dopo  aver  de- 
viato dal  suo  camino  per  condurre  il  leggitore  fino  a Orrnus , 
retrocede  per  ricondurlo  sulla  via  che  fece  all'  andata , e di  li 
incomincia  a descriverla  ordinatamente , nè  se  ne  discosta  al- 
cun tratto , che  per  parlare  del  Castello  d' Alamut , che  era  a 
poca  distanza  sulla  sinistra  del  suo  cumino.  L'  Arbor  Solo 
avverti  essere  nella  Provincia  di  Timochairn , eh'  è a tramon- 
tana sul  confne  della  Persia  (g)  : or  rettamente  noti)  il  Chia- 
rii. Mursden , che  questo  paese  è quello  di  Damagan  (h).  Dun- 
que all'  Arbor  Solo  fu  all'  andata  e al  ritorno , quando  con- 
dusse la  sposa  a Cazan , il  quale  con  poderoso  esercito  era  in 
quelle  parti  alla  custodia  di  certi  passi,  che  si  riconoscono  es- 
sere le  strette  di  Khomar  o Kovar,  che  dal  Mazanderan  dan- 

(a)  cap.  t\.  (b)  t.  ».  p.  19Ì  (c)  Kinner  p.  no.  (d)  Cod.  Parig.  .1.  pag.  3o* 

(e)  t.  il.  p.  6t.  ( f ) cnp.  ix.  (g;  L a.  lib.  I.  cap.  si.  (h)  Ibid.  not.  90. 
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no  ingresso  nella  Persia  (a) . Dunque  V Arbor  Solo  è fra  Cazvin , 
eDamagart,  presso  le  strette  di  Kovar,  ove  erano  vaste  piar 
nure  secondo  Marco , che  sono  segnate  nella  carta  della  Per- 
sia del  Kinner . _ , 

Altro  luogo  di  riconoscimento  e Bai c,  o Bulac , come  et 
l’appella,  città  ove  narra  che  Alessandro  sposò  la  figlia  di 
Dario:  a’ion  que  lor  disoit  de  cene  ciuè  (b);  e soggiunge  che 
ivi  sonoi  confini  della  Persia  inira  Greco  e Levante,  che  6 
l'avvertita  generai  direzione  del  suo  camino. 

Perciò  la  Giazza , Sis , Taurisio,  l' Arbor  Solo , Baie, 
Badagskan,  segnano  la  via  eh  ci  tenne  all  andata.  Dei  punti 
intermedi , ne  danno  i indicazione  le  vie  di  carovana  che  con- 
ducono dall'  uno  (di' altro  di  detti  luoghi,  le  quali  per  invete- 
rata consuetudine,  che  trae  fondamento  da  geologiche  neces- 
sità , seguono  in  Asia  sempre  le  medesime  strade.  Ciò  viene 
mirabilmente  confermato  dall  autorità  del  Polo  stesso , il  qua- 
le descrive  nel  Milione  alcune  delle  città  intermedie.  Lo  con- 
ferma V avvertita  direzione  generale  della  via  verso  greco  e 
tramontana y il  notare  che  fu  il  Polo,  che  nell'Asia  Media  la 
respettiva  situazione  dei  luoghi  era  a greco  e levante,  infatti 
piu  a quella  volta,  che  a tramontana  volgeva  allora  il  suo  ca- 
mino (e).  Partendosi  adunque  il  Polo  da  Sis,  dovè  passare  per 
Malatia,  Diarbekr,  Argisch  , Taurisio,  Cazvin,  Teheran r 
Damagan,  Morve  o Mera,  Baie,  Taican , Scassem,  e Bu- 

dagshan.  ’ . 

Con  la  scorta  di  tali  considerazioni,  il  Polo  che  lasciam- 
mo nell' Armenia  Minore,  seguiremo  ne’  suoi  viaggi , e nelle 
escursioni  che  fa , per  relazione  di  altri  - 

Il  Capo  quarto  del  Milione  tratta  dell' Armenia  Mag- 
giore , e Marco  vi  rammenta  le  città  d’  Argiron  o Erzerum  r 
di  Arziziro  Argish  (d).  Questa  ultima  città  traversò  all' anda- 
ta e al  ritorno,  quando  dall'  Arbor  Solo,  passato  a.  Tebriz  per 
restituirsi  in  patria,  si  recò  a Trebisonda  (e);  e all’occasione  di 
(•)  T.n.  noi.  3t.  (b)  Cod.Pàrig.  I.  p- 4»-  (e)  t.  il.  p.  e p.  3l. 

(d)  t il.  not.  47-  e 48-  (e)  *•  '«•  P-  ">• 
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quel  viaggio  fu  ad  Erzentm , vide  il  Monte  Ararat , che  ap- 
pella il  Monte  dell'Arca  (a),  dietro  le  tradizioni  popolari  della 
contrada  : passò  dal  castello  di  Caipurl,o  di  Pai  pur t (li),  che  è 
sulla  via  che  conduce  da  Tebriz  a Trebi sondai^-}.  Talché  questo 
capo  contiene  la  relazione  del  suo  viaggio  dall'  una  all'  altra 
Città,  fatto  alla  tornata  . 

Di  grande  oscurità  è occasione , il  descrivere  nel  capo  se- 
guente la  Giorgiania,  quando  si  dimentichi  la  sua  avvertenza, 
che  la  contrada  è a settentrione  dell'  Armenia , e perciò  fuori 
del  suo  camino  ( t)  . Sembra  soffermarsi  in  Armenia  per  descri- 
vere le  provincie  che  aveva  a confine:  a levante  parla  di  quelle  di 
Mosul  e di  Meridin,  delle  quali  si  dirà  di  sotto,  soggiunge:  e ve 
ne  sono  inoltre  altre,  ulte  saria  lungo  a raccontarle.  La  prossimità 
della  Giorgiania  lo  conduce  a parlare  del  Caspio , di  quel  ma- 
re interno , che  alluso  di  Persia  appella  Mar  di  Baku  (e),  e fa 
copia  delle  notizie,  che  attinsero  il  padre,  e lo  zio  all'occasione 
del  loro  primo  viaggio.  Esce  nuovamente  di  via,  ma  ne  av- 
verte il  leggitore:  poiché  si  è detto  dei  confini  dell' Erminia  verso 
tramontana,  or  diremo  degli  altri,  che  sono  verso  mezzo  li  e levan- 
te (f  ),  e prendendo  la  volta  del  mezzodì , parla  come  il  promes- 
se del  reame  di  Moxul , de' Curdi  (g),  ituii  di  Btddacca , della 
distruzione  del  Califfato , e trasporta  il  leggitore  fino  a Bassora 
portò  del  Seno  Persico,  e a Kis,  o Chisi , celebre  isola  ed  emporio 
di  traffico  alla  bocca  di  detto  mare  . Questa  parte  della  rela- 
zione è assai  confusa  nella  lezione  ramusiana  (li).-  molto  più 
chiara  è la  lezione  del  Parigino  /.  che  traslatiamo  per  agevo- 
larne f intelligenza  f i ) B.iudac  è una  grandissima  citta  ....  e 
pel  mezzo  della  citta  passa  tiri  fiume  molto  grande,  e per  questo 
può  andarsi  nel  Mar  dell’  Indie.  E qui  vengono,  e vanno  i mer-, 
Calami  colle  loro  merci.  E sappiate  che  la  lunghezza  del  fiume 
di  Baudac  al  Mar  dell’ Indie  è didioiotto  giornate.  I mercatanti 
che  vogliono  andare  in  Indi*,  vanno  (ìlio  ad  una  citta,  chea  nome 

(•)  T.  ii.  not.  5*.  (li)  t.  ii.  not  5o.  (c)  ibid.  p.  ij*  (d  ibid.  p.  2 fì.  (e)  t.  x, 
ùot.  *rj.  (i)  t.  u.  p.  3i.  Cod.  Parig.  I.  p.  19,  (g)  t li.  not'  70.  (h)  t.  n.  uot.  73. 

(i)  p«g.  20. 
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Cl.isi,  e di  lì  entrano  nel  Mar  dell'India  . E ancor  vi  dico, che  in 
questo  fiume  Ira  Baudae  e Chisi,è  una  città  che  ha  nome  Baserà. 
Giunto  per  quella  via  alla  bocca  del  Mar  dell ' Indie,  regione 
che  non  vuol  descrivere  che  nel  terzo  libro,  bruscamente  retro- 
cede  a tramontare,  descrive  Taurisio  (ai),  città  sul  suo  canuno, 
ed  avverte  che  da  Tauri  s in  Persia  sono  dodici  giornate  (b).  Nel 
nostro  Testo  si  legge,  lasciare  di  Toris,  e drcram  di  Persia  (c).-  at- 
torno alla  quale  dà  alcuni  generali  cenni,  ne  enumera  gli  otto 
reami,  ne' quali  a mente  sua  era  divisa . Rammenta  primo,  quel- 
lo di  Casibin,  o Cazbin  (d  V che  incontrò  in  via.  Parla  poscia  del- 
la città  di  lasdi  o Yezd  (e)  con  tali  particolari,  che  dichiarano 
ch’ei  vi  fu.  Ma  occasione  di  oscurità  nel  Milione  è il  far  men- 
zione a questo  luogo  di  detta  città,  imperocché  ei  non  si  recò  a 
Yezd  nell'  andare  al  Catajo,  ma  alla  tornata  , e la  città  è ap- 
punto sulla  via  che  conduce  da  Ormus  a Taurisio  . Dichiara 
che  ivi  fu,  il  notare  cheeifa  le  distanze  itinerarie  per  giunger- 
vi, e l' accurata  descrizione  del  camino  che  conduce  da  Yezd 
a Ormus,  come  il  Polo  suole  praticare  sulle  vie  ch’ei  percorse  - 
Dice  infatti  che  cavalcando  otto  giornate  da  Yezd  si  giunge 
nel  reame  di  Kermen  (f  Ve  chela  via  per  recarsi  a Ormus  passa 
per  Camandu , e per  la  regione  di  Reobarle  , ove  a stento  si 
salvò  dagli  aguati  dei  malandrini , indi  /ter  Consalmi  (s).  Ma 
è da  avvertire,  che  d'intoppo  (dia  retta  intelligenza  del  testo,  è 
il  descrivere  che  ei  fa  il  viaggio  dalla  città  di  Kermen  a Ormus, 
e non  da  Ormus • a Kermen , direzione  nella  quale  viaggiò  alla 
sua  tonuita  colla  Principessa  destinata  ad  Argun.  Di  ciò  dà 
un  solo  cenno  nel  terzo  libro,  ove  compiuta  la  relazione  della 
sua  navigazione  pel  Mar  dell'  Indie , e ricondotto  il  leggitore 
a Ormus , soggiunge:  di  questo  or  non  diremo  altro,  perchè  di 
sopra  abbi.un  parlato  di  Chisi , Chermain  (li)  . Anche  U libro 
primo,  contiene  un  cenno  prezioso  per  l'intelligenza  di  questa 
parte  cosi  oscura  del  Milione . Ivi  descritto  Ormus,  dopo  aver 
detto  voler  lasciar  stare  di  parlar  dell’  India  , la  quale  sarà 

(a)  Lib.  I.  cap.  ir.  (b)  t u.  p.  4»-  (c)  t.  i.  p.  16.  (d)  I.  il.  pd  t.  (e)  t.  1t.not.  97. 

(f)  t.  u.  p.  (G.  (g)  1 11.  L I).  I.  cap.  xiv.  e not.  relativ.  (h)  L il  not.  lai. 


Digitized  by  Google 


XY 

scrìtta  in  un  libro  particolare , il  Testo  da  noi  pubblicato  sog- 
giunge: or  torneremo  per  tramontana,  per  contare  di  quelle  pro- 
vincia , e torneremo  per  nn  altra  via  alla  città  di  Crema  ( di  Ker- 
wen)  la  quale  v’Iio contato,*  perciocché  di  quelle  contrade,  che  io 
voglio  contare,  non  vi  si  può  andare  se  non  da  Crema  (a).  E toc- 
ca ivi  di  questa  vìaplte  passa  per  Cremosu , che  io  conghietturo 
essere  la  costiera  lungo  il  Seno  Persico  detta  Guermesir  (b) . 

Ricondotto  il  leggitore  a Kerrnen,  descrive  ordinatamente 
parte  del  viaggio  che  fece  alla  tornata,  nel  recarsi  a Tebriz,  e 
segna  accuratamente  le  distanze  itinerarie  dei  luoghi,  e come 
da  Kerrnen  partendosi,  allorché  si  è cavalcato  tre  giornate,  si 
giunge  ad  un  deserto  di  sette  giornate,  che  conduce  a Cobi- 
nam . Questa  terra  Ebn  Auckal  appella  Kubeis,  Khebis  il  mo- 
derno viaggiatore  Pottinger  (c) . E un  luogo  amenissimo , co- 
me altre  volte  Paimira,  perchè  irrigato  in  mezzo  al  deserto , 
ove  si  refocillano  gratamente  i viandanti , e si  apparecchiano 
a valicare  con  minor  disagio  i vasti  deserti,  che  sono  a tramon- 
tana^ ad  occidente  di  detto  luogo.  Marco  dà  un  cenno  di  quel- 
lo che  si  estende  fino  alla  provincia  di  Timocaim,o  di Damagan, 
che  era  sul  suo  camino  nell'andare , e che  rammentò  fra'  rea- 
mi di  Persia. 

Molto  incerta  potrebbe  essere  la  via,  che  tenne  da  Cobinam 
a Tebriz,  se  non  avesse  descritta  la  città  di  Yezd,  alla  cui 
volta  dirigendosi  breve  è il  deserto.  E sembra  naturale, che  do- 
vendo condurre  la  donna  al  signor  della  Persia,  scegliesse  la 
via  più  agiata . Da  altro  prezioso  cenno  si  rileva,  che  per  an- 
dare a Tebriz,  da  Yezd  si  recò  a Kasan , a Korn , a Saba , che 
è la  via  di  carovana,  segnata  nella  carta  del  Kinner . Ch’ et 
fosse  a Saba  lo  afferma,  mentre  nel  riportare  un  favoloso  raccon- 
to che  udi  intorno  ai  Re  Magi , che  non  leggesi  nel  Testo  Ra- 
musiano , ma  nel  Parigino  e nel  nostro,  soggiunge  : Messer 
Marco  dimandò  più  volte  in  questa  città  ( Saba  ) di  questi  tFeRe, 
cioè  dei  Magi  (d) , 

C!i  ei  fosse  all’  andata  nel  paese  di  Damagan , alF  Àrbor 

(a)  T.  i.  p.  a3.  (b)  t.  n.  not.  80.  (c)  t.  li  not.  124.  (<1)  top  f 7.  Par.  I.p. ìj. 
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Solo  a lettcntrion  della  Persia , ove  ha  ricondottà  il  leggitore , 

10  dichiara  anche  il  notare , che  in  quel  paese  ; le  donne,  a suo 
giuditio,  sono  le  più  belle  del  mondo  (<).  Ma  tosto  sospende  la 
descrizione  del  suo  camino,  imperocché  la  prossimità  dei  luoghi 
ov era,  al  castello  d' Alamut,  poco  lontano  da  Cazbin , e da  A- 
mol,lo  trasse  a dire  del  Meglio  della  Montagna,  odell  Al  Ge- 
lai, che  in  quel  costei  risiedeva,  del  suo  palagio , de  suoi  in- 
cantevoli giardini , e delle  sue  ree  frodi . Appella  Mulehet 
secondo  il  Ramusiano,  Melete  secondo  il  Parigino^ la  signo- 
ria del  K ?glio , dando  il  nome  dei  Settari,  detti  Malehed,  alla 
contrada  (c) . 

Di  li  procede  la  relazione, come  il  viaggio  di  Marco. Ram- 
menta utui  fertile  campagna,  indi  un  deserto,  che  è quello  che 
divide  il  Corassan  dalla  Persia,  e che  si  congiunge  a mezzodi 
alle  solitudini  del  Kermen . Secondo  la  lezione  Ramusiana , 
a questo  luogo  manchevole , ha  il  deserto  quaranta,  a cinquanta 
miglia  di  lunghezza  (il),  asserzione  contraria  al  vero , mentre 

11  deserto  troppo  è più  ampio  da  quel  lato  : più  esatta  è la  le- 
zione del  testo  nostrodvi  si  legge,  che  dopo  sette  giornate  difer- 
til  contrada : trova  l’uomo  deserti  di  cinquanta  e sessanta  miglia, 
ne’  quali  non  si  trova  acqua  (e).  Ordinatamente  procede  la  rela- 
zione del  viaggio  per  Sapurgan  ( f ) , per  Baldi  (u),  pel  Castel- 
lo di  Thaican  (li \per  Scassetti  ( i),  terre  che  il  Polo  traversò  nel 
recarsi  a Btdaxiam , o Badagshan  (k).  Esso  accenna  che  sino  a 
Baldi  durano  i confini  della  Persia  fra  greco  e levante , av- 
vertita direzion  del  suo  viaggio  (l  ).  Può  recar  meraviglia  il 
suo  silenzio  sulla  città  di  Nishapur , che  dovè  incontrare  in 
via.  Ma  innanzi  la  sua  andata,  questa  celebre  metropoli  dell’O- 
riente , provò  la  trista  sorte  di  Meru,  fu  dai  Mogolli  distrutta. 

Infermatosi  Marco  a Badagshan , dovè  dimorarvi  un 
anno , e ivi  apparò  molte  cose  delle  adiacenti  contrade,  di  cui 
/«  copia  . Prendendo  la  volta  del  mezzodì,  parla  di  Bastian 

{»)  t.  il.  p.  61.  (b)  p.  3*7-  (c)  t.  li.  not.  3i.  (<t)  t.  ti.  p.  67.  (e)  L 1.  p.  17. 

/Fi  t.  11.  not.  (37.  (gì  ibitl.  not.  i38.  (h)  ibi J.  not.  ( i j ibid.  noi.  i44* 

(k;  ibid.  not.  i48.  ( i)  L II.  p.  68. 
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o del  Baltistan , e del  ridentissimo  paese  di  Caschmir  (a) . Poi 
avverte  non  voler  proseguire  per  non  entrare  nell'  Indie , e co- 
me lo  notammo  di  sopra , riconduce  il  leggitore  a Badagshan, 
e sulla  diritta  sua  via  del  Catajo . Nel  partirsi  da  questa  cit- 
tà avverte , che  prende  la  volta  di  greco , e narra  che  per  una 
via  lungo  un  fiume , si  giunge  a V ocan  (b) . Da  conto  di  aver 
valicata  l'altissima  catena  del  Belurtag  (c) , e passati  i monti 
descrive  il  paese  di  Cashgar . Di  qui  come  notammo  retroce- 
de , per  parlare  di  Samarcanda , ma  lo  avverte , perchè  dice 
che  è contrada  verso  maestro , respettivamente  a Cashgar  (d). 
Dichiara,  dopo  aver  divagato  fino  a Samarcanda , che  rientra 
nella  sua  via:  or  lasciamo  di  questo  T e andiamo  innanzi  r e vi 
racconteremo  d’ima  provincia  che  è chiamata  Yercan  (fi),  e tor- 
na a far  motto  delle  distanze  itinerarie . Prosegue  ordinata- 
mente  la  relazione , come  il  suo  viaggio  per  Cotam,  o Kho- 
ten  (f) , Peym  (q) , Ciarciam  (li)  fino  alla  città  di  Lop , sche 
credesi  oggi  distrutta.  Descrive  il  vasto  deserto  di  Cobi , o 
Chamo,  cui  dà  il  nome  di  questa  città*  E procedendo  per  il 
paese  di  Tangut , o il  regno  di  ffia  dei  Cinesi , giunge  a Sa- 
chion , o Sosion  ( i ) , che  è la  città  di  So-tcheu , all’  uscita  del 
deserto  (k)  .•  e per  questa  città  vedesi  segnata  la  via  dei  Poli 
nella  Carta  del  Salone  dello  Scudo . Qiunto  ivi,  aderte , che 
fa  una  delle  consuete  escursioni  ? avendo  delio  di  questa  ( di 
Sàchion),  dirassi  delle  altre  città,,  che  sono  verso  maestro,  oppres- 
so al  capo  del  Deserto  (I  ) , si  miti  che  la  direzione  di  maestro 
è V opposta  a quella  del  suo  camino . Parla  di  Chanml , di 
Chingitalas  (m),e  racconta  come  ivi  si  fili  l'amianto,  ma  per  re- 
lazione di  un  l'ureo  suo  compagno, che  vi  fu  (t r);ciò  che  dichiara 
che  non  visitò  quella  contrada ..  Rientra  sul  suo  cannino  dopo • 
aver  parlato-  di  Succuir . Or  ci  partiremo  di  qui,  e diremo  di 
Canipion  (a) , o Carnpicion  (p)  che  è la  città  di  Can-tcheu  (q),. 

(•)  tn.not.  i57«  i5g»  (b)  t it.  not  i69.  (c)  ibid.not.  174*  ( d)  ti.p.3i.P»rig.t*- 

(e)  Coti.  Purig.  1.  p.  5o.  (f)  L il.  not.  186  (g)  ibid.  not.  1^7.  (b)  ibi d.  not.  190. 

(i)  Cod.  P*rig.  1 p.  54-  (k)  t 11.  not  t5g.  (I)  t.  u.p.gg.  (m)  1. 11.  not.  aoi.e  aoJ- 
(a)  t.  1.  p.  40.  (o)  Lei.  Rama*,  (p)  Lei.  del.  Test.  OtL  (qj  L 11.  not.  >06. 
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ove  dimorò  pressoché  un  anno,  forse  per  aspettare  il  permesso 
di  Cubi  ai  Cari  di  entrare  nell'  Imperio,  e ove  il  Gian-Can 
probabilmente  spedi  ad  incontrare  i Poli  come  ei  lo  narra  (a) . 

Non  cade  dubbio  ch'ei  per  r ecarsi  a Chemenfu  prendesse 
la  via  di  Tartaria,e  non  della  Cina  , perchè  procedendo  dipoi 
a dare  la  relazione  del  suo  viaggio,  giunto  a Er girmi , avverte 
nel  partirsene,  che  per  iscirocco  si  può  andare  al  Catajo,  e alla 
città  di  Singui  (li).  Ma  per  la  lunga  sua  dimora  a Cantcheu 
istruitosi  di  molte  cose , ne  fa  copia  ; parla  d Ezina  che  dice 
a dodici  giornate  da  quella  città  (c) . Di  qui  con  rapido  corso 
si  trasporta  fino  a Caracorutn,  antica  residenza  dei  Gengisca- 
nidi , quaranta  giornate  distante  da  Ezina  per  lo  deserto  . 
Se  mai  ei  fu  a Caracorutn,  come  accenna  l' itiner  ario  della 
Carta  del  Salone  dello  Scudo , vi  sarà  stato  per  i special  com- 
missione del  Gran  Can,  ma  non  già  all'occasione  dell'andata, 
perchè  di  troppo  deviato  avrebbe  dal  retto  camino.  Il  parlare 
di  Caracorutn  gli  è occasione  di  tessere  la  storia  dei  Gengisca- 
nidi , e del  feroce  promotore  della  loro  grandezza , indi  di 
trattare  delle  costumanze  dei  Tartari.  Da  Caracorum  s' inol- 
tra fino  alle  estreme  terre  dell'  Asia, bagnate  dal  Mar  Ghiaccia- 
to (il),  e indi  avverte  di  rientrare  in  cammino:  or  avendo  delio 
delle  provfbeie  che  sono  verso  la  tramontana , lino  al  Mar  Ocea- 
no, diremo  delle  provincie  verso  il  Gran  Can  ( alla  cui  volta 
ei  si  recava')  e torneremo  alla  provincia  delta  Campion, la  quale 
di  sopra  è descritta  (e).  Dice  nel  capo  seguente  come:  partendosi 
dalla  Provincia  di  Campion,  si  va  per  cinque  giornate  per  un  de- 
serto e giungesia  Ergimul,  luogo  ignoto,  indi  a Egrigaia,  a 
Calatia,  o Calatu,  segnato  nella  carta  de'  Gesuiti  (I).-  e dipoi 
toccando  le  terre  già  possedute  dal  cosi  detto  Prete  Gianni,  o 
Ung-Can , ne  trae  occasione  di  parlare  di  sue  vicende,  e della 
sua  descendenza,  e delle  usanze  della  contrada,indi  rientrain 
via,  e per  Sindicin , per  Cianganor,  o Tchahanor  (f)  , giunge 
a Chemenfu,  o Chantu  meta  del  suo  lunghissimo  viaggio  (h)  . 

(a)  t.  n.  noi.  »io.  (b)  t.  ti.  Dot.  l5?.  (c)  t.  il.  oot.  III.  (d)  I-ib.  I.  c.  xnx. 

(•)  t. il. p.  ng.  oot.aj3  (f)  ibid.  noi.  i6j.  (g)  Lib.  I.eap.54-  (h)  Un.  1101.370,  >71,37$. 
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Narra  nel  Proemio  che  esso  Marco , piacque  tanto  ai 
Gran-Can  , che  lo  inviò  in  una  terra  per  suo  messaggio,  ove 
penò  ad  andare  sci  mesi , e che  tanto  bene,  e saviamente  disse 
V ambasciata , e tanto  piacque  al  suo  signore,  di'  ei  lochiamo 
su  tutte  le  sue  ambasciate,  e che  molto  ai  suoi  servigi  viag- 
giò (a) . Trattò  perciò  nel  secondo  libro  dei  paesi  in  quella 
sua  prima  legazione  visitati  , ma  non  delle  Indie , e secondo 
l' usato  descrisse  ancora  le  contrade , che  eremo  sulla  diritta  e 
sulla  sinistra  del  suo  camino,  tanto  ali  andata,  die  al  ritorno . 
Ma  la  parte  geografica  di  questo  libro  si  ravvolge  attorno  ai 
paesi , che  ei  visitò  nella  Cina  ; incomincia  dal  descrivere 
Cambalu,o  Pettino  : capo  ( come  ci  dice')  della  provincia  del  Ca- 
la)!) verso  greco  (li).  Innanzi  la  conquista  dei  Mogolli,da  lunga 
stagione  era  divisa  la  Cina  in  due  imperi , il  settentrionale 
che  possederono  i Kit  ani,  indi  i Kin , principato,  che  ad  esempio 
di  molti  popoli  asiatici  ei  appellò  Catajo,e  che  ebbe  per  naturai 
confine  il  corso  del  Tcke-Kiang.  L'Imperio  Meridion/de,  odi 
là  dal  Jìume , rimase  ai  natii , signoreggiati  dai  Song , Jìnchè 
non  fu  dai  Mugolìi  distrutto,  e quella  parte  della  Cina  appellò 
il  Polo  il  paese  de'  Mangi,  o Manzi  alla  foggia  tartarica  (<').• 
che  alla  descrizione  di  quei  due  imperi,  fosse  specialmente  ri- 
volto il  secondo  libro, lo  dichiara  innanzi  di  trattare  dell' India; 
car  Lieo  voz  avons  coniò  don  Mangi, ei  don  Catajn,et  rìc’inaintes  au- 
ires  provences  (d).  Ma  dei  viaggi  fatti  dal  Poto  all'  occasione 
delle  sue  legazioni  trattammo  in  discorso  a parte  (e).  Perciò  in 
questo  toccheremo  soltanto  della  via  che  fece,  imbarcatosi  per 
la  Persia  con  la  sposa  d'  Arguti,  d onde  poi  tornò  in  patria . 

Per  l' intelligenza  del  terzo  libro  del  Milione  è da  recare 
le  panile  stesse  ilei!  Autore  (f).  Ma  poiché  non  è ancora  com- 
pilili) quanti)  Messer  Marco  ha  deliberato  ili  scrivere,  si  menerà 
flit!  a questo  secondo  libro,  e si  continuerà  a parlar  dei  paesi  , 
città,  e provintie  dell’  India  Maggiore,  Minore,  e Mezzana  , nelle 
parti  delle  quali  è stalo,  quando  «.i  trovava  ai  servizj  de!  Gran 

, (a)  t.  u p.  7.  b Llh.  11.  p.  168.  not.  3i  *.  (c)  l.  1.  p.  129.  noi.  (d)  Cod. 

Parig.  I.  p.  180.  (e)  t. 11.  p.  347.  (f)  Lib.  11.  cap.  77. 

Mure.  Poi.  T.  n.  c 
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Cari , mandalo  da  quello  per  diverse  faccende,  e da  poi  quando  lì 
vt-nne  eoo  la  regi  ia  del  re  Argun,  con  suo  padre  o barba,  e ri- 
tornò alla  patria.  E qui  osserveremo,  che  conducendo  una  reina 
allo  sposo , non  dovè  dilungarsi  dalla  diritta  via , che  quanto 
il  richiedevano  imperiose  occasioni , o ta  sicurezza  del  viaggio , 
n i venti  contrari  , o allorché  per  la  sanità  della  Principessa 
fu  obbligato  a sbarcare.  Mia  malagevole  è il  divisare  in  quanti 
luoghi  ap [frodasse , quali  visitasse  all'occasione  delle  sue  lega- 
zioni , quali  navigando  colla  sposa  d' Argun.  Tutta  volta,  in 
quanto  siaci  dato , cercheremo  d' illustrare  questa  parte  tanto 
importante  dei  suoi  viaggi  . 

Non  cade  dubbio,  che  il  Polo  partendo  per  la  Persia,  da 
Cambalu  seguisse  V itinerario , che  incomincia  a descrivere 
al  quarantanovesimo  capo  del  libro  secondo.  Ivi  seguendo 
a dar  ragguaglio  della  via  che  tenne  al  ritorno  da  Carazan  r 
giunto  a Sindafu , avverte  , che  di  li  cavalcando  per  sessanta 
giornate  per  un  paese  nel  quale  fu  già  ( all'andata  ) , che  poi 
trovasi  Giugni,  o Giogui  ove  già  fummo  (a).  E incomincia  di 
li  a descrivere  bruscamente  altra  ma  in  direzione  totalmente 
diversa , di  che  non  dà  che  un  sol  cenno,  cioè  che  le  terre  fino 
a Giogui  respettivamente  a d'onde  veniva,  erano  verso  levante  : 
e da  Giogui  prendendo  la  volta  di  Pazanfu,  che  dee  credersi 
Paif-ting  nel  Pe  tcke-li  (b),  avverte  che  detta  terra  è verso  mez- 
zodì, e della  provincia  del  Catajo , ritornando  per  l' altra  parte 
della  provincia  (c):  cosi  leggesi  anche  nel  Parigino  I.  (d);  ma 
ivi  come  nel  nostro  Testo  appella  quella  città  Cacianfu. . Or 
Giogui  dimostrammo  essere  Tso-tcheu  nel  Pe-tche^li  ; e nelle 
vicinanze  di  quella  città  si  diramano  infatti  due  vie,  una  che 
si  dirige  verso  il  Se-tchuen  e il  Yunan,  donde  veniva  il  Polo 
nel  tornare  da  Carazan  , e l' altra  volge  verso  Quinsai  e il 
Fokien  (e).  Ei  parlando  di  Cianghi  e delle  altre  terre,  delle 
contrade  da  lui  visitate, secondo  ! usato, nota  le  relative  distanze 
itinerarie , e descrive  ordinatamente  la  via  fine  al  passo  del 

(a)  Cod.  Parig.  I.p.48.  t.  n. Dot.  5i8.  0 519.  (b)  1. 11.  not.  cit.  (c)  t.  u.  p.  29 
(d)  p.  148.  (e)  1. 11.  not.  5 18. 
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Tche-Kìang  (.1) . Una  sol  volta  devia,  ove  parla  di  Sajafu,  di 
vni  agevolarono  l'espugnazione  i suoi  maggiori , con  macchine 
di  loro  invenzione  (I') . 

Ma  rientra  nel  suo  camino  a Singui,  innanzi  il  passo  del 
l'che-Kiang  (<:),  e avverte  che  Singui  è a scirocco  relativamente 
ai  paesi  donde  veniva . Procedono  ordinatamente  la  relazio- 
ne, e il  suo  viaggio,e  conduce  il  leggitore  a Qui  osai,  o Hang- 
tcheu,già  residenza  dei  Song  (d),  e dopo  aver  descritta  quella 
famosa  città,  prosegue  il  viaggio  per  Tapinzu,  che  avverte  es- 
sere a scirocco  (e) . Entra  nel  reame  di  Conca , o nel  Fokien  (I), 
e descritta  la  città  di  Fo-tcheu,  capo  della  provincia,  termina 
il  libro  colla  relazione  di  Zaitum,o  del  porto  celebre  di  Siven- 
tcheu  (g) . 

Noi,  come  è detto  nel  seguente  discorso,  opiniamo  (li)  che 
il  Polo  ivi  si  recasse  nell  imbarcarsi  per  l India,  perche  non 
parla  degli  altri  porti  celebri  di  quella  parte  della  costiera  del- 
la Cina,  cioè  di  Harnuy,  e di  Cunton.  E d' uopo  credere , che 
essendo  recentissima  la  conquista  fatta  dai  Mugolìi  dell'  Im- 
perio dei  Song  , molte  delle  provinole  del  /mezzodì  della  Ci- 
na non  fossero  ancora  ben  sottomesso.  Occorrevano  infatti  for- 
ti ragioni  per  imbarcarsi  piuttosto  a Siven-tcheu,che  a Cunton 
per  le  Indie , imperocché  partendosi  dal  primo  dei  detti  porti 
si  allunga  il  viaggio,  ed  è d'uopo  esporsi  alla  perigliosa  navi- 
gazione del  Golfo  di  Hai  non. 

Come  promesse , nel  terzo  libro  descrive  V India  che  di- 
vide in  Maggiore , Minore , o in  Penisola  di  quà,  e di  là  dal 
Gange.  Intende  per  India  Mezzana  l' Abissinia,  e il  litorale 
africano,  bagnato  dall'  Oceano  Etiopico  (i).  Ma  innanzi  di 
scioglier  le  vele  da  Zaitum  par  recarsi  in  Persia  colla  sposa 
d'  Argun,descrive  la  maniera  di  navi,  colle  quali  si  solcati  quei 
mari . V ago  poscia  di  far  copia  ai  Latiru  dei  lumi  geografici 
acquistati,  innanzi  di  imprendere  la  relaziono  del  suo  viaggio 

(a)  t.  1.  p.  117.  noi.  (b)  1 11.  not  56i.  e 5Sa.  (c)  L li.  Lib.  li.  cap.  63. 

(d)  1. 1.  p.  1 3g-  nuLb.  (e)  ibid.  L li.  c.  70.  (fy  t-  11.  oot  646.  (g)  ibid.  aat  663. 
(b)  (.  11. p.  1 ig.  (i  ) Lib.  ni.  cap.  38 . 
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p'trla  dell' isola  di  Zipangu,  odel  Giappone , la  cui  decantata 
ricchezza , solleticò  la  cupidità  europea  nel  secolo  xr,  e die 
occasione  di  amplissimi  scoprimenti  (a) . Cosi  ebbe  occasione 
di  narrare  l'  infelice  tentativo  fatto  da  Cablai  Cari  per  sog- 
giogarequell'  isola . Al  capo  quarto  di  questo  libro , incomin- 
cia il  corso della  sua  ria  in gazione  pel  Mar  di  Cin,o- della  Cina, 
unica  /lata  nella  (piale  rammentò  la  contrada  col  suo  vero  no- 
me (li).  Prosegue  ordinatamente  la  navigazione  pel  Golfo  di 
Hainan  (c),  ma  di  II  divaga  nel  paese  di  Tsiampa,  che  visitò 
in  precedente  legazione  (•!)  „ 

Da  Tsiampa  fa  una  escursione  alla  Giava,  ove  fu  non  colla 
Principessa, ma  precedentemente  ai  servigi  del  Gran  Can  (e). 
Insuperabile  difficoltà  qui  si  frappone  alla  retta  intelligenza 
del  Milione , perciò  ch'ei  soggiunge  ; cioè  che  partendosi  dalla 
Giava  si  navigano  settecento  miglia  a mezzodì  e garbiti,  o li- 
bercio , e si  trovano  due  isole  Sondar  e Còndur , le  quali  non 
sono  respettivarnente  alla  Giava,  nella  posizione  che  loro  asse- 
gna, ma  nell' opposta,  cioè  a tramontana..  V erun  testo  a penna , 
nemmeno  il  Parigino  F.  raddirizza  In  iezione  , tutti  essendo 
concordi  nell'errore  (I  ).  Merita  di  essere  qui  referita  la  lezio- 
ne del  Parigino  li.  perchè  è una  conferma  di  ciò- che  dicem- 
mo nella  nota  sopracitata , cioè  che  da  Giava  fa  retrocedere 
colla  relazione  a Pillo ■ Condor,  per  indi  drizzar  le  vele  allo 
stretto  di  Malacay  che  valicò  colla  Principessa . Infitti  ivi  si 
legge  ; Quando  autem  homo-recedit  de  Laverei  vadit  liner  tneri- 
diem  et  garbinum  septingenta  miliaria,  inverni  duas  insula*,  uoain 
magnani,. et  aliam  parvain,  quae  vocamur  Sondila  et  Cnndus..  Et 
hine  reeedJt  homo,  et  vadit  per  siloehurn  quingeata  miliaria,  et  ibi 
invenit  unam  provinciam,  quae  vocatur  Locheac  (g).  E da  avver- 
tire , che  secondo  questa  lezione,  mutata  la  direzione  erronea 
come  dicemmo , tutto  sta  a dovere  . Secondo  l'  altra  lezione 
se  invece  di  dire  : partendo  da  Gii  va,  avesse- detto-;  partendo 
da  Tsiampa,  d' onde  divaga  per  descrivere  quell'  isole,  anche 

(a)  t.  ti.not.  680.  (b)  t.i.  p.  i55.not.t.n.  not.  G99.  (c)  1. 11.  no t.  70 5.  (d)  t»ii> 
p.  i5o.  (e)  1. 11.  p.  i5o.  (f  ) 1 11..  not  yiJ.  (g)  p.  44*. 
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allora  la  relazione  procederebbe  ordinatamente . Perchè  da 
Tsiampa  partendosi , s’ incontra  V isola  di  Palo  Condor  luogo 
di  riconoscimento  per  tutti  i naviganti  di  quei  mari  y e che 
dovè  riconoscer  ei per  recarsi  a Lochac, ch’èia  costiera  di  Conv- 
ito) a (.1).  Ma  comunque  fosse  non  nuoce  alla  reputazione  del 
Polo, se  non  soccorso  dalla  memoria  errò  una  fiata, perchè  non 
è da  sperare  opera  di  mortale  senza  errori  . 

Descrive  poscia  V isola  di  Pentam,  o Paritari  alla  boeca 
dello  stretto  di  Malaca  ; rammenta  questa  contr  ada  col  suo- 
vero  nome  di  Malajut  (n) , e prosegue  la  relazione  come  il  viag- 
gio, per  la  Giova  Mi  tiare, o Sumatra,  alla  cui  costiera  orientale, 
passando  per  lo  stretto  della  Sonda , precedentemente  si  recò 
ai  servigi  del  Gran  Can  (1) . In  questa  isola,  narra  nel  Proe- 
mio, essersi  colla  Principessa  fermato,,  e che  penò- tre  mesi  a 
giungervi  did  Fokicn  (d).  Ivi  afferrò  terra  nel  Reame  di  Sa- 
mara , per  aver  mancato  il  mozion  favorevole  ; e dovè  ferrnar- 
visi  cinque  mesi  («■)• . Sciogliendo  le  vele  da  Samara , traversò- 
il  Golfo  di  Bengala,  e riconobbe  le  isole  di  Nicobar,  e di  Atu- 
gaman  ( f ).  Non  cade  dubbio,  che  gettasse  ! ancora-  al  Ceylanr 
ed  io  opino  che  ivi  fosse  anche  innanzi , quando  Cublai  vi  spe- 
di sue  genti  collo  spe zioso  titolo  di  trattar  col  Re  della  contrada 
dell'  acquisto  d' un  prezioso  rubino  (gl . E anche  du  notare  che 
due  fate  torna  a parlar  di  questa  isola  famosa  : è probabile 
che  prendesse  porto  colla  Principessa  per  procacciarle  ristoro , 
« far-  acqua , ed  anche  perche  nel  modo  timido  di  navigar  di 
quei  tempi  r men  che  potevano  facevan  canale , e quanto  più 
presto  potevano  navigavano  per  costa,  per  essere  vicini  a luoghi 
di  riconoscimento  T e ove  poter  ripararsi  in  occasione  di  for- 
tumi. E" probabile  che  gettasse  l'ancora  nella  rada  di  Trin- 
qi  iemale . Ei  diceche  nel  navi  gru-  il  Mar  dell'  Indie,  consumò- 
diciotto  mesi , ciò  dichiara  che  prese  terra  in  varie  patti  fa- 
cendo cantino  (li)  . 

(a)  1 11.  not.  jag.  Jb)  ibid.  not  738.  (c)  t.n.  noL  738.  (d)  Cod.  Pàrig.  T.p.  1 4- 
{«)  t.  II.  not.  758.  (f)  toni.  11.  Lib.  ili.  cap.  17.C  18.  (g)  t II.  p.{o5.  (h)  Lu.p.  18 
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Dal  Ceylan  dilaga  per  descrivere  il  Maritar , che  cosi  ap- 
pellano gli  Arabi  la  costiera  detta  da  noi  Corornandel  (a).  La 
lezione  ramusiana  portando  invece  di  Maabar , Malabar , à 
traviati  non  pochi  dalla  retta  intelligenza  di  questa  parte  del 
Milione.  In  questa  escursione , Marco  descrive  la  costiera  del 
Corornandel,  dal  capo  Cantorino  fino  al  Bengala.  Era  allora 
la  regione  divisa  in  due  potenti  reami, che  ei  rammenta, quello 
d' Orissa,  che  appella  di  Murphili,  o dell'  Avorio,  e quello  di 
Norsinga,  che  tanto  nel  nostro  Testo  (h) , quanto  nel  Parigi- 
no II.  (c) , è detto  regno  di  Tar . Questo  ai  tempi  del  viag- 
giatore era  fra  piu  fratelli  diviso . Marco  rammenta  Melia - 
puri,  città  venerata  per  la  tomba  del! A postai  Tomnutso.  Nel 
nostro  Testo,  nel  Parigino  I.  (d)  parla  di/xti  del  paese  di  Lar, 
o più  accuratamente  di  Jar,  ove  afferma  aver  avuta  cuna  la 
setta  Bramanica  (e).  Riparla  del  Ceylan,  donde  si  parti  col  di- 
scorso, per  descrivere  le  rammentate  contradeguando  come  nel 
primo  libro  di  ricondurre  il  leggitore  al  luogo  donde  usci  di 
camino.  Che  non  fosse  nel  retane  di  Murphili , pare  chela 
dichiari  notando  : che  fu  dello  al  prelato  M.  Marco,  che  la 
stale  è grandissimo  caldo,  e non  piove  (f). 

Sciogliendo  le  vele  dal  Ceylan,  procede  la  relazione,  co- 
me il  viaggio.  Parla  di  Caci,  terra  che  dovè  riconoscere,  e che 
è verso  la  punta  del,  Decan  (g),  e incomincia  a trattare  della 
costiera  Malribarica  dal  Capo  Comorino,  o di  Cumari , come 
ei  lo  appella  (li) . Indi  discorre  del  reame  di  Dely,  o di  Cali- 
cut,  e della  Costa  Piratica  (i).  Seguendo  gli  Arabi,  col  nome 
di  Malabar  discorre  de' paesi  di  Canora,  e di  Cancan,  che  sono 
al  ronfine  del  Guzernt,  perù  sola  che  poscia  descrive  (k)  . Ivi 
rammenta  la  città  di  Tana  (i),  i reami  di  Cambaet,  o Carru- 
baja  (m),  e di  Sumenat , e facendo  camino  alla  volta  del  Seno 
Persico  rammenta  il  Chesmacoran  , secondo  la  lezione  ramu- 
siana , o come  più  correttamente  si  legge  nel  Parigino  I.  il  pae- 

(»)  t.  il.  not  796.  (b)  t. 1.  p.  169.  1. 11.  not.  798.  (c)  p.  4}  1 • (8)  p.  »o8. 
ve)  t.  n.  not.  854.  (f)  t-  p-  4*5.  (g)  1. 11.  lib.111.  cap.  i5.  (h)  t 1.  p.  1 89.  not.  b. 
(i)  t.u.not.897.  (k)  lib.  in.  cap. 28.  (I)  b II.  not. 914.  (m)  ibiii.  noL  9 1 5. 
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sedi  Macoram  (a) , o il  Mecran , che  dove  costeggiare  in  quel - 
la  navigazione.  È da  avvertire , che  la  lezione  del  Parigino  II. 
porta  Resmacora,  che  giustifica  la  sagace  congettura  fin  noi  ad 
altro  luogo  riferita  (li)  del  celebre  Maltebrun , che  con  tanto 
danno  dèlie  scienze  geografiche,  di  recente  perde  la  repubblica 
letteraria . Dal  Mekran  il  Veneto  volge  il  discorso  ad  alcu- 
ne regioni  dell’ Etiopia:  che  noi  chiamiamo  (e*  dice ) India 
Mezzana  {c}, dietro  le  notizie  che  ne  attinse  dagli  Àrabi;  e con 
troppa  credulità , narra  ancora  alcune  delle  loro  favole  ; di  tal 
natura  è quella  dell' Isole  Mascola  e Ecinmina  ( i).  IVel  volgere 
la  relazione  all’  Affrica  r fa  parola  delle  isole  celelrri  di  Soc- 
cotera,  e del  Madagascar , che  il  celebre  Barro  ir,  vuole  eh’  ei 
visitasse,  malgrado  che  ei  affermi  il  contrario  (•■).  Descrive  il 
litorale  africano  dalla  bocca  del  Seno  Arabico , fino  al  Capo 
delle  Correnti,  passato  So/al  a,  paese  che  appella  Zenzibar,o  co- 
me portano  i testi  più  antichi  Zachibar , contrada  che  dice  es- 
sere isola.  E siccome  la  descrive  come  l' estrema  terra  affien- 
ita a mezzodì , si  deduce  che  seppe  dagli  Arabi  esservi  aperta 
comunicazione  fra  l'Oceano  Etiopico , e l’ Atlantico  (f). 

Non  dimentica  l’  Abascia,o  secondo  il  Parigino  1.  l'Aba- 
sce , che  è l' l/abesch  degli  Arabi,  paese  che  noi  appelliamo 
Abissinia  f") . Didl'Àbasce,  riprende  la  volta  d' oriente,  per  de- 
scrivere la  costiera  meridionale  dell'  Arabia,  e riconduce  il  leg- 
gitore cosi  sul  suo  cammino- alla  bocca  del  Seno  Persico.  Parla 
di  Aden  sulla  costa  meridionale  d'  Arabia  , e ne  trae  occa- 
sione di  descrivere  la  via,  che  tenevano  le  indiche  merci  per 
giungere  in  Alessandria  (h)  . Rammenta  altri  scali  di  quei  lit- 
t or  ali:  Escier  o Siger(  \ Duftrro  Dafar  (IO,  Calaiati,  o Ca- 
latu  sulla  costiera  del  Oman  (1  ),e  compiuta  cosi  la  descrizio- 
ne del  per  iplo  dell' Eritreo,  conduce  il  leggitore  a Ormus,  per 
ove  drizzava  le  vele  dal  Mecran  colla  sposa  d'Argun. 


(»)  p.  aa8.  (h)  t n.  not.  919.  (c)  t 11.  p.  474*  (d)  Lib.  in.  capi  33.  (e)  t.  1. 

p.197.  note,  (f)  t.  II.  not.  gfi.  c 9, 3.  (g)  t.  11.  not.  9 >g.  (h)  t I.p.  104.  not, 

(i)  1. 11.  not.  988.  (k)  ibid.  not  997.  (1  )ibid.  not.  1003. 
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E toccata  alcuna  cosa  relativa  a quell’  e infiori  o celebre 
dei  traffici  dell' Oriente,  avverte  che  non  ne  dice  altro:  perché 
disopra  nel  libro, ,ibb, un  parlalo  di  Gitisi, e di  K.ermen  (a), luoghi 
che  vide  nel  recarsi  a Tcbriz.  E ciò  mirabilmente  conferma 
quanto  asserimmo , che  nel  libro  primo  comprese  anche  la  re.la- 
zion  del  viaggio  che  fece  alla  tornata , per  recarsi  da  Orrnus  a 
Tebriz , e di  lì  a Trebisonda . 

Termina  questo  capo  la  relazione  dei  suoi  viaggi , ma 
esso  avverte  che  avendo  bastantemente  parlato  dell'  India  , e 
dell' Etiopia,  innanzi  di  dare  fine  al  libro , tornerà  a parlare 
di  alcune  regioni,  che  sono  vicine  alla  tramontana , delle 
quali  lasciò  di  dire  ne'  libri  di  sopra  (li).  E incomincia  a dis- 
sertai e della  Gran  Turchia , e delle  guerre  di  Caidu  ( che  ivi 
imperava  ) contro  Cablai  Can . Indi  palla  delle  Terre  Po- 
lari, che  appella  come  gli  Arabi  Rcgion  delle  Tenebre  (<■). 
Poscia  nel  nostro  testo  rammenta  il  reame  di  Lucca,  o Lac 
secondo  il  Testo  Parigino  I.  che  è la  Polonia  (d),  e con  un 
breve  cenno  della  Russia,  termina  il  Milione  secondo  la  le- 
zione ramusiana . 

(»)  t.  u.  p.  474.  (t>)  t.  il.  p.  474-  (c)  *•  "■  1019-  (<1)  L 1.  p.  aa 
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PROEMIO 


SOPRA  IL  LIBRO  DI  M.  MARCO  POLO 

FATTO  DA  FRA  FRANCESCO  PIPINO  BOLOGNESE  DELL’ ORDINE  DE’ FRATI 
PREDICATORI,  QUALE  LO  TRADUSSE  IN  LINGUA  LATINA, 

E ABBREVIÒ  DEL  MCCCXX. 

P er  prieghì  di  molti  reverendi  padri  miei  signori , io  tra- 
durrò in  lingua  latina  dalla  volgare  il  libro  del  nobile , 
savio , e onorato  M.  Marco  Polo  gentil’  uomo  di  Venezia, 
delle  condizioni , e usanze  delle  regioni,  e paesi  dell’ Orien- 
te . Dilettandosi  ora  i prefati  miei  signori , più  di  leggerlo 
in  lingua  latina , che  nella  volgare . E acciò  che  la  fatica 
di  questo  tradurre  non  paia  vana,  e imitile  , ho  considerato , 
che  pel  leggere  di  questo  libro,  che  per  me  sarà  fatto  latino, 
i fedeli  uomini,  che  son  fuori  d’Italia,  possano  ricever  me- 
rito da  Diodi  molte  grazie.  Perocché  essi  vedendo  le  maravi- 
gliose  operazioni  d Iddio,  si  potranno  molto  maravigliare 
della  sua  virtù,  e sapienza.  E considerando , che  tanti  po- 
poli pagani  sono  pieni  di  tanta  cecità,  e orbe  zza,  e di  tan- 
te sporcizie , li  cristiani  ringrazieranno  Iddio , il  quale 
illuminando  i suoi  fedeli  di  luce  di  verità , si  è degnato  di 
voler  cavarli  da  cosi  pericolose  tenebro  , menandoli  nel  suo 
maraviglioso  lume  di  gloria,  o che  que’ cristiani  avendo  com- 
passione , e cordoglio  dell’  ignoranza  de'  detti  pagani,  pre- 
gheranno Iddio  per  l’illuminazione  de' cuori  di  quelli,  o che 
per  questo  libro,  la  durezza,  e ostinazione  de’ non  devoti 
cristiani  si  confonderà , vedendo  gl’ infedeli  popoli  più  pron- 
ti ad  adorare  gl  idoli  falsi,  che  molti  cristiani  il  Dio  vero. 
O forse,  che  alcuni  religiosi  per  amplificare  la  fede  cristiana, 
vedendo , che  il  nome  del  nostiv  Signore  dolcissimo  è inco- 
gnito in  tanta  rno/titiuline  di  popoli , si  commoveranno  ad 
andare  in  quei  luoghi  per  illuminare  quelle  accecate  nationi 
degl’  infedeli . Nel  qual  luogo  secondo  che  dice  V Evangelio 
è malta  biada,  e pocìu  lavoratori . E acciòcche  le  cose,  che 
noi  non  usiamo,  nè  avemo  udite , le  quali  sono  scritte  in 
molte  parti  di  questo  libro,  non  paiano  incredibili  a tutti 
quelli,  che  le  leggeranno , si  dinota  e fa  manifesto , che  il 
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sopradetto  M.  Marco  rapportato r di  queste  cosi  moravi  gl iose 
cose , fu  uomo  savio  , fedele  , devoto , e adornato  d' onesti 
costumi , avendo  buona  testimonianza  da  tutti  quelli , che  lo 
conoscevano  : (a)  sicché  per  il  merito  di  molte  sue  virtù,  questo 
suo  rapportamento  è degno  di  fede  : e M.  Niccolò  suo  pa- 
dre , uomo  di  tanta  sapienza  similmente  le  confermava , e 
M.  Maffio  suo  barba , ( del  quale  questo  libro  fa  menzione') 
come  vecchio  devoto  e savio , essendo  sul  punto  della  morte 
familiarmente  parlando , affermò  al  suo  coifessore  sopra  la 
coscienza  sua , che  questo  libro  in  tutte  le  cose  conteneva  la 
verità.  Il  che  avendo  io  inteso  da  quelli,  che  gli  hanno  cono- 
sciuti più  sicuramente  , e più  volentieri  m affaticherò  a tra- 
slatorio per  consolazione  di  quelli  che  lo  leggeranno  : e a laude 
del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  creatore  di  tutte  le  cose  visi- 
bili e invisibili  . Qual  libro , fu  scritto  per  il  detto  M.  Marco 
del  MCCXC Vili,  trovandosi  prigione  nella  città  di  Geno- 
va, si  parte  in  tre  libri,  i quali  si  distinguono  per  propri 
capitoli . 

(a)  Secondo  questa  lezione  sembrerebbe  che  Marco  Polo  allorché 
fu  traslatato  il  Milione  da  Fra  Pipino  fosse  morto , ina  il  Prologo  pre- 
detto secondo  la  lezione  del  testo  a penna  Riccardiano  dice  cosi  „ Nec 
» autem  inaudita  malta  , atque  nobis  insolita  ,quae  in  libro  hoc  in  locis 
„ plurimi*  refernntnr  inesperto  lectori  incredibilia  rideantur.  Cunctis 
„ in  eolegentibus  innotescat,  praefatum  Dominum  Marchnm  hornm  mi- 
ri rahilium  relatorem , virnm  esse  prudentem  , iidelera  et  devotum , atque 
,,  honestis  moribus  adornatum  , a cunctis  sibi  domestici*  testimonium  bo- 
n num  habentem  , ut  multiplicis  virtutibus  ejus,  merito  sit  ipsins  re  Iati» 
» fide  digna . „ 
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LIBRO  PRIMO 


PROEMIO  DELL’AUTORE  Cap.  I. 


Dovete  adunque  sapere,  che  nel  tempo  di  Balduino  ' Imperatore 
di  Constantinopoli  ( dove  allora  soleva  stare  un  Potestà  di  Vene- 
zia, 1 per  nome  di  Messer  lo  Dose)  correndo  gl’anni  di  N.  S.  i a5o. 
M,  Niccolò  Polo  padre  di  M.  Marco , e M.  Maflio  Polo  fratello 
del  detto  M.  Niccolò  nobili,  onorati  e savi  di  Venezia,  trovan- 
dosi in  Constantinopoli,  con  molte  loro  grandi  mercanzie,  ebbe- 
ro insieme  molti  ragionamenti . E finalmente  deliberarono  di  an- 
dare nel  Mar  Maggiore , 3 per  vedere  se  potevano  accrescere  il : 
loro  capitale,  e comprate  molte  bellissime  gioie,  e di  gran  prez- 
zo , partendosi  di  Constantinopoli , navigarono  per  il  detto  Mar 
Maggiore,  ad  un  porto  detto  Soldadia,  * dal  quale  j>oi  presero  il 
cammino  per  terra , alla  corte  d’un  gran  signor  de’Tnrtari  Occi- 
dentali, detto  Barella,  5 che  dimorava  nelle  città  di  Bolgara,  o 


1 . Il  Balduino  di  cui  qui  fassi  menzione  è Balduino  secondo  , figlio  di  Pietro 
de  Curtenajr  Imperatore  Latino  di  Costantinopoli , che  incominciò  a regnare  l’an- 
no 1228.  Michele  Paleologo  prese  Costantinopoli  Tanno  libi.  e Balduino  si  re- 
f ugió  a Negroponte  : d’ ivi  passò  in  Italia  ove  morì  nel  1275.  Il  Ramusio  con  un 
estesa  esposizione  ha  contentato  questo  passo  del  Polo.  ( Nav.  T.  IL  pag.  9.  ) 

2.  Nel  Codice  Soranzo  vien  nominato  il  Veneto  Potesti  che  risiedeva  allora 
in  Costantinopoli,  che  era  uno  della  Casa  da  Ponte . (Zurl.  Dissert.  T.  I.  pag.  44*} 

5.  Mar  Maggior*  cosi  appellarono  gl’italiani  il  Mar  Nero  nei  secoli  di  mezzo 
e ciò  comparativamente  agli  altri  mari  che  unisconlo  al  Mediterraneo. 

4.  Soldadia.  Avvertì  il  Ramusio  essere  Sogdat  nella  penisola  di  Crimea.  (Pref. 
al  Milion.  p.  4-  ) Albufeda  l’appella  Sudak  (Geograph.  pag.  264*)  e cosi  la  descrive  : 

est  in  pede  montis  in  solo  saxoso  : urbs  cinta  muro,  Moslemis  infesta,  ad  litus 
» Maris  Krimcnsis;  emporium  m e reato  rum . Fere  aequat  Coffa  » . Conferma  la  va- 
stità dei  suoi  traffici  Rubriquis  che  visitolla  , e dice  che  era  frequentatissima  da 
mercatanti  che  di  Xurchia  andavano  verso  settentrione,  e dai  Russi  che  passavano 
in  Xuichia.  I principali  traffici  erano  in  pelli,  in  telerie,  in  cotonine,  drappi  di  seta 
e spezierie .(  Colite t.  de  Berg.  T.  I.  pag.  1.).  La  Crimea  appellavasi  allora  Gazarla. 
( T.  I.  pag.  225.  not.  6.  ) 

5.  Barca  detto  Barcah  anche  da  Abulfaragio  ( Hist.  Dinast.  ptg.  3o5.  ) secondo 
Albufeda  era  figlio  di  Sajer-  Can  figlio  di  Duschi , figlio  di  Gengis  - Con.  Alcuni 
scrittori  dicono  questa  Barcka  o Bereké  figlio  di  Batu , ma  si  ravvisa  da  Abu  'I  Ga- 
zi  che  Batu  e Sajer  eran  due  nomi  di  un. medesimo  personaggio  in  effetto  ei  lo  ap- 
pella ftatu-Sagier-  Can.  (Albulf.  Annal.  Muslem.  X.  V.  not.  9.)  Duschi  figlio  diletto 
del  terribile  Gtngiscao  soggiogò  il  Kiptchak r che  cosi  appellarono  gli  Arabi  le  con- 
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Assira,  6 e era  reputato  uno  de’ più  liberali,  e cortesi  signori,  che 
mai  fosse  stato  fra  Tartari.  Costui  della  venuta  di  questi  fratelli, 
ebbe  grandissimo  piacere,  e fece  loro  grande  onore,  quali  aven- 
do mostrate  le  gioie  portate  seco , vedendo , che  gli  piacevano , 
gliele  donarono  liberamente.  La  cortesìa  così  grande,  usata  con 
tanto  animo,  di  questi  due  fratelli,  fece  molto  maravigliare  detto 
signore  . Quale  non  volendo  essere  da  loro  vinto  di  liberalità, 
lece  a loro  donare  il  doppio  della  valuta  di  quelle , e appresso 
grandissimi , e ricchissimi  doni . Essendo  stati  un’anno  nel  paese 


trade  a Settentrione  del  Caspio  t ( Ebn.  fiaukal  Geograp.  i56  ) e fondò  un  Impero 
che  con  tale  nome  fu  conosciuto  dagli  Orientali  colla  conquista  delle  terre 
Slavi , degli  Alani  , dei  Russi  e de*  Bulgari  ( Ahulf.  Ann.  Musiem.  T.  V.  pag.  ai.  ) 
Batu-Can  suo  figlio  conquistò  quasi  tutto  l’Impero  Russo,  saccheggiò  U Polonia  , la 
Moravia,  la  Dalmazia  e mori  nel  taV>.  allorché  d’Ungheria  si  muoveva  per  assedia- 
re Costantinopoli.  (Petit  de  la  Croi*  Hist.  de  Genghizcan  ) Deguignes  pretende  eh* e* 
morisse  nel  ta55.  Secondo  Plano  Carpini  risiedeva  alle  rive  del  Volga.  ( Ram.  Nav. 
T.  II.  pag.  a5Ò.E  ) Il  menzionato  Barca,  o Bar  - Con , o Bereke-Can  che  a lui  succedé 
fu  reputato  un  buon  legislatore  , alla  sua  corte  trasferivansì  i dotti  di  lontani  paesi 
che  onorava  e ricompensava.  Esso  leccai  maomettano.  Ebbe  sanguinosa  guerra  con 
Ulauo  Ulagu  signore  della  Persia.  Saccheggiò  le  terre  dei  Greci  e moli  nel  1266. 
( Petit  de  la  Croix.  Hist  de  Genguiz.  L.  IV.  pag.  53y.  ) 

6.  Bùlgara,  e Astara.  Era  errore,  della  Lezione  il  dire  che  dimorava  nella 
citti  di  Bùlgara  e Assara  dovendo  dire  nelle  citti.  Aveano  i Can  del  Kiptchak  come 
tutti  i Tartari  imperanti  due  residenze,  1’  estiva  eh’  era  Bùlgari  e l'  iemale  eh*  era 
Sarai.  Della  prima  cosi  discorre  Abulfeda  » Botar , Arabìbus  Bolgar  dieta  , urbs  ira 
» ex  trema  ( terra  ) septentrionali  , haud  procul  a ripa  Atoli , in  continenti  septen- 
» trionali  orientali,  et  eadem  cum  Sarai  a quo  distat  plus  viginti  dietas  . Est  in  ao- 
v lo  humili , abest  a monte  nondum  integro  diei  itinere  tria . Ibi  aunt  balnea  . 
» Incolse  sunt  Mostcmi  Hamfitici . Neque  fructus  ibi  sunt  horrei  , neque  arbo- 
» re»  eis  proferendo  , ob  nimium  frigus  , pariter  nullae  ibi  extant  uvae.  » ( AbuU*. 
» Gcograph.  ) Delle  rovine  di  Bolgari  luogo  detto  oggidì  Briae  Khimof  ha  data  la 
descrizione  il  celebre  viaggiatore  Pallas  ( \oy.  de  Russie  t 1.  p.  2i5.  ).  Vi  si  vedono 
rovine  di  moschee,  iscrizioni  arabe , tombe  di  negozianti  di  Schamakie  e di  Schirwan. 
Detto  luogo  è a 90.  werst  a tramontana  di  Simbirfk  in  faccia  al  l'imboccatura  della 
Canta  nel  f^olga . Rettamente  avverte  il  Forster  (Decouv.  du  Nord  t «.  pag.  195.) 
che  Assara  é Sarai , di  cu»  vedonsi  le  rovine  vicino  a Zarizin  . Il  Polo  come  sovente 
accade  riunendo  al  nome  l'  articolo  appeUolla  Assara . Esisteva  ai  tempi  d*  Abulfe- 
éa  e fu  distrutta  da  7 ìmur  Bec  o Ta  merlano . Il  Geografo  Arabo  cosi  la  de- 
scrive : ( Geograp.  p.  565.  ) » Sarai  urbs  magna  , sedea  Tartaroimm  regia , re- 
» gum  nempe  Tartariae  Septentrionalia  qui  aunt  nostro  tempore  Uzbekenses , est  in 
* solo  plano . Distat  a mare  Caspio  fere  bidui  iter , et  habet  illud  mare  Caspium 
» ab  oriente , et  austro  suo  . Apud  eam  fluii  tìuvius  Atol  ( il  Volga  ) a septentrio» 
t ne  , et  occidente,  ad  orienterai  et  austrum,  donec  infundatur  in  mare  Caspio. 
9 Ad  ejua  ripara»  aeptentrionalem  orientalem  est  Ula  urbs  Sarai , et  est  emporium 
9 niaguum  prò  raercatoribus  et  muocipris  Turcicis  » . 
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del  detto  signore,  volendo  ritornate  a Venezia,  subitamente  na- 
cque guerra  tra  il  predetto  Barca,  e un'altro  nominato  Alau,  si- 
gnore dei  Tartari  Orientali  ; gli  eserciti  dei  quali  avendo  combattu- 
to insieme,  Alaù  ebbe  la  vittoria,  ’ e l’esercito  di  Barca  n'ebbe 
grandissima  sconfitta  : per  la  qual  cagione  non  essendo  sicure  le 
vie,  non  poterono  ritornar  a casa,  per  la  strada,  che  erano  ve- 
nuti . E avendo  dimandato , come  essi  potessero  ritornar  a Co- 
stantinopoli , furono  consigliali  d’andar  tanto  alla  volta  di  le- 
vante, che  circondassero  il  reame  di  Barca  per  vie  incognite,  e 
cosi  vennero  ad  una  città  detta  Ouchaca , 8 qual'  è nel  fine  del 
regno  di  questo  signore  dè  Tartari  di  Ponente  . E partendosi  da 
quel  luogo,  e andando  più  oltre,  passarono  il  fiume  Tigris,  9 che 


7.  Questa  battaglia  decrivela  al  cap.  181.  del  testo  da  noi  pubblicato  e coma 
accaduta  nel  1361.  Ulagu  o Alau  come  ei  lo  appella  regnava  sui  Mogolli  di  Persia 
che  il  Polo  chiama  Tartari  Orientali  per  distinguerli  da  quei  di  Kiptchak  che  chia- 
ma Occidentali.  Deguignes  tratta  di  questi  nel  Libro  XVII.  della  sua  Storia  Generale 
degli  Unni . 

8.  Ouchaca  . Abulfeda  cosi  ne  ragiona  » Okak  est  urbecula  in  Latere  Athcli 
» Occidentali  inter  Sarai  et  Bolàr  fsive  Bolgar)  media  propemodum  via.  Aequaliter 
» ab  utriusque  distat  quindecim  fere  dietas . Usque  ad  Okak  pcrtingit  Imperiutn 
» Artlu  Regia  TaVtarorum  Berkah , neque  ultra.  » . ( Geograph.  LaL  Mundi  bepteot 
p.  565.  ) . Anche  il  nostro  viaggiatore  dice  che  quella  piccola  cittì  era  confine  della 
dominazione  di  Barca  . Okak  col  nome  anche  d’  Vwjek  è segnata  nella  Carta  della 
parte  media  dell'Asia  di  Forster , che  va  aggiunta  al!  opera  testi  citata  . 

9.  Jl  Tigri.  La  particolarità  narrata  da  Marco  che  il  padre  suo  e lo  zio  per 
recarsi  da  Okak  a Boccara  traversarono  il  fiume  Tigri  è la  primiera  cagnaie  a mio 
avviso  , per  cui  molti  hanno  fallata  la  vera  direzione  del  loro  cammino  . Se  essi  aves- 
sero traversato  il  vero  Tigri  dovevano  retrocedere  per  la  riva  occidentale  del  Caspia 
t per  la  via  fatta  posteriormente  dal  figlio  dirigersi  verso  il  Corassan,  ma  ti  sarebbero 
imbattuti  appunto  nelle  schiere  nemiche , nei  tumlti  di  guerra , cose  che  volendo  essi 
evitare  fece  duopo  loro  tanto  deviare  dal  retto  camino  di  Costantinopoli , ove  erano 
nell'  intenzione  di  dirigersi.  CHtra  a tale  particolarità  che  dimostra  che  essi  non  pas- 
sarono il  Tigri  evvi  I'  altra  che  essi  narrano  che  passato  il  fiume  dopo  diciasette 
giornate  giunsero  a Boccara.  Ora  il  Tigri  nel  luogo  ove  più  s’ avvicina  a detta  città 
n'è  discosto  >8.*  che  possono  valutarsi  7».  giornate  di  carovana . Ma  il  fiume  che  il 
Polo  chiama  il  Tigri  è il  Ghion  , Ama  appellato  dai  Tartari , Osto  dagli  Antichi . 
Sembrò  che  desse  moto  ali'  errore  l' avere  udito  i Poli  che  questo  fiume  era  uno  dei 
quattro  del  Paradiso  Terrestre.  Il  Testo  biblico  appella  questi  quattro  fiumi  Fiso*  , 
Ghion,  Hi ddekel,  e Frat.  Questo  passo  quanti  commentatori  a esercitati  appo  noi, 
altrettanti  in  Oriente . Ghion  significa  puramente  fiume  , ma  gli  Orientali  che  iroa- 
ginarono  esservi  stati  quattro  Paradisi  Terrestri,  crederono  che  uno  di  essi  fosse 
**  ,V*"*  **  So*d  » 4 P*^’*  a Ghion  0 fiume  che  la  bagna  disserio  uno  dei  quattro 
del  Paradiso  Terrestre  ( Herbel.  Biblioth.  OrienL  vox  Sogd.  ).  Aitone  Armeno  di. 

che  la  Persia  si  divide  in  due  parti,  t che  la  prima  comincia  ed  Oriente  alle* 


8 

è uno  de’  quattro  fiumi  del  Paradiso  ; e poi  un  deserto  di  dicia- 
sette  giornate,  non  trovando  città,  castello,  ovvero  altra  fortez- 
za, se  non  Tartari  che  vivono  alla  campagna  in  alcune  tende,  con 
i loro  bestiami . Passato  il  deserto  giunsero  ad  una  buona  città 
detta  Bocara,  10  e la  provincia  similmente  Bocara,  nella  regione 
di  Persia  , la  quale  signoreggiava  uu-Re  chiamato  Barach , 11  nel 
qual  luogo  essi  dimorarono  tre  anni , che  non  jxrterono  ritornare 
indietro , ne  andare  avanti , per  la  guerra  grande  , che  era  fra  i 
Tartari . In  questo  tempo  un’  uomo  dotato  di  molta  sapienza , 


frontiere  del  Turkestan  e che  si  stende  verso  occidente  fino  al  Phison  eh’ è il  primo 
dei  quattro  fiumi  del  Paradiso  Terrestre  (Cap.  VII.).  L ' Hiddekel  fu  credutoli  ffigrii 
gli  Orientali  appellanlo  Dejlch  (Ebn.  Auk.  p.  162.).  Nè  i Poli  furono  i soli  ad  appellar 
'Tìgri  un  fiume  diverso  dal  vero  di  cotal  nome  . G iosa  fa  Barbaro  in  tempi  assai  po- 
steriori dice  che  nelle  vicinanze  di  Merdin  passa  il  fiume  Set%  già  detto  Tigri , e in 
ciò  a ragione.  (Barn.  Nav.  t.  II.  p.  101.  D)  Ma  in  altro  luogo  (ibid.  p 98.  E)  parlando 
di  Tèjlis  capitale  della  Giorgia  dice  che  dinanzi  a quella  cittì  passa  il  Tigri  pren- 
dendo il  Kur  per  detto  fiume,  che  a tutt’  ultra  origine  e direzione . Anche  il  signor 
Marsden  congettura  che  1 Poli  seguissero  per  recarsi  a Boccara  la  rivi  settentrionale 
del  Caspio  ( Introduz.  p.  III.  ).  L*  Inglese  Jenkison  che  parti  da  Mosca  nel  r558.  per 
.1  coprire  la  via  del  Caiajo  s'imbarcò  sul  Tolga  e traversato  il  Caspio  sbarco  a Alar- 
guslave  e di  11  passò  a Urghenz  indi  a Boccara . Esso  per  recarsi  da  questa  nella  pre- 
cedente città  al  suo  ritorno  v’impiegò  diciassette  giorni  ( Hist  Gen.  des  Vojr. 
t VII.  p.  )•  E se  i Poli  passarono  il  Ghion  ad  una  giornata  da  Urghenz  v’  im- 
piegarono anche  essi  pari  numero  di  giorni . In  Asia  infatti  di  rado  occorrono  cam- 
biamenti intorno  alle  direzioni  e stazioni  delle  Carovane.  Trovarono  i Poli  quelle 
contrade  desolate  dai  Tartari.  Il  terribile  GengisCan  secondo  gli  Arabi  Scrittori  prese 
UrghcnzntX  122  2.  evi  passò  a fil  di  spada  centomila  abitanti  (Herbel.  vox  Gengis-Kan). 
Il  deserto  di  cui  parla  il  Polo  innanzi  dì  giungere  a Boccara  è quello  di  Casna  segnato 
nella  Carta  di  Macdonald  Kinner , che  dal  Ghion  distendesi  quasi  fino  alla  città. 

10.  Bocdira  capitale  della  contrada  detta  dagli  Arabi  Afavveralnahar , che  tanto 
suona  quanto  Transoxiana  degli  Antichi  perchè  significa  in  ' Arabo  paese  di  la  dal 
fiume, (Ebn.  Auckal  p.  236.) dagli  Europei  vien  detto  impropriamente  Gran  Bucharia . 
Secondo  Ebn  - Auckal  il  territorio  di  //oceani  è uno  dei  piu  ridenti  dell*  Asia  , ed*è 
oggidì  posseduto  dai  Tartari  Usbechensi . In  questa  contrada  mautennesi  non  poca 
cultura  nei  secoli  di  mezzo  sino  all’  epoca  della  conquista  fattane  dai  Mogolli . Gen- 
gis-Kan  prese  la  città  che  rimase  incenerita  nel  1220.  ( Herbel.  vox  Bokharah  ) 

1 1 . Barach  secondo  Herbelot(  vox  Barak-kan  ) era  figlio  di  Baissur , figlio  di 
Manucca  figlio  di  Gengis- Con.  Secondo  Deguignes  era  figlio  di  Jasantut  figlio  di  Già- 
gatai  figlio  di  Mutugan , figlio  di  Zagataj , figlio  di  Genguis-Can . Esso  si  stabili  jji 
quella  parte  media  dell'  Asia  che  fu  detto  il  paese  di  Zugatai  perchè  esso  ne  ebbe  il 
possedimento.  Barrak  fu  ivi  spedito  da  Cublai  Can  per  discacciarne  Caidu  figlio  di 
Oktai  Kant  cheerasì  impadronito  di  quel  reame.  Barrak  fecesi  Maomettano  (Deguign. 
f.lV.p.  Sii.)  Secondo  Petit  de  la  Croix  mori  nel  1260,  ma  avverte  saviamente  il  Si- 
gnor Marsden  che  è un  errore  (Travels-of  Polo  p.  9.  ) . In  quest’  anno  rccaronsi  i Poli 
olla  sua  corte  come  abbiamo  in  altro  luogo  avvertito  . 
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fu  mandato  per  ambasciatore  dal  sopraddetto  Signor  Àlaù , al 
Gran  Can , che  è il  maggior  re  di  tutti  i Tartari,  quale  sta  ne’ 
confini  della  terra  fra  Greco , e Levante  , detto  Cubtai  Can , '* 


il  qual’  essendo  giunto  in  Bocara , e trovando  i sopradetli  due 
fratèlli , i quali  già  pienamente  avevano  imparalo  il  linguaggio 
tartaresco,  fu  allegro  smisuratamente,  però  che  egli  non  aveva 


veduto  altre  volte  uomini  Latini , e desiderava  molto  di  vederli , 


e avendo  con  loro  per  molli  giorni  parlato , ed  avuto  compagnia  , 
vedendo  i graziosi , e buoni  costumi  loro , gli  confortò , che 
andassero  seco  insieme  al  maggior  re  de’Tartari , che  gli  vedrebbe 
molto  volentieri , per  non  esservi  mai  stato  alcun  Latino,  promet- 
tendo loro , che  riceverebbero  da  lui  grandissimo  onore  , e molli 


beneficj . 1 quali  vedendo,  che  non  poteano  ritornare  a casa,  sen- 
za grandissimo  pericolo , raccomandandosi  a Dio,  furono  contenti 
cianciarvi . E così  cominciarono  a camminare  col  detto  ambascia- 


tore, alla  volta  di  Greco,  e Tramontana  , avendo  seco  molti  ser- 
vitori cristiani , che  aveano  menati  da  Venezia.  E un  anno  intie- 
ro stettero  ad  aggiungere  alla  corte  del  prefato  maggior  re  de’ 
Tartari.  E la  cagione  perchè  indugiassero , e stettero  tanto  tem- 
po in  questo  viaggio , fu  per  le  nevi , e per  le  acque  de’  fiumi , 
che  erano  molto  cresciute.  Sicché  camminando,  bisognò,  che 
aspettassero  fino  a tanto,  che  le  nevi  si  disfacessero , e le  acque 
che  discrescessero  e trovarono  molte  cose  mirabili , e grandi  del- 
le quali  al  presente , non  si  fa  mezione , perchè  sono  scritte 
per  ordine  da  M.  Marco  figliuolo  di  M.  Niccolò  in  questo  libro 
seguente.  13  I quali  M.  Niccolò,  e M.  Mafiio  essendo  venuti 
davanti  il  prefato  Gran  Can , il  qual’  era  molto  benigno  , gli  ri- 
cevette allegramente,  e fece  grandissimo  onore,  e festa  della 
loro  venuta,  perciocché  mai  in  quelle  parti  erano  stati  uomini 
Latini,  e cominciolli  a dimandare  delle  parli  di  Ponente,  e delfini- 


ia.  Cublai-Can . Di  esso  si  tratterà  in  altro  luogo.  Appellalo  il  maggior  re 
di  tutti  i Tartari  , perchè  per  quanto  e la  dinastia  del  Kiptchah , e quella  di 
Persia  , e quella  di  Zagatai  avesse  scossa  la  soggezione  della  dinastia  che  re- 
gnava in  Tartaria  ed  in  Cina  , davano  a questa  sempre  grandi  dimostrazioni  di 
rispetto  c di  deferenza  . 

1 3 . Fa  d‘  uopo  per  ben  distinguere  qual  fosse  'la  via  tenuta  dai  Poli  vecchi, 
indi  dal  tiglio,  notare  che  ci  avverte  che  nel  libro  seguente  parlerà  delle  cose  che 
essi  videro , non  meno  che  di  quelle  da  lui  vedute , e occorre  non  poca  sagacità 
per  distinguere  i luoghi  visitati  o da  essi  nel  primo  viaggio,  o da  lui  nel  secondo, 
di  cui  parla  posteriormente  alla  rinfusa. 
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peralore  eie’  Romani , e degli  altri  re,  e principi  cristiani , o 
della  grandezza , costumi , e possanza  loro , e come  nei  suoi 
reami , e signorìe  osservavano  giustizia , e come  si  portavano 
nelle  cose  della  guerra  . E sopratutto  gli  domandò  diligente- 
mente del  Papa  de’ cristiani,  delle  cose  della  chiesa  , e del  cullo 
della  fede  cristiana . E M.  Niccolò,  e M.  Ma  filo  come  uomini 
savi,  e prudenti,  gli  esposero  la  verità  , parlandoli  sempre  bene, 
e ordinatamente  d’ogni  cosa  in  lingua  tartara  , che  sapevano  be- 
nissimo. Per  il  che  spesse  volte  detto  Gran  Can  comandava,  che 
venissero  a lui,  e erano  molto  grati  avanti  gli  occhi  di  quello. 

Avendo  adunque  il  Gran  Can  inteso  tutte  le  case  de’Latini, 
come  li  detti  due  fratelli  gli  avevano  saviamente  esposto , si  era 
molto  soddisfatto , e proponendo  nell’  animo  suo  di  volerli  man- 
dar’ ambasciatori  al  Papa , volse  aver  prima  il  consiglio  sopra  di 

S testo  de’  suoi  baroni  ; e do[>o  chiamati  a se  i detti  due  fratelli , 
u i pregi»,  che  per  amor  suo  volessero  andar  al  Papa  de’  Roma- 
ni , con  uno  de'  suoi  baroni , che  si  domandava  Chogatal , a pre- 
garlo , che  gli  piacesse  di  mandargli  cento  uomini  savi , e bene 
istrutti  della  fede  cristiana  , e di  tutte  le  lètte  arti , i quali  sapes- 
sero mostrare  a suoi  savi,  con  ragioni  vere,  e probabili,  che  la 
fede  de’ cristiani  era  la  migliore,  e più  vera  di  tutte  l’ altre.  E 
che  li  dei  de’Tartari , e li  suoi  idoli , quali  adorano  nelle  loro 
case  erano  demoni , e che  egli , e gli  altri  d’ Oriente  erano  in- 
gannati nell’  adorare  de’  suoi  dei  5 e oltre  di  questo  commisse 
a detti  fratelli,  che  nel  ritorno  li  portassero  di  Gierusalemme 
dell’  olio  della  lampada , che  arde  sopra  il  sepolcro  del  nostro 
Signor  M.  Gesù  Cristo , nel  quale  aveva  grandissima  devozione , 
e teneva  quello  essere  vero  Iddio,  avendolo  in  somma  venera- 
zione. M.  Nicolò,  e M.  Maffio  udito  quanto  gli  veniva  coman- 
dato, umilmente  inginocchiati  dinanzi  al  Gran  Can,  dissero, 
eh’ erano  pronti,  e apparecchiati  di  far  tutto  ciò  che  gli  piace- 
va . Qual  li  fece  scriver  lettere  in  lingua  tartaresca , al  Papa 
di  Roma,  e gliele  diede.  E ancora  comandò,  che  li  fosse  data 
una  tavola  d’ oro , nella  qual’  era  scolpito  il  segno  reale , se- 
condo V usanza  della  sua  grandezza  : e qualunque  persona  , che 


■ 4-  L'uso  di  scrìvere  in  lame  d'oro  ordini  importanti,  mantiensi  tuttora  in 
Oriente . Nella  l\.  Biblioteca  di  Dresda  evvi  una  lettera  in  caratteri  Malesi  scritta 
da  un  Raja  al  governatore  Olandese  di  Batavia  sopra  una  lama  d’  ore . 
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porla  delta  tavola,  deve  essere  menata,  e coudotta di  luogo  a luo- 
go da  tutti  i rettori  delle  terre  sottoposte  all’  Imperio  , sicura  con 
tutta  la  compagnia  , e per  il  tempo,  die  vuole  dimorar  in  alcuna 
città , fortezza  . o castello , o villa  , a lei , e a tutti  i suoi  gli  vien 
provisto , e fatte  le  spese , e date  tutte  l’ altre  cose  necessarie . 
Ora  essendo  essi  dispacciati  così  onoratamente  , pigliata  licenza 
dal  Gran  Can , cominriorno  a camminare , portando  con  esso  lo- 
ro le  lettere , e la  tavola  d'oro:  e avendo  cavalcalo  insieme  venti 
giornate,  il  barone  sopradetto,  s’ammalò  gravemente,  per  volon- 
tà del  quale  , c per  consiglio  di  molti  lasciandolo , seguirono 
il  loro  viaggio , e per  la  tavola  d’ oro  che  avevano , eran  in 
ogni  parte  ricevuti  con  grandissimo  favore , e fattoli  le  spese 
e datoli  le  scorte , e per  i gran  freddi , nevi , e giazze , e per 
Tacque  de’ fiumi,  che  trovorno  molto  cresciute  in  mólti  luoghi, 
fu  necessario  di  ritardare  il  lor  viaggio , nel  quale  stettero  tre 
anni , avanti  che  potessero  venire  ad  un  porlo  dell’  Armenia 
Minore  detto  la  Giazza  .•  dalla  quale  dipartendosi  per  mare , ven- 
nero in  Acre  del  mese  d’ Aprile,  nell’anno  1269.  Giunti,  che 
furono  in  Acre,  e inteso,  che  Clemente  Papa  Quarto  nuova- 
mente era  morto , 15  si  contristorao  fortemente  . Era-  in  Acre 
allora  Legato  di  quel  Papa  uno  nominato  M.  Tebaldo  de’  Vi- 
sconti di  Piacenza , al  qual  essi  dissero  tutto  ciò , che  teneva- 
no d’ ordine  del  Gran  Can . Costui  gli  consigliò , che  al  tutto 
aspettassero  T elezione  del  Papa , e che  noi  eseguissero  la  loro 
ambascerìa . Li  quali  fratelli  vedendo , elle  questo  era  il  me- 
glio . dissero  che  così  farebbero , c che  fra  questo  mezzo  vo- 
levano andar  a Venezia  a veder  casa  sua  : e partiti  d’  Acre  con 
una  nave , vennero  a Negroponte , & di  lì  a Venezia , dove 
giunti , M.  Niccolò  trovò , che  sua  moglie  era  morta , la  quale 
nella  sua  partita  aveva  partorito  un  figliuolo . AI  quale  avevano 

Sisto  nome  Marco,  il  quale  era  già  di  anni  19.  Questo  è quel 
arco , che  ordinò  questo  libro , il  quale  manifesterà  in  esso , 
tutte  quelle  cose , le  quali  egli  vidde . In  questo  mezzo  la  ele- 
zione del  Papa  si  indugiò  tanto , che  essi  stettero  in  Venezia 
due  anui  continuameute  asolandola  . Quali  essendo  passali , M. 
Nicolò , e M.  Malìio  temendo,  che  il  Gran  Can  uou  si  sdegnas- 


»5.  Questo  Pontefice  mori  io  Viterbo  li  a5  di  Novembre  del  ta6B  ( Murot. 
Aun.  d' Italia  ) . 
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se  per  la  troppo  dimoiauzu  loro , ov  vero  credesse , che  non  do- 
vessino  tornar  più  da  Ini , ritornarono  in  Acre , menando  seco 
Marco  sopradetto , e con  parola  del  prefato  Legato , andorno 
in  Gerusalemme  à visitar  il  sepolcro  di  M.  Gesù  Cristo,  dove 
tolsero  dell’olio  della  lampada , si  conte  dal  Gran  Can  gli  era 
stato  comandato  ; e pigliando  le  lettere  del  detto  Legalo , di- 
rizzate al  gran  Can,  nelle  (piali,  si  conteneva  come  essi  aveva- 
no fatto  T ufficio  fedelmente , e cha  ancora  non  era  eletto  il 
Papa  de’  cristiani , andorno  alla  volta  del  porto  della  Giazza . 16 
Nel  medesimo  tempo,  che  costoro  si  partirono  di  Acre,  il 
jvrefalo  Legato , ebbe  messi  d'Italia  da’  Cardinali  com’egli  era 
stato  eletto  Papa , e si  inisse  nome  Gregorio  decimo;  ,J  quale 
considerando , che  al  presente , che  egli  era  fatto  Papa , po- 
teva ampiamente  sodisfar  alle  domande  del  Gran  Can,  spacciò 
immediate  sue  lettere  al  Re  d’  Armenia , dandoli  nuova  della 
sua  elezione,  c pregandolo  : che  se  gli  due  ambasciatori  che  an- 
davano al  Gran  Can,  non  fossero  partili,  gli  facesse  ritornare 
a lui . Queste  lettere  , gli  trovorno  ancora  in  Armenia  . li  quali 
con  grandissima  allegrezza  volsero  tornar  in  Acre  , e per  il  detto 
re  gli  fu  (lata  una  galea  , c uno  ambasciatore  , che  si  rallegras- 
se con  il  Sommo  Pontefice . Alla  presenza  del  quale  giunti , fu- 


16.  La  Giazza  che  è YIssus  degli  Antichi,  luogo  celebre  per  la  rotta  data  a 
Dario  da  Alessandro  / vien  detto  da  Turchi  Ajazza  è un  porto  sul  confine  del- 
la Cilicia  e della  Sorta . Nella  Carta  d’  Asia  dell’  Anville  é notato  col  nome 
d’  Ajas.  Nel  Codice  da  noi  pubblicato  è appellato  Layas  ( pag.  5 ).  Abulfed* 
scrìve  » AJaja  parva  urbccula  ad  siiuim  Maria  Mediterranei , unum  de  eraporiia 
» illarum  terrarum  . » ( Geogr.  p.  5oa  ) . 

17.  Intorno  a detta  elezione  cosi  discorre  il  Muratori.  ( Annali  d’  ltal.  an. 
1271.  ) v Fecero  essi  ( tutti  i Cardinali  e il  Sacro  Collegio  ) adunque  un  com- 
» promesso  nel  di  primo  di  Settembre  in  sei  Cardinali , i quali  senza  perder 
v tempo  nominarono  Papa , Tedaldo  , appellato  ancora  Tebaldo , della  nobile 
» casa  dei  Visconti  di  Piacenza,  non  cardinale,  non  vescovo , ma  solamente  ar- 
» cidiiicono  di  Liegi , personaggio  non  dimeno  di  santi  costumi , che  si  ritrova- 
» va  allora  in  Accon  , ossia  in  Acri  di  Sorta  dove  faticava  in  servigio  della 
# Cristianità  . Parve  maravtgliosa  questa  elezione,  perchè  egli  neppure  era  cono* 
» se  itilo  da  alcuno  dei  Cardinali  , eppur  tutti  consentirono  in  lui,  e se  ne  ap* 
» plaudirono  bene  a suo  tempo  : cosi  bella  riuscita  fece  questo  degnissimo  sue* 
*>  cesarne  di  S.  Pietro.  Spedi  il  Sacro  Collegio  Ambasciatori  ad  Accon  a noti  fi* 
» calli  la  sua  promozione  . Accettò  egli  l1  elezione,  e prese  dipoi  il  nome  di 
» Gregorio  X.  Anche  il  Cod.  Ilice,  diede  dei  Visconti  di  Piacerne  ( T. 

1.  p.  4.  ) • 
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rono  da  quello  ricevuti  cou  graude  onore , e da  poi  espediti  con 
lettere  papali , con  i quali  volse  mandar  due  frati  dell’  ordine 
de’  Predicatori , che  erano  gran  teologi , e molto  letterati , e 
savi,  e allora  si  trovavano  in  Acre,  de’ quali  uno  era  detto  Fra 
Niccolò  da  Vincenza,  l’ altro  Fra  Guielmo  da  Tripoli , ,8  e a 
questi  dette  lettere  , e privilegj , ed  autorità  di  ordinare  preti , 
e vescovi , e di  far  ogni  assoluzione  , come  la  sua  persona  pro- 
pria; e appresso  gli  dette  presenti  di  grandissima  valuta  , e mol- 
ti belli  vasi  di  cristallo , per  appresentare  al  Gran  Can , e con 
la  sua  benedizione  si  partirono e navigorno  alla  diritta , al 
porto  della  Giazza  ; e ai  li  per  terra  in  Armenia , dove  inte- 
sero , che  il  Soldan  di  Babilonia , ‘9  detto  Benhochdare  " 
era  venuto  con  grande  esercito , e avea  scorso , ed  abbruciato 
gran  paese  dell’  Armenia  ; della  qual  cosa  impauriti  i due  frali , 
dubitando  della  vita  loro , non  volsero  andar  più  avanti  : ma 
consegnate  tutte  le  lettere , e i presenti  avuti  dal  Papa , alli 
prefati  M.  Nicolò , e M.  Mafifìo  , rimasero  col  Maestro  del  tem- 
pio , con  il  quale,  si  tornorno  indietro.  M.  Nicolò,  e M*  Maf- 
no , e M.  Marco , partili  d’Armenia  , si  ni  isserò  in  viaggio  verso 
il  Gran  Can,  non  stimando  pericolo,  ò travaglio  alcuno.  E at- 
traversando deserti  di  lunghezza  di  molte  giornate , e molti  mali 
passi , andorno  tanto  avanti  sempre  alla  volta  di  Greco,  e Tra- 
montana, che  intesero  il  Gran  Can  essere  in  una  grande,  e no- 
bil  città,  detta  Clemenfù;  ad  arrivare  alla  quale  stettero  anni 


18.  Questi  fu  Guglielmo  da  Tripoli  dell’Ordine  dei  Predicatori  e del  Con- 
vento d 'Aeri.  Scrisse  nel  1370.  il  libro  che  ba  per  titolo  r De  Statu  Saraceno- 
» rum  , et  de  Mahometo  Pseudoprophcto  eorum  , et  de  ipsa  gente , et  eorum 
» lege , et  fide  » l’ Opera  dedicata  al  Legato  Tebaldo  . Si  dice  che  ei  scrivesse 
la  descrizione  delta  Battaglia  di  Damista  accaduta  nell’  Anno  1 349.  ( Fab.  Bib. 
Med.  et  Inf.  Lat  ) . 

ty.  Babilonia  , e Bambellonia  cuoi  era  appellato  il  Cairo  a tempo  dei  Sol- 
dani  e delle  Crociate . » Et  haec  me»  sententia , ex  Babilonia  Aeg)  ti  compor  - 
» tantur  : Cairum  appellati!  » ( Aklvfti  Cadaci,  nav.  nov.  orb.  Grvnaei  p.  Se  ). 

10 . Più  correttamente  porta  il  Cod.  Pucciano  Bondocdaite  ( T.  1.  p.  5.  ) o 
Bnndocàaire  come  appellalo  Abulfaragio  detto  ancora  Hi  bar  . Esso  recò'  la  guer- 
ra in  Armenia  net  1371.  dopo  aver  battuti  i Mogotli  ( Abulfurag.  pag.  55d 
Deguigu.  t V.  p.  148  ). 

ai.  Clemenfù,  Chemmru  ( Cod.  Pucc.  ) ( t.  1.  p.  6.  ) o piò  correttamen- 
te Chemcn-Ju  . Il  non  essere  stato  ravvisato  qual  fosse  questa  cittì  rammentata 
dal  Polo  a traviati  dal  retto  cammino  di  lui  tutti  i suoi  commentatori.  Fa  d'uo- 
po notare  eh' ei  dice  che  partitosi  col  padre  e collo  aio  d‘  Armenia?  andarono 
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tre  e mezzo  ; perocché  nell’  inverno , per  le  nevi  grandi,  c per 
il  molto  crescere  dell' acque , e per  i grandissimi  freddi,  poco 
potevan  cambiare . Il  Gran  Cau , avendo  presentita  la  venuta 
di  costoro,  e come  erano  molto  travagliati,  per  quaranta  giorna- 
te gli  mandò  ad  incontrare  , fecegli  preparare  in  ogni  luogo  ciò 
che  gli  iacea  bisogno , di  modo , clic  con  1’  ajuio  d’  Iddio , si 
condussero  alla  fine  alla  sua  corte . Dove  giunti , gli  accettò 


tanto  avanti  sempre  alla  volta  di  Greco  e Tramontana  che  intesero  il  gran  Cam 
essere  in  questa  città  . Dunque  la  direzione  generale  dei  loro  viaggio  fu  sempre 
olia  volta  di  Greco  e Tramontana , e ciò  fa  comprendere  non  avere  deviato  i 
Poli  da  quella  direzione  che  quanto  comportavalo  I'  andamento  generale  del  loro 
camino  . Il  testo  che  abbUm  pubblicato  dice  che  ivi  giunti  andarono  al  Maestro 
Palagio,  che  tanto  suona  quanto  palazzo  di  residenza  ( t.  I.  p.  6 ) . Questa  cit- 
tà è quella  che  fubbricossi  per  sua  capitale  estiva  in  Tartari  a Kublai-can  nel 
i»56  a 700  Li  o,  70  leghe  di  distanza  da  Pckino,  che  ei  appellò  Kei-pim-fù  e 
cui  diede  anche  il  titolo  di  Cham-tu  o di  suprema  Reale  città  ( Visdelou  Sup- 
plcm  a Herb.  p.  9 ) . Ne  vide  le  rovine  il  padre  Gerbillo»  allorché  si  recò  in 
Tartaria  coll*  lmperadore  nel  1691  lungo  il  fiume  di  tal  nome  , ed  ei  pure  av- 
verte che  i regnanti  della  famiglia  degli  Eren,  o i Mugolìi,  ivi  facevaoo  ia  loro 
estiva  residenza  ( Du  Ilald.  t IV.  p.  ) . Tanto  piu  irrefragabile  è la  nostra 
assertorie  in  quanto  che  il  Polo  rammentala  anche  col  nome  di  Ciandu  0 Chan • 
tu  (Cod.Ricc.t.i.p.59.)  e quf  s’avverte  per  sempre  che  il  Che  il  Cheuo  Tcheu  delle 
voci  orientali  va  sempre  pronunziato  alla  francese  come  se  fosse  scritto  Cie,  o Cieit 

0 Tcheut  (Cod.  Ricc.  t.  J.  p.  5q).  Il  Polo  narra  che  cdifirolU  il  gran  Con  Clubai > 
e nc  descrive  il  superbo  palagio,  e con  tale  articolo  termina  il  primo  Libro  , il  quale 
c imprende  tutti  i paesi  non  meno  da  esso  che  dal  padr  e e d. ilio  zio  visitati  per  re- 
carsi al  Gran- Con.  E vittoriosamente  convalidano  la  nostra  asserzione  i nuovi  lumi 
recati  alla  repubblica  delle  lettere  dal  Chiaris.  Padre  Zurla , che  ci  da  notizia  deila 
Carta  Geografica  della  Sala  dello  Scudo  eh’ è nel  Palazzo  Ducale  di  Venezia  espri* 
mente  i Viaggi  dei  Poli.  * lu  vero  ( ci  dice  ) vi  si  osservano  delle  alterazioni  pro- 
v gredendo  all'  est , atteso  lo  stato  lacero  della  tavola  antecedente  , da  cui  que* 
» sta  fu  ricopiata,  ma  ad  ogni  modo  si  marca  la  via  per  Cambalu  , la  quale 
» passa  per  Campion  , TenduCy  Ci  anfanar  e Xatulu  (o  Ciandu  ) come  porta  la 
v scric  degli  scritti  di  Marco  r ( I.)i  Marc.  Polo  p.  1 5 1 ).  Ed  in  fatti  il  Polo 
nel  primo,  capo  del  Libro  seconde  parla  di  C ubidì  Con,  e dei  suoi  lutti,  e indi 
tratta  della  città  di  Cambalu  d'onde  si  parte  per  descrivere  nel  libro  secondo  i 
viaggi  fatti  nelle  sue  legazioni  ai  servigi  del  Con  . Non  recherà  meraviglia  ch’ci. 
non  rammenti  veruna  intermedia  città  fra  Ciandu  e Cambulu  percorrendosi  un 
tratto  di  Tar:arìay  ove  nulla  avvi  meritevole  d*  attenzione  , come  ciascuno  pufr 
accertarsene  nel  giornale  del  Padre  Gerbillon.  ( Du  jiald.  |.  c.  ) 

22.  Congetturo  che  il  Grati  Can  inviasse  a cercare  i suoi  ospiti  sino  a. 
Campion  c meglio  Carupition  (Cod. Ricc.)  o a Can -tcheu  perchè  et  dice:  » che  in 

1 questa  città  M.  Marco  Polo  dimorò  con  suo  padre  e barba  per  sue  faccende 
» circa  un  anno  » . E sembra  vero  simile  che  ivi  si  fermassero  per  dare  avviso* 
del  loro  arrivo  a Cublair  Can  , c che  ivi  essp  inviasse  a riscontrar 'li  . 
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con  la  presenza  di  tutti  i suoi  baroni , con  grandissima  onorili» 
cenzia  , e carezze . M.  Niccolò , M.  Malfio , e M.  Marco  > come 
videro  il  Gran  Clan  , s’inginocchiarono , distendendosi  per  terra , 
ma  lui  gii  comandò , che  si  levassero , e stessero  in  piedi , e che 
gli  narrassero , come  erano  stati  in  quel  viaggio , e lutiociò  che 
avevano  fatto  con  la  Santità  del  Papa  . I quali  avendogli  detto  il 
tutto  : e con  grand’  ordiue  , ed  eloquenza , furono  ascoltati  con 
sommo  silenzio . Dopo  gli  diedero  le  lettere , e li  presenti  di 
Papa  Gregorio . Quali  udite , che  ebbe  il  Gran  Can , lodò  mollo 
la  fedcl  sollecitudine,  e diligenza  de’ detti  ambasciatori,  e rive- 
rentemente ricevendo  l' olio  della  lampada  del  sepolcro  del  no- 
stro Signor  Gesù  Cristo , comandò , che  fosse  governalo  con 
grandissimo  onore,  e riverenza.  Dopo , dimandando  il  Gran 
Can  , di  Marco , chi  egli  era , e rispedendoli  M.  Nicolò , ch’egli 
era  servo  di  sua  maestà,  ma  suo  figliuolo,  l’ebbe  molto  a grato 
e fecelo  scrivere  tra  gli  altri  suoi  famigliati  onorati . Per  la  qual 
cosa  , da  tutti  quelli  della  corte  era  tenuto  in  gran  conto,  ed  esi- 
stimazionc , e in  poco  tempo  imparò  i costumi  de’  tartari , e 
quattro  linguaggi  variati  e diversi,  che  egli  sapeva  scrivere , e 
leggere  in  ciascuno.  13  Dove  che  il  Gran  Can  volendo  provar 
la  sapienza , del  detto  M.  Marco , mandollo  per  una  facenda 
importante  del  suó  reame , ad  una  città  detta  Carazan  , nel 
camminare  , alla  qual  consumò  sei  mesi.  ^ Quivi , si  portò  tanto 
saviamente , e prudentemente , in  tutto  ciò , che  gli  era  stato 


i3.  Congettura  il  Sig.  Marsden  che  quote  favelle  fussaero  il  Mogollo , Vlguro, 
il  Mancese , e il  Cinese  ( Not.  44-  ) - 1°  riputerei  che  fossero  1'  Arabo  che  ebbe 
agio  d'  apparare  nella  aua  dimora  in  Armenia,  e in  Palestina j infatti  ravviserassi 
nel  commentario  dell'  opera  eh'  ei  molto  si  valse  delle  notizie  geografiche  degli 
Arabi  per  l' illustrazione  del  viaggio , e che  1'  ortografìa  delle  voci  geografiche 
di  lui  è assai  conforme  all*  Arabesca  . La  seconda  favella  dee  essere  stata  il  Tur* 
cltesco  che  potè  imparare  mentre  dimorò  in  Badagshan  tre  anni.  Non  avvi  dub- 
bio essere  la  terza  il  Tartaresco  , o Mogollo  . Potrebbe  congetturarsi  che  la 
quarta  fosse  la  Cinese  per  quanto  malagevole  essa  sia  a scriversi  d»  uno  Stra- 
niero : ciò  può  desumersi  dall'  autoriti  del  testo  nostro,  perchè  ove  ei  discorre 
delle  entrate  di  Quinsai  , soggiunge  : « che  di  tutte  cose  si  paga  gabella  , della 
» seta  si  da  dieci  per  cento  , sicché  io  Marco  Polo  che  ho  veduto  , c stato  sono 

» a far  la  ragione * . ( Cap  i5o.  ) Talché  sembra  avere  ivi  occupato 

un  posto  di  finanza  , lo  che  non  avrebbe  potuto  fare  senza  avere  almeno  super- 
licialmente  apparata  quella  favella . 

34.  Di  questa  sua  legazione  tratleratsi  nel  libro  aecondo- 
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commesso , che  ii  Gran  Can , l’ ebbe  molto  accetto . E perchè 
lai  si  dilettava  mollo  di  udir  cose  nuove , e de’  costumi , e 
dell' usanze  degli  uomini,  e condizioni  delle  terre,  M.  Marco 
per  ciascuna  parte  che  egli  andava  , cercava  d’ esser  informa- 
to con  diligenza , e facendo  un  memoriale  di  tutto  ciò  , che 
intendeva , e vedeva , per  poter  compiacere  alla  volontà  del 
detto  Gran  Can . E in  veniiseì  anni , die  egli  stette  suo  fa- 
miliare , a5  fu  si  grato  a quello , che  continovamentc  veniva 
mandato,  per  tulli  i suoi  reami,  e signorie  per  ambasciatore, 
per  fatti  del  Gran  Can . e alcune  volte  per  cose  particolari  di 
esso  M.  Marco,  ma  di  volontà,  e ordine  del  Gran  Can. Que- 
sta adunque  è la  ragione  , ebe  il  prefalo  M.  Marco  imparò,  e 
vidde  tante  cose  nuove  delle  parti  d’  oriente , le  quali  diligen- 
temente , e ordinatamente  si  scriveranno  qui  disotto. 

Messcr  Nicoli),  Maffio,e  Marco  essendo  stati  molti  anni 
in  questa  corte,  trovandosi  molti  ricchi  di  gioie  di  gran  valuta, 
e d’ oro , un  estremo  desiderio  di  rivedere  la  sua  patria  di  con- 
tinuo era  Ior  fisso  nell’  animo , e ancor  che  fossero  onorati , 
e accarezzati , nondimeno  , non  peDsavan  mai  ad  altro,  che  a que- 
sto , e vedendo  il  Gran  Can  esser  molto  vecchio , dubitavan , che 
se  morisse  avanti  il  loro  (virtirc,  che  per  la  lunghezza  del  cammino, 
e infiniti  pericoli , che  li  soprastavano , ma  più  potessino  tornare 
a casa . 11  che  vivendo  lui  speravan  di  poter  lare . E per  tanto , 
M.  Niccolò  un  giorno,  tolta  occasione,  vedendo  il  Gran  Can  esser 
molto  allegro  , inginocchiatosi , per  nome  di  tutti  tre  , gli  diman- 
dò licenza  di  partirsi . Alia  qual  parola  si  turbò  tutto , e gli 
disse , che  causa  gli  moveva  à voler  mettersi  à cosi  lungo , e pe- 
ricoloso cammino , nel  qual  facilmente  potriano  morire , e s’  era 
per  causa  di  roha  , ò d’altro  gli  voleva  dare  il  doppio  di  quello, 
che  aveano  à casa , e accrescerli  in  quanti  onori , che  loro  vo- 
lessero , e per  r amor  grande  die  fi  portava  , fi  denegò  in  tulio 
il  partirsi . 


a5.  Due  sono  le  lezioni  le  più  generalmente  seguite  (lai  test»  a prtifia  o dai 
stampati.  Alcuni»  come  qui»  portano  36.  anni  altri  come  il  Maglinbechumo  secondo 
c il  Riccardiano  17  anni  ( t.  I p.  7.  ) non  meno  che  altri  testi  citati  dal  Mar* 
*den  ( noi.  47*  ) * Ca  seconda  lezione  sembra  esatta  mentre  i Poli  non  ripartirono 
dall  'Armenia  minore  per  la  Tartaria  che  nel  1272.  ( Not.  20)  e impiegarono 
per  giungere  a Kei  - pim  - fu  tre  anni,  o tre  anni  e mezzo  secondo  il  Cod.Ricc. 
( t.  1.  p.  (i.  ) talché  vi  giunsero  nel  1275,  e sembra  probabile  che  ripartissero 
dalla  Cina  per  tornare  in  patria  nel  1292. 
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In  questo  tempo  accedette  , che  morse  una  gran  Regina  detta 
Bolgana  , moglie  del  Re  Argon , 36  nell’  Indie  Orientali , 3"  la  quale 
nel  plinto  della  sua  morte,  dimandò  di  grazia  al  re  , e così  fece 
scriver  nel  suo  testamento,  che  alcuna  donna  non  sentasse  nella  sua 
sedia , ne  fosse  moglie  di  quello  , se  non  era  della  stirpe  sua  , la 
qual  si  trovava  al  Cataio,  dove  regnava  il  Gran  Can  . Pei-  la  qual 
cosa  , il  Re  Argon  elesse  tre  savj  suoi  baroni , un  de’  quali  si 
domandava  Vlatay , l’ altro  A prisca  , il  terzo  Goza  , e li  mandò 
con  gran  compagnia,  per  ambasciatori  al  Gran  Can,  dimandandoli 
una  donzella  della  progenie  della  Regina  Bolgana . Il  Gran  Can 
ricevutili  allegramente  , e fatta  trovare  una  giovane  di  anni  dicias- 
sette detta  Cogatin  38  , del  parentado  della  detta  Regina , che  era 
molto  bella  , e graziosa,  la  fece  mostrar’ai  detti  ambasciatori,  la  qual 
piacque  loro  sommamente  e essendo  state  preparate  tutte  le 
cose  necessarie  , e una  gran  brigata  , per  aecompaguar  con  ono- 
rificenza questa  novella  sposa  al  Re  Argon  , gli  ambasciatori  do- 
lio tolta  grata  licenza  dal  Gran  Can,  si  partirono  cavalcando 
per  spazio  di  mesi  otio  , per  quella  medesima  via , eh’  erano  ve- 
nuti , e nel  cammino  trovarono , che  per  guerra  nuovamente 
mossa  fra  alcuni  re  de’ Tartari,  le  strade  erano  serrate,  e non 
potendo  andar  avanti , contra  ’l  loro  volere  furono  astretti 
di  ritornar  di  nuovo  alla  corte  del  Gran  Can , al  qual  racconta- 
rono tutto  ciò , che  era  loro  intravenuto . Iu  questo  tempo  M. 
Marco  , eh’  era  ritornato  dalle  parli  d’ India  , dove  era  stàio  con 
alcune  navi , disse  al  Gran  Can , molte  nuove  di  quelli  paesi , e 
del  viaggio,  clic  egli  avea  fallo,  c fra  1’ altre  , che  molto  sicura- 
mente si  navigavano  que’mari;  le  qual  parole  essendo  venute  al- 
l’ orecchie  degli  ambasciatori  de  Re  Argon , desiderosi  di  tor- 
narsene a casa , dalla  quale  erano  passati  anni  tre , che  si  trova- 
vano assenti , andorno  a parlar  con  li  detti,  M.  Nicolò  , Mallio  , 


26.  Di  Àrgon  il  Polo  discorre  lungamente  nel  Codice  do  noi  pubblicato.  Sì 
può  per  esser  istruiti  intorno  ad  esso  leggere  il  detto  capo  c le  note  appostevi. 

27.  Nel  testo  ottimo  mancano  le  parole  nelle  Indie  Orientali , pare  dunque 
che  debba  intendersi  che  la  Reina  mori  in  quella  contrada  . 

28.  Marsdcn  ( not.  54*  ) cita  una  dello  mogli  di  Llagu  che  avea  nome  Ku- 
tot  - Khatun.  E corruzione  di  tal  nome  sembra  quello  di  Kogatin.  11  titolo  di  K /ta- 
tuati in  tartaresco  significa  signora  e vedesi  usato  frequentemente.  11  padre  Zur- 
la  corregge  P errore  del  Tiraboschi  che  crcdea  la  Principessa  Cogatin  , Ko  - À# 
uhi  ri  vedova  del  figlio  di  Cablai  detto  Cheng  - kin  ( p.  6a.  ). 
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e Marco,  i quali  similmente  trovorno  desiderosissimi  di  riveder 
la  loro  patria , e posto  fra  loro  ordine , che  delti  tre  ambascia- 
tori  , co«  la  Regina  andassero  al  Gran  Can  , e dicessero , che  jk>- 
tendosi  andar  per  mare  sicuramente  fino  al  paese  del  Re  Argon 
manco  spesa  si  faria  per  mare  , e il  viaggio  saria  più  corto , si  co- 
meM. Marco  avea  detto, che  avea  navigato  in  que’ paesi, sua  maestà, fos- 
se contenta  di  farli  questa  grazia, che  andassero  per  mare,  e che  questi 
ire  Latini , cioè  M.  Nicolò,  Maflio , e Marco , che  avevano  pratica 
del  navigare  delti  mari , dovessero  accompagnarli  fino  al  paese  del 
Re  Argon  . Il  Gran  Can  udendo  questa  loro  dimanda , dimostrava 
gran  dispiacere  nel  volto , perciò  che  non  voleva , che  questi  tre 
I-hitini  si  partissero,  nondimeno , non  jwtendo  fare  altrimenti  con- 
sentì a quanto  li  richiesero , e se  non  era  causa  così  grande , e 
polente  che  1’  astringesse  , mai  li  detti  Latini  si  partivano . Per- 
tanto fece  venire  alla  sua  presenza  M.  Nicolò , Ma  Rio , e Marco , 
e gli  disse  molte  graziose  parole  dell’ amor  grande  , che  gli  }K>r- 
tava  , e che  gli  promettessero , che  stati , che  fossero  qualche 
tempo  in  terra  di  cristiani  ,eà  casa  sua , volessero  ritornare  a lui , 
e gli  fece  dare  una  tavola  d’ oro , dove  era  scritto  un  comanda- 
mento , che  fossero  liberi , e sicuri  per  tutto  il  suo  paese , e che 
in  ogni  luogo,  fossero  folte  le  spese  a loro  , e alla  sua  famiglia,  e 
datagli  scorta  , che  sicuramente  potessero  passare  , ordinando  che 
fossero  suoi  ambasciatori  al  Papa,  re  di  Francia  di  Spagna  e altri  re 
cristiani  . Poi  fece  preparar  quattordici  navi , ciascuna  delle  quali 
avea  quattro  arbori,  c potevano  navigar  con  nove  vele.le  quali  come  fos- 
sero fotte, si  potria  dire, ma  per  esser  materia  lunga, si  lascia  al  presente. 
Fra  le  dette  navi,  ve  ne  erano  almeno  quattro,  o cinque , che  ave- 
vano da  dugento  cinquanta  , in  dugento  sessanta  marinari . Sopra 
queste  navi  montoruo  gli  ambasciatori , la  Regina , e M.  Nicolò, 
Maflio , e Marco , tolta  prima  licenza  dal  Gran  Can  , qual  gli  fece 
dare  molli  rubini , e altre  gioie  finissime , e di  grandissima  va- 
luta , ed  appresso  la  spesa  , che  gli  bastasse  per  due  anni . Costo- 
ro avendo  navigato  circa  tre  mesi , vennero  ad  un  isola  verso 
mezzodì , nominata  lava  *9 , nella  quale  sono  molte  cose  mirabili, 
die  si  diranno  nel  processo  del  libro  5 e parliti  dalla  detta  Isola , 
navigarono  per  il  mare  d’ India  mesi  diciotto  ^ avanti  che  potes- 
sero arrivare  al  paese  del  Re  Argon  dove  andavano,  e in  questo 
viaggio  viddero  diverse  c varie  cose,  che  saranno  sitnil- 


99.  La  Java  di  cui  qui  si  ragiona  e Sumatra  coaie  diremo  a suo  luogo  . 
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mente  narrate  in  detto  libro . E sappiate  , die  dal  dì , che  eutror- 
do  in  mare , fino  al  giunger  suo , morirono  fra  marinari  , e altri 
che  erano  in  dette  navi,  da  seicento  persone;  e de'  tre  ambascia- 
tori , non  rimase  se  non  uno,  che  aveva  nome  Gora  : e di  tut- 
te le  donne , e donzelle , non  mori  se  non  una . Giunti  al  paese 
del  Re  Argon , trovorno  eh’  egli  era  morto , e che  uno  nomina- 
to Chiacato  30  governava  il  suo  reame  per  nome  del  figliuolo, 
che  era  giovane , al  quale  parve  di  mandare  a dire , come  di 
ordine  del  Re  Argon  avendo  condotta  quella  Regina , quel  che 
gli  parea  che  si  Dicesse  . Cosmi  gli  fece  rispondere  , che  la  do- 
vessero dare  a Casan  figliuolo  del  Re  Argon.  11  quale  allora 
si  trovava  nelle  parti  dell’  Arbore  Secco  3‘  ne  confini  «Iella  Per- 
sia* con  sessantamila  persone,  per  custodia  di  certi  passi,  ac- 
ciocché non  vi  entrassero  certe  genti  nemiche  a depredare  il 
suo  paese.  E così  loro  fecero.  11  che  fornito,  M.  Niccolò,  Maffio, 
e Marco  tornarono  a Chiacato  ; perciocché  di  lì  doveva  essere  il 
suo  cammino , e quivi  dimorarono  nove  mesi  3a . Dapoi  avendo 
tolta  licenza , Chiacato  gli  fece  dare  quattro  tavole  d'oro , ciascu- 
na delle  quali  era  lunga  un  cubito , e larga  cinque  dita , e erano 


3o.  Chiacato  che  successe  ad  Argon  era  suo  Zio  . Il  suo  vero  nome  era 
Kandgiatu : fu  ucciso  nel  1295.  Intorno  ad  esso  e a Casan  , di  cui  posteriormen- 
te si  fa  menzione  vedasi  ( t 1.  p.  217.  not.  ) . 

5i.  Le  strette  di  cui  qui  ragiona  sono  quelle  che  diconsi  di  A hovvar 
voce  che  io  Persiano  significa  valle  fra  due  montagne  . Questo  passo 
t al  confine  del  gran  Deserto  Salino,  e cinquanta  miglia  distante  dalle  rovine  di 
Rcy  : É otto  miglia  lungo  e generalmente  sessanta  braccia  largo  ( Marsct  not. 
69.  ) . Il  Sig.  Morier  descrive  quelle  strette  net  suo  recente  viaggio  ( Nouv.Vojr. 
en  Pere,  t II.  p.  55i.  Parafi  18.)  appellale  di  Khovvar  anch’  esso . Ei  dice  che  di 
li  si  staccano  parecchie  strade  alcune  delle  quali  conducono  nel  Semnan  e nel 
Darri gan  , L', imboccatura  della  valle  è a io.  Parasanghe  da  Rejr  ed  ei  opina  che 
quelle  siano  le  Caspiae  Pilae  di  cui  parlano  Arriano  ( lib.  111.  c.  7.  ) e gli  anti- 
chi . Questo  passo  4 segnalo  nella  bella  carta  di  Kinner  col  nome  di  Kobat 
Khomar  ed  c nella  catena  di  monti  che  separano  il  Mazanderan  dalla  Persia 
!£•  importantissima  questa  posizione  poiché  nella  prossimità  di  quel  passo  era  il 
paese  eh'  ei  appella  dell’  Arbor  Secco  di  cui  discorreremo  | ( lib.  1 cap.  XX.  ) 
quando  rammentalo  nuovamente  , perchè  in  quella  contrada  a incrociarono  le  vie 
eh* ei  fece  nell'andare  e nel  tornare  dalla  Cina. 

32.  Secondo  Herbelot , Deguignes  e gli  altri  scrittori  della  dinastia  dei  Alo- 
colli  di  Persia  la  medesima  avea  per  capitale  Tetri*  , e ciò  conferma  indi- 
rettamente il  Polo  dicendo  che  tornati  indietro  da  Argon  ivi  si  restituirono  = 
perché  dì  li  dovea  essere  il  suo  cammino  ■ Infatti  era  sulla  diritta  ria  per  recarsi 
a Trebisonda  ove  e’  imbarcarono  , 
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d’ oro  , di  peso  di  tre  , o quattro  marche  1’  una  ; e era  scritto  in 
quelle,  che  in  virtù  dell’eterno  Iddio,  il  nome  del  Gran  Can  fosse 
onorato,  e laudato  per  molti  anni , e ciascuno , che  non  obbedirà  , 
sia  fatto  morire , e confiscali  i suoi  beni . Dopo  si  conteneva , che 
quei  tre  ambasciatori , fossero  onorati , e serviti  per  tutte  le  terre, 
e paesi , si  come  fosse  la  propria  sua  persona  ; e che  gli  fosse  fatto 
le  spese , dati  cavalli , e le  scorte  , come  fosse  necessario . II  che 
fu  ampiamente  eseguito,  perciocché  ebbero  , e spese  , e cavalli , 
e tutto  ciò  che  gli  era  di  bisogno,  e molte  volle  avevano dugento 
cavalli , più  e manco , secondo  che  accadeva  , ne  si  jiot^va  lar’  al- 
tramente , perchè  questo  Chiacato  non  aveva  riputazione  , e gli 
popoli  si  mettevan  a far  molti  mali , e insulti . Il  che  , non  averian 
avuto  ardire  di  fare  , se  fossero  stati  sotto  un  suo  vero,  e proprio 
signore.  Facendo  M.  Nicolò , Maflio  , e Marco  questo  viaggio, 
intesero  come  il  Gran  Can  era  mancato  di  questa  vita  , il  che  gli 
tolse  del  tutto  la  speranza  , di  poter  più  tornar  iu  quelle  parti , e 
cavalcarono  tanto  j»er  le  sue  giornate  , che  vennero  in  Trabi son- 
ila,33  e di  li  a Costantinopoli  e poi  a Negroj>onte;e  finalmente  sani, 
e salvi  con  molte  ricchezze  giunsero  a Venezia , ringraziando  Id- 
dio , clic  gli  aveva  liberali  ila  tante  fatiche  , e preservati  da  infi- 
niti pericoli:  e questo  fu  dell’anno  luqò.3*  E le  cose  di  sopra  nar- 


55.  Trebiionda  che  i Turchi  chiamano  Tèrabezun  fu  detta  dagli  antichi 
Trapezus  ( Arrian  Peripl.  Blancard.  p.  129  ) perché  sporgeva  in  mare  a guisa 
di  Trapezio  . Era  colonia  greca  di  Sinope.  Ivi  fecer  capo  i dieci  mila  nella  loro  ri- 
tirata . Ed  ebbe  gran  celebriti  nell*  età  di  mezzo  pe’  sui  trattici  , c per  esser- 
visi  ritirati  i Cornmncni  allorché  i Latini  tolsero  loro  Costantinopoli  . Divenne  ca- 
pitale d’ un  piccolo  stato,  cui  diessi  posteriormente  il  nome  d'Jmpero  ( Hait. 
Hist.  Orien.  c.XllI.^  che  resto  ai  Cominneni,  sinché  la  città  non  cadde  in  potere 
di  Maometto.  Il  Toumefort  l'ha  descritta,  e nc  ha  dato  il  disegno  ( Vovages 
Ljon  1727*  t«  HI.  p.  78  ) É fabbricata  a pie  d'  una  collina  scoscesa  . E'  gran- 
de città , assai  mal  popolata  con  un  castello  quasi  in  rovina  . Il  suo  porto  che  fu 
restaurato  da  Adriano  è oggidì  incapace  di  grossi  bastimenti  . Questa  fu  una 
delle  ultime  città  greche  che  dié  cuna  a uomini  illustri:  ivi  nacquero  Giorgio  di. 
Trebisonda  e il  Cardinale  tessanone. 

04.  Il  Polo  narra  di  avere  impiegati  mesi  tre  dall'epoca  del  auo  imbarco  a 
Zcìtun  per  giungere  a Sumatra  . Narra  d’  essersi  ivi  fermato  cinque  mesi  per 
i mali  tempi  ( lib.  III.  c.  i5.  ) da  Sumatra  per  giungere  a Ormuz  dice  avervi 
impiegato  18.  diesi  di  navigazione  . Giunto  a Tebriz  andò  verso  1*  Arbor  sec- 
co per  condurre  la  sposa  ad  Argon  c in  quella  stessa  città  si  restituì  c vi  si 
fermò  per  io  spazio  di  mesi  . Bende  conto  in  tal  guisa  di  55.  mesi  impie* 
gali  in  quel  vialgio  . Che  se  a ciò  sì  aggiunga  il  tempo  occorsoli  per  recarsi 
da  Ormuz  a Tebriz,  «da  Tebriz  per  restituirsi  in  Venezia,  circuì  tre  anni  c. 
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rate  sono  state  scritte  in  luogo  di  Proemio,  che  si  suol  fare  a cias» 
cun  libro , acciò  che , chi  lo  leggerà , conosca  , e sappia , che  M. 
Marco  Polo  puote  sapere,  e intendere  tutte  queste  cose  in  anni 
veutisei , che  *1  dimorò  nelle  parli  d’ Oriente . 

C A P.  II. 

Dell'  Armenia  Minore , e del  porto  della  Giazza  , e delle 
mercanzie  che  vi  son  condotte , e dei  confini  di  detta 
provincia . 

Per  dar  principio  a narrar  delle  provincie  che  M.  Marco  Polo 
ha  viste  nell’  Asia  , e delle  cose  degne  di  notizia , che  in  quelle 
ha  ritrovate;  dico,  che  sono  due  Armenie,  una  delta  Minore,  e 
l’altra  Maggiore  35  ; del  reame  dell’ Armenia  Minore  è signore 
un  Re  36  che  abita  in  una  città  detta  Sebasioz  3? , il  qual  osserva 
giustizia  in  tutto  il  suo  paese  , e vi  sono  molte  città  , fortezze  , e 
castelli  , e d’ ogni  cosa  è molte  ablwndevole  , e di  sollazzo  , e 
molte  cacciagioni  di  bestie  , e d’  uccelli  ; e ben  vero  che  non  vi  è 


mezzo  dee  Talutarsi  il  tempo  da  lui  impiegato  per  giungere  dalla  Cina  nella 
sua  patria  ; ciò  conferma  la  sua  partenza  da  quell*  Impero  come  accaduta 
nel  1292.  ed  cssoic  ci  restato  ai  servigi  del  Can  17.  anni,  e 2 6.  anni  circa  nelle  contra- 
de Orientati  , con  che  si  dimostrano  esatte  le  due  rammentate  ( n.  25  ) lezioni  . 

35.  Anche  Mosé  di  Chorene  celebre  Storico  e Geografo  Armeno  divide 
I*  Armenia  in  Maggiore  e in  Minore  , ( Hist.  Armcn.  p.  357.  ) e dice  com- 
prendere la  prima  quindici  provincie  . Aitone  Armeno  (lattando  del  Regno  di 
Siria  numera  per  quarta  provincia  la  Cilicia  » ove  è la  Città  inespugnabile  di 
» Tarso  nella  quale  nacque  S.  Paolo  . Ma  è detto  oggidì  la  piccola  Armenia 
* Imperocché  da  che  i nemici  della  fede  ebber  tolto  quel  paese  ai  Greci  » 
gli  Armeni  fecero  ogni  sforzo  per  scacciarne  i pagani  , e ai  suoi  tempi  il  Re 
d*  Armenia  n’ era  divenuto  signore  ( Hist.  Oricnt.  cap.  XIV.  ) 11  Geografo  Nu- 
bicnse  dice  essere  due  le  Armenie  L’interna,  e esterna  ( Gcograph.*  p.  24»-) 
Il  Polo  traverso  la  piccola  nell*  andare  alla  Cina  , la  grande  al  ritorno  allorché 
da  Tehriz  si  recò  a Trebisonda  ove  imharcossi  . 

36.  Narra  Dcguignes  ( Hist.  des  Huns.  t.  x.p.  4^2-  ) che  sotto  il  Regno  di  Ales- 
sio Comtieno  un  signore  di  quel  paese  detto  Kaghic  dell*  illustre  famiglia  dei  Pa- 
cratidi  intraprese  il  ristabilimento  del  regno  delia  piccola  Armenia  . Prese  il 
titolo  di  Re  c conquistò  la  Cilicia  con  parte  della  Cappadocia  : da  esso  disce- 
sero i Regi  dell’  Armenia  Minore  , la  cui  capitale  era  Sis . Regnava  quando 
il  Polo  fu  ivi  Leone  o Livone  11. 

37.  Osserva  Mnrsdcn  ( Not.  82.  ) che  questa  capitale  dell’  Armenia 
Minore  che  il  Polo  chiama  Sebastos  , che  sappiamo  che  era  Sis  c che  è segna— 
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buon’  aere . I gentil’ uomini  di  Armenia  anticamente  sole- 
vati’  essere  molto  buoni  combattitori , d valenti  con  l’arme  in  mano, 
Ora  san  divenuti  gran  bevitori,  e paurosi,  e vili.  Sopra  il  mare  è una 
Citta  detta  la  Giazza  38,  terra  di  gran  traflico.  Al  suo  pòrto  vengono 
molli  mercanti  da  Venezia,  da  Genova,  e da  niolt’altre  regioni , con 
molte  mercanzie  di  diverse  specierie , panni  di  seta  e di  lana,  e di 
altre  preziose  ricchezze , e anco  quelli  che  voglio»  entrare  più 
dentro  nelle  terre  di  Levante  , vanno  primieramente  al  detto  porto 
della  Giazza.  I confini  dell’Armenia  Minore  son  questi 39  ? verso 
mezzo  dì  è la  Terra  di  Promissione,  che  vieti  tenuta  dalli  Saraceni1. 
Da  tramontana  i Turcomani , che  si  chiamano  Caramani  ; e da 
greco  levante  Cayssaria,  eSevastae  molte  altre  citta  tnttesuddit* 
ai  Tartari  ; verso  ponente  vi  è Mare , per  il  qual  sinaviga  alle  par- 
ti dei  Cristiani . 


C A P.  III. 

Della  provincia  detta  Turconiania  , dove  sono  le  città  di  Co- 
gno , Cayssaria , e Sevasta , e delle  mercanzie , che  vi 
si  trovano . 

Nella  Turcomania  sono  tre  sorti  di  genti , cioè  Turcomani 
i quali  adorano  Macoinelto , e tengono  la  sua  legge  : souo  genti  sena- 


ti netta  carta  d*  Asia  di  Anvilte  a paca  distanza  a Greco  di  Adone , fosse 
fabbricata  sul  posto  d*  altra  antica  città  detta  altrcvolle  Sebastot  . Ma  può  es- 
sere avvenuto  , che  come  capitale  della  piccola  Armenia  a titolo  d'  onore  fosse 
appellata  Sebaste  o Augusta  . 

58.  Della  Giazza  si  è parlato  alla  nota  i5. 

39.  Preziosa  é la  notizia  che  ei  ci  da  qui  dei  confini  deli’  Armenia  Mino- 
re che  ce  ne  fanno  ravvisare  1'  estensione  . 

40.  Turcomania  . Setjuc  diede  nome  a quella  dinastia  di  Turca  origine  , 
che  progredì  colle  sue  conquiste  verso  la  parte  occidentale  deli'  Asia  ed  ebbe 
stati  nell'  Iran  e nell'  Kermen  . Solimano  uno  dei  suoi  discendenti  invase  l'A- 
sia Minore  detta  oggidì  Natòlia  che  significa  paese  di  levante , e ciò  relativa- 
mente alla  Grecia  ( Edourd  . Pockok  Xoy  t.  v.  pag.  z.  ).  Ei  tolse  agli  Impcra- 
dori  di  Costantinopoli  Nicea  , che  fece  sua  capitale . Alessio  Comneno  trattò 
seco  lui  , e gli  cedé  gran  parte  dell'Asia  Minore,  talché  estese  la  sua  dominazione 
àsìf  Eie  sponto  s\no  oLeodicea.l  TurchiSeljuchidi  che  furono  detti  dagli  Storici  Arabi 
di  Boom  perché  imperarono  sulla  contrada  che  area  appartenuto  ai  Romani  , so- 
stennero varie  guerre  coi  Greci  e coi  Crocésignati  . Si  mantennero  più  o me- 
no potenti  in  quel  paese  e da  loro  ebbe  Origine  la  potenza  Ottomanna  . Eb- 
bero per  capitali  leonio  , e Sivas  . Ai  tempi  del  Polo  soggiogati  dai  Tarta- 
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plici,  c di  grosso  intelletto,  abitano  nelle  montagne,  e luoghi 
inaccessibili , dove  sanno  esser  buoni  pascoli  : perchè  vivono 
solamente  di  animali  , e ivi  nascono  buoni  cavalli  detti 
turcomani,  e buoni  muli,  che  sono  di  gran  valuta  : e 1’ altre 
genti  sono  Armeni , e Greci,  che  stanno  nelle  città , e castelli , e vi- 
vono di  mercanzie , e arti , e qui  si  lavorano  tappeti  ottiini , e li  piu 
belli  del  mondo,  e eziandio  panni  di  seta  cremesina , e d’altri 
colori  belli  e ricchi,  e vi  sono  fra  l’altre  città  Cogno  *',Cayssaria  , 
c Scuasta  4 3 , dove  il  glorioso  messer  Sau  Biagio  pati  il  martirio  ^ . 


ri  vivevano  in  qualche  indipendenza  rifugiati  nelle  montagne  delia  Caramania 
che  formano  parte  della  catena  del  Tauro  ( Oeguig.  t.  i.  p.  ).  Queste 
genti  sono  quelle  dette  dal  Polo  Turcomani  . Oggidì  appellasi  Turco  ma  no  un 
popolo  pastore  e selvatico  , d’origine  Tartara  che  abita  la  parte  Alpina  deila 
Natòlia  dedito  al  ladroneccio  ( Tournefort.  Vojr.  au  Levant  t.  111.  p,  307.  ) . 
Discorre  lungamente  dei  Turcomani,  e delle  loro  costumante  semplici  e agre- 
sti il  Sig.  Moriea  , ( Nouv.  Vojr.  en  Perse  t.  II.  p.  577.  ) 

41.  Cogno  èia  Cittì  detta  dagli  antichi  Iconium  oggidì  Konie  nella  parte  mon- 

tuosa della  Karamania  . Abulfeda  (Gcugr.p.3o5.)  » Cumjah  est  .urbs  Celebris.  Habet 
» ab  Austro  montem  a quo  deiluit  amnis  qui  Cuniam  ab  occidente  subit  . Ha- 
» bet  hortos  a plaga  rnontis  ad  tres  ferme  parasangas  . In  ejus  arce  est  Plato- 
» nis  Philosophi  monumentum  . . . Solthani  sedes  . Flurius  ejus..  . rigai  hortos 

> deinde  evailit  in  lacum  prntis  cintum  . » 

42.  Kaj-ssurie  è 1*  antica  Cesarea  di  Cappadocia , capitale  di  detta  pro- 
vincia posta  alle  falde  del  monte  Argeo  . ( Cluv.  Int.  ad  Geogr:  pag.  570.) 

E segnata  nella  carta  d’  Asia  d’  Anville  . Abulfeda  ( Geogr.  p.  3o5.  ) » Kaisa- 

» rijha  est  urbs  magna  harboribus  , et  hortis  et  fructibus  dive*  et  fonlibu» 
» qui  eam  allabuntur  . Intra  se  habet  arcem  munitam  Solthani  sedem.  A Cae- 
» sare  nomen  habet.-*  Ha  descritta  Cesarea  it  Pochockio  ( P.  HI.  Asi.  Minor, 
lib.  II.  cap.  XIV.  ) Ne  pone  la  situai^one  4 undici  miglia  a ponente  libaccip 
d’  Angora  . I Turchi  1’  appellano  Kaiser  anche  oggidì  . A cento  ottanta  mos- 
chee , un  Convento  Greco  e tre  Armeni . Soiiovi  tuttora  dei  monumenti . 

43.  Sera  sia , o Sebaste  di  Cappadocia  fu  una  delie  tante  cittì  eh’  ebbero 
il  nome  d‘  Augusta  nell*  Impero  Romano  . A questa  cittì  dieito  in  onore  di 
Augusto  una  regina  vedova  di  Polentone  Re  di  Ponto  . Giace  nella  vicinanza 
del  fiume  Haljrs  ( Anvil.  Geograph.  Ancien,  t.  II.  p.  69.  ) oggidì  chiamasi 
Siyas . ( Abulf.  Geogr.  p.  5o3.  ) » Sivas  est  urbi  magna  muro  cincta  , cum 
* arce  parva , fontibus  et  paucis  arboribus  : dimidia  fere  parasanga  abeti  a 
» magno  suo  (bivio  Stirai . Ait  saidi  filiti# , est  inter  metro pules  celebre#  a- 
» pud  mercatores  in  plano».  Fu  crudelmente  trattata  da  Timur  che  ne  distrus- 
se le  fortificazioni  , 

44.  S,  Biagio , Vescnvo  di  Sebaste  soffri  il  martirio  nail’  anno  3 io  sotto  Li- 
cinio mentre  governava  quella  provincia  Agricola  . Furongli  lacerate  le  carni  con 
pettini  di  ferro  , e dopo  altri  tormenti  fu  decapitato.  ( Fleur.  Ist.  Ecctes.  Genov. 
J769.  t.  B-  p:  146-  ) 
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Tutti  sono  sudditi  al  Gran  Can  Imperatore  de’Tartari  OrientalT , il 
quale  gli  manda  rettori.  Poi  che  abitiamo  detto  di  questa  provincia , 
diciamo  della  Grande  Armenia . 

G A P.  IV. 

Dell’  Armenia  Maggiore , dove  son  le  città  di  ; ircingan , 
Argiron , Darzizi , del  costei  Paipurth  , e del  monte 
dell'  Arca  di  Noè , dei  conjìni  di  delta  provincia  e del 
Jontc  deir  olio . 

L’Armenia  maggiore  -<5  è una  gran  provincia,  che  comincia 
da  una  città  nominata  Arcingan  nella  quale  si  lavorano  bellissimi 
bucassi  ni  di  bambagio  , c vi  si  fanno  molle  altre  arti , che  à nar- 
rarle saria  lungo,  e hanno  li  più  belli,  e migliori  bagni  d'acque  calde 
che  scaturiscono, che  trovar  si  possano.  Sonolegcnti  perla  maggior 
parte  Armeni , ma  sottoposte  a Tartari . In  questa  provincia  sono 
molte  citta  , e castelli , e la  più  nobile  città  è Arcingan,  la  quale  ha 
Arcivescovo  . L altre  sono  Argiron  ^ f e Darziz  48  ■ è mollo 


45.  L'Armenia  maggiore  nel  nostro  testo  detta  Erminia  dal  modo  Arabesco 
di  scrivere  detto  nome  ( Erminjah  ) ai  tempi  di  Mosè  di  Chorcne  dì  vide  vasi  in 
dieci  provincie  ( Geogr;  p.  358.  ) .*  a quelli  d*  Aitone  comprendeva  quattro  regni 
( c.  IX.  ) Estendevasi  da  oriente  ad  occidente  dalla  Persia  al  paese  dei  Turchi. 
Da  settentrione  a mezzo  di  dallo  stretto  di  Mirai  o di  Baca  ( compreso  fi-ai  monte 
Cocas  e il  Mare  ) sino  alla  Media . La  più  considerabile  città  ai  tempi  di 
Aitone  era  Tauri s o Tebriz  . 

46.  Arringa  nel  nostro  Arzinga  detta  da  Nessir  Ettuseo  Arzanjan  (Geog.  Min. 
t-  III.  p.  rfi.  ) è posta  in  dette  tavole  alla  long.  74*»  lat.  09*.  Abulfeda 
1‘  appella  Arzancam  e pone  quella  città  nel  paese  Al  Roum  o terre  dei  Greci  (Geog. 
p.  Sor).  ) dicela  40  Parasanghe  distante  da  Arzan  . Secondo  Harbelot  fu  presa  il  ai 
Mogolli  nel  ia42-  dopo  che  ebber  disfatto  Rai  Khosrou  il  Selgiuchlda  . Questa  città 
è fra  Sivas  e Erzerum  . 

47-  Argiron  c più  correttamente  il  nostro  testo  Arziron  ( p.  1 1 ) poiché  secon- 
do il  Tournefort  il  vero  nome  della  città  ( Vo y tlll.  p.  io5.  ) c Arzerum , o Erse- 
ron  attualmente  capitale  dell’  Armenia  . L'  Herbelot  (vox  Arzeroum  ) dice  che  il 
nome  della  citta  deriva  dalla  voce  composta  Arzalroum  che  significa  in 
Arabo  terra  dei  Romani  o dei  Greci  . Tournefort  a dato  il  disegno  e un*  ampia 
descrizione  di  detta  città . La  medesima  e fabbricata  in  un  bel  piano  alla  pendi- 
ce d’  una  catena  di  monti  cinque  giornate  distante  dal  mar  Nero  e dicci  dai  con- 
fini della  Persia.  E paese  freddissimo  c la  raccolta  delle  biade  vi  si  fa  in  Settembre. 
La  popolazione  della  città  ai  tempi  del  viaggiatore  era  valutata  diciottomila 
Turchi,  sei  mila  Armeni , e quattrocento  Greci . ( Tom.  III.  p.  106.  e scg.  ) 

48.  Darziz  è più  correttamente  il  nostro  Testo  ( p.  11.  } Arti  zi  e Argis 
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erari  provincia,  e in  quella  nell’estate  sta  una  parte  dell’  eser- 
cito di  Tartari  di  levante  , perchè  vi  trovano  buoni  pascoli  per 
le  loro  bestie:  ma  l’inverno  non  vi  stanno  per  il  gran  freddo,  e 
neve,  perchè  vi  nevica  oltre  modo,  e le  bestie  nou  vi  possono 
vivere  sb , E però  li  Tartari  si  partono  l’inverno  , e vanno  verso 
mezzodì  per  il  caldo,  per  causa  di  pascoli,  e erbe  per  le  suo 
bestie.  E in  un  castello , che  si  chiama  Paipurth  5°  è una  ricchis- 
sima-minerà  d’argento,  51  e trovasi  questo  castello  andando  da 
Trebisonda  in  Tauris . E nel  mezzo  dell’  Armenia  Maggiore  è 
un  grandissimo , e altissimo  monte , sopra  il  quale  si  dice  essersi 
fermala  l’arca  di  Noè;  e per  questa  causa  si  chiama  il  monte  dell’ 
arca  di  Noè  , 51  ed  è così  largo  , e lungo,  die  non  si  potrìa  cir- 


tful  Jago  di  Van  . Argis  per  la  pronuncia  veneta  doventa  Arzit  . 1 Veneziani 
danno  al  g il  suono  della,*.  Secondo  Abulfeda  è piccola  cittì  senza  mura  fra 

il  monte  e il  piano  , a due  giornate  di  distanza  da  Challatu  ebe  restagli  ad 

oriente  . 

49.  Del  freddo  rigoroso  dell'  Armenia  parla  Tournefort  ( Voy.  t»  III.  p. 

106  ) . Fu  asserito  al  Viaggiatore  che  nella  catena  dei  monti  vicino  a Erzerum 
avea  nevicato  ai  primi  di  Giugno . Lucullo  trovò  i campì  spogliati  a mezza  sta- 
te , e i diacci  all*  equinozio  autunnale  . L’  acque  fredde  della  contrada  facevano 
morire  i suoi  cavalli . L’Armata  d'Alessandro  Severo  ripassando  per  1’  Armenia 

fu  tanto  maltrattata  dal  freddo  che  furono  tagliate  non  poche  mani  e gambe 

agghiacciate  ai  soldati  . 

50.  Caipurt . Questo  Castello  incontrò  il  Polo  allorché  da  Tauris  andò  per 
Erzerum  a Trebisonda . Tornando  indietro  dalla  Cina  s’ imbarcò  in  quel  porto 
per  Venezia  perciò  ei  saviamente  avverte  eh’ è su  quella  strada.  Questo  luo- 
go col  nome  di  tìaìpurt  è segnato  nella  carta  d'Asia  dell*  An  vi  Ile  nella  loca- 
lità indicata  dal  Polo . 11  Sig.  Marsden  avverte  che  pure  in  Lingna  Armena 
siguilica  Castello.  Descrive  detto  luogo  Giosafa  Barbaro  ( Ranr.  Nav.  t.  II. 
p.  108).  Ei  dice  che  da  Trebisonda  per  andare  a Tauris  p cambiando  per 
v iscirocco  si  trovano  molte  ville  e castellurci , vassi  eziandio  per  monti  e per 
» boschi  disabitati  . Il  primo  luogo  notabile  che  si  trova,  è un  castello  in  pia- 

* no  in  una  valle  cf  ogni  intorno  circondata  di  monti,  nominato  Baiburt  castel 

* forte  c murato , di  territorio  molto  fruttifero  ; può  fare  da  basso  del  Ca- 
9 stello  i5oo  fuochi  * . Secondo  il  Viaggiatore  è a cinque  giornate  da  Arzingan 
c a due  miglia  dall'  Eufrate  che  passagli  tra  levante  e scirocco  . Tournefort 
che  fece  la  stessa  via  del  Polo  da  Trebisonda  a Erzerum  ( Voy.  t.  III.  p.  96  ) 
dice  s Baibout  est  une  petite  ville  tres-  forte  par  sa  situation,  sur  une  roche 
r fort  escarpée  r . Crede  che  fosse  l’antico  Leontopeli  , e Ciustinianopoli. 

5i.  Intorno  a queste  Argentiere  rammentate  dal  Polo  vedasi  Marsden 
( not.  5oo  ) . 

5z.  Qui  parla  del  Monte  Ararat  che  incontrò  pure  nell’avvertito  viaggio 
da  Tebriz  a Trebizonda  . Secondo  Moaè  di  Chorcne  ebbe  nome  il  paese  dal 
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cuire  in  due  giorni , e nella  sommità  di  quello , vi  si  trova  di 
continuo  tant’  alta  la  neve  , che  nitmo  vi  può  ascendere , perchè 
la  neve  non  si  liquefa  in  tutto , ma  sempre  una  casca  sopra  l’al- 
tra,  e cosi  accresce  53 . Ma  nel  discendere  verso  la  pianura,  per 
Tumidiia  della  neve , la  quale  liquefatta  scorre  giù , talmente  il 
monte  è grasso , e ablxrndante  d’erbe , che  nell’  estate  tutte  le 
bestie  dalla  lunga,  circosunti,  si  riducono  a stanziarvi,  nè  mai  vi 
mancano  : e anco  per  il  discorrere  della  neve  si  fa  gran  fango  sopra 
il  monte.  Ne’ confini  veramente  dell-  Armenia  verso  levante,  so- 
no queste  provincie,  Mosul,  Meridin,  delle  quali  si  dira  di  sot- 
to, e ve  ne  sono  molte  altre  , che  saria  lungo  a raccontarle . Ma 
verso  la  tramontana  è Zorzania,  ne’confini  della  quale  è una  fon- 
te , dalla  quale  nasce  olio  in  tanta  quantità , che  molti  camelli 
vi  si  potrebbero  caricare , e non  è buono  da  mangiare , ma  da 
ungere  gli  uomini , e gli  animali  per  la  rogna  , e per  molte  in- 
fermità, e anco  per  bruciare  *».  Vengono  da  parti  lontane  molti 
a pigliare  quest’  olio  , e le  contrade  vicine  non  bruciano  di 
altra  sorte  . Avendo  detto  dell’  Armenia  Maggiore  , ora  diciamo 
di  Zorzania . 


re  d‘  Armenia  Areo  che  alle  falde  del  monte  rimase  ucciso  in  un  combatti- 
mento  contro  Semiramide  ( Hist.  p.  4.'  )■  Ebbe  nome  di  Ataratià  la  decima 
quinta  provincia  d'  Armenia  ( ioid.  p.  558  ) . Secondo  Tavernier  gli  Armeni 
chiamano  quel  monte  Masesusar  che  significa  jVIonte  dell’  Arca  ( Voy.  1679. 
in  12  p.  42  ).  Questa  tradizione  e assai  antica.  Leggansi  in  Tournefort  va. 
ri  popolari  racconti  degl»  Armeni  intorno  a ciò  ( t.  li  1.  p.  2o3  ).  Aitone  dice 
che  niuno  osa  salire  sino  alla  cima  di  questo  monte , ch'ei  chiama  Aralh  ( c. 
IX  ) , stante  le  nevi  , ma  che  vi  si  scorge  in  cima  alcuna  cosa  di  nero  , che  si 
chiama  volgarmente  1*  Arca . Vedasi  la  forma  di  detto  monte  isolato  a due 
punte  e solo,  in  mezzo  a vastissima  pianura  nel  viaggio  di  Tournefort  ( t. 
Ili  p.  188  ).  Esso  visitò  Stchmiadzin  o il  Borgo  detto  delle  Tre  Chiese  che 
c alla  pendice  del  medesimo,  ove  risiedo  il  patriarca  Armeno  in  un  vasto 
convento . Tournefort  fece  un  escursione  su  detto  monte  che  è tutto  spogliato 
e senza  abitazioni . In  due  giorni  non  potè  giungere  alla  zona  del  monte  ove 
le  perpetue  nevi  lo  cuoprono  senza  interruzione  . Solo  pervenne  ad  una 
piazzata  ove  potè  raccoglierne  per  dissetarsi  . 11  viaggio  fu  penoso  e sterile 
di  notizie  ( p.  ai 5.  e seg.  ) 

53.  Queste  perpetue  oevi  dell’  Ararat  conferma  Tournefort. 

54.  Mare  di  Bachu . Giosafa  Barbaro:  ( Ram.  Nav.  t II.  p.  109.  C ) # sul 
» mare  da  questa  parte  è un  altra  citta  eh’  é nominata  Bacha  ( Bachu  ) dalla 
v quale  è detto  il  mare  di  Bucha  ( di  Bachu  ) , appresso  la  quale  è una 
p montagna  che  butta  olio  negro  di  gran  puzza  » quella  sostanza  bitumino- 
sa detta  petrolio  p il  quale  si  adopera  ad  uso  di  lucerna  la  notte  , e 
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CAP.  V. 

Della  provincia  di  Zorzania,  e de’ suoi  confini  sopra  il  Mar 
maggiore , e sopra  il  Mare  Jrcano , ora  detto  di  Abaccu  > 
dove  è quel  passo  stretto , sopra  il  quale  Alessandro  f ab- 
bricò le  porte  di  ferro  , e del  miracolo  della  fontana  del 
monastero  di  Sun  Lunardo  , della  città  di  Tijlis . 

In  Zorzania  55  è un  Re , che  in  ogni  tempo  si  cliiaipa  David 
Mclich  56 , che  in  lingua  nostra  si  dice  Re  David;  una  parte  del- 
la qual  provincia  è soggetta  al  re  de’ Tartari,  e l’altra  parte  (per 
le  tortezze  che  l’ha)  al  re  David.  In  questa  provincia,  tutti  i 
boschi  sono  di  legni  di  bosso,  e guarda  due  mari,  uno  de’quali 
si  chiama  il  Mar  Maggiore , quale  è dalla  banda  di  tramontana  : 
l’altro  di  Abaccù  57  verso  l’oriente , che  dura  nel  suo  circuito  per 
duemila  e ottocento  miglia,  ed  è come  un  lago,  perchè  non  si 
mischia  con  alcun'  altro  mare , e in  quello  sono  molle  isole  eoa 


* ad  unzione  di  cameli  due  volte  1’  anno , perche  non  gli  ungendo  diventano 
» scabiosi  . » 

55.  Zorzania  e più  rettamente  il  Testo  da  noi  pubblicato  Giorgie!  o 
Giorgia  detta  dai  Persiani  Gurgistan  ( Tournefort  t.  III.  p.  i55  ).  Secondo 
Aitone  ( Cap.  X.  ) fu  detta  ancora  Atonia  . I suoi  confini  a Settentrione  e- 
rano  una  parte  della  Turchia  ed  estenderasi  in  lunghezza  sino  al  mar  mag- 
giore : a mezzo  giorno  fino  all'  Armenia  . Dividevasi  il  paese  in  due  regni  di 
Georgia , e di  Ahcat  il  primo  suddito  del  Tartaro , 1'  altro  indipendente  . 

56.  Secondo  Costantino  Porfirogenito  (Deguig.  t.  I.  p.  t(i5)  questi  Re  preteude- 
vano  discendere  dalla  moglie  d' Uria , rapita  da  David  . Un  principe  di  quella 
discendenza  detto  David,  da  Gerusalemme  si  recò  nell'  Jberia  e vi  fondò  quel- 
la dinastia,  ma  ciaseun  ravvisa  quanto  meriti  poca  fede  tale  narrazione.  Dà 
la  tavola  dei  re  di  Georgia  Deguignes  ( 1.  c.  ) ■ Il  titolo  di  questi  re- 
gi è Mepe  e non  Melik  come  dice  il  Polo  , quantunque  Melik  significa  re  . 
Raccontano  infatti  gli  orientali  che  gli  Afghani  andarono  a visitare  Maometto  coi 
loro  rapi  , o che  ei  accesegli  graziosamente  e disse  loro  venite  Moluk  cioè 
regi  e che  da  indi  in  poi  essi  portano  detto  titolo  ( Rechcrch.  Asiat.  è.  11. 
p.  117  Par.  i8o5  in  4 ) • Sembra  che  ai  tempi  di  cui  parla  il  Polo  regnas- 
se David  VII. 

57.  Il  Mare  di  Abbaca  II  mar  Caspio  detto  dagli  Orientali  Khozr  ( Ebn. 
Auck  p.  i6a  ).  E dai  Persiani  mare  di  Backu  ( Marsd.  not.  108  ).  Lo  ap- 
pellò con  tale  denominazione  anche  Giosafa  Barbaro  ( Mot.  54-  ) - Secondo 
Pinkerton  il  mar  Caspio  ha  600  miglia  di  luaghezza  e di  larghezza  dall*  86 
alle  yji  . 
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belle  città,  e castelli , parte  delle  quali  sono  abitate  dalle  gemi 
che  fuggirono  dalla  faccia  del  gran  Tartaro,  quando  l'andava  cer- 
cando pel  regno  , ovvero  per  la  provincia  di  Persia  ( qual  città 
e terre  si  reggevano  per  comune  ) per  volerle  distruggere , e le 
genti  fuggendo  si  ridussero  a queste  isole , e ai  monti  dove  cre- 
devono  star  piu  sicuri , ve  ne  sono  anche  di  deserte  di  detto 
isole.  Detto  mare  produce  molli  pesci,  e specialmente  storioni, 
salmoni  alle  bocche  de’ lìumi , e altri  gran  pesci . 58  Mi  fu  detto 
che  anticamente  tutti  i re  di  quella  provincia  nascevano  con  cer- 
to seguo  dell’aquila  sopra  la  spalla  destra,  e sono  in  quella 
belle  genti , e valorose  nel  mare , e buoni  arcieri , e frantili 
combattitori  in  battaglia  , e sono  Cristiani  che  osservano  la  legge 
de’  Greci , e portano  i capelli  corti  a guisa  di  chierici  di  po- 
nente . Questa  è quella  provincia , nella  quale  il  Re  Alessandro 
non  potè  mai  entrare , quando  volse  andare  alle  parti  di  Tra- 
montana , perchè  la  via  é stretta  , e difficile , e (Li  una  banda 
batte  il  mare , dall’  altra  sono  monti  alti , e boschi , che  non  vi- 
si può  passar  a cavallo , ed  è molto  stretta  intra  il  mare , e L 
monti , di  lunghezza  di  quattro  miglia , e pochissimi  uomini  si 
difenderebbero  contro  tutto  il  mondo.  *9  E per  questo  Alessandro 


58.  Descrive  Pallas  le  pesche  del  Caspio  ( Vbj.  t III.  p.  4^6)*  E>  dice 
che  vi  si  fanno  cinque  pesche  di  pesci  grossi,  e altre  piccole  di  pesci  minori* 
soggiunge  = On  ne  fait  cas  dans  ces  villages  dea  poissonsde  petite  espece  qu’ 

■p  on  pechc  dans  le  Jaick  et  le  Volga On  ne  peehe  sur  lea  borda  de  la  merque 

v richiamile  , rCsturgvun  ordinaire  , le  Glaris  , que  les  pecheurs  nomment  Santi 
( che  sembra  quello  che  il  Polo  chiama  Salmoni  ) 9 et  le  Darbeau  qu*  ila  appelcut 
i»  Szazan  * . E’  anche  notare  1*  esattezza  del  Polo  che  dice  che  si  pescano 
alle  bocche  dei  fiumi;  lo  che  vien  confermato  dal  Pallas  che  la  pesca  abbondante 
é ove  si  mescolano  le  acque  dolci  alle  salse . Si  fa  gran  traffico  di  Caviale , o d' uva 
salate  di  quei  gran  pesci . 

5y.  Le  strette  che  qui  descrive  son  quelle  di  forbenti  nella  Provincia  di  Shirvai* 
che  significa  in  Persiano  Barriera  (Marsilen  n.  n5).  Gli  antichi  le  appellarono  Porta* 
Carpine  c Portae  Cane  trine.  Plinio  sembra  dare  a Derbend  il  nome  di  Cumania 
(Lib.VI.c.  1 1).  Abulfcda  chiama  quelle  strette  Bai  ol  Abwah , o la  porta  delle  porte.- 
Secondo  il  Geografo  quelle  forma  vano  il  confine  dei  Tartari  settentrionali  detti  da  esso 
BaeC-Borcah  o casa  di  Barca,  e i Tartari  meridionali  detti.  Jiaet*  Holaku  ( p.  3i6  ) 
E ciò  conferma  che  i Poli,  per  recarsi  al  Catajo,  non  poterono  venendo  da  Sarai 
per  evitare  la  guerra  accesasi  fra  quelle  due  ger>era7.ioni  di  Tartari  prendere  la  via 
che  segue  la  riva  occidentale  e meridionale  del  Caspio.  Gmelin  fu  a Derbend  citti 
fabbricata  sulle  rive  del  Caspio,  e che  chiude  lo  stretto  passaggio  che  separa  quel 
mare  da  un  monte  che  appartiene  alla  catena  dei  monti  Usmcin . Evvi  a Derbend 
uà  castello  fortissimo.  Le  mura  della  città  sono  fabbricale  sul  sasso.  Un*,  gjrais 
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appresso  a quel  passo  lece  fabricar  muri  , e gran  fortezze , 
acciocché  quelli  che  abitano  più  oltre  non  gli  potessero  venire 
a far  danno;  onde  il  nome  di  quel  passo  dipoi  si  chiamò  Por- 
ta di  ferro,  fM>  e per  questo  vien  dello  Alessandro  aver  serrali* 
i Tartari  fra  due  mouti . Ma  non  è vero  che  siano  stati  Tartari , 
perchè  a qrfel  tempo  non  erano,  anzi  fti  una  gente  chiamata 
Cumani , 6l  e di  altre  generazioni , e sorti . Sono  ancora  in  delta 
provincia  molte  città  , e castelli , le  quali  abbondano  di  seta  , e 
di  tutte  le  cose  necessarie:  quivi  si  lavorano  panni  di  seta,  e di 
oro,  e vi  sono  Astori  nobilissimi,  che  si  chiamano  Arigi . 6i  Gli 
abitatori  di  questa  regione  vivono  di  mercanzie , e delle  sne  fa- 
tiche; per  tutta  la  provincia  sono  mouti,  e passi  forti,  e stretti, 
di  modo  che  i Tartari  non  gli  hanno  mai  [tornii  dominare  dei 
tutto . Qui  é un  monastero  intitolato  di  Sau  Lunardo  di  mona- 
dii  , dove  vieti  detto  esser  questo  miracolo , che  essendo  la  chie- 
sa sopra  un  lago  salso,  che  circonda  da  quattro  giornate  di  cam- 
mino, in  quello  per  tutto  l’anno  non  appareno  pesci,  salvo  dal 
primo  giorno  di  quaresima,  fino  alla  vigilia  di  Pasqua  della  Re- 
surrezione del  Signore,  che  ve  ne  è abbondanza  grandissima,  e 
fatto  il  giorno  di  Pasqua,  più  non  appariscono,  e chiamasi  il 
lago  Geluchalat.  6i  la  questo  mare  di  Abaccu  mettono  capo  Her- 


muraglia  staccaaidal  Castello, che  pretendono  gli  abitanti  che  si  prolungasse  altra  vol- 
ta sino  al  mar  Nero. Dalle  rovine  di  questo  muro  rilevasi  ch'era  fiancheggiato  di  torri 
( Decouver.  des  Russ.  t.  II.  p.  189  ).  Cmelin  e Oleario  raccontano  ( t.  I.  p.  376  ) che 
i Persiani  credono  quelle  mura  costruzione  di  Alessandro  Magno.  Ma  secondo  Abul- 
feda  furono  fabbricate  da  Anuschirwan  fatta  la  pace  coi  Chazari,  che  vi  fece  farev 
le  porte  di  ferro  ( p.  179  ).  Tamerlano  rovino  il  muro  . Saflcrdin  dice  che  hanno  5oo 
cubiti  d’altezza  che  le  fabbricò  il  detto  re  decimosetUino  dopo  Alesaandro  ( Vie 
de  Nadir  Chah  p.  a 16  ) . 

60.  l^Turchi  appellano  le  Porte  Caspie  Demir-  Capi  ossia  porte  di  fèrro. 

61.  Intorno  ai  Cumani  vedasi  la  Nota  ( t.  I.  p.  za 3 ).  Dietro  l'osservazione 
che  Plinio  Cumania  chiama  Derbend  , non  sembra  tanto  destituta  di'  fondamento 
l’asserzione  che  ivi  anticamente  abitassero  quei  popoli  come  lo  asaeriscc  il  Polo. 

6a.  Arigi  il  nostro  testo  porta  soltanto  Astori . 

63 . Lago  di  Geluchalat . Come  dichiara  il  Ramusio  é quello  d*  Argis  non  in 
Giorgia  ma  in  Armenia  ( Dichiar.  p.  r 4 t.  ) . Questo  lago  è detto  anche  di  Van 
dalla  città  di  tal  nome  eh’ è sulla  riva.  Tolomeo  le  appellò  Arsi  sia  Palus  . Ha  cento 
sessantotto  miglia  di  giro  secondo  Macdonald  Khmer  (<ieograph.Mem.of  thè  Perse. 
Emp.  p.  3z8  ) è salmastro,  ha  quattro  isole  in  una  dcllè  quali  evvi  un  Monastero 
che  contiene  5oo  Monaci  Armeni  . Dalla  città  di  Chelat  segnata  nella  carta  d’An vil- 
le Adulai  ad  oriente  d’  Argis,  che  Abulfeda  appella  Challatu  sembra,  il  Pelo  aver 
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dii,  Geichon  , e Cur,  e Araz.  6*  e molli  altri  grandissimi  fiumi. 
E circondalo  da  monii , e nuovamente  i mercatanti  Genovesi  han 
cominciato  a navigare  per  quello,  65 , e di  qui  si  porla  la  seta 
detta  ghellie . 66  In  questa  provincia  e una  bella  ciua  detta  Ti- 
flis,  67  circa  la  quale  sono  molli  castelli , e borghi , e iti  quella 


dedotto  il  nome  del  lago.  Il  Geografo  Àrabo  narra  che  nel  auddcttolago  il  pesce  detto 
Tarnag  è molto  ricercato.  Marsdcn  dice  essere  una  specie  d'  Aringa  ( Not.  120)* 
K tuttavia  una  particolarità  degna  di  osservazione  che  nella  Carta  aggiunta  a Mose 
di  Chorene  il  lago  d’  Privati  porti  il  nome  di  Gelacunius  che  somiglia  , a Gr/«- 
chelat  del  Polo  . 

64.  Rammenta  il  Polo  i quattro  fiumi  piu  celebri  che  credeva  metter  foce  nel 
Caspio  cioè  tìerdìl , Gheicon  , Cur  , Araz.  \J Erdil  è 1*  Edel  di  Jenkinson  che  cosi 
chiamano  i Tartari  il  Rha  0 il  Volga.  Il  Gheicon  è Ylaik  o Gaick . Gli  altri  due 
sono  il  Cur  o Cirus  degli  antichi  e V Arasse  . Abulfcda  rammenta  tre  di  detti  fiu- 
mi coi  nomi  d’  Atol , di  Kor  e di  Rossi  (Geografi  p.  171  ).  Secondo  Ebn  Auckal 
V Atei  è un  fiume  che  viene  dalle  terre  dei  Russi  e dei  Bulgari  ( Geog.  p.  i85  ) . 
Nasce  infatti  ;i  Volga  nel  circolo  di  Tener  da  alcuni  laghi , bagna  Novogorod  , 
Castri  e volgendosi  a scirocco  passato  Astracan  sbocca  nel  Caspio . Il  Jaick  detto 
oggidì  tirai  ( Palla*  \oy.  t.  II.  p.  548  ) nasce  nel  governo  d 'Orenburg  e sbocca  nella 
riva  settentrionale  del  detto  mare . L’  Araz  ha  origine  alle  falde  del  monte  Ararat 
e sboccca  non  già  nel  mare  come  lo  afferma  il  Polo  ma  nel  Cur  a Tuvat . Ciò  pro- 
va che  il  nostro  viaggiatore  non  viaggio  lungo  la  riva  occidentale  del  Caspio  non 
meno  che  il  padre  suo  e lo*7.io,  ma  che  ne  favello  per  sentito  di  re.  W Gheicon  credono 
alcuni  ( Marsdcn.  not.  121  ) che  sia  il  Sjhun  o fiume  Osso  , ma  questo  fiume  non 
sbocca  nel  Caspio  ma  nel  mare  d’ Arai  . 11  Cur  nasce  nel  Caucaso  ai  confini  «Iella 
Mìngrelia  traversa  la  Giorgia , bagna  7 eflis , ed  entra  nel  Caspio  in  faccia 
all’Isola  di  Cura  , Cjrrus  fu  detto  da  Tolomeo  e formava  il  confine  dell’  Armenia 
e dell’  lbcria  . £ rapidissimo  nel  suo  corso,  ( Gmel.  Decou.  des  Russcs  t.  II. 
p.  a35  ) . 

65  . La  notizia  che  i Genovesi  navigavano  sul  Caspio  in  quella  età  di- 
mostra la  loro  arditezza  e vastità  di  traffico  . Ebbero  agevolezza  per  quelle  intra- 
prese stante  i loro  stabilimenti  in  Crimea  . 

66  . Gmlin  parla  della  seta  che  si  raccoglie  alle  rive  occidentali  del  Caspio  .* 
Schamakie  deve  celebrità  e ricchezza  alla  seta  di  Kaballa  ( Dccouv.  Des  Russes 
t.  Il  p.  25 1 ).  Sali  tari  produce  anche  il  cotone  ( p.  256  ) . E cosa  lacrimevole  lo 
squallore  attuale  di  quelle  contrade  floride  anche  ai  tempi  del  Polo  . Intorno  alla 
seta  detta  Ghellie  , o Chele  vedasi  ( t.  I.  p.  i5  not.  ). 

67 . Teflis.  Molti  hanno  descritta  la  città  di  Teflis  capitale  della  Giorgia',  cosi 
ne  parla  Tournefort  che  ne  ha  doto  il  disegno  ( t-  III.  p.  168  ) . Teflis  è una  città 
grande  c molto  bene  popolata,  le  case  sono  basse  , poco  chiare  , e ordinariamente 
fabbricate  di  mattoni  e di  fango  . Ha  mura  assai  basse  : le  strade  sono  male  la- 
stricate. Evvi  una  bella  piazza  vicino  al  Castello  che  risiede  sulla  sornniità  della  città. 
Era  abitata  quando  visitolla  Tournefort  da  i4<'oo  Armeni,  5ooo  Maomettani  , 
2000  Giorgianì  c 5 00  cattolici  Romani . Passata  la  città  sotto  il  dominio  Russo  , 
non  ha  oggidì  che  i5ooo  abitanti.  ( Macdonal  Kinn.  Mcmcir.  p.  544  )• 
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abitano  Cristiani,  Armeni,  Giorgiani,  e alcuni  Saraceni,  e Giu- 
dei , ma  pochi  ; qui  si  lavorano  panni  di  seta,  e di  molte  altre  , 
e diverse  sorti,,  eli  uomini  vivono  dell’arte  loro,  e sono  sog- 
getti al  gran  re  deTartari  : ed  e da  sapere  che  noi  solamente  seri-*- 
yiamo  delle  principali  città  delle  provincie , due  o tre  : ma  ve 
ne  sono  di  molte  altre  che  sana  lungo  scriverle  per  ordine,  se  non 
avessero  qualche  special  cosa  maravigliosa  ; ma  di  quelle  che 
abbiam  pretermesse  che  si  ritntovano  ne’ luoghi  predetti,  più 
pienamente  di  sotto  si  dichiarano.  Poiché  s’ha  detto de’confìni 
dell’  Armenia  verso  tramontana  : ora  diciamo  degli  altri , che 
sono  verso  mezzodì , e levante . 

CAP.  VI. 

Della  provincia  di  AIoxul , e della  sorte  di  abitanti  , e popoli 
Curdi,  e mercanzie  che  si  fanno, 

Mo.vul  68  è tuia  provincia  nella  qual  abitano  molte  sorti 
di  genti,  una  delle  quali  adorano  Maconxetto,  echiamansi  Arabi; 
l’altra  osserva  la  lètte  Cristiana  ; non  però  secondo  che  comanda 
la  Chiesa  , perchè  falla  in  molte  cose , e sono  Nestori  ni  , lacopi- 
ti , e Armeni,  e hanno  un  Patriarca  che  chiamano  Iacolit , 69  il 
qual  ordina  Arcivescovi , Vescovi , e Abbati , madandoli  per 
tutte  le  parti  d’ India , e al  Cairo , e in  Baldach , e per  tutte  le 


68.  Mosul  dice  Macdonald  Kinner  con  un  piccolo  territorio  forma  un  indipen- 
dente governo  sotto  un  Bassi  a due  code.  É sulla  riva  occidentale  del  Tigri  : la  sua 
Latitudine  56.’  ai.'  soggiunge  come  la  cittì  é in  un  grandissimo  squallore  stante 
le  sue  vicende . Fu  assediata  da  Saladino  : indi  presa  dai  Mogolli,  tre  anni  dopo 
la  presa  di  BaXdacca  . Fu  di  poi  rovinata  da  Tinnir  , e superata  da  Nadir  Studi 
nel  1 74 5:  le  migliori  fabbriche  sono  cadute  in  rovina.  Fi  tuttora  35ooo  anime 
Turchi  , Kurdi  , Giudei , Armeni , Nestoriani,  e Arabi.  Nell'opposta  riva,  e a tre 
quarti  di  miglio  , nel  Villaggio  di  Hunia  è a qualche  dicono  il  sepolcro  di  Giona  : 
ivi  credesi  che  fosse  fabbricata  Ninive . Fu  eretta  una  nuova  Ninive  dopo  U di- 
struzione dell'  antica  , di  cui  veggonsi  alcune  rovine  che  consistono  in  un  muro 
■on  più  allo  di  ao  piedi,  ed  una  fossa.  ( Macdonal.  Kinn.  p.  a57  ) . 

(igr.  Nestorini  e Jacopini  intorno  ad  essi  e al  loro  Catolico  che  corrolta- 
4mente  il  Polo  chiamò  Jacolit  o Jacolic  seguendo  il  modo  di  pronunziare  detta  voce 
degli  Arabi,  che  lo  appellano  Jatiik  (Renaudout  Ancien.Relat.  (Ics  Ind.et  de  la  Ghia, 
p.  z5g  ) vedasi  1‘  introduzione  ( Lib.  IV.  c.  7 ).  Ma  il  titolo  di  Catolico  è esclusi- 
vo oggidì  del  capo  della  setta  Nestoriana,  mentre  i Jacopini  o Gincobit  i in  odio 
..dall'  altra  hanno  dato  al  loro  capo  il  titolo  di  Mofrian  ( Renaud.  1.  c.  ) 
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"bande  dove  abitano  Cristiani , come  fa  il  Papa  Romano  ; e tutti 
i panni  d’oro,  e di  spia  , che  si  chiamano  Mossulini , si  lavorano 
in  Moxul  ; e quelli  gran  mercatanti  che  si  diramano  Mossulini  , 
che  |>oriano  di  tutte  le  spezierie  in  gran  quantità , sono  di  que- 
sta provincia . Ne'  monti  della  quale  abitano  alcune  genti , che  si 
chiamano  Curdi , che  sono  in  parte  Cristiani , e Nestorini , é 
Iacopiti , e in  parte  Saraceni,  che  adorano  Manometto.  Sono 
uomini  cattivi,  e di  mala  sorte,  e rubano  volentieri  ai  merca- 
tanti . Appresso  questa  provincia  ve  n’  e un  altra  che  si  chiama 
Mus , e Meridin , nella  quale  nasce  infinito  bambagio , del 


70  . I Curdi  conosciuti  sino  dalle  più  remota  antichità  col  nome  di  Carduchi 
sono  rammentati  da  Senofonte  e da  Strabene.  Continuano  a possedere  la  regione 
alpina  fra  1'  Armenia  e Ih  Media  detta  perciò  Kurdistan . Essi  sembrano  un  po- 
polo che  senza  mescolamento  discenda  dagli  antichi  abitatori  della  cotrada.  La  fa- 
miglia di  Saladino  era  d'orìgine  Curda  ( Deguign.  t 1.  p.  416).  Yolnejr  dice  che  le 
tribù  di  quelle  genti  sonoti  multo  estese  da  cento  anni  in  poi  nell'  Asia  inferiore  , 
a Morics  ne  incontrò  un  gran  numero  che  malcontenti  del  governo  Turco  andavano 
a stabilirsi  a Erivan  sotto  il  governo  Persiano  ( Vo y.  t.  II.  p.  4*5  )•  Sono  flati  quasi 
sempre  indipendenti  e a tempo  degli  antichi  Persiani , e sotto  i CJiflì,  ed  anche 
tuttora  per  quanto  apparentemente  tributarj  degli  Ottomanni  . Crede  Niebuhr 
che  esistesse  presso  di  loro  una  specie  di  governo  feudale.  Ogni  borgata  a un  capo  : 
« sono  alti  estimatori  della  nobiltà  . Le  civili  dissensioni  hanno  obbligate  alcune 
tribù  di  quelle  genti  a darsi  alla  vita  errante  e vagabonda,  e sunosi  sparse  nel 
Diarbekr , nelle  pianure  di  Erzerum , di  Erivan , di  Sivas,  di  Aleppo,e  di  Damasco  . 
Essi  passano  per  esser  dediti  al  ladroneccio.  Si  dicono  Maomettani, ma  non  sembrano 
attaccati  a veruna  credenza.  Pretendesi  che  sussista  presso  di  loro  una  setta  che  ado- 
ra U maligno  spirito,  lo  che  sembra  un  avanzo  delle  abominazioni  di  Canaan.  Parlano 
tre  dialetti  differenti  ; non  hanno  le  aspirazioni  della  favella  Araba,  ma  il  loro  lin- 
guaggio somiglia  al  Persiano  ( Volnejr  \oy.  cn  Sirjr.et  cn  Aegipt.  tr  I.  p.  340  ).  Secon- 
do Macdonald  Khmer  i Curdi  sono  robusti  , valorosi , e temperanti , e vivono  lun- 
gamente . ( Geogruph.  Mem.  p.  142  ) . Dice  il  Polo  che  alcuni  di  essi  sono  Cristiani 
delle  diverse  sette , è può  darsi  che  ciò  accadesse  ai  tempi  delle  Crociate  : 
non  è così  oggidì . 

71  . Mus  • Musch  e Meridin  sono  due  città,  capitali  forse  allora  di  alcuna 
provincia  . La  prima  di  dette  città  e segnata  nella  Carta  d’Anville  a occidente 
d’  Argish  e a mezzodì  dell'  Eufrate  ; di  Merdin  ha  parlato  Macdonald  Khmer  . E 
alle  rive  del  'Tigri  addossata  ad  un  monte  con  un  castello forte  citta  per  si- 
tuazione . Secondo  esso  occupa  il  locale  dell'  accampamento  Romano  di  Morde  e 
conserva  tuttora  aparenza  di  Romana  città.  Fa  oggidì  undicimila  anime  fra  Armeni  9 
Ebrei , Turchi , Arabi , e Curdi  . La  città  è distante  46  Parasanghe  da  Mossul , di- 
ciotto  da  Diarbekr  ( p.  264  ) » Le  escursioni  rapidissime  che  fa  il  Polo  nelle  sue  re- 
lazioni si  ravvisano  da  questo  capo  . Esso  dall'  Armenia  Minore  conduce  il  leggitore 
sino  alla  riva  settentrionale  del  Caspio  , indi  lo  riconduce  sino  a Mosul : dì  li 
lo  fa  risalire  sino  a Merdin , indi  retrocede  sino  a lialdacca  : «li  là  lo  riconduce  « 


Digitized  by  Google 


33 

qual  si  fa  gran  quantità  di  boccassini , e di  molti  altri  lavori 
Vi  sono  artefici , e mercatanti , e tutti  sono  sottoposti  al  Re  dei' 
Tartari.  Avendosi  detto  della  Provincia  di  Moxul,  ora  narreremo 
della  gran  città  di  Baldach  , 

CAP.  VII. 

Delia  gran  città  di  Baldach  , ovvero  Bagadet , che  antica- 
mente , si  chiamava  Babilonia , e come  da  quella  si  na- 
viga alla  Balsara  sopra  il- Mare  , che  chiamano  d1  India  , 
ancor  che  sia  il  Se  no  Persico  ; e del  studio , che  è in  quella 
di  diverse  scienze . 

Baldach  è una  città  grande , nella  quale  era  il  Califa , 
cioè  il  Pontefice  di  lutti  gli  Saraceni , siccome  il  Papa  di  lutti  i 


Tauri  $ . Ma  occorre  rammentarti  che  ei  dice  che  la  direzione  generale  del 
tuo  Viaggio  era  verso  Greco  Levante  nel  recarti  al  Gran  Can  , talché  fa  duo* 
po  rigettare,  per  ravvisare  il  suo  vero  camino,  le  città  che  sono  fuori  di  det- 
ta linea  generale  di  direzione  . 

72 . Bai  ciacca  cosi  appellarono  Bagdad  gl*  Italiani  nei  secoli  di  mezzo  per  di- 
stinguere detta  città  dal  Cairo , che  appellarono  Babilonia  come  avvertimmo  di 
sopra  . Lifatti  cosi  1*  a pel  16  il  Petrarca 

Solo  una  fede  , e quella  fa  in  Baldacco  . 

Part.  I.  Sin.  CVI. 

Ed  ei  disse  Baldacco  sforzato  dalla  rima  . Questa  città  fu  fatta  edificare  dal  Califfo 
Aiamansor  l’Anno  145  dell’ Egira,  che  corrisponde  all'Anno  762  dell’Era  Cri- 
stiana . Dicesi  che  fabbricassela  in  un  verde  prato  ove  era  un  abituro  dr  un  soli- 
tario detto  Dad,  e che  perciò  la  città  ebbe  il  nome  di  Bagdad  . Da  Aiamansor  fu 
detta  Medinato- Salami  o citta  della  pace  , ( Elmac.  Hist.  Sarac,  p-  102  ) « Dicesi 
che  fosse  ricostruita  sulle  rovine  di  Ctetifonte.  Abu-Jatfer  Man  sur  o Almansor 
fabbricò  il  quartiere  della  città  che  è a occidente  del  Tigri  . Divenuta  popolosa  il 
suo  successore Mokdi  accampavasi  sull’  altra  riva  e ivi  incominciossi  a fabbricare,* 
e perciò  si  distese  la  città  sulle  due  rive  del  fiume  ( Ebn.  Auckal.  Geogr.  p.  66  ).- 
Il  fabbricato  della  città  ai  tempi  del  Geografo  estendevasi  dai  due  lati  lungi*  il  fiume 
circa  cinque  parasanghe  e comunicavano. i due  quartieri  della  città  per  mezzo  di  un 
ponte  di  barche  . Crebbe  ogni  di  in  opulenza,  abbellita  dai  Califfi  che  ne  fecero  la 
loro  residenza  sinché  non  cadde  in  potere  dei  Tartari  . Abulfeda  dice  che  il  Pai  rial- 
zo de)  Califfo  occupava  un  terzo  della  città  , ma  era  più  tosto  un  quartiere  della 
medesima  abitato  anche  dal  popolo  e cinto  di  mura  ( Geografi  p.  a55  ) . Questa 
città  disputata  dal  Perso  e dall’Ottoinaano,  sotto  la  ferrea  dominazione  dell'ultimo 
è'  oggidì  in  grande  decadimento  ( Macdon.  p.  246  ) per  quanto  sia  assai 
bene  fortificata  e fabbricata.  Poche  vi  rimangono  delle  antiche  fabbriche  : d ebbe. ni 
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Cristiani  ; e per  mezzo  di  quella  corre  un  gran  fiume . per  il 
quale  li  mercatanti  vauno  e vengono  con  le  lor  mercanzie  dal 
Mare  dell’  India  ; e la  sua  lunghezza  dalla  città  di  Baldacli , fino 
al  detto  .mare  si  computa  comunemente , secondo  il  corso  dell 
acque  diciasette  giornate  5 i mercatanti , che  vogliono  andai  e alle 
parti  dell’  India  navigano  per  detto  fiume  ad  una  citta  detta  Chisi  " 
e di  li  partendosi  entrano  in  mare;  e avanti,  che  si  perven- 
ga da  Baklach  à Chisi , si  trova  una  città  detta  Balsara , ' ' in- 
torno la  quale  nascono  per  li  boschi , li  miglior  dattoli,  che  si 
trovino  al  mondo  ; e in  Baldacli, -si  trovano  limiti  panni  d oro 
e di  seta  ; e lavoransi  quivi  damaschi , e velluti  con  figure  di 
varj , e diversi  animali  : e tutte  le  perle , che  dall  India  sono 
portate  nella  Cristianità  per  la  maggior  parte  si  lorano  in  Baldacli . 
In  questa  ciltà  si  studia  nella  legge  di  Macometlo , in  Negroman- 
zia , Fisica,  Astronomia,  Geomantia,  e fisionomia;  **  essa  è 
la  più.  nobile , e la  maggior  città , che  trovar  si  possa  in  tutte 
quelle  parli . 


questo  decadimento  al  tempo,  e al  braccio  distuttore  del  Turco. E tuttora  prand’em- 
porio  delle  merci  che  da  Bassora  pel  Tigri  trasportaci  per  carovana  a Tochat , a 
CostAntinopoli,  a A leppo  , a Damasco , e nella  parte  occidentale  delia  Persia 


( Macdooal  Le.).  K 

73.  Sotto  li  al  dacca  confluiscono  il  Tigri  c 1’  Eufrate  presso  A orna  cinquanta 
miglia  a settentrione  di  Bassora  ed  in  allora  il  fiume  prende  il  noma  di  Shat-ul-Arab 
Secondo  Macdonald  Kinner  ( p.  29*  ) con  un  buon  vento  sccndesi  da 
Bagdad  a detta  ritti  in  sei  giorni  i e ordinariamente  in  otto  o dieci  ( p.  io  ) . 
Oi  Chili  parleremo  posteriormente  ma  qui  è da  avvertire  che  il  dire  » che  i 
» Mercatanti  navigano,  per  quecto  fiume  ad  una  città  detta  Chisi  » non  significa 
che  por  giungervi  seguano  sempre  il  corso  del  fiume,  mentre  Chià  è . città  in 
un  isola  del  Seno  Persico  . Ma  il  Poto  narrava  queste  cose  di  questa  via  per  udito 
dire,  e non  già  per  esservi  stato. 

74.  Baliosa,  e meglio  il  nostro  Codice  Bastia  mentre  Macdonald-Kmner 
osserva  che  ta  ritti  detta  da  noi  Bassora  pronunciandone  correttamente  il  nome  dee 
appellarsi  Basra  e cosi  appellala  Ebo  Auckal  ( p.  62  ) ai  tempi  del  quale  era  in 
Uoridissirao  stato  . E una  città  fondata  da  Omar  V anno  di  G.  C.  6 ljt  11  30  ) 
aulta  riva  occidenUle  del  Shat-ul-Arah  settanta  miglia  distante  dall  imboccatura  di 
quel  nobilissimo  fiume  . Le  mura  della  città  girano  circa  sette  miglia . t una  delle 
più  su. lice  città  del  Mondo  eoo  strade  strette.  1 Baiar  o mercati  sono  pieni  d. 
ricche  merci,  ma  sono  miserabilmente  fabbricati  fca  tuttora  sessanta  mila  anime 
di  tutte  le  nazioni  dell’  Oriente.  Gli  Arabi  vi  predominano,  sono  in  piccol  numero  1 
Turchi  signori  delle  ciltà  ( Mardonad.  Km.  p.  288  ).  I suoi  famosi  boschi  di 
Datteri  sono  commendati  dai  due  rammentati  Scrittori . 

75  Celebre  per  gli  studi  i stata  Baldacca  sede  un  di  dei  Caliti!  e del  sapere 
degli  Arabi  - Ma  le  pretese  scienze  di  cui  qui  parla  il  Polo  appartenevano  alla  talsa 
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CAP.  Vili. 

Come  il  Califa  Signor  di  Baldach , fu  presó  , e morto  , e 
del  miracolo , che  intravenne  del  muover  di  uno  monte  . 

Dovete  sapere,  che  detto  Califa  Signor  di  Baldach  76  si  tro- 
vava il  maggior  tesoro,  che  si  sappia  avere  avuto  uomo  alcuno, 
quale  perse  iniseretnente  in  questo  modo.  Nel  tempo  che  i si- 
gnori do  Tartari  cominciorno  a dominare , erano  quattro  fratelli , 
il  maggiore  de’  quali  nominato  Mongù  regnava  nella  Sedia  . e 
avendo  a quel  tempo,  per  la  gran  potenza  loro  sottoposto  al  suo 
dominio  il  Cattayo , e altri  paesi  circostanti , non  contenti  di 


Arte  divinatoria . Infatti  la  negromanzia  era  1*  indovmamento  per  via  dei  morti  : 
la  fisica  potea  essere  la  scienza  delle  cose  naturali;  ma  per  astronomia,  non  cre- 
do già  oh’ ei  intendesse  la  scienza  che  insegna  tutto  l' ordinamento  del  ciclo  e il 
corso  degli  astri,  ma  lo  studio  di  consultare  in  quei  corpi  celesti  le  sorti  . La 
geomanzia  era  V arte  di  trarle  dai  corpi  terrestri . La  fisionomia  lo  studio  di  cono- 
scere la  natura  dell’  uomo  dalle  fattezze  e dai  lineamenti  , e daU'  aria  del  volto 
studio  tornato  alla  moda  ai  nostri  tempi . 

76.  Questo  CalifTo  appellavasi  Mostaascm  principe  indolente  e scostumato. 
U!agu  era  irritato  contro  di  esso  perchè  non  avealo  soccorso  nella  guerra  eh*  ei 
ftee  a Roknedin  re  degli  Assassini  . La  città  era  in  preda  a guerra  intestine,  e a 
fazioni  eccitate  dai  scismi,  per  la  questione  se  creato  o increato  era  V Alcorano  * 
Ma  maggior  turbamento  eccitavano  nella  città  i Sunniti , e gli  Scili . I Califfi  nel 
molle  lor  serraglio  non  godevano  che  un  ombra  d’autorità  che  era  passata  ai  Visiri,  e 
agli  Emiri  loro  ministri  . Abulfeda  allo  vendetta  del  Visir  di  Mostoasem  attribui- 
sce gl’  infortunj  del  Califfo . Gli  Sciti  vinsero  i Sunniti  e incoraggiati  dal  figlio  del 
Ca litio  abusarono  della  vitto! ia  col  disonorare  le  donne  dei  loro  nemici . Il  Visir  in- 
vitò i Tartari  a porre  l’assedio  alla  città  (Abulf.  Hist.  Musicai,  t.  IV.  p.  522  e seg.). 
Ulagu  accostovvisi  con  potente  esercito,  la  circonvallò  con  fossa  e muro.  Fece  uso 
delle!  macchine,  preparò  il  fuoco  Greco  e diè  l’assalto.  Fu  occupata  una  torre  c par- 
te della  muraglia.  Vanamente  avendo  trattato  il  Califfo  col  Can  dei  Tartari,  secondo 
Abulfeda  ad  istigazione  del  Visir  si  die  in  mano  di  esso.  Superata  la  città  e il  pa- 
lazzo del  CalifTo  nc  furono  passati  a fil  di  spada  gli  abitanti  , e fu  abbando- 
nata al  saccheggio.  Finalmente  i Tartari  dissetati  di  sangue  l’araldo  promulgò 
pace  e sicurezza . Furono  fatte  uscire  dal  serraglio  del  Califfo  700  don- 
ne o sue  o dei  figli»  e 3 00  cuochi.  E incorto  come  ei  fosse  ucciso  : alcuni  dico» 
no  strangolato,  altri  che  fosse  chiuso  in  un  sacco  e accoppato , altri  gittato  nel  Tigri 
( Dcguig.  t.  IV.  p.  i3i  e seg.  ) . Aitone  Armeno  concorda  col  Polo  intorno  ai  parti- 
colari della  sua  morte  ( Rum.  t.  II.  p.  58  ).  Incominciò  a regnare  , f 'An.  ta43  mo- 
ri nel  1258  e fu  Y ultimo  dei  Califfi  Abassidi  la  cui  dinastia  durò  5a/f  Anni . 
( Abulfarag.  llist.  Dinast.  p.  339  ) . 
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questi , ma  desiderando  aver  molto  più , si  proposero  di  soggio- 
gare tulio  l’universo  mondo,  e però  Io  divisero  in  quattro  parli, 
cioè  che  uno  andasse  alla  volta  dell’  Oriente , un’  altro  alla  banda 
del  Mezzodì  per  acquistare  paesi,  e gli  altri  alle  altre  due  par- 
ti . Ad  uno  di  loro  nominato  Vlaù  venne  per  sorte  la  parte  di 
Mezzodì . Costui  radunato  un  grandissimo  esercito , primo  di 
tutti,  cominciò  a conquistar  virilmente  quelle  provincie,  e se  nu 
venne  alla  città  di  Baldfach  del  i25o,”e  sapendo  la  gran  fortezza 
di  quella , per  la  gran  moltitudine  del  popolo  che  vi  era , pensò 
con  ingegno  piuttosto , che  cou  forze  di  pigliarla . Avendo  egli 
adunque  da  centomila  cavalli  senza  i pedoni:  acciocché  al  Califa, 
e alle  sue  genti , che  erano  dentro  della  città , paressero  pochi , 
avanti  che  s’appressasse  alla  città,  pose  occultamente  da  un  lato 
di  quella,  parte  delle  sue  genti , e dall'  altro  ne’boschi  un’  altra 
parte , e col  resto  andò  correndo  fino  sopra  le  porle . Il  Califa 
vedendo  quello  sforzo  essere  di  j>oca  gente,  e non  ne  facendo 
alcun  conto,  confidandosi  solamente  nel  segno  di  Mai-ometto,  si 
pensò  del  tutto  distruggerla , e senza  indugio  con  la  sua  gente 
uscì  della  città.  La  qual  cosa  veduta  da  Vlaù,  fingendo  di  fug- 
gire , lo  trasse  fino  oltre  gli  arbori , e chiusure  di  boschi  dove  la 
gente  s era  nascosta;  e qui  serratoli  in  mezzo  gli  ruppe,  e il  Ca- 
lifa  fu  preso  insieme  con  la  città  ; dojxi  la  presa  del  quale , fu 
trovata  una  torre  piena  iforo:  il  che  fece  iiioho  maravigliare  Vlaù. 
Dove  che  fatto  venire  alla  sua  presenza  il  Califa,  lo  riprese  gran- 
demente . Perciocché  sapendo  della  gran  guerra , che  gli  veniva 
addosso , non  avesse  voluto  spendere  del  detto  tesoro  in  soldati , 
che  lo  difendessero  ; e perii  ordinò,  che  fosse  serrato  in  delta  tor- 
re senza  dargli  altro  da  vivere;  e così  il  misero  Califa  se  ne  morì 
fra  il  detto  tesoro  . Io  giudico , che  il  nostro  Signor  Messer  Gesù 
Cristo  volesse  far  vendetta  de’  suoi  fedeli  Cristiani  dal  detto  Cali- 
fa  tanto  odiati.  Imperocché  del  I2a5  stando  in  Baldach  detto 
Califa , non  pensava  mai  altro  ogni  giorno  ; se  non  con  che  mo- 
do, e forma  potesse  far  convertire  alla  sua  legge  gli  Cristiani  abi- 
tanti nel  suo  paese  , ovvero  nou  volendo , di  farli  morire  . E di- 


77 . La  data  della  presa  di  Baldacca  varia  nei  varj  codici  . Il  Biccardiano  por- 
ta come  questo  1'  an.  i25o.  Il  nostro  1255.  Ma  AJmlfeda  ( Hist.  Musei,  t.  IV.  p. 
554  ) in  ciò  seguito  dal  Degnignes,  e dall’  Al  le  di  verificare  le  Date  pone  quelTavvr* 
uimento  come  accaduto  nel  1258. 
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mandando  sopra  di  ciò  il  consiglio  de’  savj , fu  trovato  un  punto 
della  scrittura  nell’  Evangelio,  che  dice  così . Se  alcuno  Cristiano 
avesse  tanta  fede  quanto  è un  grano  di  senapa , porgendo  i suoi 
preghi  alla  Divina  Maestà  , farìa  muover  i monti  dal  suo  luogo  ; 
del  qual  punto  rallegratosi , nou  credendo  per  alcun  modo  que- 
sto essere  mai  possibile , mandò  a chiamare  tutti  i Cristiani  Ne- 
storini , e Iacopiti , che  abitavano  in  Baldach , eh’  erano  in  gran 
quantità , e disse  loro  ; è vero  tutto  quello , che  il  testo  del  vo- 
stro Evangelio  dice  ? A cui  risposero  ; è verò . Disse  loro  il 
Califa  : ecco  che  s’  egli  è vero , qui  si  proverà  la  vostra  fede  . 
Certamente  se  tra  voi  tutti  non  è almeno  uno , il  qual  sia  fedele 
verso  il  suo  Signore  in  cosi  poco  di  fede , quant’  è un  grano  di 
senapa,  allora  vi  riputerò  iniqui,  reprobi,  e infedelissimi . Per 
il  che  vi  assegno  dieci  giorni , fra  i quali , o che  voi  per  virtù 
del  vostso  Dio  farete  muovere  i monti  .qui  astanti , ovvero  tor- 
me la  legge  tli  Macoraelto  nostro  profeta , e sarete  salvi , ovve- 
ro non  voleudo , farovvi  tutti  crudelmente  morire . Quando  i Cri- 
stiani udirono  tali  parole,  sapendo  la  sua  crudel  natura  , che  solo 
faceva  questo  per  spogliargli  delle  loro  sostanze , dubitarono 
grandemente  della  morte  ; nondimeno  confidatosi  nel  suo  Reden- 
tore , che  gli  libereria,  si  congregarono  tutti  insieme,  ed  eb- 
liero  fra  loro  diligente  consiglio  : ne  trovorno  rimedio  alcuno , se 
non  pregare  la  Maestà  Divina,  che  gli  porgesse  l’ajuto  della  sua 
misericordia . Per  la  qual  cosa  tutti , così  piccoli  come  grandi , 
giorno  e notte  prostrati  in  terra  con  grandissime  lacrime , non  at- 
tendevano ad  altro,  che  a far  orazioni  al  Signore  ; e così  perseve- 
rando per  otto  giorni , ad  un  vescovo  di  sauta  vita  , fu  divinamente 
rivelalo  in  sogno,  che  andassero  a trovar  un  calzolajo,  il  quale 
avea  solamente  un’occhio,  (il  cui  nome  uon  sisà)  che  lui  comandasse 
al  monte  , che  per  la  divina  virtù  dovesse  moversi.  Mandato  adun- 
que ]k.t  il  calzolajo , narratoli  La  divina  rivelazione , gli  rispose 
die  lui  non  era  degno  di  quest’  impresa , perchè  i meriti  suoi 
non  ricercavano  il  premio  di  tanta  grazia  : non  dimeno  facendo- 
li di  ciò  grande  istanza  i poveri  Cristiani , il  calzolajo  assentì  : 
e sappiate  , die  egli  era  uomo  di  buona  vita , e di  onesta  con- 
ver.sazione,puro  e fedele  verso  il  nostroSignor'Iddio, frequentando  le 
messe, e i divini  offici,  attendeva  con  un  gran  fervore  alle  limosi  ne, e 
a digiuni;  al  qual  intravenne,  che  essendo  andata  a lui  una  bella  gio- 
vine,per  comprarsi  un  pajo  di  scarpe,  c mostraod’  il  piede  per  pruo- 
var  quelle  , si  alzò  i panni  per  modo  che  gli  vide  la  gamba  , per  bel- 
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le  zza  della  quale, si  commosse  in  disonesti  pensieri, ma  subito  ritorna- 
lo in  se  mandò  via  la  donna,  e considerata  la  parola  dell’  Evange- 
lio, che  dice  .•  se  l’ occhio  tuo  ti  scandalizza , cavatelo , e getta- 
lo via  date,  perchè  è meglio  andar  con  un’occhio  in  Paradiso, 
che  con  due  nell' inferno,  immediate  con  una  delle  stecche,  che 
adoprava  in  bottega,  si  cavò  l’occhio  destro,  la  qual  cosa  dimos- 
trò manifestamente  la  grandezza  della  sua  costante  fede.  Venu- 
to il  giorno  determinalo , la  mattina  a buon  ora  celebrati  i divi- 
ni oificj  » con  grandissima  devozione  andarono  alla  pianura  , 
dove  era  il  monte , portando  avanti  la  croce  del  nostro  Signore. 
Il  Galifa,  similmente  credendo  essere  una  cosa  vana,  che  i Cri- 
stiani potessero  mandar  queste  cose  ad  effetto , volse  ancor  lui 
esser  presente  con  gran  sforzo  di  gente  per  distruggerli , e man- 
darli in  perdizione , e quivi  il  calzolajo  levate  le  mani  al  cielo  , 
stando  avanti  la  croce  in  ginocchioni , umilmente  pregò  il  suo 
Creatore,  che  pietosamente  riguardando  in  terra , a ■ laude , ed 
eccellenza  del  nome  suo , e a fermezza , e corroborazione  della 
fede  Cristiana  , volesse  [tergere  ajuto  al  popolo  suo  , circa  .il  co- 
mandamento a loro  ingiunto,  e dimostrasse  la  virtù  , e potenza 
ai  detrattori  della  sua  fede  : e finita  l’ orazione , con  voce  alta 
disse . In  nome  del  Padre , e del  Figliuolo , e dello  Spirito  San- 
to, comando  à te  monte,  che  ti  debbi  muovere . Per  le  qual 
parole  , il  monte  si  mosse  con  mirabil , e spauroso  tremor  della 
terra  : e il  Califa , e tutti  i circostanti  con  grandissimo  spavento 
rimasero  attoniti,  e stupefatti,  e molli  di  loro  si  fecero  cristia- 
ni , e il  Califa  in  occulto  confessò  esser  Cristiano  , e portò  sem- 
pre la  croce  nascosa  sotto  i panni , la  qual  dopo  morto  trovata- 
li addosso , fu  causa  , che  non  fosse  scjtolto  nell’  arca  de’  suoi 
predecessori  ; e per  questa  singntar  grazia  , concessali  da  Iddio , 
tutti  i Cristiani , Nestorini , e Jaoopiti , da  quel  tempo  in  qua 
celebrano  solennemente  il  giorno  che  tal  miracolo  iutravenue , 
digiunando  la  sua  vigilia  . -8 


78  . Il  nostro  viaggiatore  abbandonata  l’ Armenia  , trasportò  il  lettore  lungo  il 
corso  del  Tigri  sino  al  Golfo  Persico , e lutto  a un  tratto  ora  riconducclo  a'Iauris  o 
Tebriz  che  è nel  suo  vero  cammino  del  CtHajo . Nel  Testo  da  noi  pubblicato  pare 
che  avverta  di  questa  lunga  retrocessione , col  dire.  » Non  diremo  più  di  Jiaudat 
v perché  saraboe  lunga  mena,  e diremo  della  nobile  città  di  Tori! . r ( p.  14  ). 
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CAP.  IX. 

Della  nobil  città  di  Tauris , che  è nella  provincia  di 
■ Diradi,  e delti  mercatanti , e abitanti  in  quella. 

Tauris  è una  città  grande , n situata  in  una  provincia  no- 
minata Hirach , nella  quale  sono  molte  altre  città , e castelli  ; 
ma  Tauris  è la  più  nobile , e più  popolata  , gli  abitatori  vivo- 
no delle  mercanzie,  e arti  loro,  perché  vi  si  lavora  di  diverse 
sorti  di  panni  d' oro , e di  seta  di  gran  valuta  ; ed  è posta  que- 


79.  Taurìt . Il  Polo  pone  Tebrit  nelle  Provincie  dette  Irac-ajem  quantunque 
eia  la  Capitele  dell’  Aderbi jan  . ( Abutfed.  Hist  Mulem.  t.  IV.  p.  17  ) . Ma  quelle 
tremende  guerre  avcano  alierete  tutte  le  confinari  imi  degli  itati  . Chardin  ( t.  I. 
p.  254  ) descrive  questa  bella  ritti,  che  era  ai  «noi  tempi  la  seconda  della  Persia 
per  grandezza,  ricchezza , commercio,  e popolazione  eh1  ei  valutaradi  5oo,ooo 
anime,  per  quanto  venisse  asserito  al  viaggiatore  che  conteoevane  il  doppio . É 
posta  iu  piano  alla  pendice  d'un  monte:  è di  forma  regolare  e senza  mura  • Due 
fiumi  traversano  la  città  . I Bazar  o Mercati , i Caravanserai , le  Moschee  erano 
ai  tempi  del  viaggiatore  magnifiche  . La  piazza  era  una  delle  piu  vaste  del  mondo; 
conteneva  due  Spedali  capaci  di  5oooo  persone  . Nei  giardini  ai  sollazzavano  i 
auoi  abitanti  la  seta,  nel  quali  intervenivano  giocolieri,  buffoni , saltatori  ; vi  ai 
davano  combattimenti  di  tori , e di  castrati , vi  si  declamava  in  rima  e in  pro- 
sa, il  ballo  del  lupo  era  un  divertimento  gustato  assai.  Concorrevanvi  stranie* 
ri  d’ogni  contrada:  trafficava  con  la  Turchia  , la  Moacovia  , la  Tartaria  , l’India, 
il  Mar  Nero . E vi  si  fabbricavano  i pili  bei  turbanti  di  Persia  , e da  6000  balle  di 
seterie  . L‘  aria  di  Tebrit  4 asciutta  e salubre  ma  il  freddo  è assai  rigido,  il  Ca- 
spio da  cui  è distante  40  leghe  fornisceli  il  pesce  . Nella  prossimità  della  città  so* 
novi  cave  d’ alabastro  . É una  cosa  degna  d’  osservazione  quanto  da  Chardin  in 
poi  aia  decaduta  . La  òtta  attuate  non  occupa  il  decimo  della  sua  passata  estensio- 
ne, e non  ha  tre  miglia  e mezzo  di  giro  ( Muries  t.  II.  p.  38  ) . Fa  soltanto  trenta 
mila  abitanti  quantunque  aia  di  nuovo  la  capitale  delia  Persia  ( Mucdon.  Kiun- 
p.  i5i  ) ( Lat.  M io'  long.  46'  ) . Credono  alcuni  dotti  che  aia  l’ Antica  Ecbata- 

na  per  quanto  il  consenso  dei  pii  creda  che  Ecbatana  sia  U moderna  città  di  Ha- 
madan  . D’  Anvilte  opina  che  7 ebrit  fotte  l’antica  Gasa  o Gatanea  ove  Ciro  de- 
pose  i tesori  di  Creso.  I Persiani  credono  che  la  fondasse  Zobeida  moglie  di 
Htvun-al-Ruschid  nell’  anno  i(i5  dell’Egira  ( Mucdon.  Kinn.  p i5i  ).  L’ etimologia 
del  sua  nome  che  sembra  la  più  probabile  a Chardin  è che  derivi  dalle  due  voci 
Tab  la  febbre  e rie  che  significa  espellente  ( Morie*  I.  c.  ) cioè  luogo  che  caccia 
le  febbre.  Ulagu  la  fece  la  capitale  dell’Impero  Persico-Tartaro  da  lui  fondata 
(Deguign.  1. 1.  p.  282).  Continuarono  a risedervi  i suoi  successori,  e da  quella  città 
passò  il  Pokvnell’andare  al  Catajo,  e ivi  condusse  la  Principessa  Cogatin  al  ritorno. 
La  strada  seguita  dal  Polo  pare  che  da  Sis  fosse  per  Diarbekir , di  cui  non  là  men- 
zione per  Musk  , per  Argis  e indi  a Tebrit . 
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su  città  in  tal  parte , che  dall’  India , da  Baldach , da  Moxul , 
da  Cremessor , ®°  e dalle  parti  de’  Cristiani , i mercatanti  vengo- 
no per  comprare  , e vender  diverse  mercanzie . Quivi  si  trova- 
no eziandìo  pietre  preziose,  e perle  abbondantemente,  quivi 
gli  mercatanti  forestieri  fanno  gran  guadagno  , ma  gii  abitatori  sono 
generalmente  poveri , e mescolati  di  diverse  generazioni , cioè 
Nestorini , Armeni , Jacopiti , Giorgiani , e Persi , e le  genti 
che  adorano  Macometto  è il  popolo  della  città  , che  si  chia- 
mano Taurisini , e hanno  il  parlar  diverso  fra  loro  : la  città 
è circondata  di  giardini  molto  dilettevoli , che  prodiicono 
ottimi  frutti,  e i Saraceni  di  Tauris  sono  perfidi,  e mali  uomi- 
ni, e hanno  per  la  legge  di  Macometto,  clic  lutto  quello,  che 
tolgono,  e rubano  alle  genti,  che  non  sono  della  sua  legge,  sia 
ben  tolto , ne  gli  sia  imputato  ad  alcun  peccato , e se  i Cristiani 
gli  ammazzassero , o gli  facessero  qualche  male , sono  riputati 
Martiri  : e per  questa  causa  se  non  fossero  proibiti , e ritenuti 
per  il  suo  Signore  , clic  governa  , commetterebbono  molti  mali  : 
e quesu  legge  osservano  tutti  i Saraceni  ; e in  fine  della  vita  va  a lo- 
ro il  s;i  ce  ruote , e dimandali  se  credono , che  Macometto , sia 
stato  vero  nunzio  di  Dio  , e se  rispondono  , che  lo  credono , 
sono  salvi  ; e per  questa  facilità  di  assoluzione , che  gli  concede 
il  campo  largo  a commettere  ogni  sceleraggine , hanno  converti- 
to una  gran  parte  de’  Tartari  alla  sua  legge , per  la  quale  non 
gli  è proibito  alcun  peccato . Da  Tauris  in  Persia  sono  dodici 
giornale . 


80.  Mariden  crede  che  Cremeitor  sia  IJormuz  ( not.  146  )•  Io  noi  crederei  per-i 
chi  di  U ormu i parla  posteriormente,  appettandolo  col  suo  vero  nome  di  Ormus  ( c. 
XI.  ) . Congetturerei  che  intendesse  di  parlare  del  paese  di  Guermtyr  che  e it  Ulto-, 
rate  del  golfo  Persico  che  si  stende  dalie  bocche  del  Chat -ul-  Ar ab  sino  ai  Laristan 
di  cui  parlati  ( n.  1 lo  ) . In  fatti  gli  sari  stato  narrato  che  inriavansi  i cavalli  al 
paese  caldo  o al  Guermsyr  per  imbarcargli  per  l' India  come  noi  diciamo  che  in- 
viamo le  merci  alla  Marina  , anzi  it  Geografo  Nubiense  fra  le  ritti  della  Caratila- 
tua  pone  Czermasìn  tre  stazioni  lontano  da  Hormoz  ( p.  lag)  che  sembra  essere  il 
Cremassor  del  Polo  nella  provincia  predetta . . 
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CAP.  X. 


Del  Monastero  del  beato  Barsamo , che  c ne ' confini 
di  Tauris. 

Ne’  confini  di  Tamis  e un  Monastero  intitolato  il  beato  Bar- 
iamo, 81  santo  molto  devoto.  Quivi  è un  Abate,  con  molti  mona- 
ci , i quali  portano  1’  abito  a guisa  di  Carmelitani  ; e questi 

Ì)er  non  darsi  all’ozio,  lavorano  continuamente  cintole  di  lana, 
e quali  poi  mettono  sopra  l’altare  del  beato  Barsamo,  quando  si 
celebrano  gli  oflk.-j , e quando  vanno  per  le  provincie  cercando 
(come  i frati  di  San  Spirito)  donano  di  quelle  ai  loro  amici,  ed 
agli  uomini  nobili , perchè  sono  buone  a rimuovere  il  dolore  , che 
alcun  avesse  nel  corpo,  e per  questo,  ognuno  ne  vuole  avere 
per  devozione . 

CAP.  XI. 

Del  nome  di  otto  regni , che  sono  nella  provincia  di 
Persia , e della  sorte  di  cavalli } e asini , che  ivi  si 
tiwano . 8a 

Nella  Persia,  qual’ è una  provincia  molto  grande,  vi  sono 
molti  regni , i nomi  de’qnali  sono  gli  sottocritti . 11  primo  regno  , 
il  quale  è in  principio  , si  chiama  Casibiu  . 83  II  secondo 


81.  Crede  il  Marsden  questo  B.  Barsamo  sia  S.  Barsineo  Vescovo  à*  Edessa 
ohe  fiori  nel  secolo  secondo  deHa  Chiesa  ( noL  1 55  ) . 

8a . Nel  testo  da  noi  pubblicato  è prrcedulo  questo  Capo  da  un  favoloso  rac- 
conto intorno  ai  tre  Magi  che  udi  in  Persia,  ( c.  ) ch‘  ei  soppresse  saviamente 
nel  ritoccare  il  Milione  come  si  legge  nella  Bamusiana  Lezione.  Tuttavia  quel  ca-‘ 
po  contiene  una  preziosa  notizia,  che  H Polo  era  stato  alla  città  di  Saba  o Sava 
che  è sulla  strada  che  da  Ormux  conduce  a Casvìn  e eh*  ei  fece  al  suo  ritorno  dal? 
Catajo  , e che  ne  determina  la  vera  direzione . 

83.  Il  Polo  seguendo  la  Strada  che  da  Tebriz  conduce  al  Catajo , dovè  giungere. 
a'Cazutn  o Casòtti,  e da  questa  città  ove  fece  capo  nell*  andare  e alla  tornata  ai 
parte  per  descriver  la  Persia,  eh’  ei  divide  in  otto  Beami , o per  meglio  dire  provin- 
eie  , alle  quali  sovente  da  il  nome  di  alcune  delle  città  principali  di  quel  reame  . 
Sceglieremo  fra  le  molte  varianti  date  nel  primo  volume,  le  più  analoghe  agli  attuai» 
li  nomi , di  quefluoght  o provincie.  Ei  dice  che  il  primo  regno  il  quale  in  principio 
6 
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qual’  è verso  mezzodì , si  chiama  Curdistan . Il  terzo , Lor  ,** 
verso  Tramontana  . Il  quarto , Soulistan  85 . Il  quinto , Spaan , *7 
11  sesto , Siras  88 . Il  settimo , Soncara  83  L’ottavo , Timocaim  , 


è Cariòta , o Casvin  secondo  la  Lezione  del  Magliabochiano  II.  ch*c  il  paese  di  Caswit t 
con  città  di  tal  nome  oggidì  in  rovina,  altre  volte  tenuta  come  una  delle  più  grandi 
c popolate  della  Persia  ( LaU  56*  la  Long.  49*  35“  ) , fondata  da  Sapor  Dulactaf% 
e stata  già  capitale  del  regno  ( Macdon.  Kinn.  p.  ist  ) . 

84.  Curdistan  parrebbe  doversi  chiaramente  riconoscere  nell'attuale  Kurdistan 
ma  credo  che  sia  incorso  un  errore  nel  testo  c che  debba  dire  Kuzestan,  o l'an- 
tica Susiana  , provincia  compresa  fra  il  golfo  Persico,  e il  Tigri,  il  governo  di  Ba- 
gdad , e il  fiume  Tab  che  seperala  dal  Fort  ( Macd.  p.  85  ) Provincia  cui  conviene 
ciò  chè  avverte  eh'  é a mezzo  di . Mi  ha  lusingato  il  vedere  tale  congettura  es- 
sere seguila  anche  dal  Marsdcn  ( N.  159  ) . 

85.  Lor  potrebbe  essere  il  Laristan  che  a per  capitale  Lor  ; piccola  provincia 
alle  riva  del  Golfo  Persico  che  ai  estende  dai  55  ai  58  gradi  di  Latitudine  dal  meri- 
diano di  Green wirh,  che  ha  il  Fan  a maestro,  il  Karman*.  Greco  ( Macdonald.  Kinn. 
p.  81  ).  Ma  sembra  più  probabile  che  intenda  parlare  del  Laristan. 

86.  Soulistan  , o Cìelstan  (Cod.Ricc.  ) cheé  il  Seistan , che  comprende  par- 
te dell’antica  Arriana^  che  confina  a tramontana  col  Khorassan,  il  Candaliar  e il 
Z abulistan  che  ha  a mezzodì  e a ponente  il  Meckran  e il  Karman  . Abulfcda  ap- 
pella detta  provincia  Segestan  ( Geog.  p.  i65  ) e le  da  gli  enunciati  coniini  come 
pure  Macdonald  Khmer  ( Geog.  Mcm.  p.  189  ) . 

87.  Spaan  , o Jspahan  che  è la  capitale  dcll’/raA  , e d'una  provincia  cui  da  il 
nome  . La  citti  e stata  altre  volte  capitale  della  Persia  e nel  più  ilorido  stato  la 
descrìssero  Tavcmier  e Chardin . Questa  citti  e oggidì  squallida  e rovinata  a 
cagione  delle  invasioni  dei  barbari  Afghani  che  hanno  desolata  la  Persia.  Abulfedi 
secondo  i’  Assemanni  : * ab  indigenis  Spahsn  appellati  tcstatur,  quac  vox  stativa 
» equitum  pecsice  sonai  *.  ( Asse  man.  Bib.  Orient.  T.  IH.  p.  7^4)* 

88.  Siras  è la  città  celebre  di  Shirat  capitale  del  Fars  che  a pressi  deliziosi , 
celebrati  da  Hafìz  detto  1*  Anacreonte  dell*  Oriente  ( Macd.  p.  65  ). 

89.  Soncara  cosi  Cappella  anche  il  Riccardiano , congettura  Marsden  essere 
la  provincia  detta  dagli  Orientali  Korkan  o Gorkan  , che  è a tramontana  di  Comir 
sulla  riva  orientale  del  Caspio  ( no t.  164  ) ; ma  a tale  opinione  si  oppone  il  testo 
del  nostro  , Che  mette  dopo  questo  regno  quello  di  Timocain  qual'  è nel  fine  dalla. 
Porria . Ma  se  Soncara  fosse  il  Korkan  sarebbe  un  paese  più  a Settentrione  di 
Damagan  che  come  dirassi  é il  Timocaim  del  Polo  , Si  riconosce  adunque  Sanca* 
ra  nel  paese  montuoso  di  Sinjar , ove  è accora  attualmente  la  fortezza  di  Sangara 
detta  aucork  Sengiara  da  Abulfaragio,  il  possesso  della  quale  era  ai  tempi  del  Polo 
d*  un  gran  rilievo  nelle  spedizioni  militari  dei  Turchi  degli  Arabi  , e dei 
Mugolìi  ( Vid.  Abulpharg.  vox  Sanjara  ) % città  che  è posta  a libeccio  di 
Atosul  sul  fiume  1 ferma*  confluente  dell’  Eujrate  . Questo  paese  montuoso  e 
di  (Tic  ile  , è abitato  da  alcuni  popoli  detti  Yazadi  o seguaci  di  Yezid  i quali 
sono  mortali  nemici  dei  Turchi,  che  non  hanno  potuto  interamente  soggiogarli 
( Kinn.  p.  afia  ). 

90.  Timocaim  (Cod.  fticc.)  Tamocam  * Fui  lungamente  incerto  qual  fosse  que- 
sto regno,  debbo  a Ma  rade  u 1*  importante  suggerimento  del  luogo  moderno  cui  cor- 
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qual’ è nel  fine  della  Persia  . Tulli  questi  fogni  nominati,  sono 
verso  mezzodì , eccetto  Timocaiio,  il  quale  e appresso  l’ Arbor 
Secco  verso  Tramontana ^ . In  questi  pegni  sono  cavalli  bellissimi 
molti  de’ quali  sì  menano  à vendere  nell’ India,  e.  sono  di  gran 
valuta , perchè  se  ne  vendono , per  lire  dugeofo  dì  Toroesi , e 
sono  per  la  maggior  parte  di  questo  prezzo  . Sonovi  ancora  asi- 
ni li  più  belli , e li  maggiori , che  siano  al  mondo  y 93  i quali  si 


risponde)  che  ere  uno  dei  più  necessari  pee  rintracciare  qua!  fosse  la  direzione  del 
Viaggio  del  Polo  in  questa  parte  dell'Asia.  Sagacemente  s'avvide  il  Marsden  che  è 
il  paese  di  Damgmn,  ove  è una  città  di  tal  nome  che  era  (Not.  if>5  ) allora  pro- 
babilmente capitale  di  provincia  . Questa  città  credesi  I'  antica  HxaJonpjrlos  , 
capitale  un  tempo  della  Partia,  cosi  detta  perchè  diti  partono  diverse  strade  che 
dirigimi»  verso  i paesi  vicini.  (Anv.  Googr.  Anc.  t.  II.  p.  »$t  ) Oamgpni  tuttora 
capitale  di  un  distretto  dello  stesso  nome , situata  in  un  piano  spazioso  e famoso 
per  la  vittoria  ottenuta  da  Nadir  Shah  sugli  Afgani  ( Macdon.  Kinn.  iy5  ) Dam- 
gan  è cittì  rammentata  più  volte  da  Ebn-Auckal  { p.  175  178  cc.  ). 

91 . Il  paese  eh'  ei  appella  l' Arbor  Secco  i il  punto  d’  onde  si  parte  per  con- 
durre il  leggitore  dal  Settentrione  della  Persia  tino  a Hormuz  . 11  non  por  mente 
che  il  Polo  non  fece  tal  viaggio  nell'andare  al  Catajo  ma  al  ritorno)  quantunque 
ei  avverta  nel  Proemio  che  sbarcato  a Hormuz  , condusse  Cogatin  a Chiacatu 
che  risedeva  a Tebriz,  indi  per  orditi  di  lui  allo  sposo  che  era  verso  l' Arbor  Secco 
alla  custodia  di  certi  passi  stretti  che  come  avvertimmo  ( N.  3i  ) sono  il  passo 
di  Khowar  fra  Casbin  e Damgan  ha  fatta  perdere  la  vera  direzione  dei  Viaggi 
del  Polo  ai  suoi  Commentatori . Che  ei  non  facesse  allora  tal  viaggio  si  deduce 
dalla  narrazione  di  lui  il  quale  avverte  nel  Proemio  » che  partitosi  d’  Armenia 

» esso,  il  padre  e lo  zio  si  misero  in  viaggio  verso  il  Gran  Con e attravrr- 

« sando  deserti  di  lunghezza  di  molte  giornate  e mol'i  mali  passi  andarono  tau- 
» to  avanti  sempre  alla  volta  di  Greco  e Tramontana  che  intesero  il  Gran  Can 
V essere  in  una  cidi  detta  Clcmenfu  » Se  dall'  Arbor  Secco  fossesi  rivolto  verso 
Hormiz  non  avrebbe  potuto  dire  che  la  direzione  del  suo  Viaggio  fu  sempre 
alla  volta  di  Greco  e Tramontana . E vero  che  possono  essere  scusabili  coloro 
che  opinarono  io  tal  guisa,  perchè  ei  bruscamente  volgesi  colla  descrizione  a mez- 
zodì e conduce  il  leggitore  per  la  via  di  Yeztl  a Hormuz  d'  onde  lo  riconduce  a 
Timocam  o Damagao  e ad'  Arbor  secco  (Gap.  so)  e poi  dopo  aver  narrato  le  vicende 
del  Veglio  della  Montagna  che  possedeva  un  paese  a settentrione  di  Casbin  ripren- 
de la  direzione  di  Batch  e di  Badagshan . 11  punto  aduuque  ove  incrosciansi  le 
due  vie  che  ei  tenne  all'andata  e al  ritorno  è quello  di  Cazvin  : e nel  tornate  indie- 
tro pev  condurre  la  Sposa  ad  Argon  verso  il  passo  dì  Kowar  ei  fece  quel  trat. 
to  di  sizsda  che  fatto  avea  nell'andare  da  Tebriz  al  detto  Kowar . 

92.  U cavalli  di  questa  contrada  sono  tuttora  stintati  molto  ( Macdon.  Kio. 

P*«- 

93.  ho  conferma  il  verace  Chardin . » Sonavi  in  Persia  due  sorte  d'  Asini 
*.  una  razza  del  paese  lenta  , e grave  che  serve  a soma . Una  razza  Araba 
> molta  bella , che  da  i più  belli  asini  dell'  universo,  hanno  il  pelo  liscio , il  giù 
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rendono  molto  più  che  i cavalli , e la  ragione  è perchè  mangia- 
no poco , e portano  gran  cariclu  , e fanno  molta  via  in  un  giorno , 
la  qual  cosa , nè  cavalli , nè  muli  potriano  fare  , nè  sostenere 
tanta  fatica  , quanta  sostengono  gli  asini  sopraddetti.  Imperocché 
li  mercantanti  di  quelle  parti , andando  di  una  provincia  nelf  al- 
tra , passano  per  gran  deserti , e luoghi  arenosi , dove  non  si  tro- 
va erba  alcuna , e appresso  per  la  distanza  de’  pozzi , e di  acque 
dolci , gli  bisogna  far  lunghe  giornate  , pertanto  adoprano  più  vo- 
lentieri quegli  asini , ] torcile  sono  più  veloci , e corrono  me- 
glio , e si  conducono  con  meno  spesa . Usano  ancora  i camelli , 
i quali  similmente  portano  gran  pesi,  e fanno  poca  spesa , nondime- 
no non  sono  cosi  veloci  coinè  gli  asini  : e le  genti  della  sopradetta 
provincia,  menano  i detti  cavalli  a Chisi , e a Ormus,9*  e a mol- 
te altre  citta  , che  sono  «opra  la  riviera  del  mare  dell’  India  , perm- 
eile vengono  comprati  quivi , e condotti  in  India , dove  sono  in- 
grandissimo prezzo,  nella  qual’ essendo  gran  caldo,  non  possono 
durare  lungamente  essendo  nati  in  paese  temperato  . E ne’ 
sopradetti  regni  sono  gemi  molto  crudeli , e omieidiali  ; imperoc- 
ché ogni  giorno  l’ un  l’ altro  si  feriscono , e uccidono , e farebbe- 


» leggiero  ; sbracciono  nel  camminare  , portano  la  testa  alta  e servono  di  mon- 
» tura  . Sonovenc  del  valore  di  4°°  fianchi  , i mediocri  costano  2$o  ( Yoy.  en 
* Pers.  t.  III.  p.  35  ) . 

94*  Cfusi  e l’ Isola  di  Kis  rammentata  dal  Geografo!  Nubiénse  nel  seno' 
Persico  ( p.  58  ) . corno  emporio  del  commercio  delle  Indie.  IVe  parla  anche* 
Marin  Sanuto.  ( Gest.  Dei  per  Frane,  t.  II.  p.  22  ) Dòvé  questo  luogo  il  suo  splen- 
dóre alla  poca  sicurezza  che  dava  Siraf  che  innanzi  a Kis  era  l'emporio  di  quei* 
ficchi  traffici,  che  refugiaronsi  in  questa  isoletta  che  è in  faccia  a detto  porto  (Niebur 
Descript,  de  1*  Àrab.  Planch.  XIX  ) . A hu Uccia  chiama  Kisch  detto  luogo  ( Geog. 
p.  a53  ).  Da  che  incomincio  a fiorire  Kis  non  parlasi  piu  di  Siraf.  ( Deguign. 
Mem.  sur  le  Commerce.  Actes  de  T Accadem.  des  Belles  let.  t.  XXXVIIj  p.  5o8  ) 
Morics  che  ha  navigato  ultimamente  nei'  Golfo  Persico  ( Sccod.  Vo y.  en  Pers.  t.  I. 
p.  73  ) passo  accanto  a detta  Isola  , e di  lontano  vide  alcune  rovine  di  Siraf  \ 
Fligli  raccontato  relativamente  all’ ingrandimento  di  detto  luogo  che  ad  una  vecchia- 
cui  non  era  rimasto  altro  avere  che  un  gatto  lo  diede  a un  Capitan  di  Vascello , 
che  approdò  in  un  regno  dell’  Indie  ove  il  re  era  desolato  dai  topi  , e che  fattogli< 
dono  del  gatto,  animale  a lui  sconosciuto  fù  libero  da  quel  flagello,  e regalo  per  ri- 
conoscenza  alla  proprctaria  un  carico  di  preziose  merci . Che  * discendenti  di  que- 
sta donna  stabilitisi  in  questa  isola,  vi  fondarono  la  dinastìa  dei  Beni  Kaiser  che  vi 
regnarono,  dinastia  che  fu  distrutta  da  Attabeg  re  del  Fars . Ho  narrata  quest* 
favoletta  perchè  fra  noi  narrasene  una  consimile  per  esplicare  la  ricchezza  che  fe- 
ce II  fondatore  del  Pio  istituto  dei  Ceppi  di  Prato.  Oggidì  anche  questa  isola  é- 
nqlblo  squallore-. 
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ro  continovamente  gran  danni  ai  mercanti , e ai  viandianii,  se  non 
fosse  per  la  paura  del  Signore  Orientale  , il  quale  severamente 
gli  fa  gastigare  : e ha  ordinato , che  in  tutti  i passi  pericolosi  ri- 
chiedendo i mercanti , debbano  gli  habitanti  di  contrada  in  con- 
trada dar  diligenti , e buoni  conduttori  per  tutela  è sicurtà  lo- 
ro , e per  satisfa?, ione  degli  conduttori  li  sia  dato  per  ciascuna 
soma  due  r o tre  grassi , secondo  la  lunghezza  del  cammino . 
Tutti  osservano  la  legge  di  Macometto . Nelle  città  di  questi 
regni  veramente  sono  mercand,  e artefici  in  grandissima  quan- 
tità, e lavorano  panni  d’oro,  di  seta,  e di  ciascuna  sorte,  e 
quivi  nasce  il  bombagio  , e evyi  abbondanza  di  fromento,  orzo, 
miglio , e d’  ogni  sorte  biada,  vini,  e di  tutti  i frutti.  Ma  potria 
dire  alcuno,  i Saraceni  non  bevono  vino,  per  essergli  proibito 
dalla  sua  legge . rji  Si  risponde , che  glossano  il  testo  di  quella  in 
questo  modo,  clic  se  ’l  vino  solamente  bolle  al  fuoco , e che  si 
consumi  iti  parte,  e divenghi  dolce,  lo  possono  bere  senza  rom- 
pere il  comandamento,  perchè  non  lo  chiamano  dojx>  piu  vino, 
eonciosiacosache  avendo  mutalo  il  sapore , muta  eziauuio  il  no- 
me di  vino . 86 


tfi . L'  asserzione  del  Polo  vien  confermata  daTavernier  allorché  parla  delle 
Vignr  di  Schifai  . ( Xoy.  t.  I.  p.  4°4)  E narra  che  consumano  molla  uva  a fare  il 
rin  cotto  utilissimo  ai  viaggiatori,  e ai  vetturali  che  se  non  osano  berlo  puro  lo 
stemperai]  nell'acqua  , v'inzuppano  il  pane  , si  rallegrano  e prertdon  forza  . 

96.  Qui  intraprende  la  descrizione  del  suo  viaggio  e siccome  ha  trattato  di 
questo  Bearne  conduce  da  Casbin  direttamente  il  leggitore  a Yezd  che  ne  è al  conli- 
ne . Non  avvi  dubbio  che  ei  seguisse  la  strada  per  andarvi  che  é segnata  nella  car- 
ta-di Macdonald  Kinner  che  passa  per  Savah , Kuom,  Cashar,  Aain,  e Yetd.Ciò 
vien  confermato  perché  dal  testo  da  noi  pubblicato  uve  dice  di  essere  stato  a Javah 
( cap.  ao  ) 
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GAP.  XII. 


Della  città  di  laidi , e de  lavori  di  seta  , eie  si  fanno  in 
quella,  e di  animali,  e uccelli,  che  si  trovano  , venendo 
• verso  Chiermain. 

lasdi  e ne’  confini  della  Persia , città  mollo  nobile , e di 
gran  mercanzia,  nella  quale  si  lavorano  molti  panni  di  seta,  che 
si  chiamano  lasdi , 95  quali  portano  li  mercanti  in  diverse  parti. 
Osservano  la  legge  di  Macometto , e quando  l’uomo  si  parte  sP  da 
questa  città  per  andar  più  oltre , cavalca  otto  giornate  per  via 
piana  , nella  quale  si  trovano  solamente  tre  luoghi  dove  possino 
alloggiare,  e il  cammino  è pieno  di  molli  boschi,  che  produco- 
no dattoli,  per  li  quali  si  può  cavalcare,  e vi  sono  molte  cac- 
ciagioni d’animali  salvatichi,  e pernici,  e quaglie  in  abbondan- 
za; e li  mercanti  che  cavalcano  per  quelle  parti,  e altri,  che  si 
dilettano  di  cacciagioni  di  bestie,  e a uccelli,  vi  prendono  gran 
sollazzi  Si  trovano  ancora  asini  salvatichi , 100  e nel  fine  del- 
le dette  otto  giornate , s’  arriva  ad  un  regno  , che  si  chiama 
Chiermain . 


97.  lasdi  o Yezd  é fl  grand’ emporio  dei  traffici  fra  l'India,  il  paese  di 
Doccara  e la  Persia.  Giace  sul  Lembo  del  Gran  deserto  salino  : la  città  contie- 
ne oggidì  20000  case  (Macdon.  Kinn.  p.  1 1 3 ) . Questa  città  fu  visitata  dal  Capita- 
no Christie  secondo  esso  appellasi  Dar  %ul- Amanet  o la  sede  dell’  adorazione  . 
Oltre  i Maomettani  sonori  4000  Gucbri  o Zoroastrei  che  sono  crudelmente  op- 
pressi . ( Voy.  dans  le  Beloutchist  t.  II.  p.  348  ) . 

98.  Jasdi.  La  celebrità  delle  manifatture  di  Seta  di  Yezd  e molto  antica.  So- 
no comendate  da  Ebn-Auckal , che  loda  anche  quelle  di  panni  ( p.  i3a  ).  Questi 
drappi  non  si  appellano  più  Jasdi  ma  Kesch  , e Alehi . ( Voy.  dans  le  Bo- 
louteh.L  c.  p.  349)  secondo  il  Capitano  Christie  ma  secondo  V Ilerbelot  dai  Turchi 
e dai  Persiani  Comaschi  Yezdi . 

99.  Gran  dilettante  di  cacciA  dee  essere  stato  il  Polo , non  trascura  di  dar 
contezza  delle  contrade  abbondanti  di  cacciagione.  Uno  dei  migliori  modi  di  caccia 
dei  suoi  tempi  era  quello  del  falco.  Ei  loda  questi  del  Kerman  e Chardin  quelli 
del  Fort  paese  limitrofo . IL  Viaggiatore  ne  distingue  di  varie  generazioni  che  ram- 
menta il  nostro. 

100.  Di  questi  Àsini  salvatici  parla  Tavernier  che  prendonai  con  uccelli  di  ra- 
pina , e d’uno  di  pelo  rosso  come  scarlatto,  che  a quclche  pretende  aveva  un  corno 
iu  fronte  che  fu  inviato  in  dono  dal  governatore  di  Schiras  a Scha  Abas  ^ T*v«r. 
V#y.  t.  IL  p.  24  2*6  ). 
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C A P.  XIII. 

Del  regno  di  Chiermain , che  anticamente  si  diceva  Car ma- 
nia , e delle  pietre  turchese,  azal , e an  clanico , e de' la- 
vori d'armi , e seta,  e de'  falconi,  e di  una  gran  discesa, 
che  si  trova  partendosi  da  quello. 

Chiermain  è un  regno  ne’  conimi  della  Persia  verso  levan- 
te, ,01  il  qual  amicamente  andava  d’erede  in  erede;  ma  dopo 
c4ie  il  Tartaro  lo  soggiogò  al  sno  dominio , non  succedettero  gli 
eredi , anzi  il  Tartaro  vi  manda  signore  secondo  il  voler  suo . ,0* 
In  detto  regno  nascono  le  pietre , che  "si  chiamano  turchese , 
quali  si  cavano  nelle  vene  de'  monti . ,#J  Si  trovano  ancora  in 
quelli,  vene  diacciajo,  e andanico  in  grandissima  quantità, 
si  lavorano  molto  eccellentemente  in  questo  regno  tutti  i forni- 
menti pertinenti  alla  guerra  , cioè,  selle,  freni,  sproni,  spade’ 
archi , turcassi , e tutte  le  sorti  d’  armi  secondo  i loro  costumi. 
Le  donne  , e tutte  le  giovani , lavorano  similmente  con  l’ ago  in 
drappi  di  seta  , e d’ oro  d’ ogni  colore , uccelli , e animali , e 


toi  . Il  Herman  o I*  antica  Caramania  ha  a Levante  fl  Mekran  , » Settentrione 
S Seittan  e 3 Khorarsaa  , u Ponente  il  Fare , Far  eVJrak,  a Mezzodì  3 Mekran  e 
3 seno  Persico  { Macd.  Kinn.  p.  194)-  Malgrado  tutte  le  calamiti  che  per  le 
guerre  ha  sofferto  il  paese,  vi  si  lavorano  scialli , moschetti , e tappeti  dì  feltro 
( Potting.  1. 1.  p.  421  ) . 

102.  Il  parse  di  Herman  ebbe  propri  regi  come  il  nostro  Io  afferma  . Fondatore 
di  quella  dinastia  fu  Barak  -Hadgeb  nel  1224.  Mandato  ambasciatore  al  Sultano  di 
Giure  smìa  Mohamed  fu  da  esso  sollevato  alle  primarie  dignità.  Disgustato  delta  cor- 
te ritirassi  presto  Gehdeddin  figlio  del  Sultano  che  assediava  Gaxna  . Il  governa- 
tore del  Herman  velie  fare  prigioniere  Barah-Hadgeb,  ma  esso  si  difese , lo  disfece, 
tolseii  la  libertà , e s'insignorì  della  provincia.  Divenne  indipendente  mentre  Ge- 
lalledin  iacea  la  gue>rra  in  Giorgia,  i sucri  discendenti  mantennersi  in  possesso  dei 
Herman  sinché  i Mugolìi  non  t' impadronirono  della  contrada.  Deguignea  non  sep- 
pe di  quella  dinastia,  che  ciò  che  ne  dice  Herbelot , la  quale  perdi  lo  stato  non  già 
net  i564  come  per  errore  si  legge  nel  rammentato  storico,  ma  un  secolo  prima  poi- 
ché era  provincia  ai  tempi  del  Polo  ( Deguig.  1. 1.  p.  206  ). 

io5.  Secondo  il  singolare  trattato  delle  Pietre  preziose  di  cui  ha  arricchita 
la  Repubblica  delle  Lettere  il  chiaro  Sig.  Raineri  ai  tempi  dell'Arabo  Scritto- 
re lo  celebri  cave  di  Turchine  erano  a Nisabur , e a Nescirar  ( Kir.  1818. 

p.  41.  4*). 

104.  Intorno  all' Andanico  vedasi  ( YoL  1 p.  24  not.  ) 
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molte  altre  varie  e diverse  imagini , e anche  cortine , coltre  , e 
Oissini  per  letti  di  grandi  uomini , così  bene  , e con  tanto  artifi- 
cio , che  è cosa  maravigliosa  a vedere . Ne'  monti  di  questo  regno 
nascono  falconi  li  migliori , die  volino  al  mondo , e sono  ini- 
nori de’ falconi  pellegrini,  e rossi  nel  petto,  e fra  le  gambe 
sotto  la  coda , e sono  tanto  veloci , che  uiuno  uccello  gli  può 
scampare  . Partendosi  da  questo  regno , si  cavalca  per  otto  gior- 
nate per  pianura , cammino  molto  solazzoso , e dilettevole  per 
1’  abbondanza  delle  pernici , c molte  cacciagioni , trovando  con- 
tinuamente città , e castelli,  e molte  altre  abitazioni  : e alla  fine 
si  truova  una  gran  discesa , jier  la  qual  si  cavalca  due  giornate 
trovando  arbori  fruttiferi  in  grandissima  quantità . Questi  luoghi 
si  abitavano  anticamente , ma  ai  presente  sono  disabitati . Qui- 
vi nondimeno  stanno  i pastori  per  pascor  le  bestie  loro , e da 
questo  Regno  di  Chiermain  fin’  alla  discesa  predetta  , nel  tempo 
dell’  inverno  vi  è così  gran  freddo , che  appena  l’ uomo  si  può 
•riparare  portando  continuamente  molte  vesti , e pelli . 105 


io5.  Il  Viaggiatore  Pottinger  dice  che  il  Herman  è un  paese  arido  pieno  di 
catene  di  monti , e scura  fiumi , e nel  quale  se  non  (osservi  alcune  sorgenti  nelle 
montagne,  che  incanalano  gli  abitanti  non  vi  ai  potrebbe  vivere.  Tre  o quattro  acque 
s’  incontrano  nella  via  che  da  Karman  conduce  a Render  Abasti  (t.  I.  p.  4 1 1 ) : la  prin- 
cipale catena  di  montagne  4 quella  che  separa  il  Nermanchir  dal  Lanstan  e che  pro- 
lungasi nella  direttone  di  libeccio  aio»  a quattro  giornate  di  distanza  da  Gamron  , 
ove  sembra  acguire  la  direzione  della  costa  . Dall' alta  catena  di  monti  che  vide  dal 
mare  il  viaggiatore  Morics  ( Nouv.  \uy.  en  Pera.  t.  I.  p.  j3  ) si  staccano  varie  ra- 
mificazioni, e le  pianure  fra  esse  contenute  hanno  dirado  dieci  o dodici  miglia  di 
larghezza,  per  quanto  abbiano  talvolta  una  lunghezza  indefinita.  Osserva  il  Pottinger 
che  nel  Karman  piove  raramente,  ma  che  nel  verno  la  neve  cuopre  le  montagne , e 
ci  resta  perla  maggior  parte  dell’anno.  £ mentre  gli  abitanti  smaniano  di  caldo 
■ei  piani,  gela  nei  monti  . Fra  le  basi  di  questi  monti  e il  mare  é il  littorale 
detto  Guermsj-r  che  significa  il  paese  caldo  ; che  è quella  striscia  di  littorale 
che  dalle  dieci  si  estende  sino  alte  trenta  leghe  di  larghezza  e da  Minah  capitale 
di  / ahi uan  va  sino  alle  bocche  del  Tigri  ed  è compresa  fra  le  montagne  e il 
mare  paese  sommamente  malsano.  Nel  Kermmn  questa  striscia  c unicamente 
composta  di  rena  salina  che  non  produce  che  datteri  di  queliti  inleriore.  ( Potting. 
y oy.  dans  le  Belouch.  t.  T p.  412  ) . Di  questa  contrada  parlossi  alla  nota  ( n.  80  ). 
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CAP.  XIV. 


Della  città  di  Camandu , che  si  truova  dopo  una  discesa , 
e della  region  di  Rcobarle , e degli  uccelli  francolini  , e 
buoi  bianchi  con  una  gobba , e deli ■ origine  degli  Carau- 
nas  , che  vanno  depredando  . 

Dopo  la  discesa  di  questo  luogo  per  le  dette  due  giorna- 
te , si  truova  una  gran  pianura , la  qual  verso  mezzodì  dura 
per  cinque  giornate . Nel  principio  della  quale  è una  città  chia- 
mata Camandu , 106  che  già  fu  nobile , e grande , ma  non  è 
così  al  presente , perchè  i Tartari  più  volle  l’ hanno  distrut- 
ta , e la  regione , si  chiama  Reobarle , 107  e quella  pianura  è 
caldissima  ; e produce  frumento , orzo , e altre  biade . Per  le 


106.  Camandu  di  questo  luogo  distrutto  dai  Tartari  sino  dai  tempi  del  Polo  non 
vedo  fatta  menzione  veruna  ne’dai  Geografi,  né  dai  Viaggiatori . Congettura  Maraden 
( not.  187  ) che  possa  corrispondere  a Memaun  della  Carta  d'  An ville,  o a Koumin 
rammentato  da  Ebn.  Auckai  ^p.  139  ). 

107.  Reobarle.  Marsden  riporta  una  variante  del  Codice  Bcrolinense  riferita 
da  Mailer  che  appella  detta  contrada  Reobarda , osserva  che  le  voci  Persiane 
Rud-bar  significano  fiume  in  una  valle,  tronco  di  torrente  , e sospetta  che  la  valle 
del  fiume  Div-rud  della  Carta  il'  An  ville  e di  Malcolm  possa  corrispondere  a quel 
paese.  Dalle  parole  del  Polo  si  ravvisa  che  Reobarle  era  una  contrada  alta  non 
troppi  lontana  da  Kerman  sulla  via  d'Ormus,  ed  io  perciò  credo  che  sia  la  contrada, 
che  traversi  Pottinger  nel  recarsi  da  Kerman  a Schìraz . Narra  il  Viaggiatore  che 
alla  distanza  di  quarantasei  miglia  dalla  prima  città  ei  trovò  un  borgo  con  bellissimo 
Caravanserai  appellato  Robot , e si  osservi  che  Reobarle  vien  detto  dal  nostro  Testo 
Reobalos  nome  che  a una  talquale  analogia  con  quello  usato  dal  Polo.  Soggiunge  co- 
me il  paese  ch'ei  traversò  da  primo  era  pianoeghiajnso,  sparso  qui  è li  di  boscaglie: 
che  poi  giunse  ad  una  pianura  ben  coltivata  c ben  irrigata , la  quale  era  fra  due 
catene  di  monti  che  risti  ingevansi  a A *7-  Labe-  Aga . Questa  parte  di  territorio 
che  ei  descrive  come  fertilissima  in  quella  sterile  provincia  sembra  essere  il  pae- 
se dette  Reobarle  dal  Polo  ; tanto  più  che  secondo  il  Viaggiatore  Inglese  vi  abbon- 
dano i foraggi  per  i cavalli  e i cammeli,  e che  é paese  pericoloso  per  esse- 
re infestato  dai  ladri  . Ciò  é conforme  a quanto  narra  il  Polo  che  era  quel  pa- 
ese scorso  dai  malandrini  e che  v'  inviavano  le  bestie  magre  a ingrassarvi  . Inol- 
tre su  questa  via  fra  Kerman  e Schìraz  vi  e la  valle  di  Lhelue  tìebìg  che  produce 
ogni  sorta  di  frutta  e di  ciò  fa  menriooe  il  Polo.  Ami  evvi  il  proverbio,  che  se  la 
Persia  fosse  un  deserto,  basterebbe  questa  valle  a provvederla  di  frutti  ( Pofc- 
tiog.  Vojrag.  t.  1.  p.  43 1 e segg.  ) Sembra  che  per  andare  a Ormus  il  Polo  seguis- 
se la  delta  strada,  che  si  dirige  verso  il  Fars  e che  per  ricondurre  il  Lettore  a 
Ormus  descriva  quella  che  passa  pei  monti  del  Laristan. 
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«oste  de’  monti  di  detta  pianura  nascono  pomi  granati , coto- 
gni , e molti  altri  frutti , e pomi  d’  Adamo , i quali  nelle  nostre 
parti  fredde  non  nascono . Ivi  sono  infinite  tortore , per  le  mol- 
te potnelle , die  vi  traovano  da  mangiare , nè  gli  Saraceni  inai 
le  pigliano,  perchè  le  hanno  in  abominazione  . Vi  si  traevano 
ancora  molti  fagiani , e francolini , li  quali  non  s’  assomigliano 
alli  francolini  delle  altre  contrade,  perchè  sono  mescolati  di 
color  bianco,  e negro,  e hanno  li  piedi,  e becco  rossi.  Vi  sono 
eziandio  bestie  dissimili  dalle  altre  parti , cioè  buoi  grandi  tutti 
bianchi,  che  hanno  il  pelo  picciolo,  e piano,  il  che  avviene 

Iter  il  caldo  del  luogo , le  corna  corte , e grosse , e non  acute  ; 
tanno  sopra  le  spalle  una  gobi»  rotonda  alta  due  palmi , 108 
sono  bellissimi  da  vedere , partano  gran  j»eso , perchè  sono 
fortissimi,  e quando  si  devono  caricare,  si  posano  a guisa  di 
Camelli , poi  si  levano  su . Vi  sono  ancora  castroni  di  gran- 
dezza d’ asini , che  hanno  le  code  grosse , e larghe , di  sor- 
te , che  lina  peserà  libbre  trenta , e più , e sono  gras- 
si , e buoni  da  mangiare  . 109  In  questa  provincia  vi  so- 
no molti  castelli , e citta , che  hanno  le  mura  di  terra  alte , 
e grosse , e questo  [ter  potersi  difendere  dalli  Caratmas , che 
vanno  scorrendo  per  tutti  ’que’  luoghi  depredando  il  tutto . E 
acciò  che  si  sappi  quello  che  vuol  dire  questo  nome  di  Carau- 
nas , dico  che  fu  uno  Nugodar  nipote  di  Zagathai  1,0  fratelli 


to8.  Buoi  grandi  con- gobba.  Chardin  ( Voyag.  t.  UI.  p.  57  ) » Le»  Boeufs 
» de  Perse  sont  corame  les  a vitrei , eccepié  yen  lei  frontiere!  de»  Indes , ou  ih) 
» ont  la  bosse  ou  loupe  sur  le  do».  » 

ioi|.  Coltroni  ( Chardin  1.  c.  ) « Il  ya  de»  Moutons  que  nou»  appetlon»  de  Bar- 
» bcric,  ou  a grosse  queve  , doni  la  queve  pese  plus  de  trentelivres,  c’est  un  grand 
» fardeau  que  cettc  queve  a ces  pauvrea  animaux,  d' autant  plus  qu'  elle  est 
* étroite  en  haut,  terge  et  pescnte  au  bai  ».  Prosegue  come  alcuni  di  questi 
animali  se  la  strascicano  dietro  sopra  un  carniccio . Questa  rat  za  é estesa  in 
molte  parti  dell'Aaia.  Pallai  ne  parla  presso  i Kirguis-,  dice  ancor  esso  che 
questi  Castroni  sono  grassissimi , deformi , e più  alti  de'  ▼stelli  lattoni  ; adulti 
peaano  dalle  i5a,  alle  16S  Libbre.  Crede  Pallas  che  la  grassezza  dell' animale 
avvenga  dalla  natura  ialina  del  suolo  ove  pascolano,  e narra  che  trasportati 
ivi  i Castroni  d'  altri  paesi,  ingrossano  la  coda  come  quelli  di  delta  specie  ( Pat- 
tai. Voy.  en  Russie  t.  11.  p.  5o4  ). 

no.  IVugodar  nipote  di  Zagatai.  Di  questo  Nugodar  non  vedo  fatta  men- 
zione in  veruno  degli  scrittori  che  trattarono  dei  fatti  dei  Tartari . Solo  di 
un  Nugodar  del  sangue  d ' Ulagu  signore  di  Persia,  che  non  può  esser  quello  di 
cui  qui  si  ragiona.  Zagatai  Figlio  di  Oengiican  ebbe  la  sovranità  delia  parte  centrale 
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del  Gran  Can  : qual  Zagaihai  signoreggiava  la  Turchia  maggio- 
re . Questo  Nugoaar  stando  nella  sna  corte , si  pensò  di  vo- 
ler’ ancor  lui  signoreggiare  , e però  sentendo , che  nell’  India 
v’  era  una  provincia  chiamata  Malabar,  sotto  ad  un  Re  nominato 
Asidin  Soldano , la  quale  non  era  soggiogata  al  dominio  de’  Tar- 
tari, sottrasse  circa  diecimila  uomini  di  quelli,  ch’egli  pensa- 
va esser  peggiori , e più  crudeli , e con  questi  partendosi  da 
suo  barba  Zagathai  senza  fargli  intendere  cosa  alcuna,  passò 
per  Balaxan , e per  certa  provincia  chiamata  Chesmur , dove 
jrerse  molte  delle  sue  genti , e bestie  per  le  vie  strette,  e cattive 
e finalmente  entrò  nella  provincia  di  Malabar , e prese  per  for- 
za una  città  detta  Dely , e tolse  molte  altre  città  circostanti  al  det- 
to Asidin , perchè  li  sopravvenne  alla  sprovista  : e quivi  comin- 
ciò a regnare,  e li  Tartari  bianchi  comiuciorno  a mescolarsi  con 
le  donne  Indiane , quali  erano  negre , e di  quelle  procreorno 
figliuoli , che  furono  chiamati  Caraunas , cioè  meschiati  nella 
lingua  loro,  11 1 e questi  sou  quelli , che  vanno  scorrendo  per  le 
contrade  di  Reobarle , e per  ciascun’altra , come  meglio  posso- 
no . E come  vennero  in  Malabar  inoparorno  l' arti  magiche , 
e diaboliche,  eon  le  quali  fanno  venir  tenebre,  e oscurar’  il 


dell’Asia.  Era  fratello  di  Octai~Can  che  fu  riconosciuto  Gran -Can  de’  Tartari 
dopo  la  morte  del  padre.  Zagara i ebbe  la  sovrauiti  della  parte  centrale  dell’ 
Asia  detta  aurora  Gran  Turchia , o Turchia  Maggiore  per  distinguere  quell’ an- 
tica cuna  dei  Turchi  dai  nuovi  loro  possessi  nell'  Asia  Minore  ( t 1.  p.  209» 
not  ) . Capitale  di  quello  stato  era  Bisch-Baligh.  ( Deguig.  t.  I.  p.  285  ).#  Vedesi 
<he  il  nipote  di  Zagatai , il  venturiero  Nugodar  spogliò  dello  stato  un  principe 
di  Dely  detto  Asidin . Dcguignes  ha  data  la  lista  cronologica  dei  Sovrani  di  Deljr 
ina  solo  in  confuso  . Pare  che  questo  Asidin  del  Polo  sia  il  principe  detto  Scham 
òcddiu  che  mori  nel  ia33  ( ibid.  p.  4ì5  ).  Il  fatto  non  può  essere  revocato  in  dub- 
bio, e dimostrane  la  verità  la  marcia  indicata  di  Nugodar  che  secondo  il  Polo 
per  giungere  a ZW/  passò  pel  paese  di  Badaschan  e di  Caschemir , cognizione  esatta 
e che  non  poteva  esseie  nota  a verun  altro  Europeo  che  al  Polo  in  quel  secolo  . 
Può  sembrar*  erroneo  ciò  che  dice  il  Polo  a che  finalmente  entrò  nella  provincia 
■»  di  Malabar  e prese  per  forza  una  città  detta  Dely  * . Quasi  che  questa  città 
fosse  nel  Malabar  da  cui  è molto  distante  . Ma  è molto  probabile  che  Nugodar 
depredasse  il  Malabar,  e poi  tornando  indietro  e riaccostandosi  alle  rive  del 
Gange  conquistasse  Dely.  Sembra  infatti  che  quelle  masnade  scorressero  an- 
che più  remote  contrade , poiché  il  Polo  ebbe  ad  inbattersi  in  esse  nella  provin- 
cia di  Herman. 

111.  Caraunas.  Marsden  osserva  chela  voce  Samscrcdanica  K arami  signi- 
fica razza  mista  e reputa  saviamente  che  i popoli  del  Herman  raccontassero 
questa  imaginaria  etimologia  al  Polo . ( Not  208  ). 
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giorno  , u*  di  modo  che  se  uno  non  è appresso  all*  altro , noa 
si  veggono  : e ogni  volta , che  vogliono  far  correrie , fanno  si- 
mil’  arti , acciò  le  genti  non  s’ avvegghino  di  loro , e cavalcano 
il  più  delle  volte  verso  le  parti  di  Reobarle , o perciocché  tutti  i 
mercanti , che  vengono  a negoziare  in  Orrnus , lin  che  sJ  avisano, 
che  venghino  i mercanti  dalle  parti  d’ India , mandati  ai  tempo 
del  verno  i muli , e cammelli , che  si  son  smagriti  per  la  lun- 
ghezza del  cammino  alla  piami ra  di  Reobarle,  dove  jtcr  1’  ab- 
bondanza dell’  eri>e  debbano  ingrassarsi  ; e questi  Caraunas  , che 
attendono  a questo,  vanno  depredando  ogni  cosa,  c prendono 
gli  uomini , c vendongli  ; nondimeno  se  possono  riscattarsi  li 
Fasciati  andare  : e M.  Marco  quasi  fu  preso  una  fiata  da  loro 
per  quell’oscurità,  1,3  ma  egli  se  ne  fuggì  ad  un  castello  di 
Colisa!  mi . De’  suoi  compagni  alcuni  furono  presi  e vendu- 
ti , altri  furono  morti . 


ni.  Arti  Magiche.  Intorno  a tali  racconti  il  Polo  beveva  grosso.  Tale  era 
V indole  di  quel  secolo  Semplice.  Tutte  le  Asiatiche  nazioni  sono  infatuate  di 
simili  novelle  e in  più  parlicolar  modo  i Persiani  ( Chord.  \oy.  t.  III.  p.  ao4  e 
scg.  ).  Un  racconto  di  si  fatta  natura  correva  in  Oriente  ai  tempi  del  Polo 
di  un  certo  Mahmud  Tarabi,  impostore,  che  avea  affascinati  gli  abitanti  di 
Baccarà  e della  contrada  vicina  coi  suoi  prestigi  e falsi  miracoli  . Ei  si  ribellò 
contro  Zagatai  e volendo  i Mogol  li  combatterlo  erano  talmente  oscurati  dalla 
polvere  che  quella  oscurità  considerarono  come  una  caligine  portensosa,  per  cui 
non  osarono  assalirli.  Fu  ucciso  l'impostore  senza  che  se  nc  accorgessero  i Mugolìi, 
nè  i suoi  a cagione  di  quella  oscurità  . I primi  furono  disfatti  completamente. 
Dopo  la  vittoria  i fautori  di  Mahmud  sparsero  la  voce  eh*  ei  crasi  reso  invi* 
libile  per  qualche  tempo  , è cosi  furono  temuti  insieme  dal  fatcllo  del  morto . 
Questi  venturieri  furono  appellati  dal  nome  del  loro  capo  ’l'arabiani  ( Herbe- 
loL  Artic.  Giagathai  ).  Molta  analogia  corre  ira  il  racconto  dei  Caraunas  del 
Polo,  e quello  de' 7 arabi 'ani  fatto  da  Herbclot. 

1 15.  Può  essere  che  il  Polo  fosse  attaccato  da  quei  Ladroni  in  tempo  di  neb- 
bia , e che  avendo  data  fede  agli  iucantamenti  dei  Caraunas  credesse  avvenuta 
quella  meteora  per  at  te  magica  . 

i f 4*  Consalmi  osserva  Marsden  ( not.  ao6)  che  tal  nome  può  derivare  dal- 
le voci  Persiane  Khanah- al-  S al  ani  y e a questa  voce  composta  assai  si  accosta  la 
variante  del  Testo  Riccard>ano  Canosalim  (p.  ai  ),  che  significa  Casa  di  Salvez- 
za o di  pace  e che  noi  diremmo  di  refùgio.  Narra  Elphiston  nel  suo  viaggio  nel 
Cabulistan  ( p.  17  ) che  pìccole  ma  belle  torri  si  vedono  lungo  questa  strada  ( del 
deserto  ) che  servono  di  luogo  di  refugio  ai  viaggiatori  contro  le  masnade  deprc  - 
datrici , che  infestano  le  vie  battute  dalle  carovane.  = Intorno  a questa  pianura 
vedasi,  la  nota  110. 
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CAP.  XY. 

Della  città  cV  Ormus , che  è posta  in  Isola  vicina  alla  ter- 
ra sopra  il  Mar  dell’  India  : e della  condizione , e ven- 
to , che  vi  soffia  cosi  caldo . 

Nel  fine  della  pianura , che  abbiam  detto  di  sopra , che 
dura  verso  mezzodì  per  cinque  giornate , si  perviene  ad  una 
discesa,  che  dura  ben  venti  miglia,  ed  è via  pericolosissima  per 
l’ abbondanza  de’  rubatoti  , che  di  continuo  assaltano , e rubano 
a quelli  che  vi  passano.  E quando  si  giunge  al  fine  di  questa  di- 
scesa si  truova  un’  altra  pianura  molto  bella , che  dura  di  lun- 
ghezza per  due  giornate , e chiamasi  pianura  di  Ormus  . Ivi  so- 
no riviere  bellissime,  e dattoli  infiniti:  e trovansi  francolini,  e 
pa[»agalli , e molti  altri  uccelli  , che  non  *’  assomigliano  alli  no- 
stri . Alla  fine  si  giunge  al  mare  Oceano , dove  sopra  un  Isola 
vicina  vi  è una  citta  chiamata  Ormus . 1,5  al  porto  della  quale 


n5.  Ormus  ( Cod.  Rice.  ) Cormos  il  Polo  usò  la  lettera  C per  esprime^ - 
re  V aspirazione  dell'  //  che  secondo  il  modo  orientale  precede  il  nome  della  ' 
città  . In  Abulfeda  leggesi  Hormuz  ed  ei  lo  dice  l'Emporio  del  Kerman , città  ric- 
ca di  palmeti . Secondo  esso  l’antica  città  fu  devastata  dai  Tartari , e gli  abi- 
tanti di  quella  si  refùgiarono  in  un  isoletta  vicina  detta  Zaro  e non  rimase  nell' an- 
tico Ormus  che  l’infima  plebe  . Da  questa  città  al  confine  dalla  Persia  sono  vi  set- 
te giornate  . L’isola  é distante  da  terra  ferma  6.  buone  miglia  e ne  ha  9.  di  giro 
( Àbul.  Geog.  p.  261  ).  Non  vi  cresce  venin  vegetabile  , il  suolo  é coperto  di  sale 
bianco  buono  per  l’uso:  non  avvi  acqua  che  di  cisterna  - Àvea  propri  regi  quan- 
do la  conquistarono  i Portoghesi  , che  erano  Signori  del  Laristan . Quei  celebri 
conquistatori  dell'India  ne  fecero  una  superba  città  , vi  fecero  dorare  i ferramenti 
delle  porte  e delle  finestre  . Vi  erano  palazzi  e bagni  magnifici  , nei  quali  stavano 
immersi  la  più  gran  parte  del  di  . Il  canale  che  separala  da  terra  ferma  ha  poco 
fondo  . Passò  sotto  il  dominio  Persiano  ai  tempi  di  Cha- Abbai . L’  Assaltarono 
gl'inglesi  per  mare,  mentre  i Persiani  vi  si  accostaron  per  terra  . Fra  gente 
Cristiana  e Maomettana  fu  divisa  la  preda  pertinente  ad  una  nazione  di  Cristiani . 
Il  bottino  restò  incendiato  colle  navi  Inglesi.  La  città  fu  smantellata  e pare 
che  si  arrendesse  per  mancanza  d’acqua  ( Taver.  Voyag.  t.  I.  p.  788  ).  Demolito 
Ormus  nel  i6t4»oyeera  Gambron  che  vuol  dire  Dogana,  Cha  Abbai  fece  edi- 
ficare Bendar  Abassi , che  significa  porto  di  Abbas  che  a*  impossessò  di  tutto 
il  traffico  della  distrutta  città  ( Chard.  t.  11.  p.  227  ).  Bendar  Abassi  è a otto 
Menzil  o giornate  di  distanza  da  Kerman  ogni  stazione  valutala  il  Pottioger  8. 
Parasange  . Dopo  Cha- Abbas  vi  decadde  la  mercatura  inquietale  dal  Ladro- 
neccio degli  abitanti  del  Laristan.  L' Iman  di  Mascat  vi  tiene  guarnigione.  La 
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arrivano  tutti  i mercanti  -tutte  le  parti  dell’India  con  spezie- 
rie,  ]>ieire  preziose,  perle,  panni  d’oro,  e di  seta,  denti 
d’  Elefanti , e molte  altre  mercanzie , e quivi  le  vendouo  a di- 
versi altri  mercanti,  chele  conducono  poi  per  il  inondo.  La 
città  nel  vero  è molto  mercantesca,  e ha  città  e castelli  sotto  di 
se , ed  è ca|>o  del  regno  Chermain , e il  Signore  della  città  si 
chiama  Rucbtnedin  Aehomach,  ,lC  il  qual  signoreggia  per  tiran- 
nide , ina  ubbidisce  al  Re  di  Chiermain . E se  vi  muore  al- 
cun mercante  forestiero,  il  signor  della  terra  gli  toglie  tutto 
il  lor’  a veie , c rijKmlo  nel  suo  tesoro . L’  estate  le  genti  non 
abitano  nella  ciltà  , j>er  il  gran  caldo , eh’ è causa  di  mal’aere , "i 
ma  vanno  fuori  a’ loro  giardini,  appresso  le  rive  dell’ acque 
e Rumi , dove  con  certe  graticcie  làmio  solari  sopra  1’  acque, 
e quelli  d’  una  patte  fermano  con  pali  Riti  nell’  acque  , e 
dalf  altra  parte  sopra  la  riva  ■ e di  sopra  per  difendersi  dal 
sole  cuoprouo  cou  le  foglie  , e vi  stanno  un  certo  tempo  : 
e dall’ora  di  mezza  terza,  fino  mezzodì  ogni  giorno  vien 
un  vento  dall' arena  “®  così  estremamente  caldo,  che  per  il 


«itti  è sudicia  e mal  fabbricata,  e fa  presso  a poco  20000  anime  ( Poltiug  t.  L 
p*  425  ) ( Long.  66“  12*  Lai.  27*  18'  Macdonnald  Kinn.  p.  aoi  ). 

116.  Ruchmvti in  Aehomach.  Il  Deguigncs  diede  Là  Listu  dei  Regi  d*  Ormut 
tratta  da  Tcxeira,  e questo  nome  corrotto  sembra  corrispondere  a quello  di 
Rofcneddia  Mahomud  ( t.  I.  p.  346  ) . Questo  I\e  secondo  Texeira  citato  dalia 
Storia  Generale  dei  Viaggi  ( t.  VII.  p.  317  ) mori  nel  1278,  ma  conviene  differirne 
la  morte  fino  al  i?.fp  almeno,  poiché  come  vivente  quando  visitò  Qrmus  lo  rammenta 
il  Polo.  Ld  ei  in  detto  anno  ri  sbarco  dal  Coiaio  i eatituendosi  in  patria. 

117.  Tutti  i Viaggiatori  confermano  l’insalubrità  della  pai  te  del  Karman 
ove  è Bendar-  Abassi.  L'Aria  erri  tanto  malsana  che  gli  stranieri  non  possono 
dimorarvi  che  dal  Dicembre  a tutto  Marzo.  I natii  vi  dimorano  sino  a tutto 
Aprile,  e dipoi  vanno  a statare  in  montagna  come  praticasi  nelle  nostre  maremme 
insalubri  e per  cercarvi  frescui a . Rimanendovi  nella  stagion  calda  tutti  s’  in* 
fermano  di  febhre  maligna  , pochi  ne  scampano,  e i superabili  restano  itterici 
tutta  la  vita  ( Tav.  L.  c.  p.  762).  Conferma  ciò  anche  Chardin  che  restatovi  il 
Maggio  vi  ebbe  una  febbre  pericolosa  della  quale  fu  sanato  con  aspersioni  d*  a* 
♦.qua  fredda  ( Voyag.  t.  II.  p.  253). 

118.  Parta  del  mortifero  vento  descrìtto  da  tutti  i Viaggiatori  che  hanno 
traversati  i deserti  deH'Affrìca  e dell'Asia.  Gli  Arabi  chiamanlo  El-Samiel  o vento 
velenoso;  ì Persiani  Bad-  Semurjt  perché  soffoca  se  striscia  addosso  ai  viventi. 
( Clmrd.  t.  II.  p.  5^.  Toccando  colla  mano  un  estinto  recentemente  , restavi  appiè* 
culo  un  grasso  viscoso  come  se  morto  fosse  da  un  mese  in  poi.  Questo  venlo 
regna  nel  Giugno,  Luglio  é Agosto.  ( Tav.  p.  763  Li.)  nei  deserti  di  Bassonx^ 
di  Bagdad , di  Mutui,  nel  Scrunar  che  separa  dall'  Abissini  a l'fig  ilio.  Matdonad 
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troppo  calore  vieta  all’  uomo  il  respirare , a subito  Io  soffo- 
ca , e muore , e da  deuo  vento,  niuuo  che  si  trovi  sull’are- 
na può  scampare.  Per  la  qual  cosa,  subito  che  sentono  il 
vento  si  mettono  nell'  acque  fon  all  a barba  , e vi  stanno  fin  che 
il  cessi  : e in  testimonio  della  caliti  ita  di  detto  vento  , disse 
M.  Marco,  che  si  ritrovò  in  quelle  parti  quando  intraveune 
un  caso  in  questo  modo . Che  non  avendo  il  signor  d’ Ormus 
pagato  il  tributo  al  Re  di  Cbiermaiu , pretendendo  averlo  al 
tempo , che  gl’  uomini  d’ Ormus  dimoravano  fetori  della  città 
Bella  terra  ferma , fece  apparecchiare  mille , e secento  caval- 
li, e cinque  mila  pedoni,  i quali  mandò  per  la  contrada  di 
Reobarle  per  prendergli  alla  sprovista.  E cosi  un  giorno  per  esser 
mal  guidati , non  potendo  arrivar’  al  luogo  designato  per  la  so- 
pravenente  notte , si  riposarono  in  on  bosco , non  molto  lon- 
tano da  Ormus  : e la  mattina  volendosi  partire , U detto  ven- 
to gli  assaltò , e soffocò  tutti , di  modo , che  non  si  trovò  al- 
cuno , che  portasse  la  nuova  al  lor  signore . Questo  sapendo 

tli  uomini  d’  Ormus  , acciocché  qoe’  corpi  morti  noa  ul- 
ulassero l’ aria , andarono  per  seppelirgti , e pigliandogli  per 
le  braccia  per  porgli  nelle  fosse,  erano  così  cotti  pel  gran- 
dissimo calore , che  le  braccia  si  lasciavano  dal  busto  : per  il 
che  fu  di  bisogno  far  le  fosse  appresso  alli  corpi , e gettargli 
in  quelle  . 


Kinner  tenti  parlare  di  queste  mortifero  vento  nei  deserti  del  Kutistan  ( p.  85.  ) 
Richiesi  al  Sig  Smini  state  a Bassora,  a che  ai  attribuisca  la  natura  pestifera 
di  quel  vento,  ed  ei  mi  disse  eh'  era  opinione  che  ciò  venisse  dall’  impregnarsi 
eh'  ei  lacera  dei  miasmi  pestiferi  che  si  sollevano  dalle  acque  bituminose  e 
corrotte  del  deserto . Mi  soggiunse  che  quel  turbo  non  radeva  ia  terra,  ma 
che  nel  rapido  suo  corso  sembra  galleggiare  nell’  ammosterà  a un  braccio , o 
a un  braccio  é mezzo  d'altezza,  ed  k perciò  che  uomini  ed  animali  sdrajansl 
per  terra  per  evitare  inevitabile  morte . Gl’  Arabi  »'  accorgano  del  suo  avvicina- 
mento , i Cattimeli  sdrajansi  per  istinto  e ne  risentono  i maligni  effetti  sulla 
gibbosilì  che  si  spoglia  di  pelo . Chardin  afferma  che  questo  vento  soffia  con 
fragore  e tinge  l'alia  di  color  rosso  e infiammato  ( t.  II.  p.  io).  I cadaveri  si 
sfanno  senza  perdere  ne  forma  ne  colore  , e si  crederebbero  uomini  addormentati, 
ma  al  solo  toccare  le  membra  si  separano.  Avventurosamente  non  dura  che  an 
quarto  d'ora. 
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CAP.  XVI. 

* j 

Delle  sorti  delle  navi  d'  Ormus , e della  stagione  nella 
guai  nascono  i frutti  loro , e del  viver , e costumi  de 
gli  abitanti . 

Le  navi  d’ Ormus,  "9  sono  pessime,  e pericolose  ; onde 
li  mercanti , ed  altri , spesse  volte  in  quelle  pericolano , e la 
causa  è questa  , perchè  non  si  ficcano  con  chiodi  per  esser’il  le- 
gno col  quale  si  fabbricano  duro , e di  materia  fragile  a modo 
di  vaso  di  terra,  e subito , che  si  ficca  il  chiodo  si  ribalte  in  se 
medesimo , e quasi  si  rompe  ; ma  le  tavole  si  forano  con 
trivelle  ‘di  ferro  più  leggermente  che  possono  nelle  estremità , 
e dopo  vi  si  mettono  alcune  chiavi  di  legno  , con  le  quali  si 
serrano,  dopo  le  legano,  ovvero  cuciono  con  un  filo  grosso, 
che  si  cava  di  sopra  le  scorze  le  quali  sono  grandi , e so- 
pra vi  sono  fili  come  sete  di  cavalli , li  quali  posti  in  acqua , 
comJ  è putrefatta  la  sostanza,  rimangono  mondi,  e se  ne  fan- 
no corde , con  le  quali  legano  le  navi , e durano  lungamente 
in  acqua  ; alle  qual  navi , non  si  pone  pece  per  difesa  della 
putrefazione , ma  s’  ungono  con  olio  fatto  di  grasso  di  pe- 
sci , e calcasi  la  stoppa . Ciascuna  nave  ha  un’  arbor  solo , e 
un  timone , e una  coperta , e quando  è carica , si  cuopre  con 
cuoi , e sopra  i cuoi , pongono  i cavalli  , che  si  conducono 
iu  India . .Non  hauno  ferri  da  sorzer , ma  con  altri  lor’  istru- 


119.  Le  Navi  d' Ormus  sono  delte  Chambuc.  Sono  alte,  lunghe,  e strette 
si  costruiscono  col  legno  della  Palma  che  porta  il  Cocco  detto  volgarmente  No- 
ce  d’  India  , albero  di  cui  si  fa  e si  carica  il  bastimento  . Imperocché  il  fusto  dà  il 
legname,  la  scorza  e la  foglia  le  corde  c le  vele,  può  caricarsi  col  frutto.  Tutte 
le  corde  dei  paesi  lungo  il  Golfo  Persico  cavausi  da  quella  scorra  , e le  tavole  d<  1 
bastimento  si  cuciono  col  filo  che  se  ne  ritrae,  c per  essere  cucite  le  dette  navr , 
gli  antichi  Greci  appellaronle  lìapta.  Secondo  Chardin  si  calafatano  con  calce 
( t.  II.  p.  2*5.  ) : ne  da  una  buona  ragione  il  Polo  , cioè  che  citi  fassi  per  la  fra* 
gililà  di  quel  legno.  Gentile  oltremodo  è la  descrizione  di  quelle  Navi  del  padre 
Grcuber  pubblicata  dal  Magalotti  ( Operet.  del  Magalotti  p.  12).  EÌ  pubblico  ali- 
ghe un  Opuscolo  del  padre  Lobo  intorno  all'  utilità  del  Cocco,  che  fu  stampato 
nel  secondo  volume  della  Raccolta  dei  Viaggi  del  Tevenot.  Il  Padre  Lobo  con- 
ferma come  il  Polo  che  i bastimenti  si  calafatano  con  Olio  di  pesce  c non  con  cal- 
cina, ma  può  congetturarsi  che  con  olio  c calce  facciasi  un  mastice. 
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menti  sorzeno , e però  con  ogni  leggiera  fortuita  periscono  ; 
per  esser  mollo  terribile,  e tempestoso  quel  mare . Quelle 
genti  sono  negre,  e osservano  la  legge  di  Macometto.  Semi- 
nano il  frumento,  orzo , c altre  biade  nel  mese  di  Novembre 
e le  raccolgano  il  mese  di  Marzo,  1,0  e cosi  hanno  tutti  t 
loro  frutti  degli  altri  mesi , nel  detto  mese , eccetto  i dattoli , 
clte  si  raccolgono  nel  mese  di  Maggio,  de’ quali  si  fa  vino 
con  molte  altre  specie  mescolatevi  , il  qual’  è molto  buono  ; e 
se  gli  uomini  , che  non  vi  sono  assuefatti  bevono  di  quello , 
subito  patiscono  flusso,  ma  risanati  quel  vino  molto  gli  giova  ^in- 
grassali. Non  usano  i nostri  cibi,  perchè  se  mangiassero  pan  di  fru- 
mento , e carni , subito  s’ infermerebbono , ma  mangiano  dat- 
toli , e pesci  salali , cioè  pesci  tonni  , e cipolle  , e altre  simil 
cose , che  si  confanno  alla  sanità  loro . In  quella  terra  non  si  truo- 
va  erba , che  duri  sopra  la  terra , salvò  che  ne’  luoghi  acquo- 
si , e questo  pel  troppo  caldo , che  disecca  ogni  cosa . Quan- 
do gl’  uomini  grandi  muojono , le  moglie  loro  gli  piangono 
quattro  settimane  continue  un  volta  al  giorno  . Ivi  si  muova- 
no donne  ammaestrate  nel  pianto  , le  quali  si  conducono  a 
prezzo,  che  pianghino  ogni  giorno  sopra  gl’ altrui  morii. 

CAP.  XVII. 

Della  campagna,  che  si  truova  partendosi  d’ Or mus , e 
ritornando  verso  Chierinain  , e del  pan’  amaro , percau- 
sa dell’  acque  salse . 

• Avendosi  detto  d’ Ormus , voglio  che  lasciamo  star’  il 
parlar  dell’India,  ,ai  la  qual  sara  descritta  in  un  libro  parti- 


no.  Seminano  il  frumento.  Chardin  vide  aegare  il  grano  ai  ra  di  Maizo. 
{ Voy.  I.  II.  p.  aai  ). 

ni.  Qui  ai  ravvisa  il  diaegno  dell’ Autore  che  è piuttoato  di  deacrivcre 
tutta  l' Aaia,  che  di  ordinatamente  narrare  i suoi  Viaggi,  perciò  ei  retrocede..  E che 
ei  viaitaaae  il  pacae  che  da  Cosbin  eatendeai  aino  a Ormut  non  nell'  andare  ma 
al  ritorno,  vien  confermato  da  ciò  che  ei  dice  nel  libro  terzo  allorché  parla  di 
Ormut  ( Lib.  III.  C.  XLUI  ) . » Ori  di  queato  non  diremo  altro,  perché  di  aopra 
» nel  libro  abbiaci  parlato  di  Chili  e di  Chermain  ».  Forse  reputò  piò  analo- 
go al  suo  piano  d'ultimare  la  descrizione  della  Persia,  tostoché  incominciò 
a parlarne . Il  viaggio  che  descrive  retrocedendo  è quello  eh'  ei  fece  sbar- 
bato a Ormus  . 
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colare , e che  ritorniamo  di  nuovo  à Chiermam , **»  verso 
Tramontana . E però  dico,  che  partendosi  da  Ormai,  e an- 
dando verso  Chiermain  per  un’  altra  strada , si  truova  una 
pianura  bellissima,  c abbondante  d’ogni  sorte  di  vettovaglie, 
ma  il  pan  di  frumento,  che  nasce  in  quella  terra  , e non  si 
può  mangiare  se  non  da  quelli,  che  vi  sono  usi  per  lungo 
tempo,  per  essere  amaro,  per  causa  dell’ acque,  le  quali  son 
tutte  amare , e salse , e da  ogni  canto  si  veggono  scorrere  ba- 
gni caldi  molto  utili  a guarire  , e sanare  molte  infermità, 
che  vengono  agli  uomini  sopra  la  persona  : vi  sono  anche 
molti  dattoli , e altri  frutti , 


122.  Chìercmain.  Questa  celebre  città  è andata  soggetta  alle  piti  funeste  vi- 
cende f Lat  acj*  58' Long.  56’ 6' ).  E situata  sul  lembo  occidentale  di  una  vasta 
pianura,  ma  dominata  da  due  montagne  ove  sono  le  rovine  d’  alcuni  castelli. 
Era  altre  volte  In  città  la  più  florida  della  Persia  dopo  lspahan.  La  sua  po- 
sizione centrale  fra  le  provincie  settentrionali  dell’  impero  e Bender  Abassi 
la  rendeva  ritti  di  deposito,  cd  era  la  sede  delle  ricchezze,  del  lusso  e della 
magnificenza.  Reputa  saviamente  Putti nger  che  l'epoca  del  suo  ingrandimento 
risalga  alla  fondazione  di  Ormus  che  fu  fabbricato  da  uno  dei  primi  Sassani- 
di , Hormuz  primo  che  dié  nome  alla  città  (Sacy  Memoir  sur  Di  vera.  Ant  de  la 
Perse  p.  aqS).  L'etimologia  del  nome  alcuni  la  desumono  da  Kerm:n  che 
significa  granajo.  Altri  dicono  che  un  principe  Zoroastreo  mangiando  una  me- 
la nel  luogo  ove  siede  la  città  vi  trovd  un  baco  che  diecsi  Kerm  e fece  vo- 
to di  fabbricarvi  uiia  città . Gli  Antichi  Geografi  appcllaronla  anche  S ir g iati  ( Geog. 
Nob.  p.  129  ).  E stata  soggetta  a varietà  di  vicende.*  fu  saccheggiata  dai  Tarta- 
ri, e nel  secolo  caduto  dagli  Afghani  e da  Nadir  Chah  j nel  1794  Aga^  Moham- 
med  Knn  zio  dell'attuale  re  di  Persia,  abbandonolla  al  saccheggio  per  tre  interi  mesi. 
Vi  si  vedono  vaste  rovine.  Fu  rifabbricata  dal  re  attuale,  e non  fa  oggidì  che 
trenta  mila  anime,  nè  avvi  luogo  di  credere  che  sia  per  aumentare,  i traffi- 
ci dei  Seno  Persico  essendosi  diretti  a Bouchir  invece  di  fonder  Abassi  . Qui 
si  fabbricano  i celebri  Scialli  che  secondo  Pottinger  superano  in  bellezza  di  tes- 
suto e finezza  quelli  di  Cachmjrr , ma  non  sono  né  cosf  morbidi  né  tanto 
caldi . La  luna  con  cui  si  fanno  la  somministrano  alcuni  castrati  piccoli  c di 
gambe  corte  , ma  trasportati  fuori  del  Kerman  la  lana  perde  gran  parte  dei 
suoi  pregi . Evvi  lana  piu  fina  c più  morbida  del  cotone  . Dopo  la  tosatura,, 
la  lana  si  lava  e si  netta  ripetutamente  , la  pongono  dipoi  in  una  lessi  va  per 
parecchie  settimane  j gP  ingredienti , che  la  compongono  sono  tenuti  segreti  , 
credesi  che  sia  una  decozione  di  scorze,  e di  foglie  di  varie  qualità.  Questa 
preparazione  rende  la  lana  elastica  e morbida  e propria  alla  filatura  . ( Pottiug.. 
Vojr.  t.  I.p.  4*4)* 
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C A P.  XVIII. 

Come  partendosi  da  Chiermain  , sì  e A per  un  deserto  di 
sette  giornate , alla  città  di  Cobinam  : e dell ' acque 
amare  , che  si  truoeano , e alla  fine  di  un  fiume 
■ d'  acqua  dolce . 

* • «. 

, • Partendosi  di  Clùennain  , e cavalcando  per  tre  gior- 

nate , s’arriva  à uu  deserto,  1,3  pel  quale  si  va  fino  a 
Cobinam , '*♦  e dura  sette  giornate , e ne’  primi  tre  giorni , 
non  si  trova  salvo , che  uu  poco  d’ acqua  , c quella  è sal- 
sa e verde  come  1’  erba  d'  un  prato  , ed  è tanto  amara 
che  niuno  ite  può  bure , e s’  alcuno  ue  beve  pur  una 
gocciola , và  da  basso  più.  di  dieci  volte , e similmente  gli 


15.5.  Un  Deferto.  Il  deserto  che  qui  descrive  é il  gran  deserto  salino  , 
che  è il  più  celebre  della  Persia  che  estendesi  dalla  Caramania  fino  al  Ma - 
znnderan  e da  Koom  fino  al  Cabulistan,  che  ha  di  lunghezza  400  miglia,  e dugento 
cinquanta  in  larghezza  . Secondo  M'acdonald  Kinner  è una  terra  impregnata  di  ni- 
tro c d’  altri  sali,  lo  che  da  quel  gusto  amaro  e reo  alle  acque  che  rammen- 
ta il  Polo  , che  traversò  questo  deserto  dal  confine  del  Karman  a Yezd  passan- 
do per  Cobis  ( Memoir.  p.  20  ).  Poltinger  da  a questo  deserto  270  miglia  di  lun- 
ghezza da  A crmaittkir  sino  alle  Montagne  del  Korassan , di  larghezza  200 
Miglia  da  Yezd  sino  alla  catena  dei  monti  che  separano  il  deserto  dal  Scd- 
jestan(  t.  II.  p.  4*8  )•  Noi»  produce  erba,  e per  ispazj  di  80  c 90  miglia  non  vi  si 
trova  nemmeno  una  gocciola  d*  acqua  . I corrieri  possono  traversare  il  deserto 
nella  sua  più  gran  dimensione  in  diciotto  giorni,  ma  il  pericolo  di  perirvi  é 
grandissimo.  Descrive  come  disabitato,  c moltissimo  infestato  dai  ladri  il 
Deserto  Ebn-Auckal  ( p.  191  ). 

* 124.  Cobinam  si  ravvisa  per  la  città  detta  da  Ebn-Auckal [Kubcis  ( p- 
194*  ):  Chabis  da  Abulfcda  ( Geogr.  p.  355  ).  Pottinger  dopo  aver  descritto 
il  deserto  soggiunge  a 5a.*  20/  di  Latitudine  trovasi  la  città  di  Khebis  fab- 
bricata in  una  campagna  sempre  verde  , che  a parecchi  piacevoli  giardini  . 
Pare  che  sia  stata  edificata  come  luogo  di  refugio , e negli  antichi  tempi 
per  favoreggiare  il  commercio  fra  la  Persia  e il  Sedjestan , poiché  é a mezza 
distanza  dai  due  paesi  : era  fionda  altra  volta  è oggidì  luogo  miserabile  e ro- 
vinato . Gli  abitanti  sono  malandrini  insigni  , e inseguiti  si  refugianó  a casa 
loro*  a traverso  il  deserto  per  vie  a tutti  altri  sconosciute.  È cosa  degna  d-  os- 
servazione che  I'  acqua  dei  giardini  di  Khebis  è dolce  c abbondante  f quan- 
tunque da  ogni  banda  il  suo  territorio  sia  ciato  da  un  deserto  aridissimo  ove  non 
vedesi  più  vegetazione  veruna.  ( Potting.  Voy.  t.  I.  p.  429  ) • Nei  deserti  vastissimi 
dell’  Asia  e dell*  Affrica  sonovi  alcune  larghe  piazzate  di  terra  fruttifera,  che 
sono  come  isole  in  quei  pelaghi  di  rena  , che  gli  antichi  chiamarono  Oasi  . 
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avviene , se  mangiasse  un  sol  grano  di  sale , che  si  fa  di 
quell'  acqua  : e però  gli  uomini , che  passano  per  que’  deserti 
si  portano  dietro  dell’  acqua  : ma  le  bestie  ne  bevono  per  for- 
za costrette  dalla  sete , e subito  patiscono  flusso  di  corpo.  la 
tutte  queste  tre  giornate , non  si  truova  pur  un’  abitazione  , 
ma  tutto  è deserto , e secco . Non  vi  son  bestie , perchè  non 
hanno , che  mangiare  : e nella  quarta  s’  arriva  ad  un  fiume 
d’ acqua  dolce  , il  quale  scorre  sotto  terra,  e in  alcuni  luoghi 
vi  sono  certe  caverne  dirotte , e fosse  pel  scorrere  del  fiume, 
per  le  quali  si  vede  passare , qual  poi  subito  entra  sotto  ter- 
ra, nondimeno  s’ha  abondanza  d’acqua,  appresso  la  quale  i 
viandanti  stanchi  per  1’  asprezza  del  deserto  precedente  ricrean- 
dosi con  le  loro  bestie  si  riposano.  1,5  Nell’  ultime  tre  ^gior- 
nate trovasi  come  nelle  tre  precedenti;  e nella  fine  si  trova  la 
città  di  Cobiuam. 


C A.  P XIX. 

Della  città  dì  Cobinam , e delli  specchi  di  acciaio , e dclV 
Andanico , e della  Tuzia , e Spodio,  clic  si  fa  ivi. 

Cobinam  è una  gran  città,  la  cui  gente  osserva  la  legge  di 
Macometto , dove  si  fanno  li  specchi  d’ acciaio  finissimo  molto 
belli,  e grandi . Vi  è anco  assai  Andanico,  e ivi* si  fa  la  Tuzia, 
la  qual’  è buona  all’  egritudine  degli  occhi , e il  Spodio , 1,6  in 
questo  modo . Tolgono  la  terra  d’ una  vena , eh  è buona  a 
quest'effetto,  e la  mettono  in  una  fornace  ardeute , e sopra 
la  fornace  sono  poste  graliecie  di  ferro  molto  spesse,  e il  lu- 
mo , e T umor  che  ne  viene , ascendendo  s attacca  alle  gra- 
liecie , e raffreddato  s’ indurisce  e questa  è Tucia , e il  restò- 
di  quella  terra  e che  rimane  nel  fuoco , cioè  il  grosso  , che 
resta  arso  è il  Spodia . 


125.  Per  quinto  la  via  diverga  per  andare  dal  Karman  a Yécd  passando 
per  Khebis , ai  ravviai  che  qui  si  dirigono  i viandanti  per  cercarvi  un  naturo  nel  pe- 
noso tragitto  del  deserto  che  in  niuno  altro  luogo  troverebbero. 

126.  Intorno  alla  Tu  zia , e allo  Spodio  ( Vedali  Voi.  i.  p.  24.  not.  }. 
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CAP.  XX. 

Come  da  Cobinam,  si  và  per  un  deserto  di  otto  giornale 
alla  provincia  di  Timochaim  , nel  confine  della  Persia 
verso  Tramontana  , e dell ' Albero  del  Sole  , che  si 
chiama  i Albero  Secco  , e della  forma  de’  frutti  di 
quello  . 

Partendosi  da  Cobinam  , si  va  per  un  deserto  d’ otto- 
giornate  , nel  qual’  e grati  siccità , nè  vi  sono  frutti , nè  arbo- 
ri , e 1’  acqua  è anche  amara  . Onde  i viandanti  portano- 
seco  le'  cose  al  vivere  necessarie , nondimeno  le  bestie  loro 
per  la  gran  sete  le  fanno  {ter  forza  bere  di  quell’  acqua , im- 
perocché meschiano  farina  con  quell’acqua,  e bellamente  la 
inducono  a bere  ; e incapa  delle  otto  giornate , si  truova  una 
provincia  nominata  Timochaim.  la  qual  è posta  verso  Tramon- 
tana ne’  confini  della  Persia , nella  quale  sono  molte  città , le 
castelli.  Vi  è ancora  una  gran  pianura,  nella  quale  v’è  1’ A- 
bore  del  Sole , ,j8  che  si  chiama  per  i Cristiani  1’  Albor  Sec- 


157.  Qui  il  Polo  non  fa  menziona  che  delle  otto  giornate  che  occorrona  - 
per  giungere. da  Cobinam  a Yezd  ove  lasciò  il  dcaerto . La  distanza  ordina- 
riamente valutasi  di  |5  giornate  da  Herman  a Kubit , e di  t6  da  Kubts  e Yezd. 
Ma  il  Polo  che  viaggiava  con  una  principessa  destinata  ad  esser  la  regina  della 
contrada  avrà  fatto  il  viaggio  con  assai  maggior  diligenza  e sari  uscito  dal  de- 
serto in  otto  di  ( Macdon.  Kinn.  p>  ij3  ).  Dice  poscia  che  giungesi  ad  una  pro- 
vincia di  Persia  gii  da  lui  rammentata,  che  appella  Timochaim  che  è come 
dicemmo  il  paese  di  Damgan,  ma  sotto  tal  nome  indica  il  Ckorassan.  Infatti 
Abulfeda  nel  parlare  di  detto  deserto  soggiunge  : * quod  occupai  apatium  inter 
» Fari , Herman  et  inter  Chorasan,  quod  idem  proprie  desertum  est  Segestanae 
( Geograph.  p.  360).  Anche  Ebn.  Auchal  fra  le  città  a contine  del  Deserto  po- 
ne Damghan  ( p.  ><)4  ) . É probabile  che  ai  tempi  del  Polo  Damgan  fosse 
la  capitale  del  Ckorassan,  e che  del  auo  nome  appellasse  la  provincia.  In  questo 
capo  riconduce  rapidamente  i!  leggitore  sulla  via  da  lui  fatta  per  rscarsi  al  Catajo 
e a L atina  come  si  ravvisa  da  ciA  che  segue  ■ 

i»8.  L'Albera  del  Sole  deve  essere  fra  Damgan  e Casbin  , ove  A una  va- 
sta pianura  { Macdooald.  Kinn.  p.  iy3  ) come  il  Polo  rafferma,  e dee  esse-' 
re  quella  ohe  si  distende  verso  le  strette  già  da  noi  descritte  di  Kcnvar  , che 
sono  a mezza  strada  fra  queste  due  città . Infatti  il  Polo  nel  Proemio  dice  - 
eh’  ei  dovè  condurre  Cogatin  a Casan , il  quale  allora  si  trovava  nelle  parti 
dell'  Arbore  Secco , e ne  confini  della  Persia  con  sessanta  mila  persone,  per  cui 
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<co . La  qualità , e condizione  del  quale  è questa  . E un’  ar- 
bore grande , e grosso , le  cui  foglie  da.  una  parte  son  verdi , dall’ 
altra  bianche , il  quale  produce  ricci  simili  a quei  delle  ca- 
stagne, ma  uieute  è iu  quelli,  e il  suo  legno  è saldo,  e 
forte  di  color  giallo , a modo  di  busso , e non  v’  è appresso 
albor’  alcuno  per  spazio  di  cento  miglia  , se  non  da  una 
banda , dalla  qual  vi  sono  albori  qnasi  per  dieci  miglia , e di- 
cono gli  abitanti  in  quelle  parli , che  quivi  fu  la  battaglia  tra 
Alessandro , e Dario . 1,9  Le  città  , e castelli  abbondano  di 
lotte  le  belle,  e buone  cose,  perchè  quel  paese  e d’aere  non 
molto  caldo,  nè  molto  freddo  , ina  temperato.  La  gente  os- 
serva la  legge  di  Macometto.  Sono  in  quelle,  belle  gentile 
specialmente  donne , le  qual  a mio  giudizio  sono  le  più.  belle 
del  mondo . 


CAP.  XXI. 

Del  Vecchio  cibila  Montagna  , e del  palagio  fatto  far 
per  lui  , e come  fu  preso , e morto . 

Detto  di  questa  contrada , ora  dirassi  del  Veglio  130  del- 


stodia  di  certi  passi , acciò  non  vi  entrassero  genti  nemiche . 1 delti  passi  co- 
me abbiamo  avvertilo  ( Not  5i  ) sono  le  stette  di  Kowar. 

129*  Battaglia  fra  Alessandro.  L' ulti  ma  battaglia  campale  fra  Alessan- 
dro e Dario  fu  quella  d*  Arbela  , ma  le  strette  di  Khowar  dette  da  Ama- 
no Caspiae  Pilae , le  passò  Alessandro  per  inseguir  Dario  eh’  crasi  retugiato 
di  la  dai  monti  verso  il  Caspio , c ivi  ebbe  nuova  ebe  Dario  per  opera  dei 
suoi  era  stato  fatto  prigioniero  ( Arrian.  Exp.  Ed.  Blandi,  p.  207  ) . Di  que- 
sti grandi  avvenimenti  conservavasi  la  tradizione  ai  tempi  del  Polo.  Fra  Mau- 
ro pone  questa  disfatta  per  traditone  come  accaduta  verso  Tetti*  ( Zurl. 
Mapp.  p.  46  ). 

i3o.  Veglio  della  Montagna . Ricondotto  il  leggitore;  verso  Caxbin  pria  di 
proseguire  il  suo  viaggio  narra  la  storia  del  Veglio  della  Montagna  capo  di 
alcuni  settari  detti  Batheniani  v Altdahediti , e Assassini  dei  quali  fanno  menzio- 
ne Giacomo  di  Vilriaco  , Elmacino  , Marakeschi  * Abulfaragio  , Abulmahascn 
ed  altri  ( Deguign.  t.  1.  p-  34  e ).  Loro  legislastore  , e teologo  fu  un  certo  Hassan, 
figlio  di  Saba,  die  incominciò  a figurare  verso  l'anno  di  G.  C.  1090.  Esso  a- 
vca  viaggiato  in  Egitto  e nel  Korassan , e imaginò  farsi  capo  di  una  setta  • * 
Tutti  convengono  che  per  farsi  partigiani  zelantissimi  , usava  i menai  indica- 
vi dal  Polo.  Sinché  la  setta  non  divenne  potente  finsesi  Maomettana  ( Iacob. 
Vitriac.  Gest  Dei  par  Frane,  t*  h p.  luGa  ).  Di  Persia  gli  Assassini  si  dii-- 
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la  Montanti . Mulehdt  '3l  è una  «rat  rdd«',' nell*  qu«l«  amtna-» 
niente  soleva  stare  il  vecchio  detto  della  montagna , perchè 
ijuesto  nome  di  Mulchet,  e come  a dire  luogo  dove  stanno 
li  eretici  nella  lingua  Saracena,  e da  detto- luogo  gli  uomini, 
si  chiamano  Mulehetici , cioè  eretici  della  sua  legge  , siccome 
appresso  li  Cristiani  Patharini . l3J  La  conti  izion  eli  questo  vec- 
chio era  tale , secondo  che  M.  Marco  aifennò  avere  inteso  da 


fossero  in  Siria , nelle  vicinanze  di  Tbrtotm  in  lunghi  scoscesi  ed  alpestri  - 
Afferma  il  rammentato  Storico  deHc  Crociate  che  finsero  volersi  fare  Cristia-r 
dì  . Ma  uccisomi  loro  Ambasciatore  che  inviavano  per  trattare,  divennero  impla- 
cabili nemici  dei  Crocesignati  e dei  Maomettani . Il  regno  era  elettivo  . 
Sceglie  valisi  per  capo  il  piu  esperto  e provetto,  cui  davano  il  titolo  d’ onoré 
di  Scheik  che  suona  in  Arabo  Seniore  o il  Secchio  : non  era  tuttavia  il  più 
vecchio  de’  loro  come  essi  creduto . Secondo  1*  Herbelot , e il  Deguignes  le 
lagnanze  degli  Abitanti  di  Cazbin  , e della  Provincia  detta  Al-Gebul  o paese  mon- 
tuoso mossero  Mangu  - Con  a ordinare  ad  Ulagu  dì  distruggere  quei  scelle- 
rati . Ultimo  re  degli  Assassini  , secondo  Deguignes  fu  Rocknedìn  Gourschah  , 
ma  è più  probabile  che  fossclo  Aloeddin  suo  figlio  come  il  Polo  lo  afferma. 
Volle  Uiagu  che  si  arrendesse  a discrezione , c venuto  in  suo  potere  fecelo 
trasportare  a Coracoran , ove  fu  ucciso  colla  famiglia.  Rocknedìn  secondo  De- 
guignes regnò  un  anno  solo , e la  guerra  secondo  il  nostro  durò  tre  anni . 
Secondo  lo  Storico  degli  Unni  fini  la  guerra  nel  ia5y  secondo  la  lezione  Ra- 
mu&iana  nel  12 62,  data  che  porta  anche  il  testo  Riccardiano  ( T.  I.  p.  27). 

i5(.  Mulehet  è una  contrada.  Alla  contrada  posseduta  da  quelle  geni 
ti  diede  il  nome  delle  genti  medesime  f che  come  avvertimmo  erano  ap-r 
pellati  dalla  voce  Mal  he  d che  significa  empio  Melahedah  Kuhestan  o gli 
einpj  della  Montagna:  e il  loro  Signore  Scheikh  Algebal  o Vecchio  della  Mon- 
tagna ( Herbelot  vox  Melarhedah  ),  corrie  lo  appellarono  fedelmente  trapalan- 
do le  due  voci  i Crocesigitnti  . M aisait  che  tome  abbiam  detto  fu  il  fondai 
lore  di  quella  setta  s*  impadronì  del  Castello  dì  Rudbar  indi  di  quello  d Al~ 
mut  o Alamut  fabbricato  dai  regi  di  Dillem  e ivi  fecero  quel  favoloso  para- 
diso ( Deguign.  1.  c.  ).  Questa  residenza  del  ^ cglio  era  fra  Amai  c Cazbin 
( Abulf.  Hist.  Musei m.  t.  HI.  p.  53i  ).  Questo  luogo  è rammentato  anche  da 
Nessir  Etluseo  e da  Ulugbeg  ( Lat  36 ‘ ai'  Long.  83*  37'  ) Geog.  Min.  t UT. 
p.  107  ) . In  quel  paese  essi  erano  fortissimi  per  la  natura  di  quella  località. 
Gmlin  visito  la  catena  dei  monti  del  Dilleni  ove  era  Aiamut  , e secondo  il 
medesimo  la  medesima  è un  prolungamento  del  Caucaso  : corre  da  ponente  a 
levante,  e termina  a mezzodì  alla  pianura  di  Cazbin  e si  dilige  verso  Jspah.in 
( Hist.  des  Decou*'.  dei.  Russ.  t.  II.  p.  388  ) . Queste  montagnè  sono  Selvose 
composte  di  terra  argillosa,  che  ingrossa  le  radiche  degli  alberi  in  modo  che 
le  strade  ne  divengano  d*  accesso  diffìcilissimo,  tanto  più  che  gli  alficrf  hanno 
il  fusto  velloso,  gli  arbusti  sono  spinosi  e vi  si  avviticchiano  sopra  ( ibid.  p. 
38o  ).  Perciò  in  quei  luoghi  si  intanano  sicuri  gli  Assassini- 
102.  Paierini  ( t.  I-  p.  63  jiot.  c.  ) 
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•molte  persone,  ch’egli  aveva  nome  Aloadin,  ed  era  mao- 
mettano , e avea  fatto  far  in  una  l>ella  valle , serrata  fra  due 
monti  altissimi , un  bellissimo  giardino  con  tutti  i {rutti , e ar- 
bori , che  aveva  saputo  ritrovare , e d'  intorno  a quello  di- 
versi, e varj  palagi,  e casamenti  adornati  di  lavori  d’oro,  e 
di  pitture , e fornimenti  tutti  di  seta . Quivi  per  alcuni  pic- 
cioli canaletti , die  rispondevano  in  diverse  parli  di  questi 
palagi , si  vedeva  correr  vino , latte , e mele , e acqua  chia- 
rissima , e vi  avea  posto  ad  abitar  donzelle  leggiadre,  e bel- 
le , che  sapean  cantar , e sonar  d’ogui  istrumento,  e ballar , e 
soprattutto  ammaestrate  a far  tutte  le  carezze , « lusinghe  a 
gli  uomini , che  si  possin’  immaginare . Queste  donzelle  be- 
nissimo vestile  d’oro,  e di  seta  si  vedean  andar  solazzando 
di  continuo  per  il  giardino  , e per  1 palagi  : perchè  quelle 
femmine , che  là  attendevano , stavan  serrate , e non  si  vede- 
vano mai  fuori  all’aria  . Or  questo  vecchio  avea  fabbricato 
questo  palagio  per  questa  causa , che  avendo  detto  Macomet- 
to , che  quelli , che  facevano  -la  sua  volontà  anderiano  nel  pa- 
radiso , dove  troverian  tutte  le  delizie , e piaceri  del  mon- 
do , e donne  bellissime , con  fiumi  di  latte , e mele , lui  vo- 
leva dar  ad  intendere , eh’  egli  fosse  profeta , e compagno  di 
Macometto , e potesse  far  andar  nel  (letto  paradiso , chi  egli 
voleva.  Non  poteva  alcun  entrare  in  questo  giardino,  perchè 
alla  bocca  della  valle  vi  era  fatto  un  castello  fortissimo , 
e inespugnabile  , e per  una  strada  segreta , si  poteva  anda- 
re dentro  . Nella  sua  corte  , detto  vecchio  teneva  giovani 
da  12  fino  ai  20  anni , che  li  pareva  essere  disposti  alle  ar- 
mi , e audaci , e valenti  degli  abitanti  in  quelle  montagne  , e 
ogni  giorno  gli  predicava  di  «pesto  giardino  di  Macometto,  e 
come  lui  poteva  fargli  andar  dentro;  c quando  li  pareva , fa- 
ceva dar  una  bevanda  a dieci , o dodici  de’  detti  giovani , che 
gli  addormentava,  e come  mezzi  morti;  li  faceva  portar  in 
diverse  camere  de’  detti  palagi , e quivi  come  si  risvegliavano , 
vedevan  tutte  le  sopraddette  cose,  e a ciascuno  le  donzelle 
cran’ intorno , cantando,  sonando,  e facendo  tutte  le  carezze, 
e solazzi , che  si  sapevan’  imaginare , dandoli  cibi  , e vini  de- 
licatissimi, di  sorte  che  quelli  imbriacati  da  tanti  piaceri,  e 
dalli  fiumicelli  di  latte , e vino  che  vedevano , pensavano 
certissioiamente  essere  in  paradiso , e non  s’ averian  mài  voluto 
partire  . 
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Passati  quattro , o cinque  giorni , di  nuovo  li  faceva  ad- 
dormentare , e portar  fuori , e quelli  fatti  venir  alla  sua  pre- 
senza , gli  dimandava  dove  erano  stali , quali  dicevano  ( per 
grazia  vostra  ) nel  paradiso , e in  presenza  di  tutti  racconta- 
vano tutte  le  cose  , che  haveano  veduto  , con  estremo  desiderio, 
ed  ammirazione  di  chi  gli  ascoltava , e il  Vecchio  gli  rispon- 
deva , questo  e il  comandamento  del  nostro  profeta,  che  chi  di- 
fende il  signoneuo  gli  fa  andar  in  paradiso,  e se  tu  sarai  obbediente 
a me,  tu  averai  questa  grazia:  e con  tali  parole  gli  avea  così  inanima- 
ti, che  beato  si  reputava  colui,  a cui  il  Vecchio  comandava,  ch’an- 
dasse a morire  per  lui . Di  sorte  che  quanti , signori  ovvero  al- 
tri, che  fossero  inimici  del  detto  Vecchio,  con  questi  seguaci, 
e assassini  erano  uccisi , perchè  ninno  temeva  la  morte , pur- 
ché facessero  il  comandamento  , e volontà  del  detto  Vecchio,  e 
s’esponevano  ad  ogni  manifesto  pericolo,  disprezzando  la  vita 
presente  , e per  questa  causa  era  temuto  in  tutti  quei  paesi  co- 
me un  tiranno,  e avea  costituito  due  suoi  vicarj , uno  alle  par- 
ti di  Damasco,  l’altro  in  Cuidistana,  che  osservavano  il  mede- 
simo ordine  con  li  giovani , che  gli  mandava  , e per  grand’uomo 
che  si  fosse , essendo  inimico  del  detto  Vecchio , non  poteva 
campare , che  non  fosse  ucciso . Era  detto  Vecchio  sottoposto 
alla  signoria  di  Vlaù , fratello  del  gran  Can , qual  avendo  in- 
teso delle  sceleratezze  di  costui , perchè  oltre  le  cose  sopradet- 
te, faceva  rubar  tutti  quelli,  che  passavan  per  il  suo  paese, 
nel  ia6n  mandò  nn  suo  esercito  ad  assediarlo  nel  Castello, 
dove  stette  , anni  tre  , che  non  gli  poterono  far  cosa  alcuna  . Al- 
iine mancandogli  le  vettovaglie,  fu  preso,  e morto,  e spiana- 
to il  castello  , e il  giardino  del  paradiso . ,33 


i35.  Il  racconto  assai  leggiadro  del  Polo,  c conforme  a ciò  che  narrava»! 
in  Oricn le  delle  consuetudini  di  quegli  Assassini  die  1'  idea  al  Boccaccio  di 
scrivere  la  Novella  Vili,  della  terza  giornata , come  lo  avvertirono  gli  Anno- 
tatori del  Dccamerone  della  stampa  del  7?  nel  modo  che  segue/  9 questa  No» 
» velia  del  Veglio  che  egli  acenna  qui , non  fu  favola  , e se  pur  fu,  non  é 
v trovato  del  Bocaccio,  ma  si  legge  nel  Milione  ( cosi  si  chiama  un  libro  di 
Metter  Marco  Polo  Viniziano  dei  fatti  dei  Tartari  ),  che  allora  correva, 
'>  cd  è citato  dal  Villani,  e si  può  veder  da  ciascheduno,  perche  fu  stampato 
9 non  è molti  anni  con  le  Storie  e Viaggi  del  Mondo  Nuovo  eh*  e proba- 
bilmente la  Collezione  di  Viaggi  pobblicata  col  titolo  Novus  Orbis . 
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CAP.  XXII. 

D'  una  pianura  abbondante  di  sei  giornate , e poi  d' un 
deserto  d’ otto  , che  si  passa  per  arrivare  albi  città  di 
Sapurgan  , e dei  buoni  poponi , che  vi  sono , li  quali  fat- 
ti in  coreggia  seccano . 

• 

Partendosi  da  questo  castello , ,3*  si  cavalca  per  una  bel- 
la piauura , e per  valli , e colline , dove  sono  erbe , e pa- 
scoli , e mol  ti  frutti , iu  grande  abbondanza , e per  questo 
l’esercito  d’ Vlaù  vi  dimorò  volentieri,  e dura  questa  contra- 
rla per  spazio  ben  di  sci  giornale  ,3S . Qui  sono  città,  e ca-. 


1 54 • Qui  incomincia  a descrivere,  dopo  tante  digressioni,  nuovamente 
il  cammino  da  lui  tenuto  per  recarsi  al  Catajo  j infatti  si  ravvisa  che  par- 
la dei  luoghi  susseguenti  , come  da  lui  veduti  . Ei  veniva  da  7 ebriz  o 7 au- 
rt  sio,  e per  Cazbin  o Caswin  e Damagan  prosegui  il  suo  viaggio  per  Nisha- 
pur  e Meru  al  Rud  sino  a Sapurgan . Può  recar  qualche  sorpresa,  eh’ ei  non 
faccia  menzione  di  Nishapur , ma  fa  d’uopo  avvertire,  che  questa  celebre 
città  era  stata  distrutta  dalle  armate  di  Gcngis-Can.  Dice  Petit  de  la  Croix, 
dietro  la  scorta  di  Nisavi  autore  della  vita  di  Golalcddiu  : » tutta  la  citti  fu 
v distrutta,  e non  restai ono  in  piedi  né  moschee,  nè  cittadella,  nè  case,  né 
» torri,  nè  muraglie.  Fu  tutto  spianato  dai  fondamenti , talché  i cavalli  poteano 
» galopparvi  sù  senza  inciampo  ».  Prosegue  come  occorsero  dodici  giorni  per 
numerare  i morti  della  città  e che  compresi  gli  uccisi  nella  contrada  , i Mo* 
golli  ammazzarono  un  millione  settecento  quaranta  sette  mila  persone,  numero 
che  sembra  esagerato , ma  che  spiega  come  il  Polo  in  questo  tratto  di  strada 
rammentasse  cosi  poche  città  ( Petit,  de  la  Croix  Lil».  IV.  c.  5 ).  Ciò  accad- 
de nel  i22i  . 

i35.  Sei  giornate.  Le  giornate  di  cui  si  servono  in  Oriente  per  dichia- 
rare le  distanze  da  un  luogo  ad  un  altro  formano  una  misura  molto  variabi- 
le . Chardin  ucl  parlare  della  distanza'  da  Tebri*  a Erivan , che  è di  cinquan- 
ta Ire  leghe  o parasanghe  Persiane  di  cinque  miglia  ciascuna,  soggiunge  che 
questa  via  s»  fa  in  sei  giorni  a cavallo  , in  dodici  colle  carovane  , mentre  il 
Cenimelo  che  porta  ii«o  in  700  libbre  di  peso  non  fa  che  quattro  leghe  al  giorno  . 
1 muli  e i cavalli  fanno  cinque  insci  leghe,  portano  1*  uomo  e circa  220  libbre  di 
carico  ( Chai  d.  \oy.  t.  I.  p.  a58  ).  La  gioì  nata  delta  dai  Laliui  Statio  o forma- 
ta, varia  ancora  secondo  la  volontà  dei  condottieri  delle  carovane . Come  ubbiatu 
veduto  le  piu  forti  giornate  sono  di  2S  a 5o  miglia  , ma  per  valutare  dette 
giornale  a distanze  geografiche  fa  auihc  d*  uopo  accorciarle  . intuiti  il  celebre 
Renaci  avverte  che  le  giornate  di  Carovana  nou  possono  immaginarsi  di  mag- 
gior lunghezza  di  14  miglia  Geografiche  in  distanza  retta,  e in  contrade  iinm- 
tuubc  come  i paesi  di  Cosckgar  e il  Chachowir  u più  di  undici , 0 dodici 
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stelli , e li  uomini  osservano  la  legge  di  Macometto.  Dipoi  s’cn- 
ira  in  un  deserto , 136  che  dura  quaranta  miglia , e cinquanta  , 
dove  non  è acqua  , ma  bisogna , che  gli  uomini  la  portino  < 
seco , e le  bestie  mai  non  beono  fino  che  non  son  fuori  di 
quello,  il  quale  è necessario  passar  con  gran  prestezza,  per- 
chè poi  trovan  acqua  . E cavalcato  , che  s’è  le  dette  sei  giornate , 
s arriva  ad  una  città  detta  Sapurgan  , ,3’  la  qual  é abondantissima 
di  tutte  le  cose  necessarie  al  vivere , e soprattutto  delli  migliori 
poponi  del  mondo , li  quali  fanno  seccare  in  questo  modo.  Li  ta- 
gliano tutti  attorno  attorno  a modo  di  coreggie , siccome  si  fanno 
delle  zucche , e poste  al  sole , le  seccano , e poi  le  portano  a ven- 
dere alle  terre  prossime  per  gran  mercanzia , e ogn’  tino  ne 
compra , perchè  sono  dolci  come  mele  . Sono  in  quella  cac- 
ciagioni di  bestie  , e d’  uccelli . 

Ora  lasciasi  questa  città , e dirassi  d’ un’  altra , che  si 
truova  passando  la  sopraddetta  , chiamata  Balach , ’38  la  qua- 


miglia  « ( Descript.  Geog.  de  T Indost.  t.  II.  p.  a5p  ) . Ma  nei  Viaggi  fatti  dat 
Polo  nella  Cina , ove  era  la  posta  le  giornate  possono  essere  più  lunghe  . Ma 
il  fare  quadrare  le  distanze  a giornate  date  dal  Polo , colle  distanze  segnate 
nelle  carte  è molto  difficile. 

136.  Un  Deserto.  Di  questo  deserto  parla  l'Herbelot  ( Vox  Khorassan  ) 
dietro  la  relazione  del  Geografo  Persiano.  Separa  la  Persia  dal  Mauralnahar  'e 
dal  Turksetan.  Ne  parla  anche  Abulfeda  ( Geogr.  p.  33f).  ) 

137.  Sapurgan.  Crederono  male  a proposito  i Hcddatori  della  Storia  gene- 
rale dei  Viaggi  che  fosse  Kishapur  ( t.  VII.  p.  5i8  ).  Ma  é la  città  di  Schaburg - 
kart  di  Abulfeda,  che  la  pone  nel  Khorassan  (Lot.  36J  45'  Long.  90*).  Di  essa 
poco  narra  ; * habet  aquum  curentcm  et  parum  hortorum . Praecipua  baec 
» urbs  est  Gurganae  ait  Azizius , distans  a Baie  doeemnovem  parasangas  » 
( Ahulf.  Geog.  p.  559.  ).  Anche  Forster  ( Dccouv.  du  Nord  t.  I.  p.  204.  ) 
«naie  approposito  crede  detta  città  Esterain  . É scenata  nella  Carta  d’  Anvil- 
le  col  nome  d’  Ashburgan.  In  quella  di  Macdonald  - Kinner  con  quello  di 
Subbergan  , 

138.  Balach  Balkh  capitale  d’uno  slato  cui  da  nome,  c un  tempo  della 
Battriana  , ove  predicò  il  suo  fanatico  culto  Zoroastro.  Diconln  fondata  i Per- 
siani da  Taimuras • uno  dei  loro  regi  dei  tempi  eroici  . A ppell ironia  'gli  An- 
tichi Bactra,  c divenne  la  capitale  del  celebre  regno  Greco  di  Battriana.  Gia- 
ce sul  fiume  Dchasch  confluente  dell’  Osso.  Fu  detta  Balckh  dai  lecci  che  vi 
abondano.  Era  città  grandissima  ai  tempi  di  Ebn-Auckal  ( Geogr.  p.  224  ) • 
Innanzi  che  1*  assediasse  Gengiscan  era  tanto  opulenta  e magnifica  che  vi  si 
numcravane  1200  Bagni  (Petit  de  la  Croix  llist.  de  Gcngis  p.  365).  Ei  ne  fece 
passare  a fil  di  spada  il  più  gran  numero  degli  abitanti , perché  dopo  essersi 
arresa,  ricevè  il  suo  antico  signore  Gelai  ed  din  ( ibid-  p.  Mia  ).  Abulfeda  dice 
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le  è città  nobile , e grande , ma  più  nobile  e più  grande  fu  già, 
perciocché  li  Tartari  facendoli  molte  volte  danno , 1’  hanno  ma- 
lamente trattatala , e rovinata  , e già  furono  in  quella  molti  pa- 
lagi di  marmo  , 139  e corti , e sonori  acora  , ma  distrutti  e gua- 
sti . In  questa  città  dicono  gli  abitami , che  Alessandro  tol- 
se per  moglie  la  figliuola  del  Re  Dario  '♦* , i quali  osservano 
la  legge  di  Macometlo:  e fino  a questa  città  durano  li  confi- 
ni della  Persia  fra  Greco,  e Levante,  e partendosi  alla  so- 
praddetta città , si  cavalca  per  due  giornale , tra  Levante , 
e Greco , nelle  quali  non  si  truova  abitazione  alcuna , j>erchè 
le  genti  se  ne  fuggono  alli  monti , e alle  fortezze  per  paura 
di  molte  male  genti , e de’ ladri , che  vanno  scorrendo  per  quel- 
le contrade , facendoli  gran  danni . Vi  sono  molle  acque  , '** 


che  Balch  è in  piano,  che  i monti  i piti  vicini  nono  a quattro  parasanghe 
Macdonald  ' Kinner  a dodici  miglia , talché  si  ravvisa  essere  la  parasanga  una 
misura  itineraria  di  tre  miglia  geografiche  ( Geograph.  Minor,  p.  188  ) . Pro- 
segue il  Geografo  Arabo  a narrare,  che  la  citta  avea  di  lunghezza  mezza  pa- 
•ra  sa  riga  ed  era  larga  un  miglio  , che  bagna  i suoi  sobborghi  il  fiume  Duhos  , 
che  fa  andare  dieci  mulini . E cinta  di  giardini  ove  crescono  Limoni  , e Cnn- 
ii’  di  Zucchero,  per  quanto  talvolta  vi  nevichi..  Fu  nell'età  di  mezzo  una  dot- 
ta città , che  ebbe  molti  eruditi  Imam , o dottori  della  setta  maomettana  . É nel 
centro  del  Khorossan  , distante  3o  giornate  dalla  sua  frontiera  orientale  altrettan- 
to da  A<?r  a occidente  * dal  Segistan  e dal  Kennan  a mezzo  di  della  Covre - 
smìa  e del  Kotlan  ( Geogr.  p.  347  )• 

139.  Palagi  di  marmo.  Anche  oggidì  un  castello  ed  alcuni  palazzi  sono 
di  marmo  trailo  dalle  vicine  Montagne  ( Macdon.  Kinn.  Le#).  Da  un  passo 
di  Abulfeda  si  ravvisa  che  nell'  età  di  mezzo  ebbero  regi  propri  Balch  e Boc - 
cara,  i quali  furono  debellati  da  Muhammed  ìL  Cawrezmiauo  ( Ilist.  Muslem. 

t.  IV.  p.  374.  ) . 

140.  La  figliuola  di  Dario.  Questa  tradizione  popolare  non  è esatta.  Ales- 
sandro superò  una  rupe  della  Saudiana , creduta  luogo  sicuro,  e-  ivi  prese  la 
moglie  di  Ossiarte  duce  dei  Batti  lani , e la  figlia  di  esso.  Russane,  reputata 
la  più  bella  donna  dell’  Asia  dopo  la  Moglie  di  Dario  : e di  essa  invaghito  il 
Re  dei  Macedoni  sposolla . ( Axrian.  Expcd.  p.  284  ) 

1 4 1 • Da  ciò  si  ravvisa,  quanto  danneggiata  fosse  quella  un  di  si  florida  e 
popolosa  città 

142*  Molte  acque.  Balch.  come  avvertimmo  e sul  Dchasch  , cofluente  del 
Ghion  o dell'Osso,  ch  e il  più  celebre  fiume  di  quelle  contrade.  L’Orzo  scaturisce  dalla 
provincia. di  Badagshau,  traversa  il  paese  di  Balch,  separa  l’antico  Turati.  dAV Iran 
e perciò  Marco  Polo  pone  in  qpesta  provincia  il  confine  della  Persia.  Safficd - 
din  ne’  descrive  il  corso  in  questa  guisa  » Da  una  Montagna  detta  Die- Sana  » 
Si  che  confina  coi  paese  di  Hind-Sind  e Cabul  in  luogo  detto  Andemas  , sca- 
» turisce  un  chiaro  fonte,,  le.  cui  acque  abbondanti,  alimentano  quantità  di  ru* 
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e motte  cacciagioni  di  diversi  animali , e vi  sotto  anche  de’ 
Leoni  * Vettovaglie  non  si  trovano  in  questi  monti  per  dette 
due  giornate , ma  bisogna , dia  quelli  che  passano  se  le  por- 
tino seco  per  loto , e per  li  suoi  cavalli . 

CAP.  XXIII. 

. *•  . ' . « 

Del  Castello  detto  Thaican  , e de’  monti  del  sale , e de’ co- 
stumi degli  abitanti . 

Poiché-  s’  è-  cavalcato  le  dette  due  giornate , si  truova  un 
castello  detto  Thaican,  'O  nel  quale  è un  grandissimo  mercato 
di  biade  , perocch’  egli  è {tosto  in  un  bello , e grazioso  paese . I 
suoi  monti  verso  mezzodì,  sono  grandi-,  e alti.  Alcuni  de’qua- 
li  sono  d’un  sale  bianco,  e durissimo,  e li  circostanti  per 
trenta  giornate , ne  vengono  a torre  ; egli  è il  miglior  , che  sia 
in  tutto  il  mondo , ma  è tanto  duro , che  non  se  ne  può  torre 
se  non  rompendolo  con  pali  di  ferro,  e ve  n'è  in  tanta  copia  , che 
tutto  il  mondo  si  patria  fornire.  Gli  altri  monti  sono  abbondanti  di 


» scellctti,  che  riunirai  formano  quel  grosso  fiume  che  bagna  varie  contrade 
» e finamente  sbocca  a scirocco  del  lago  di  Khoresmia . Lago  che  secondo 
» Ebn  - Matte  hai  à 5oo  miglia  di  giro,  e acque  salse  non  mai  decrescenti  » 
( Centro  del  lago  lat  43*  long.  90"  ) ( Hist.  de  Nadir-Chah  par  lones  p.  208  ) . 

i43.  'rhaican  ( Cod.  Ricc.  Thajrcani').  Frai  distretti  dependenti  da  Balkh 
Ebn  Àuckat  numera  quello  di  Taihan  ( p.  225  ) . Era  ai  suoi  tempi  la  pii  gran 
città  del  Tokharestan  vicina  ai  monti , e dice  che  era  bagnata  da  un  fiume 
considerevole  ( p.  224  ) Àbulfeda  cosi  ne  parla  : » Thajakan  est  urbecula  in 
» trartibus  Balch  ad  Kuram , Tochare  stanac  pertinens  amenissima . Sed  , E1 
* Azizius  urbem  magnam  appellat  in  valle  intra  montes  . Dibunt  incoia*  ex 
» fluvio  ibi  quodam  suo.  Uberrimae  Ferirli  tati»  sunt1  ejus  arborea-.  Septem  inde 
» parasangae  sunt  ad  inithim  al-  Chottalarum  » ( Abulf.  p,  55*  ).  Sembra  che 
in  occasione  delle  guerre  avesse  sofferto  Tajcan , e che  ai  tempi  d’ Àbulfeda 
■e  fosse  scemata  la  grandezza.  Nella  Carta  di  Kinner  non  è segnata  la  detta 
città  con  detto-  nome- ma  con  quello  di  'liticarti.  Male  a proposito  Pinckerton 
confuse  Taican  del  Polo  con  Anderab  capitale  del  'Thocarettan  ( Geograph. 
*•  V.  p.  172  ).  1 Monti  altissimi  a mezzodì  di  cui  fa  menzione  il  Polo  for- 
mano parte  della  catena  dell’  Hindur  Kob  o Paoro  pamists  degli  antichi  che  dai 
compagni  d’ Alessandro  fu  detto  il  Caucaso  per  adularle.  É una  delle  piu  al- 
le catene  del  mondo  . Da  quei  gioghi  scaturiscono  i fiumi  che  volgono  il  loro  corso 
nel  mare  Indiano,  e nel  lago  dì  Arai . Non  ignorò  Arriauo  1*  opposta  direzione  del 
corso  di  quei  fiumi.  Ma  ei  non  parla  che  di  quelli  ( Exped.  Blan.  p.  5n  ) che  sbocca* 
»o  nel  Mare  Ircano,  perché  gl' Antichi  ignorarono  l’esistenza  del  Lago  d 'Arai. 
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mandole,  e pistacchi,  de’quali  si  ha  grandissimo  mercato.  E par- 
tendosi dal  detto  Castello,  si  va  per  tre  giornate  fra  Greco,  e Le- 
vante , sempre  trovando  contrade  bellissime , dove  sono  molte 
abitazioni  abbondanti  di  frutti , biade , e vigne . Gli  abitatori 
osservano  la  legge  di  Macomctto  , e sono  micidiali , perfidi , 
e maligni , e attendono  molto  alle  crapole , e a bere , perchè 
hanno  buon  vino  cotto . In  capo  non  [Minano  cosa  alcuna , se 
non  una  cordella  di  dieci  palmi,  con  la  quale  circondano  il 
capo . Sono  ancora  buoni  cacciatori , e prendono  assai  bestie 
salvatiche,  e non  portano  altre  vesd , se  nou  delle  pelli  di 
quelle  che  uccidono  , delle  quali  acconcie , se  ne  fanno  fare 
vesti , e scarpe  . 

C A P.  XXIV. 

Della  città  di  Scasse  in  , e de’ porci  spinosi,  che  ivi 
si  truwano . 

Dopo  il  cammino  di  tre  giornate , si  truova  una  città  no- 
minala Scassem  'W , qual’  è d’  un  Conte , e sono  altre  sue  città 
e castelli  ne’  monti . Per  mezzo  di  questa  città  corre  un  fiu- 
me assai  ben  grande . Ivi  sono  jiorci  spinosi , "*i * * * 5  contro  i quali 
come  il  cacciatore  istiga  i cani , immediate  si  reducono  insie- 
me , e con  gran  furia  tirano  le  spine  agli  uomini , e ai  cani, 
c gli  feriscono,  con  le  spine  che  hanno  sopra  la  pelle.  Gli  abitanti 
han  lingua  per  se,  ‘^e e li  pastori,  che  hanno  bestie  abbailo  inqnc' 


i . : • 

■ 44-  Scassem.  Come  osserva  Ma  radon  ( not.  261  ) é Keshem  della  Carta 

d*  Auvi Ut*»  detta  Kesh  da  Ebn  Auchal  ( p.  225  ),  che  ai  suoi  tempi  era  una 
gì  «tu  città  della  contrada  montuosa,  e che  nella  Carta  del  Cabulistan  d'Elphinstone 
è notata  col  nome  di  hiishm  - abati  : fra  le  azzardate  congetture  del  Forster 
ewi  quella  che  Scassem  del  Polo  corrisponda  alla  contrada  detta  ALSchasck 
o C'itìje  ( Decouv.  du  Nord.  t.  I.  p.  ao3  ) fin  dove  estendevasi  la  setta  d 
Maometto  ai  tempi  di  Ebn  Auckal  (c.  269  ).  Ma  come  lutti  gli  etimologisti,  lusingato 
da  auniglianza  di  suono,  ei  non  avverti  che  poneva  il  Polo  Scassem  solo  a tre 
giornale  di  distanza  da  Taicaa, 

145.  Porci  spinoti,  Secondo  Tavemicr  io  alcuni  luoghi  della  Persia  so- 
novi  Istrici  pericolose.  Ei  vide  due  uomini  feriti  da  questo  Animale  colie 
sue  penne  , uno  dei  quali  mori.  ( Vo y.  t.  II.  p.  20  ). 

146.  Lingua  da  per  se.  Sembra  chequi  la  favella  non  fosse  più  la  Turche  tea, 
ma  clic  partecipasse  dell’  Indiana,  e della  Tibatena,  con  cui  confioa  la  contrada. 
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monti , in  alcune  caverne , che  da  loro  medesimi  s’hanno  fat- 
te ; il  che  possono  far  facilmente , perchè  i monti  sono  di  ter- 
ra , e non  sassosi  ; e quando  si  parte  dalla  città  sopraddetta , 
si  va  per  tre  giornate , che  non  si  truova  abitazione  alcuna , 
nò  cosa  pel  viver  de’  viandanti , salvo  che  acqua , ma  per  li 
cavalli  si  truovano  erbe  sufficientemente , Per  il-  che  gli  vian- 
danti si  portano  seco  le  cose  necessarie . In  capo  veramente 
di  tre  giornale  , si  truova  una  provincia  detta  Balaxiam. 

C A P.  XXV.  . t.  ' . 
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Della  provincia  di  Balaxiam  : e delle  pietre  preziose  , 
detti  baiassi , che  ivi  si  cavano , le  quali  sono  tutte  del 
Ile  : e de'  cavalli , e falconi , che  si  truovano  : e dell' 
aria  eccellente,  e sana,  che  è nelle  sommità  d'  alcuni 
monti  : e de’  vestimenti , che  portano  le  donne  per  pa- 
rer belle  . » . -i  . 

Balaxiam  è una  provincia , *48  le  cui  genti  osservano  la 
legge  Macomettana , e hanno  parlare  da  se . "*9  E certamente 


*47  • /*«  capo  di  tre  giornate . Secondo  i computi  del  Polo  tre  giornate 
erano  da  laican  a Scas serti , e tre  da  detto  luogo  alla  provincia  di  Balasciam» 
Ebn  - Auckal  numera  in  fa  Iti  sette  giornate  da  y’at'Aau- alla  città  di  Badakhshant 
la  quale  sarà  stata  una  giornata  distante  dal  coniìnc  del  paese  cui  dava  no- 
me. ( libu.  Auch.  p.  aSo). 

148.  Balaxiam  di  questa  provincia  tratta  Abulfcda  ( Geogr.  p.  352  ).  Badia - 
» chschan  est  ut  ait  filius  lluukuli  nomea  et  provincia^,  et  urbis.  Hubct  sub  se  mul- 
» tos  Hestak(  nomo»  ) . Efl'erlur  inde  Ol  Lazurd  ( Lapis  Lazuli  ) . Badzachscharn 
» est  iu  somma  7 'Locare stana , contermina  terris  Turcarum,  ubi  condidit  Z,o- 

* lei  da  iilia  Gejari arcem  munitum  admirabilem  . Inde  effcrtur  ol  La- 

* zured , et  ol  Bellaur  (si  ve  Lapis  Lazuli,  et  llerillus  ) . » È secondo  esso  a 
tredici  stazioni  o giornate  di  distante  da  Batch . Ebu  Auckal  ( p-  225  ) dice 
che  Badakhshan  è città  più  piccola  di  Manky  che  i suoi  contorni  sono  ben  coltiva- 
ti, con  molti  giardini  sulle  rive  del  fiume.  Che  le  montagne  ab ondano  di  otti- 
mi bestiami,  e che  produce  il  Rubino  e il  Lapislaaulo.  E che  le  cave  dì  quelle 
pietre  sono  nei  suoi  monti , c che  anche  vien  da  quel  paese  non  poco  di 
muschio. 

149-  La  Lingua  di  Badagscian  doveva  essere  il  Turcbesco  poiché  tale  era 
la  favella  a quei  tempi  dell’ Impero  di  Cuvrezmia.  Dice  Abulfcda  del  celebre 
Gelalleddin  che  fu  spogliato  di  queli’  Impero  da  Ccugiscan  , che  era  » Sta- 

* tura  brevis , turca  corporis  abitu,  et  sermone,  sed  solebai  edam  Persie  e 
H loqui  » ( llistor.  Musicai,  fc.  1Y.  p.  389). 
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è gran  regno , che  per  lunghezza  dura  bène  dodici  giornate  . Reg- 
gasi per  successione  d’eredità,  cioè  tutti  i re  souod’una  pro- 
genie , la  qual  discese  dal  re  Alessandro , e dalla  figliuola  di 
Dario  re  de’  Persiani . ,So  E tutti  quei  re  si  chiamano  Zul- 
carnen , ,5'  che  vuol  dire  Alessandro . Quivi  si  truovano  quelle 
pietre  preziose , che  si  chiamano  Baiassi  molto  belli , l5i  e di 
gran  valuta , e nascono  ne’  monti  grandi . Ma  questo  però  è 
in  un  monte  solo , il  qual  si  chiama  Sicinan , nel  qual  il  re 
fa  far  caverne  simili  a quelle  dove  si  cava  l’ argento , e 1’  oro, 
e a questo  modo  truovano  queste  pietre , nè  alcun’  aluo  sal- 
vo cne  il  re  può  farne  cavare  sotto  pena  della  vita , se  di  spe- 
cial grazia , per  il  re  non  viene  concesso , e qualche  volta  ne 
dona  ad  alcuni  gentiluomini , che  passano  di  là  , quali  non  jkjs- 
sono  comprarne  da  altri , nè  portarne  fuori  del  suo  regno  sen- 
za sua  licenza . E questo  fa  egli  perchè  vuole , che  i suoi  ba- 
iassi per  onor  suo  siano  di  maggior  valuta , e tenuti  più  cari  ; 
perchè  se  ciascuno  a suo  piacere  li  potesse  cavare  o comprare , 
e portar  fuori  trovandosene  in  tanta  copia , verrebbouo  a vilissi- 


i5o.  Nell'  introduzione  trattammo  dello  stabilimento  dei  Greci  di  Bsttria- 
aa  e dei  regno  che  vi  fondarono  *.  Una  preziosa  notizia  ci  da  qui  il  Polo  , 
cioè  che  malgrado  le  rivoluzioni  dei  tempi  e la  distanza  di  tanti  secoli  si 
mantenesse  la  memoria  di  quell'  epoca  famosa,  e che  i regi  di  quella  contra- 
da non  solo  si  vantassero  di  discendere  dai  Greci,  ma  dal  celebre  Macedone 
conquistatore  . Arriano  narra  che  Alessandro  superata  /ladra  ed  Aorno , le  pii 
celebri  citta  della  Battriana  , lasciò  presidio  in  Aorno  sotto  il  comando  d' Ar- 
chelao , e fece  una  Satrapia  del  resto  del  paese,  di  cui  die  il  governo  al  Per- 
siano Artabazo  ( Exp.  p.  a3a  ) . Il  Marsden  ( Not.  a65  ) fa  menzione  di 
alcuni  regnanti  di  quelle  contrade,  che  anche  verso  la  metà  del  Secolo  XV. 
pretendevano  essere  del  sangue  d'  Alessandro , e citi  anche  il  Tenente  Ma- 
cartney,  che  recentemente  viaggio  nel  Cabulistan  , il  quale  dice  che  il  Re  di 
/}envm>z  ( luogo  vicino  alle  sorgenti  dell’  Osto  ) affermava  discendere  da  Ales- 
sandro Magno,  e che  In  sua  pretensione  è ammessa  dai  suoi  vicini. 

: 5.i . Vedasi  1. 1.  p.  2g-  Not. 

i52.  Baiassi.  Del  Balascio  tratta  il  Teifasciie  ( Fior,  di  Pens.  sulle 
Pietre  Prez.  Fir.  rBi8  ) L’  Arabo  scrittore  di  cui  dobbiamo  la  pubblicazione 
e la  versione  al  detto  Sig.  Raineri,  dice  che  questa  pietra  preziosa  viene 
dal  Paese  di  Balfcliasciah  o come  chiamanlo  gli  Agiamiui  Badhhascian  ( p. 
24  ).  Dal  primo  nome  addolcito  vedesi  derivato  quello  che  da  il  Polo  alla 
contrada  di  Baiasela  ( Cod.  Ricc.  t.  I.  p.  ag  ) , e che  da  esso  ebbero  oc>- 
ine  quelle  pietre  preziose  dette  in  Italia  Rubini  Balasci  , o Balasci  . Se- 
condo Chardin  questi  rubini  sono  appellati  in  Persia  Balacchani  ( Voy.  t. 
1IJ..  p.  5a  ) , 
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ino  prezzo.  E però  il  Re  clona  di  quelli  ad  alcuni  re,  e prin- 
cipi per  amore  ; ad  alcuni  ne  da  per  tribulo , e anco  ne  cam- 
bia per  oro , e questi  si  possono  traire  per  altre  contrade . Si 
trovano  similmente  monti , nelli  quali  vi  è la  vena  delle  pietre, 
delle  qual  si  fa  l’ azzurro , ,53  il  migliore  che  si  truovi  nel 
mondo . E vene , che  producono  argento , rame , e piombo  in 
grandissima  quantità . E provincia  certamente  fredda . Ivi  an- 
cora nascono  buoni  cavalli , che  sono  buoni  corridori  , e hanno 
l' unghie  de  piedi  così  dure,  che  non  hanno  bisogno  di  portar 
ferri,  e gli  uomini  corrono  con  quelli  per  le  discese  de 'mon- 
ti , dove  altre  bestie  non  potriano  correre  , nè  avrebbono  ar- 
dire di  corrervi . E gli  fu  detto , che  non  era  passato  molto 
tempo , die  si  truovavano  in  questa  provincia  cavalli , ch’erano 
dicesi  dalla  razza  del  cavallo  d’  Alessandro , dello  Bucefalo , 
i quali  nascevano  tutti  con  .un  segno  in  fronte,  e n’era  sola- 
mente la  razza  in  poter  d’  un  barila  del  Re  , qual  non  volen- 
do consentir,  che  il  Re  nc  avesse,  fu  fatto  morire  da  quello,  e 
la  moglie*  per  dispetto  della  morte  del  marito , distrusse  la 
detta  razza , e cosi  s’ e perduta . Olire  di  ciò , ne’  monti  di 
quella  provincia  nascono  falconi  sacri , che  sono  molto  buoni, 
e volano  bene , e similmente  falconi  laneri , astori  perfetti , e 
sparavieri . Sono  gli  abitand  cacciatori  di  bestie , e uccellatori. 
Hanno  buon  frumento,  e vi  nasce  l’orzo  senza  scorza.  Non 
hanno  olio  di  olivo , ma  lo  fanno  di  noci , e di  susimauo , ,y* 
il  quale  e simile  alle  semenze  di  lino , ma  quelle  del  susiraan 
sono  bianche,  e l'olio  è migliore,  e più  saporito  di  qualunque 
altro  olio  , e l’ usano  i Tartari , e altri  abitanti  in  quelle  parti. 
In  questo  regno , sono  passi  molto  stretti , e luoghi  mollo  forti , 
di  modo  che  non  temono  d’  alcuna  persona , che  possa  entrar 
nelle  loro  terre  per  far  loro  danno . Gli  uomini  sono  buoni 
arcieri  e ottimi  cacciatori , e quasi  tutù  si  vestono  di  cuoi 
di  bestie , perchè  hanno  carestia  dell’  altre  veste . In  quei  mond 


i53.  Si  fa  1'  Azzurro . Abbiamo  di  aopra  riferito  ( Not.  148  ) che  io  af- 
fermano tanto  Abulfcda  quanto  Ebn-Aucka).  Il  Teifasci  cita  altri  luoghi  d'onde 
«'estrae,  cioè  dal  Koratsan,  e segnatamente  da  un  luogo  detto  Kholan,  e da  un 
angolo  della  Persia  verso  l'Armenia  ( p.  58  ). 

■ 54-  Susimauo.  Susirnan  o Susini  secondo  il  Signor  Klaport  dicesi  il  Sesamo 
in  Persiano. 
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abbondano  montoni  infiniti,  e vanno  alle  volte  in  un  gregge 
quattrocento,  cinquecento,  e seicento,  e tutti  sono  salvalichi , 
e se  ne  prendono  molti,  nè  mai  mancano.  La  proprietà  di 
quei  monti  è tale , che  sono  altissimi , 155  di  modo  che  un’uomo 
ha  che  fare  dalla  mattina  insino  alla  sera  a poter’  ascendere  in 
quelle  sommità , nelle  quali  vi  sono  grandissime  pianare , e 
grande  abondauza  d’ erbe , e arbori , e fonti  grandi  di  purissime 
acque , che  discorrono  a basso  per  quei  sassi  e rotture . In 
detti  fonti  si  truovano  temali , e molli  altri  pesci  delicati  , 
e l’aere  è così  puro  in  quelle  sommità,  e l'abitarvi  cosi  sano 
che  gli  uomini , che  stanno  nella  città , e nel  piano , e valli , 
come  si  sentono,  assaltar  dalla  febbre  di  ciascuna  sorte  , o d’altra 
infermità  accidentale , immediate  ascendono  il  monte , e stanvi 
due  , o tre  giorni , e si  ritrovano  Sani,  per  causa  dell'  eccellenza 
dell’  aere , e IVI.  Marco  affermò  averlo  provato  , perciocché  ri- 
trovandosi in  quelle  parti  stette  ammalato  circa  un’  anno , e su- 
bito che  fu  consigliato  d’  andar  sopra  detto  monte  , si  risanò. l5tà 
Le  doane  di  questo  luogo  grandi , e onorevoli , si  fanno  dalla 
cintura  in  giù  veste  a modo  di  braghesse , e mettono  in  quelle 
secondo  le  sue  facoltà,  chi  cento,  chi  ottantanta , chi  sessanta 
braccia  di  bambasina , e le  fanno  increspale , e questo  acciò 
che  pajano  più  grosse  nelle  parti  dalla  cinta  in  giti , perocchè- 
i suoi  mariti  si  dilettano  di  donne , che  abbino  quelle  parti 
grosse,  e quelle  che  le  hanno  maggiori  vengono  riputate  più  belle. 


155.  Monti  ultissimi.  Elphinston  nella  relazione  del  tabuli  stari,  dice,  che 
il  paese  di  Budukhshaun , quantunque  esteso,  può  considerarsi  come  una  gran 
valle,  prolungamento  della  provincia  di  Bulkh  fino  al  Belur  Taugh,  o il  paese 
montuoso  che  riunisce  il  Pamer  alle  catena  dell*  IV indù  Kusch  p.  Ga8.  E tan- 
to il  Belur  quanto  1*  Hindu-Kush  sono  le  due  piùalte  catene  dell’ Asia  centrale. 

156.  Per  la  lunga  dimora  ivi  fatta  da  Marco  Polo  si  rileva  come  accadesse 
che  esso  avesse  cosf  esatte  notizie  della  coutrada  , e quivi  credo  che  avesse  agio 
di  apparare  il  Turche sco. 
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CAP.  XXVI. 

Della  provincia  di  Bascià , che  è verso  mezzodi , e come 
gli  abitanti  portano  molti  lavori  d’ oro  ali  orecchie , e 
costumi  loro. 

Partendosi  da  Balaxiam  , e cavalcando  verso  mezzodì  per 
dieci  giornate,  si  truova  tina  provincia  detta  Bascià.  ,s?  Gli 
uomini  della  quale  hanno  il  parlar  da  per  se  , e adorano  gl’idoli, 
e sono  genti  brune , e molto  esperti  nell’  arte  magica , 158  e 
di  continuo  attendono  a quella . Portano  all’  orecchie  circoli 
d’  oro , e d’  argento  pendenti , con  perle  e pietre  preziose  , 
lavorati  con  grande  artificio.  Sono  genti  perfide,  e crudeli,  e 
astute  secondo  i costumi  loro . La  provincia  è in  luogo  molto 
caldo . Il  viver  loro  sono  carne , e risi . 


>57.  Rascia.  Avendo  it  Polo  lungamente  dimoiato  in  Badagscian,  e avendo 
raccolte  importanti  notizie  geografiche  intorno  alle  vicine  contrade,  interrompe  la 
narrazione  del  atto  viaggio,  e ne  & copia  al  leggitore,  li  Mai-èden  congettura  che 
Bascia  del  Polo  aia  Paishore  0 Pcshawer,  paeaa  segnato  nella  certa  del  Cabulistan 
d'  Elphinaton  a libeccio  di  Kaschmir,  ma  non  poaao  di  ciò  convenire,  perchè  l’ in- 
terpretai ione  letterate  del  teato  porta  che  Bascia  e fra  Badagscian  c Caschmir, 

• perciò  non  conviene  cercare  quel  peeae  oltre  il  Cascimir,  tanto  più  che  il  Polo 
deeeritto  il  paeae  di  Caschmir  net  capo  seguente,  dice  voler  retrocedere , perché 

* se  io  volessi  andar  seguendo  alla  diritta  via  entrerei  nell’  India  a , la  quale 
soggiunge  vuoler  descrivere  in  altro  libro . li  paeae  distante  dieci  giornate  a 
mezzodì  da  Badagscian  abitato  da  gente  idolatra  di  diversa,  favella  corrisponde 
perfèttamente  al  Baltistan  o piccolo  Tibet , segnato  nella  Carta  di  Henncl  dei 
paesi  compresi  fra  il  Caspio  e il  Gange  ( Descript,  de  l'Indost.  Alias  ) infatti 
li  variante  dei  Codice  da  noi  pubblicato  porta  non  già  Bascia , ma  Bastian 
( p.  3o  ),  voce  che  sembra  un  accorciamento  di  quella  di  Baltistan  . Questo 
paese  nella  carta  di  Macdonald  Kinner  vien  detto  Kafaristan,  generica  appella- 
zione data  dagli  intolleranti  Maomettani  ai  non  aeguaci  della  loro  credenza , che 
significa  paese  degl’  Infedeli,  Erra  Forster  ( Decouv.  du  Nord  t.  I.  p.  ao6  ) al- 
lorché crede  Bascia  il  paese  di  Vasch  che  è a tramontana  e non  a mezzodi 
di  Badagscan . 

i58.  Queste  particolarità  di  aver  lingua  per  se,  d' adorar  idoli  e d’attendere 
all’arte  magica  avela,  che  gli  abitanti  erano  Tibetani,  seguaci  dei  culto  di  Lama,  e 
che  la  loro  favella  doyea  essere  un  dialetto  della  lingua  predetta. 


\ 
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xxvn. 

Della  provincia  di  Chesmur , che  è verso  scirocco  : e degli 
abitanti , che  sanno  l’arte  magica / e come  sono  vicini 
al  mare  dell’  ìndia  ; e della  sorte  di  cremili , che  sori' 
ivi , e vita  loro  di  grand’  astinenza. 

Chesmur  e una  provincia , ,5fl  eli’  è distante  da  Bascia* 


1 5<v  Chesmur  è una  provincia.  É il  celebre  paese  di  Caschmir  descritto  da  Ber- 
nier,  e ultimamente  da  Forster,  che  ha  per  capitale  Serinagor,  che  non  visitò  it 
Polo  ( non  meno  che  il  Baltistan  ),  ma  che  descrive  per  averne  udito  ragionare 
a Badagscian.  Bemier  ( \oy.  du  Cache,  t.  [I.  p.  ao6  e auir.  Amst.  1711  in  1»  ) da 
Dellr  >'  diresse  a quella  volta,  e narra  che  lusciatc  addietro  le  pianure  infuocale 
doli'  India,  arrivato  a Bemier  valicò  i munti,  e parveli  esser  trasportato  in  Europa. 
Giare  quella  bella  valle  a piedi  dell'  Himmalec . Da  Caschmir  vedesi  una  catena 
di  monti,  dietro  i quali  sollevatisene  altri  più  alti  coperti  di  perpetue  nevi  che  se- 
parano quel  paese  dal  Baltistan,  dal  Gran  Tibet , e dal  Butor.  Questa  deliziosa 
valle  é di  forma  Ovale  secondo  Renne!  ( Descript,  de  1'  Ind.  t.  II.  p.  168  ) ha 
di  lunghezza  74  o 75  miglia,  di  larghezza  5o.  Appellasi  quella  contrada,  anche 
Pen-jnb  o i cinque  fiumi.  Il  principale  di  essi  è il  Behut  creduto  V hiaspe  di 
Alessandro.  Guglielmo  Jones  die  una  bella  descrizione  del  paese  di  Caschmir  nella 
sua  versione  della  vita  di  Biadar  Ckah , tratta  da  Mi  1 ezdy  che  daremo  in* 
estratto.  » Cachemir  é a 35’  di  I.at.,  io5  di  Long,  dalle  Isole  fortunate.  Il  paese  è 
v circondato  dai  monti  ed  è di  forma  bislunga  : confina  a mezzodr  con  Dely  e i 
r territorj  dell’  India  ; a tramontana  col  Badakhsan  e parte  dei  Khorassan  : ha. 
v ad  occidente  il  piese  degli  Afhgani  o Argani,  il  7 ìbet  a Levante.  La  sua  lun* 
» gliezza  da  oriente,  ad  occidente  e di  quaranta  parasanghe,  venti  nc  ha  di 
, lunghezza  da  tramontana  a mezzodì.  Contiene  10000  città  , centomila  villaggi. 
» Ha  acque  famose,  alla  virtù  delle  quali  si  attribuisce  la  beltà  delle  Cuohamiriune 
» che  per  bellezza,  delicatezza  e grazia  si  citano. come  modelli  dai  poeti.  Il  paese 
» abimda  di  frutti  sani  c squisiti,  ma  è contrada  troppo  fredda  per  l'uva, 
» r arancia  , il  limone:  i frutti  dei  poesi  caldi  vengouvi  trasportati  dal  mezzodì . 
v Nel  centro  del  paese  è Mogaz , città  ove  risiedono  le  magistrature  e il  go- 
v vernatone.  Traversa  !a  città  ua  fiume  più  lungo  del  Tigri  a ita  filati . So- 
v no  sul  fiume  trenta  ponti  di  barche  c sette  di  questi  nella  città.  Il  fiume 
» oltre  il  paese  di  Cachmir  appellasi  D erniari  e Gcmed,  secondo  le  terre  che  ha- 
» gna . Confluisce  col  Gerari  sopra  Multan  , questo  col  Rari  e col  Bejot , tale 
v immenso  volume,  d'acque  ha  foce  nell’  Indo  a Olchi.  Tre  vie  conducono  al 
9 Cachmir.  Quella  del  Khorassan  aspra  c difficile,  impraticabile  per  le  bestie  da 
» soma , Uomini  avvezzi  vi  trasportano  per  varie  giornate  le  merci  a schiena . 
v Altra  simile  via  stabilisce  la  comunicazione  del  paese  coll'  Idostan . Più  pia- 
li neggiunte  è la  via  del  Tibet,  ma  per  lungo  tratto  i pascoli  souovi  pieni  d'  «r- 
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per  sette  giornate , la  cui  gente  ha  il  parlar  da  sua  posta , e ,6* 
fanno  l' arte  magica  sopra  tutti  gli  altri , di  sorte , che  co- 
stringono gli  idoli , che  sono  muti , e sordi  ; a parlare  l'anno 
oscurar’  il  giorno,  e molte  altre  cose  maravigliose,  e sono  il 
capo  di  tutti  quelli,  ch’adorano  gli  Idoli,  e da  loro  discese- 
ro gl  Idoli . ‘0‘  Da  questa  contrada  si  può  andar' al  mare  degli 


» be  velenose  che  ammazzano  i somieri  , e rondone  periglioso-  il  tragitto  al" 
9 cavaliere  . 

9 II  Ciel  che  gli  difende 
9 Loriche,*  e Baluardi 
9 Per  loro  inutil  rende. 

160.  I Cascemiriani  dice  Rcnnel  ( Descript,  de  l*  Ind.  p.  175  ) hanno  favella 
particolare  che  dicesi  più  antica  della  Samscredàmica.  Forster  ( Voyag.  t.  L p. 
3o6  ) assicura  che  questa  favella  deriva  evidentemente  dal  SamMcredamico  , 
che  la  pronunzia  e quasi  la  stessa  della  Maratta  , ma  più  aspra.  Perciò  i poe- 
ti del  paese  scrivono  le  canzoni  in  Persiano  . Usano  scrittura  propria , c la 
Samscredamica  . 

161.  Da  loro  discesero  gV  Idoli.  Quanto  alle  favole  degl'incantamenti  dei 
Caschmiriani  egli  é certo  che  non  pochi  viaggiatori  hanno  asserito  la  stessa  co- 
sa di  vari  popoli  ( t.  I.  p.  170  not.  a ).  Merita  riflesso  ciò  eh*  ei  dice,  che  sono 
il  capo  di  tutti  quelli  che  adorano  gC  Idoli.  Tale  asserzione  convalida  l’  opinio* 
ne  d’ alcuni,  che  vogliono  che  il  culto  di  Brama  penetrasse  nell’  India  dalla  par- 
te centrale  dell’  Asia.  Clemènte  Alessandrino  ( Strom.  1.  L p.  1 3 1 ) dice  che  i filo- 
sofi Indiani  detti  dai  Greci  Gimnosofisti,  dividevansi  in  due  classi,  gl' uni  detti  Sa- 
mani  e-  gli  altri  Battriani . Che  i Samani  rammentati  da  Origene  ( Contra  Cela. 
Lib.  !.  p.  19  ) fossero  una  setta  filosofica  della  Battriana  attestalo  S.  Cirillo 
/'Contr.  Iulian.  Lib.  IV  ).  La  religione  di  Zoroastro  ebbe  cuna  nella  Battriana 
( Bruck.  Hist.  Crit  Philosoph.  ) . Dietro  f autorità  di  quattro  Storici  Cinesi  che 
abbracciarono  il  culto  di  Budda  nel  primo  Secolo  dell’Era  Cristiana,  che  ado- 
rano come  si  disse  sotto  nome  di  Poe  ( 1 1.  p.  1 54  not.  d.  ) Deguignes  asserisce 
che  Foc  nacque  1027  anni  innanzi  Gesù  Cristo,  o come  altri  vogliono  969  nel 
paese  di  Cachmir  ( Hist.  des  Hun.  t.  IL  p.  aa3)*  Tale  asserzione  indiretta- 
mente verrebbe  a confermare  il  nostro,  dicendo,  che  di  qui  discesero  gl'  Idoli i. 
Talché  i Battriani  e i Cachmiriani  sembrano  aver  data  origine  al  culto  del 
fuoco,  a quello  di  Brama%  e a quello  di  Budda  che  sono  le  più  antiche  ed  este- 
se indolatrìe  dell'Occidente  e mezzodi  dell’ Asie.  Le  impudicizie  e il  fanatismo 
superstizioso  del  cullo  Bramanico  vengono  descritti  da  Bcmier  ( \oy,  t.  II.  p.  101  ) 
11  Jones  asserisce  che  gl*  Indiani  ammettono  un  primo  Budda  figlio  della  Luna, 
che  si  crede  essere  il  Mercurio  o il  IVoden,  delle  Nazioni  gotiche.  ( Diascr. 
sur  la  Chronolog.  des  Ind.  Rccher.  Asiat.  t.  IL  p.  179.)  Gli  adoratori  del  fuoco, 
o gli  Zoroastrei,  dispersi-  dopo  la  conquista  fatta  dagli  Arabi  Maomettani  della 
Persia,  sono  rammentati  piu  volte  da  Marco  Polo,  e dovevano  essere  numerosi 
anche  ai  suoi  tempi,  perché,  leggesi  nella  vita  di  Timur  Beg  o Tamerlano,  che 
essi  fecero  al  conquistatore  vigorosa  resistenza  ( Deguign.  t.  1.  p.  57  ) . Ei  - 

vinse  c probabilmente  ne  esterminó  un  gran  numero.  Sembra  che  (tatt'uuc. 
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Indiani . Gli  nomini  di  questa  provincia  sono  brani , e non 
del  tutto  negri , e le  donne  ancor  che  sian  brune , sono  però 
bellissime  . Il  viver  loro  e carne.,  riso,  163  e altre  cose  simili, 
nondimeno  sono  magri . La  terra  è calda  temperatamente , e 
in  quella  provincia  sono  dimoile  altre  città  e castelli.  Sonovi  ancora 
Ixwchi , e luoghi  deserti , e passi  foltissimi , di  modo  che  gli 
uomini  di  quella  contrada  non  hanno  paura  di  persona  alcuna 
che  li  vada  ad  offendere.  ,c*  Il  Re  loro  non  è tributario  d’al- 
cuno  165 . Hanno  eremiti  secondo  la  loro  consuetudine,  i quali 


all'  altro  di  detti  culti  ttiano  trapassate  opinioni,  che  distinguevano  originariamente 
un  colto  dall'  altro.  Forster  ( Voyag.  du  Bengal.  a Pertesb.  c 1.  p.  atta  ) assel  isce 
che  gl'indiani  reputano  luoghi  sacri,  quelli  ave  scaturiscono  dei  fuochi  sotter- 
ranei , e che  essi  fanno  atti  d*  adorazione  tosto  che  vedono  il  fuoco  per  la 
prima  volta  nella  giornata.  Afferma  inoltre  che  innanzi  che  i Maomettani  a' in- 
signorissero del  paese  di  Kaschmir  quei  popoli  erano  famosi  per  la  dottrina  dei 
loro  Bramimi,  c per  la  magnificeuza  dei  loro  templi  ( litici,  p.  296  ).  Anche 
lleunel  dice  che  la  superstizione  degli  abitanti  ha  moltiplicali  i luoghi  consa- 
crati ai  loro  idoli  Mahadeo , Bischeri  e Brama,  e che  tutta  la  valle  e consi- 
derata una  terra  santa  e tutti  i fonti  sono  riputati  miracolosi  ( Descript,  de 
l'Indost  t 11.  p.  1 74  ) • 

102.  I Cascemiriani  dice  Forster  ( 1.  c.  p.  3«4  ) sono  coraggiosi  e ben  fatti  . 
Siccome  abitano  sotto  il  54'  sii  Latitudine  possono  passare  per  una  bella  Nazione. 
Nella  Francia  meridionale,  inlspagna  la  loro  donne  passerebbero  per  brunette  pia- 
centi. Soggiunse,  siccome  io  era  imbevuto  cf un’alta  opinione  dei  loro  vezzi,  fui 
dispiacevolmente  disingannato  vedendo  alcune  delle  loro  ballerine  le  più  celebri 
per  le  grazie  e per  vezzi  seducenti  della  loro  professione  . Hanno  generalmente  i 
lineementi  del  volto  irregolari,  grosse  fattezze  e le  gambe  ingorgate.  Per  quauto 
assai  brune  cedono  per  1'  eleganza  delie  forme,  e del  portamento  alle  donne  di 
alcune  provincia  occidentali  dell'lndie.  Soggiunge  Forster,  che  le  cortigiane  sono 
nello  stato  il  più  deplorabile  ( lo  che  non  è un  male  ) , da  che  il  paese  i ca- 
duto sotto  il  giogo  ferreo  degli  Afgani.  Alcune  dierongli  piacere  per  la  grazia 
con  la  quale  danzavano  c per  la  voce  loro  melodiosa. 

iti?.  fìsso.  Conferma  Forster  che  il  riso  i il  principale  nutrimento  di 
quelle  genti. 

164.  Che  li  vada  ad  offendere.  Emjr-kan  secondo  Forster  si  ribellò  dall'Im- 
peradore  degli  AJgani  pieno  di  fiducia,  come  i suoi  predecessori,  nella  torte 
situazione  del  suo  paese  ( ibid.  p.  293  ). 

itiS.  L' Ajren  Akberr  d'Abulfazel  confermalo.  11  paere  ebbe  propri  Sovra- 
ni. L'  ultimo  dei  natii  fu  fìajah  Adendeo.  La  sua  vedova  aposò  il  suo  Visir 
detto  Chah-Mrr  nell' Anno  di  Gesù  Cristo  i34i  , e dell' Egira  742,  che  se- 
guace di  Maometto  introdusse  nella  contrada  il  maomettismo  ( Not.  a Forster,  t.  1. 
p.  296  ).  AM  hotel  pretende  che  avessero  regnato  nel  Kaschmir  fino  all'an- 
no i586,  che  il  paese  fu  conquistato  da  Acbar  imperador  dei  Magnili,  cento  no- 
vant’un  sovrano:  che  regarono  4>09  soni  undici  meli  o nove  giorni. 
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stanno  ne'  suoi  monasteri , e sono  molto  astinenti  nel  mangiare , 
e bere , ed  osservano  grandissima  castità , e guardatisi  grande- 
mente dalli  jxeccati , per  non  offender  li  lor  idoli  eh’  adorano  ; 
e vivono  lungo  tempo . Di  questa  tal  sorte  di  uomini  vi  sono 
abbazie,  e molti  monasteri , e da  tutt’ ii  popolo  gli  viene  por- 
tata gran  riverenza,  ed  onore.  E gli  uomini  di  quella  provincia  non 
uccidono  animali,  nè  fanno  sangue;  e se  vogliono  mangia- 
re carne  è necessario , che  li  Saraceni , die  sono  mescolati  tra 
loro , uccidono  gli  animali . 11  corallo , che  si  porta  dalla  patria 
nostra,  in  quelle  parti,  si  spende  per  maggior  prezzo,  che  in 
alcun’  altra  pane . 

Se  io  volossi  andar  seguendo  alla  diritta  via  entrarci  nell’ 
India.  Ma  ho  deliberato,  di  scriverla  nel  terzo  libro,  e per 
tanto  ritornerò  alla  provincia  Balaxiam  , per  la  quale  si  drizza  il 
camino  verso  il  Cataio  tra  Levante,  e Greco,  trattando  come 
s’è  cominciato  delle  provincie,  e contrale , che  sono  nel  viag- 
gio , e dall’  altre , che  vi  sono  attorno , a desua , e a sinistra 
confinanti  con  quelle.  166 

cap.  xxvnr. 

Della  provincia  di  J-rocan , dove  si  va  ascendendo  per  tre 
giornate  , fino  sopra  un  grandissimo  monte  ; e de’  mon- 
toni , che  son  ivi  ; e come  il  fuoco , che  si  fa  in  quell ' 
altezza  , non  ha  la  forza , che  ha  nel  piaim  ; e degli  a- 
bit ariti , che  sono  come  salvatici. 

Partendosi  dalla  provincia  di  Balaxiam , e cainioando  per 
Greco , e Levante , si  truovano  sopra  la  ripa  d’  un  fiume  167 


16G.  Occorre  fare  attenzione  per  l'Intelligenza  del  viaggio  del  Polo  a quanto 
avverte  in  questo  luogo  , cioè,  che  dopo  aver  parlato  di  Battimi,  o del  Baltistan 
e di  Caschinir  riconduce  il  leggitore  a Badagthan,  ossia  nella  vera  via  del  Ca- 
la/o, che  prosegue  nella  consueta  direzione  generale  di  Greco  e Levante;  eia 
d’  uopo  inoltre  osservare  oh’  esso  avverte  che  non  solo  tratteli  delle  provincie 
e contrade  che  visitò  nel  viaggio,  ma  di  quella  che  erano  a destra,  e a sinistra 
della  sua  via:  ciè  fa  d'uopo  avvertire  per  ben  distinguere  quelle  ch'ei  visitò, 
da  quelle  di  cui  die  contezza  per  relazione,  lo  che  si  desume  dall' andamento 
del  cammino  ch'ei  segui. 

167 . D' un  fiume.  Il  fiume  di  cui  qui  ragiona  sembra  essere  il  Congora* 
UnA  della  Carta  d'  Anville  e di  Arrowshmilli,  che  nella  Carta  del  Cabulitlan 


Sa 

molli  castelli , e abitazioni , che  sono  del  fratello  del  Re  di 
Balaxiam  , e passate  tre  giornate  , s’  entra  in  una  provincia  , che 
si  chiama  Vochati , ,M  la  qua!  tien  per  lunghezza,  e larghezza 
tre  giornate-,  e le  genti  di  quella  osservano  la  legge  di  Ma- 

cometto  , e hanno  parlar  da  per  se  ; e sono  uomini  d’  approba- 

ta  vita,  e valenti  nell’arme.  Il  loro  Signore  è un  Conte , che 
è soggetto  al  Signore  di  Bnlaxiam.  Hanno  bestie,  e uccellatoti 
d‘  ogni  maniera . E partendosi  da  questa  contrada , si  va  per 
tre  giornate  tra  Levante  e Greco , sempre  ascendendo  per 
monti,  e tanto  s’ascende,  che  la  sommità  di  quei  monti  si 
dice  esser  il  più  alto  luogo  del  mondo  . E quando  1’  uomo 

è in  quel  luogo , truova  fra  due  monti  un  grati  lago , 169  dal 

quale  per  una  pianura  corre  un  bellissimo  lìtiine  , e in  quel- 
la sono  i migliori , e i più  grassi  pascoli , ohe  si  possino  tro- 
vare , dove  in  termine  di  dieci  giorni  le  bestie  ( siano  quan- 
to si  voglian  magre  ) diventano  grasse.  Ivi  è grandissima  mol- 
titudine d’ animali  salvatici  , e specialmente  montoni  grandis- 
simi '5°  che  lutano  le  corna  alla  misura  di  sei  palmi,  o almeno 


di  Elphiston  è detto  Shiber , confluente  dell'Otto,  che  traendo  origine  dall'alta  ca- 
tena dei  Belur  indica  al  viandante  la  direzione  per  valicarla . Abulfeda  appel- 
lalo come  il  nostro  il  fiume  di  Badagshan , e sogginge  e qui  liarrat  appella- 
tur  v ( Geogr.  Min.  t.  111.  p.  78  ). 

168.  Vocbaa.  Di  questa  regione  parla  il  Geografo  Nubiense.  » De  regio- 

v nibus  finitimi»  f^achas  , et  Gii  sunt  f^achau  et  Saquita  in  terra  7brc In 

» f^achan  extant  fodinac  argenti,  copia  et  bonitate  incomparabili.  In  eis  etiam  val- 
» libus  reperitili*  aurum  minerale.  * ( Geog.  Nub.  p.  141  ) Ha  segnata  detta  con- 
trada nella  sua  carta  d'Asia  I' Anville,  ma  a parer  nostro  troppo  a tramontana.  Il 
Polo  incontrol  la  nel  recarsi  da  Badagshan  al  Pamer.  11  Tenente  Macai  tcnej  dice 
che  l’Otto  o A ranni  à sorgente  nell'alta  catena  del  Pamer . Scatuiisce  da 
stretta  valle  che  ha  di  larghezza  due  o trecento  Yard  ( Misura  Inglese  che 
corrisponde  a un  braccio  e mezzo  ) nel  /Pukan,  confine  meridionale  del  Pamer 
( Accout  ofCaubul.  Appcnd.  p.  646  Marsd.  not  291  ) 

169.  Un  Lago . Questo  lago  nella  sommità  del  Pamer  é segnato  nella  car- 
ta di  Macdonald  Kinner,  non  meno  che  la  gran  via  maestra  che  conduce  di  là 
dai  monti.  Sulla  riva  del  Ingo  vedesi  segnala  la  città  di  Kurrakol . E uno  dei 
luoghi  i più  alti  dell’Asia  4 mentre  nella  prossimità  del  Pamer  traggono  origine 
1 1 Osso , e V Indo  e il  fiume  di  Yerken  che  scorre  verso  la  Cina. 

170.  Montoni  grami  issi  mi . Il  Forster  ( Deeouv.  du  Nord.  t.  I.  p.  209  ) 
dice  nel  contentare  questo  passo  del  Polo,  che  è degno  d' osservazione  che  Mar- 
co Polo  più  secoli  fa  notasse  l' altezza  di  questa  parte  interna  dell*  Asia  , e 
.che  abbia  fatte  delle  osservazioni  esattissime  sii  quei  Montoni  salvatici  detti 
dagli  antichi  Mussimonest  e dai  (fancesi  e dagli  Italiani  Moujlons  c Mujloni 
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quattro , o tre , delle  qual  li  pastori  fanno  scodelle  , e vasi  gran- 
ai , dove  mangiano , e con  quelli  serrano  anco  i luoghi  dove 
tengono  le  lor  bestie:  e gli  fu  detto,  che  vi  sono  lupi  infiniti, 
che  uccidono  molti  di  quei  becchi  : e si  truova  moltitudi- 
ne di  corna , e ossa  , che  di  quelle  attorno  le  vie  si  fan- 
no gran  monti  per  mostrar'  alli  viandanti  la  strada , che  passano 
al  tempo  della  neve  : e si  cammina  per  dodici  giornate , per 
questa  pianura , la  qual  si  chiama  Pamer , 1JI  e in  tutto  questo 
cammino  non  si  truova  alcuna  abitazione,  per  il  che  bisogna, 
che  i viandanti  portino  seco  le  vettovaglie . Ivi  non  appare 
sorte  alcuna  d'  uccelli  per  1’  altezza  de’  monti , e gli  fu  affermato 
per  miracolo,  che  per  l’asprezza  del  freddo,  il  fuoco  non  è 
cosi  chiaro,  come  negli  altri  luoglii , ne  si  può  ben  con  quel- 
lo cuocere  cosa  alcuna  . Poiché  si  ha  cavalcato  le  dette  dodici 
giornate , bisogna  cavalcare  circa  quaranta  giornate , 1,3  pur  ver- 
so lavante , e Greco , continuamente  per  monti , coste , e val- 
li , passando  molti  fiumi , e luoghi  deserti  , ne’  quali  non  si 
truova  abitazione,  nè  erba  alcuna , ma  bisogna  che  gli  viandan- 
ti portino  seco  da  vivere , e questa  contrada , si  chiama  Belo- 
ro  . '7$  Nelle  sommità  di  quei  monti  altissimi , vi  abitano  uomi- 


animali  che  hanno  Unto  ^*andi  le  corna  che  secondo  alcuni  recenti  scrittori  i 
Corsak  o Volpi  piccole  del  deserto  possono  ascondervi! . 

17 1.  Pamer.  La  region  montuosa  ove  é la  pianura  di  Pamer  sembra  essere 
quella  detU  Pamej  da  Abulfeda.  Il  geografo  ivi  rammenta  la  città  di  Barghen  : 
» cujus  incolae  maxi  mani  partem  nihil  aliud  agunt,  quam  ut  noxiij  et  sccleribus 
* alios  ittcomodent  et  aftlgant  » ( Abulf.  p.  55o  ) , carattere  assai  conforme  a 
quello  che  attribuisce  il  Polo  agli  abitanti  del  Pamer  . 

172.  Qui  U lezione  del  nostro  codice  è migliore  e più  esatta  * fuoco  non  v’ha 
» il  calore  che  gli  hae  in  altre  parti,  nè  non  e cosi  cocente  colassuso  ( p.  3z  ) » 
Il  Forster  (l«c.)  a ragione  fa  riflettere  che  l’osservazione  esattissima  del  Polo 
non  è stata  confermata  che  cinquecento  auni  dopo  dal  celebre  naturalista  Signore 
De  - Lue  per  le  proprie  osservazioni  da  lui  fatte  sulle  Alpi . 

173.  Cavalcare  circa  quaranta  giornate.  Questo  luogo  è molto  oscuro  e se 
s*  interpretasse  che  da  Pamer  fino  a Caschar  fosse  vi  la  distanza  di  40  giornate  ciò 
sarebbe  in  opposizione  coi  lumi  geografici  avuti  recentemente  dai  Viaggiatori 
Inglesi.  Ma  non  saprei  esplicarlo  che  congetturalmente  in  due  guise,  o che  venis- 
se asserito  al  Polo  che  non  credo  che  visitasse  esso  stesso  Cashgan , che  tale  era 
la  distanza  di  quei  due  luoghi  : ossi  vero  che  ei  voglia  intendere  che  questa  ca- 
tena di  monti  ha  di  lunghezza  quaranta  giornate,  nella  quale  ipotesi  non  sarebbe- 
vi  errore  nell'asserzione  del  Polo. 

174  • Beloro  o Bclur-tag  catena  di  monti  segnata  in  tutte  le  carte  dell*  Asia. 

11 
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ni,  die  sono  idoli,  e come  salvatici,  quali  non  vivono  d'altro, 
che  di  cacciagioni  di  bestie  ; si  vestono  di  cuori , e sono  genti 
inique . 

CAP.  XXIX. 

Della  città  di  Cascar  e delle  mercanzie , che  fanno  gli  abitanti. 
Dopo  si  perviene  a Cascar , che  ( come  si  dice  ) già  fu 


Rammenta  nella  descrizione  della  Choratmia  i detti  monti  Abulfeda,  che  ap- 
pella Belhar , che  il  Geografo  crede  avere  avuto  nome  da  un  potentissimo  re 
dell' Indie  ( Geog.  Min.  t.  III.  p.  80  ).  Dice  Elphistone,  la  nostra  carta  appel- 
la la  catena  che  è fra  il  Muz  - Tagli  e V H indù  - Kush  il  Belar  Tagy  che  è 
un  evidente  corruzione  delle  voci  Turche  Belut  Taugh  che  significa  monti  te- 
nebrosi. 11  Belur  èil  confine  Irai*  Turkestan , indipendente,  e il  Cinese  (Account, 
of  Caubul.  p.  87  ) ( Marsd.  not.  294  ).  11  Belur  appartiene  alla  catena  detta 
dagli  antichi  Jmaus , che  era  il  confine  delle  cognizioni  positive  di  essi.  La 
situazione  del  Be'ur  respettivamente  a Bndacshan  vien  fissata  uel  modo  seguen- 
te dalle  tavole  di  Nessi r Ettuseo.  Bndacshan  Lat.  37*  io*.  Long.  104*  >4  Belur 
Lat.  57*  o\  Long.  108°  6\  Par#  che  sulla  catena  di  detti  monti  fuaaevi  una  città  d» 
detto  nome  ( Geog.  Minor,  t III.  p.  5.  ) 

175.  Dopo  si  perviene  a Cascar . Il  nostro  testo  dice  9 or  lasciamo  di  questa 
9 contrada  e diremo  della  provincia  di  Casciar  9.  E credo  più  retta  questa  le- 
zione. Cashgar  non  era  sulla  via  del  Polo  per  andare  alla  Cina,  ma  era  sulla 
strada  fatta  dal  Padre  e dallo  Zio  di  lui,  allorché  recaronvisi  la  prima  volta 
venendo  da  Boccara  e Samarcanda , nel  qual  caso  fa  d'uopo  prender  la  via  di 
Cogend  come  avvertimmo,  che  fa  capo  a Caschgar.  Ed  è perciò  v:he  Marco  in- 
nanzi di  proseguire,  retrocede  e palla  di  Caschgar  e di  Samarcanda  che  non 
sono  nella  direzione  generale  della  via  da  lui  battuta.  Ma  ciò  ci  fece  per  man- 
tenere ciò  che  promesse,  nel  Pi-ologo  ove  narra  che  il  padre  e lo  sio  nel  pri- 
mo lor  viaggio  trovarono  : 9 molte  cose  mirabili , e grandi,  delle  quali  ol  pre- 
9 sente  non  ai  fa  menzione,  ( soggiunge  ) perchè  sono  scritte  da  M.  Marco 
9 figlio  di  M.  Niccolò  in  questo  Libro  seguente  9 Ed  è qui  che  in  parte  man- 
tiene ci 6-  che  promesse;  ed  avvertimmo  a suo  luogo  aver  rammentati  i luoghi 
visitati  dal  padre  e dallo  zia  anche  pisteriormente.  Questa  parte  dei  viaggi 
del  Pota  e la  piu  oscura.  Imperocché  la  parte  d’Asia  ch’ei  scorie  è stata  sem- 
pre la  meno  visilutu  dagli  Europei.  Sappiamo  da  Tomson  che  le  vie  che  ila 
Boccara  conducono,  al  Catafo  sono  due.  La  prima  passa  per  Taschkend  e l'al- 
tra per  Samarcanda  , ma  U non  essere  stata  fatta  menzione  da  Marco  di  7«r- 
schkend  non  lascia  verno  dubbio  che  nel  primo  viaggio  seguissero  i Poli  la 
via  di  Samarcanda , e che  di  li  per  Cogend  come  avvertimmo  di  sopra  si  di- 
rigessero a Caschgar . GH  ambasciatori  di  Schah-Rokh  spediti  in  Cina,  nella 
loro  tornata  fecer  capo  a Cashgar.  fissi  avvertono  che  ivi  la  Carovana  si  di- 
vise, e una  parte  prese  la  via  di  Samarcanda.  L’  altra  quella  di  Badugshan 
( Hist.  Gcn.  des  Voy.  t VII.  p.  591  ).  Quattro  sono  gl’itinerari  a noi  noti  che 
danno  contezza  «Ielle  vie  clic  daH'interno  dell' Asia  conluconoalla  China  1*  L’iti- 
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Reame,'56ma  ora  è sottoposto  al  dominio  del  Grau  Cau.  Le  citi 


□erario  dato  dal  Balducci  Pcgolctti.  a’  Quello  dei  rammentati  Ambasciatori  di 
Schah  - Rock;  esai  da  Balch  recaronsi  a Samarcanda  , e per  Tashkend  , Ash, 
Bilgotu , Kantkoja , Ataseesjr  giunsero  a Kabul , che  i Rcddatori  della  storia 
universale  dei  Viaggi  suppongono  essere  Kamul.  Ma  non  avvertirono  che  detta 
cittì  è al  di  la  del  Deserto,  e che  quella  detta  dagli  Ambasciatori  Kabul  e 
di  qui  dal  Deserto.  I medesimi  dipoi  traversarono  il  Deserto,  ore  trovarono 
acqua  di  due  , in  due  giorni,  e loro  occorse  a tal’ uopo  dal  2S  del  mese  di 
Redgeb  sino  al  14  del  mese  di  Schaban,  ossia  20  giorni,  e ne  uscirono  alla  di- 
stanza di  dodici  stazioni  da  So-tcheu,  e incontrarono  in  strada  Karaul , che 
sembra  essere  il  paese  di  Kamul  rammentato  dal  Polo.  Vedcsi  che  nell'andare 
seguirono  una  via  più  settentrionale  del  Polo.  Al  ritorno  passarono  per  Kamju 
( Can  - tcheu  ),  Sokiu  ( So-tcheu  ),  Karaul  ( Camul  il  Deserto,  Koten, 
Caschgar  , Badagshan , e Balch,  di  dove  restituironsi  in  patria . Questa  via  sembra 
essere  quella  che  tenne  Marco  nell'andare  al  Catajo,  per  quanto  io  opini  che 
esso  lasciasse  da  parte  Casghar  come  fu  ora  della  sua  direzione,  ove  poteron- 
si  recare  gli  Ambasciatori  o per  affari  o per  comodo  della  Carovana.  3*  L'itinerario 
indicato  da  Cadgi  Memet  al  Ramusio,  che  da  Cashgar  passa  per  Aksu  , Kaki, 
Kialis , ’lurfan  , Kamul,  Sukkuir,  Gauta,  e conduce  a Campion  ( Can  - tciiun  }. 
Secondo  i computi  del  mercatante,  da  Cardigan  a Kamul  eranvi  76  giornate. 
4*.  Quella  del  Gesuita  Benedetto  Goes  che  fu  spedito  dai  religiosi  del  Conven- 
to di  Cahor  alla  scoperta  dei  Cristiani  Cataini . L' infelice  viaggiatore  a'  imbat- 
tè nella  via  che  precedentemente  fecero  i Poli  a ’l'ajkan, e prosegui  per  Badagshan 
dirigendoti  a Yerken  : attraversò  i monti  di  Sakritma  e di  Checalit  . Giunse 
nel  paese  di  Cashgar  di  cui  era  allora  capitale  Yerhen  e per  giungere  a detta 
cittì  da  Badagshan  impiegovvi  5a  giornate  ( Hist.  Gen.  des  May,  t.  VII.  p.  577 
e seg.  ).  Esso  fece  una  escursione  sino  a Koten  tornò  indietro  a Yerken  e pre- 
sa la  volta  di  Yolchi,  Aksu,  Kucha,  Chalis  , Puchor , Turfan , Aramuth  , Ka- 
mul, Khja-ju  ipinn,  finalmente  giunse  a So-tcheu.  Questa  credo  fosse  la  stra- 
da che  seguirono  i Poli  nell'andare  alla  Cina,  perché  i la  più  frequentata  dai 
Mercatanti  per  essere  ivi  meno  penoso  il  tragitto  del  deserto.  Questa  via  4 
segnata  nella  Carta  d' Arrowsmith , como-la  più  battuta.  Credo  che  i Poli  la 
seguissero,  perché  come  avvertimmo,  essi  fecero  capo  a Cashgar,  e il  figlio 
parla  posteriormente  di  Kamul  paese,  che  non  era  nella  via  più  meridionale 
latta  da  lui.  Non  posso  accertare  se  al  ritorno  i Poli  seniori  ripassassero  per 
la  detta  via,  0 seguissero  quella  stessa  fatta  dal  figlio  seco  loro  posteriormente 
perchè  Marco  non  lo  dichiara.  Quantunque  possa  ccngetturarsi  che  siccome 
nell'  introduzione  non  parla  che  dell'  andata  di  essi,  ciò  da  ad  intendere  che 
fino  alla  Persia  rifacessero  detta  via,  e ciò  giustificherebbe  il  silenzio  dei  Polo 
intorno  alla  lor  tornata.  Può  anche  destare  curiositi  il  sapere  perchè  il  figlio 
seguisse  altra  direzione  del  Padre  e dello  Zio  nel  recarti  al  Catajo.  Ma  sic- 
come ei  avverte  che  da  Boccara  per  recarsi  alla  capitale  di  Cablai -Can,  o 
a Kai-pin -fu  impiegaronvi  un  anno  per  » le  nevi  e le  acque  che  ingrossando 
» 1 Lumi  obbligarongli  a trattenersi  ».  É molto  probabile  che  premurosi  di 
giungere,  seguissero  la  via  meridionale  del  deserto  per  temperatura  di  cielo  piti 
mite , e non  attraversata  da  tante  fiumane  e torrenti,  quanto  quella  preceden- 
temente da  loro  seguita  più  prossima  a montuosa  regione. 

176.  Già  fu  Reame.  Nè  l’iierbclqt,  né  il  Deguignes  parlano  della  dinastia 
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gemi  osservano  la  legge  di  Macometto . La  provincia  è grande, 
e in  quella  sono  molte  città , e castelli , delle  quali  Case  ha  r è 
la  più  nobile,  e maggiore.  Sono  tra  Levante,  e Greco.  Gli 
abitanti  di  questa  provincia  hanno  parlar  da  per  se . Vivono 
di  mercanzie , e arti , e specialmente  de’  lavorieri  di  bamba- 
gio.  Hanno  belli  giardini , molte  possessioni  fruttifere  , e vigne  . 
Vi  nasce  bambagio  in  grandissima  quantità  , lino , e canapa  . 
La  terra  è fertile  , e abondante  di  tutte  le  cose  necessarie . Da 

Juesta  contrada  si  partono  molti  mercanti,  che  vanno  pel  mon-, 
o : e nel  vero  sono  genti  avare , e misere  , perchè  mangiano 
male,  e peggio  bevono.  Oltre  li  Maomettani,  vi  abitan' alcu- 
ni Cristiani  Nestorini , che  hanno  la  loro  legge  e Chiese . 1,7  E 
la  sopradetta  provincia  è di  lunghezza  di  cinque  giornale  . 178 


che  regnava  a Caschgar  innanzi  che  conquistassero  detto  Reame  i Tartari. 
Abulfeda  chiama  questa  città  capitale,  e regia  residenza  del  Turkestan  ( Anna!. 
Muselm.  L III.  p.  45  ). 

177.  Chiesa.  Risiedeva  a Cashgar  un  Vescovo  Nestorino.  Quel  vescova- 
to fu  riunito  a quello  di  IVassit  dal  Catolico  Chebarichua  verso  la  fine  dei 
secolo  XI.  ( Rennaud.  Ancien.  .RelaL  des  Ind.  et  de  la  Chine  p.  2.65.  ).  In. 
questa  parte  centrale  dell’Asia  eransi  molto  distesi  i Nestori ani.  Frai  metro- 
politani sottoposti  al  Catolico  numera  l’Asso  inanni  quello  di  Mera  nei  C fiora  s - 
Jan.  Di  Samarcanda  nel  Moravi uahar . Di  Caschgar  nel  Turkestan , di  fìalch. 
nel  Tocharestan  ( Bibl.  Orient.  t.  III.  55 1 ).  Il  Vescovo  della  città  di  Cashgar 
aveva  il  titolo  di  Metropolita  Turchestànae , Casgarae  et  Moachetae  ( Ibid.  p_ 
756  ).  Eravi  un  Metropolitano  a Camhulu  ( p.  757  ),  altro  a Cumdan  che  Re- 
naudot  dimostrò  essere  Nankin  ( ibid.  p.  7 58  ). 

178.  Cinque  giornate.  Shahaawaz  citato  da  Rennel  ( Descript,  de  l’Ind. 
t.  II.  p.  265  ),  dice  clic  Cashgar  confina  a settentrione  con  le  montagne  del 
Mogulistatky  che  si  estendono  dal  paese  d’ AL  - Schash  al  Tur  fan  e col  paese  dei. 
Calmucchi.  A Occidente  con  lunga  catena  di  monti  che  Macdonald  Kinner  ap- 
pella Teeruck  Duan  ( p.  421  ),  che  si  stacca  da  quella  del  Mcgulistón  ha  ad 
Oriente  renose  colline,  boschi  e deserti.  Non  sono  iudicati  i confini  del  mezzodì  ma 
fa  d'uopo  credere  che  pianeggi  da  quel  lato  il  paese.  Cascar  risiede  secondo 
Macdonald  Kinner  in  una  pianura  ben  coltivata.  Passa  vicino  alla  città  un  bel 
fiume,  ma  non  largo,  né  navigabile,  vi  risiede  oggidì  un  governatore  Cinese 
( p.  422  ).  la  città  c secondo  Rennel  a 42*  5o"  di  latit.  e se  non  avesse  a gran 
distanza  le  montagne  verso  mezzodì  e prossime  a tramontana  non  vi  prospe- 
rerebbe il  cotone.  Secondo  Gaubil  la  città  e a 3$)°  5o'  di  Lat.  e 79”  11  di 
Long.  ( Apud  Soucict  Obscrv.  Mathem.  tires  des  Ancien.  Livr.  Chinois  t.  L 
p.  2.59  ).  Ma  sembra  più  esatta  U latitudine  assegnatali  de  Rennel. 
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CAP.  XXX. 

Della  città  di  Samarchart:  e del  miracolo  della  Colonna 
nella  Chiesa  di  San  Giovan  Battista. 

Samarchan  '»  é una  città  nobile , dove  sono  bellissimi  giar- 
dini , e una  pianura  piena  di  tutti  i frutti , che  l’ uomo  può 
desiderare . Gli  abitanti , parte  son  Cristiani , e parte  Saraceni, 
e sono  sottoposti  al  dominio  d’ un  nepote  del  Gran  Cari . Del 
quale  non  è però  amico,  anzi  è di  conu’nuo  fra  loro  inimicizia, 
e guerra , ed  è posta  la  detta  città  verso  il  vento  Maestro , e 
in  questa  città  gli  fu  detto  l8tt  esser’  accaduto  un  miracolo , iti 
questo  modo . Che  già  anni  cento  e venticinque , ,8‘  uno  no- 


179.  Samar  cari  o Samarcanda.  II  Polo  fa  retrocedere  il  leggitore  e Io  av- 
verte nel  Testo  da  noi  pubblicato.  0 Or  lasciamo  di  questa  0 ( della  Provincia 
» di  Cashgan  ) e onderemo  a Samare  a 0 . Dipoi  , ei  dice  , che  ivi  sono  Cris- 
tiani, e Saracini  0 e sono  al  Gran  Can  e sono  verso  Maestro  » cioè  in  dire- 
zione opposta  a quella  della  via  che  seguiva  che  ha  avvertito , che  volgeasi 
a Greco  e Tramontana.  Da  Samarcanda  a Cashgar  portano  le  antiche  car- 
te una  distanza  di  circa  700  miglia  ma  non  é che  di  55o  secondo  Renne! . 
Questo  dotto  Scrittore  ne  rettificò  la  distanza,  dietro  l'autoiita  di  Sherefdin 
che  scrìsse  la  storia  di  Tamerlaoo , secondo  il  quale,  le  due  città  sono  lontane 
l’una  dall' altra  z5  giornate  ch'ei  valuta  di  i5  miglia  l’  una  in  linea  retta  e che 
perciò  danno  un  totale  di  075  miglia.  ( Descript,  de  l'Ind.  t.  il.  p.  261  ).  La 
dotta  congettura  del  Geografo  vieti  confermata  in  gran  parte  dall’Itinerario  da 
Samarcanda  a Cashgar  pubblicato  da  Macdonald  Kinder.  La  distanza  fra  le 
due  città  e di  leghe  137  o miglia  /ju  seguendo  la  via  di  Kugend  che  secon- 
do la  nostra  opinione  è quella  che  fecero  i Poli  seniori.  ( Memoir.  p.  420  )■ 

t8o.  Gli  fu  detto  essere  accaduto  un  miracolo . Qui  è caduto  errore  nella-  " 
Lezione  Rumusiana  per  cui  farebbe  d'uopo  credere  ch’ei  di  persona  visitasse 
Samarcanda.  Ma  gli  altri  testi  del  Milione  non  dicono  che  gli  fu  detto.  Il 
Testo  nostro  dice  soltanto  ( p.  35  ) 0 c dirovvi  una  meraviglia  che  adivenne 
0 in  questa  terra  0 La  lezione  del  Riccardiano  : » In  haec  cavitate»  tale  his  tem- 
» pori  bus  facttim  est,  Christi  virtute,  miraculum.  0 

181.  Anni  cento  venti  cinque.  Altro  errore  della  Lezione  Ramusiana  , il 
nostro  Codice  dice  0 non  é gran  tempo  che  Gisgatta  0.  Il  Riccardiano  0 Quidam 
0 frater  Magni  Raam,  qui  dicebatur  Cigatai  qui  huic  preerat  regioni  0.  Infatti  sa- 
rebbe un  grand’  anacronismo  il  supporre  che  corressero  25  annuita  Zagatai  e l’epo- 
ca dei  viaggi  del  Polo.  Morì  Zagatai  secondo  il  Deguignes  nel  1242  ( t.  IV. 
p*  5io  ) Dunque  il  testo  dee  dire  z5  anni,  e ciò  fa  comprendere  che  diceasi 
che  erano  a5  anni  che  il  miracolo  era  accaduto,  allorché  passarono  i PoG  da 
Samarcanda , lo  che  fu  come  dimostreremo  alti  ove  nel  1262.*  talché  ciò  accadd* 


86 

minato  Zagathai , fratello  germano  del  Gran  Can  , si  fece  cristia- 
no , con  grand’  allegrezza  de’  Cristiani  abitanti , quali  col  favor 
del  Signore , fecero  fabbricar'  una  Chiesa  in  nome  di  S.  Gio- 
van  Battista , e fu  fatta  con  tal  artifìcio , che  tutt’  il  tetto  di 
quella , ( eh’  era  rotonda  ) si  fermava  sopra  una  colonna,  ch’era 
in  mezzo:  di  sotto  di  quella  vi  inessero  una  pietra  quadra, 
la  quale  tolsero  col  favor  del  signore  d’ un  edifìcio  de’  Sarace- 
ni , li  quali  non  ebbero  ardimento  di  contradirgli  per  paura  . 
Ma  venuto  à morte  Zagatai , gli  successe  un  suo  figliuolo , l8* 
qual  non  volse  esser  Cristiano,  e allora  i Saraceni  impetrarono 
aa  lui , che  li  Cristiani  li  restituissero  la  lor  pietra , la  quale 


nel  1257.  Ciascun  ravvisa  che  essendo  morto  Zagatai  nel  1242,  e il  Polo  es- 
sendosi partito  dall*  Armenia  Minore  per  Kai  - pìn  - fu  nel  1272,  non  può  ret- 
tificarsi la  data  in  vcruu  modo,  supponendo  che  il  racconto  fosse  stato  fatto 
ad  esso,  che  traversò  l'Asia  3o  anni  dopo  la  morte  di  Zagatai . Samarcanda  era 
la  capitale  della  Transossiana  ai  tempi  di  Gengis  - Can  e la  piu  famosa  città 

dell'Asia.  Fu  nota  a Plinio,  e a Strabono  coi  nomi  di  Marcando  : ai  tempi  di 

Alessandro  avea  70  sludi  di  giro,  ed  era  capitale  in  allora  della  Sogdiana  o del  Sogd 
come  tuttora  si  appella  ( Arrian.  K\p.  p.  256  ).  Crebbe  posteriormente  di  esten- 
sione e di  potere,  dodici  leghe  di  giro  aveva  ai  tempi  di  Gengis-Cair.*  era 
ben  fortificala,  cranvi  dodici  porte  distanti  una  lega  1*  una  dall'altra.  Un  aque- 
dotto  recava  l’acqua  d’un  fìumicello  a tutta  la  città,  cranvi  acqua  in  ogni  con- 
trada, in  ogni  casa.  Altre  sorgenti  davano  acqua  alle  Fonti  delle  Piazze  : 
ogni  casa  avea  il  suo  giardino.  Assediolla  Gengis  - Can  e vi  fece  trucidare  a 
sangue  freddo  trenta  mila  uomini,  che  ne  formavano  il  presidio.  ( Petis  de  la 
Croix  liist.  de  Geng.  p.  276  ).  Questa  città  che  aveva  la  reputazione  di  es- 
sere la  sede  del  sapere  deli' Oriente,  fu  nota  ai  Cinesi  col  nome  di  Tan-pin-tjr 
140  anni  innanzi  G.  C.  I Sogdiani  fecero  uu’ escursione  sulle  frontiere  della 
Cina,  vi  uccisero  molte  genti,  ma  furono  respinti.  Sotto  il  regno  d Yven-ty , 
40  Anni  innanzi  G.  C.  il  re  di  Samarcanda  inviò  un'ambasciata  alla  Cina. 
Si  strinsero  relazioni  amichevoli  fra  i due  stati  ai  tempi  del  successore  à'Yvcn-ty 
( Meui.  sur  les  Chin.  Par.  1789  t.  XIV.  p.  3o  ).  Anche  oggidì  secondo  Ma- 

cdonald  Kinner  ( p.  4*9  ) ha  molte  belle  fabbriche  e gode  di  clima  delizioso.  Da 

un  luto  un  fruttifero  e verdeggiante  prato  s' estende  fino  a Boccara  , da  cui  è 
distante  3t  Le  ga,  o <)5  miglia  (1.  c.  ) Verso  mezzodì  alla  distanza  di  due  mi- 
glia da  Samarcanda  comincia  il  paese  montuoso.  Il  fiume  che  somministra  le 
acque  appellasi  Kohuk.  Tutti  i prodotti  di  Suolo,  sonovi  eccellentissimi.  Il  fi- 
ume principale  e quello  detto  Alsogd  ( Geog.  Min.  Abulf.  t.  Ili  p.  35  ).  Lat. 
della  città  4 1-  20'  4*ong.  y5'  ( Deguign.  t.  IV.  p.  44°) 

182.  Gli  successe  un  suo  figliuolo»  Secondo  il  Dcguigues  alcuni  pretendo- 
no che  succedesse  a Zagatai  il  suo  figlio  Bessumen  Kai~Kan , altri  Cara-Ulagu 
( t.  ]V.  p.  3io  ),  ma  dietro  1*  autorità  del  Polo  può  affermarsi  che  la  prima 
asserzione  è la  vera. 
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ancorché  i Cristiani  offerissero  di  pagarla , non  volsero , per- 
ciocché pensavano , che  levandola  via , la  Chiesa  dovesse  rovi- 
nare . Per  la  qnal  cosa  li  Cristiani  dolenti  ricorsero  a raccoman- 
darsi al  glorioso  S.  Giovanni , con  granrii  lacrime , e umiltà . 
E venuto  il  giorno , nel  quale  doveano  restituire  la  delta  pie- 
tra, per  intercession  de)  Santo , la  colonna , si  levò  alta  dalla  ba- 
se della  detta  pietra  per  palmi  tre  in  aere , che  facilmente  si 
poteva  levar  via  la  pietra  de’ Saraceni,  senza  che  gli  fosse  posto 
sostentamento  alcuno , c cosi  fin  al  presente  si  vede  detta  co- 
lonna senz’  alcuna  cosa  sotto . Si  è detto  abbastanza  di  questo, 
dirassi  della  provincia  di  Carchan. 

CAP.  XXXI. 

Della  città  di  Carchan , doi’e  gli  uomini  hanno  le  gambe 
grosse , e il  gozzo  nella  gola . 

Di  qui  partendosi  183  si  vien  nella  provincia  di  Carchan,  ’** 
la  cui  lunghezza  dura  cinque  giornate.  Le  genti  osservano  la 
legge  di  Macometio , e vi  sono  alcuni  Cristiani  Nestorini , e 
sono  soggetti  al  dominio  del  sopraddetto  ne|K>te  del  Gran  Can; 
sono  copiosi  delle  cose  necessarie , e massimamente  di  bamba- 
gio , Gli  abitanti  sono  grandi  artefici , e hanno  per  la  maggior 
parte  le  gambe  grosse , e un  gran  gozzo  nella  gola , il  che  av- 


183.  Di  qui  partcwion . Non  è esatta  la  lezione,  ma  migliore  quella  del  Te- 
•to  da  noi  ■ pubblicato.  » Or  lasciamo  qui  e dirovvi  d'  un  altra  provincia  che 
» ha  nome  Carcàn  * ( p.  53  ) Infatti  qui  rientra  net  suo  camino. 

184.  Carchan  è Yerkenil  o Yarkund  , come  appellala  Macdonald  - Kin- 
ner . Da  un  itinerario  pubblicato  da  esso  apparisce  che  è venti  due  leghe, 
o 63  miglia  a levante  Scirocco  di  Casgar.  Bentink  (Htsk  General,  des  Voy. 
t.  VII-  p.  ai5  ) dicela  a Settentrione  di  Cashgar  : h cittì  assai  bene  fabbri- 
cata alla  maniera  orientale  di  mattoni  asciutti  al  sole,  con  territorio  fertile 
abbondevole  d'ogni  sorta  di  frutte  e erbaggi.  Ma  quello  che  dee  recar  maravi- 
glia si  i che  il  suddetto  scrittore  contro  l'opinione  di  tutti  i moderni  geo- 
grafi ponga  Yerken  a Settentrione  di  Casghar.  Il  Gocz  che  come  abbiano  detto 
fu  in  detta  cittì,  narra  che  ai  suoi  tempi  era  capitale  del  regno  di  Cashgar 
una  cittì  appellata  Hiarkan.  Il  Polo  per  esprimere  l' aspirazione  della  H uso 
la  lettera  C e perciò  chiamò  la  cittì  di  Carena . 11  Padre  Gaubil  l'appellata  Yr- 
ghen,  la  pone  a 38'.  20'.  di  Lat.  a Ut*.  11'.  di  Long*  ( A pud.  Soucce.  1.  c. 
p.  a6g.  ). 


Digitized  by  Google 


88 

viene  f>er  la  proprietà  dell’  acque , che  bevono , 185  e in  questa 
provincia  altro  non  v’  è degno  di  memoria . 

CAP.  XXXII. 

Della  città  di  Cotam , e abbondanza  d"  ogni  cosa  necessa- 
ria al  vivere . . 

Dopo  si  perviene  alla  provincia  di  Cotam , fra  Greco , e 
Levante;  la  cui  lunghezza  è otto  giornate,  ed  è suddita  al 
Gran  Can  e quelle  genti  osservano  la  legge  di  Macometto. 
Sono  in  essa  molte  città , e castelli , e la  più  nohil  città  e 
dalla  quale  il  regno  ha  tolto  il  nome  Cotam  ,S6 . La  quale  è 
abbondantissima  di  tutte  le  cose  necessarie  al  vivere  untano . 
Vi  nasce  bambagio , lino , e canapa , biada , e vino  ed  altro . 
Gli  abitanti  hanno  vigne , possessioni  e molti  giardini . Vivono 
di  mercanzie , e d’ arti , e non  sono  uomini  da  guerra  . Si  è 
detto  di  questa  provincia,  dirassi  d’ un  altra  detta  Peym . 


>85.  Un  gran  gozzo.  Questa  infermità  è comune  in  Europa  a molte  popo- 
lazioni, che  abitano  lungo  la  catena  delle  Alpi  si  vede  anche  comune  in  Sas- 
sonia j paese  ch’c  ancor  esso  pedemontano,  si  attribuisce  dagli  osservatori  anche 
oggidì  quella  escrecenza  di  gozzo,  alla  cagione  assegnatali  dal  Polo. 

186.  Cotam.  I Cinesi,  secondo  Dcguignes,  danno  a questo  paese  il  nome 
di  Yu-tient  dicono  che  è un  regno  che  ha  d’estensione  1000  Li , e che  8 
4*  9 ne  ha  di  giro  la  capitale.  Contiene  quello  stato  5 città  grandi  , e dieci 
piccole,  e le  montagne  del  paese  racchiudono  pietre  preziose  ( Deguign.  t.  II. 
p.  25  ).  Nel  giornale  di  Benedetto  Goez  vien  detto  Khoten , e secondo-  quel  viag- 
giatore nel  fiume  del  paese  trovasi  quel  diaspro  detto  dai  Cinesi  Ju*che,  che  è 
una  giada,  di  cui  parla  il  Polo  all' Art.  Peym.  Secondo  il  Goez  è la  miglior 
merce  di  cui  possa  farsi  acquisto  per  reoarla  in  Cina,  dove  é tenuta  in  gran 
pregio.  Secondo  il  viaggiatore,  il  fiume  di  Koten  è quello  medesimo  di  Yerkenf 
ma  non  é tale  V opinione  dell’Anvillc,  né  dei  moderni  Geografi  ( llist.  Gen. 
des  Voyag.  t VII.  p-  4*5  )•  Abulfeda  » Chotan  civitas  Turcarum  , ultra  Sur 
» candt  et  citra  Cashgar : Auctor  Alazizi  civitas  incolis  frequens,  solum  fer- 
» tilc,  multisque  lluviis  irriguum  » ( Geogr.  Min.  t.  III.  p.  79).  Secondo  Nes- 
sir  Ettuseo  ( Lat.  42°  °*  Long.  107*  o"  ).  Il  Muschio  di  Khoten  è famoso  ,e 
sovente  rammentato  dai  poeti  orientali.  ( Wiliam.  ]on.  Vie  de  Nader  Chah.  p. 
223  ).  Kothen  secondo  un  viaggiatore  Tartaro  c distante  da  Yerkend  140  mi- 
glia ( Marmi,  not.  3c>7  ). 
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CAP.  XXXIII. 

Della  provincia  di  Peym , e delle  pietre  calcedonie , e di- 
aspri, che  si  tritavano  in  un  fiume  ; e della  consuetudi- 
ne , che  hanno  di  maritarsi  di  nuovo  ogni  Jiata  , che 
vogliono . 

Peym  è una  provincia  la  cui  lunghezza  è di  cinque 
giornate  tra  Levante , e Greco , le  cui  genti  sono  Macometta- 
ne  e soggette  al  Gran  Can . Vi  son  moke  città , e castella  » 
Ma  la  più  nobile-,  si  chiama  Peym . Per  quella  discorre  \jn  fiu- 
me , nel  qual  si  tmovano  molte  pietre  di  calcedonj , e dias- 
pri . 188  Sono  in  questa  provincia  tutte  le  cose  necessarie . Ivi 
ancor  nasce  il  bambagio.  Gli  uomini  vivono  d’ arti , e di  mer- 
canzie , e hanno  questo  brutto  costume , clic  se  la  donna  ha 
marito , al  qual’  accada  andar’  ad  altrq  luogo , dove  abbia  a sta- 
re jier  verni  giorni  , la  donna  , secondo  la  loro  consuetudi- 
ne , subito  può  torre  un  altro  marito  s’ ella  vuole,  e gli  uomi- 
ni ovunque  vallano , si  maritano . E tutte  le  provincie  soprad- 
dette , cioè , Caschar , Cotam , Peyin  fino  alia  citta  di  Lop , 
sono  comprese  nelli  termini  della  gran  Turchia  189 . Seguita 
della  provincia  Giarcian. 


187.  Peym  ( Cod.  Rice.  Pcin  ) città  segnata  nella  carta  d'Anville  LaU 
38°.  45**  Lon^.  io5’.  3a'.  con  un  fiume  d’ignota  sorgente,  ma  che  deve  aver- 
la nei  monti  stessi  di  quello  di  Kotcn  e dirigersi  verso  Levante , poiché  se- 
condo il  Polo  vi  si  pescano  quegli  stessi  diaspri  che  secondo  il  Gocz  trovan- 
ti nel  fiume  di  Koten.  Parla  di  Peym  Deguignes  e suppone  che  possa  corrispondere 
a una  città  detta  Kan-tchcu  da  un  ambasciatore  Cinese,  che  a tempo  dei  Tsin  andò 
in  quella  contrada,  ma  afferma  essere  assai  difficile  lo  stabilirne  la  posizione  ( Dc- 
script.  de  la  Tart.  t.  II.  p.  XVI J.  ). 

188.  Vedasi  (Voi  1.  p.  34  not  ) 

189.  Termini  della  Gran  Turchia.  I Persiani  dividevano  antichissimamente 
la  parte  centrale  dell' Asia  in  Irati  o Persia  e in  Turan , paese  che  fu  detto  po- 
scia Turchetiany  geoerica  appellazione  dell’Asia  di  là  dui  Giassarte  ( Sir -Daria  ) 
c YJmaus  ( RenaucL  Belat.  p.  2^5  ).  Secondo  l’ Assemanni  ( Bib.  Orient  T.  HI.  p. 
78 6’)  il  7’urchestan  o paese  dc’Turchi,  dai  Geografi  Orientali  vien  detto  quel  tratto 
di  terre  che  è di  là  dal  Sihort  o Giasarte  sino  al  confine  del  Catajo . I Tur- 
chi, come  si  disse  nella  Storia  delle  relazioni  vicendevoli  dell'Asia  e dell’Eu- 
ropa , discendono  da  poco  numerosa  tribù^che  abitava  i monti  Altaici  ser- 
va degli  Avari,  che  nel  sesto  secolo  occupo  il  furati  e elicgli  il  nome  di  Tan- 
ti 
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CAP,  XXXIV: 

'Peliti  provincia  di  Ciarcian , e delle  pietre  di  diaspri  , e 
Calce  don j , che  si  tritavano  ne'  fiumi , e sono  portati  in 
Oucha/i  : e come  gli  abitanti  fiuggono  ne  deserti  'quando 
passa  V esercito  de'  Tartari. 

Ciarcian  *5*  è una  provincia  della  gran  Turchia , tra  Gre- 
fio , e Levante , già  fu  nobile , e abbondante , ma  da  Tartari 
è stata  distrutta . Le  sue  gemi  osservano  la  legge  di  Manomet- 
to . Sono  in  detta  provincia  molte  città , e-  castelli  : ma  la 
città  maestra  del  regno  e Ciarcian . Vi  sono  molti  fiumi  gros- 
si, ne’  (piali  si  trovano  molti  diaspri,  e calcedoni,  che  si  por- 


cbtslan.  Mutarono  la  capitai*  del  loro  Impero  che  talvota  fu  Kashgar,  tavoli»  Otrar 
(llist.  Gen.  deaVoy.tVII. p. na5.  Herbel.  Bibl.  Orieot.  p.  610) . Il  Deguigne*  a tes- 
suta  la  storia  dei  Turchi  Orientali , che  occuparono  i detti  paesi,  e che  discendeva- 
no anche,  essi  dagli  Hiong-nu  o Unni.  1 Cinesi  appellano  quei  popoli  Tu -Iti  un 
( Hist.  des  Huns  t.  I.  p.  aa-3  ) e il  paese  ove  si  Stabilirono.  7u  -lu-fnn  dalle 
voci  tu -culti -Jan  che  significa  stranieri,  essendolo  i Turchi  per  detta  contra- 
da , di  cut  s'impadronirono  ai  tempi  deli’ Imperatore  Taj'-tnmg  { Mem.  surla 
Chine  t.  XIV.  p.  >5  e t8  ).  Gli  eltri  popoli  appellano  Turfan  il  paese  che 
i Cinesi  chiamano  Tu-Ju-fan  perchè  non  possono  pronunciare  il  primo  nome  per 
essere  privi  della  LeUcra  r . Ai  tempi  del  Polo,  siccome  i Turchi  avevano 
sommamente  estesa  la  loro  dominazione,  e possedevano  vasto  stato  nell'Asia 
Minore,  per  distinguere  la  nuova  loro  dominazione  dalla  primitiva,  fu  appellata 
questa  Gran  Turchia,  come  li  uso  dire  Gran  Bulgaria,  e Gravide  Ungheria,  le 
sedi  primitive  degli  Ungheri  e dei  Bulgari,  che  poscia  conquistarono  paesi  lungo 
il  Danubio,  cui  dierono  il  loro  nome. 

ipo.  Clarciam . Saggiamente  reputa  il  Marsden  ( IV ot.  3ia  ) che  questa 
provincia  corrisponda  a quella  di  cui  da  contezza  il  Deguignes,  ( t.  II.  p.  9 ) 
col  nome  di  Chen-Chen  dietro  la  «corta  delie  Storie  Cinesi:  che  area  per  capitale 
Kan-ni-tching  vicino  al  lago  di  Ijop.  La  città  di  Ciardam  col  nome  di  Seriem 
i segnata  nella  Carta  dell'Asia  dell'Anvitle  (Lat.  59'  1 5"  Long.  io8‘  52').  Sembra  che 
l illustre  geografo  non  ne  avesse  contezza  che  dal  nostro  viaggiatore,  nè  ciò  dee 
recar  maraviglia,  perchè  il  Polo  dice  che  la  provincia  era  stata  distrutta  dai  Tar- 
tari. A nostro  avviso  la  pose  sulla  sua  carta  P Anelile  troppo  a mezzodì  di  Lop, 
quando  dovea  estere  sulla  strada  che  vi  conduce  da  Pcjm,  e tembra  sopra 
un  medesimo  fiume,  poiché  vi  si  trovavano  quivi  pure  dei  diaspri,  della  «stu- 
ra di  quelli  che  fti  avvertito  trovarsi  nei  fiumi  rammentati  di  sopra,  e che 
perciò  venivano  da  una  stessa  catena  di  Monti.  Il  deserto  pare  che  circondi 
quel  paese  da  tutti  i lati . * 
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sano  fino  ad  Ouchah  a vendere,  e di  quelli  ne  fanno  gran 
mercanzia , per  esservene  gran  copia . Da  Peytn  fino  a questa 
provincia , e anche  per  essa  è tutta  arena,  e sonovi  molte  a- 
cque  triste  , e amare  : in  pochi  luoghi  ve  n’  è di  dolci , e buo- 
ne ; e quando  avviene , che  qualche-  esercito  de’  Tartan' , cosi 
d’  amici,  come  di  nemici,  passa  per  quelle  parti,  se  sono  ne- 
mici depredano  tutti  i suoi  beni , e se  sono  amici , uccidono, 
e mangiano  tutte  le  loro  bestie:  e però  quando  sentono,  che 
devono  passare  , subitamente  con  le  mogli , coi  figliuoli , e be- 
stie fuggon  nell’  arena , per  due  giornate  , a qualche  luogo  do- 
ve siano  buone  acque,  e che  possano  vivere.  £ sappiate,  che 
quando  raccolgono  le  lor  biade , le  ripongono  lontano  dalle  a- 
bilazioni  in  cpielle  arene,  in  alcune  caverne  , per  paura  degli 
eserciti , e d’ indi  riportano  le  cose  necessarie  a casa , di  me- 
se in  mese  , ne  altri , eh'  essi  conoscono  que’  luoghi  , nè  mai 
alcuno  può  sapere  dove  vadano , perche  soffiando  il  vento , su- 
bito cuopre  le  loro  pedate  con  1’  arena  . E poi  partendosi  da 
Ciarcian , si  va  per  cinque  giornate  per  1’  arena , dove  sono 
cattiv’  acque , e amare , e in  alcuni  luoghi  son  buone , e dol- 
ci , ma  non  vi  sono  altre  cose  , che  siano  da  dire . E al  fine 
delle  cinqnc  giornate , si  trnova  una  città  detta  Lop , la  quale 
confina  col  gran  deserto . 

CAP.  XXXV. 

Dulia  città  di.  Lop , e del  deserto,  ckJ è vicino  ; delle  cose 
mirabili,  che  sentono  passando  per  quello. 

Ijop , è una  città,  dalla  qual  partendosi,  s’entra  in 


191.  Ouchah.  Questo  nome  lo  credo  un'errore  manifesto  il  Sìg.  MarsdcU 
{ not.  3i3  ) e corregge  Cai  hai  , fecondo  la  lezione  delia  stampa  di  Basilea,  il 
nostro  testo  porta  Vcara  ( p.  54  ) il  Magliabecbiano  II.  Caitajo.  Ma  io  re- 
puto retta  la  Lezione  Ramusiana  e che  debba  leggersi  Ouhak  che  e la 
città  sul  Volga  rammentata  di  sopra  ( IVot.  8 ).  E ciò  credo  notasse  si  Polo 
per  dimostrare  quanto  pregiali  fossero  quei  diaspri,  e a quanta  distanza  si 
trasportassero . . 

193.  Lop.  Verun  Viaggiatore  rammenta  come  tuttora  esistente  in  quelle 
ragioni  la  citta  di  Lop  . 11  Polo  la  pone  a cinque  giornate  da  Ciarcian , che 
possono  valutarsi  76  miglia  in  linea  retta.  La  carta  di  Arrosmith  pone  Lop  a 
do*.  42  di  Lat  e a 89*.  5o.  di  Long.  Ma  secondo  G subii  evvi  un  lago  detto 
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fin  gran  deserto , il  qual  stniilinente  si  chiama  Lop  198  posto 
fra  Gt  eco,  e Levante:  e la  citta  è del  Gran  Can , le  cui  gen- 


Lop-nor,  la  di  cui  estremiti  è a 4*"  20*  di  Lat  e à 78*  5i*  di  Long.  ( Apud  Soucict. 
p.  274  )■  Secondo  il  Deguignes  i Cinesi  appellano  quel  lago  Pu-lui  -hai , ha  400 
Li  di  circuito.  In  questo  lago  hanno  foce  i fiumi  che  scaturiscono  dai  mon- 
ti del  paese  di  Khoien  ( 1.  c.  p.  11  ).  Nella  preziosissima  Carta  della  Sala  dello 
$cudo,  pubblicata  dal  Ch.  Padre  Z urla  è segnato  detto  lago  cui  nome  di  Lop , 
cosa  tanto  più  maravigliosa,  in  quanto  che  non  fa  nel  testo  veruna  menzione  del 
Lago  il  veneto  Viaggiatore. 

193.  Deserto  di  Lop.  Il  Polo  chiama  questo  Deserto  di  Lop , nè  è da  re- 
car meraviglia,  mentre  accade  sovente  in  Oriente,  ed  anco  fra  noi,  che  una  città 
dia  nome  o al  paese  o al  deserto,  o al  fiume  che  é a quella  vicino.  Ques- 
to immenso  deserto  che  separa  la  Cina  dal  Tibet , dalla  cosi  detta  Piccola 
H accorta , e dalla  Tarlarla  , è detto  Charno  dai  Cinesi  ed  anche  Kan-haì  che  signi- 
fica mare  di  rena.  I Tartari  lo  appellano  Cobi.  Dice  il  Duhaldo  non  vi  è mai  erba, 
nè  acqua,  e che  perciò  è incomodissimo  al  Viaggiatore,  e pericoloso  pei  cavalli,  dei 
quali  alcuno  quasi  sempre  se  ne  perde  nel  traversarlo . Perciò  i Tartari  di  quelle 
parti  ser votisi  molto  più  di  cammeli, perché  quelle  bestie  posson  far  di  meno  di  be- 
re per  cinque  o sei  giorni  , e campano  con  poco.  ( Dui  laide  t.  IV.  p.  26  ) . Gli 
Ambasciatori  di  Schah  - Rtjck  l'anno  1419  nel  recarsi  alla  Cina  traversarono 
il  Deserto  , ma  piu  a Tramontana  dopo  Ash  ( che  sembra  Aksu  ) venendo 
per  Taschkend  entrarono  nel  paese  dei  Mugolìi  : rammentano  li  il  gol  u , i paesi 
d*  Ilduz  e di  Shir  liehram  che  formavano  parte  del  deserto  ; giunsero  à Tar- 
tina, che  può  congetturarsi  essere  Turfan , indi  a Kara  Koja  finalmente  a Ka- 
bul che  si  ravvisa  essere  Camul  o Homi.  Di  li  partendosi  traversarono  un 
deserto  nel  quale  non  trovarono  acqua  che  di  due  in  due  giorni.  Gli  Amba- 
sciatori ne  partirono  il  a5  del  Mese  di  Redjeb  e il  14  del  mese  di  Schaban  giunsero 
ad  una  città  lontana  12  giornate  da  So-tcheu  , talché  per  traversare  il  deserto 
essi  impiegarono  6 giorni  del  mese  di  Jxedjeb  che  è di  5o  ^ Art  de  Verifier 
Ics  Dates  Disserta  p.  17  ) 14  giorni  del  mese  di  Schaban , ed  erano  a dodici 
giornate  di  distanza  So-tcheu  eh’  essi  appellano  Sokju  perciò  da  Homi  a questa 
città  impiegarono  52  giornate  ( Hist  Geo.  des  Yojr.  t.  VII.  p.  377  ).  Secondo  il 
du  Haldo  II  ami  è a 90  leghe  di  distanza  dalla  gran  muraglia  , da  cui  separala 
un  terreno  secco  e renoso  il  più  sterile  di  tutta  la  Tarlarla  ( 1.  c.  p.  26  ) . 
Ho  creduto  alcun  poco  distendermi  intorno  a detta  relazione  pubblicata  scor- 
rettamente tanto  nella  raccolta  dei  Viaggi  di  Thcvcnot,  quanto  nella  Storia  Ge- 
nerale dei  viaggi  perché  il  Padre  e lo  zio  di  Marco  ali'audata  seguirono  par- 
te di  detta  via.  Al  ritorno  gli  Ambasciatori  seguirono  in  parte  la  via  fatta  dai 
figlio.  Essi  partirono  da  So-tcheu  nel  plenilunio  del  mese  di  Marrani  che  sup- 
pongo essere  accaduto  il  t5  di  detto  mese  . (Hist.  Gen.  des  \oy.  t VII.  p.  390  ) 
Da  So-tfheu  si 'diressero  a Karaul,  t di  li  per  timore  delle  ostilità  c guerre 
che  erano  nei  paesi  da  loro  traversati  all’  andata  , seguirono  una  via  più  meri- 
dionale del  deserto  : partirono  il  19  della  Luna  di  Moharrmm.  Furono  molto 
afflitti  dalla  mancanza  d’acqua,  e uscirono  felicemente  dal  deserto  il  16  del  me- 
se  di  Rabie . V’impiegarono  adunque  dodici  giorni  delia  luna  di  Moharram , 29 
, sii  quella  di  Safur , e 16  di  quella  di  Rabie  9 ossia  cinquantasetttc  giorni  ( ArU 
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ti  osservano  la  legge  di  Macometto . E quelli , che  vogliono  pas- 
sar’ il  deserto , riposano  in  questa  citta  per  molti  giorni , j>er 
preparar  le  cose  necessarie , per  il  cammino  ; e caricati  molti 
asini  forti , e camelli  di  vettovaglie , e mercanzie , se  le  con- 
sumano avanti  che  possino  passarlo , ammazzano  gli  asini , e 
camelli,  e li  mangiano.  Ma  menano  per  lo  più  li  camelli,  per- 
chè portano  gran  carichi , e sono  di  jtoco  cibo  : e le  vettova- 
glie devono  essere  per  un  mese , perchè  tanto  stanno  a pas- 
sarlo per  il  traverso , perchè  alla  lunga  saria  quasi,  impossibile 
a poterlo  passare , non  potendosi  portare  vittuarie  a sufficcnza 
per  la  lunghezza  del  cammino , che  dureria  quasi  un  anno . E 
in  queste  trenta  giornate , sempre  si  va  per  pianura  d’arena,  e per 
montagne  sterili  : e sempre  in  capo  di  ciascuna  giornata  si  truo- 
va  acqua , non  già  abbastanza  per  molta  gente , ma  per  cin- 
quanta, ovvero  cento  uomini  con  le  loro  bestie,  e in  tre  ov- 
vero quattro  luoghi  si  truova  acqua  salsa,  e amara  e tutte  le  al- 
sono  buone , e dolci , che  sono  circa  vent’  otto.  In  questo  deserto 
non  abitano  bestie , nè  uccelli,  perchè  non  vi  truovano  da  vivere. 
Dicono  per  cosa  manifesta  , che  nel  detto  deserto  v’  abitano  molti 
spiriti,  che  fanno  a’viandanti  grandi,  e maravigliose  illusioni,  per 
fargli  perire , perchè  a tempo  di  giorno  , % alcuno  rimane  addie- 
tro, o per  dormire  , o per  altri  suoi  necessarj  bisogni , e che  la 
compagnia  passi  alcun  colle , ciré  non  lo  possa  più  vedere  , sùbito 
si  sentono  chiamar  per  nome , e parlare  a similitudine  della 
voce  de'  compagni , e credendo , che  siano  alcuni  di  quelli , 
vanno  fuor  del  cammino,  e non  sapendo  dove  andare  peris- 
cono . Alcune  fiate  di  notte  sentiranno  a modo  d’ impeto  di 
qualche  gran  cavalcala  di  gente  fuor  di  strada  , e credendo , che 
siano  della  sua  compagnia,  se  ne  vanno  dove  senton  il  romore  , e 
fati’  il  giorno , si  trovan  ingannati , e capitano  male  . Similmente 
di  giorno  , s’  alcun  rimane  addietro,  gli  spirili  appariscono  in  for- 
ma  di  compagni  e lo  chiamali  per  nome,  e lo  fanno  andare  fuor  di 


de  Verif.  tea  Dates.  1.  c.  ) . Il  Viaggiatore  Goez  impiegò  a<>  giorni  da  Yerken  a 
Ahsu  e in  quel  tragitto  avea  traversalo  un  deierto  appellato  Kar.ikatar  . Da 
Aksu  a Chalis  ( non  è legnato  il  tempo  che  vi  impiego  ) au  giornate  da  C itili  is 
a Puchan,  indi  a Turfan  per  Aramuth  e Khamul  : di  lì  in  io  giorni  giunte  a So- 
lchiti ( Hilt.  Gen.  dei  Vojr.  t.  VII.  p.  417  ) . Ma  anch*  il  giornale  dell’  infelice 
miuionario , raccolto  dai  auoi  appunti  non  offre  quella  chiarezza  che  sarebbe 
desiderabile. 
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strada;  e ne  son  stali  di  quelli,  che  passando  per  questo  deserto, 
hanno  veduto  un  esercito  di  gente,  che  gli  veniva  incontro,  e du- 
bitando , clte  vogliano  rubbarli,  si  sono  messi  a fuggire , e lascia- 
ta la  strada  maestra,  non  sapendo  più  in  quella  ritornare,  misera- 
mente sono  mancati  dalla  fame  : e veramente  sono  cose  rnara- 
vigliose , e fuor  d’ ogni  credenza , quelle  che  vengono  narrate 
che  fanno  questi  spiriti , in  detto  deserto , che  alle  fiate  per 
aere  , fanno  scutire  suoni  di  vari , e diversi  istrumeuli  di  musica 
e similmente  tamburi  , e strepiti  d’ arme , e però  costumano 
d’ andar  molto  stretti  in  compagnia  ; e innanzi  che  comincino 
a dormire , mettono  un  segnale  verso  clic  parte  hanno  da 
camminare , e a tutti  li  loro  animali  legano  al  collo  un  cam- 
panello , qual  sentendosi , non  li  lascia  uscire  di  strada  : e con 
graudi  travagli , e pericoli  è di  bisogno  di  passar  per  detto 
deserto . I9* 


■ 94'  Questo  Deserto.  Sebbene  accada  non  di  rado  che  abbiano  molti  «pa- 
venti i riandanti  che  traversano  i deaerti  dell'  Asia  e dati’  Affrica , e che  aia- 
no  ingannati  da  non  poche  illusioni  ottiche  ed  acustiche,  come  avvertimmo  in 
altio  luogo  ( t.  1.  p.  36  not.  a ) il  Polo,  giustifica  la  sua  asserzione,  col  di- 
re » veramente  sono  cose  mararigliose  e fuor  d'ogni  credenza,  quelle  che  vcn- 
v gono  narrate  » Infatti  ecco  ciò  che  leggeai  in  Visdelou  ( supp.  a la  Bibliot. 
Orient.  d'Herbci.  p.  i3q  ) » Si  pud  ( dice  Ma  - tuan  - Un  Storico  Cineae  ) 
» andare  dalla  Cina  nell'  Ejrghour  per  via  molto  più  corta  della  comune  , ma 
» a ciò  fare  occorre  passare  per  una  pianura  renosa , che  ha  più  di  cento  le- 
» ghe  di  lunghezza  , da  ogni  parte  non  vedesi  che  ciclo  e rena , senza  che  vi 
» apparisca  orma  veruna  di  cammino.  Coloro  che  vogliano  traversarla  non  s’im- 
t battono  in  altri  seguali  che  in  ossa  d’uomini,  e d’animali,  o in  escrementi 
» di  cammelo.  In  quel  tragitto  si  ode  ora  cantare,  ora  piangere,  e accade  ao- 
v ventc  che  i viaggitori  che  vogliono  investigarne  le  cagioni  si  smarriscono  e 
» periscano.  Quelle  voci  sono  di  spiriti  o di  folletti.  Perciò  i viaggiatori  e i 
v mercanti  preferiscano  la  via  di  Jlatni  o Camil.  Questo  paese  renoso  corniti- 
» eia  all'  Oriente  della  citti  di  Na-che-tehim,  dalla  quale  vedesi  U colle  o pas- 
i>  saggio  detto  Yu-tnen-  Kuun  che  c li  vicino.  Dopo  tre  giorni  di  cammino 
» renoso,  giungesi  alla  Valle  dei  Demoni,  ivi  si  sacrifica  a un  nume  per  ot- 
t ottenere  che  cessi  il  vento,  caminasi  altri  cinque  giorni  e giungesi  a un 
v tempio  . Si  traversauo  dei  popoli  differenti  e dipoi  si  arriva  alla  capitale 
» dell-’  Eyghur  ».  Ciascuno  ravvisa  che  i racconti  del  Cinese  Ma  - tuan  - lin  e 
del  Pedo  aono  conformi,  e che  derivano  dalle  stesse  favole  popolari. 
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CAP,  XXXVII, 


Della  provincia  di  Tangulli  : e della  città  di  Sachion  : o 
de'  costumi  quando  nasce  loro  un  figliuolo  / e del  modo 
come  abbruciano  li  corpi  de  morti. 

Quando  s’ è calvalcato  quest»  trenta  giornate , pel  deser- 
to , si  truova  una  città  detta  Sachion , '9S  la  qual  è del  Qran 


ig5  . Sachion  è secondo  il  Polo  all’  uscita  del  Deserto  ( t.  I.  p.  3fi. 
eredela  il  Deguignes  Cha  - tcheu  che  significa  cittì  arenosa  , che  nella  carta 
d‘  Anville , e che  precede  1‘  Atlante  Cinese  , segnata  a mezzodì  del  lago  Ha  - 

m - nor  e a maestro  di  Sotcheu  ( Deguignes  t.  I'.  p.  xn.  ).  A tale  opi- 

nione appigliasi  il  Marsden  ( Not.  3*z.  ).  Gaubil  erede  che  sia  Ya  - tcheu 
( Hist  Geo.  dea  Vo y.  t.  VII.  p.  5ao  ) . Io  reputo  che  sia  So  - tcheu  all" 
ingresso  della  Cina , sulla  ria  che  doveva  seguire  il  Polo . Ne  vedesi  sotto 
altro  nome  nel  nostro  Viaggiatore  fatta  menzione  di  questo  celebre  Emporio 
della  Cina.  Fra  le  tribd  che  fecero  guerra  a Temugin,  o Gengiscan  si  nomina 
quella  di  Saltiu  ( Hist.  Gen.  de  la  Chiù,  t IX  p.  14  ) • H padre  Gerbillon 
nel  suo  settimo  viaggio  fu  a So  - tcheu  osservò  la  iat.  della  cittì  39*.  28" . 
Esso  dice  che  le  terre  della  contrada  sono  arenose  e non  atte  alla  cultura 
del  grano , che  non  vi  si  raccoglie  che  miglio  e altre  minute  biade  ( Du- 

Hald.  t IV-  p.  35q  ).  Se  leggesi  la  descrizione  del  Du  • Balde  ( t.  I.  p. 

306)  pare  che  siala  piò  pingue  e ferace  contrada.  E da  osservare  che  fu  det- 
to a Gerbillon  che  la  Gran  Muraglia  passava  a 90  Li  o dieci  leghe  di  disiano 
dalla  cittì  a maestro.  E il  Polo  dovea  incontrarla  prima  di  giunger^  a detta 
cittì,  ma  fu  soggiunto  al  Gerbillon  che  andando  a ponente,  e a libeccio  non  era  che 
di  terra,  che  in  molti  luoghi  non  aveva  che  cinque  o sei  piedi  di  altezza,  che 
era  quasi  interamente  rovinata,  aenza  che  si  pensasse  a ricostruirla.  Non  reche- 
rì  adunque  meraviglia  che  il  Polo  non  facesse  menzione  di  un  monumento,  che 
se  pure  esisteva  ai  suoi  tempi  , era  di  cosi  piccola  importanza  (I.  c.  ) Du- 
Halde  dietro  l' Autorità  dei  mtssionarj  , narra  che  gli  Orto  popoli  di  razze 
Mogolla  : » sont  bornia  au  sud  parla  Grande  Muratile,  qui  n'est  U que  de  ter- 
» re  battue , ausai  bien  que  dans  tout  le  Chen -si,  et  qui  n’  eat  haute  que  d'en- 
» viron  quinze  piedi  » ( t IV.  p.  37  ).  E siccome  il  Polo  dove  traversala  ap- 
punto partendo  dà  Can-tcheu  per  recarsi  a Kei- pin-fu  se  esisteva  dove  tra- 
versolla  , non  era  cosa  degna  dell'attenzione  del  Viaggiatore  . Tanto  i paesi 
di  So  - tcheu , quanto  quelli  di  Con  • tcheu  formano  una  lingua  del  Khen-si  che 
inoltrasi  nella  Tartaria,  e furono  infatti  quelle  due  piazze  costruite  dai  Cinesi 
per  contenere  quelle  popolazioni.  ( Deguignes  t.  II.  p.  x.  ) E ciò  cha  dimo- 
stra che  il  Sachion  del  Polo  corrisponde  a Sotcheu  , è che  ivi  per  la  prime 
volta  rammenta  i settari  e regolati  e gl'  idoli  del  culto  di  Foe , perché  quella  fu 
la  prima  città  Cinese  in  cui  s'imbatti.'  ai  suoi  tempi  nelle  limitrofe  contrade 
jcguivasi  la  legge  di  Maometto  , o lo  Sciamaniime  Tartarico. 
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Can  , e la  provincia  si  chiama  Tanguth  , e adorano  gli  Idoli  : 
e vi  sono  Turchi , e alcuni  i>oehi  Cristiani  Nestorini , e anco 


icfi.  Tanguth.  Bentink,  cd  altri  che  nel  secolo  caduto  descrissero  la  Tar- 
larla Asiatica,  avvalorarono  alcuni  errori  Geografici  intorno  al  Tatigut  non  del  tutto 
disgombrati . 11  Tangut  secondo  la  lo  n*  opinione  à la  Cina  a Levante,  il  regno  di  Ava 

0 di  Brama  a mezzodì , gli  stati  del  Gran  Mogol  a Ponente,  e quelli  del  Contaisch 
Gran  Can  dei  Calmucchi  a Tramontana  . E diviso  in  due  parti , la  meridionale  chia- 
masi propriamente  il  Tangut,  la  settentrionale  il  Tibet.  ( Recueil  de  Vo y au  Nord 
t.  X.  p.  100.  ) Questa  errata  opinione  segue  il  celebre  Padre  Giorgi  nel  suo  Alfa- 
beto Tibetano  ( p.  9.  ) Pinckerton  si  accosta  maggiormente  al  vero  dicendo,  il 
Tangut  ( Geogc.  t.  IV.  p.  248  ) comprendere  la  parte  del  Tibet,  che  è a maes- 
tro e parte  della  provincia  di  Chen  - si.  Deguignes  sembrami  aver  colto  nel  se- 
gno asserendo  ch'era  il  nome  dato  dai  Tartari  al  regno  appellato  dai  Cinesi 
Si -llia  o Ma  occidentale.  Lo  fondarono  alcuni  popoli  d’Origine  Tibetana: 
la  nuova  nazione  fu  appellata  Tanh-hiang.  ( Deguig.  t.  I.  p.  166  ).  La  fa- 
miglia che  regnò  in  detto  paese  governava  da  primo  la  provincia  per  gl'Impe- 
radori  della  Cina.  Essi  prenderono  poscia  il  titolo  di  Re  di  Ma  e il  loro  sta- 
to era  composto  di  parte  del  Chen  - si,  e dei  paesi  degli  Or  tu,  di  Cha  tcheu, 
del  Kukonor , e delle  contrade  che  erano  in  vicinanza  del  Lago  di  Lop.  Et  zi  no. 
era  una  delie  città  principali  di  detto  stato,  e questa  è la  contrada  dagli  Scrit- 
tori occidentali  detta  Tangut.  Incomiuciò  ii  regno  di  Hia  di  cui  tanto  favel- 
lano le  storie  Cinesi  sul  declinare  del  IX  Secolo.  Fu  distrutto  da  Gengiscan 
kd  1 226,  regnante  ivi  un  principe  detto  dai  Cinesi  Van-li  - 1 lieti  ( ibid.  ) e 
dagli  scrittori  Arabi,  e Persiani  delle  gesta  di  quel  conquistatore  Scfùsdacu,  Il 
Mugolio  disfece  la  sua  poderosissima  armata  e tolse  di  vita  3ooooo  combatten- 
ti. ( Polis  de  la  Croi*  lib.  IV.  CXilI.  ).  Schisdacu  giunse  alla  residenza  del 
Gran  Caa  come  prigioniero,  otto  giorni  dopo  la  morte  di  esso  , ma  avea  ordi- 
nato di  farlo  perite,  e in  ciò  fu  ubbidito  ( ibid.  ) Allora  capitale  del  regno  di 
Hia  era  Campion  come  appellala  il  Polo,  che  è città  a 12  giornate  a mezzodì 
di  Etzina  ( ibid.  p.  47 1 )•  Ciò  che  dice  Deguignes  vicn  confermato  da  altri 
geografi  e viaggiatori.  VVilz.cn  dice  che  la  Mongolia  ha  per  confine  meridionale  il 
Tangut  e il  Turckcstan  ( Yoy.  de  Pallas  L VI.  p.  56o  not.  ) Rubriquis  asserì  che 

1 Mugolìi  vivevano  in  vasti  pascoli  a tramontana,:  c gl*  Iguri  nei  monti  del  mez- 
zodì, e che  a Levante  di  essi  erano  i Tangut  ani , ci  poscia  fa  menzione  di- 
stinta come  il  Polo  dei  Tibetani  ( Apud.  llerg.  t.  I.  pag.  57  ).  Aitone  Armena 
nel  parlar  dei  Tartari  dice.  * Prima  istarum  nationum  i’artarorun»  nominata  r 
v Tatar,  quac  a provincia  in  qua  drgebant  primitus  nomcn  Sumpsit.  Seconda 
+ appellatur  Tangut  ( Tangut  ) * tcrtia  Cunat  , quarta  Ialtfir  : quinta  Sonich  : 
» sexta  Monghi,  septima  Tebeth  ( Cap.  XVI.  No?.  Orbis  ).  Conferma  adunque 
detto  Scrittore  come  il  Polo,  che  distinti  paesi  erano  il  Tibet  e il  Tangut  c 
a me  pire  sia  segnato  il  Tangut  rettamente  nella  carta  dell’  AovHle . Egli 
é vero  che  V Alfabeto  Tibetano  chiamasi  ancora  Tangutano  secondo  Abulfa- 
ragio  ( llist.  Gen.  des  Yoy.  I.  VII.  p.  49  ) il  Georgi  ( Alph.  Thibet.  p.  9 ) . Ma 
ciò  non  recherà  maraviglia,  rammentandosi  che  i Tangutani  credonsi  d’origine 
Tibetana  : d’  altronde  non  da  motiro  di  confondere  insieme  due  popoli  perché 
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Saraceni  : ma  quelli , che  adorano  gli  Idoli  hanno  linguaggio  da 
per  se  . La  città  è tra  Levante  , e Greco  . Non  sono  genti , che 
vivono  di  mercanzie  , ma  delle  biade  , e frutti , che  raccogliono 
delle  lor  terre.  Oltrè  di  ciò  , hanno  molli  monasteri , e abbazie, 
che  sono  piene  d’ idoli  di  diverse  maniere , alli  quali  sacrificano, 
c onorano  con  grandissima  riverenza  : e come  nasce  loro  un  li- 
gliolo  maschio , lo  raccomandan  ad  alcun  de’  delti  idoli , ad 
onor  del  quale  nutriscono  un  montone  in  casa  quell’  anno , in 
capo  del  quale , quando  vieti  la  festa  del  detto  idolo , lo  con- 
ducono avanti  di  quello  , insieme  col  figliuolo , dove  sacrificano 
il  montone  ; e colle  le  carni,  gliele  lasciano  per  tanto  tempo, 
fino  che  compiilo  le  loro  orazioni nelle  quali  pregano  gl’idoli, 
che  conservino  il  lor  figliuolo  in  sanità , e dicono , di’  essi  idoli 
fra  questo  spazio , hanno  succiato  tutta  la  sostanza  , ovvero  sapo- 
re delle  carni . Fatto  questo  portano  quelle  carni  a casa,  e con- 
gregati i parenti  c amici , con  grand  allegrezza  c riverenza  le 
mangiano,  e salvano  tutte  l’ ossa  in  alcuni  belli  vasi , e li  sacer- 
doti degl’  idoli  , hanno  il  capo , li  piedi , gl'  interiori- , e la  pelle, 
e qualche  parte  della  lor  carne  . Similmente  questi  idolatri , nel- 
la lor  morte  , osservano  questo  costume,  che  quando  manca  alcuu 
di  loro , che  sia  di  condizione,  che  gli  vogliono  abbruciar  il  cor- 
po, li  parenti  mandali  a chiamate  gli  astrologhi,  e li  dicono  l'an- 
no , il  giorno,  e l’ora,  che  il  mono  nacque,  quali  poiché  hanno 
veduto  sotto  che  costellazione,  pianeta,  e segno  egli  era  nato, 
dic  ono  in  tal  giorno  dev’  esser  abbrucialo  ; e se  allora  quel  pia- 
neta non  regna,  fanno  ritener  il  corpo  talvolta  una  settimana  mor- 
to , e anco  sei  mesi , avanti  che  1’  abbrucino , aspettando  che  il 
pianeta  gli  sia  proprizio,  c non  contrario,  nè  mai  gli  abbmeiereh- 
Lpno,  finché  gli  astrologhi  non  dicono  ora  è il  tempo.  DÌ  sorte 
clic  bisognando  tenerlo  in  casa  lungamente,  per  schill'ar  la  puzza  , 
fanno  far  una  cassa  di  tavole  grosse  un  palmo,  molto  ben  congiun- 
te, c dipinte,  dove  posto  il  corjio  con  molte  gomme  odorifere, 
canfora  , e altre  spezierie  , gli  stoppano  le  congiunture  con  pece , 


usano  un  alfabeto  medesimo.  Chiuderò  questa  nota  osservando  che  il  regno  di  Hia  o 
di  Tangut  avendo  sussistito  per  più  di  tre  secoli,  ed  estendendosi  di  qua  e di  U 
dalla  muraglia  della  Cina  , e come  osservammo  non  essendo  anche  oggidì  che 
un  argine  di  terra,  vi  è ragione  di  affermare  che  non  esistesse  ai  tempi  del  Polo, 
nc  dee  perciò  recar  meraviglia  eh’ ci  non  ne  facesse  menzione.  Gli  Annali  Nc- 
siorini  fanno  menzione  d’un  Metropolitano  del  7 angui  ( Assoni.  Bibliolh.  Orient. 
t IH.  p.  795  ). 
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e calcina , coprendola  di  panni  di  seta.  E in  questo  tempo,  che  lo 
tengono  in  casa,  ogni  giorno  gli  fanno  preparar  la  tavola,  con  pane, 
vino,  e altre  vivande,  lasciandogliela  per  tanto  spazio  quanto  uno 
potria  mangiare  comodamente  : perchè  dicono  lo  spirito,  che  è ivr 
presente,  si  sazia  dell  odore  di  quelle  vivande.  Alcune  fiate  detti 
astrologhi  dicon  alli  parenti,  che  non  è buono,  che  il  corpo  sia 
portato  per  la  porta  maestra , perchè  truovano  cause  delle 
stelle  , o altra  cosa  , che  gli  è in  opposito  alla  detta  porta  , e lo 
fanno  |K>rtar  fuori  per  un’altra  parte  della  casa  : alle  volle  fanno 
rompere  i muri , li  quali  guardano  addirittura  verso  il  pianeta  , 
die  gli  è secondo  , e prosjtero , c per  quell’  apritura  fanno  portar 
fuori  il  cor|>o , e se  fosse  fatto  altramente , dicono  che  gli  spiri- 
ti de’ morti  offenderebltono  quelli  di  casa,  e gli  farian danno.  E 
*’  accade , che  ad  alcuno  di  casa  gl’  inlravenghi  qualche  male,  o 
disgrazia , ovvero  muoja , subito  gli  astrologhi  dicono , che  lo 
spirito  del  morto  ha  fatto  questo  per  non  esser  stato  portato  fuo- 
ri essendo  in  esuliazion  il  pianeta  sotto  il  qual  nacque , ovve- 
ro , che  non  è stato  per  quella  debita  parte  della  casa  , che  si 
dovea . E dovendosi  abbruciar  luori  della  città , li  fanno  fa- 
re jter  le  strade  dov’  egli  ha  da  passar  alcune  casette  di  legname 
col  suo  portico , coperte  di  seta , e quando  vi  giunge  il  corpo , 
lo  mettono  in  quelle  , ponendogli  avanti  pane  , vino  , carne  , e 
altre  vivande  , e così  fanno , finche  giungono  al  luogo  determina- 
to , avendo  per  opinione , che  lo  spirito  del  morto , si  restauri 
alquauto , e pigli  vigore  dovendo  esser  presente  a vedere  abbru- 
ciare il  corjjo  ,9® . Usano  anche  uu  altra  cerimonia , che  pigliano 


197.  Le  ceremonìe  usate  oggidì  dai  sacerdoti  del  culto  di  Lama  all’ occa- 
sione del  nascimento  di  un  fanciullo  possono  leggersi  nello  scritto  intitolato  1»  Ue- 
v scription  du  Tibet  d’aprés  la  relation  dea  Laraas  Tangoutes.  Paris  1808  p.  37  » . 
Queste  costumanze  dei  Tartari  nei  loro  funerali  conferma  Petis  de  la  Croix  par- 
lando del  Tangut  ( Hist  de  Gengis.  Lib.  IV.  c.  xiii.  ) ; e cita  Rubriquis,  ma  è mol- 
to probabile  che  estraesse  dette  notizie  del  nostro  viaggiatore.  L'uso  di  appre- 
stare la  tavola  al  trapassato,  citollo  come  esistente  in  Cina  il  Viaggiatore  Musul- 
mane pubblicato  dal  Renaudot  (p.  28). 

198.  Abbruciare  il  corpo.  1 Tibetani  usano  di  artiere  i Cadaveri  ( Àlph.  Ti- 
bet. p.  443  ) dei  personaggi  distinti  , o di  seppellirli  imbalsamati  in  celle  sa- 
cre. Che  i Tartari  ardano  « loro  corpi  morti,  confermalo  Gerbillon  : è sebbe- 
ne alcuni  abbiano  abbandonato  quest*  uso  , soggiunge  che  tutti  k>  praticano  al- 
lorché le  persoue  muojono  in  guerra  , o in  viaggio  fuori  della  loro  patria  , e i 
Cinesi  ancora  alcuna  volta  lo  praticano  ( Du  Hald.  t.  IV.  p.  a3 8 ) . Siccome  al- 
lorché il  Polo  fu  in  Cina  la  parte  settentrionale  di  quell’  Impero  era  rimasta  per 
molti  secoli  sotto  la  denominazione  Tartarica»  si  ravvisa  che  ocDc  contrade  ove 
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molte  carte  fatte  di  scorze  d'arbori,  e sopra  quelle  dipingono 
uomini , donne  , cavalli,  cammeli,  denari , e veste , e quelle  ab- 
bruciano insieme  col  corpo , perchè  dicono , che  nell’  altro  mon- 
do averà  servitori , cavalli , e tutte  le  altre  cose , che  son  state 
dipinte  sopra  le  carte , e a tutto  quest’officio  vi  sono  presenti  tutti 
li  stromenti  della  città  , di  continuo  sonando . Avendo  detto  di 
questa,  dirassi  delle  altre  città,  che  sono  verso  Maestro,  ap- 
presso al  capo  del  deserto . 

C A P.  XXXVII. 

Della  provìncia  di  Chamul , e del  costume , che  hanno  di 
lasciar  , che  le  lor  mogli  , e figliuole  donnina  con  li  fore- 
stieri , che  passano  per  il  paese  . 

Chamul  è una  provincia  posta  fra  la  gran  provincia  di  Tan- 
gut,  soggetta  al  gran  Can,  e son  in  quella  molte  città  , e castella, 
delle  quali  la  città  maestra  e detta  similmente  Chamul , 201  e la 


ei  dimorò  era  quel  costume  generai  munte  praticato,  e forse  anche  più  allora 
perchè  il  concorso  dei  nemici,  e le  ostilità  frequenti  faccano  temere  di  vedere  vio- 
late le  spoglie  dei  loro  defunti,  per  li  quali  hanno  una  gran  reverenza  , cosa  che 
sembra  essere  andata  in  disuso  nei  tempi  pacifici  posteriori.  Perciò  si  ravvisa 
come  accada  che  tanto  frequentemente  fa  menzione  il  Polo  di  popoli  che  ave- 
vano la  costumanza  di  far  ardere  i loro  morti. 

199.  Molte  carte.  Conferma  pienamente  questo  rito  funebre  dei  Cinesi  il 
Padre  Magaillans  ( Nouv.  Descript,  de  la  Chiù.  p.  169  ). 

aoo.  Dirassi  delle  altre  citta  che  sono  verso  maestro.  Va  notata  questa 
avvertenza  del  Polo,  con  la  quale  viene  a significare  che  descrive  contrade  che 
sono  in  direzione  opposta  da  quella  del  suo  camino,  e che  perciò  ei  non  visitò 
ma  forse  ne  ebbe  contezza  dal  padre  o dallo  zio  , ovvero  da  altri. 

ao  1.  Chamul  ( Cod.  Ricc.  ) Camul.  9 11  paese  di  Homi  segnato  nelle  nostre 
9 carte  col  nome  di  regno  di  Marni , non  contiene  che  la  città  di  detto  nome,  ma 
9 piena  di  case,  i un  piccol  numero  di  borgate  segnate  sulla  carta.  Quantunque 
» sia  distante  novanta  leghe  dalla  porta  della  Gran  Muraglia  detta  Kea-j-ukeu 
9 e che  non  gli  manchi  terreno,  questo  paese  non  cresce  in  estensione  perchè 
9 tutta  questo  spazio  non  è che  terra  arida  e renosa , e la  più  sterile  delia 
» Tartaria  9 ( Du  llald.  t IV.  p.  ad  ) . Dice  Gerbillon  ( ibid.  p.  44  ) il  titolo  di 
Maat  che  significa  Re  o Iniperadore  scambiasi  in  quello  di  Kan , perchè  iu  Eu- 
ropa si  permuta  1*  tì  in  K neUa  maggior  parte  delle  parole  e soprabito  se  è 
iniziale  della  voce.  Cosi  ei  soggiunge  appellasi  qui  Marni  una  piccola  città  dei 
Tartari  ì usbechi  la  più  prossima  alla  gran  muraglia,  che  dicesi  in  Europa  Kami  . 
Dicesi  Mublai  in  vece  di  Cublai , Malkàs  per  Kalkas , e cosi  accade  di  tnol- 
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provincia  è in  mezzo  di  due  deserti , cioè  del  gran  deserto , che 
disopra  s’ è detto , e d’ un  altro  piccol  lorse  di  tré  giornate  . 
Tutte  quelle  genti  adorano  gl’idoli,  e hanno  linguaggio  da  per 
se . Vivono  tli  frutti  della  terra , perchè  ne  hanno  grande  abon- 
dnnza , e di  quelli  vendono  ai  viandanti . Gli  nomini  di  questa 
provìncia  sono  sollazzosi , e non  attendono  atl  altro , che  a sonare 
ìnslrumcnli , cantare , ballare  , e a scrivere , e leggere  secondo  la 
loro  consuetudine,  e darsi  piacere,  e diletto.  E s’  alcun  forestie- 
ro và  ad  alloggiar  alle  loro  case , mollo  si  rallegrano  , e coman- 
dano strettamente  alle  loro  mogli,  figliuole,  sorelle  e altre  paren- 
ti, che  debbano  interamente  adempire  tutto  quello  , che  li  piace, 
e loro  partendosi  di  casa,  se  ne  vanno  alle  ville,  e ili  lì  mandano  tutte 
le  cose  necessarie  al  lor  oste,  nondimeno  col  pagamento  di  quello, 
nè  mai  ritornano  a casa  finché  il  forestiero  vi  sta . Giaciono  con 
le  lor  mogli  ; figliuole,  e altre,  pigliandosi  ogni  piacere,  come 
se  fossero  proprie  sue  mogli , e questi  popoli  reputano  questa  co- 
sa essergli  grand’onore  , e ornamento , e molto  grata  alii  loro  ido- 
li, facendo  cosi  buon  ricetto  a viandanti  bisognosi  di  ricreazio- 
ne , c che  per  questo  siano  moltiplicali  i loro  beni , figliuoli , e 
facoltà , e guardati  da  tutti  i pericoli , e che  tutte  le  cose  gli  suc- 
ceduto con  grandissima  felicità . Le  donne  veramente  sono  mol- 
to sollazzose , e obbidientissime  a quanto  li  mariti  comandano. 
Ma  avvenne  al  tempo , che  Mangliù  Gran  Can  regnava  in  questa 
provincia , avendo  inteso  i costumi , e consuetudini  così  vergo- 
gnose, comandò  strettamente  «gli  luiotnini  di  Camiti , che  per  lo 
innanzi  dovessero  lasciare  questa  così  disonesta  opinione , non 
permettendo  , che  alcun  di  quella  provincia  , alloggiasse  forestie- 
ri , ma  che  gli  provvedessero  di  case  comuni , dove  potessero 
stare.  Costoro  dolenti,  c mesti  , per  tre  anni  in  circa  ossevaro- 
110  i comandamenti  del  Re.  Ma  finalmente  vedendo,  che  le 
terre  loro  non  rendevano  i solili  frutti , e nelle  case  loro  succe- 


ti  altri  nomi.  J.a  città  di  Carnai  doverono  visitarla  i Poli  seniori  nella  .loro 
andati  alta  Citta,  infatti  ivi  fece  capo  come  avvertimmo  anche  Benedetto  Goez. 
Quel  paese  come  osservalo  il  Polo  fu  reame  da  per  se , fondato  dalia  famiglia 
Jchin  nell'anno  713  e si  mantenne  indipendente  sotto  dieci  regnanti . Secondo  i 
Cinesi  Storici  llami  detto  da  loro  Y - u - jren  è a t5io  Li  di  distanza  da  So- 
tcheu  ( Dcguìgnes  t.  I.p.  282  I.  II.  p.  VII.)  che  corrispondono  a circa  45o  miglia 
d'  Italia  . Secondo  Gaubil  ( apud  Sauciet  P.  177  e 267  ) la  lat.  di  llami  e di 
55'  Long.  y5“  19. 
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devano  molle  avversila , ordinarono  ambasciatori  al  Gran  Can , 

Insegandolo , che  fanello , che  dalli  lor  antichi  padri , e avi  a 
oro  era  stato  lasciato  con  tanta  solennità , fosse  contento , clic 
potessero  osservare , perciocché  dappoi , che  mancavano  di  far 

Questi  piaceri , ed  elemosine  verso  i forestieri , le  loro  case  ait- 
avano di  mal  in  peggio  , e in  rovina  . Il  Gran  Can  intesa  que- 
sta domanda  , disse  : poiché  tanto  desiderate  il  vituperio  , e 
ignominia  vostra , siavi  concesso . Andate , e vivete  secondo  i 
vostri  costumi  , e fate  che  le  donne  vostre  siano  limosinane 
verso  i viandanti  ; e con  questa  risposta  tornarono  a casa  con 
grandissima  allegrezza  di  uitt’il  popolo,  e cosi  fin’ al  presente 
osservano  la  prima  consuetudine.  101 

CAP.  XXXVIII. 

Della  provincia  di  Succuir  , dove  si  trova  il  Reubarbaro  , che 
vien  condotto  per  il  mondo  . ’°3 

Partendosi  dalla  provincia  predetta  , si  va  |>er  dieci  giorna- 
te fra  Greco , e Levante , e in  quel  cammino  vi  sono  poche  abi- 
tazioni, ne  cose  degne  di  raccontarle,  e in  capo  di  dieci  gior- 
nate , si  truova  una  provincia  chiamata  Succuir , nella  quale  so- 
no molte  città , e castella  , e la  principal  città  ò ancor  lei  no- 


202.  D'  un  uso  egualmente  licenzioso  parla  Elphistone  come  tuttora  esis- 
tente in  una  parte  del  Cabulìstun  ( Marsd.  n.  359  ) Vedasi  intorno  a ciò  ( t.  I. 
p.  106  n.  a p.  108  n.  c.  ). 

203.  U testo  ottimo  innanzi  di  parlare  di  Succuir  tratta  di  Chingitulas 
( Cod.  Ricc.  ) C birichini  ala* , capo  omesso  nel  testo  Ramusiano  , ove  a Chinchi- 
talas  si  rammenta  per  incidenza  nel  Cap.  40  . Il  Sig.  Marsden  opina  col  Do- 
guignes  che  sia  il  paese  detto  dai  Cinesi  Chen  ±Chen  , che  aveva  per  capita- 
le Kan  - ni  - tching  vicino  al  lago  di  Lop  ( not.  34  * )■  Secondo  Forster  6 San  - 
ghia  Falgin  o San-kin-talui  . Io  ravviso  Chi  nc  hi  ut  ala  s in  Tchakon  della  Carta, 
d' Anville,  cui  va  aggiunta  la  voce  Tata,  che  in  Mugolio  significa  piano , ed  è 
detto  luogo  segnato  in  vasta  pianura  a mezzodì , un  poco  verso  libeccio  del 
Sohuc-nor , e a maestro  di  So  - teheu  , e perciò  la  sua  località  è assai  analoga 
a ciò  che  narra  il  Polo  di  questo  luogo  . Tcfiahan- T'ala  é alla  Lat.  4°*  1 Long.  1 15 
7~.  E siccome  nel  ( Gap.  46  ) del  Testo  da  noi  pubbleato  , ove  tratta  di  detta 
provincia,  discorre  anco  del  modo  di  far  la  tela  di  Amianto  eh’ ei  appella  Sa- 
lamandra, e ciò  per  sentito  dire  da  un  Turco  suo  compagno  eh*  craci  stato. 
Mi  confermo  nell'opinione  ch’ei  non  fu  in  detta  parte  di  Tartaria  e eh’ ei  se- 
gid  la  strada  nella  caria  da  noi  indicata . 
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minata  Snccuir  . Le  cui  genti  adorano  gl’ idoli , e sono  anco- 
ra in  quella  alcuni  Orni  mi . Sono  sottoposti  alla  signorìa  del 
Gran  Can  : e la  gran  provincia  generale , nella  qual  si  contiene 
questa  provincia , e altre  due  proviucie  susseguenti , si  chiama 
Tanguth  : e per  tutti  li  suoi  monti , si  truova  Rabarbaro  perfet- 
tissimo in  grandissima  quantità , e i mercanti , che  ivi  lo  carica- 
no, lo  portano  per  tutt’il  mondo  ”5.  Vero  è,  che  li  viandan- 
ti , che  passano  di  lì , non  ardiscono  andar  a quei  monti  con 
altre  bestie  che  di  quella  contrada  , perché  vi  nasce  un  er- 
ba velenosa , di  sorte , che  se  le  bestie  ne  mangiano  perdono 
l’uDghie,  ma  quelli  di  detta  contrada  conoscono  l’erba,  e la 
schifano  di  mangiare . Gli  uomini  di  Succuir  vivono  de’frutti  del- 
la terra , e delle  lor  bestie,  e non  usano  mercanzie . La  provincia 
è tutta  sana  j e le  genti  sono  brune  . 

CAP.  XXXIX. 

* 

Della  città  dì  Campion , capo  della  provincia  dì  Tanguth  ; 
e della  sorte  de  lor  idoli  : e della  vita  de'  religiosi  Idola- 
tri, e il  Lunario , che  hanno  :e  de' costumi  degli  altri 
abitanti  nel  maritarsi. 

Campion  ,oGè  una  città  , che  è capo  della  provincia  di  Tan- 
guth . La  città  è molto  grande , e nobile  , e signoreggia  à tutta 


ao^.  Succuir . Forster  nella  carta  che  va  aggiunta  alla  sua  storia  Hello  sco 
peite  segna  Suck  o Succuir  a mezzodì  delle  sorgenti  del  fiume  Hoatig-ho  e nel 
Tibet  ( t.  I.  p.  230  ).  Ma  si  ravvede  posteriormente  ( ibid.  p.  3cjo  ) è dice  es- 
sere città  più  a tramontana  sul  fiume  Et  zitta  c sul  lago  Sou-Koue  d’Arrowsmit 
o Soìtuc  - nor  della  carta  d’Anville.  Infatti  secondo  Citagli  Memet  o Adgi-At& - 
kernel  v Succuir  era  distante  undici  giornale  da  Ckan-tcheu  ( Barn.  Dich.  p.  iti  ) 
Conferma  tale  opinione  !' asserzione  di  Petis  de  la  Croix,  che  Succuir  era  capi- 
tole del  paese  dei  Aaintan  popoli  del  Caracatajr  ( Hist.  p.  8a  ) E perciò  credo 
prenda  abbaglio,  anche  il  Palla*  allorché  fa  venire  il  Heobarbaro  da  Selin  città 
a libeccio  del  Kokonor  verso  il  71 bel  ( Pallus  Vujr.  t.  V.  p.  3 1 7 ).  Il  Sig.  Mar- 
sden  opina  che  il  Succuir  del  Polo  sia  Sol  - chea  città  come  avvertimmo  sulla 
frontiera  occidentale  della  Cina. 

205.  ( Vedasi  t.  1.  p.  41  n>  a ) 

206.  Campion  ( Cod.  Bice.  ) Campition.  Fatta  questa  escursione  dal  Polo 
nelle  altre  parti  del  l'angut  riprende  il  suo  camino  per  Kei  - pirn  -fu  e condu- 
ce il  leggitore  iti  questa  città  che  è quella  detta  Cangi u dagli  Ambasciatori  di 
Schah-flock  ( Hist.  Gen.  des  Vojr.  t.  VII.  p.  38o  ) c Kamju  ( ibid.  p.  590  ) nella 
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la  provincia.  Le  sue  gemi  adorano  gl’  idoli , alcuni  osservano  la 
legge  di  Macometto , e altri  sono  Cristiani , i quali  hanno  tre 
belle , e grandi  Chiese  in  delta  città.  Quelli  che  adorano  grido- 
li,  hanno  secondo  la  loro  consuetudine  molti  monasteri , e ab- 
bazie , e in  quelle  gran  moltitudine  d’ idoli  *“*  , de’  quali  alcuni 
sono  di  legno , alcuni  di  terra , e alcuni  di  pietra  coperti  d’ oro, 
e molto  maestrevolmente  fatti . Di  questi  ne  sono  di  grandi  e pic- 
coli. Quelli  che  sono  grandi , sono  Den  passa  dieci  di  lunghezza,  e 
giaciouo  distesi , e li  piccoli  gli  stanno  à dietro , quasi  che  pajono 
come  discepoli  a fargli  riverenza.  Vi  souo  idole  grandi,  e piccole , 
che  similmente  hanno  in  gran  venerazione.  I religiosi  idolatri,  vivo- 
no, secondo  che  pare  a loro,  più  onestamente  degli  altri  idolatri  per- 
chè s’astengono  da  certe  cose,  cioè  dalla  lussuria,  e altre  cose  diso- 
neste , quantunque  reputino  la  lussuria  non  essere  gran  peccato , 
perchè  questa  è la  loro  coscienza , che  se  la  donna  ricerca  l’uomo 
d’ amore , possino  usare  con  quella  senza  peccalo  , ma  s’ essi  so- 
no primi  a ricercar  la  donna,  allora  lo  reputano  a peccato . Item 
che  hanuo  un  Lunario  *°®  di  mesi , quasi  come  abbiamo  noi , se- 


provìncia  di  Shem-si.  Il  Poto  dice  ch'era  capo  della  provincia,  infatti  era  residen- 
za dei  Signori  di  quel  reame  ai  tempi  di  GenguizCan  ( PeL  de  la  Ooix  p.  114). 
La  citti  è sul  fiume  Etimo,  e la  provincia  si  ristringe  in  una  stretta  lingua  di 
terra  che  sporge  nel  deserta . Conferma  l' identità  di  Campion  e di  Kan  - tcheu 
Gaubil-  ( Hiat.  de  Geng.  p.  45)  Quivi  si  fermano  le  Carovane  e le  ambasciate 
che  giungono  per  terra  alla  Cina  ; vi  risiede  oggidì  un  putente  Viceri  . ( Du  - 
Halli,  t 1.  p.  207  ) Seconda  l'asserzione  dei  Gesuiti  la  città  e alia  Lat.  So*  u*. 
Long.  i5‘  5 2'  all'occidente  di  Pettino.  ( Du  Hald.  t.  IV.  p.  478  ) . 

307.  Gran  moltitudine  d' Idoli.  In  questa  città  sembra  che  incominciasse  a 
vedere  quegl'idoli  mostruosi  del  culto  di  Fai.  Recò  meraviglia  la  grandezza  colossale 
dei  medesimi  agli  ambasciàtori  di  Schah-Rock,  che  io  delta  città  ne  videro  unodura- 
to  e coricato  che  avea  t5u  piedi  di  lunghezta  con  idoli  più  piccoli  sulla  testa  e dietro 
le  apatie  ( I.  c.  p.  5tto  ).  11  Padre  Giorgi  deacrive  il  tempio  dei  Buddisti  di  Lhaisa,  ove 
» ex  elabori  gradu  eminet  giganteum  simulacrum  Xacae  ( Alpb.  Tbib.  p.  411  ). 
11  Padre  Regia  osserva  che  Marco  Polo  parla  assai  chiaramente  della  Setta  dei 
Lama , e dei  loro  incantamenti.  Essi  erano  potentissimi  nella  Cina  sotto  la  dina- 
stia degli  Yven , o dei  Mogolli . Evi  rimasero  in  reputazione  , sinché  i Mu- 
golìi possederono  la  Cina . I Cinesi  tornati  sotto  prìncipi  proprj,  o a tempo  dei 
Mting  furono  i Lama  scacciai'  coi  Tartari  dall'  Impero,  ma  vi  ricompavero  sot- 
to l’attuale  dinastia.  ( Ou  Hald.  t.  IV.  p-  468  )■ 

308  Lunario.  Di  questi  Lunari  dietro  1'  autorità  dei  quali  fissano  i fausti  O 
infausti  di  delle  lor  faccende,  parla  il  Padre  Semedo  ( Hist.  de  la  Chine  p,  1.56  ).  E 
dei  loro  digiuni,  nelle  prime  lune  della  primavera,  dell'estate,  e dell'autunno. 
Di  ciò  parla  anche  la  descrizione  testé  citata  del  Tibet  ( p.  45  ) 
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concio  la  cui  ragione  quelli  che  adorano  gl’  Idoli , j>er  cinque  , o 
quattro , ovvero  tre  giorni  al  mese  non  ialino  sangue , nè  man- 
giano uccelli , nè  bestie  come  è usanza  appresso  di  noi  ne’  gior- 
ni di  Venere,  di  Sabbato,  e vigilie  de’ Santi.  E i secolari  to- 
gliouo  fino  a trenta  mogli , e più  , e meno,  secondo  che  le  loro 
facoltà  ricercano  , e non  hanno  dote  da  quelle  , ma  loro  danno 
alle  donne  dote  di  bestie,  schiavi,  e denari,  e la  prima  moglie 
tiene  sempre  il  luogo  della  maggiore , e se  veggono  eh’  alcuna  di 
loro  non  si  porti  bene  con  1’  altre  , ovvero  non  li  piace,  la  posso- 
no scacciare.  Pigliano  anche  le  parenti,  e congiunte  di  sangue 
per  mogli  , e le  matrigne  . E molti  peccati  mortali  appresso  loro 
non  si  reputano  peccati , perchè  vivono  quasi  a modo  di  bestie. 
In  questa  città  M.  Marco  Polo  diinorò  con  suo  padre,  e barba 
per  sue  faccende  circa  un’  anno . 1,0 

CAP.  XL. 

Della  città  di  Ezina  , e degli  animali , e uccelli , che  ivi  si 
traevano  , e del  deserto  , che  è di  quaranta  giornate  , ver- 
so Tramontana . 

Partendosi  da  questa  città  di  Campion , e cavalcando  per  do- 
dici giornate,  si  truova  una  città  nominata  Eziua  a"  in  ca[»o  del 


au9-  JVon  hanno  dote.  Vien  confermato  quest’  uso,  che  la  ragazza  riceve  la 
dote  dallo  sposo  nel  Tangut  e nella  Tartaria  dall’ opera  nominata  (p.  58)  e da  Ru- 
briquis  e da  Plano  Carpini . 

aio.  Circa  un  anno  . La  dimora  latta  ivi  dal  Polo  di  circa  un'anno  dicgli 
agio  di  conoscere  le  costumanze  di  quei  popoli , d'  avere  notizie  delle  coutrade 
vicine,  che  nei  capitoli  seguenti  descrive,  non  meno  che  le  costumanze  dei  Tar- 
tari , dopo  di  che  riconduce  ( c.  5o  ) il  leggitore  a Campion  d'  onde  prosegue  il 
.suo  viaggio.  Credo  che  ivi  si  fermassero  i Poli,  perché  come  stranieri  non  avran- 
no voluto  lasciarli  passare  senza  permesso,  e perciò  avranno  fatto  sapere  aU’Im- 
pcradore  il  loro  arrivo,  il  quale  ivi  gli  avra  mandati  a riscontrare*,  come  dicelo 
nel  Proemio.  E nel  testo  da  noi  pubblicato  avverte  di  uscire  luori  di  Strada 
poiché  ei  dice  : » Or  andiamo  60  giornate  verso  Tramontana  » ( pag.  fyi  ) E ciò 
per  avvertire  che  esce  dalla  sua-«trada  , infatti  descrive  il  paese  a tramontana 
fino  al  piano  di  Bargu , che  è alle  rive  del  lago  di  Baichal . Le  contrade  che 
qui  descrivo  non  sono  scritte  nella  carta  dello  Scudo  pubblicata  dal  Padre  Zur- 
la,  ove  sono  segnati  i suoi  viaggi. 

211.  Ezina.  Conferma  una  carta  Cinese  dei  tempi  dei  Mogolli  che  questa 
città  scritta  ivi  Yc  • tei  - na  é distante  dodici  giornate  da  Kan  - tcheu  , e che  è 
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deserto  dell’  arena , verso  tramontana , e contiensi  sotto  la  pro- 
vincia di  Tanguth  . Le  sue  genti  adorano  idoli,  hanno  camtneli, 
e molte  bestie  di  molte  sorti . In  quella  si  trovano  falconi  lane- 
ri , e molti  sacri  mollo  buoni . Gli  uomini  vivono  di  frutti  della 
terra , e di  bestie , e non  usano  mercanzie . I viandanti , che 
passano  per  questa  città  tolgono  vettovaglia  per  quaranta  gior- 
nate . Perciocché  partendosi  da  quella  verso  Tramontana  si  ca- 
valca per  un  deserto  quaranta  giornate , dove  non  si  truova,  abi- 
ta/.ion  alcuna  , nè  vi  statino  le  genti  se  non  l’estate  ne’monti , e in 
alcune  valli . Ivi  si  traovan  acque , e boschi  di  pini , asini  salva- 
tici , e moli’  altre  bestie  similmente  salvatiche . E quando 
s’ è cavalcalo  per  questo  deserto  quaranta  giornale  J,j , si  nuova 


a mezzodì  del  gran  Deserto  ( t.  II.  p.  x.  ).  Questa  cittì  c rammentata  nella  spe- 
dizione di  Gcngiscun  contro  il.  re  ilei  Tangut  come  al  mezzodì  di  Caracorum 
( Petis.  de  la  Croix.  p.  491  ).  Secondo  Guubil  chiamavasi  K etsi-na:  ai  tempi  di 
Gengiscan,  era  considerabile  città  del  Regno  di  Hi a o del  Tangut  ; ed  è oggidè 
distrutta  ( IlisL  de  Geng.  p-44  )• 

aia.  Asini  Salvatichi  . A ragione  Marsden  ( n.  3tìo  ), crede,  che  questi  asi- 
ni siano  quegli  animali  detti  nella  descrizione  della  'Cartaria  data  dai  Missiona- 
ri Mule  Salvatiche,  seguendo  il  modo  in  cui  appellano  quegli  animali  i Cinesi, 
ma  questa  bestia  é differente  anche  per  la  forma  esteriore  dalla  mula  domestica . 
Sonori  inoltre  conimeli,  e cavalli  salvatici,  e molte  generazioni  di  cervi  e. ti- 
gri feroci  , e leopardi  ( Du  fluid,  t.  IV.  p.  28  ).  Rubriqnis  nel  traversare  un 
deserto  per  giungere  a Carneo!  am  dice  : » en  cette  solitudine  nous  vimes  plu- 
» sicura  Anes , qu'  ila  appellcnt  Colon  , et  rcsscmblenl  plùtùt  a des  Muleta  » 

( Colici.  de  Berg.  c.  XXIV.  ). 

2i5.  Quaranta  giornate.  Il  Polo  numera  52  giornate  da  Kan  - tcheu  a Ka- 
rakoran:  12  cioè  fino  a Et  una  , e 40  di  deserto.  Ma  secondo  la  carta  d'Anville 
questa  distanza  non  sarebbe  che  420  miglia  geografiche  , e anche  aggiungendo  un 
terzo  per  le  diverse  deviazioni  che  può  avere  la  strada  dalla  linea  retta  pud 
ipoteticamente  fissarsi  detta  distanza  a 56o.  miglia  . Supponendo  che  le  gior- 
nate siano  valutate  unicamente  di  i5.  miglia  , sarebbero  soltanto  37.  giornate. 
L'  Anville  pone  Caracorup 1 alla  Lat.  di  44*  9*  alla  Long,  di  123*  5o*.  Fischer, 
( Hist.  de  Siberie  ) seguito  da  Forster  ( Decouv.  du  Nord.  t.  I.  pag.  174  ) 
la  pone  a ponente  del  Orchon  e 128.  miglia  a maestro  del  Deserto  . Ma  quan- 
to alla  Latitudine  assegnatali  dall’  Anville  il  Signor  Qualremere  si  accorse 
esser  troppo  meridionale,  e ciò  dee  credersi  vero,  non  solo  per  la  testimo- 
nianza del  Polo , ina  per  altre  ragioni . Rubriquis  avverte  che  per  giungere 
a Caracorom,  si  sale  quasi  sempre  senza  scendere,  e che  tutti  i fiumi  cor- 
rono da  oriente , a occidente , con  piccola  deviazione  verso  tramontana  , o 
verso  mezzodì,  e seppe  accadere  lo  stesso  anche  a coloro  che  vi  giungevano  dal 
Catajo.  D'altronde  sappiamo  da  esso  che  da  Caracorum  alla  cuna  primitiva  dei 
Mogolli  oranti  te  giornate  di  cammino  diritto  verso  Oriente  ( Colite t.  de  Berg. 
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una  città  verso  Tramontana  detta  Carachoran.  E tutte  le  pro- 
viucie  sopraddette  e città  , cioè,  Sachion  , Chamul , Chinchitalas, 
Succuir , Cauopion  , ed  Ezina  sono  pertinenti  alla  gran  provincia 
di  Tangulh . 

C A P.  XLI. 

Tirila  città  di  Carchoran , che  è il  primo  luogo  dove  li 
Tartari  si  ridussero  ad  abitare. 

Carclioran  *'*è  una  città,  il  cui  circuito  dura  tre  miglia,  e 
fu  il  primo  luogo,  appresso  al  quale  ne  tempi  antichi  si  ridusse- 


t.  I«  p-  89  ) Talché  pare  che  la  vera  situazione  di  Karakorum  sia  fra  i confluenti 
dcìVOrckon,  fiume  che  dirìge  il  corsoda  Oriente  a Occidente,  e che  fosse  al  mezzo- 
dì di  Kiacia  e non  distante  dal  fiume  detto  Hata  o Kara  nella  carta  d’Arrowamith  . 
infatti  Coracorum  secondo  il  Deguignes  é ad  Occidente  del  fiume  Kara-holin  ( t.  11. 
p.  lvii.  ) . Esso  dietro  la  scorta  dei  Geografi  Cinesi  dà  due  itinerari  per  recarvisi  da 
Piljotai  - hot  un  , città  che  è sulle  rive  dell’  Huam-ho  a tramontana  del  paese,  degli 
Ortu  . 

ai4«  Carachoran  anche  secondo  Petis  de  la  Croix  era  distante  dodici  gior- 
nate di  cammino  dalla  cuna  di  Gengiscan  che  ei  appella  il  paese  degl'  l'rn- 
Mogol  ( p.  ).  Rubriquis  che  eranv»  stato  in  legazione  pel  re  di  Francia 
( I.  c.  p.  106  ) cosi  descrìve  la  città.  1»  Sappia  V.  M.  che  in  quanto  alla  città  di 
9 Caracorurn,  eccetto  il  palazzo  del  Can  , rion  vale  la  citta  di  S.  Dionigi  : il 
r monastero  eh’  é ivi,  è dieci  volte  piu  grande  del  palazzo  di  Mangu  . Sonov» 
9 due  grandi  strade,  una  detta  dei  Saracini  ove  si  fanno  i mercati  e le  fiere. 
9 Parecchi  mercanti  forestieri  vi  vanno  a trafficare  a cagione  della  corte  che  vi  di- 
v mora  frequentemente,  non  meno  che  pel  gran  numero  d’ambasciatori  che  ri 
» concorrono  da  ogni  patte  . L’  altra  strada  chiamasi  dei  Cataini , ove  abitano 
9 gli  artigiani . Sonovi  gran  locali,  o palazzi  ove  stanno  i segreta!*)  dei  principi  ; 
» dodici  templi  d' idolatri  di  varie  genti.*  due  moschee  di  Saracini  che  vi  pro- 
li lVssa no  la  setta  di  Maometto,  e una  chiesa  di  Cristiani  verso  il  fine  della  città  ; 
9 essa  hit  in  vece  di  mura  un  terrapieno  con  quattro  porte  : a quella  d’Oriente 
9 vendesi  il  miglio  e le  altre  biade,  ma  in  piccola  quantità;  alla  porta  d*  Occi- 
9 dente  vendonsi  capre  e pecore  ; a quella  di  Mezzodì  i bovi , i carri  ; a quella 
9 di  tramontana  i cavalli  9 . Questa  umile  città  iacea  tremare  tutta  la  terra  , e 
dovè  il  suo  splendore  all’ avervi  fissata  la  sua  residenza  Gengis-can.  Ma  allor- 
ché i suoi  discendenti  trasferirono  la  loro  residenza  nel  Catajo  decadde  inte- 
ramente, ed  oggidì  non  se  ne  conosce  che  per  congettura  la  posizione.  Cara 
Corum  che  significa  in  Turco  rena  nera  secondo  Anville  viene  appellata  dai 
Cinesi  Holin  ma  secondo  Visdelou  Ka  - la  - ho  - Un  che  sembra  un  evidente 
storpiatura  della  voce  Mogolla  Kurakarin  tanto  più  che  non  avendo  i Cinesi  nei  lo- 
ro Alfabeto  la  Lettera  r vi  suppliscono  coll'  l ( Visdelou.  supplem.  a 1 lei  b.  p.  124  ) 
£ 


Digitized  by  Google 


IO} 

ro  i Tartari  : e la  città  ha  d’ intorno  un  forte  terrario  , *‘3  perchè 
non  hanno  copia  di  pietre , appresso  la  quale  di  fuori  è un  ca- 
stello molto  grande , e in  quello  è un  palazzo  bellissimo  dove 
abita  il  Rettore  di  quella  . 

CAP.  XLII. 

Del  principio  del  restio  de'  Tartari  ; e di  che  luogo  vennero  ; 
e come  erano  sottoposti  ad  Unican , che  chiamano  il  Pre- 
te Gianni , che  è sotto  la  Tramontana. 


Il  modo  adunque  per  lo  quale  i Tartari  cominciarono 


ai5.  Forte  terraglio  cioè  una  trincea  di  terra  , o terrapieno  come  Io  ac- 
cennò Hubriquis. 

ru6.  'Fortori  . Tanta  è la  celebrità  di  queste  grtiti , che  sembrami  dovere 
essere  non  discaro  il  vedere  quf  riunito  ciò  che  dissero  intorno  all'  origine  di 
questo  celebre  Popolo  i piti  accreditati  Scrittori . Abul ganzi  nella  sua  storia  ge- 
nerale dei  Turchi,  dei  Tartari,  e dei  Mogolli,  di  cui  diedero  un  estratto  i red- 
dattori  della  storia  generale  dei  Viaggi  ( t.  VII.  p.  56  ) nafta  che  Atonia  • Inn 
quinto  descendente  di  Furk  ( il  padre  dei  Turchi  ) ebbe  due  figli,  'Fatar  e Afo- 
gul,  stipiti  di  quelle  genti . L’Hcrbclot  ( Vox  Tatar  ) dietro  l'autorità  di  Mirkonda, 
osserva  che  i popoli  detti  da  noi  Tartan  e Mogolli  sono  indicati  dagli  Arabi 
colla  generica  appellazione  di  Atrak  o Turchi,  imperocché  delta  voce  in  Arabo  è il 
plurale  di  Furk . Non  evvi  infatti  da  porre  in  dubbio  che  abbiano  quei  due 
popoli  una  comune  origine.  Osserva  Visdclou  ( Supplem.  a la  liiblioth.  d’ Herbe! 
p.  «47  )t  che  non  vi  è da  prestar  fede  alla  favola  che  questi  due  Fatar,  e Mogul 
dessero  nome  a quei  due  popoli, e perciò  dalle  storie  Cinesi  estrae  le  notizie  relati- 
ve alla  loro  origine.  I Cinesi  appellarono  i Tartari  Fha  - ihu  e per  disprezzo  Sao  - 
Tha-tze  che  significa  i fetenti  Tartari.  Gli  hanno  ancora  appellati  Fatai  supplen- 
do con  la  l alla  Lettera  r,  che  manca  come  si  disse  nei  loro  alfabeto . E dicrono 
maggiore  e minore  estensione  , secondo  i tempi , alla  Signor»  di  detti  popoli  . 
Sembra  che  posteriormente  alle  celebri  conquiste  di  quelle  genti  chamassero 
cosi  tutti  i popoli  che  abitano  a settentrione  della  Cina,  ad  occidente  del  Meri- 
diano di  Pckino,  imperocché  i Cinesi  appellano  i Russi  i Tartari  di  Naso  grande. 
Una  storia  Cinese  di  cui  leggeai  l’estratto  in  Visdclou  fa  discendere  questi  po- 
poli dai  Afo-ho  o Manciusi , ossia  dagli  antenati  di  quelli  che  sono  oggidì  signori  del- 
la Ginn.  E sul  declinare  del  X.  Secolo  incominciarono  a farsi  conoscere  ai  Cine- 
si per  le  loro  depredazioni,  talché  i Kit  ani  gli  assaltarono  e gli  dispersero.  Do- 
po varie  permutazione  di  sedi  come  tutti  gli  altr  i popoli  erranti , stabili  rotisi 
lungo  il  hume  Fatar  cui  dierono  nome  , quantunque  Aitone  dica , che  da  quei 
fiume  il  trassero  ( Hait.  c.  xvi.  ).  Ciò  creicsi  che  accadesse  verso  il  Secolo  XI. 
Palla»  dice  dei  Calmucchi  : p le  nom  de  Tatar  est  une  injtire  , parmi  eux  : ils 
» le  font  deri  ver  du  verbe  Tot  a noi , attirer  a soi , a’  attrouper  , il  equivaut  dune 
p a celui  de  brigand  p ( Vo y.  t.  II.  p.  24 0 ).  Ma  può  essere  andato  in  dispregio 
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priinnmcnle  a dominare , si  dichiarerà  al  presente  . Essi  abitava- 


quel  nome  nei  .secoli  posteriori  alla  rovina  dell’ Impero  d**i  Tartari.  Moltiplicatisi 
si  suddivisero  e furono  distinti  col  nome  di  Bianchi  , di  Neri,  e di  Selvaggi.  Pres- 
so questi,  ebbe  i natali  di  The  - mud  - gin  , o il  celebre  Gengiscan  . A queste 
tribù  diverse,  fa  d'  uopo  aggiungere  coloro  che  furono  detti  Tartari  Aquatici 
perché  si  stabilirono  vicino  al  Lago  Kuo-luan  o Kulan  come  lo  appellano  i Mo» 
gol  li  , che  sembrano  essere  quelli  che  da  parecchi  scrittori  furono  anche  detti 
Su  - Mogol  ( Deguignes  L IV.  p.  ?.  ).  1 Tartari  Neri,  separati  dagli  altri,  presero 
il  nome  di  Mumgol , e divennero  nemici  degli  altri  che  mantennero  il  nome  di 
Tartari.  Dei  JMagolli  che  i Cinesi  appellano  Mongu  e anticamente  Mongku  ne 
fanno  alcun  lieve  cenno  le  lor  storie  innanzi  il  mille,  ma  nel  ii55  incomincia* 
rono  a rendersi  formidabili  alla  dinastia  dei  Kin  . Nè  parlano  come  d’ un  po- 
polo feroce,  che  vedeva  ugualmente  di  giorno  e di  notte  , vatoroso  nel  combat- 
tere , e che  aveva  corazze  fatte  di  pelle  di  pesce  a prova  di  freccia  . Nell’an- 
no t a 35.  inviarono!  Kin  un  armata  contro  di  essi  per  contenerli  ( llist.  Gen. 
de  la  Chin.  t.  Vili.  p.  5i8  ).  Ye  - su  - hai  Signore  dei  Mogolli  e padre  di  Gen- 
giscan disfece  i Tartari  Bianchi  e condusse  seco  prigioniero  il  re  di  quelle  gen- 
ti detto  The  - mud  - gin  . 11  figlio  soggiogò  il  resto  delle  Nazioni  Tartare  , e 
Visdelou  osserva  che  i Mogolli  erano  offesi , allorché  gli  ambasciatori  di  Occi- 
dente appeliavangli  Tartari,  con  cui  per  comune  origine  e per  anteriore  celebri- 
la gli  confusero  ancO  i Cinesi,  che  dierono  il  nome  di  Tarlarla  a tutta  la  parte  set- 
tentrionale dell*  Asia  passata  sotto  la  loro  dominazione  . Ma  il  vederli  chiama- 
ti Tartari  dal  Polo  ch’era  cortigiano,  e perciò  dovea  essere  accostumato  a non 
dispiacere  ai  grandi  , che  lo  avevano  tanto  cordialmente  protetto  ed  accolto  , 
I*  uso  introdottosi  presso  il  popolo  Cinese  che  é cerimonioso  c circospetto  di 
appellar  Tartari  i suoi  padroni  i Mogolli  , fa  che  io  non  mi  appigli  di  buon 
grado  all’ opinione  del  Visdelou,  ma  piuttosto  a quella  di  Petis  de  la  Groix,  il 
quale  narra  che  Gengiscan  essendo  stato  servito  utilmente  dai  Sttmugol  detti 
Tartari  e Tata  dai  Cinesi  da  un  fiume  di  colai  nome,  che  bagnava  le  loro  ter- 
re, dichiarò  che  al  titolo  d'imperatore  dei  Mogolli  aggiugerebbe  quello  di  Gran- 
Cau  dei  Tartari,  per  onorare  una  nazione  eh’  eragli  stata  nemica , onde  è che  i 
suoi  sudditi  appellaronsf  indistomente  Tartari  e Mogolli  ( Hist.  de  Geng.  p.  8o  ). 
Osservano  molti  rocenti  scrittori, e fra  questi  il  Sig.  Langlcs  che  questi  popoli  conver- 
rebbe appellarli  Tatari  aJI'Orientalc,  e non  Tartari  (Forster  Voy.  du  BengalaPeter- 
sb.  L li.  p.  *4o  not.  ).  Ma  siccome  sono  conosciuti  in  Italia  da  tanti  secoli  conquesto 
nome,  credo  di  appellarli  secondo  l'antica  costumanza,  e di  non  mutare  nome  nè  a 
essi  , nè  a Gengiscan  né  a Cublai.  Aitonc  Armeno  divide  in  sette  tribù  la  nazione 
Tartara,  c Mogolla,  e dicela  ignobile,  e sconosciuta  sino  ai  tempi  di  Gengiscan. (lli- 
st. Orient.  c.  XVI.  ) Infatti  vivessi  isolata  e lontana  di  troppo  da  tutti  i popoli  che 
aveano  nominanza  di  civiltà  per  acquistar  grido.  Anche  dalla  Cina  era  separata  dagli 
stati  (lei  Kin,  o signori  delle  provincie  settentrionali  di  quel  vasto  Impero,  dal  re- 
gno di  Hia  o Tangut  , da  quello  dei  Keraiti  o di  Tenduc , dai  Nat  marini  ed  al- 
tri popoli.  I Mogolli  non  conoscevano  la  scrittura  ai  tempi  di  Gengiscan,  i sa- 
cerdoti Iguri  ossia  i seguaci  del  culto  di  Lama  introdussero  il  loro  alfabeto  presso  i 
Mugolìi.  La  lettera  inviata  a S.  Luigi  da  Mangu  Can  era  in  lingua  Mogolla,  e 
scritta  in  detti  caratteri.  Essi  hanno  la  consuetudine  di  scrivere  in  linee  Yerti- 
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no  nelle  parli  di  Tramontana , cioè  in  Giorza , e Bargu,  dove 


cali  d’alto  in  basso,  moltiplicando  le  righe  della  scrittura  dalla  sinistra  del  fo- 
glio verso  la  diritta  ( Rubriquis  Collect.  de  Berger.  cap.  XX VII.  ).  Cosi  scrivano 
i Manchisi.  Ma  il  Tibetano , o Tangutano  scrivesi  a linee  ori  zzo  atali . Il  Signor 
Langles  dottissimo  orientalista  e benemerito  della  Repubblica  Letteraria  ha  sco- 
perto un  Vocabolario  della  lingua  Igurìa  che  credessi  perduto,  e nc  ha  fatte  in- 
cidere le  madri,  che  esistono  nella  Regia  Tipografia  Parigina  ( Descript,  du  Ti* 
bet  Par.  1808  p.  54  )* 

217.  Giorza  e Bargu.  Secondo  il  Deguignes  ( t.  II.  p.  i5.  ) tutti  gli  abitan- 
ti della  Tartarìa  erano  divisi  in  Barbari  d’  Oriente  e d’  Occidente  . I primi  a- 
bitavano  a tramontana  della  provincia  del  Petche  - /£,  e si  estenda  vano  sino  al 
mare  orientale.  Gli  nitri  accampavano  nelle  pianure  e nelle  valli  a tramontana 
del  Chetisi , del  Chan-si  c di  parte  del  P et  che-li . Queste  denominazioni  di  Tartari 
Orientali  e Occidentali  sussistono  tuttora.  Quelli  di  discendenza  Mogolla  sono  com- 
presi nella  prima  generica  appellazione. I Cinesi  gli  appellano  Mongute  da  che  sono 
stati  scacciati  dalla  Cina  sono  distinti  in  Ortu,  in  Kalka  , e in  Eleuti  . I Tartari 
Orientali  sono  gli  attuali  posseditori  della  Cina  i Atanciusi  . E questi , e i Mugolìi 
hanno  particolar  linguaggio  ( Du  Hald.  t.  VI.  p.  2 ).  Ai  tempi  di  Marco  Polo 
tanto  erasi  estesa  la  signoria  dai  Mugolìi  , eh'  ei  appellò  Tartari  di  Levante» 
quelli  che  possedevano  la  Persia  : di  Ponente  , gli  altri,  padroni  del  Kipichac  o 
Kaptchack , è seguitò  in  ciò  l’uso  dei  popoli  occidentali  dell'  Asia  e dei  Latini 
a tempi  delle  Crociate.  Ma  il  Polo  dicendo  che  i Tartari  abitavano  nella  parte 
di  tramontana  in  Giorza  , è Bargu  viene  a indicare  la  sede  piimitiva  dei  Tartari 
Orientali , ed  anche  degli  Occidentali  secondo  il  modo  usato  dai  Cinesi  per  indi- 
carli . Imperocché  seppi  dal  Sig.  Klaport  che  fu  colla  legazione  Russa  sino  alle 
frontiere  della  Cina  , che  i Mugolìi  chiamano  Giurgi  i M ticiusi , che  Churchor 
sono  detti  dagli  altri  Tartari  . Il  paese  di  Bargu  che  abitavano  i Mogol  li  è ad 
Oriente  del  lago  Baickal , ove  è un  fiume  che  porta  il  nome  di  Barguiint  ed  una 
città  o borgata  detta  dai  Russi  Bargusinskoi  ( Alias,  au  Voyag.  de  Pallas.  Carte  de 
Partie  du  Gouvernement  d ’ Irkutzk  1.  I più  esatti  Geografi  riconoscono  che  la 
primitiva  sede  dei  Mogolli  era  frai  due  fiumi  Onon  e Kcrlon,  e che  di  11  grada- 
tamente si  estesero  a mezzodì  e ad  oriente  del  lago  Baickal , indi  sino  alla  catena  Al- 
taica. Ciò  si  deduce  chiaramente  da  Rubriquis,  il  quale  appella  la  sede  primitiva  dei 
Mogolli  , e di  Gengiscan  Onan  cherule  che  sembra  significare  la  contrada  fra 
1 Onan  o Onon  e il  Kerlon  eh’  ci  appella  Kcrul , tanto  piu  che  ci  dire  che  da 
Caracoram  al  paese  dei  Mogolli  » ou  etoit  la  Cour  de  Cinga , il  y a io  journóo 
droit  a r Orient  ( Collect.  de  Berg.  cap.  XXXIX.  ).  Non  sò  poi  perchè  l’editore 
della  Storia  Generale  della  Cina,  ponga  la  sede  primitiva  dei  Mogolli  frai  fiumi 
Songari  , Sahalien  ula , e Non  ( Probabilmente  Onon  ) ossia  fra  il  46’  e 49*  di 
Lat.  e fra  il  6*  e il  i5~  di  Longitudine  all’ Oriente  di  Pekino  ( Hist.  Gen.  de  la 
Chin.  t.  IX.  p.  3 not.  ).  Il  celebre  Pallas  descrive  le  contrade  che  primieramente 
i Mogolli  abitavano,  non  meno  che  quelle  delle  prime  genti  che  debello  Gengiscan  ei 
dice  : » Bisogna  figurarsi  quasi  tutto  il  paese  fra  il  Baickal , e la  frontiera  ( Russa  ) 
9 come  pieno  di  montagne  aride  . staccate  , c ripiene  di  scogli  , e separate  le 
v una  dalle  altre  da  vallatè  per  lo  piu  renose . Questa  rena  c formata  dalla 
» roccia  che  compone  queste  montagne»  e ebe  si  dissolve  9 ( \oy.  t.  VI.  p.  35, 


sono  molte  pianure  grandi , e senza  abitazione  alcuna , ai8  cioè  di 
citta  e castella,  ma  vi  sono  buoni  pascoli , e gran  fiumi,  e mol- 
te acque.  Fra  loro  non  avevano  alcun  Signore,  ma  davano  tribu- 
to ad  un  gran  Signore  , ( che  come  intesi  ) nella  lingua  loro , si 
chiama  Umcan  , qual  è opinion  d’  alcuni , che  voglia  dire  nella 
nostra  prete  Gianni . *'»  A costui  i Tartari  davano  ogn  auno  la 


218-  Abitazione  alcuna.  Nella  descrizione  della  Tartaria  occidentale  che 
dierotio  i Gesuiti  e detto.  » Les  villes  ne  sont  point  fort  ancienncs , car  il  paroit 
» tornine  certuin,  que  clles  ont  èli  toutes  baties  dans  les  terres  des  Mongoli 
'■*  par  Ics  successeurs  Moneous  du  fameux  Cablai  - Man  » ( Du  - Hald.  T. 
IV.  p.  20  ). 

219.  Prete  Gianni  . Intorno  a questo  famoso  e quasi  imaginario  personaggio  , 
di  cui  divulgarono  la  fama  i Ncstorini  nella  Siria  e nella  Palestina  ai  tempi  delle 
Crociate  per  t endersi  forse  considerali  presso  i potentati  Cristiani , perchè  vanta* 
vansi  di  signoreggiare  1*  animo  d'  un  principe  che  poteva  soccorrerli  potentemen- 
te contro  gl*  infedeli  é stato  scritto  copiosamente . lo  reputo  che  i Franchi  ne 
dessero  contezza  in  Europa,  mentre  fu  appellato  alla  francese  Prestre  Jean,  e in  Ita- 
liano Presto  Gioyanni  , come  portalo  il  Testo  da  noi  pubblicato  ( t.  I . p.  44*  ) 
che  e la  traslazione  letterale  di  quelle  voci  Francesi  , c ciascun  ravvisa  che  non 
portano  l'impronta  etimologica  di  veruna  Orientale  favella.  Intorno  a questo  ce* 
Iebrc  personaggio  una  Dissertazione  pubblicai  senza  nome  d‘  Autore  nella  Rac- 
colta d’  Opuscoli  scientifici  e Letterarj  ( Voi.  XII.  ) col  titolo  » Del  propaga- 
mento del  Cristianesimo  nelle  parti  Orientali  dell'Asia,  e del  Prete  Ianni  ».  L* 
Assemanni  ( Bibliolh.  Oricnt.  t.  III.  p.  481  ) tratto  lungamente  dell'argomento,  va- 
lendosi degli  Annali  Nestorini,  c Giacobiti,  dai  quali  si  deduce  , che  antichissi- 
mamente si  dilluse  il  Cristianesimo  nel  Turchesi an , e nel  paese  appellato  po- 
steriormente Tartaria.  Sonovi  documenti  comprovanti  che  convertironsi  i Tur- 
chi nell' ottavo  secolo,  e che  verso  il  1000  abbracciò  la  fede  Cristiana  il  loro 
Cacari  con  200000  dei  suoi  . Nei  detti  annali  si  fa  menzione  pur  anco  delia 
conversione  dei  Cheriti  o Cheraiti,  generazione  di  Turchi  suddita  anch’essa  del 
cosi  detto  Prete  Ianni.  Osserva  poi  1'  Assemanni  che  la  conversione  dei  Tur- 
chi essendo  accaduta  verso  il  mille,  1’  Ung  - con  che  regnava  allora  non  era 
quello  che  debellò  Gcngiscan.  Produce  serie  di  documenti  dimostrativi  che  so- 
no vi  stati  quattro  regi  Cristiani , cui  fu  attribuito  il  titolo  di  Prete  tanni  per 
opera  dei  Nestorini,  che  nc  sporsero  la  fuma  mollo  anteriormente  ai  Polo.  L'ul- 
timo Ung  - con  dice  1’  Assemanni  essere  quello  dal  Veneto  Viaggiatore  ram- 
mentato , che  secondo  Abulfaragio  regnava  sui  Cherit , e suppone  che  i!  vero 
suo  nome  fosse  Davidde,  e che  una  sua  nipote  che  alcuni  appellano  Sarkutana 
sposasse  Tuli  - con  e fosse  Made  di  Mangu  - can  . Secondo  il  rammentato 
Arabo  scrittore  U figlia  d' Ung  - can  che  sposò  Gengis  can  oppcllavasi  lesun- 
Ci  ri- Leghi , e secondo  il  Renaudot  Bulginbeghi . ( ibi  J.  p.  5oi  ) Ma  anche  las- 
serzionc  dell'  Assemanni  , che  a quattro  regi  Cristiani  di  Tartaria  convengasi 
il  titolo  d'  Ung  - Can  non  è esala,  mentre  per  saper  il  vero,  o il  più  appios- 
siniante  al  vero  fa  d'  uopo  abbandonare  #li  Scrittoli  Occidentali  , ed  appigliarsi 
a ciò  che  nc  dicono  le  Storie  Cinesi  c Mogollc  . Secondo  queste  ai  tempi  di 
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decima  di  tutte  le  lor  bestie  . Procedendo  il  tempo , questi  Tar- 
tari crebbero  in  tanta  moltitudine,  che  Umcan,  cioè  prete  Gian- 
ni, temendo  di  loro,  si  propose  separarli  per  il  mondo  in  diver- 
se parti . Onde  qualunque  volta  gli  veniva  occasione , che  qual- 
che signore  si  ribellasse,  eleggeva  tre,  e quattro  per  centinaio  di 
questi  Tartari , e mandavali  a quelle  parti , e così  la  loro  poten- 
za si  diminuiva , e similmente  faceva  nell’  altre  sue  faccende , e 
deputò  alcuni  de’ suoi  principali  ad  eseguir  quest’ effetto.  All’ora 
vedendosi  i Tartari  a tanta  servitù  così  indegnamente  soggiogati, 
non  volendo  separarsi  l’un  dall’  altro , e conoscendo , che  non  si 
cercava  altro , che  la  loro  rovina , si  partirono  da’  luoghi  dove 
abitavano,  e andarono  tanto  per  un  lungo  deserto,  verso  Tra- 


Gengiscan  regnava  sui  Kelie  , o K era  iti  un  monarca  che  aveva  nome  Toli  . 
Gli  Imperadori  della  dinastia  dei  Kin  che  regnavano  nella  Cina  settentrionale 
lo  dichiararono  capo  di  quei  popoli,  con  che  desse  loro  tributo.  E per  onorar- 
lo , siccome  Uang  in  Cinese  significa  Re  , dierongli  questo  titolo , che  corris- 
ponde al  titolo  Turchesco  o Mogollo  Hai.  Ed  a mio  credere  esso  Toli  per 
dimostrare  che  come  Re  era  riconosciuto  dai  Cinesi,  e dai  suoi  , fecesi  appella- 
re Uang  Han  o Ung  Con  con  la  quale  appellazione  è generalmente  conosciuto 
( Madia  Hist.  Gen.  de  la  Chin.  t.  IX.  p.  cj.  ) . Ed  è perciò  che  a questo  solo  rè 
che  fece  guerra  a Gengis  - can  e non  ai  precedenti  come  l’ Asscmanni  il  pre- 
tende competesi  questo  titolo.  A coloro  che  hanno  tacciato  di  favoloso  il  Polo  perciò 
chè  mirra  del  Prete  Ianni , é da  avvertire,  che  ei  intende  di  favellare  di  questa  Ung- 
can , e che  nei  particolari  che  lo  concernono  è assai  conforme  il  suo  dire,  a chi  che 
ne  dicono  le  rammentate  autentiche  Storie.  Ma  è poi  da  lodare  la  sua  circospezione» 
quando  annunzia  essere  opinione  d’  alcuni  che  questo  Ung  - con,  voglia  dire  ia 
nostra  lingua  Prete  Gianni , non  perchè  Ung  - con  trasla  tato  in  nostra  favella 
ciò  significhi,  ma  come  rettamente  osserva  il  Padre  Zurla  » in  quanto  si  repu- 
v lava  da  alcuni  essere  identico  Uncam  col  Prete  Gianni  # ( Dipsert.  t I.  p. 
282  ).  E intorno  all*  argomento  è da  vedere  l’ erudita  nota  o per  meglio  dire  dis- 
sertazione tessuta  dal  prclodato  scrittore,  ohe  tante  belle  notizie  da  intorno  al, 
favoloso  personaggio  del  Prete  Janni  ( ibid.  p.  277  c seg.  ) e rettifica  non  poche 
erronee  opinioni  di  vari  scrittori,  ed  anche  quella  da  me  enunciata  nella  pre- 
detta dissertazione  , che  il  nome  dato  all  imperatore  Abissinico  di  Prete  J arati 
fosse  ritrovato  dei  Portughesi  al  tempo  dei  loro  scoprimenti.  Esso  dimostra  e- 
videntemente  ehe  la  lettera  scritta  dal  Pontefice  Alessandro  III.  nel  1177.  da 
Venezia  » ad  loannem  regera  lodorum  » era  diretta  al  Monarca  Abissinico , e 
non  al  Tartaro,  e riporta  serie  di  documenti  posteriori  » che  compiovano  che 
V opinione  d’  un  Prete  Janni  Abissinico  ha  da  quell'epoca  in  poi  sempre  sussi- 
stito in  Europa , non  meno  che  di  altro  Prete  Janni  di  Tartari  a • E pare  che 
questa  distinzione  venga  indirettamente  accennata  dal  Polo  , perchè  ei  dice  ( Lib. 
II.  c.  54  ) che  il  Cara/m orari  discorre  delle  terre  elei  He  Umcan  nominato  di 
sopra  il  Prete  Gianni  di  Tramontana  . 
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montana , clic  per  la  lontanza  parse  a loro  esser  sicuri  , e allora 
denegarono  di  dare  ad  Unica u il  solito  tributo. 

CAP.  XLIII. 

Come  Cingis  Con  fu  il  primo  Imperator  dei  Tartari  ; e 
come  combattè  con  Unican,  e lo  ruppe,  e prese  lutto  il 
paese . 

Avvenne,  che  circa  l’anno  del  nostro  Signore  n6a  M0,  essen- 
do stati  i Tartari  par  certo  tempo  in  quelle  parti,  elessero  in  lo- 
ro Rè,  uno  che  si  chiamava  Cingis  Cau  lat,  uomo  integerrimo, 


220.  L'anno  1 162.  Questa  data  meritò  al  Polo  la  taccia  di  poco  accurato  narra- 
tore dei  fatti  de'Tartari,  macchia  da  cui  lo  hanno  lavato  il  Doge  Fos  carini,  e il  Padre 
Zurla  ( p.  7.45  ) , i quali  mostrano  che  varia  secondo  i vari  testi  detta  lezione . 
Il  Testo  della  Crusca  ed  un  Esterne  pongono  1 inalzamento  di  Gengiscan  come 
accaduto  nel  1187  ( t.  I.  p.  44  ) È da  avvertire  che  secondo  la  Storia  Generale 
della  Cina  nacque  Gengiscan  nel  1161,  ( t.  IX.  p.  8 ) talché  sembra  che  la  data 
Ramusiana  debba  riferirsi  piuttosto  all'anno  del  nascimento,  che  a quello  dell'iiial- 
zamento  di  questo  celebre  conquistatore.  Imperocché  non  é da  valutare  la  differen- 
za di  un'anno  nella  riduzione  del  Calendario  o Tartaro  o Cinese  all'Italiano,  men- 
tre per  farlo  esattamente  vi  occorrono  calcolazioni,  che  non  tutti  sono  in  ista- 
lo  di  eseguire  oggidì,  e molto  meno  all'età  del  Polo.  Nou  è poi  mente  del^Viag- 
giutorc  il  riferire  all'Anno  1162.  l’epoca  della  disfatta  di  Ung  - can  come  lo 
avverte  il  Padre  Zurla,  mentre  Giovanni  Villani  ( Lib.  V.  c.  29  ) pone  la  bat- 
taglia e rovina  del  Presto  Giovanni,  come  accaduta  nel  1202,  dietro  l’autorità 
del  Polo.  Infatti  il  testo  da  noi  pubblicato  dice  che  V ambasceria  di  Gengiscan 
al  suddetto , che  destò  quei  mali  umori  fra  loro,  fu  inviata  nel  1200,  E secondo 
la  Storia  Generale  della  Cina  accadde  la  disfatta  nel  1 2o3  ( t IX.  p.  28  ) . E per- 
ciò fra  le  storie  Cinesi  e il  Polo  anche  relativamente  a detta  epoca  non  avvi 
che  la  differenza  d’  un  anno» 

221.  Cingis  - can . Gli  Arabi  lo  appellano  Genghiz*can  . I Turchi  e i Per- 
siani Tchin  - ghis  - can,  come  il  Codice  da  noi  pubbicato  ( p.  4^  ) : * Cinesi 
Tchin  - Khis  - kham  ( Visdel.  Supl.  a Herbel.  p.  i5o  ).  Noi  a seconda  dell'antica 
consuetudine  italiana  Gengiscan . Secondo  alcuni  Storici  Orientali  discendeva  da 
Alancova  detta  dai  Mogolli  Alanhua , femmina  illustre,  da  cui  essi  dicono  discen- 
dere tutte  le  regali  dinastie  del  Turchestan . Essa  ebbe  un  figlio  detto  Buzangiar 
Caan  o Pudantchar  : 4 Hist.  Gcn.  de  la  Chin.  t.  IX.  p.  5 ) da  questo  nacque  Bu- 
kakan  che  pretendesi  l'ottavo  progenitore  di  Gengiscan  ( l c.  p.  i52  ).  Yesukai 
che  ebbe  non  poca  fama  per  le  sue  spedizioni  guerriere  presso  i Mogolli  fu  il 
padre  dì  Gengiscan  : ci  liberò  le  sue  genti  dal  tributo  che  pagavano  ai  Kin  , signo- 
ri della  Cina  settentrionale  o Catajo  . Esso  debellò  una  tribù  di  Tartari  che 
abitavano  a tramontana  del  suo  paese , e fece  prigioniero  Temutchin  Re  di 


Digitized  by  Google 


di  molta  sapienza,  eloquente,  e valoroso  nell’ armi.  Qual  co- 
minciò a reggere  con  tanta  giustizia,  e modestia,  che  noti  come 
signore,  ma  come  Dio  era  da  tutti  amato  e riverito.  Di  modo 
che  spargendosi  pel  mondo  la  fama  del  valor,  e virtù  sua,  lut- 
ti i Tartari,  clte  erano  in  diverse  parti  del  mondo,  si  ridussero 
all’  obbedienza  sua  *” . Costui  vedendosi  signore  di  tanti  valoro- 
si uomini , essendo  di  gran  cuore  , volse  uscire  di  que’  deserti , 
e luoghi  salvatici  : e avendo  ordinato , che  si  preparassero  con 
gli  archi , e altre  armi , perchè  con  gli  archi  erano  valenti , e 


quelle  genti.  E nel  tornare  a casa  avendo  trovato  che  la  sua  moglie  aveva  da- 
to alla  luce  un  figlio  , volle  che  avesse  il  nome  del  re  prigioniero  , e Gcngis- 
cao  fu  appellato  Temutckin  sinché  non  fu  inalzato  all'  Impero  dei  Tartari . 
( Hist.  Gen.  de  la  Chin.  t.  IX.  p.  8 ).  Plano  Carpini  dice  che  Gengiscan  era  un 
capo  di  masnadieri  ( Coliect.  de  Bergcr.  Voy.  de  Carpin.  Cap.  V.  ).  Secondo  Ai- 
tone Armeno  Changio,  o Gengis  - can  ebbe  una  visione  dalla  quale  venivagli  an- 
nunziato, che  esso  dovea  assumere  il  governo  di  tutti  i Tartari*  mentre  era  po- 
vero, vecchio,  e fabbro  di  professione  ( Hait.  Novi»  Orbis  C.  XVI.  ).  E certo  a 
masnadieri  erano  in  allora  da  assomigliare  i Mugolìi.  Questo  tremendo  conqui- 
statore dopo  aver  debellato  Ung-can  , c distrutti  i Noi  marmi , e il  regno  dì  ìlia 
o di  ’1  angui,  fu  proclamato  Imperatore  di  tutti  i Tartari,  e permutò  il  nome  di 
Temutchin  in  quello  di  Tchinkis  can  ( an.  1206  ) . Intorno  all*  origine  di  detto 
nome  avvi  pure  disparità  d’opinioni.  1 più  pretendono  che  tragga  origine  dal 
grido  d*  un  uccello  favoloso  de*  Tartari,  ma  di  lieto  augurio  ( Hist.  de  lu  Chine  I. 
c.  p.  41  ).  Petu*  de  la  Croix  che  significhi  Can  figlio  di  Can  ( Lib.  I.  c.  VI.).  I 
Cinesi  Dato  dal  Ciclo  ( Visdcl.  p.  i5o  ).  Due  celebri  storie  abbiamo  di  Gengiscan 
quella  di  Pctis  de  la  Croix  che  ha  per  titolo.  Histoirc  du  Grand  Genghiscan 
premier  Empcreur  des  Ànciens  Mogol  s , tradiate , et  compii  de  de  piu  sieurs  Au- 
to urs  Orientaux  et  des  Vojrageurs  Europent . A Paris  chez  là  Veuve  louberl 
1710  in  12.  L'autore  essendosi  valsuto  principalmente  di  Scrittori  Arabi  e Persia- 
ni, è di  molta  fede  intorno  ai  fatti  del  conquistatore , relativi  alle  sue  spedizioni 
nella  parte  centrale  dell’Asia.  L’altra  vita  è quella  compilata  dal  Padre  Guubil. 
Histoire  de  Genghiscan  et  de  toute  la  dinastie  des  Mongous  tirée  de  l’ J/istoirc 
C hi noi  se  . Paris  Chez  Iìriasson  1729  in  4-*  che  meriterebbe  maggior  fede  intorno 
ai  primi  fatti  dell’  illustre  Mugolio,  se  come  avverti  il  padre  Amiot  ( Rcchcrches 
sur  les  Chinois  t.  XIV.  p.  72  ) non  avesse  riconosciutolo  stesso  Gaubil,  che  que- 
sta sua  Storia*  era  un  a bozzo , per  lo  che  occupavasi  sempre  di  perfezionarla. 
Infatti  una  copia  stampata  ne  possedeva  il  mentovato  Amiot  tutta  postillata  dall' 
Autore,  dalla  quale  si  ravvisava,  che  allorché  compose  l’opera  non  aveva  intor- 
no alla  favella  che  interpetrava  tutti  i lumi  che  esso  acquistò  di  poi . Perciò  più 
esatta  d’ogni  altra, credo, quella  tratta  dogli  storici  Mogulli  c Tartari  del  Padre  Mad- 
ia, che  inserì  nella  Storia  Generale  della  Cina  . Rileva  il  valore  e l’eccellenza  de 
fonti  du  cui  deriva  detta  Storia  l’editore  della  medesima  ( t.  IX.  p.  i.not.  ). 

222.  Tutti  i Tartari  si  ridussero  ad  obbedienza  sua.  Ciò  conferma  la  storia 
del  padre  Maiila. 
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ben  ammaestrati , avendoli  con  quelli  esercitali,  mentre  erano-  pa- 
stori , cominciò  a soggiogar  città  e provincie;  e tanta  era  la  fama 
della  giustizia,  e bontà  sua,  clic  dove  egli  andava,  ciascuno  veniva  a 
rendersi  : e beato  era  colui,  che  poteva  essere  nella  grazia  sua,  di  mo- 
dochc  egli  acquistò  circa  nove  provincie  : e questo  puotè  ragione- 
volmente avvenire, 
provincie , 
il  suo  re , 


perchè  allora  in  quelle  parli , le  terre 


» ® 

o si  reggevano  a comune , ovvero  ciascuna  aveva  il 
e signore , fra  li  quali  non  v’  essendo  unione , da  se 
stessi  non  potean  resistere  a tanta  moltitudine.  E acquistate,  e 
prese,  che  avea  le  provincie,  e città,  metteva  in  quelle  governato- 
ri di  tal  sorte  giusti,  che  li  popoli  non  cratio  offesi,  nè  nella  perso- 
na, nè  nella  roba,  e tutti  li  principali  menava  seco  in  altre  pro- 
vincie, con  gran  provvisione,  e doni.  Vedendo  Cingis  Can,  che  la 
fortuna  cosi  prosperamente  li  succedea,  si  propose  di  tentar  mag- 
nando adunque  suoi  ambasciatori  al  Pr 


giori  cose.  M 


Prete  Gianni  si- 


mulatamente , conciosiach’  egli  veramente  sapeva , che  il  detto 
non  presterebbe  udienza  alle  lor  parole , e gli  fece  domandare  la 
figliuola  per  moglie  m3.  Il  che  udito  il  Prete  Gianni,  tutto  adira- 
to , disse  . Onde  è tanta  pretenzione  in  Cingis  Can  , che  sapendo 
che  è mio  servo  mi  dimandi  mia  figliuola  . Partitevi  dal  mio  co- 
spetto immediate , e diteli , che  se  mai  più  mi  farà  sirnil  do- 
mande , lo  farò  morire  miseramente . Iva  qual  cosa  avendo  udito 
Cingis  Can,  si  turi»  fuor  di  modo:  e congregato  un  grandissi- 
mo esercito,  andò  con  quello  a mettersi  nel  paese  del  Prete 
Gianni , in  una  gran  pianura  che  si  chiama  Tenduc  ”1 , e man- 
di* a dire  al  Re , che  si  difendesse . Qual  similmente  con  grand’ 
esercito  se  ne  venne  nella  detta  pianura  , e erano  lontani  un 
dall’ altro  circa  dieci  miglia.  E quivi  Cingis  comandò  alli  suoi 
astrologhi  , e incantatori  che  dovessero  dire  qual' esercito  do- 


223.  La  figliuola  per  moglie.  Secondo  la  storia  di  Petis  de  la  Croix  ( p. 
38  ) Gcngiscan  sposò  la  figlia  di  Ung  - can  mentre  abitava  alla  sua  Corte.  Se- 
condo il  Muilla  richiese  la  figlia  d’  Ung -can  pel  proprio  figlio. 

224  • Tenduc.  Le  storie  Cinesi  portano  che  incontraronsi  a K alani  chi n , frai 
fiumi  Tuia , é Kcrlon , in  un  luogo  che  sembra  essere  verso  il  48*  di  Lat.  e il 
acuitilo  o ottavo  grado  di  Long,  a occidente  di  Peckino  . Ciò  determina  qual 
paese  appelli  il  Polo  Tenduc.  ( 1 Lid.  p.  33  ). 

225.  Queste  canne  venivano  una  contro  l’altra.  L'uso  di  consultare  le  sor- 
ti con  due  canne  come  qui'  si  narra  , Petis  de  la  Croix  dice  essere  praticalo  dai 
Turchi,  e dai  Tartari,  anii  esso  descrive  come  fanno  quando  si  valgono  delle 
freccie  a tale  uopo . ( p.  65  ) 
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vea  aver  vittoria . Costoro  presa  una  canna  verde  , la  divisero  in 
due  parti  per  lungo,  le  (piali  posero  in  terra,  lontane  una  dall’al- 
tra, e scrissero  sopra  una  il  nome  di  Cingis,  e sopra  l’altra  quello 
d’ Umcan;  e dissero  al  re,  che  come  loro  leggeranno  le  loro 
scongiure  , per  potenza  degl’  Idoli  queste  canne  verranno  una 
contro  1’  altra , e quel  re  avrà  la  vittoria , la  cui  canna  tnouterà 
sopra  1 altra . E essendo  concorso  tutto  l’esercito  a vedere  questa 
cosa,  mentre  che  gli  astrologhi  leggevano  i libri  de’ suoi  incan- 
ti , questi  due  pezzi  di  canna  si  mossero , e pareva  , che  uno  si 
levasse  contro  l’ altro  : alla  fine  dopo  alquanto  di  spazio , quella 
di  Cingis,  montò  sopra  di  quella  d’Umcan,  il  che  veduto  da’ 
Tartari , e da  Cingis  , con  grand’  allegrezza  andorno  ad  affrontar 
l’ esercito  d’  Umcan  , e quello  ruppero  e fracassarono,  e fu  mor- 
to llmcan  ,lG,  e tolto  il  regno;  e Cingis  prese  per  moglie  la  fi- 
gliuola di  quello . Dopo  questa  battaglia , Cingis  , andò  anni  sei 
continuamente  acquistando  regni , e ciltade . Alla  fine  essendo 
sotto  un  castello  detto  Thaigiu  fu  ferito  con  una  saetta  in  un  gi- 
nocchio , e morse , e fu  sepolto  nel  monte  Altay . ”8 


126:  Fu  morto  Umcan.  Fa  ucciso  dopo  questa  solenne  disfatta  da  un  uf  fi- 
ziale  Naimanno  mentre  fuggiva  un  imboscata  tesali  da  Gengiscan  ( Hist.  de 
la  Chin.  p.  34  ) • 

227 . Fu  ferito  ...  e morse . É erronea  I*  asserzione  del  Polo . Parrebbe  se 
condo  il  suo  racconto  che  fosse  morto  Gengiscan  nell'anno  1208  di  ferita.  Ma 
ei  mori  di  malattia,  e di  dolore  nel  1227  per  la  morte  del  suo  diletto  figlio 

‘ l'uschi , dopo  aver  regnato  aa  anni  come  Imperatore  di  tutti  i Tartari.  In  ciò 
concordano  gli  Storici  Cinesi  ( Hist.  Gcn.  de  la  Chin.  t.  IX.  p.  128  ) , e gli  Arabi 
( Petit  de  la  Croix  lib.  IV.  c.  XIV.  } Ma  non  deve  recar  meraviglia,  ed  è in 
parte  da  scusare  il  Polo  se  errò  intórno  alle  epoche  di  alcuni  fatti  , non  meno 
che  intorno  alla  successione  degl’  Irnpcradori  di  quelle  genti,  mentre  Aitone  Ar- 
meno dice:  » et  non  est  mjranduni  si  in  istis  historiis  non  posui  tempus  ccr- 
* tum  , quoniain  licet  a multis  scire  quaesiverim  veritatem , non  tamen  potui 
v invenire  qui  super  talibus  plenaria  me  doceret  : et  credo  quod  talis  sit  ratio  , 
v quare  teinpus  certum  istarum  historiarum  penitus  ignoratur  , quia  ab  initio , 
a Tartari  lite  ras  non  habebant,  et  sic  tempora  et  rcrum  gesta  transibant,  absque 
» co  quod  ab  aliquo  notaretur , et  per  hunc  modum  oblivioni  postea  tradeban- 
9 tur  *.  ( Hait.  Nov.  Orbis  p.  4^5  ) . 

228.  Fu  sepolto  nel  Monte  Altay.  La  Storia  Cinese  ( 1.  c.  ) e Gaubil  ( Hist. 
de  Geng.  p.  54  ) , dicono  , eh’  ei  fu  sepolto  nella  caverna  Kinien  che  è in  un 
monte  a tramontana  del  deserto  di  Sabbia  : altri  vogliono  ch’ei  fusselo  nella  mon* 
lagna  di  Han  che  è alla  lat  di  47/  5l.'  e alla  Long.  Orient.  di  Peckino  di  9*  5* 
Preziosa  notizia  Geografica  da  qui  il  Polo  della  catena  Altaica.  Pallas  ( t.  IV. 
jp.  a5a  ) dopo  aver  parlato  delle  montagne  che  fono  frai  fiumi  Schulba  e VUba. 


CAP.  XL1 V. 


Della  successione  di  sei  Imperatori  di  Tartari  ,•  e so- 
lennità che  gli  fanno  , quando  li  spediscono  nel  monte 
Àltay . 

Dopo  Cingis  Can , fu  secondo  signore  Cyn  Can . Il  terzo 
Batliyn  Can.  Il  (piarlo  Esn  Can.  Il  quinio  Mongù  Can.  Il  seslO' 


Queste  montagne,  soggiunge,  danno  principio  alla  ricca  catena  dei  monti  Altaik , 
che  da  Libeccio  si  dirige  a Greco,  e conserva  tale  direzione  sino  all'Ofi;*  e più 
lungi,  costeggiando  il  lembo  settentrionale  della  vasta  c alta  catena  dei  Monti 
Sterili,  e forma  la  frontiera  della  Russia  e delle  contrade  deserte  della  Soongoria 
che  appartengono  alla  Cina.  Questi  monti  traversano  ad  oriente  1*  Asia  setten- 
trionale, andando  sempre  gradatamente  crescendo  di  altezza.  Hanno  nome  di 
monti  Altaici  dall*  llrtisch  all ' Oby , e di  montagne  di  Solatii  da  questo  fiume 
all*  Enissej ■*.  Estendesi  senza  interruzione  fra  i funi  Amar  e Lena  sino  ad  Okotsk 
e traversa  la  Siberia  nella  sua  pili  grande  larghezza  . Questa  catena  di  monti , 
è senza  dubbio  la  più  vasta  del  globo.  Fallas  parla  nuovamente  dell'aspetto  di 
questi  monti  ( ibid.  p.  5n  ). 

229.  Della  successione  dei  sei  Imperadorì  . Non  avvi  parte  del  testo  di 
Marco  Polo  più  trasfigurata  pei  nomi  propri  di  questa  . Può  raddirizzarsene  la- 
lezione  col  Codice  Riccardiano.  Leggesi  ivi  che  1/  Can  fu  C /tinelli s , 2.'  Cui , 
5*  Bocuiy  4."  Alnu,  5.”  Alanguthy  G.°  CublaY.  Secondo  Aitone  Armeno  1.  Im- 
peratore fu  Changio^  2.®  Hoccnta , 5.®  Gin , 4**  Mango , 5."  Colila  ( Nov.  Orbi*, 
p.  4^6  e scg-  ).  Secondo  Petis  de  la  Croix  t.°  Genhìscan.  2/  Octaj-,  5.*  KejiiCt 
4-  ' Mangu  figlio  dì  'luli-can  figlio  di  Gengiscan  5.°  Cublay . Come  diversifi- 
cano nei  nomi,  cosi  discordano  gli  scrittori  nelle  date.  La  lista  degli  Imperatori 
Tartari  data  dal  Padre  Mailla  dietro  l’autorità  delle  Storie  Tartare  c Cinesi  è la  se- 
guente. Gcngis-can  cui  successe  Ogotai  ( 1228  ),  ohe  mori  nel  1241-  Resse  l'Impero 
dei  Tartari  dopo  la  morte  di  lui  la  sua  vedova  detta  Turakina  Katuna%  che  i 
Cinesi  appellano  Naimatchin  - sse  sino  al  1246,  che  fu  proclamalo  Gran  Can 
Kajuk  figlio  di  essa  e di  Ogotai . A tempo  di  lui  fu  spedito  dal  Pontefice  co- 
me fegato  all'  Imperatore  dei  Tartari  il  religioso  Plano  Carpini  , die  appellollo 
Cuyne  e Gogchan  , ossia  signor  dei  Tartari,  poiché  i Cristiani  credevano  che  il 
Gog  della  Scrittura  dovea  intendersi  dei  Mogolli,  alle  cui  subitanee  cd  improv- 
vise conquiste  credevano  alludere  lo  scatenamento  di  Gog  rammentato  nell’A- 
pocalisse ( Carpio,  apud  Bcrg.  cap.  IX.  ) . Mori  Ka}uk  nel  1248  e dopo  un  in- 
terregno fu  ploclamato  nel  i2f»i.  Mengko  o Mongu  Gran  Can,  figlio  di  Tuli  - 
can , quarto  figlio  di  Gengis-caa".  Secondo  Ahulganzi  Data  - Can  del  Kaplschac 
uvea  riuniti  tutti  i suffragi  per  essere  eletto  ( Hiit.  de  la  Chili,  t.  IX.  p.  248 
noi.  ) * Ed  è forse  perciò  che  il  Polo  frai  Gran  Can  annovera  Batu  o Bacu.. 
£ siccome  si  deduce  dagli  Annali  Cinesi,  che  furonvi  degli  interregni,  potè  es- 
ser. dubbio  presso  gli  scrittori  , in  quale  di  quei  potenti  principi  risedesse  la, 


{ 
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Cublai  Can , il  quale  fu  più  grande , e più  potente  di  tutti  gli 
altri  : perch’egli  erediti)  quel  che  ebbero  gli  altri,  e dopo  acqui- 
stò quasi  il  resto  del  inondo , perchè  lui  visse  circa  anni  sessanta 
nel  suo  reggimento,  e questo  noine  Can  in  lingua  nostra  vuol 
dir  Imperatore.  E dovete  sapere,  che  tutti  i Grati  C in,  e Signori, 
che  discendono  dalla  progenie  di  Cingis  Can , si  portano  a sepel- 
lire  ad  un  gran  monte  nominato  Altay , e in-  qualunque  luogo 
muoiono,  sebben  fossero  cento  giornate  lontani  da  quel  monte,  bi- 
sogna che  vi  sian  portali . E quando  si  portano  i corpi  di  questi 
Gran  Cani , tulli  quelli , che  conducono  il  corpo , ammazzano 
tutti  quelli  che  riscontrano  pel  cammino , c li  dicono  : andate 
all’  altro  mondo  a servire  al  vostro  signore  ; perchè  credono , che 
tutti  quelli  ch’uccidono-,  debbano  servire  al  suo  signore,  nell’al- 
tro mondo . Il  simile  fassi  de 'cavalli,  e uccidono  tutti  li  migliori, 
acciocché  li  possa  aver  nell’  altro  mondo . Quando  il  corpo  di 
Mongù  , fu  portato  a quel  monte , li  cavalieri , che  lo  portavano- 
avendo  questa  scellerata  e ostinata  persuasione , uccisero  più  di 
diecimila  uomini,  che  incontrarono.  lìa  ‘ 


supremazia  di  tutti  i Tartari.  A questo  Mangu  - ran  spedi  S.  Luigi  re  di  Fram 
eia  come  ambasciatore  Rubriquis  ( apud  IJerg.  c.  XXXI.)  Mori  Mangu  nel  jaSy* 
e successeli  il  suo  fratello  Cublai , che  i Cinesi  appellano  Uupilai , che  feces  L 
proclamare  Gran-Can  dei  Tartari  a Kei-pim-fu  in  Turtaria  nel  1260  ( His.  de  la 
Chin.  t.  IX.  p.  282  ).  Adesso  recaron  si  i Poli.  E»  allorché  ebbe  estcrmiuata  la  di- 
nastia dei  Song  o dei  Principi  di  Sangue  Cinese,  che  imperavano  nelle  provincia 
meridionali  della  Cina,  di  la  dal  fiume  Kìang , ne  fu  riconosciuto  Imperadorc  ed 
ebbe  in  Cinese  il  noine  di  Chitsu,  e la  sua  dinastia  quello  di  Yven.  Dal  narrato 
sin  qui  si  ravvisano  gli  errori  in  cui  é caduto  il  Polo  . Esso  sei  dice  essere 
stati  i Gran  Can  sino  a Cublai  e furono  cinque.  Dimentica  di  far  menzione  di 
Octai-Can , successore  di  Gcngiscan  , e come  secondo  rammenta  Cui  o Cu yne . 
Sembra  che  tìacu  sia  Batu  che  gli  Orientali  appellarono  anche  Bacchia.  Com- 
prende in  detta  lista  il  Polo  come  quarto  Clan  fratello  di  Mwigu  Can,  che  era 
Imperatore  dei  Tartari  di  Persia  . Quanto  a Mangu,  e a Cublai,  il  Polo  va  d’ac- 
cordo con  gli  altri  scrittori  , poiché  er.tgli  agevole  d'essere  istruito  che  anteces- 
sore di  Cublai  era  stato  Mangu , morto  poco  inuanzi  l’arrivo  di  tuo  padre  e di 
suo  zio  al  Catajo. 

250.  Furono  ucciti  più  di  dicci  mila  uomini  . Il  Testo  della  Crusca  porla 
ventimila,  ( p.  47  ) cd  il  racconto  sembra  anche  più  esagerato . Questo  fatto  è 
uno  di  quelli,  che  meritò  ai  Polo  la  taccia  di  favoloso,  sebbene  Petis  de  la  Croix 
confermi,  che  se  quest’ uso  crudele  non  ebbe  luogo  nei  funerali  di  Gengiscan  ciò 
fu  praticato  ai  funerali  degli  altri  imperadori  ( Lib,  IV.  c.  XIV.  ).  Nè  lo  spar- 
ger sangue  era  per  quelle  barbare  genti  cosa  disusata  c strana.  All’Assedio  di 
Nishapur  parecchie  miglia  di  prigionieri  furono  scannati  a sangue  freddo  non. 
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CAP.  XLV. 

Della  vita  de  Tartari , c conte  non  stanno  mai  fermi , ma 
vanno  sempre  camminando  y e delle  lor  case  sopra  carrette y 
costumi , e vivere:  e dell’  onestà  delle  lor  mogli , delle 
quali  ne  cavano  grandissima  utilità. 

I Tartari  non  stanno  mai  fermi , ma  conversano  al  tempo 
riel  verno  ne' luoghi  piani  e caldi,  dove  trovino  erbe  abbastanza, 
e pascoli  per  le  lor  bestie  , e l’ estate  ne’  luoghi  freddi , cioè  ne’ 
monti , dove  siano  acque  , e buoni  pascoli  ; e anche  per  questa 
causa , perchè  dove  è il  luogo  freddo  non  si  trovano  mosche , ne 
tafani , e simili  animali , die  molestano  loro , e le  bestie  : e van- 
no per  due  , o ire  mesi  ascendendo  di  continuo , e pascolando  , 
perchè  non  avercbbono  erbe  soflicienti  per  la  moltitudine  delle 
lor  bestie  , pascendo  sempre  in  un  luogo . Hanno  le  case  coperte 
di  bacchette  e feltroni , e rotonde  cosi  ordinatamente , e con 
tale  artilicio  fatte,  che  le  verghe  si  raccolgono  in  un  lascio , e si 
possono  piegare , e acconciar’  a modo  d’ una  soma  , quali  case 
portano  seco  sopra  carri  di  quattro  mote , ovunque  vadano , e 
sempre  quando  le  drizzano , pongono  le  porle  verso  mezzodì . 
Hanno  oltre  ciò  carrette  bellissime  di  due  ruote  solamente  , co- 
perte di  feltro , e così  bene , che  se  piovesse  tutt’  il  giorno , non 
si  potria  bagnar  cosa,  che  fosse  in  quelle,  quali  menano  con  buoi, 
e cammeli . Sopra  quelle  conducono  li  loro  figliuoli , c mogli , e 
tutte  le  masserie , e vettovaglie , che  li  bisognano  Jjl . Le  donne 
fanno  mercanzie,  comprano,  e vendono,  e rivendano  di  tutte 


meno  che  in  altre  città  della  Transossiana,come  leggesi  nella  vita  di  Gengiscan» 
D'altronde  l’uso  di  sotterrare  cogli  Imperadori  e principi,  servi  vivi  ed  an- 
che numero  di  concubine,  non  era  abolito  presso  i Mandasi  verso  la  metà  del 
Secolo  XVII.  L'Imperatore  Chun  - chjr,  primo  di  quelle  genti,  che  regnò  in  Ci- 
na, fece  sacrificare  sulla  tomba  d’ una  delle  sue  spose  una  trentina  di  schiave. 
Sussiste  un  simulacro  di  quel  crudel  rito  tuttora , poiché  ai  funerali  degli  Im- 
peradori  si  bruciano  imagini  di  servi,  dipinte  su  foglie  di  stagno,  e si  sotterra- 
no con  essi  statue  di  pietra,  o di  legno.  Erodoto  rammenta  quest'uso  barbaro  presso 
gli  Sciti  ( Barrow  Voy.eti  Chin.  t.  II.  p.  526  ). 

23 1.  Case  coperte . Ciò  conferma  pienamente  Rubriquis%  il  quale  soggiunge  che 
per  rendere  quei  feltri  impenetrabili  all'  acqua  gl'  impiastrano  di  sego,  o di  latte 
di  pecora  ( A pud.  13  erg.  c.  II.  ) ( Vedasi  t.  1.  p.  48  not,  ). 
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quelle  cose , che  sono  necessarie  ai  loro  mariti , e Simiglia  , per- 
chè gli  uomini  non  s’ intromettono  in  cosa  alcuna , salvo  , che  itr 
cacciare,  uccellare,  e nelle  cose  pertinenti  allarmi.  Hanno  falconi 
li  migliori  del  mondo , e similmente  cani . Vivono  solamente  di 
carne  e latte , e di  ciò  che  pigliauo  alla  caccia,  e mangiano  alcu- 
ni ammainiti,  di' assomigliano  a conigli  ('die  appresso  noi  si  chia- 
mano sorci  di  Faraone  ) de’  quali  si  truova  gran  copia  per  le  pia- 
nure nell’  estate , e in  ogai  parie  , e carne  d ogni  sorte  l3* , e ca- 
valli , e cammeli , e cani , purché  sian  grassi . Bevono  latte  di  ca- 
valle , qual’  acconciano  ili  sorte , che  par  vin  bianco  e saporito , e 
lo  chiamano  nella  loro  lingua  Chemurs  a3J.  Le  donne  loro  sono 
le  più  caste  e oneste  del  mondo , e che  piti  amano  e reverisco- 
no  i loro  mariti , e si  guardano  sopra  ogn’altra  cosa  di  commette- 
re adulterio,  qual  vieti  riputato  in  grandissimo  disonore,  e viiu- 

Iierio . E è cosa  maravigliosa  la  lealtà  de’  mariti  verso  le  mogli , 
e quali  se  sono  died , o venti  Ira  loro  è una  pace  e un  unione 
inestimabile,  nè  mai  si  seme,  che  dicati’ una  mala  parola,  ma 
tutte  sono  (com’èdetto)  intente,  e sollecite  alle  mercanzie, 
cioè  al  vendere , e comprare  , e cose  pertinenti  agli  esercizi  lorov 


a52.  F.  carne  d' ogni  sorta.  ( Rubriquis  c.  V.  ) # lls  mangent  iudifìcrcmmcnt 
9 di  toutes  sortes  di  chairs  mortes,  ou  tueés.  Leurs  viandes  soni  toni  ce  qui  a e 
» peut  manger  , cornine  Chiens , Loups  , Rcnurds  , Chcvaux  , et  (nènie  en  cas 
» de  Decessi  té  ne  font  ils  point  diiìiculté  de  munger  de  la  chuire  humaine  » 
(Pian.  Carpin.  c-  IV.  Collect.  de  Berger  ).  Non  erano  per  anco  addolcite  le  co- 
stumanze dei  Tartari  come  lo  furono  dipoi  conquistata  la  Cina  . ( V.  T.  I.  p. 
48  not.  d.  ) 

a 53.  Chemurs.  Questa  bevanda  e detta  Cosmos  da  Rubriquis,  il  quale  de- 
scrive il  modo  di  farla.  È un  siero  del  latte  di  cavalla  fermentato,  che  acquista 
un  gusto  acido  e spiritoso,  pcrlochè  somiglia  di  sapore  al  vino . Il  detto  viaggia- 
tore tratta  d’un  altra  sorte  di  detta  bevanda  nominata  Cara  Cosmos , o Cosmos  nero 
( Cap.VI.  ).  Anche  Petis  de  la  Croix  descrive  il  modo  di  fare  questa  diletta  bevanda 
dei  Tartari,  che  ottiensi  sbattendo  il  latte  per  separane  la  parte  butirrosa , ed  esso 
appellala  Cammei  ( Vie  de  Gen.  p.  4^5  ).  Pallas  dice  che  il  latte  di  cavalla  ap- 
pellasi in  Tartaro  Kumis  : che  fresco  e più  fluido  di  quello  di  vacca,  ma  ha  un 
sapore  di  lisciva,  che  rcndelo  disgustoso.  Ma  che  fatto  inacidire  in  vasi  puliti, 
acquista  un  acido  vinoso  piacevole.  Per  fare  inagrire  il  latte,  lo  mesciono  in 
vasi  di  cuojo , che  pongono  nell*  inverno  vicino  al  fuoco . 11  lezzo  dei  vasi  bu- 
sta per  lievito,  ma  si  servono  anche  di  un  lievito  fatto  di  farina  grossolana  o 
salatissima  . Ciò  ottengono  anche  mescendovi  un  poco  di  detto  liquore  stillato,  o 
dal  gullio  d* agnello.  Quando  vogliono  farne  dell'acquavite  non  separano  la  pan- 
na dal  latte  ( Pallas  Xoy.  t.  11.  p.  170  ).  Lsso  descrive  il  metodo  che  usano  L 
Kalmucchi  per  distillare  detto  latte,  e fare  l* acquavite  predetta. 
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al  viver  di  casa  e cura  della  famiglia,  c de’ figliuoli,  che  sono  fra 
loro  comuni . E tanto  più  son  degne  di  ammirazione  , di  questa 
virtù  della  pudicizia , e onesta  , quanto  che  agli  uomini  è con- 
cesso di  pigliare  quante  mogli  vogliono,  le  quali  sono  olii  mariti 
d‘  poca  sjtesa , anzi  di  gran  guadagno  e utile,  per  li  traffichi  e 
esercizj,  che  di  continuo  fanno;  e per  questo  quando  le  piglia- 
no, loro,  danno  dote  alle  madri  per  aver  quelle  : e la  prima  ha 
questo  privilegio  d’essere  tenutala  più  cara, e la  più  legittima,  e 
similmente  i figliuoli,  che  di  quella  nascono.  E perchè  possono 
pigliare  quante  mogli  a lor  piace  33* , perciò  hanno  più  numero 
di  figliuoli  di  tutte  1’  altre  genti . Se  il  padre  muore , il  figliuolo 
può  pigliar  per  mogli  unte  quelle  che  son  state  lasciate  dal  pa- 
dre , eccettuando  la  madre  , e le  sorelle  ; e pigliano  anche  le  co- 
gnate, se  sono  morti  i fratelli,  e celebrano  ogni  fiata  le  nozze  con 
gran  solennità . 

CAP.  XLVI. 

Del  Dio  de'  Tartari  celeste  , e sublime  e d' un  altro  detto 
Nati  gay  / e come  l’ adorano  ; e della  sorte  delli  loro  vesti- 
menti, e armi  ; e della  ferocità  loro  nel  combattere  : e co- 
me sono  pazientissimi  in  ogni  disagio , e bisogno  e ob- 
bedientissimi  al  loro  signore . 

La  lecce . e fede  de’  Tartari  è tale  . Dicono  esservi  il  Dio  al- 

OD  ' # 

lo,  sublime  q35,  c celeste , al  qual  ogui  giorno  col  lurribolo,  e in- 


iV».  Quante  mogli  a lor  piace.  Conferma  Plano  Carpini  la  poligamia  dei 
trattari,  l’uno  di  sposare  le  piu  prossime  parenti  eccettuata  la  Madre,  la  so- 
rella e le  figlie  ed  anche  le  matrigne,  e cognate  e il  dare  la  dote  alla  madre 
della  sposa,  non  già  il  riceverla.  ( Collect.  de  Bergcr.  I.  I.  p.  26  ) 

a35.  Il  Dio  alto  e sublime  . Gengiscan  fu  il  legislatore  civile  e religiose 
dei  Tartari.  Erano  i Mugolìi  senza  culto  esteriore,  quantunque  fossero  imbevuti 
di  superstizioni,  e prestasscr  fede  ai  loro  incantatori  detti  Schamaniì  in  allora  co- 
me  oggidi,  perciò  l’antico  paganesimo  Sibrrico  e Tartarico  s’  appella  da  alcuni 
Sciamanismo  ( Descript.  du  Tibet.  Paris  1808  p.  3i  ) • Ma  allorché  Gengiscan  fu 
proclamato  Imperadorc  dei  Tartari  pubblicò  un  Codice  di  Leggi,  che  fece  appro- 
vare dalla  dieta  generale  di  quelle  genti  , da  essi  appellata  Curiltmj',  ove  pub- 
blicò il  suo  Codice  detto  Fassa  Gènghizkhani . La  prima  legge  fu  di  credere  a 
un  Dio  creatore  del  ciclo  , e della  terra , datore  della  vita , della  morte , della 
ricchezza  c della  povertà , che  concede,  o nega  come  a lui  piace  , che  ha  su 
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•censo  non  domandan  altro,  se  non  buon  intelletto,  e sanità.  Ne 
hanno  poi  un  altro  die  chiamano  Naligay,  eh’ è a modo  di  una 
statua  coperta  di  lèltre,  ovvero  d’altro,  e ciascuno  ue  tieu  uuo  in 
casa  sua . Fanno  a questo  dio  la  moglie,  e ligliuoli,  e pungoligli  la 
moglie  dalla  parte  sinistra , e i ligliuoli  avana  di  lui , quali  pare, 
che  li  facciano  riverenza.  Questo  dio,  lo  chiamano  dio  delle  cose  ter- 
rene, il  qual  custodisce,  e guarda  i loro  ligliuoli,  e conserva  le  bestie, 
e le  biade,  alquale  fanno  grande  riverenza , e ouore . li  sempre 
quando  mangiauo,  togliouo  della  parte  delle  carni  grasse  , e con 
quelle  ungono  la  bocca  ilei  dio  , della  moglie , e de’  ligliuoli  : 


tutte  le  cose  un  impero  assoluto  ( Petis  de  la  Croi*  Lib.  I.  c.  VI.  ).  L'Anglaisha 
dato  l’ estratto  di  dello  Codice  ( Jnstitutf  de  l'imour  Far.  17S7  p.  òyb  ).  Ma  dal 
raccouto  del  Polo  si  ravvisa  che  non  si  spagliarono  delle  antiche  loro  superstizioni , e 
che  perciò  adoravano  un  nume  cui  davano  il  nome  di  Aatigaj-  che  secondo  il  Polo 
era  detto  il  dio  delle  cose  terrene»  e sembra  da  ciò»  ché  narra  Plano  Carpini» 
che  quel  nume  fosse  il  maligno  spirito,  Esso  dice  intorno  alla  religione  dei  A’ar- 
tari  9 Non  sanno  cosa  sia  la  vita  e dannazione  eterna.  Hanno  qualche  credenza 
che  dopo  la  morte  goderanno  d*  un  altra  vita»  e che  avranno  greggi»  Leveranno 
e mungeranno , e faranno  le  altre  cose  come  in  questo  inondo.  5ono  mollo  de- 
diti a studiare  i presagj , gli  augurj  » il  volo  degli  uccelli  » le  stregonerie , e gl’ 
incantesimi . Quando  il  diavolo  dà  loro  qualche  risposta  credono  che  venga  dal 
dio  stesso»  e chiamanlo  Doga  e i Cornani  Chan  o Imperatore:  lo  revcriscono  c 
lo  temono  sommamente,  gli  fanno  offerte,  e principalmente  delle  primizie  delle 
loro  bevande  c cibi  ( Pian.  Cai  p.  Apud  Berg.  p.  33  ).  Avea  precedentemente  avvertito 
che  credevano  un  Dio  creatore  di  tutte  le  cose  visibìli  e invisibili , datore  delle 
ricompense  e dai  gastighi,  ma  ei  avverte  che  non  lo  onoravano  nè  con  preci , nè 
con  laudi,  nè  con  culto , nè  con  ceremonie . Soggiunge  che  avevano  idoli  di  fel- 
tro di  forma  umana  ( p.  3o  ) . Talché  si  scorge  che  adoravano  il  buono  e il 
cattivo  principio,  e che  vi  rimanevano  le  tracce  di  quell' antichissimo  errore  delle 
genti  asiatiche  di  adorare  due  principi,  che  fecero  rivivere  ì Manichei . Sembra 
poi,  chè  siccome  per  legge  di  Gcngiscan  erano  tollerati  tutti  i culti  vi  si  esten- 
desse il  Lamismo,  o la  religione  del  Tibet  avidissima  di  far  proseliti . Ai  tem- 
pi di  Hubriquis  eravi  molto  diffuso:  narra  che  i loro  sacerdoti  avevano  il  capo 
tosato,  e vestivano  di  color  giallo  c portavano  mitre  in  capo.  Esso  parla  ancora 
dei  loro  conventi , del  modo  loro  di  ^vivere  come  regolali  , e descrive  tulli  i 
riti  della  religione  dei  seguaci  del  Dalai  Lama  ( Cap.  XX VII.  ) . Tuttora  sono 
in  Tartaria  seguaci  dei  culto  ordinato  da  Gcngiscan . Dice  Gcrbillon  ( Du  I laici, 
t.  IY.  p.  35).  9 Ila  peuvent  passcr  putir  Dentila,  quoique  iis  n’ajrent  ni  icmplcs 
♦ ni  idoles  , et  qu'ils  n’  udorent  proprement,  ainsi  qu*  ils  s'cxprimeut,  que  l'Em- 
t pere  tir  du  cicl  au  quel  ils  font  des  sacrifìces  9.  Quanto  alle  opinioni  lamisti- 
che che  sonost  insinuate  presso  i Mugolìi  , come  intorno  alla  teogonia  e cosmo- 
gonia di  essi  può  leggersi  Puilus  ( \oy.  t.  II.  p.  199  c scg.  ). 

a3 6.  Ungono  la  bocca  del  Dio.  Questo,  e gli  altri  particolari  narrati  confer» 
mano  Plano  Carpini  ( 1.  c.  p.  3o  ),  e Hubriquis  ( Cap.  111.  ). 
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dopo  gettano  del  brodo  dello  carni  fuor  della  porla  agli  alili  spi- 
rili . Patto  questo,  dicono  clic  il  loro  Dio  con  la  sua  famiglia  ha 
avuto  la  parte  sua  , e poscia  mangiano , e bevono  a lor  piacere  . 
1 ricchi  si  vestono  di  drappi  d oro,  e di  seta,  e di  pelle  di  zi- 
bellini , armclliui , e vaj , e tulli  i lor  fornimenti  sono  di  gran 
prezzo,  e valore.  L’arme  loro  '•*3’  sono  archi,  spade,  c mazze 
ferrate , e alcune  lancette , ma  con  gli  archi  meglio  s’ esercitano , 
che  con  1’  altre  arme  , perchè  sono  ottimi  arcieri , e esercitati  da 
piccolini,  e indosso  portan’aruie  di  cuoi  di  bufali,  e altri  animali , 
molto  grossi,  cotti,  e per  questo  sono  molto  duri,  c forti.  Sono  uomini 
fortissimi  in  battaglia, c quasi  furibondi,  e che  poco  stimano  la  lor  vi- 
ta, la  qual  mettono  ad  ogni  pericolo  senz’  alcun  rispetto.  Sono  cru- 
delissimi , e sofferenti  d’ ogni  disagio , e bisognando  viveranno  un 
mese,  solamente  con  latte  di  cavalle,  e d’animali,  che  pigliano. 
Li  lor  cavalli,  si  pascono  di  erbe  , nè  hanno  bisogno  d'orzo,  nè 


237.  L' arme  loro.  Pid  diffusamente  del  Polo  tratta  Plano  Carpini  delle  guer- 
re, armi,  aguati  e strattagemmi  dei  Tartari  : ogni  soldato  doveva  avere  uno, 
due,  o tre  archi,  tre  turcassi  pieni  di  freccie,  un  asce,  e delle  co» de  per  tira- 
re le  macchine  dì  guerra.  L'armatura  era  di  cuojo , alcuni  areanla  di  ferro,  e 
bardavano  di  cuojo  i cavalli.  Le  lance  era  uncinate.  I ferri  delle  fi  ecce  appun- 
tati e affilati  da  ambe  le  parti  . I ricchi  portavano  spade  appuntate  e taglienti 
solo  da  un  lato . Narra  come  passavano  i fiumi  seduti  in  ispecie  di  valigie  che 
attaccavano  aUa  coda  dei  loro  cavalli  e nelle  quali  racchiudevano  il  loro  baga- 
glio ( Pian.  Carpin.  Cap.  VI.  ) . Ma  merita  schiarimento  trattandosi  delle  loro 
armi  un  fatto  singolare.  Il  Giornale  intitolato  ( The  Quarteria  Reviciv  N.  XLL 
Majr.  1819  ) nel  render  conto  della  bella  versione  e commentario  fatto  al  Mi- 
lione dal  Sig.  Marsden,  avverte  che  credesi  da  alcuno  che  una  macchina  di  cui 
si  parla  nelle  Storie  Cinesi  detta  Ifo  - pao  ah'  epoca  dell*  invasione  del  Catajo 
fatta  da  Gengiscan  nel  1219 significhi  il  cannone,  mentre  la  versione  letterale  di 
quelle  voci  e tubo  da  fuoco.  Il  giornalista  osserva  saviamente  che  erano  tubi  con  cui 
ai  gettavano  materie  incendiarie  sul  nemico,  noti  nell’Indie  sino  dai  tempi  dell’ inva- 
sione dei  Maomettani,  infittii  il  Padre  Maiila  sembra  che  nelle  Storie  Cinesi  sia 
caduto  nell'errore  di  reputare  che  questi  Pao  fossero  cannoni.  Dette  macchine 
belliche  furono  usate  dai  Cinesi  allorché  i Mogolli  cinsero  d'assedio  Psao^ang  ( Hist. 
Gen.  de  la  Chin.  t.  IX.  p.  85  )»  Nel  dame  conto  il  Padre  Maiila  soggiunge:  * les 
» Chinois  placés  sur  cea  tour*,  faisoient  jouer  des  machines  appcllées  Pao  dont 
v cliaque  coup  pouoit  tuer  plusieurs  personnes  ».  Ma  che  queste  macchine  fos- 
sero tubi  incendiarj,  e non  cannoni  come  lo  avverte  1'  Inglese  giornalista,  resul- 
ta dalla  relazione  di  Plano  Carpini  ( Apud.  Burger.  p.  55  )*  » II»  ont  coutume 
» aussi  de  se  servir  de  la  graisse  des  hommes  qu'  ils  ont  tués,  pour  en  fuire 
9 dea  eompositions  de  feu  Grcgéóis,  dont  ils  cmbrasent  les  maisons,  et  il  n’y  a. 
».  aucum  inoycu  d’  ctc  indie  ce  feu  » 
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d’ altra  biada , e’  stami’  armati  a cavallo  due  giorni , e due  not- 
te , che  mai  smontano  , e similmente  , vi  dormono  , e i lor 
cavalli  intanto  vanno  pascendo  . Non  è geme  al  mondo  che 
più  di  loro  duri  affanno , e più  pazienti  in  ogni  necessità  : obbe- 
dientissimi  alli  lor  signori  a38,  e di  poca  spesa , e per  queste  par- 
ti così  eccellenti  nell’  esercizio  delle  armi , sono  atti  a soggiogare 
il  mondo , come  hanno  -fatto  d’ una  gran  parte  . 

CAP.  XLVII. 

Dell'  esercito  de'  Tartari , in  quante  parti  è diviso , e del 
modo  col  quale  cavalcano , e di  ciò  che  portano  per  loro 
vivere  , e del  latte  secco  , e modo  del  loro  combattere . 

Quando  alcun  signor  di  Tartari  va  ad  alcuna  spedizione , 
mena  seco  1’  esercito  di  centomila  cavalli , e ordina  le  sue  gen- 
ti lj9  in  questa  maniera . Egli  statuisce  un  capo  a ciascuna  dieci- 
na, e a ciascun  centinajo , e a ciascun  migliajo , e a ogni  dieci- 
mila ; e cosi  ogni  dieci  capi  di  diecina  rispondono  alli  capi  di 
centinaja;  e ogni  dieci  capi  di  centinaja  rispondono  alli  capi  di 
miglia ja  ; c ogni  dieci  capi  di  miglia ja  , rispondono  alli  capi  di 
dieci  migliaja  ; e in  questo  modo  ciascun  uomo , ovvero  capo 
senz’altro  consiglio,  ovvero  fastidio  non  ha  da  cercare  altri  se 
non  dieci . Per  il  che  quando  il  signore  di  questi  centomila  vuol 
mandarne  alcuna  parte  a qualche  espedizione , comanda  al  capo 
di  diecimila  che  li  dia  mille  uomini  ; e il  cajio  di  diecimila 
comanda  al  capo  di  mille,  e il  capo  di  mille,  al  capo  di  cento, 
e il  capo  di  cento,  al  capo  di  dicci , e all’  ora  tutti  i capi  delle 
dieciue  fanno*  le  parti  che  li  toccano , e subito  danno  quelle  ai 
suoi  capi . Cento  capi,  ai  cento  di  mille , e mille  capi , ai  capi  di 


238.  Obbedientistimì  ai  loro  signori.  * Ics  Tartarea  soni  ics  plus  obeissants 
» du  monde  a leurs  seigneura , pius  méme  que  queìque  religieu  que  ce  eoi  t a 
» ses  superieurs.  » ( Carpi».  Cap.  IV.  ) . 

. 2j<).  Ordina  le  sue  genti.  Fu  stabilita  questa  divisione  degli  eserciti,  dagli 

Statuti  di  Gengiscan,  che  con  stretta  disciplina,  e con  somma  elargiti  rese  pro- 
di le  sue  armate.  Combattevano  innanzi  senza  ordine  e alla  rinfusa.  Esso  oltre 
i decennarj,  centenarj,  e millenari  costituiti  a comandare,  divise  gli  eserciti  in 
due  schiere,  una  per  sostenere  l'assalto  o assaltare,  l'altra  composta  delle  pii 
scelte  milizie  per  riserva  ( Petit  de  la  Croix  p.  64  )■ 
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diecimila  ; e cosi  subito  si  discernono,  e lutti  sotto  oLbcdient  issi- 
mi a suoi  capi.  Itera  ciascun  cenlinajo,  si  chiama  un  tue 
dieci  un  toraan  , per  migliajo,  cenlinajo,  e diecina.  E (piando 
si  muove  l’ esercito  per  andare  a far  qualche  impresa  , essi  man- 
dano avanti  gli  altri  uomini , per  la  loro  custodia  per  due  gior- 
nate , e mettono  genti  di  dietro,  e da’  lati,  cioè  da  quattro  parli 
a questo  effetto , acciocché  qualche  esercito  non  jmssa  assaltargli 
all’  improvviso  . E (piando  vanno  con  1’  esercito  lontani  , non 
portano  seco  cosa  alcuna , di  quelle  massimamente , che  sono 
necessarie  pel  dormire . Vivono  il  più  delle  volte  di  latte  ( come 
s’è  detto,  ) e fra  cavalli , e cavalle  sono  per  ciascun’  uomo-  circa 
diciotto,  e quando  alcun  cavallo  è stracco  pel  cammino,  si  cambia 
un  altro,  nondimeno  portano  seco  vasi  per  cuocere  la  carne.  Por- 
tano anche  seco  le  sue  piccole  casette  di  feltro  alia  guerra , dietro 
alle  quali  slauno  al  tempo  della  pioggia . E alle  volte  quando  ri- 
cerca il  bisogno , e pressa  di  qualche  impresa  che  si  facci  pre- 
sta , cavalcano  ben  dieci  giornate  senza  vettovaglie  cotti! , e vivo- 
no del  sangue  de’  suoi  cavalli , perocché  ciascuno  punge  la  vena 
del  suo , e beve  il  sangue . Hanno  ancora  latte  secco  a modo  di 

E asta  c seccasi  in  questo  modo,  l'anno  bollire  il  latte,  e al- 

tra la  grassezza  che  nuota  di  sopra , si  mette  in  un’  altro  vaso , 
e di  quella  si  fa  il  butirro,  perche  lincile  stesse  nel  latte,  non  si 
poiria  seccare  : si  mette  poi  il  latte  al  sole , e cosi  si  secca  ; e 
(piando  vanno  in  esercito , portano  di  questo  latte  circa  dieci  lib- 
bre, eia  mattina  ciascuno  ne  piglia  mezza  libbra,  e la  mette 
in  un  fiasco  piccolo  di  cuojo , fatto  a modo  d’utre,  con  tant’acqua 
quanto  li  piace  ; e mentre  cavalca , il  latte  nel  fiasco  si  va  sbai- 


240.  Tue  o Tug  è una  bandiera  tartara  fatta  con  una  coda  di  cavallo,  attac- 
cata alla  punta  d'una  lancia,  e questa  voce  viene  dalla  Martciusia  Tu.  Talché  vedesi 
che  la  schiera  prendeva  nome  dall’  insegna  ( Instituta  de  Timour  p.  3q5  ). 

*4 «•  Tuman  significa  diecimila.  1 Manciusi  dicono  Thumen  i Cinesi  Oan.  In- 
tendisi per  lumen  in  lingua  Mogolla  un  corpo  di  diecimila  uomini . ( ibid.  ) 
242.  Latte  secco  a modo  di  pasta.  Dalla  descrizione  delle  costumanze  Kal- 
mucchc  data  da  Pallas,  si  ravvisa  tuttora  sussistere  presso  questo  popolo  di  sangue 
Mugolio,  molte  delle  costumanze  descritte  dal  Polo.  Tratta  il  Pallas  del  modo  con 
Cui  fanno  1’  acquavite  , e soggiunge  che  la  fondata  quando  é fatta  col  latte  di 
vacca  la  fanno  bollire  sinché  non  si  assoda,  c questo  formaggio  mettono  in  sac- 
elli dopo  averlo  ben  premuto,  o lo  stringono  in  formcttc  tonde  e fanno  asciugare 
al  sole.  Il  modo  di  fare  il  burro  si  ravvisa  esser  tuttora  lo  stesso  ( Pallas  \oy. 
U\l  p.  174  J. 
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tendo , e fassi  come  sugo,  il  qnale  bevono,  e questo  è il  suo  desi- 
nare . Oltre  di  ciò , quando  i Tartari  combattono  co’  nemici , inai 
si  mischiano  totalmente  con  loro,  anzi  continuamente  cavalca- 
no attorno  qua  , e la  saettando , e alle  volte  fingono  di  fuggire,  e 
fuggendo  saettano  di  dietro  li  nemici  che  seguitano,  sempre  uc- 
cidendo cavalli,  e uomini,  come  se  combattessero  a faccia  a faccia, 
e a questo  modo  i nemici,  credendo  aver  avuto  vittoria,  si  trovano 
aver  perso,  e allora  i Tartari  vedendo  avergli  fatto  danno,  ritorna- 
no di  nuovo  contro  di  loro,  e quelli,  virilmente  combattendo  con- 
quistano, e prendono.  E hanno  li  lor  cavalli  casi  ammaestrati  a vol- 
tarsi , che  ad  un  cenno  si  voltan’  in  ogni  parte  che  vogliono , e 
in  questo  modo  hanno  vinto  molte  battaglie.  Tutto  quello  che 
v’  abbiam  narrato  è nella  vita , e costumi  de’  rettori  dei  Tartari. 
Ma  al  presente  sono  molto  abbastard iti,  perchè  quelli,  che  conver- 
sano in  Ouchaeha  osservano  la  vita , e costumi  di  quelli 
ch’adorano  gl’idoli,  e hanno  lasciata  la  sua  legge . Quelli  che 
conversano  in  Oriente  osservano  i costumi  de’ Saraceni . 

CAP.  XLS'III: 

Della  giustizia,  che  osservano  ; e della  vanità  de' matrimoni 
che  fanno  de'  figliuoli  morti. 

Mantengono  la  giustizia  come  vi  narreremo  al  presente. 
Quando  alcuno  ha  rubato  alcuna  piccoli  cosa,  per  la  qual  non 
meriti  la  morte,  lo  battono  sette  volte  con  un  bastone,  ovvero 
diciassette  volte,  o ventisette,  o tremasene,  o quarantasette , lino 
a cento  sempre  crescendo,  secondo  la  quantità  del  furto,  e quali- 
tà del  delitto,  e molli  muojono  per  queste  battiture  . Se  uno  ru- 
ba un  cavallo , o altre  cose ,.  per  le  quali  debba  morire  , con  una 
spada  si  taglia  per  mezzo.  Ma  se  quello,  che  ha  rubato  può  pa- 
gare, e dare  nove  volte  più  di  quello,  che  ha  rubato,  scapo- 
la. It  etn  qualunque  Signore , ò altr’  uomo  che  ha  molli  animali, 
li  fa  bollare  del  suo  segno,  cioè  cavalli  e cavalle,  cammeli  e 
buoi,  vacche  e altre  bestie  grosse,  poi  li  lascia  andar  a pasce- 
re per  le  pianure  e monti  in  qualunque  luogo  senza  custodia. 


243.  Conversano  in  Ouchaeha  intende  favellare  dei  Mugolìi  del  Kapschack. 
Vedasi  intorno  a Ouchaca  ( Not.  n.  8 ). 
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di  uomo  : e se  una  bestia  si  mischia  con  qualche  altra , ciascuno 
ritorna  la  sua  a colui  ilei  quale  si  truova  il  segno . 1 castrati , e 
becchi  li  fanno  custodire  dagli  uomiui  : e le  lor  bestie  sono  tutte 
grasse  e grandi,  e belle  olirà  modo.  Q landò  ancora  sono  due  uomi- 
ni, de’quali  uno  abbia  avuto  un  figliuol  maschio,  e quello  sia  man- 
cato di  tre  anni,  o altramente,  c l’altro  abbia  avuto  una  figliuo- 
la, e ella  parimenti  sia  mancata,  fanno  insieme  le  nozze,  per- 
chè danno  la  fanciulla  morta  al  fanciullo  morto,  e allora  fan- 
no dipingere  in  carte  nomini  in  luogo  di  serpi,  e cavalli,  e al- 
tri animali,  e drappi  d’ogni  maniera,  denari,  e ciascuna  sorte  di 
massarizie , e fanno  lìir  gl'  istrumenii  a corroborazione  della  do- 
te, e matrimonio  predetti,  le  quali  cose,  fanno  tutte  abbrucia- 
re: e dal  fumo,  che  indi  viene  , dicono,  che  tutte  queste  cose 
son  portate  ai  loro  figliuoli  nell’altro  mondo,  dove  si  pigliano 
per  marito  e moglie  : e li  padri , e madri  de’  morti , si  hanno 
per  parenti,  come  se  veramente  le  nozze  fossero  stale  celebrate, 
e che  vivessero . Ora  abbiamo  dichiarato  li  costumi , e consue- 
tudini de’Tartari,  non  però  che  abbiamo  detto  i grandissimi  fat- 
ti e imprese  del  Gran  Can  signor  di  lutti  i Tartari  ^5.  Ma  vo- 
gliamo ritornare  al  nostro  proposito , cioè  alla  gran  pianura  nel- 
la quale  eravamo  quando  cominciammo  de’  fatti  de’  Tartari  ^r>. 


244.  Danno  la  fanciulla  morta  al  fanciullo  morto . Di  questa  costumanza 
parlano  oltre  il  Polo,  Peti»  de  la  Croix,  Navarctte,  e Male  boi  m ( Marsdcn.not.  422  ) 

245.  Signore  di  tutti  i Tartari . Cioè  di  Cublai  Can  che  regnava,  allorché  egli 
era  nella  Cina  . 

24 6.  Non  può  essere  discara  la  breve  notizia  dei  lineamenti  che  distinguono 
le  genti  di  sangue  Mogollo  dagli  altri  abitatori  dell' Asia.  Leggcsi  in  Plano  Car- 
pini .*  v i loro  volti  sono  differenti  da  tutti  gli  altri  del  mondo.  Fra  gli  occhi  e 
le  gote  son  più  larghi  di  fattezz-e  degli  altri , le  guancie  eziandio  sono  promi- 
nenti dalle  mascelle  \ hanno  il  naso  schiacciato  e corto,  gli  occhi  piccoli  e le 
palpebre  volte  all' insù  fino  alle  ciglia:  il  capo  a guisa  di  sacerdoti  : radonsi  l’una 
e l'altra  parte  della  fronte  piu  che  a mezzo:  lasciano  il  resto  dei  capelli  lunghi 
e gli  fanno  crescere  come  le  femmine , gl*  intrecciano  , ne  formano  due  code 
che  pendono  loro  dietro  le  orecchie.  Hanno  i piedi  piccoli,  e tanto  gli  uomini, 
qnantn  le  donne  usano  vesti  fatte  ad  una  medesima  guisa  ( Carp.  cap.  II.  ) . 
Il  Palias  dice  : 9 eccetto  il  colore  un  Mogollo  somiglia  meno  ad  individuo  d’altra  na- 
zione, di  quello  che  un  Nero  ad  un'Europeo.  Questa  conformazione  particolare  di- 
stingucsi  specialmente  nel  contorno  del  cranio  dei  Kalmucchi  : ma  i Mogolli  e i 
Buriati  hanno  tanta  conformità  coi  Kalmucchi  tanto  pel  fisico  che  pei  costumi  e 
per  la  rustica  economia  che  ciò  che  diccsi  degli  uni  conviene  agli  altri.  I Kal- 
mucchi souo  di  mezzana  statura . Sono  tutti  benfatti  ina  generalmente  stretti 
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CAP.  XLIX. 


Come  partendosi  da  Caracoran  si  trova  la  pianura  di  Bar* 
gu  ; e de’  costumi  degli  abitanti  in  quella  ; e come  dopa 
quaranta  giornate  , si  trova  il  mare  Oceano  , e dclli  fal- 
coni , e girifalchi , che  vi  nascono  ; e come  la  Tramonta- 
na a chi  la  guarda  appar  verso  mezzodi . 

Partendosi  da  Caracoran,  e dal  monte  Altay,  dove  si  sep- 
peliscono  i corpi  degl’  Imperatori  de’  Tartari , come  abbiadi  «let- 
to di  sopra , si  va  per  una  contrada  verso  Tramontana , che  si 
chiama  la  pianura  di  Bargn , e dura  ben  circa  sessanta  giorna- 
te *1? . Jje  cui  genti , si  chiamano  Mecriti  ’«8 , e sono  genti  sal- 
vatiche,  perchè  vivono  di  carne  di  bestie,  la  maggior  delle  «piali 


di  cintola  e hanno  le  membra  esili  ed  agili.  1 Kalmucchi  sono  di  carnagione 
bianca , sopratutto  i fanciulli . Ma  stante  1*  ardore  del  sole  cui  si  espongono 
nudi  , e il  fumo  che  è nelle  loro  capanne  di  feltro,  non  meno  che  per  1'  abitudi- 
ne di  dormir  nudi  , diviene  la  loro  pelle  di  color  giallo  celestino  . Le  donne 
sono  meno  scure.  Fra  le  ben  nate  vedonsi  visi  bianchi  che  sfoggiano  pel  color  ne- 
ro dei  capelli,  in  che  somigliano  non  meno  che  pei  lineamenti  alle  Cinesi.  Sono* 
vi  visi  tondi  molto  piacevoli,  e si  vedono  donne  che  per  la  regolarità  dei  tratti 
eia  bellezza  sarebbero  molto  vagheggiate  in  tutte  le  città  Europee.  I lineamenti 
caratteristici  di  tutti  i volti  dei  Kalmucchi  sono  i seguenti.  L’occhio  dalla  parte 
dell'angolo  maggiore  obli  qualmente  calante  verso  il  naso,  e poco  apeito  e car- 
noso. Le  ciglia  assai  fulte  che  formano  un  angolo  assai  ottuso.  11  naso  è di  par- 
ticolare conformazione,  ordinariamente  volto  aU'insu  e schiacciato  verso  la  fronte, 
l’osso  della  guancia  prominente;  la  testa  e il  volto  molto  tondo,  la  pupilla  neris- 
sima, » labbri  grossi  c carnosi,  il  mento  corto  e i denti  bianchissimi,  gli  orecchi 
d’un  est raordin aria  grossezza  e staccati  dalla  testa.  1 Kalmucchi  accordano  pri- 
mato di  bellezza  a quelle  fisonomie  che  riuniscono  in  maggior  numero  i tratti 
caratteristici  della  loro  nazione  ( Pallas  Voj.  t.  II.  p i56  e seg.  ). 

247.  Bargu . Ei  ne  parlò  di  sopra  ( Cap.  4^  ) c vedasi  la  nota  □.  206.  Ma 
qui  comprende  sotto  tale  denominazione  tutta  la  parte  dell'Asia  che  dal  lago 
Baikal  cstcndcsi  fino  al  Mare  Ghiacciato , dietro  le  relazioni  dei  ‘Tartari  che 
frequentarono  qualle  contrade  pei  trailìci  delle  pelli . Anche  Rubriquis  parlo 
dei  Kerkis  ( i Kirguis  ) ( Collect.  de  Berg.  p.  89  ) e affermò  che  quella  estrema 
contrade  settentrionali  erano  sconosciute  per  i ghiacci  e le  nevi  che  ne  vietavano 
T accesso . 

248.  Mecriti.  Cèlebre  tribù  tartarica  a confine  dei  Mogolli  . I Cinesi  cha 
non  hanno  la  lettera  r appcllarongli  Micliki  ( Hiat.  Gen.  de  la  Chin.  t IX.  p.  25 
not.  ) essi  fecero  la  guerra  a Gengiscau  dopo  che  esso  ebbe  disfatto  Lng-C'an 
( Peti*  de  la  Croi*  p.  88  ). 
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sono  a modo  di  cervi  ? li  quali  anco  cavalcano . Vivono  si- 
milmente  d’uccelli , perchè  vi  sono  molti  laghi , stagni , e palu- 
di 5 e detta  pianura  confina  verso  tramontana  col  mare  Ocea- 
no 190  : e quelli  uccelli , che  si  s]K>gliano  delle  piume  vecchie  , 
conversano  il  più  dell’estate  circa  quell’ acque,  e quando  sono 
del  tutto  ignudi , che  non  possono  volare , quelli  prendono  al 
loro  buon  piacere , e vivono  ancora  de’  pesci . Queste  genti  os- 
servano le  consuetudini,  e costumi  de’  Tartari , e sono  sudditi  al 
Gran  Gin.  Non  hanno  nè  biade,  nè  vino  ,5‘ , e nell’estate  hanno 
cacciagioni,  e prendono  gran  quantità  d’uccelli.  Ma  il  verno 
pel  grandissimo  freddo  non  vi  possouo  stare  bestie,  nè  uccelli.  E 
quando  s’ è cavalcalo  ( come  è detto  ) quaranta  giornate  si  truo- 
va  il  mare  Oceano , presso  al  quale  è un  monte , nel  quale  fanno 
nido  astori,  e falconi  pellegrini,  e nella  pianura.  Ivi  non  sono 
uomini,  nè  vi  abitano  bestie , nè  uccelli,  salvo  che  una  maniera 
d’uccelli,  che  si  chiamano  Bargelach,  e i falconi  si  pascono  di 
quelli  : sono  della  grandezza  delle  pernici , e nella  coda  sono  si- 
mili alle  rondini , c ne’ piedi  alti  pappagalli , volano  velocemente  : 
e quando  il  Gran  Cali  vuol  avere  un  nido  di  falconi  .pellegrini, 
manda  fino  al  detto  luogo  per  quelli,  e nell’ isola,  che  è cir- 
condata dal  mare,  nascono  molti  girifalchi.  E quel  luogo  tanto 
verso  la  Tramontana,  chela  stella  di  Tramontana  pare  alquan- 
to rimaner  dipoi  verso  mezzodi  lSl  : e i girifalchi  nascono  nell’ 


>4<).  Sono  a modo  di  cervi.  É agevole  il  ravvisare  che  questo  animale  da  lui 
descritto  e il  Renne,  die  abita  tutte  le  terre  polari  del  vecchio  mondo.  A tutti 
è noto  che  la  carne  dell' animale  serve  di  cibo  ( Lesseps  Vo y.  du  Kamtsch.  t.  II„ 
p.  5^  ) , il  sangue  di  bevanda  , e che  quel  dolce  ed  utile  animale  supplisce  per 
quelle  genti  alle  bestie  da  tiro  e da  soma. 

a5o.  Mare  Oceano . Da  Marco  Polo  ebbero  gli  Europei  la  prima  accertata 
notizia  che  l'Oceano  era  il  confine  della  parte  settentrionale  dell’Asia. 

a5i.  Non  hanno  nè  biado  nè  vino»  Assai  esattamente  sono  descritte  dal  Polo  le- 
«ostumanze  dei  popoli  della  Siberia  che  abitano  a Settentrione  del  lìaikal  c del 
liume  Saghahen  Quia  : ciò  può  vedeisi  confermato  dal  Padre  Gerbillo»  ( Du  - 
Hald.  t.  IV.  p.  57  ). 

25a.  La  Stella  dim  Tramontana  pare  alquanto  rimaner  verso  il  mezzodì  . Il 
Testo  da  noi  pubblicato  dice  : che  la  'tramontana  rimane  addietro  verso  il 
mezzodì . Se  & intendesse  che  la  stella  di  Tramontana  rimanesse  a mezzodì  del 
zenit  dell’ osservatore,  ciò  sarebbe  un  errore  manifesto.  E il  Polo  sarebbe  sta- 
to illuso  dalle  favole  raccontate  dai  Tartari,  ma  secondo  la  Lezione  Ramusiana 
parrebbe  che  potesse  iutei  pctrarsi  averci  voluto  significare,  che  la  stella  polare  si 
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isola  predetta  ; sono  m tanta  copia , che  il  Gran  Can  ne  ptto  a- 
vere  (pianti  ne  vuole  a suo  piacere . Ne  crediate  , che  i gii  (alitili, 
che  delle  terre  de’Cristiani  si  portano  a’  Tartari,  siano  portati  al 
Gran  Gan  : ma  portansi  in  Levante  solamente , cioè  a qualche 
signore  Tartaro,  e altri  nobili  di  Levante,  che  sono  a’ conlini  de' 
Cuinani , e Armeni.  Ora  avendo  detto  delle  provincie,  che  sono 
verso  la  Tramontana  fino  al  Mare  Oceano , diremo  delle  provin- 
cie verso  il  Gran  Can , e ritorniamo  alla  provincia  detta  Cam- 
pion  a53 , la  (piai  di  sopra  è descritta . 

CAP.  L. 

Come  partendosi  da  Carnpion  si  viene  al  Regno  di  Ergirud;  e 
della  città  di  Singui ; e de’  Buoi  , che  hanno  un  pelo  sotti- 
lissimo,- e delta  forma  dell'  animale , che fa  il  muschio,  e 
come  lo  prendono e de'  costumi  degli  abitanti  e bellezza 
delle  lor  donne. 

Partendosi  dalla  provincia  di  Campion,  si  và  per  cinque 
giornate,  nelle  quali  s’odono  più  volle  la  notte  parlar  molli  spiri- 


accostava  alquanto  verso  il  mezzodi,  relativamente  all'apparenza  della  medesima 
nelle  contrade  pili  meridionali . 

a53.  Ritorniamo  alla  provincia  detta  Campion.  Avverte  in  tal  guisa  il  Polo 
che  fa  retrocedere  il  leggitore,  c che  dalle  contrade  le  più  settentrionali  dell'Asia 
riconducete»  a Campion , ove  come  notò  disopra  ( cap.  XXXIX.  ) # dimorò  con 
» suo  padre  e barba  per  sue  faccende  circa  un  anno  ».  Leggcsi  nel  Testo  Rie- 
cardia  no.  » Opertet  noa  hic  redire  itcrum  ad  civitatem  Campitimi,  de  qua  supe- 
» ritis  mentio  facta  est  ».  E ciò  per  far  comprendere  che  riconducelo  in  quella 
diritta  via  che  dall’ Armenia  segui  per  giungere  a Chcmenfù  o Kei-pinfù  resi* 
«lenza  del  Gran  Can.  Infatti  allorché  faceva  lunga  dimora  in  alcun  luogo  come 
ei  lo  avverte  : » cercava  d'essere  informato  con  diligenza,  e facendo  un  Mctno- 
» riale  di  tutto  ciò  che  intendeva  e vedevo  » ( Procra.  ) . Ciò  avverto  per  di- 
mostrare che  non  nel  recarsi  a Keipiiifù  s*  internò  nelle  contrade  settentrionali 
da  lui  descritte,  per  quanto  non  possa  positivamente  asserirsi  che  alcuna  di 
dette  provicele  non  visitasse  posteriormente  per  commissione  del  Gran  Can* 
Ma  di  ciò  non  dando  ei  verun  cenno,  nè  volendo  estendere  congetturalmente  i 
suoi  viaggi,  lasceremo  che  ciascuno  opini  intorno  a ciò  a sua  guisa . Per  quan- 
to sia  forte  presunzione  per  non  crederlo  , 1’  avere  avvertito  di  sopra  ove 
parla  di  Chinchinlalas  o Chingiinlas  ( come  porta  il  testo  da  noi  pubblicato  ) 
( i*  Pag*  ) che  dell’  Amianto  che  ivi  si  truuva  parla  per  sentilo  dire 
( Vcd.  Dichiarazione  al  Lib.  II.  ). 
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ti  con  gran  paura  de’  viandanti  a5* , c in  ca|x>  di  quelle  verso  Le- 
vante si  truova  un  regno  nominato  Erginul  a5S,  qual  è sottoposto 
al  Gran  Can , e condensi  sotto  la  provincia  di  languii).  In  detto- 
regno  sono  molti  altri  regni , le  cui  genti  adorano  gl’  idoli . Vi 
sono  alcuni  Cristiani  Nestorini,  e Turchi,  e molle  città,  e castel- 
la, delle  quali  la  maestra  città  è Erginul.  Dalla  quale  partendosi 
poi  verso  Scirocco , si  può  andare  alle  |*arti  del  Caiajo  : e an- 
dando per  Scirocco  verso  il  Caiajo  a5fi,  si  truova  una  citta  no- 
minata Singui  a57 , e ancor  la  provincia  si  chiama  Singui , nella 
quali  sono  molte  città , e castella  , e coulengonsi  in  della  provin- 


a54-  Paure  dei  Viandanti.  Siccome  prendendo  la  volta  di  Kei •piti - fu  da 
Chan  - tcheu  occorre  traversare  una  lingua  di  deserto,  ai  ravvisa  che  ivi  pure 
correvano  le  voci  di  quelle  spaventevoli  visioni  atte  ad  atterrire  ì viandanti . 

a55.  Erginul  che  cicde  il  Forster  doversi  leggere  Erdschenur,  che  è il  no- 
me di  un  lago  segnato  a Scirocco  in  non  granile  distanza  da  quello  di  Saìssaiè 
nella  carta  di  lui  ( Decouv.  du  Nord  t.  I.  ).  Il  Marsdcn  Legge  Ergi  nur  e lo  cre- 
de il  lago  di  Kokonor  o Hohonor  , mentre  nur  o nor  in  favella  di  quelle  contrade 
significa  Lago.  Ma  a tali  congetture  si  oppone  il  testo  del  Polo,  il  quale  dice 
essere  Erginul  a Levante  di  Campion  o Can-tcheu , mentre  il  Iago  di  Kokonor  è 
à mezzodi.  Fa  d'uopo  adunque  cercar  questo  regno  cinque  giornate  distate  da  Can - 
icheu  nella  direzione  del  viaggio  del  Polo.  Il  dotto  redattore  dell'articolo  inse- 
rito nel  Diario  intitolato  Journal  des  Sbavanti  (Septcmb.  1818),  nel  render  conto 
dell'edizione  del  Marco  Polo  di  Marsden  , afferma  che  recavngli  maraviglia  che 
non  fossero  sparite  da  quella  relazione  alcune  voci  barbare  come  quelle  di  jégri» 
gaja,  Erginul  cc.  che  crede  corrotte  nel  testo  del  Polo.  Ma  per  non  essere  più 
in  uso  tali  denominazioni  di  contrade  , non  è da  inferirne  che  non  lo  fossero 
ai  tempi  del  Polo.  Infatti  leggesi  in  Petis  de  la  Croix,  che  Gcngiscan  dopo  avere 
disfatto  il  re  del  Tangut  volle  assicurarsi  dei  paesi  che  ne  dipendevano , come 
di  Ergimul  (ed  Ergimul  porta  la  lezione  Riccardiana  t.,I.  p.  53  ) , di  Si  ne  iti  t 
d*  Egri cara , non  meno  che  dei  paesi  vicini,  e principalmente  della  città  di 
Sikion,  che  è ottanta  giornate  lungi  da  Pekino  ( Lib.  IV.  c.  i5  ). 

z5t>.  E andando  per  Scirocco  verso  il  Caiajo.  Preziosa  notizia  ohe  confer- 
ma che  la  strada  da  lui  seguita  non  era  compresa  nella  Cina,  ma  ch’era  ol- 
tre i confini  di  quell'impero  e perciò  in  Tartaria. 

257.  Singui . Secondo  Forster  e Si-gan-fu  Capitale  della  Provincia  di  Chenr 
si.  Secondo  gli  editori  della  Storia  Generale  dei  Viaggi  è Sining  città  a scirocco 
di  So-tchm  ( t.  VII.  p.  3a4  )•  A tale  opinione  s’appiglia  il  Marsdcn  ( n.  4^3  ) . 
Ma  io  mi  atterrei  all' opinione  di  Forster,  imperocché  il  Polo  dice  che  Singui 
appellasi  la  città  * e ancor  h provincia  * , talché  ciò  può  couvcnire  & Si  - gan 
capitale  tuttora  del  Ckcn.  - si  : c che  lo  fu  lungamente  di  tutta  la  Cina,  ed  è 
probabile  che  per  la  sua  somma  celebrità  nè  facesse  motto  il  Viaggiatore  ( llist. 
Gerì,  de  la  Chin.  t.  XII.  p.  t>8  ).  C»ò  che  poi  toglie  ogni  dubbio  è che  respettiva* 
mente  a Erginul  questa  città  per  affermazione  del  Polo  era  a Scirocco,  e Sin* ng. 
sarebbe  stala  a Libeccio  declinando  verso  il  mezzodì. 
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eia  di  Tanguth , e sotto  il  dominio  del  Gran  Can.  Le  genti,  di 
questa  provincia  adorano  gl’  idoli , alcuni  osservano  la  legge  di 
Macon u*tto,  e alcuni  sono  Cristiani.  Ivi  si  truovano  molti  buoi 
salvatici» , i quali  sono  della  grandezza  quasi  degli  elefanti , 
e bellissimi  da  vedere,  perocché  sono  bianchi,  e neri.  1 lo- 
ro peli  sono  io  ciascuna  parte  del  corpo  bassi , eccetto  che  so- 
pra le  spalle , che  sono  lunghi  tre  palmi  , qual  pelo  ovvero  la- 
na è sottilissima , e bianca , e più  sottile , e bianca , che  non 
è la  seta  : e M.  Marco  nè  portò  a Venezia , come  cosa  mi- 
rabile , e così  da  tutti  che  la  viddero  fu  reputata  per  tale  . 
Di  questi  buoi  molti  si  sono  dimesticati,  che  furon  presi  sal- 
vatici» : e fanno  coprire  le  vacche  dimestiche , e i buoi , che 
nascono  di  quelle  sono  maraviglio*  animali,  e atti  a fatiche  più. 
che  nittn’  altro  animale . E gli  uomini  gli  fanno  portare  gran 
carichi , e lavorano  con  quelli  la  terra  , il  doppio  più  di  quello , 
che  lavorano  gli  altri , e sono  molto  forti , e gagliardi . In  questa 
contrada,  si  truova  il  più  nobile,  e fino  muschio,  che  sia  nel 
mondo,  ed  è una  bestia  piccola  come  una  gazella,  cioè  della  gran- 
dezza d’  una  capra . Ma  la  sua  forma  è tale . Ha  i peli  a simi- 
litudine di  cervo  mollo  grossi  : li  piedi , e la  coda  a modo  d’una 
gazella , non  ha  corna  come  la  gazella . Ha  quattro  denti , cioè 
due  dalla  parte  di  sopra  , e due  dalla  parte  disotto , lunghi  bea 
tre  dita  e sottili,  bianchi  come  avorio,  e due  ascendono  in  sù, 
e due  discendono  in  giù , ed  è bello  animale  da  vedere.  Nasce  ,a 
questa  bestia , quando  la  luna  è piena  nell’  umbilico  sotto  il  ven- 
tre un’  apostema  di  sangue , e i cacciatori  nel  tondo  della  lu- 
na 168  escono  fuori  a prender  de’  detti  animali , e tagliano  questa 
apostema  eoa  la  pelle  , e la  seccano  al  sole  : e questo  è il  più  lino 
muschio,  che  si  sappi , e la  carne  del  detto  animale  è mollo  buona 
da  mangiare  e pigliasene  in  gran  quantità , e M.  Marco , ne  por- 
tò a Venezia  la  testa  a5s,  e i piedi  di  detto  animale  secchi,  (ili 


258.  Net  tendo  della  ‘Luna,  cioè  a luna  piena. 

259.  Ne  portò  a Venezia  Intesta.  E quf  non  posso  fare  a meno  di  non  ren- 
dere un  tributo  d’  ammirazione  a questo  esimio  Viaggiatore,  il  quale  non  solo  pel- 
le caratteristiche  esteriori  descrisse  i vegetabili  c gli  animali  meritevoli  di  distinta 
osservazione,  ma  reco  seco  in  patria,  quanto  cumportavunlo  la  gran  distanza  de’ luo- 
ghi , le  piu  singolari  dì  tali  cose.  E siccome  tali  particolarità  nonleggonsi  nè  nel  Testo 
della  Crusca,  nè  nel  Riccardiano,  si  deduce  chiaramente  che  il  Polo  stesso  ritoccò  la 
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uomini  veramente  vivono  di  mercanzie , e d’ arti . Hanno  abbon- 
danza di  Iliade . Il  transito  della  provincia  è di  venticinque  gior- 
nate , nella  quale , si  truovano  fagiani  il  doppio  maggiori  de’  no- 
stri , ina  sono  alquanto  minori  de’pavoni , e hanno  le  penne  della 
coda  lunghe  otto , o dieci  palmi . Ne  sono  anche  della  grandez- 
za , e statura  come  sono  li  nostri , e vi  sono  ancora  altri  uccelli 
di  molte  altre  maniere , e hanno  bellissime  penne  di  diversi 
colori . Quelle  genti  adorano  gli  idoli , e sono  grassi , e hanno  il 
naso  piccolo . 1 loro  capelli  sono  neri , e non  hanno  barba , sal- 
vo che  quattro  peli  neL  mento  . Le  donne  onorate  , non  hanno 
similmente  pelo  alcuno,  eccetto  i ca]>elli , e sono  bianche  di  bel- 
le carni,  e ben  formale  in  tutti  i.  membri,  ma  molto  lussuriose  . 
Gli  uomini  molto  si  dilettanodi  star  con  quelle,  perchè  secondo  le 
lor  consuetudini  e leggi,  possono  aver  (piante  mogli  vogliono,  pur- 
ché i Missino  sostentarle.  E se  alcuna  douna  povera  è bella,  li  ricchi, 
per  la  sua  bellezza  la-  pigliano  per  moglie , e danno  alla  madre 
e parenti , molti  doni  per  averla , perchè  non  apprezzano  altro, 
che  la  bellezza.  Ora  ci  partiremo,  di  qui,  e diremo  d' una  pro- 
vincia. verso  Levante  ,Go . 


copia  che  servi  alla  Lezione  del  Ramusio  . Che  il  Chen  si  dia  molto  muschio 
confermalo  il  Du-Haldc  ( t.  I.  p.  207  ). 

260 . Intorno  a questo  passo  il  Sig.  Marsdcn  ( n.  44^  ) osserva  che  avendo 
fetta  menzione  di  So  - tcheu , di  Caa  - tcheu  di  E - tzi  - na  e di  SCngui  ( cK’ 
ei  suppone  Sining  ),  luoghi  situati  vicino  all'estremità  della  Gian  Muraglia  ver- 
so Occidente  e mezzodi,  dee  recar  meraviglia  che  ei  non  cogliesse  tale  occasio- 
ne per  farne  parola . Ma  siccome  secondo  il  modo  nostro  di  vedere  , e per  he 
ragioni  allegate  di  sopra  il  Polo  segui  una  via  a tramontana  della  Gran  Mura- 
glia, per  ciò  questo  silenzio  non  recaci  meraviglia  . Fu  non  poco  intrigato  nel 
volere  spiegare  il  silenzio  del  Polo  intorno  alla  Gran  Muraglia  lo  Staunlon  redat- 
tore del  Viaggio  di  Lord  Macartnej.  E*so  nota  questo  silenzio  del  Polo  e de- 
duce da  una  carta  eh*  ci  crede  aver  appartenuto  alla  Biblioteca  dei  Doge  di 
Venezia  ( che  sembra  essere  quella  del  Salon  dello  Scudo  ),  che  il  Polo  non 
traversò  la  Tartaria  per  recarsi  a Peckino,  ma  che  da  Caschgar  volse  il  cam- 
mino a libeccio,  traversò  il  Gange  e recossi  nel  Bengala  e che  di  li  volgendosi 
a mezzodì  dei  monti  del  Tibet  entrò  nel  Chetisi,  ( Voy.  t.  III.  p.  a5o  ) . Ma 
quanto  erronea  sia  tale  asserzione  può.  ravvisarlo  il  leggitore  dal  nostra,  com- 
mentario * 
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CAP.  LI. 

Della  provincia  di  Egrigaja,  e della  città  di  Calacia  e 
de'  costumi  degli  abitanti , e zambellotti , che  vi  si  la- 
vorano . 

partendosi  da  Erginul  andando  verso  Levante  ’6',  per  otto 
giornate , si  truova  una  provincia  nominata  Egrigaja  , nella 
quale  sono  molte  città  , e castella-,  pur  nella  gran  provincia  di 
Tanguth  ; la  maestra  città,  si  chiama  Calacia  a6ì,  le  cui  genti 
adorano  gl’  idoli . Vi  sono  ancora  tre  chiese  de’Cristiani  Nestori- 
ili  , e sono  sotto  il  dominio  del  Grau  Can . In  questa  città  f si  la- 
vorano zambellotti  di  peli  di  canniteli  li  più  belli  e migliori  che 
si  trovili’  al  inondo , e similmente  di  lana  bianca  in  grandissima 
quantità,  i quali  i mercanti  partendosi  di  lì,  portano  per  mol- 
te contrade  e specialmente  al  Catajb.  Or  lasciamo  di  questa 
provincia,  e diremo  d’un’altra  verso  lavante,  nominata  Tendile, 
e eosì  entreremo  nello  terre  del  Prete  Gianni 


af>i  . Partendosi  di  qui , e andando  verso  Levante.  Parole  degne  d’osaerva-* 
zione,  in  quanto  che  vuole  in  tal  guùta  lignificare  il  Poi  >,  che  continua  a descri- 
vere il  suo  viaggio,  et!  avverte  una  leggera  deviazione  dalla  direzione  generale 
del  medesimo,  che  come  avverti  nel  Proemio  era-  alla  volta  di  Greco  e di  Tra- 
montana . 

262.  Provincia  nominata  Egri  gara . E il  paese  secondo  Forster  detto  /r- 
ganekon  o Erkene  - korn  da  Abulgazi  Baya.lur,  che  significa  valle  circondata  da 
moliti  ( Deguign.  t.  lt.  p.  3£8  ),  patria  primitiva  dei  Turchi,  detto  Organum  da 
Hubriquis,  distretto  secondo  il  Dcguignes  abitato  dagl'  Jguri  e che  comprendeva 
parte  del  deserto  detto  dai  Cinesi  m(  ha  - Chin.  La  congettura  è mai  fondata 
meutre  farebbe  d'  uopo  cercare  detto  paese  a ponente  di  Compiono  Can-tcheu  » 
(piando  tanto  la  Lezione  Ramusiana,  quanto  quella  del  Testo  Ottimo  portano  che 
.quel  paese  è a otto  giornate  a levante  di  Erginul , * questo  a cinque  giornate 
a Levante  da  Can  - tcheu.  Fa,  d’uopi  adunque  cercarlo  nella  direzione  della 
via  che  da  Con-  tcheu  conduce  a Kei-pin^fu  : in  quella  direzione  appunto  è segna- 
ta nella  carta  del  Salone  deUo  Scudo  pubblicata  dal  Chiarissimo  Padre  Zairla  . E 
siccome  ei  dice  che  la-  capitale  di  questo  regno  é Calacia , si  ravvisa  essere  il 
regno  di  Egrigaja  il  paese  degli-  Chiù  compreso  nell'  immenso  • circuito  che  fa 
il  fiume  Hoang  - ho  di  là  dalla  Gran  Muraglia. 

a65.  Calacia , e meglio  il  Testo  da  noi  pubblicato  Calai ia  , e per  la  dire- 
zione e per  f analogia  dì  nome  si  riconosce  in  un  luogo  segnato  nella  carta 1 
d’  Asia  deli’  Anville  col  nome  di  Calatu  sul  fiume  lioang  - ho  in  TaFtfe* 
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CAP.  MI: 


Della  provincia  di  Tenone  , dove  regnano  quelli  della  stirpe 
del  Prete  Gianni , e la  maggior  parte  sono  Cristiani  • e 
come  ordinano  li  loro  preti  ; e d’ una  sorte  d‘  uomini  detti 
Argon  , che  son  i più  belli  e sani  di  quel  paese  . 

Tentino  del  Prete  Gianni  è ttrta  Provincia  verso  Levante  , 
nella  quale  sono  tnohe  città,  e castella:  e sono ‘sottoposti  al  domi- 
nio del  Grati  Càh , perchè  tutti  i Preti  Gianni,  che  vi  regnano  so- 
no sudditi  al  Grati  Ga»,  dòpo  clic  Gingia  primo  Imperatore  la  sot- 
tomesse. La  maestra  città  è chiamata  Tenditi'  ; e in  questa  provin- 


ria.  Questa  anche  che  voglia  appellarsi  congettura,  sembraci  piò  fondata  di  quel- 
la d«  Forster  che  crede  quella  città  Cailaky  Gailnk , o Golka , sulle  rive  dell’  Hi 
( 1.  c.  1. 1.  p.  1 7 1 ).  Confessa  il  Sig.  Marsden  ( n.  447  ) cbc  il  riconoscere  la  vera 
situazione  della  città  in  quella  delta  da  Rubriquis  Caìlac , da  Goez  Cialis  è un 
forzare  il  testo,  ma  per  non  avere  alcuno  di  quelli  che  mi  precederono  nell’ ar- 
gomento indovinata  la  vera  direzione  di  questa  parte  del  Viaggio  del  Polo  sonosi 
trovati  molto  intrigati  nel  riconoscere  la  situazione  dei  luoghi  da  esso  qui  rife- 
riti . 

^64.  Tenduc  dei  Prete  Gianni.  Questo)  bearne  possedè  il  già  rammentatore 
Tuli,  il  quale  sfectthdo  le  storie  Cinesi  ( t.  IX.  p.  9 ) era  capo  della  tribù  Tar» 
tacita  dei  Kéraiii  dèlta  dai  Cinesi  Keiié  , che  occupavano  una  gran  parte  del 
paèSe  lungo  i finirti  Jhta  ed  Orgón  ( Gaubil.  p.  4 )•  É congettura  del  Marsden 
che  questo  nome  venisse  loro  ( N.  45o  ) dalle  voci  Krit  Kerait  o Kerit  che  è 
Il  comun  modo  in  Oriente  di  pronunziarli  Ì nOnii  di  Cristi)  é di  Cristiaho . Ma 
io  congetturo  che  il  nome  di  Keiié  traeséer  quéi  popoli  dal  fiùtole  Kelia , o Kilok 
confidènte  dell’ yfn^ora . Il  détto  Uttjg-can  estendeva  il  suo  dominio  sino  a Co- 
racorum  e verso  le  frontiere  del  Giteti  ti.  Questa  estensione  di  tèrra  sembra  la 
contrada  dettti  Tenditi  dal  l*olo,  che  nbfct  e il  Solo  a rammentar  detto  regno. 
Imperocché  I'  AsAcmàrtni  ( Bibl.  Oricnt.  Disscrt.  de  Syr  IVestor.  p.  469  ) fà  men- 
zione in  Tartaria  del  regno  di  Tenduc , b Aiircft,  che  Sembra  èssere  il  paese  dei 
pnptili  détti  A ’iàchè . Nc  fa  Wéilziottè  anche  Petie  de  la  Ctooix  còme  di  padre 
suddito  a pròprio  re,  che  fli  Superato  da  l’oli  ( H»St.  de  Gfeng.  p.  57  ).  Intatti 
nelle  guerre  fra  Tcrkuàgin  e 71 ili  partasi  di  deposizioni  datfe  dal  primo  sul 
fiume  Sali , o Selenga : dall’altro  sulla  Tuia  ( Hist.  Gen.  de  la  Chili,  p.  22  ) . E 
Tcirtudgin  battè  lo  fcìo  di  Toli , che  arcagli  rapito  lo  Stato  rtéir/fo  - si  o paese 
a ponente  dell' Hoang-ho  ( ibid.  p.  3o  ).  La  battaglia  nella  qual  Temudgin  distrusse 
Toli  o Hung  - con  fu  data  a K alani  chiù  contrada  montuosa  frai  fiumi  Tuia  e 
Kirlon . Lo  sorprese  con  finta  ritirata  verso  il  fiume  Onori  ( ibid.  p.  53  ) Tal- 
ché il  regno  di  Tendue  era  a tramontana  del  Tangut  e di  parte  del  Chen  - si 
ed  estenderà*»  sino  alle  terre  primitive  dei  Mugolìi. 
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eia  è re  uno  della  progenie  del  Preie  Gianni , nominato  Georgio, 
ed  è prete  e Cristiano  ,G5,  e la  maggior  parte  degli  abitanti  sotto 
Cristiani . E questo  Re  Georgio  marnino  la  (erra  per  il  Gran 
Can , non  però  tutta  quella  che  avea  il  Prete  Cianiti , ma  certa 
parte  : e li  Grati  Cani  danno  sempre  in  matrimonio  delle  sue 


a65.  Giorgio , eri  é prete , e Cristiano . Da  questo  racconto  ai  ravvisa  che 
fra  gli  altri  abusi  dei  Ncstorini,  di  cui#  tessè  la  narrazione  Rubriquis,  era  vi  quello 
di  rivestire  del  sacerdozio  quei  re  della  Tartari?,  ed  è perciò  d&  presumere 
che  il  nome  Cristiano  di  Hung-Can  fosse  Giovanni  e che  per  qugpto  essi  l’ap- 
pellassero Prete  Gianni.  L’opinione  eh* esso  potesse  essere  seguace  del  culto  di 
Lama,  e che  per  errore,  stante  la  somiglianza  di  alcuni  riti  esteriori  di  questa 
religione,  somiglianti  a quelli  dei  Cristiani  s' inducessero  molti  , e fra  questi  i 
Cinesi  a crederlo  Cristiano  é arronea.  Troppe  sono  le  testimonianze  recate  dal 
Renaudut  e dall’ Assennarmi  comprovanti  che  esso  seguiva  la  credenza  dei  Cristia- 
ni Nestorini,  e più  d'ogni  altra  prova  è grandemente  convincente  quella  di  Giovanni 
di  Moule  Corvino  francescano,  che  nel  1291  recossi  al  Catajo  per  le  missioni, 
il  quale  sciisse  una  lettera  nel  i5o5  pubblicata  dal  Waddingo  nei  suoi  Annali 
dell’Ordine  Francescano,  e posteriormente  da  altri  ed  anche  dal  Marsdeu  (N.  456  ) 
dalla  quale  si  deducono  le  seguenti  importanti  notizie.  Che  questo  Re  Giorgio  era 
Nostorino  : che  come  lo  afferma  il  Polo  discendeva  dal  cosi  detto  Prete  Gianni: 
eh' ci  lo  converti  alla  fede  cattolica,  che  esso  gli  diede  gli  ordini  minorile  che 
rivestito  di  regali  vesti,  lo  assisteva  quando  esso  celebrava  la  messa,  lo  che 
dà  peso  alla  congettura  che  i Ncstoriani  ordinassero  preti  quei  re,  mentre  senza  una 
preventiva  consuetudine  di  quella  dinastia  di  essere  decorati  dal  sacerdozio,  non 
è da  credere  che  un  principe  secolare  e maritato  avesse  richiesti  gli  ordini 
minori.  Sappiamo  dal  detto  Giovanni  di  monte  Corvino  che  morto  il  detto  Re 
Giorgio,  e passato  il  governo  per  la  minor  età  del  figlio  in  un  suo  fratello  questi  ri-' 
condusse  quei  popoli  negli  errori  dei  Neslorini . Secondo  es*<>  la  residenza  del 
Re  era  venti  giornate  distante  da  quella  del  Gran  Can . Credo  che  debba  inten- 
dersi della  residenza  estiva  di  Kei  - pin  -fu>  c che  per  questo  1’ incontrasse  il 
Polo  nel  recarvisi.  Sappiamo  dal  detto  Missionario  che  anche  il  figlio  del  Re 
Giorgio  chiamavasi  Giovanni . Sembra  che  questa  Lettera  determinasse  il  Pon- 
tefice Clemente  V-  a consacrare  Arcivescovi  e Vescovi  in  Tartaria.  Nel  i5o 6 
iu  sollevato  a quella  digitila  il  detto  Fra  Giovanni  di  Monte  Corvino  il  quale 
mori  nel  i353.  E ultimo  dei  Vescovi  Cumbuliccnsi  fu  Alessandro  da  Calta- che 
venne  in  Itali?  nel  i4&>*  La  conversione  degli  Infedeli  trasse  nelle  parti  Orien- 
tali il  B.  Oderico  da  Pordenone,  che  con  tal  divisamente  recossi  nel  1 5 1 7 a 
Trebizonda  indi  nell’India  e nel  Catajo  ( Liog.  Storico  del  ti.  telerie.  Ven.  1761 
p.  i3  ).  Discorse  ancor  esso  di  quelle  contrade.  » De  hoc  Catha^y  recede ns  et 
9 veniens  versus  occhimi,  veni  .versus  terroni  Prete  Zoan  , de  quo  non  est 
9 centesima  pars  ejus,  quod  quasi  prò  certo  do  ipso  dicilur.  Cosan , qua  ta me n 
9 melior  Vicenda  diccrclur,  licet  ipsa  si t sua  civites  principali* , multa#  habet  ri— 
9 vitates  sub  se,  et  seinper  prò  paclo  accipit  in  uxorem  liliam  magni  Cbaant  9 (ibid. . 
P*  77  )*  Questa  autorità  conferma  il  rucconto  del  Polo. 
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figliuole , e altre  che  discendono  dalla  sua  stirpe  ai  re , che 
siano  discesi  dalla  progenie  dalli  Preti  Gianni . In  questa  pro- 
vincia si  trovano  pietre  delle  quali  si  fa  l’azzurro:  ve  ne  sono 
molte  e buone . Quivi  fanno  zambellotti  molto  buoni  di  peli  di 
calameli . Gli  nomini  vivono  di  fratti  della  terra , e di  mercan- 
zie, e arti.  E il  dominio  è de'Crisiiani , perchè  il  Re  è Cristia- 
no ( come  s’  è detto  ) , quantunque  sia  soggetto  al  Gran  Can . 
Ma  vi  sono  molli,  che  adorano  gl’idoli,  e osservano  la  legge 
maomettana . Vi  è anche  una  sorte  di  genti , die  si  chiamano 
Argon  366 , perche  sono  nati  di  due  generazioni , cioè  da  quella 
di  Tendile , che  adorano  gl’  idoli , e da  quella,  che  osservano  la 
legge  di  Macotneilo  . E questi  sono  i più  belli  uomini  che 
si  trovino  iu  quel  paese , e più  savi , e più  accorti  nella  mer- 
canzia . 

C A P.  LIII. 

Del  luogo  dove  regnano  quelli  del  Prete  Gianni  detto  Og , 
e Magog  ; e de'  costumi  degli  abitanti  , e lucori  di  seta  di 
quelli  ; e della  miniera  d’argento . 

Ideila  sopraddetta  provincia  era  la  principal  sedia  del  Prete 
Gianni  di  Tramontana , quando  ei  dominava  li  Tartari , e a tutte 
1’  altre  provinole , e regni  circostanti , e fino  al  presente  ritiene 
nella  sua  sedia  i successori . E questo  Georgio  sopraddetto , do- 
po il  Prete  Gianni  è il  quarto  di  quella  progenie , ed  è tenuto  il 
maggior  signore  . E vi  sono  due  regioni , dove  questi  regnano , 

/ 


066.  Li  chiamano  Argon.  Oiserra  il  Marsdcn  ( n.  454  ) ejnervi  il  fiume 
Orgot i,  detto  Archon  nella  carta  di  Bell,  in  questa  parte  di  Tartaria  ch  e confluente 
della  Tuia,  che  sbocca  nella  Selinga  . Esservi  altro  fiume  detto  Argoni  nella 
carta  dei  Gesuiti,  che  è frontiera  del  dominio  Russo  e del  Cinese  da  quel  Iato, 
ove  è la  città  dì  Arguti -skoì,  ma  ciò  è di  ninno  ajdto  per  esplicare  l' etimolo- 
gia della  voce  Argon  del  Polo.  Secondo  Gaubii  quegli  che  il  nostro  viaggiatore 
chiama  Argon , gli  appellano  i Cinesi  Hong  - kila  ed  erano  una  tribù  Tartara 
( p.  5 ).  Sappiamo' inoltre  da  Gcrbilion  che  ì popoli  che  abitano  lungo  il  lago 
Baickal  sono  appellati  Tungussi  dai  Moscoviti  c Orotchon  dai  Tartari,  i quali  so- 
no propriamente  i popoli  che  abitano  i fiumi  che  scorrono  verso  1*  Oriente  ( Du  - 
Hald.  t.  1Y-  p-  56  ).  Questo  popolo  sembra  che  sia  quello  rammentato  dal  Polo. 
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clic  nelle  nostre  parli  chiamano  Og,  e Magog  ma  quelli,  che 
ivi  abitano , lo  chiamano  Ung , e Motigli!  ’68 , in  ciascuno  de’ 
quali  è una  generazione  di  geme . In  Ung  sono  Gog , c in  Mo- 
gul sono  Tartari.  £ cavalcandosi  per  questa  provincia  sette  gior- 
nate , andando  per  Levarne  verso  il  Catajo  si  truovano  molte 
città  e castella , nelle  qnali  le  genti  adorano  gl'  idoli , e alcune 
osservano  la  legge  di  Macometto , e altri  sono  cristiani  Neslori- 
ni . Vivono  di  mercanzie  e arti , perchè  si  fanno  panni  d’ oro 
nasili  Gii , e nach  369 , e panni  di  seta  di  diverse  sorti  e colori , 


367  . Og  e Magog,  che  gli  Arabi  e i Persiani  scrivono  Jagiuge  e Magiuge, 
sono  popoli  secondo  gli  Orientali,  che  abitano  le  terre  più  settentrionali  dell'Asia. 
Magog  come  ognun  sa  era  uno  dei  figli  di  Jafet,  che  secondo  la  tradizione,  andò 
ad  abtiare  le  terre  settentrionali  ( Herbelot  Jagiuge  et  Magiuge  ).  Come  accenna 
il  Boccarto  ( Phalg.  L.  111.  c.  XIII.  ),S.  Ambrogio  per  Magog  interpretò  il  padre 
dei  Goti;  Eusebio  quello  de  Celti  e d e' Calati -,  l'autore  della  Cronica  Alessan- 
drina degli  Aguitani . Dai  Caldei  fu  creduto  padre  dei  Germani:  dagli  Arabi 
dei  Tartari  : da  Gioscflb,  da  Eustasio,  da  S.  Girolamo,  da  Tcodorcto  degli  Sciti, 
Vedesi  generalmente  tal  denominazione  scritturale  data  alle  Genti  Settentrionali. 
Il  Polo  segui  la  costumanza  dei  Maomettani,  di  appellare  in  tal  guisa  i popoli 
Settentrionali  che  erano  a contine  della  Gran  Turchia  e della  Cina,  perché  nel 
Secolo  Xlll.  cosi  furono  appellati  e i Tartari,  e i Mugolìi  . Ebn  Auckal  dice  che 
Ira  Jagiuge , Maijuge  e 1'  Oceano  Settentrionale  sonori  desolate  contrade  a lui 
incognite  ( p.  8).  L'  Eldrisi  ne  fa  menzione  nel  quinto  clima,  e sembra  che 
per  Magog  intenda  quelle  genti  di  breve  statura,  che  abitano  l’estrema  parte 
dell'  Asia  ( Liber  Relat.  p.  149  ) . Abulfeda  dopo  aver  parlato  del  Marc  Orien- 
tale soggiunge  : t inde  llcctitur  in  Orientali  Sinarum  , versus  Septentriouem,  super 
» Orìentalcm  regionem  Sincnsium,  donec  eas  transeat,  et  ex  apposito  respiciat  ag- 
» gerem  Jajug , et  Magiug  » ( (leug.  p.  140  ).  intorno  alle  pretese  fortificazioni 
fatte  da  Alessandro  Magno  per  contenerli , leggasi  I Herbelot  al  luogo  citato . I 
Gog  che  si  dice  essere  stali  da  lui  contenuti,  erano  i popoli  che  abitavano  di  là  da! 
Caucaso,  fra  il  mure  Nero,  e il  Caspio,  c le  fortificazioni  di  lui  quelle  di  Dcrbend. 
Ma  trasportati  dall'  immaginazione  quei  popoli  più  verso  Oriente,  anche  quelle  for- 
tificazioni furono  ai  confini  di  essi  dall'  immaginazione  trasportate. 

268.  Ung  , e Mongul . Nel  testo  ottimo  IS’ug , e Mugoli  ( t I.  p.  57  ).  Il 
Marsden  reputa  a ragione  di  difficile  interpretazione  questo  iuogo  del  Milione.  Si 
discerne  tuttavia  che  per  Ung  intese  quella  nazione  potente  che  ebbe  nome  di 
Tartara  , che  si  unf  ai  Mogolli  ai  tempi  di  Gengiscan  . Sappiamo  dalla  Storia 
Generale  della  Cina  che  anticamente  i Tartari  Piiutche,  fra  gli  altri  nomi . por- 
ta ron  quelli  di  U - Ai  e di  Mo  - ha  ( t Vili.  p.  16),  e pare  che  a questi  due 
orni  voglia  alludere  il  Polo  , che  forse  in  favella  Mogolla  prominciavansi 
e Mongul , che  per  una  certa  "analogia  di  suono  furono  creduti  i popoli 
'rionali  delti  dagli  Orientali  Og  o Gog,  e Magog.  Ma  ciò  si  adduce  co- 
“ a debolissima  congettura  . 

) . 1 Nach . Qui  và  letto  A occhi  che  erano  drappi  intessuti  d'Oro  d' una 
gravezza  ( V.  L I.  p.  5;  n.  6 ) . 
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come  abbiamo  noi , e panni  <Ji  lana  di  diverse  maniere  . Quelle 
genti  sono  suddite  ai  Gran  (Can  : e vi  è una  città  nominata  Sin- 
dicin  3 1° , nella  quale  s'esercitano  l’ arti  di  tutte  le  cose  , e fornir 
menti  che  s’ appartengono  all’  armi , e ad  un’  esercito  : e ne’moor 
ti  di  questa  provincia  è un  luogo  nominato  lilifa , nel  quale  è 
un’ ottima,  miniera  d’ argento , dalla  qual  se  ne  cava  grandissima 
quantità:  e oltre  di  dò  hanno  molte  cacciagioni . 

GAP.  LIV, 

Della  provincia  di  Cianganor  , e della  sorte  di  grue  che 
si  trovano , e della  quantità  di  pernici , e quaglie  che 
il  Gran  Can  fa  allegare. 

Partendosi  dalla  sopraddetta  provinda  , e dttà , e andando 
per  tre  giornate  si  truova  la  città  nominala  Cianganor  1,1 , che 


379 . Sindicin . ( T.  O.  } Sindatui  . { Cod.  Riccard.  ) Sindacui . Queste  • 

luogo  non  è segnato  con  tal  nome  in  renana  certa  ; e nemmeno  in  quella 

del  Salone  dello  Scudo  pubblicata  dal  Chiarissimo  Zurla , che  reca  tanta  lu- 
ce in  questa  parte  dei  Yiaggi  del  Polo , perche  vi  i segnata  la  via  eh'  ei 
tenne  per  recarsi  a Chan-tu . Ma  sembra  corrispondere  ad  Uh  luogo  a mez- 
zodì del  paese  di  Sonhiat  detto  Lensihgiuduc  che  i a cinque  giornate  cqpt*  il 
(*010  lo  dichiara  dal  luogo  ore  sembra  che  tosse  Ckan  -fu.  E qui  è da  osser- 
vare che  nella  carta  rammentata  di  sopra  , viene  indicata  la  strada  da  Campino, 
o Can-tchcu  a questa  residenza  Imperialo  come  noi  i’averamq  congetturalmente 
Scoperto  , e vi  si  vede  segnato  un  lago  secante  a Ciangotta r come  Ih  afferma 
il  nostro  Viaggiatore  ffon  avvi  nella  direzione  della  vii  altre  divertiti  che  nella 
detta  Carta  si  fa  passare  per  pingui  o Siganju  espilale  del  SeSchuen,  e indi 

si  fa  risalire  a Calacia , e per  Tenduc  e Cianganor  a Xandu-  Nè  citi  è da  re- 

car meraviglia,  sapendoti  dal  Padre  Zurta  che  l'ha  tanto  dottamente  illustrata 
e con  tanta  utilità  della  Geografia , che  la  carta  antica  aveva  in  quella  parte  non 
poco  sofferto  [ t.  If.  p.  S$3  e L 1.  p.  i8t  ),  ed  è gran  ventura  che  siavi  rimasta 
indicazione  cosi  chiara,  almeno  di  gran  parte  del  viaggia  del  Polo  m Tsrtaria. 

371.  Cianganor . Questo  nome  dimostra  la  fedeltà  del  Palo  nei  sooi  racconti. 
Aror,iu  .Mugolio  significa  Lago  ( Du  Hald.  t.  IV.  p.  5 19  ).  E avverte  il  Marsdrn. 
che  secondo  il  Vocabolario  Mugolio  Kalmucco  zagan  o ciogan  significa  bianco 
( Nota  460  ) • Vedeai-  segnato  nella  d'  Asia  dell'  Anville  un  laga  col  nome  di 
Tcham-hor  a /fi.'  di  Lalit  e i54.’  di  litigi  Ma  è troppo  a tramontana  per  esser 
quello  rammentato  dal  Polo,  come  lo  à in  detta  Carta  ia  posirione  di  ( han  tu  come 
avvertiremo  nella  nota  seguente  :e  ciò  dee  recar  tanta  maggior  meraviglia  in  quanto 
che  il  fiume  Cha  - tu  è segnato  al  suo  vero  luogo  neila  Carta  dell'  Asia  dell'An- 
ville  . Non  i solo  il  Polo  c rammentare  il  detto  luogo,  corno  uno  di  quelli  uva 
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vuol  dire  stagno  bianco,  nella  quale  è un  palazzo  del  Gran  Can , 
nel  quale  vi  suol  abitare  molto  volentieri,  percliè  vi  sono  intorno 
laghi  e riviere , dove  abitano  molti  cigni  ; e in  molte  pianure 
grue , fagiani , pernici , e uccelli  d’ altra  sorte  in  gran  quanti- 
tà . Il  Gran  Can  piglia  grandissimo  piacére  andando  ad  uccella- 
re con  girfalchi , e falconi  e prendendo  uccèlli  infiniti . Vi  sono 
cinque  sorti  di  grue.  La  prima  sono  tutte  nere  come  corvi,  con 
F ale  grandi . La  seconda  ha  i’  ali  maggiori  dell’  altre  , bianche 
e belle , e le  penne  dell’  ah  son  piene  d’ occhi  rotondi , come 

Snelli  de’  pavoni , ma  gli  ocelli  sono  di  color  d’  oro  molto  risplen- 
enti , il  capo  rosso  e nero  molto  ben  fatto,  il  collo  nero  e bianco, 
e sono  bellissime  da  vedere.  la  terza  sorte  sono  grue  della  statu- 
ra delle  nostre  d’Italia.  La  quarta  sono  grue  piccolé,  che  hanno  le 
penne  rosse  e azzurre  divisate  molto  belle.  La  quinta  sorte  sono 
grue  grige  col  capo  rosso  e nero , e sono  grandi  . Presso  a 
questa  città- è una  valle  nella  quale  è grandissima  abbondanza  di 
pernici  e quaglie , e per  il  nutrimento  delle  quali  sempre  il 
Gran  Can  fa  seminar  l’estate  sopra  quelle  coste  miglio,  c pani- 
co, e altre  semenze  che  teli  ucééfli  ajirtètisèónó , comandando, 
che  niente  si  raccolga  , acciò  abbondò vo  mente  si  possano  nudri- 
re , e vi  stanno  molti  uomini  per  custodia  di  questi  uccelli , ac- 
ciò non  siano  presi  ; e eziaiidio  li  buttano- il  miglio  al  tèmpo  del 
verno , e sono  tanto  assuefatti1  al  pasto  ché  se  li  getta  per  terra, 
che  subito  che  1’  uomo  sibila,  oviirique  si  siano!  véiigorio  a quello! 
E ha  fatto  fare  il  Gran  Can  molte  caselle , dove  stanno  la  notte, 
e quando  vien’a  questa  contrada  ha  di  questi  uccelli  abbondan- 
temente , e l’ inverno  quandò  sono  ben  grassi  ( perchè  ivi  per 
il  gran  freddo  non  sta  a qiiel  tempo  ),  oviinquo  egli  si  sia  , se  ne 
fa  portare  carichi  i cacameli.  Ma  cì  partiremo  di  qui,  e andere- 
nio  tre  giornale  verso  Tramontana  , e Greco. 


risiedeva  Cublai-Cmn.  Leggeri  nella  Storia  Generale  della  China  » V Enrpereur 
» apprit  cette  nourellc  ( la  morte  violenta  dei  euo  Miniano  Ahania  ) a Tchahmnnor 
» en  Tartari  e » ( t.  IX  p.  41 3 ). 

37»  . ( Ved.  t.  I.  pi  58  uot.  a ) . 
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GAP.  LV. 

Del  bellissimo  palazzo  del  Gran  Can  nella  città  di  Xandìi  ■ 
e della  mandria  di  cavalli  e cavalle  bianche , del  latte 
delle  quali  fanno  ogn anno  sacrifìcio  ; e delle  cose  maravi- 
gliose  t,  che  li  loro  Astrologhi  f anno  fare  quando  vien  mal 
tempo:  e anche  della  sala  del  Gran  Can  , e delli  sacrifìcj 
che  li  detti  fanno  ; e di  due  sorti  di  religiosi  . cioè  pweri  x 
e de'  costumi , e vita  loro  . 

Quando  si  parie  da  questa  città  di  sopra  nominata,  andando 
tre.  giornate  per  Greco , si  truova  una  città  nominata  Xandù  a?J , 


373.  Xandu,  ma  più  correttamente  il  Testo  Riccardiono  Ciandu , e le  Sto- 
rie Cinesi  Chan-tu.  Come  avvertimmo  di  aopra  ( Not.  ai  ) la  citta  fu  costruita  ai 
tempi  di  Mangu  e fu  appellata  Kei  - pin  -fu  % 1‘  ampliò  Cublai  - Can  , e ivi 
fu  incoronato  ( Hist.  Gen.  de  la  Chili,  t.  IX.  p.  282  ),  ed  allora  eaaa  ebbe  il*  titolo  di 
Chan-tu  che  significa  suprema  Reai  città  ( Visdel.  p;  9 ) . Secondo  il  Dcgui* 
gncs  ( t.  IV.  p.  146)  detta  ci tU  distrutta  oggidì  era  a 42-°  22.'  a maestro  di 
Pekino,  c congettura  che  fosse  ove  è Chaunai  Mansuma  nel  paese  di  Karchin . 
Secondo  il  Padre  Zurla  Chan-tu  era  a 4*.’  21.'  ( Disser.di  Mure.  Poi.  t.  I.  p.  128  ). 
Secondo  il  Visdelou  è a 70  Leghe  di  distanza  da  Pekino  ( Supplem.a  ilerb.p. i5t>  ). 
Che  ivi  dimorasse  Cublai  l'estate,  oltre  il  Polo  confermalo  la  Storia  Cinese,  la  quale 
dice  che  ivi  prendeva  il  piacere  della  caccia  (,t.  IX.  p.  4ò4  ) come  appunto 
il  nostro  lo  conferma.  Quanto  alla  distanza  di  Chantu  da  Pckiuo  il  Gerbilloo 
che  ne  ha  visitate  le  rovine  è d'accordo  col  Visdelou  ( Du  Hald.  t IV.  p.  258]. 
Ma  a tali  autoriti  per  stabilirne  la  località  nella  nostra  Carta,  opponevasi  quella 
della  Carta  dell’  An ville  ove  è segnata  a 46**  3o."  di  Latitudine  Settentrionale. 
Ma  non  abbiamo  esitato  ad  unirci  all*  opinione  dei  due  primi  scrittori , e ad 
abbandonare  rAnvitle,  dietro  T autorità  del  Polo  stesso,  che  nel  parlare  dei  cor- 
rieri ( Lib.  II.  c.  ao  ),  racconta  che  al  tempo  delle  frutta  le  recavano  da  Cam - 
Oalu  al  Gran  Can  , e se  ne  partivano  la  mattina  dopo  colte  e giungevano  la  sera  do- 
po a Chantu,  per  quanto  vi  fossero  dall’ una  all*  altra  città  dieci  giornate  dì 
camino,  che  valutate  a 20  miglia  il  giorno  portano  la  distanza  dall’uua  all  altra  di  200 
miglia,  conformemente  a ciò,  che  notarono  il  Visdelou  e il  Gcrbillon.  ligliè  vcroche  di- 
ce che  i corrieri  facevano  20»  miglia  e 25 o al  giorno,  quando  avevano  affari  di 
somma  urgenza  . Ma  il  portar  le  frutta  al  Gran  Can  era  affare  meno  impor- 
tante di  quelli  di  Stato,  perciò  è da  credere  che  non  viaggiassero  che  di  giorno 
come  nei  casi  poco  urgenti  praticano  i Corrieri  Cinesi  e perciò  facevano  la 
corsa  di  sopra  200  miglia  in  ventiquattr’  ore  di  cammino , lo  che  corrispqnde 
assai  bene  al  computo  del  Pula  « 
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là  quale  edificò  ' il  Gran  Can  , che  al  presente  regna  detto 
Cublai  Can.  E quivi  fece  fare  un  palazzo  di  maravigliosa  bellez- 
za e artifìcio , fabbricato  di  pietre,  di  marmo , e d’ altre  belle 
pietre , qual  con  un  capo  confina  in  mezzo  della  città , e con 
l’altro,  con  il  muro  di  quella.  Dalla  qual  parte,  a riscontro  del 
palazzo,  un’altro  muro,  ferma  un  capo  da  una  parte  del  palazzo 
nel  muro  della  città,  e l’altro  dall’altra  parte  circuisce,  e inclu- 
de ben  sedici  miglia  di  pianura,  talmente,  ch’entrare  in  quel 
circuito  non  si  può , se  non  partendosi  dal  palagio . In  questo 
circuito , e serraglia , sono  prati  bellissimi , e fonti , e molti  fiu- 
mi , e ivi  sono  animali  d’ ogni  sorte , come  cervi , daini,  caprioli , 
quali  ’ vi  fece  portar  il  Gran  Can  , per  pascere  i suoi  falconi , e 
girifalchi  ^4 , ch’egli  tiene  in  muda  in  questo  luogo.  I quali 
girifalchi  sono  più  di  dugento , ed  esso  medesimo  va  sempre  a 
vederli  in  muda , almeno  una  volta  la  settimana . E molte  volte 
cavalcando  per  questi  prati  circondati  di  mora , fa  portar’un  lco- 

Ì tardo  , ovvero  più  sopra  le  groppe  de’  cavalli  e quando  vuo- 

e lo  lascia  andare,  e subito  prende  un  cervo,  ovvero  capriolo, 
o daino,  li  quali  fa  dare  ai  suoi  falconi  e girifalchi  ; e questo  fa  egli 

Eer  suo  solazzo  e piacere , lrt  mezzo  di  quei  prati , ov’è  un  bel- 
ssirno  bosco  ha  fatto  fare  una  casa  regale  sopra  belle  colonne 


2^4 ♦ Tenere  in  Muda  ( Vedasi  T.  1,  p.  59  Noi.  b ). 

275.  Falcone.  La  caccia  del  falcone  usa  anche  oggidì  : dice  il  Padre  Ger- 
billon  : t ils  y a toujours  quantità  d’  oiseaux  de  proic,  potila  et  grands  qui  sui- 

vent  l’Empereur  9 ( Du  - 1 laide  t.  IV»  p.  258  ) • 

276.  Leopardo . Osserva  il  Marsden  ( iVurn.  4^)  che  questo  animale  è 
il  Felis  j ubata , animale  piu  piccolo  del  Leopardo  comune  , di  cui  si  servono  i 
principi  Indiani  per  cacciare  le  antelopi  ( Vedasi  t.  I.  p.  82  not.  c ). 

277.  La  descrizione  che  (i  qui  del  Bare»  di  Chantu$e  di  quello  di  Cam- 
pala nel  libro  seguente  ( c»  G ) ci  rammenta  quella  di  Z,ke  - Hol  in  Tar~ 
taria  data  da  Lord  Macartoney  e d*  Yven  min  Yven  vicino  a Pekino  ( Voy. 
t.  III.  p.  5oo  ) . Dalla  descrizione  del  Polo  , si  ravvisa  , quanto  il  moderno  gu- 
sto di  giardini  sia  antico  in  Cina  . Kent  in  Inghilterra  fu  il  primo  disegnato- 
re che  apprese  a variarli  , diè  di  bando  alla  regolarità  di  quelli  disegnati  da 
le  Nòtre . Ma  il  mirabile  avanzamento  di  questo  interessante  ramo  dell'  Arte 
del  Disegno  debbesi  aU‘itelligentissimo  Brown,  che  nato  giardiniere,  per  naturale 
ingegno  seppe  di  coltivatore  divenire  disegnatore,  e creò  i celebri  barchi  di  Blonheiin 
c di  Stowe*che  ben  mi  rammento  con  quanto  diletto  e meraviglia  vedessi.  Noi  ap- 
palliamo Inglesi  colali  Giardini,  ma  dovrebbero  essere  appellati  Cinesi  , Pari  er- 
rore facca*i  per  lo  innanzi,  allorché  Francesi  appcllavansi  i regolari  giardini  , 
quasi  che  inventore  di  quel  genere  fosae  statole  Nutre,  dimentichi  adatto  de 
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dorate , e inverniciate  ; e a ciascuna  è un  dragone  tutto  dorato., 
che  rivolge  la  coda  alla  colonna,  e con  il  capo  sostiene  il  soffit- 
tato, e stende  le  branche,  cioè  una  alla  parte  destra  a sostenta- 
mento del  soffittato,  e 1’  altra  medesimamente  alla  sinistra . Il  co- 
perchio similmente  è di  canne  dorate  e verniciate  così  bene,  che 
niun’ acqua  li  potria  nocere,  le  quali  sono  grosse  più  di  tre  pal- 
mi , e lunghe  da  dieci  braccia , e tagliate  per  ciascun  groppo 
si  partono  in  due  pezzi  per  mezzo , e si  riducono  in  forma  di 


.giardini  di  Boboli , di  Caprarola  » e soprattuto  di  Pratnlino . Il  Baldinucci  affer- 
mò che  / * da  questo  hanno  tolto  coloro,  che  dipoi  operarono  in  cose  simili  per 
v 1'  Europa  tutta  * ( Vita  del  Buontalenti  p.  ij3  ) La  vista  di  Pratolino  destri  som- 
ma ammirazione  nel  celebre  Montaigne  ( Iournal  du  Yoy.  en  Ital»  1774  t*  I. 
p.  24°  )•  Fù  pubblicata  in  Londra  nel  1757  un  opera  intitolata  l’Arte  di  distri- 
buire  i Giardini  all'  uso  Cinese,  che  di  quel  genere  di  abbellimento  discorre  con 
piena  cognzionc  . La  natura  ( si  dice  ) è il  modello  dei  Cinesi,  e scopo  loro 
l’imitarla  nella  sua  varietà.  Studiati  i locali,  ne  nascondono  i difetti,  e pro- 
fittano delle  favorevoli  situazioni , ivi  variandone  I*  aspetto  con  tortuose  vie  , at- 
traverso di  boschetti  che  conducono  a punti  di  vista  indicati  da  sedile  , o da 
edilìzio , o da  altro  oggetto . La  perfezione  dipende  dalla  bellezza  delle  varia- 
te viste,  dal  riunirvi  i più  grazioni  prodotti  della  natura . I loro  disegnatori 
di  giardipi  distinguono  tre  sorti  di  belle  prospettive , le  ridenti , le  orride  , e 
le  incantevoli . Ottengono  le  ultime,  o col  far  passare  sotto  terra  un  fiume 
o un  rapido  torrente  , che  con  fragore  percuote  l'orecchio  senza  che  si  scorga 
d'onde  nasca.  Alcuna  volta  dispongono  scogliere,  fabbriche,  e altri  oggetti  in 
modo  che  il  vento  che  gli  percuote  , spirando  a traverso  interstizj  e cavità,  dà 
Tumori  strani , c inusitati . Abbelliscono  i giardini  con  piante  , alberi , e fiorì 
rari  : vi  fanno  echi  artificiali  e complicati  ; gli  popolano  d’uccelli  e animali  mo- 
struosi » Vi  costruiscono  scogliere  che  sembrano  minacciare  rovina , oscure  ca* 
vcrne  con  impetuose  cascate:  vi  dispongono  alberi  che  sembrano  scosciati  dal 
vento  e dalla  burrasca  affin  di  dare  orrido  aspetto  alta  veduta.  Alcuni  di  questi 
sembrano  caduti  a caso,  o svelti  dall' impeto  dell’ acque,  e sono  situati  in  mo- 
do , che  sembrano  soffermare  la  corrente  del  fiume  : altri  sembrano  colpiti  dai 
folgore.  Vi  costruiscopo  .edifici  come  caduti  in  rovina,  umili  capanne  quasi  abi- 
turi di  miseri  villici . A tale  viste  alternano  le  ridenti,  non  ignari  i Cinesi  quan- 
to coni  mn vau  1’  animo  i contrapposti  . Perciò  da  viste  anguste  si  passa  alle  es- 
tese , dagli  orrori  alle  ridenti  prospettive  di  laghi , di  fiumi , di  piani , e da 
questa  ad  alture  e a boschi . Ai  colori  cupi  e malinconici  contrappongono  i 
più  vivi,  c distribuiscono  giudiziosamente  le  masse  d’ombre  e di  luce,  dimo- 
doché il  tutto  ò distinto  nette'  parti  ed  è sorprendente  nel  complesso . Ciò  ba- 
sti come  saggio  del  modo  di  disegnare  quei  giardini  intorno  ai  quali  discorre 
lungamente  il  Rozier.  ( Cours  complet  d'Agricult  Art.  Iard.  Anglais  ) è prima 
di  luì  nc  parlò  il  Gesuita  Benoit  ( Lettr.  Edif.  t.  XXIII.  p.  429). 

278.  Groppo  in  veneziano  significa  nodo  . Di  questo  genere  di  canoa  © 
della  bambusu  vedasi  ( t.  L p.  59*  n.  d.  ). 
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coppi,  e eoo  queste  è coperta  la  deità  casa,  ma  ciascun  coppo  dì 
Canna , per  difensione  de  venti,  è ficcato  con  chiodi . E detta  casa 
attorno  attorno  è sostenuta  da  più  di  dugeoto  corde  di  seta  for- 
tissime , perchè  dal  vento  ( per  la  leggerezza  delle  canne  ) «aria 
rivoltata  a terra  ’"9.  Questa  casa  è latta  con  tanta  industria  e arte, 
che  tutta  si  può  levar  e metter  giù,  e poi  di  nuovo  riedificarla 
3 suo  piacere,  e fecela  far  il  Gran  Caa  per  sua  dilettazione,  per 
esservi  l’ aria  molto  temperata  e buona-,  e vi  abita  tre  mesi  dell’ 
anno,  cioè  Giugno,  Luglio  e Agosto  ; e qgn’anno  ?'9,  alli  veni’ otto 
dèlia  luna  del  detto  mese  d’Agosto  si  suol  partire  , e andare  ad 
altro  luogo,  per  far  certi  sacrifìci  in  questo  modo.  Ha  una  man- 
dria  di  cavalli  bianchi , e cavalle  come  neve , e possono  essere  da 
diecimila , del  latte  delle  quali  niuno  non  ha  ardire  di  bere , s’ egli 
non  è desccndente  della  progenie  di  Cingis  Can . Nondimeno 
Cingis  Can  , concesse  l’ onore  di  bere  di  questo  latte  ad  un’  altra 
progenie , la  quale  al  tempo  suo  una  volta , si  portò  mollo  valo- 
rosamente seco  in  battaglia,  ed  è nominata -Boriai  180 , e quando 
queste  bestie  vanno  pascolando  per  li  prati  , e per  le  foreste  se 
gli  porla  gran  riverenza,  nè  ardirla  alcun’ andargli  davanti,  ov- 
vero impedirli  la  strada.  E avendo  gli  Astrologhi  suoi, che  fanno 
l’ arte  magica  , e diabolica  , detto  al  Gran  Can  , che  ogn’  anno  al 
vigesiino  ottavo  dì  della  Luna  d' Agosto , debba  far  spandere  del 
latte  di  quelle  cavalle  per  1’  aria  e per  terra , per  dar  da  bere  a 
tutti  li  spiriti , e idoli  che  adorano , acciocché  conservino  gli  uo- 
mini , e le  femmine,  le  bestie,  gli  uccelli,  le  biade,  e l’altre  co- 
se , che  nascono  sopra  la  terra , però  per  questa  causa  il  Gran 
Can  in  lai  giorno  si  itane  dal  sopraddetto  luogo , 0 va  a far  di 
sua  inano  quel  sacrificio  del  latte.  Fanno  ancora  questi  Astrolo- 
ghi , o voglialo  dire  Negromanti,  una  cosa  maravigliosa  a questo  • 
modo,  che  come  appar  che  il  tempo  sia  turbato,  e voglia  piove- 


379.  Questa  casa.  Nella  relazione  dell' ambasciate  di  Lord  Marcartene^  ( l.c.) 
leggesi  che  in  mezzo  al  Giardino  di  Zhe-Hol  erari  una  tenda  spaziosa  e ma- 
gnifica , retta  da  colonoe  dorate , dipinte  , e inverniciate . Anche  oggidi  l'Im- 
peratlore  passa  in  Tartaria  soltanto  1’  estate  ( ibid.  p.  538  ). 

280.  Boriai  . Secondo  Gerbillon  lungo  il  Baikal  abitano  certi  popoli  detti 
dai  MogolLi  Brattea,  e che  sono  anche  essi  del  sangue  dei  Mogolki  Kalkas  , » quali 
abitano  a tramontana  del  fiume  Selingue  ( Du-Hald.  t.  IV.  p.  56  ).  Secondo  Pal- 
la* abitano  fra  il  fiume  KUok  e il  lago  Baikal , ed  ei  chiamali  Buriati . Esso  pure 
afferma  che  sono  di  tartara  origine  ( Voy.  t.  V.  p.  555  ). 


>44 

re  vanno  sopra  il  tetto  «lei  palazzo,  ove  abita  il  Gran  Can,  e per 
virtù  dell’ arte  loro  lo  difendono  dalla  pioggia,  e dalla  tempesta , 
talmente , che  attorno  attorno  discendono  pioggie , tempeste , e 
baleni , e il  palazzo  non  vien  tocco  da  cosa  alcuna . E costoro , 
che  fanno  tali  cose  si  chiamano  Tebeth , e Chesmir  181 , che  sono 
due  sorti  d’ idolatri , quali  sono  i più  dotti  nell’  arte  magica  e 
diabolica  di  tutte  1’  altre  genti , e danno  ad  intendere  al  vulgo  , 
che  queste  operazioni  siano  fatte  per  la  santità  e bontà  loro , e 
per  questo  vanno  sporchi  e immondi , non  curandosi  dell’  onor 
loro,  nè  delle  persone  che  li  veggono . Sostengono  il  fango  nella 
lor  faccia,  nè  mai  si  lavano,  nè  si  pettinano,  ma  sempre  vanno 
lordamente  . Hanno  costoro  un  bestiale  e orribil  costume , che 
quand’ alcuno  per  il  dominio  è giudicato  a morte,  lo  tolgono,  e 
cuciono  , e mangiatiselo  : ma  se  muore  di  propria  morte , non  lo 


a8i.  Tebeth.  e Chesmir . Il  Testo  Ottimo  rammenta  i primi  soltanto  col 
nome  di  Tobet  che  erano  i Sacerdoti  del  culto  Lamistico  ( L I.  p.  67.  n.  c ). 
Nel  ritoccare  il  testo  vi  aggiunse  Chcsmur  ossia  i Cashmiriani , che  avevano 
fama  di  essere  incantatori . Sarà  escusabiie  il  Polo  di  avere  creduto  ai  lo- 
ro incantamenti  , quando  il  leggitore  si  rammenti  che  ei  visse  in  un  secolo  in 
cui  tutti  prestavano  fede  a quelle  fole.  11  Bottari  nelle  sue  Lezioni  del  Deca- 
merone  ( t.  I.  p.  ni.  ),  osserva  che  niuno  potrebbe  credere  se  non  1’  avesse  ve- 
duto che  sopra  una  lenta  fune  ai  potesser  far  giuochi  tanto  a chi  non  vi  fosse 
lunga  pezza  adusato  , impossibili.  Chi  si  potrebbe  imagiuare  che  una  salutri- 
cc  si  capovoltasse  o facesse  altri  salti  sopra  un  cerchio  di  affilatissime  spade 
volte  colla  punta  all*  insù.  Chi  crederebbe,  ei  soggiunge  che  un  uomo  facesse 
star  ritta  una  spada  nuda  posta  in  terra  dalla  parte  del  pomo,  e postavi  una 
moneta  sulla  punta,  poscia  puntando  sopra  essa  moneta  la  testa  si  rivoltasse 
colle  gambe  aU'insù,  e vi  stesse  fermo  per  buono  spazio  ! Ei  rammenta  gii  Ele- 
fanti che  ballavano  sulla  corda , e dopo  aver  noverale  più  altre  meraviglie  di 
tal  natura,  le  quali  umane  operazioni,  ei  riflette,  da  chi  non  ne  avesse  sen- 
tore avuto  veruno.. si  vorrebbe  ad  ogni  patto  che  per  mezzo  di  diabolici 

argomenti  fossero  state  adoperate.  Ed  egli  è certo  che  non  avvi  popolo  che  in 
destrezza  di  giuochi  superi  l' Indiano  . Tutta  l'Europa  ha  veduti  quei  giocola- 

.tori  Indiani,  che  oltre  molti  esercizi  di  una  destrezza  inimitabile  > una  pesante 

palla  di  14  libbre  facean  scorrere  da  un  braccio  aU'altru,  facendola  passare  die- 
tro la  nuca»  e talvolta  calare  verso  la  cintola  e risalire  insù,  e dall  uu  all' al. 
tro  braccio  gittavanla  c si  vedea  su  di  essi  muovere  come  fosse  un  piccolo  ani- 
male che  caminasse  a sua  voglia.  Come  uno  di  questi  ingojava  sino  all’ elsa 
una  spada  , cose  tutte  che  sebbene  naturali  potevano  ai  creduti  sembrare 
prestigi.  E sono  stato  assicurato  da  un  collo  Cavaliere  Inglese,  stato  ncll'Indie 
che  nop  oserebbe  narrare  luttocitf  che  di  straordinario  in  qucslo  genere  vi  vi- 
de fare  per  non  incorrete  la  taccia  di  mentitore  in  Europa. 
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mangiano.  Olire  il  nome  sopradei to,  si  chiamano  anche  Badisi  ’8t, 
cioè  di  tal  religione,  ovvero  ordine;  come  si  direbbero  Frali 
Predicatori,  ovvero  Minori;  e sono  tanto  ammaestrati,  e esperti 
in  quest’  arte  magica , o diabolica  , che  fanno  quasi  ciò  che  vo- 
gliono : e fra  l’ altre  se  ne  dirà  una  fuor  di  ogni  credenza . 
Quando  il  Gran  Can , nella  sua  sala  siede  a tavola , la  quale  co- 
me si  dirà  nel  libro  seguente  è d’altezza  più  d’otto  braccia,  e 
in  mezzo  della  sala,  lontano  da  detta  tavola  è apparecchiata  una 
credcnziera  grande , sopra  la  quale  si  tengono  i vasi  da  bere , essi 
operano  con  l’ arti  sue,  che  le  caraffe  piene  di  vino , ovvero  latte, 
o altre  diverse  bevande, da  se  stesse  empiono  le  tazze  loro,  senza 
eli’  alcuno  con  le  mani  le  tocchi , e vanno  ben  per  dieci  passi 
}>er  aria  in  mano  del  Gran  Can.  E poi  che  ha  bevuto,  le  dette  taz- 
• ze  ritornano  al  luogo  d’ onde  erano  partite , e questo  fanno  in 
presenza  di  coloro , i quali  il  signore  vuol  che  veggano . Questi 
Badisi  similmente , quando  sono  per  venire  le  feste  del  li  suoi 
idoli,  vanno  al  Gran  Can  e li  dicono.  Signore,  sappiale,  che  se 
li  nostri  idoli  non  sono  onorati  con  gli  olocausti , faranno  venire 
mal  tcni|K>,  e pestilenze  alle  nostre  biade,  bestie,  e altre  cose. 
Per  il  che  vi  supplichiamo,  che  vi  piaccia  di  darne  tanti  castrali 
con  li  capi  neri,  e tante  libbre  d’incenso,  e legno  di  aloè,  che 
possiamo  far  il  debito  sacrificio  e onore  : ma  queste  parole  non 
dicono  personalmente  al  Gran  Can , ma  a certi  principi , che 
sono  deputati  a parlar’ al  Signore  per  gli  altri,  ed  essi  dopo  lo 
dicono  al  Gran  Can,  il  quale  li  dona  interamente  ciocché  doman- 
dano : e venuto  il  giorno  della  festa  fanno  i sacrifici  de’detti  ca- 
strati , e spargono  u brodo  avanti  gl'  idoli , e a questo  modo  gli 
onorano.  Hanno  questi  popoli  grandi  monasteri,  e abbazie,  e 
cosi  grandi , che  pajono  una  piccola  città , in  alcuna  delle  quali 

Etlriano  essere  quasi  duemila  monaci , i quali  secondo  i costumi 
ro  servono  agl  idoli , e si  vestono  più  onestamente  degli  altri 
uomini , e portano  il  capo  raso  e la  barba  , e fanno  festa  agl  ido- 
li  con  più  solenni  canti  e lumi , che  sia  possibile . E di  quest 


282 . Badisi . Il  Marsden  deduce  rettamente  da  questo  nome  l'accuratezzc 
delle  relazioni  del  Pota  ( n.  475  ) . Baksi  o Bakshi  secondo  l'Ayin  Akhari 
d’  Abulfazel , i dotti  Persiani  e Arabi  appellano  i sacerdoti  che  nel  Tibet  sono 
detti  I.ama.  Osserva  Klaproth  che  la  parola  Bukschu  e di  origine  Mogulla  e si 
usa  nel  significalo  di  sapiente  . 
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alcuni  possono  pigliar  moglie . Vi  è poi  un’  altro  ordine  di  religio- 
si, nominali  Sensim  183 , quali  sono  uomini  di  grand’ astinenza,  e 
fanno  la  loro  vita  molto  aspra,  perocché  tutt’ il  tempo  della  vita 
sua  non  mangiano  altro  che  semole , le  quali  mettono  in  acqua 
calda , e lasciano  stare  alquanto , finché  si  levi  via  tutto  il  bianco 
della  farina  , c allora  lo  mangiano  cosi  lavate,  senz’  alcuna  sostan- 
za di  sapore . Questi  adorauo  il  fuoco,  e dicono  gli  uomini  dell’ 
altre  regole,  che  questi  che  vivono  in  tanta  astinenza  sono  ereti- 
ci della  sua  legge,  perchè  non  adorano  gl’ idoli  come  loro:  ma 
è gran  dilTenza  tra  loro  , cioè  tra  1’  una  regola  e 1’  altra  : e que- 
sti tali  non  tolgono  moglie  per  qual  si  voglia  causa  del  mondo  . 
Portano  il  capo  raso  e la  barba  , e le  lor  vesti  sono  di  canapa , 
nere , e biave , e se  fossero  anche  di  seta  le  porterebbero  di  tal 
colore . Dormono  sopra  stuoje  grosse , e fanno  la  più  aspra  vita  * 
di  tutti  gli  uomini  del  mondo.  Or  lasciamo  di  questi,  e diremo 
de’  grandi  e maravigliosi  fatti  del  Gran  Signore , e I r.peraior 
Cublai  Can . 


284*  Sensim  o Sesein,  voce  che  spiega  il  Mnrsden  ( Not.  482  ) con  due  mo- 
■osillabi  Cinesi,  il  primo  dei  quali  secondo  il  de  Guignes  significa  Sacerdote  di  Fò. 
ma  io  reputo  che  dopo  avere  favellato  il  Polo  della  setta  di  Fama,  e di  Fo 
qui  parli  di  quella  dei  1 ao -tse,  che  significa  dottori  della  legge.  Questa  é una  setta 
Epicurea,  come  io  altro  luogo  abhiam  detto,  originaria  della  Cina  e inventata  da 
Lao-Kiun  ( t-  I.  p.  65  n.  d ).  Secondo  esso,  il  saggio  non  dee  avere  altro  scopo 
che  la  pace  c la  tranquillità,  senza  curare  il  passato  o l' avvenire,  che  turba- 
no la  quiete  dell’animo.  1 loro  sacerdoti  sono  detti  Bonzi : ma  siccome  la  dol- 
cezza della  vita  é amareggiata  dal  pensiero  della  morte  , che  ne  interrompe  il 
corso,  sì  applicano  a cercare  il  segreto  di  divenire  Ckien  - Sien  che  significa 
uomo  immortale,  ed  ecco  perchè  il  Polo  chiama  quei  settari  vS>/*-ò7m  ( Le  Comte 
Nouv.  Mem.  sur  l’Etal.  Pres.  de  la  Chin.  Paris  1702  t.  III.  Praef.  p.  12  ). 
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DICHIARAZIONE  AL  LIBRO  SECONDO 


PER  RISCHIARARE  LE  DIVERSE  LEGAZIONI  DI  MARCO  POLO  , 
E 1 VIAGGI  A CIÒ  RELATIVI. 


P er  quanto  sembri  che  la  mancanza  d' ordine  nel  piano  e 
divisione  del  Milione , sia  il  principal  difetto  di  questo 
scritto , e ciò  che  reca  maggiore  oscurità  alla  retta  interpre- 
tazione dei  Viaggi  dei  Poli,  Marco  tuttavia  ebbe  un  suo  proprio 
divisamento  nel  compilarlo  che  nel  suo  scritto  traluce.  Come 
in  altro  luogo  avvertimmo  (t.  tp.  aia  «.),  ei  si  pro/tose  di  dare 
tutta  la  Storia  dei  Tartari  dalla  fondazione  dell’  Impero  dei 
Mogo/li  sino  ai  suoi  tempi,  ed  una  completa  descrizione  dell’ 
Asia.  Perciò  nel  primo  Libro  comprese  la  storia  dei  Tartari 
dall’  incorni  nciamento  della  loro  grandezza  Jino  all’  in  alza- 
mento di  Cublai-Can  suo  signore,  e la  descrizione  dell’Asia , 
eccettuata  l" India,  e la  Cina.  Ciò  ci  dichiara  dopo  aver  par- 
lato di  Chesmur  o del  Kaschmir  ( Lib.  l.c.i’j ).  » Se  io  volessi 
» andar  seguendo  alla  diritta  via  entrerei  nell’ India.  Ma 
» ho  deliberalo  scriverla  nel  terzo  libro,  e pertanto  ritornerei 
» alla  provincia  di  Balaxiam,  per  la  quale  si  dirizza  il  camino 
» verso  il  Catajo  » . Anche  dopo  aver  condotto  il  leggitore  a 
Ormuz  soggiunge:»  avendosi  detto  d’Ormuz,  voglio  che  lasciata 
» stare  il  parlare  dell’  India  , la  quale  sarà  descritta  in  un 
» libro  particolare,  c che  ritorniamo  di  nuos'o  a Chiermain 
» verso  Tramontana  » (Lib.  I.c.  17  ).  Cosi  avverte  il  leggi- 
tore di  ricondurlo  nella  sua  via  del  Catajo , e nel  far  ciò 
descrive  il  paese  ch’ei  visitò, non  all  andare, ma  alla  sua  tornata 
dal  Catajo, allorché  condusse  da  Ormuz  la  PrincipessaCogatin 
a Candgiatu,  perché  Argon  era  morto.  Infatti  nell’antipenulti- 
mo capo  del  libro  terzo  parla  nuovamente  d' Ormuz,  ove  sbar- 
cò, ma  non  prosegue  la  descrizione  del  viaggio  da  lui  fatto 
per  terra  di  li  a Tebriz,  e da  Tcbriz  all’ Arbor  Secco,  ove 
condusse  la  Sposa  a Cazan.  Nè  procede  dipoi  a descrivere  la 
via  da  lui  fatta  per  recarsi  nuovamente  a Tebriz  e di  II  a 
Trebizonda  ove  s’  imbarco  per  Venezia , come  narra  nel 
Proemio  ( V.  not.  3 1 ) perche  di  tutta  quella  contrada  par- 
lò nel  primo  libro.  Comprende  adunque  il  suddetto  tutti  io 
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viaggi  asiatici  dei  Poli  vecchi  e i suoi , meno  quelli  da  lui 
fatti  nella  Cina,  nella  penisola  di  là  dal  Gange,  e nell' Indie. 
In  questo  secondo  libro  tratta  dei  fatti  di  Cablai -Can,  e dei 
paesi  da  lui  veduti  nel  corso  delle  sue  legazioni  ai  servigi 
del  Can.  Infatti  ei  dice  ( Lib.  II.  Cap.  iq.  ).•  » poiché  s é 
« compiuto  di  dire  li  governi  e amministrazioni  della  pro- 
« vincia  del  Catajo , e della  città  di  Cambalu,  si  dirà  delle 
» altre  regioni  nelle  quali  Messer  Marco  andò  per  V occor- 
» renzie  dell’ Impero  del  Gran  Can  ».  E ciò  dichiara  eviden- 
temente che  tutte  le  sue  legazioni  furono  dirette  a quelle 
contrade  che  descrive  in  questo  libro  . E siccome  in  esso 
tratta  della  Cina,  del  Tibet , e di  altri  paesi  che  sono  com- 
presi fra  la  Cina , il  regno  di  Mien  ( il  Pegu  ) e il  Bengala, 
si  può  dietro  la  sua  asserzione  asserire  che  le  sue  legazioni 
non  oltrepassarono  le  dette  contrade.  Non  tanto  agevole  è 
tuttavia  il  ravvisare  il  numero,  lo  scopo , e la  direzione  di 
queste  sue  legazioni . Ma  ci  volgeremo  a tale  inchiesta  dietro 
la  scorta  di  lui  medesimo.  Narra  nel  Proemio  che  Cublai  lo 
spedi  a Carazan . E nel  Testo  da  noi  pubblicato  leggesi  : 
» quando  lo  re  di  Mien , e di  Rangola , che  confina  con 
« Charagia/n  » ( t.  I.  p.  1 17  ),  talché  questo  regno  si  ravvisa 
essere  la  contrada , che  comprende  la  parte  settentrionale  del 
regno  d’  Ava , V Aracan , il  paese  di  Codiar,  e di  Lac-tko  . 
Ei  dice  che  per  giungervi  gli  occorsero  sei  mesi  parten- 
dosi da  Cambalu  . E dal  modo  in  cui  ne  ragiona,  sembra  , 
che  vi  fosse  sepedito  poco  dopo  il  suo  arrivo  a Kei  - pin  -fu 
(Proemi), perche  ivi  dice  che  » per  provar  la  sapienza  del  det- 
» to  M.  Marco , ( Cublai ) mandollo  per  una  faccenda  impor- 
» tante  del  suo  reame  ad  una  città  detta  Carazan  » e sog- 
giunge che  essendosi  prudentemente  e saviamente  condotto  in 
tutto  ciò  ch'eragli  stato  commesso:  » che  sei  chiamò  il  Gran  Can 
« sopra  tutte  le  sue  ambasciate  » ft.l.p.qj.  Conquistò  Cublai 
licite  contrade  nel  1 27%.  Giunse  Marco  a Kei-pin-fu  nel  1 i-jS 
( n. a4  ),  sembra  dunque  che  nell’  anno  seguente  possa  esservi 
stato  spedito.  Ma  non  avvi  dubbio  che  da  Carazan  s’ inoltrò 
Marco  sino  alla  città  di  Mien  o di  Pegu,  perchè  ei  descrive 
il  viaggio  che  fece  nel  recarvisi  e nel  tornare  indietro  a Cam- 
balu . Che  questa  fosse  la  prima  sua  legazione  confermalo 
l’ averne  data  la  relazione  innanzi  quella  degli  altri  viaggi. 
Incomincia  a descrivere  il  piaggio  partendosi  da  Cambalu  al 
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Cap.  37,  e indi  il  ritorno  da  Alien  verso  Cambnlu  che  termina 
al  Cap.  4g.  Tornando  indietro  come  ivi  si  legge  la  stia  via  jece 
capo  a Sin-dinfu  che  dimostreremo  essere  Tchin-lu-fu  capitale 
del  Se-tchuen,  indi  a Giogui,  che  male  a proposito  è scritto 
Guza  nel  Testo  Ramusiano  al  Cap.  38,  e Giogui  al  Cap.  4q 
che  dimostreremo  essere  Tso-tchen  nel  Petcheli , non  lungi 
da  Pehino . Giunto  colla  sua  relazione  a Giogui  traspor- 
ta bruscamente  il  leggitore  a Pazanfu  secondo  il  Ramusia- 
no  , a Cacafu  secondo  il  nostro , e non  da  vcrun  altro  cen- 
no che  intraprende  la  descrizione  d' una  nuova  sua  lunga 
peregrinazione,  che  avvertendo  che  questa  città  è per  un'altra 
via  verso  mezzodì;  e che  « c della  provincia  del  Catajo  tor- 
*>  nando  per  l’altra  parte  della  provincia  »,  mentre  la  direzio- 
ne delta  sua  via, precedentemente  avvertiva  essere  verso  levante. 
Di  qui  incomincia  a descrivere  la  strada  che  da  Cambnlu  per 
Quinsai  conduce  a Zaiton  nel  Fokien,  strada  eh’ ci  fece  nell 
accompagnare  la  regina  Cogatin,  a detto  porto  ove  s’imbarcò 
pel  seno  Persico,  ma  che  per  lo  innanzi  aveva  fatta  pili  vol- 
te. Infatti  dà  cenno  di  essere  stato  a Quinsai  precedentemente 
perchè  nel  testo  da  noi  pubblicato,  nel  narrare  le  rendite  che  il 
Gran  Can  ritraeva  dalle  gabelle  della  città ,ei  soggiunge  » sic- 
» che  io  Marco  Polo  che  ho  veduto  e stato  sono  a far  la  ra- 
» gione  ( 1. 1.  p.  i45 ).  Altrove  ei  dice  ( Lib.  II.  c.  65)  parlando 
di  Quinsai:  » in  questa  città  Al.  Marco  Polo  ci  fu  assai  vol- 
te ».  Talché  sembra  che  ivi  occupasse  un  impiego  nell’esazione 
delle  gabelle  per  alcun  tempo.  Dà  contezza  d’altra  sua  com- 
missione e viaggio  che  dovè  fare, allorché  dalla  corte  recossi  alla 
città  di  Yangtii  che  dimostreremo  essere  Yang-tcheu-fu,  capi  ta- 
le del  Settimo  Dipartimento  delta  pronùncia  di  Kiang-nan,  ove 
invece  d’uno  dei  dodici  gran  Baroni  del  regno  ebbe  il  governo 
della  città  per  tre  anni  ( Lib.  II.  c.  60  J . Afferma  ( Lib.  IL 
c.  8 ) di  essersi  trovato  in  Cambalu  nel  1283,  allorché  vi  ac- 
cadde la  sollevazione  contro  Achamach  primo  Alinistro  di 
Cublai-Can,  e che  di  li  fu  chiamato  a Chantu  per  istruire  il 
Gran  Can  dell’  accaduto  ( V.  N.  3s3  ).  Da  contezza  di  una 
lunga  peregrinazione  da  lui  fatta  nel  1 280 , secondo  la  le- 
zìon  Ramusiana  ( Lib.  III.  c.  6 ) e secondo  il  nosto  Testo 
nel  1285  ( t.  I.p.  1 56 )fno  al  regno  di  Ziampa  odi  Tsiampa 
a mezzodì  della  Cocincina . Ala  di  ciò  nuli’  altro  sappiamo 
che  ciò  eh’ ei  dice  in  detto  capo,  » e Alesser  Marco  Polo 
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» nel  1280  fu  in  questo  luogo,  e trovò  che  il  delio  re  avea 
» trecento  e venticinque  ^ figliuoli  tra  maschi  e femmine  » . 
Io  non  dubito  di  affermare  che  anche  per  andare  ivi  s'  im- 
barcasse a Zaitum.  Tanto  più  che  in  principio  del  detto  capo, 
dice  che  partendosi  da  'Zaitum,  » poiché  s'è  navigalo  a tra- 
« verso  di  questo  Golfo  millecinquecento  miglia,  si  truova 
» una  contrada  nominata  Ziamba  » . E forse  vi  andò  a 
raccogliere  il  tributo,  che  il  re  della  contrada  pagava  annu- 
almente al  Gran  Can , e tornò  indietro  per  la  medesima  via. 
Infatti  leggesi  negli  Annali  Cinesi, che  Cublai  inviò  nel  1 0S0, 
anno  che  secondo  il  nostro  testo fu  quello  del  piaggio  del  Polo, 
Yangtinpie  a visitare  le  isole  e regni  posti  a rpezzodi  della 
Cina,  e informarsi  segnatamente  delle  loro  forze,  ricchezze , 
e per  impegnarli  a riconoscersi  tributar j del  Can  . U inviato 
Cinese  oltrepassò  le  speranze  del  suo  signore,  e nel  1286  i 
vascelli  di  dieci  regni  differenti  arrivarono  a Siven  - tcheu 
nel  Fokien.  Credo  adunque  che  il  Polo  fosse  in  quella  spedi- 
zione impiegato . Ciò  vien  tanto  più  confermato,  dallo  stato 
in  cui  era  allora  la  Cina  meridionale , imperocché  solo  nel 
1285  ne  fu  compiuta  la  conquista  ( Hist.  Gen.  de  la  Chine 
t.  IX.  p.  4o/f  ).  Il  Polo  narra  infine,  che  allorché  si  deter- 
minarono gli  Ambasciatori  di  Persia  a ritornare  in  patria 
per  mare  unitamente  a Cogatin  che  condurre  doveano  ad 
Arguii , che  richiesero  esso  Marco  di  accompagnarli  ( Pro- 
fili. p.  ),  ci  tornava  dalla  parte  dell’ India,  dove  era  sta- 
to con  alcune  navi . Di  questo  suo  Viaggio  non  dà  vcrun 
altro  cenno,  ma  può  dagli  Annali  Cinesi  dedursi  la  na- 
tura e l’ oggetto  di  quella  missione.  FA  parti  colla  regina 
nel  1 292  ( not.  34  )>  cd  in  quell’anno  appunto  riferiscono 
i detti  annali  che  tornò  a Siven-tcheu  una  flotta  che  Cablai  Can 
aveva  spedita  contro  il  regno  di  Kuaua , che  non  è ben  cluaro 
se  fosse  nell’isola  di  Borneo  o di  Giova . Diede  motivo  alla 
spedizione , un  affronto  fatto  dal  re  della  contrada  ad  un 
inviato  di  Cublai,  appellato  Mongki,  che  era  stato  ivi  spedito 
per  disporre  quella  gente  a porsi  sotto  la  protezione  del  Can 
e pagarli  tributo.  Àia  il  re  lungi  dal  consentirvi  fece  bolla- 
re sul  volto  V inviato  Mongki  e ri mandollo.  La  spedizione 
dell  Imperadore  ebbe  esito  assai  infelice,  per  lo  che  torno 
indietro  V armamento  e giunse  Siven  - tcheu  nel  Fokien  in 
sessantotto  giorni  di  navigazione  ( ibid.  t.  IX.  p.  45o  ).  H 
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Polo  avverte  che  Zaitum  ( Siven-tcheu ) è *7 porto:  » ove  tulle  le 
» navi  d'india  fanno  capo  >•  ( T.  I.  p.  1 48  )•  Io  reputo  pertanto 
che  il  Polo fosse  impiegato  in  queste  due  marittime  spedizioni , 
perchè  oltre  il  comandante  de'navilj,  e quello  delle  truppe  da 
sbarco,  vi  occorreva  pur  anco  un  commissionato  per  le  trattative 
politiche.  Ed  ei  era  quello  appunto,  cui  tali  importanti  commis- 
sioni erano  affidate,  come  ei  stesso  lo  dichiara,  col  dire,  che  Ca- 
blai lo  chiamò  sopra  tutte  le  sue  ambasciate  ( 1. 1.  p.  7 ) . Ab- 
biamo altro  valido  fondamento  di  credere  che  in  ambedue 
queste  marittime  commissioni  ei  s’ imbarcasse  Siven-tcheu 
perchè  intorno  al  paese  de' Mangi,  o alla  Cina  Meridionale  cosi 
ci  s'esprime  ( Lib.  //.c.79  ).  » Ora  avendo  detto  di  alcune  città 
» del  regno  di  Conca,  eh’ è una  delle  nove  provincic  di  Mangi.... 
» lasceremo  di  parlar  piu  di  questi,  perchè  Messer  Marco 
» non  fu  in  alcuni  di  essi,  come  fu  in  questi  due  diQuinsai 
» e di  Conca  ».  E siccome  il  paese  dei  Mangi  ( t.  I.p.  119  n.  ) 
era  la  Cina  rimasta  sotto  1 obbedienza  dei  principi  natii, 
ossiano  le  prwincie  di  là  dal  Kiang,  si  ravvisa  che  la  pronùncia 
di  Quinsai  è quella  che  appellasi  oggidì.  Tchu-kiang,  c l’altra 
di  Conca  il  Eokien,  come  sarà  a suo  luogo  dichiarato.  Perciò 
sembra  dimostrato  che  sempre  s' imbarcò  a 'Zaiturn . E qui 
può  obiettarmi  si  che  ci  fu  anche  nel  Yunan,  ma  ai  tempi  di 
cui  qui  si  ragiona , era  considerato  paese  straniero,  e non  ap- 
partenente alla  Cina.  Ci  è piaciuto  a questo  luogo  riunire 
tuttociò  che  concerne  le  legazioni  del  Polo , e di  fare  servire 
questo  nostro  ragionamento  di  proemio  e di  dichiarazione  al 
Secondo  Libro  del  Milione. 
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LIBRO  SECONDO 

CAP.  I. 

De’  maravigliosi  fatti  di  Cablai  Can , che  al  presente  re- 
gna, e della  battaglia,  che  egli  ebbe  con  Najani  suo  bar- 
ba , e come  vinse . 

Ora  nel  libro  presente  vogliamo  cominciar’  a trattar  di  tutti  i 
grandi,  e mirabili  fatti  del  Gran  Can,  che  al  presente  regna  detto 
Cublai  Can  a85 , che  vuol  dire  in  nostra  lingua  Signor  de’  Si- 


a85.  Cublai  Can.  Secondo  Visdelou  scrivono  questo  nome  i Mogolli  Hhu - 
bl-lai  , che  significa  in  quella  favella  officioso.  Secondo  il  Padre  Aniiot  il  suo 
vero  nome  è Kobilal  ( Recherches  sur  les  Chin.  t.  XIV.  p.  62  not.  }.  La  forte 
aspirazione  della  prima  lettera  di  questa  voce  fu  espressa  col  K , e col  C 
allorché  fu  traslutato  il  suo  nome  nelle  altre  favelle  . Esso  era  il  quinto  figlio 
di  'Iblei  Can , o Tuli  Can  figlio  di  Gengiscun  e della  principessa  Kiekcchi  c 
nacque  nel  1216  ( Hist.  Gen.  de  la  Chin.  t.  IX.  p.  28 1 ).  Allorché  mori  Munga 
suo  fratello,  signore  di  tutti  i Tartari,  nel  Se-Tchucn  o di  febbre,  o di  feri- 
te , intorno  a che  corre  disparere  fra  gli  storici,  era  Cublai  occupato  in  una 
spedizione  11 e\\' Hou-Kuam  . Appresa  la  morte  del  Gran  Can,  abbandonò  1'  im- 
presa e in  diligenza  recossi  a Chantu  ove  fu  prodamuto  lmperadore  ( Visdelou 
Suppl.  a Herb.  p.  i56  ).  Non  lo  rammentano  perù  le  Storie  Cinesi  qual  legitti- 
mo signore  della  contrada,  che  allorché  ebbe  distrutta  la  dinastia  dei  Song  e 
soggiogata  la  Cina  intera.  Ebbe  dai  Cinesi  il  titolo  dì  onore  di  Chitsu  che 
significa  1*  avo  dei  secoli  . A seconda  delle  passioni  fu  giudicato  questo  grand* 
uomo.  Gli  Storici  Cinesi  esagerano  i vizj  di  lui,  e ne  tacciono  le  virtù.  Me- 
ritò il  rimprovero  fattogli  di  essere  stato  superstizioso,  d'aver  prestata  fede, 
agli  incantamenti  dei  Lama  : ma  come  si  legge  nel  Polo,  fu  tollerantissimo  per 
tutte  le  religioni.  Rimproveratigli  i Cinesi  di  aver  data  troppa  autorità  agli  stra- 
nieri, c alle  genti  d'Occidente,  c sopratutto  ai  Maomettani  che  amministravano, 
le  pubbliche  rendite,  e smungevano  i popoli.  I Tartari  lo  tengono  in  fama 
d’uno  dei  loro  più  grandi  imperanti.  Perdonò  al  fratello  ribelle,  represse  la 
rapacia  e crudeltà  delle  sue  genti.  Esso  adottò  la  Legislazione  Cinese,  scelse 
per  principal  ministro  Ya  - Ku  che  apparteneva  alla  nazione  da  lui  debella- 
ta . Creò  il  supremo  tribunale  dello  Han-Cin^  e lo  compose  dei  più  distinti 
personaggi  dell*  Impero.  Richiamò  i letterati  di  ogni  contrada,  fece  tradurre 
u»  Mugolio  i libri  religiosi  i piò  reputati  deH'lndic,  del  Tibet,  della  Cina.  Retti- 
ficò l’ Alfabeto  Mugolio  ( Hist.  Gen.  de  la  Cliin.  T.  IX.  p,  5io  ).  Ordinò  che  si 
scrivesse  la  storia  della  dinastia  dei  Kìn  e «lei  suoi  predecessori  i Mogolli  : 
che  fossero  fatte  osservazioni  astronomiche,  che  riuscirono  assai  esatte,  per  opc- 
20 
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gnori  188 . E ben’ è vero  il  suo  nome,  perchè  egli  è più  polen- 
te di  genti , di  terre , e di  tesoro  di  qualunque  signor  che  sia 
mai  stato  al  inondo , nè  che  vi  sia  al  presente , e sotto  il  quale 
tutti  i popoli  sono  stati  con  tanta  obbedienza,  quanto  che  abbia- 
no mai  fatto,  sotto  alcun’ altro  re  passato;  la  qual  cosa  si  dimo- 
strerà chiaramente  nel  processo  del  parlar  nostro,  dimodoché 
ciascuno  potrà  comprendere , che  questa  è la  verità. 

Dovete  adunque  sapere,  die  Cublai  Can  è della  retta  , e 
imperiai  progenie  di  Cingis  Can  primo  Imperatore;  e di  quel- 
la dee  esser’ il  vero  Signor  de’ Tartari.  Questo  Cublai  Can  è jl 
sesto  Gran  Can  188  che  cominciò  a regnar  nel  12  56  289  essendo 


ra  dì  scienziati  Persiani , i quali  construirongli  anche  delle  sfere  . Fece  fare 
uno  gnomone  di  4°  piedi  di  altezza,  e osservare  I*  altezza  del  polo  in  parec- 
chie città  principali  della  Cina.  Opera  sua  fu  1*  escavatone  del  Canale  Im- 
periale , e di  altri  minori  ( Gaub.  apud  Souciet.  ubi  sup.  ) . Inviò  il  Matemati- 
co 'fuchi  a cercare  le  sorgenti  del  fiume  Hoang-ho,  che  fece  una  carta  <lci  pae- 
si da  lui  visitati,  e questa  illustrò  con  una  relazione  ( Hist.  Gcn.  de  la  Chin. 
t.  IX.  p.  404  ).  Diede  il  nome  alla  sua  dinastia  di  Tai  - Yvcn . Verso  la  fine 
dei  suoi  di,  sollevò  i popoli  dal  grave  peso  delle  imposizioni.  Favoreggiò  il 
traffico,  e apri  i porti  delPImpero  a tutti  i trafficanti.  Pubblicò  un  nuovo  Co- 
dice Legislativo,  protesse  1’  agricoltura  e le  arti, e mori  il  primo  di  dell'An- 
no iaq4  ,n  età  di  ottant*  anni  ( ibici.  p.  458  ).  Il  suo  impero  comprendeva 
la  Cina,  la  Tartaria  Cinese,  il  Tibet,  il  Tonkin,  la  Conchinrhina  e molti  al- 
tri regni  a occidente  e a mezzodì  «Iella  Cina.  Il  l^eatong,  e la  Corca  pagavan- 
gli  tributo  . I Mogolli  di  Persia  e del  Turkestan  , tutta  la  Tartaria  «lai  Nicper 
allo  stretto  di  Anian,  e dall' Indie  al  Mar  Ghiacciato,  riconoscevano  l'alto  do- 
minio di  lui,  e come  vassalli,  pagavangtf  tributo. 

aS6.  Signore  dei  Signori  ( V.  T.  I.  p.  65  noi.  d 

287.  Progenie  di  Cingir-Can  ( V.  Not.  a85  ). 

288.  Il  sesto  Gran  Can.  Questa  erronea  asserzione  del'  Polo  fu  corretta  diso- 
pra ( Not.  229).  Cublai  era  il  «plinto  Gran  Can. 

289.  Ari7  Dando  fede  a Vis«lelou , alla  Storia  Generale  della  Cina, 

al  Deguignes,  al  Gaubil  la  data  è sbagliata.  Ma  «pii  è «la  avvertire,  come  no- 
milo il  Marsdcn  ( Not.  487  ),  che  il  Padre  Souciet  nell'opera  intitolata.  Observa- 
v tions  M.ithcmatiqucs,  Astronomiques,  Geographiques,  Chronologiqucs  tireés  dos 
» anciens  livres  Chinois  * (Par.  1729.4*)»  nel -dare  il  ristretto  cronologie*»  della  Sto- 
ria dei  cinque  primi  Imperadori  Mogolli  «lei- Padre  Gaubil,  avverte  in  nota  che 
rinulzamcnto  d ? Cublai  Can  non  doveva  essere  posto  . nel  1260,  ma  quattro  anni  pri- 
ma, cioè  nel  1 256,  perchè  cosi  avevaglielo  scritto  l’autore  del  ristretto.  Ciò  giu- 
stifica l'esattezza  «lei  Polo,  che  di  cosa  cosi  solenne,  relativa  al  suo  sigmire, 
doveva  essere  pienamente  istruito . Anche  Petis  «le  la  Croi*  pone  1*  incomin- 
eiamento  del  regno  «li  Cublai  Can  nel  1267  . I^a  differenza  di  un  anno  fra 
esso,  e il  Polo  deriva  dal  vario  modo  di  ridurre  l'anno  Cinese  al  Calendario 
Arabo  o Latino . 
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d’anni  27 , e acquistò  la  signoria  per  la  sua  gran  prodezza,  bontà, 
e prudenza,  contro  la  volontà  de’  fratel  li  *8®,  e di  molti  altri  suoi 
baroni , e parenti  die  non  volevano , ina  a lui  la  succession  del 
regno  apparteneva  giustamente.  Avanti  elle  fosse  il  signore,  anda- 
va volentieri  nell’esercito , e voleva  trovarsi  in  ogni  impresa , per- 
ciocché , oltre  che  egli  era  valente , e ardito  con  Tarmi  in  mano, 
veniva  riputato  di  consiglio , e astuzie  militari  il  più  savio  e av- 
venturato capitano , che  mai  avessero  i Tartari  : e dopo  ch’ei  fu 
Signore  non  v’andò  se  non  una  sol  volta,  ma  nelle  imprese  vi 
mandava  i suoi  figliuoli , e capitani  ; e la  causa  perchè  vi  andasse 
fu  questa,  ftel  iuS6  si  truovava  uno  nominato  Najam  131  , gio- 
vane d’anni  trenta , qual’  era  barba  di  Cublai , « signor  di  mol- 
te terre  e provincie  , dimodoché  poteva  facilmente  metter  insie- 
me da  quattrocentomila  cavalli , e i suoi  predecessori  erano  sog- 
getti al  dominio  del  Gran  Can  . Costui  commosso  da  leggerezza 
giovanile , veggendosi  signor  di  tante  genti , si  pose  in  animo  di 
non  voler'  esser  sottoposto  al  Gran  Can , anzi  di  volergli  torre  il 


390.  Aribuga  si  oppose  all’ inai /.amento  dì  Cublai.  Quel  principe  era  il 
settimo  figlio  di  Tolci , o Tuli  - Can  c perciò  fratello  minore  di  Cublai . Que- 
sti lo  disfece  sulle  rive  del  lago  Sii  - mu  - ta  - nor,  nell'anno  12649  ( la  data 
può  essere  errata  ).  Vedendo  Aribuga  di  non  poter  ristabilire  le  cose  sue,  si  ar- 
rese al  fratello  con  tre  altri  principi  del  sangue,  c uh  gran  numero  di  po- 
tenti signori  promotori , o fautori  della  ribellione  di  lui . Cublai  perdonò  al 
fratello  cd  ai  principi,  puni  gli  altri  di  morte  ( Yisdelou  l.  c.  Dcguign.  t.  IV. 

P-  '3<)  )• 

291.  Aajam.  Gcngis-can  divise  la  Tartaria  Orientale,  che  incomincia  qua- 
si a levante  del  Meridiano  di  Pekino,  in  venti  dipartimenti.  Diede  a Pelgutei 
suo  fratello  la  signoria  delle  terre  comprese  frai  fiumi  Leao  Torro  e il  Kouei-lei 
e altra  porzione  di  terra  fra  il  detto  fiume  Leao  e il  Loatong.  Aayen  bisnipote 
di  Pelgutei  , aumentò  consi  de  rabil  mente  l'  avito  dominio  e imperava  a nove  di- 
partimenti della  Tartaria  Orientale.  Gli  undici  rimanenti  erano  posseduti  dai 
capi  delle  Tribù  Tartare  di  Tchalar , di  Hongkil , di  Aiangu , di  Gulou  , 
d'  Yki aliasse  . Caidu  che  i Cinesi  appellano  Uaitu  principe  turbolento  posse-  _ 
deva  un  potente  stalo  nel  paese  d ' Almalig  c fu  il  più  poderoso  nemico  di 
Cublai-Can  ( t.  1.  p.  21 1 not.  c ).  Esso  istigò  A Tajen  a ribellarsi.  Ei  discendeva 
da  Gengiscan , era  figlio  di  Caschi  figlio  di  Octai-Can  ( Dcguig.  t.  IV.  p.  5n  ). 
Venne  Aayen  ad  aperta  guerra.  Secondo  le  Storie  Cinesi  aveva  un  esercito  di 
centomila  uomini,  meno  numeroso  era  quello  di  Cublai-Can.  In  quegli  anna- 
li la  disfatta  di  Aayen  cade  un  anno  dopo  quello  segnato  dal  Polo.  Abbiamo 
avvertito  essere  occorso  più  volte  che  fra  il  Polo  e gli  annali  Cinesi  ovvi  la  discre- 
panza di  un’  anno  relativamente  alle  epoche  degli  avvenimenti  ( Hist.  de  la  Chili, 
t.  IX.  p.  41 5 ). 
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regno  , e mandò  suoi  nunzi  segreti  a Caidu  , qual’  era  grande-, 
e potente  signor  nelle  parti  verso  la  Gran  Turchia,  e nepote  del’ 
Gran  Can  , ma  suo  ribelle,  e portavagli  grand’odio,  perciocché 
ogn’  ora  dubitava , che  il  Gran  Can  non  lo  gastigasse . Caidtt 
uditi  i messi  di  Najain  fu  mollo  contento  e allegro , e promisse* 
gli  di  venir’  in  suo  ajuto  con  centomila  cavalli , e così  ambedue 
eominciorno  a congregar  le  lor  genti , ma  non  poterno  fare  così 
segretamente , che  non  ne  venisse  la  fama  all’orecchie  di  Guidai, 
qual'inlcsa  questa  preparazione  subito  fece  metter  guardie  a tutti  i 
passi,  che  andavau  verso  i paesi  di  jNajam,  e di  Caidu,  acciocché  non 
sapessero  quel  che  lui  volesse  fare , e poi  immediate  ordinò  che 
le  genti  ch’erano  d intorno  alla  città  di  Cambalu,  per  lo  spazio  di- 
dieci  giornale,  si  mettessero  insieme  con  grandissima  celerità , e 
furono  da  trecentosessantamila  cavalli,  e centomila  pedoni,  che 
sono  li  deputati  alla  persona  sua  , e la  maggior  parte  falconieri ,, 
e uomini  della  sua  famiglia  , e in  venti  giorni  furono  insieme . 
Perchè  se  egli  avesse  fatto  venir  gli  eserciti,  che  ei  tien  di  con- 
tinuo  per  la  custodia  delle  provincia  del  Catajo , sarebbe  stato 
necessario  il  tempo  di  trenta , o quaranta  giornate  ; e l’apparec- 
chio s’ averia  inteso;  e Caidu,  e Najarn  si  sarian  congiunti  insie- 
me, e ridotti  in  luoghi  forti,  e al  loro  proposito.  Ma  lui  volse- 
con  la  celerità  (la  qual’ è compagna  della  vittoria)  prevenir  alle 
preparazioni  di  Najam , e trovarlo  solo,  che  meglio  Io  poteva 
vincer  che  accompagnato . 

li  perchè  nel  presente  luogo  è aj)roposito  di  parlar  d’alcti-- 
ua  cosa  delti  eserciti  del  Gran  Can  , è da  sapere  che  in  tutte  le 
provincia  del  Catajo,  di  Mangi,  e in  tutto  il  resto  del  dominio 
suo,  vi  si  truovano  assai  genti  infedeli  e disleali,  che  se  potes- 
sero si  ribellerian  al  lor  signore,  e però  è necessario  in  ogni  pro- 
vincia, ove  sono  città  grandi,  e molti  popoli,  tenervi  eserciti,  che 
stanno  alla  Campagna  quattro  o cinque  miglia  lontani  dalla  città, 
quali  non  possono  avere  porte  nè  muri , di  sorte  che  noti  se  gli 
possa  entrar  dentro  a ogni  suo  piacere-.  E questi  eserciti  il 
Gran  Can  gli  fa  mutar  ogni  due  anni , e il  simil  fa  de'  capitani , 
che  governano  quelli,  e con  questo  freno,  li  popoli  stanno  quie- 
ti, c non  si  possono  movere,  nè  far  novità  alcuna.  Questi  eser- 
citi oltre  il  denaro , clie  li  dà  di  continuo  il  Gran  Can  delle  en- 
trate delle  provincie , vivono  d’  un’  infinito  numero  di  bestie  che 
hanno,  e del  latte,  quale  mandano  alla  città  a vendere,  e si  compra- 
no delle  cose  che  gli  bisognano,  c sono  sparsi  per  trenta,  quaranta 
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e sessanta  giornate  in  diversi  luoghi,  la  metà  dc’quali  eserciti  se  aves- 
se voluto  congregar  Cublai , sarebbe  stato  un  numero  maravi- 
glioso,  e da  non  credere  Fatto  il  sopraddetto  esercito  Cublai 
Can  s’avviò  con  quello  yerso  il  paese  di  Najam  , cavalcando  dì, 
e notte,  e in  termine  di  2 5 giornate  vi  giunse,  e fu  così  cauta- 
mente fatto  questo  viaggio , che  Najam , né  alcuu  de'  suoi  lo  pre- 
sentì, perchè  erano  state  occupate  tutte  le  strade  che  uiuno  po- 
teva passare,  che  non  fosse  preso.  Giunto  appresso  un  colle, 
oltre  il  quale  si  vedeva  la  pianura  dove  Najam  era  accampato, 
Cublai  fece  riposare  le  sue  genti  per  due  giorni , e chiamati  gli 
Astrologhi,  volse  che  con  le  loro  arti,  in  presenza  di  tutto,  l’eser- 
cito, vedessero  chi  dovea  aver  la  vittoria,  li  quali  dissero  dover 
esser  di  Cublai . Questo  elfetto  di  divinazione  193  sogliono  seni- 
j>re  far  li  Gran  Cani  per  far  inanimar  li  loro  eserciti . Con  que- 
sta adunque  ferma  speranza,  un3  mattina-  a buon’ora  1’ esercito; 
di  Cublai  asceso  il  colle,  si  dimostrò  a quello  di  INajam  , qual 
stava  mollo  negligentemente^  non,  tenendo  in  alcuna  parte  spie, 
nè  persona  aldina  per  guardia , e era  in  un  padiglione  dormen- 
do con  una  sua  moglie  ; pur  risvegliato,  si  mise  ad  «'dinar  me- 
glio che  potè  il  suo  esercito,  dolendosi  di  non  aversi  congiun- 
to con  Caidu.  Cublai  era  sopra  un  castello  grande  di  legno, 
peno  di  balestrieri  e arcieri , e nella  sommità  v’  era  alzata  la 
reai  bandiera  *8»  con  l’ immagine  del  sole,  e della  luna.  K. 
questo  castello  era  portato  da  quattro  elefanti  tutti  coperti  di  cuo- 
jo  cotto  fortissimo,  e di  sopra  v’erano  panni  di  seta,  e d’oro.  Cu- 
blai ordinò  il  suo  esercito  in  questo  modo  : di  3o  schiere  di  caval- 
li , eh’  ogn’  una  avea  diecimila,  lutti  arcieri , ne  fece  tre  parti-, 
e quelle  della  man  sinistra  e destra  fece  prolungare  molto  at- 
torno l’esereilo  di  Najam.  Avanti  ogni  schiera  di  cavalli  erano 
.»oo  uomini  a piedi  con  lance  corte  e spade , ammaestrati,  che- 
ogni  volta  che  mostravano  di  voler  fuggire , costoro  saliavan  in 
groppa,  e fuggivan  con  loro,  e fermati  smontavano,  c atnmaz- 


292.  Da  citi”  che  narra  il  Polo  si  ravvisa  con  quanta  accortezza  procedesse 
Cablai  Can  per  cattivarsi  la  benevolenza  dei  popoli  passati  sotto  la  sua  do- 
minazione . 

295 . Questo  effetto  di  divinazione . Dal  modo  con  cui  ne  parla  il  Polo  si  rav- 
visa che  repulaavala  un'impostura. 

294.  La  reai  bandiera.  Che  fu  inalzato  il  Gonfalone  imperiale  lo  confer- 
mano le  storie  Cinesi  ( ibid.  p.  453  )«. 
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y.avano  con  le  lande , i cavalli  de’  nemici . Preparati  gli  esercì* 
ti,  si  cominciò  a udire  il  suon  d’infiniti  corni,  e altri  varj  is- 
trumenti , e poi  molti  canti , che  così  è consuetudine  de’  Tar- 
tari avanti  che  comincino  a combattere , e quando  le  nacchere , 
e tamburi  suonano,  vengono  allora  alle  mani . 11  Gran  Can  fe- 
ce prima  cominciar  a sonar  le  nacchere  dalle  parti  destra  , e 
sinistra , e si  cominciò  una  crudele , e aspra  battaglia  , e l’aere 
fu  immediate  tutto  pieno  di  saette,  che  piovevan  da  ogni  can- 
to , e vedovatisi  uomini  e cavalli  in  terra  cader  morti  in  gran 
numero . £ tanto  era  orribil  il  grido  degli  uomini , e strepilo 
delle  armi,  e cavalli,  che  rappresentava  un’estremo  spavento  a 
chi  l’udiva.  Tirate  che  ebbero  le  saette,  vennero  alle  mani  con 
le  lancie , e spade  , e con  le  mazze  ferrate , e fu  tanta  la  moltitu- 
dine degli  uomini,  e soprattutto  dei  cavalli,  che  restarno  morti 
uno  sopra  1’  altro , che  una  parte  non  poteva  trapassare  ov’  era 
l’altra:  c la  fortuna  stette  indeterminata  per  lunghissimo  spazio 
di  tempo,  dove  avesse  a dar  la  vittoria  di  questo  conflitto,  qual 
durò  dalla  mattina  sino  a mezzogiorno , perchè  la  benevolen  za 
delle  genti  di  Najam  ’o5  verso  il  lor  signore  , che  era  liberalissi- 
mo ne  fu  causa , conciosiacosachè  ostinatamente  j>er  amor  suo 
volevano  piuttosto  morire , che  voltar  le  spalle . Pur  alla  fine 
vedendosi  Najam  circondato  dall’esercito  nemico,  si  messe  in 
foga,  ma  subito  fu  preso  e condotto  alla  presenza  di  Cablai,  qual’ 
ordinò  eh’  ei  fosse  fatto  morire  a'jS  cucito  fra  due  tappeti,  che  fos- 
sero tanto  alzati  sii  e giù,  clic  lo  spirito  gli  escisse  dal  corpo,  e la 
causa  di  tal  sorte  di  morte  fu , acciocché  il  sole , e l’ aria  non 
vedesse  sparger  il  sangue  imperiale . Le  genti  di  Najam  che 
restorno  vive,  vennero  a dar’obbedienza , e giurar  fedeltà  a Ca- 
blai, che  furono  di  quattro  nobil  provincie,  cioè,  Ciorza  , Carli, 
Barscol,  e Sitingui  Najam  occultamente  avendosi  fatto  battez- 


La  benevolenza  delle  genti  di  Najram  . * Na^yen  s’etoit  fait  respc- 
» cter  panni  Ics  Princcs  Tartare*  Orientaux,  et  Occidcntaux,  et  lorsqu*  il  fit 
i>  celate r la  revolte,  la  piuparl  ae  joignirent  a lui  » ( ibid.  p.  4^i  )♦ 

Fatto  morire.  Che  fosse  latto  morire  lo  conferma  Gaubil,  senza  in- 
dicare di  qual  genere  di  morte  ( ibid.  p.  4^4  )* 

297.  Ciorza , Carli , Barscol , Sitingui . Testo  della  Crusca  Ciorcin,  Caulr , 
Bai  scoL  Singhitigni.  Codice  Uiccardiano,  Fui  torcia,  Cauljr,  Bai  scoi , Sichentui . 
(guanto  a Ciorza  è come  di  sopra  avvertimmo  ( Not.  2o(i  ),  é la  parte  della 
Tartari*  Orientale  abitata  dai  Manciusi.  Il  Marsden  congettura  che  debba  in- 


Digitized  by  Google 


zare  ’9®  non  volle  però  mai  far  l’opera  ili  Cristiano,  ma  in  questa  bat- 
taglia gli  parve  di  voler  portar  il  segno  della  croce  sopra  le  sue  ban- 
diere, e aveva  nel  suo  esercito  infiniti  Cristiani,  li  quali  tutti  furono 
morti . E vedendo  dopo  li  Giudei  e Saraceni , che  le  bandiere 
della  Croce  erano  state  vinte,  si  facevano  beffe  de’  Cristiani , di- 
cendoli , vedete  come  le  vostre  bandiere , e quelli  che  le  hanno 
seguite,  sono  stati  trattali.  E per  questa  derisione  furono  astretti 
i Cristiani  di  farlo  intender’  al  Gran  Can , qual  chiamati  a se  li 
Giudei,  e li  Saraceni  gli  riprese  aspramente,  dicendoli:  se  la 
Croce  di  Cristo  non  ha  giovato  a Najam , ragionevolmente , e 
giustamente  ha  fatto,  perchè  lui  era  perfido,  e ribelle  al  suo 
signore , e la  Croce  non  ha  voluto  ajutar  situili  uomini  tristi 
e malvagi , e però  guardatevi  di  mai  più  aver’  ardimento  di  dire 
che  il  Dio  de’  Cristiani  sia  ingiusto , perchè  quello  è somma  Ixmv 
tà  , e somma,  giustizia . 

CAP.  IL 

Come  dopo  ottenuta  tal  vittoria  il  Gran  Can  ritornò  in 
Cambalìi , e dell'onore  eli  egli  fa  alle  feste  de'  Cristiani, 
Giudei , Macomettani , e Idolatri , e la  ragione  perchè, 
dice  , che  non  si  fa  Cristiano. 

Dopo  ottenuta  tal  vittoria  il  Gran  Can  , ritornò  con  gran 
pompa , c trionfo  nella  città  principal  detta  Cambalìi  590 , e fu 


tendersi  il  paese  di  Cortckin , ma  non  era  alla  notizia  di  questo  illustre  scritto- 
re che  i Tartari  appellano  Churchor  i Manciusi,  come  me  lo  affermò  il  Klaporth, 
che  fu  sino  al  confine  della  Cina  coll’ambasciata  Russa. 

o*>8.  Avendosi  fatto  battezzare.  11  solo  che  affermi  ciò  degli  Storici  che 
trattarono  di  quella  guerra  è il  Polo. 

299,  Aella  città,  principale  detta  Cambalu.  Le  Storie  Cinesi  e Gaubil  di* 
cono  che  Cublai  tornò  trionfante  a C han-tu,  ma  è probabile  che  si  recasse  prima 
nell'ultima  città,  che  era  sul  suo  camino,  indi  all'altra  residenza  di  Cambalu.  Ma 
qui  conviene  che  non  isfugga  al  leggitore  un  osservazione  importante  , che. 
il  Polo  lo  trasporta  bruscamente  da  Chan -tu , a Cambalu  , che  è la  moder- 
na città  di  Pekino  , ove  faceva  la  sua  residenza  iemale  il  Gran  Can.  L ciò 
senza  fare  menzione  veruna  dei  luoghi  intermedi.  I)i  11  si  parte  il  nostro  viag- 
giatore per  descrivere  la  via  da  Ini  fatta  per  recarsi  a Carazan  e al  regno 
di  Mien  per  commissione  Imperiale.  Potrà  forse  recar  meraviglia  che  nulla 
•i  dica  del.  viaggio  che  fece  nel  recarsi  dall' una  all'altra  capitale  dell'  Impe- 
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del  mese  di  Novembre  : e quivi  stette  fm’al  mese  di  Febbraio, 
e Marzo  quando  è la  nostra  Pasqua , dove  sapendo , che  questa 
•era  una  delle  nostre  feste  principali , fece  venir’a  se  tutti  i Cri- 
stiani , e volse  che  li  portassero  il  libro  dove  sono  li  quattro 
Evangeli , al  quale  fattogli  dar  l’ incenso  molte  voi  te  con  gran 
cerimonie , devotamente  lo  baciò , e il  medesimo  volse  che  fa- 
cessero tutti  i suoi  baroni  , e signori  che  erano  presenti . E 
questo  modo  sempre  serva  nelle  feste  principali  de’Cristiani , co- 
me è la  Pasqua,  e il  Natale.  Il  simil  fa  nelle  principali  leste 
di  Saraceni,  Giudei,  e Idolatri.  Ed  essendogli  domandato  del- 
la causa  , disse  : sono  quattro  Profeti , che  son’  adorati , e a’ 
quali  fa  riverenza  tutt’il  mondo.  Li  Cristiani  dicono  il  loro  Dio 
essere  stato  Gesù  Cristo,  i Saraceni  Maometto,  i Giudei  Moy- 
se,  gl’idolatri  Sogomorabar  Can  3o°,  qual  fu  il  primo  iddio  degl’ 
idoli,  e io  faccio  onor,  e riverenza  a tutti  quattro,  cioè  a quel- 
lo eh’  è il  maggior’  in  cielo , e più  vero , e quello  prego  che 
m’ajuli.  Ma  per  quello  che  dimostrava  il  Gran  Can,  egli  lien 


ro  Mugolio.  Ma  quella  via  nulla  offre*  che  «legno  sia  d*  osservazione.  Quello 
stesso  cammino  fece  il  padre  Gerbillo»  nel  suo  terzo  viaggio  in  Tartaria  nell’ac- 
compagnare  Tlmpcradore  Cang-hì  nel  i6ql . Secondo  quell*  itinerario  il  i.°  gior- 
no furono  a Nieu-Lang-Chan  Borgo:  li  a.°  a Mi -jun - hìcn  Borgo:  il  5.°  a 
Cke-Hia  Borgo  : il  q ° a Ku-pe-keu  ove  è una  polla  della  Gran  Muraglia  *. 
il  5.°  a Ngan-Kiatun  villaggio  : il  G.°  accamparono  in  un  piano  detto  Poma - 
je  : il  7.0  in  una  valle:  1*8°  in  una  valle  detta  IJu-pe-keu  lungo  il  fiume 
Kakiri  : il  9.0  a Quatij-m  sul  detto  fiume:  il  io.°  in  una  pianura  detta  Cabaje 
lungo  il  fiume  Chan-tu  , sulle  rive  del  quale , soggiunge  il  Missionario  , era 
fabbricata  altre  volte  la  città  di  Chcw-tu  residenza  degli  Iven  o degl*  Impe- 
radori  Mugolìi . Secondo  il  computo  del  Gcrbillon  la  distanza  da  Pekino  a 
questa  decima  Stazione  era  di  55o  Li  ( Du-liald.  t.  IV.  p.  2Ì2  ),  misura  itine- 
raria Cinese  ; a5o  di  dette  misure  formano  un  grado  secondo  i computi  dell*  A n- 
villc.  Ma  il  giornale  del  Padre  Gerbiliun  non  Sarebbe  in  tal  guisa  d'accordo  colla 
carta  dell'Asia  dell'Anvillc  predetto  intorno  alla  situazione  di  Chantu  , men- 
tre ivi  è segnata  più  a settentrione  due  gradi  ossia  a 46.0  di  Lat.  Set. 

5oo . Sogoinomb'ir . E indubitato  ohe  con  detto  nome  indica  1*  indiano 
liudda,  o il  Fon  dei  Cinesi,  del  culto  del  quale  era  seguace  C uh  lai- Con  ( Hist. 
Gen.  de  la  Chin.  t.  IX.  p.qGo)  A questo  nume  sono  dati  moltissimi  nomi  de- 
sunti dai  suoi  pretesi  attributi.  Nel  sistema  Bramauico  del  Pad*  Paolino  «la 
S.  Bartolommeo  ei  du  contezza  di  20  diversi  nomi  dati  a liudda  nel  Libro 
Indiano  appellato  Amarasinha . Il  Dio  supremo  tiri  Tibetani  appellasi  ò'nnghic- 
Con~Cioa  che  per  quanto  uon  abbia  tuttavia  somiglianza  cognome  SogomomLar 
era  il  nume  di  cui  intese  favellare  Cablai  ( Alphab.  Tibet. p.  175). 
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per  la  più  vera , « miglior  la  fede  cristiana , perchè  dice , che 
ella  non  comanda  cosa  che  non  sia  piena  d’  ogni  bontà , e santi- 
tà. E j>er  niun  modo  vuol  sopportare  -die  li  Cristiani  portino  la 
Croce  avanti  di  loro,  e questo  perchè  in  quella  fu  flagellato  e 
morto  un  tanto , e così  grand’  uomo  come  iu  Cristo  (*) . 

Potrebbe  dir’ alcuno,  )K>ieh’egli  tiene  la  fede  di  Cristo  per 
la  migliore , perchè  non  s’  accosta  a lei , e fassi  Cristiano  ? La 
causa  è questa,  secondo  che  egli  disse  a M.  INicolo,  e Maino 
quando  li  mandò  ambasciatori  al  Papa , i quali  alle  volle  move- 
vano qualche  parola  circa  la  fede  di  Cristo . Diceva  egli  : in  che 
modo  volete  voi  che  mi  fàccia  Cristiano  ? Voi  vedete , che  li 
Cristiani,  che  sono  in  queste  parti , sono  talmente  ignoranti  che 
non  fanno  cosa  alcuna , e niente  possono  ; e vedete  che  questi 
idolatri  fanno  ciò  che  vogliono  , e quando  io  seggo  a mensa , 
vengono  a me  le  lazze  , che  sono  in  mezzo  la  sala , piene  di 
vino,  o bevande,  e d’altre  cose  senza  eh’ alcuno  le  tocchi,  e 
bevo  con  quelle.  Costringono  andar’ il  mal  tempo  versò  qua 
parte  vogliono , e fanno  molte  cose  marnvigliose  , e come  sapete  , 
gl'idoli  loro  parlano,  e gli  predicono  lutto  quello  che  vogliono. 
Àia  se  io  mi  converto  alla  fede  tli  Cristo,  e mi  faccia  Cristiano, 
allora  i miei  baroni , e altre  genti , quali  nou  s’  accostano  alla  fe- 
de di  Cristo  , mi  direbbero , che  causa  v’  ha  mosso  al  battesimo, 
e a tener  la  fede  di  Cristo  ? Che  virimi,  o che  miracoli  avete 
veduto  di  lui  ? E dicono  questi  idolatri , che  quel  che  filino,  lo 
fanno  per  santità  , e virtù  degl’  idoli  : allora  non  saprei  che  ri- 
spondergli , talchi’;  sarta  grandissimo  errore  tra  loro , e questi 
idolatri , che  con  l’ arti,  e scienze  loro  operano  tali  cose , mi  po- 
llano facilmente  far  morire . Ma  voi  'suderete  dal  vostro  Ponte- 
fice , e da  parte  nostra  lo  pregherete  che  mi  mandi  cento  uomini 
savi  della  vostra  legge , che  avanti  questi  idolatri  abbino  a ripro- 
vare quel  clic  fanno  , e dicanli , che  loro  sanno  , e possono  far 
tali  cose , ma  non  vogliono , perchè  si  fanno  per  arte  diabolica , 
e di  cattivi  spiriti , e talmente  li  costringano  , che  non  abbino 
potestà  di  far  tali  cose  avanti  di  loro . Allora  quando  vedremo 
questo,  riproveremo  loro,  e la  loro  legge  , e così  mi  battezzerò  , 
e quando  sarò  battezzato,  tutti  li  miei  baroni,  e grand’ uomini 
si  battezzeranno,  e poi  li  sudditi  loro  torranno  il  battesimo,  e così 
saranno  più  Cristiani  qui,  che  non  sono  nelle  parti  vostre . E se 

(*)  k tjiu  da  avvertire  che  è un  idolatra  ignorante  dei  fanti  misteri  della 
Religione  Cristiana  che  parla . 
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dal  Papa , coinè  stato  detto  nel  principio,  fossero  stati  mandati 
uomini  atti  a predicarli  la  fede  nostra  , il  detto  Gran  Can  s’avria 
latto  Gristiano,  perchè  si  sa  dicerto  che  n’avca  grandissimo  desi- 
derio 301 . Ma  ritornando  al  proposito  nostro,  diremo  del  merito, 
e onore,  che  egli  dà  a coloro  che  si  portano  valorosamente  in 
battaglia . 

CAP.  1IL 

Della  sorte  de’  pre/nj  , eh'  egli  dà  a quelli , che  si  por- 
tano bene  in  battaglia ; e delle  tavole  d'oro,  che 
egli  dona . 

Dovete  adunque  sapere  che  il  Gran  Can  ha  dodici  baroni  sa- 
vi 3o1,  che  hanno  carico  d’intendere,  ed  informarsi  delle  operazio- 


5oi . Pare  che  ciò  credesse  il  Polo  stante  la  grata  accoglienza  che  l’ Ini- 
peradore  faceva  ai  Cristiani  : ma  è difficile  il  credere  eh’  ei  volesse  con  ver* 
tirsi  alla  fede,  se  si  rifletta,  che  fugli  anca  dai  gentili  rimproverato  di  essere 
stato  affezionato  di  troppo  alle  donne,  al  denaro,  e ai  Bonzi  ( Hist.  Geu. 
de  la  Chin.  t.  IX.  p.  460  ). 

5oa.  Dodici  Baroni  Savi.  Cublai  adottò  pienamente  le  massime  del  go- 
verno Cinese  , e la  Legislazione  die  trovò  in  Ciua . Secondo  il  Padre  he  Cornte 
(Nouv.  Memoir.  sur  l'Ltat  de  la  Chin.  t,  li.  Par.  1701  p.  24)  l'Imperatore  à due  su 
premi  consigli ..  Uno  straordinario  composto  dei  principi  del  sangue , uno  or 
dinario  composto  dei  Ministri  di  Stato  detti  Colao.  Essi  esaminano  tutti  gli 
affari  importanti,  e ne  rendono-  conto  al  Sovrano,  che  gli  risolve.  Sono  inoltre* 
in  Pckino  sei  Supremi  Tribunali.  i.°  Quello  detto  Li-pu  che  invigila  tutti  i 
Mandarini,  e può  conferire  e togliere  tutti  gli  ufizj.  E qui  è da  avvertire  che  là. 
voce  Mandarino  non  è Cinese,  ma  che  furono  in  tal  guisa  genericamente  ap- 
pellati dai  Portoghesi  tutti  gli  impiegali  della  Cina,  che  sono  divisi  in  nove  gerar- 
chie, e ogni  gerarchia  in  due  classi  (Magnillan.  Nouvell.  Relat.  de  la  Chin.  p.  189). 
U 2.0  è detto  Hu-pu  che  è quello  che  esige  c dispone  delle  pubbliche  rendite.  Il  5.° 
appellasi  Li-pu  che  sembra  avere  il  nome  stesso  del  primo  , irta  indicato  con 
un  carattere  diverso,  c che  ha  distinto  nome  in  virtù  del  diverso  suono  che  dà  alla 
voce  la  pronunzia  Cinese,  esso  invigila  a mantenere  le  costumanze  antiche,  dirige 
gli  affari  religiosi , le  arti,  le  scienze,  a le  relazioni  estere.  Il  4*°  **he  chiamasi 
Pim-pu  ha  giurisdizione  sulle  milizie,  e sugli  u Ili  zia  li  che  le  comandano.  11  5.° 
detto  Hini-pu  giudica  le  cause  criminali.  Il  6.°  conosciuto  sotto  nome  di  Com-pu 
presiede  ai  lavori  pubblici  c alle  fabbriche  Imperiali.  Affinchè  l’autorità  di 
quelle  potenti  magistrature,  non  usurpi  l’autorità  imperiale,  e per  impe- 
dire che  non  tramino  cosa  contro  lo  stato,  le  risoluzioni  degli  affari  sono 
collegato  in  modo  che  ima  magistratura  abbisogna  di  essere  coadiuvata  da  uu 
altra  per  l’esecuzione.  A cagion  d'esempio,  nella  guerra  il  numero  delle  trup- 
pe , la  qualità  degli  ufi  rial  i , la  direzione  delle  milizie  dipendono  dal  quarto 
‘tribunale  , ma  gli  stipendi  occorrenti  gli  somministra  il  secondo.  Talché  non 
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ni , che  fanno  li  capitani  e soldati , particolarmente  nelle  impre- 
se e battaglie , ove  si  ritruovano , e quelle  poi  riferir’  al  Gran 
Can,  qual  conoscendoli  benemeriti,  se  sono  capo  di  cent’uomini , 
gli  fa  di  mille , e dona  molli  vasi  d’ argento , e tavole  di  coman- 
damento , e signorìa , imperocché  quello  che  è capo  di  cento 
ha  la  tavola  d’  argento , e quello  che  è capo  di  mille  ha  la  tavo- 
la d’  oro , ovvero  d’ argento  indoralo , e quello  che  è capo  di 
diecimila  , ha  la  tavola  d’ oro  con  un  capo  di  leone . E il  peso  di 
queste  tavole  è tale . Di  quelli , che  hanno  il  dominio  di  mille 
sono  ciascuna  di  peso  di  saggi  cento  e venti,  E quella,  che  ha  il 
capo  di  leone  , è di  peso  di  saggi  dugeuto  e venti . Sopra  tal 
tavola  è scritto  un  comandamento , dto  dice  così  . Per  le  forze, 
e virtù  del  magno  Iddio , e per  la  grazia  che  Ita  dato  al  no- 
stro Imperio , il  nome  del  Can  sia  benedetto , o tutti  quelli 
che  non  l’ obbediranno  mojano , e siano  distrutti . Tutti  quel- 
li , che  hanno  queste  tavole , hanno  ancora  privilegj  in  scrittura 
di  tutte  quelle  cose , che  far  debbono , e possono  nel  suo  do- 
minio . E quello , che  ha  il  dominio  di  cento  mila , ovvero 
sia  capitano  generale  di  qualche  grand’  esercito , ha  una  tavola 
d’  oro  di  peso  di  saggi  trecento  ; con  le  parole  sopraddette , e 
sotto  la  tavola  è scolpito  un  bone  con  le  immagini  del  sole, 
e della  luna , e oltre  di  ciò  ha  il  privilegio  del  gran  coman- 
damento, che  appare  in  questa  nobil  tavola.  Ogni  volta,  che 
calvalcano  in  pubblico , gli  viene  portato  un  palio  sopra  la  te- 
sta v3 , per  mostrar  la  grand’  autorità  e potere , • che  hanno  ; 
e quando  seggono,  devono  sempre  sedere  sopra  una  cattedra 
d’  argento . E il  Gran  Can , dona  ad  alcuni  baroni  una  tavo- 
la , dove  è scolpita  la  immagine  del  girfalco , e questi  posso- 
no menare  seco  tutto  1’  esercito  d’  ogni  gran  principe , per  sua 


avvi  affare  importante  , la  cui  risoluzione  non  dipenda  da  varj  , e talvolta  da 
tutti  questi  dicasteri . Sano  provvedimento  è inoltre  quello  di  avere  assegnato 
ad  ogni  supremo  Tribunale  un  sindaco , che  invigila  a tuttociò  che  vi  si  fa  , che 
assiste  a tutte  le  adunanze  , cui  debbono  essere  comunicati  tutti  gli  atti  del 
magistrato,  e che  avverte  segretamente  d’  ogni  cosa  la  Corte,  o accusa  pub- 
blicamente i Mandarini  delle  mancanze  che  commettono  non  solo  nell' ammi- 
nistrazione del  proprio  ufizio , ma  anche  nella  vita  privata,  e perciò  ne  esa- 
mina le  azioni , le  parole  , i costumi  , e a cui  nulla  sfugge.  Della  montatura 
amministrativa  della  Cina  anche  più  diffusamente  del  Padre  Le  Conile  ha  trat- 
tato, Magaillans  ( 1.  c.  p.  200  ). 

3o3.  Palio  sopra  la  tosta  ( Vcd.  T.  I.  p.  69  not.  d ). 
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guardia , e può  pigliar  il  cavallo  del  Gran  Can  volendolo , e- 
il  medesimo  può  pigliare  i cavalli  degli  altri,  che  siano  di  mi- 
nor dignità. 

D 


CAP.  IV. 

Della  forma , e statura  del  Gran  Can  ; e delle  quattro-  mogli 
principali , eli  egli  ha,  e delle  giovani , che  ogni  anno  fa 
eleggere  nella  pronùncia  di  Ungut , e del  modo  che  le 
eleggono . 

Chiamasi  Cublai , Gran  Can  Signor  de’  Signori , il  qual’  è 
di  comune  statura  , cioè  non  è troppo  grande,  nè  troppo  picco- 
lo, e ha  le  membra  lien  formate  , che  proporzionatamente  si  cor- 
rispoudouo . Lai  faccia  sua  è bianca , e alquanto  rossa  risplen- 
dentemente  a modo  di  rosa  colorita  che  il  la  parer  mollo  grazio- 
so. Gli  occhi  sono  neri  e belli,  il  naso  ben  fatto,  e profilato. 
Ha  eziandio  quattro  donne  signore  30  ( , quali  tiene  di  continuo  per 
mogli  legittime:  e il  primo  figliuolo,  cne  nasce  di  quelle  è suc- 
cessor  dell’Imperio  dopo  la  morte  del  Gran  Gin,  e si  chiama- 
no Imperatrici  e tengono  corte  regale  da  per  se . Nè  alcuna  è di 
loro , che  non  abbia  trecento  donzelle  inolio  belle , c molli  don- 
zelli, e altri  uomini  castrali  3o5  e dotine,  talmente  che  ciascu- 
na di  queste  ha  nella  sua  corte  diecimila  persone , e (pianilo  iL 
Gran  Can  vuol’  esser  con  una  di  queste  tali , la  fa  venir'  alla  sua 
corte , ovvero  egli  và  alla  corte  di  lei  : e oltre  di  ciò  molte  con- 
cubine; c dirovvi  come  è una  provincia,  nella  qual’ abitano 


W, . Ai  tempi  di  MugaiUans  tre  c non  quattro  erano  le  regine.  La  pri- 
ma aveva  il  titolo  di  Hoam-heu  ossia  d'imperadrire.  La  seconda  di  Tum-cum. 
La  tersa  di  Si-cum.  I figli  di  queste  tre  erano  riputali  legiuimi , ma  i soli 
della  prima  erano  i preferiti  per  la  successione  al  trono.  Anche  ai  tempi,  di 
cui  qui  si  ragiona  eranvi  mille  , e talvolta  duemila , e tre  ini  tu  concubine  dette 
Cum-niu  o dame  del  Palazzo  ( NouveU.  Relat.  p.  3o8  ) . 

3o5.  Uomini  Castrati.  Non  credo  che  i’  uso  degli  Eunuchi  fosse  proprio 
dei  Tartari,  allorché  abitavano  la  natia  contrada  , ma  che  abbracciassero  questo 
uso  della  Corte  Cinese,  ove  furono,  e tuttora  sono  in  gran  numero.  Nella  mi- 
norità dell'  lmperadore  Kam-hi  ne  furono  scacciati  circa  seimila . Possono  leg- 
gersi curiosi  particolari  intorno  ai  medesimi  , e intorno  al  modo  che  usano 
i Cinesi  per  mutilare  gli  adulti  senza  loro  grave  pericolo  nell-  ambasciata  di 
Lord  Macartcnoy  ( t.  IV.  p.  i e seg.  ). 


Digitized  by  Google 


165 

Tartari,  che  si  chiamati*  UngntJu6,  e la  citta  slmilmente,  le  gen- 
ti della  qual  sono  bellissime , e bianchissime , e il  Gran  Gan , 
ogni  due  anni  secondo  che  lui  vuole , manda  alla  detta  provin- 
cia suoi  ambasciatori  che  li  trovino  delle  più  belle  donzelle , se- 
condo la  stima  della  bellezza  che  lui  li  commette,  quattrocento; 
cinquecento  più  e meno , secondo  che  li  jwre , le  quali  don- 
zelle, si  stimano  in  questo  modo . Giunti,  che  sono  gli  ambascia- 
tori fanno  venir’a  se  tutte  le  donzelle  della  provincia,  e vi  sono  li 
stimatori  a questo  deputati , i quali  vedendo , e considerando 
tutte  le  membra  di  ciascuna  a parte  a parte , cioè  i capelli , il 
volto,  e le  ciglia,  la  bocca  , le  labbra,  e l’ altre  membra  che 
siano  condecenti , e conformi  alla  j>ersoua , e stimano  alcune  in 
carati  sedici , altre  diciassette , dieiouo , venti  e piti , e meno , 
secondo  clic  sono  più  , e manco  belle . E se  il  Gian  Can  ha 
commesso,  che  le  conduchino  delia  stima  di  carati  venti,  o 
vent’uno,  secondo  il  numero  a loro  ordinatoli , quelle  conduco- 
no . E.  giunte  alla  sua  presenza , le  fa  stimare  di  nuovo  per 
altri  stimatori,  e di  tutte  ne  fa  eleggere  jx;r  la  sua  camera  treuta , 
o quaranta  , che  siano  stimate  più  carati , e ne  fa  dare  una  a 
ciascuna  delle  moglie  de’  baroni , che  nelle  sufi  camere  le  deli- 
bano la  notte  diligentemente  vedere,  clic  non  siano  brutte  sotto- 
panni  , o difettose  in  alcuu  membro  , e se  dormano  soavemente  r 


5oG.  Vngut.  Dice  il  Deguignes  che  quella  degli  Onhiol  £ la  orda  dai  Mo. 
golli  detta  Vngut , e che  oggidì  è divina  in  due  bandiere  che  abitano  lungo 
il  fiume  lu-kin  ( t.  IV.  p.  a38  ).  Soggiunge  che  quella  appellata  Paria  è pari- 
mente divisa  in  due  bandiere,  e che  ha  le  principali  abitazioni  sulle  rive  del  fiu- 
me hi  ara  - Afurcn  che  sbocca  nel  Sira-Aturcn.  1 territori  della  tribù  di  Onhìot 
c di  Pariti  sono  a tramontana  della  villa  estiva  dell"  Impe rado r della  Cina  ; i- 
loro  principi  sonosi  per  lungo  tempo  imparentati  colla  casa  Imperiale.  Il  Roux 
di  Huurtesrajcs  che  legge  in  Marco  Polo  non  già  Ungut  come  è nella  lezio- 
ne Ramusiunu  ma  Ungrac  come  porta  la  variante  del  nostro  testo  ( t.  1.  p.  70  ) 
crede  che  questa  tribù  sia  quella  detta  Hong-kila  , che  Pctis  de  la  Croix  ap- 
pella CongortU  e Albulganzi  Kunkurat . GengUcan  sposò  una  figlia  di  TurkiUi 
signore  di  dette  genti  , e ordinò  che  tutti  i capi  della  sua  casa  dovessero  pren- 
dere per  prima  moglie  una  donzella  di  quella  discendenza  ( Hist.  Gcn.  de  la 
Cliin.  t.  IX.  p.  426  ).  Le  varie  tribù  Tartare  che  vivevano  sotto- proprio  signo- 
re sono  in  alcune  -favelle  Europee  distinte  oggidì  col  nome  di  Orde , voce 
d'  origine  Tartara . Secondo  RubrìtjtHS  deriva  dalle  parole  Curia  Ordu  che  si- 
gnifica corte  di  mezzo , volendosi  alludere  all'  abitazione  del  signore  della 
tribù,  la  quale  è collocata  nel  centro  dei  campi , o dei  borghi  ove  fanno  rabis» 
tuale  loro  dimora  ( Rubriq.  1.  c.  p.  4°  )• 
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e non  rancheggino  307 , e se  rendono  buon  fiato  e soave , é che 
in  alcuna  parie  non  abbino  cattivo  odore  308 . E quando  sono  state 
diligentemente  esaminate  , si  dividono  a cinque  a cinque  , secon- 
do che  sono,  e ciascuna  parte,  dimora  tre  dì  e ire  notti  nella 
camera  del  Signore  per  far  ciascuna  cosa  che  li  sia  necessaria: 
quali  compiuti,  si  cambiano,  e 1’  altra  parte  fa  il  simile,  e così 
fanno  fin  che  compiano  il  numero  di  quante  sono,  e do[>o  ricomin- 
ciano un’altra  volta.  Vero  è , che  mentre  una  parte  dimora  nella 
camera  del  Signore , l’ altre  stanno  in  un’  altra  camera  ivi  pro- 
pinqua , di  modo  che  se  il  Signore  ha  bisogno  di  qualche  cosa 
estrinseca  come  è bere,  e mangiare,  e altre  cose,  le  donzelle, 
che  sono  nella  camera  del  Signore , comandano  a quelle  dell’al- 
tra camera , che  debbano  apparecchiare , e quelle  subito  appa- 
recchiano , e così  non  si  serve  al  Signor  per  altre  persone , che 
per  le  donzelle . E l’ altre  donzelle , che  furono  stimate  meno 
carati  dimorano  con  1’ altre  del  Signore  nel  palagio,  e gl’ inse- 
gnano a cucire,  e tagliar  guanti,  e far’ altri  nobili  lavori.  E 
quando  alcun  gentil’  uomo  ricerca  moglie , il  Gran  Can  li  dà 
una  di  quelle  cou  grandissima  dote , e a questo  modo  le  marita 
tutte  nobilmente. 

E potrei,! tesi  dire , non  s’aggravano  gli  uomini  della  detta 
provincia  , che  il  Gran  Can  li  toglia  le  lor  figliuole?  Certamente 
nò,  anzi  si  reputano  a gran  grazia  e onore,  e mollo  si  rallegrano 
color , che  hanno  belle  figliuole  , che  si  degni  d’accettarle  , perchè 
dicono , se  la  mia  figliuola  è nata  sotto  buon  pianeta  , e con 
buona  veutura , il  Siguore  potrà  meglio  soddisfarla,  e la  mariterà 


507.  Roncheggino . Ronchegpiare  viene  dalla  voce  latina  rhonchissare  . Dice 
Plauto  . Cj  atìssat  dum  cornai,  dum  dormii  rhonchissat . 

3o8.  Cattivo  odore  . Quando  l' Imperadore  o il  principe  ereditario  vuole 
ammogliarli,  il  tribunale  delle  Ceremonie  a Pekino  fa  scegliere  ragazze  di  14 
o i5  anni , fra  le  più  belle  e avvenenti,  di  qualunque  estrazione  esse  siano. 
Il  tribunale  deputa  a ciò  alcune  donne  provette  c savie  che  fra  quelle  ne  scelgo- 
no le  venti  che  credono  le  più  ammirabili.  Queste  sono  condotte  in  palazzo,  ove 
pei  alcuni  giorni  sono  esaminate  o dalla  Regina  Madre  , o dalla  principal  dama 
di  onore  , che  Ile  visita  , le  fa  correre  per  verificare  se  non  abbiano  difetti,  ed 
esamina  scrupolosamente  se  abbiano  cattivo  odore.  E dòpo  parecchi  esami 
una  vien  scelta  che  vicn  consegnata  all’  Imperatore  o al  principe  ereditario  . 
Le  altre  sono  maritate  o a figli  di  gran  signori,  o le  rimandano  aì  parenti  con 
una  dote  sufficiente  per  maritarle  onorevolmente  ( Mngaillans  Nouv.  Meni, 
p.  55o  ) . 
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nobilmente , la  qual  cosa  io  non  sarei  sufficiente  a soddisfare  : 
e se  la  figliuola  non  si  porta  bene  , ovvero  non  gl’  intraviene  be- 
ne , allora  dice  il  padre,  questo  gli  è intra  venuto , perchè  il  suo 
pianeta  non  era  buono . 

CAP.  V. 

Del  numero  de’  figliuoli  del  Gran  Can , che  ha  delle  quattr » 
mogli  : e di  Cingis  eli  era  il  primogenito- , de'  quali  ne  fa 
re  di  diverse  provincie , c li  fgliuoli  delle  concubine  li 
fa  signori. 

Sappiate,  che  il  Gran  Can  avea  ventidue  figliuoli  maschi, 
delle  sue  quattro  mogli  legittime  , il  maggior  de’  quali  era  nomi- 
nato Cingis  3o^,  qual  dovea  essere  Gran  Can  , e aver  la  signo- 
ria dell’  Imperio , e già  vivendo  il  padre  era  stato  confermato 
signore.  Avvenne,  che  egli  mancò  della  presente  vita,  e di  lui  ri- 
mase un  figliuolo  nominato  Themur  ìto,  il  qual  dovea  succeder  nel 
dominio , <•  esser  Gran  Can  , perchè  egli  è figliuolo  del  primo  fi- 
gliuola del  Gran  Gin  , cioè  ili  Cingis.  E questo  Themur  è uomo- 
pieno di  bontà  , savio , e ardilo,  e ha  riportino  dimolte  vittorie  iu 


509.  Cingis  è appallato  nelle  Storie  Cinesi  Tchinkin.  Fu  nominato  prìnci- 
pe ereditario  dal  padre.  Mori  nel  iz85  e fu  compianto  per  1'  eccellenti  sue 
doti.  Vien  rammentato  come  un  modello  dì  virtù  e di  costumatezza.  Educato 
con  somma  cura  , s’instrui  intuite  le  scienze  , nella  storia , nella  geografia  ,, 
nelle  matematiche,  nell*  arte  della  guerra,  e principalmente  nella  più  difficile  di 
ben  governare  : affabile,  manieroso,  pronto  a soccorrere  i bisognosi  non  occu* 
pavasà  che  della  pubblica  felicità  ( Hist.  Gen.  de  la  tikin.  t.  IX.  p.  4a4 

3io.  Themur  o J'imur  Can  elette  dai  Cinesi  Tching-tsong  successe  al’suo  avo. 
Cublai~Can  nel  1294*  Si  distinse  come  principe  ereditario  nelle  guerre  di  Tar- 
taria . Salito  sul  trono  disfece  Caidu  che  era  il  caporione  di  tutte  le  ribellio- 
ni della  Tartaria,  il  quale  ne  mori  di  dolore.  'J’imur  ebbe  la  gloria  di  esse- 
re il  pacificatore  della  Tartaria  che  fu  perturbata  per  tutto  l'intero  regno  di 
Cublai-Can.  I barbari  «lei  mezzodì  che  arano  a confine  coìV Vun^nan  si  ribella- 
rono , e dopo  molti  svantaggiosi  fatti  d'arme  riusci  di  ricondurli  all’ obbedien- 
za. Mori  il  di  primo  del  i5o7  in  età  di  43  anni.  Le  Storie  Cinesi  non  sospet- 
te nelle  lodi  che  tributano  agl'lmperadori  di  sangue  Mogollo,  dicono  che  fu 
principe  savio,  clemente,  retto,  e liberale,  caro  ai  sudditi  che  sollevò  e 
soccorse  in  molte  pubbliche  calamità,  che  accaddero  mentre  ei  regnava.  Fece 
savissima  scelta  di  ministri  e di  capitani  e mostrossi  alieno  dai  vizj  che  non* 
di  rado  infettano  le  corti  ( Hist.  Gen.  de  la  Chin.  t.  IX.  p.  48  ). 
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battaglia.  Item  il  Gran  Can  , ancora  ha  dalle  sue  concubine  venti- 
cinque figliuoli,  i quali  sono  valenti  nell’arme^  perchè  di  continuo 
li  fa  esercitar  nelle  cose  pertinenti  alla  guerra,  e sono  gran  signori. 
E de’figliuoli  ch'egli  ha  dalle  quattro  mogli,  sette  sono  re  di  gran 
provincie  3"  , e regni , c tutti  mantengono  bene  il  suo  regno , 
perchè  sono  savj , e prudenti , e non  può  esser’  altrimenti  essen- 
do nati  di  tal  padre,  che  è opinione  fermissima , che  uomo  di 
maggior  valore  non  fosse  mai  in  tutta  la  generazion  de"  Tartari . 

, CAP.  VI: 

Del  granile  e ni  a radigli  oso  palazzo  del  Gran  Cari,  appresso 
la  città  di  Cambalh  . 

Ordinariamente  il  Gran  Can  abita  tre  mesi  dell’anno , cioè 
Dicembre  , Gcimajo  e Febbrajo  uella  gran  città  detta  Gam- 
bali! 3,%  qual’ è in  capo  della  provincia  del  Catajo  verso  Gre- 


3 v i . Re  dì  gran  provincie.  Dee  intender»!  Viceré  dipendenti  ordinariamente 
dal  Gran  Can,  appellali  regi  per  grandigia. 

3ia.  Cambalu.  Secondo  Abulfeda  Cambalu  est  in  terminis  Orientis  in  re- 
gione Cheta.  E la  sua  latitudine  la  stabilisce  di  3o°  25'  la  Long.  i56°  ( Abulf. 
apud  Muller  de  Catajo  p.  16  ) . Ma  secondo  il  Muller  nel  testo  da  lui  citato 
«tagliata  era  la  latitudine  , e correggela  secondo  un  testo  di  cui  si  valse  il  Co- 
lio , ove  era  segnata  tal  Lat.  55n  24  e secondo  1’  Abulfeda  di  cui  si  valse  il 
Ramusio  35°  25'  ( Dichiara/.,  p.  18  ).  Secondo  le  tavole  di  Ulug  Deg  e di  Nassir 
Ettuseo  la  Latitudine  di  Chan  Balig  era  di  IfiP  o\  11  Mullero  credè  che  la 
città  detta  Chan  Balig  dai  due  rammentati  geografi  fosse  Cambalu  del  Polo 
( Muli.  1.  c.  p.  3o  ) e non  si  awidde  che  intesero  di  favellare  di  Chan-tu,e  non 
già  di  Pekino  , cui  conviene  meglio  tale  latitudine,  tanto  più  che  Chan-balig  era  se- 
condo i rammentati  geografi  nel  Turchestan  e non  già  nel  paese  di  Sin  o la  Ci- 
na, di  cui  capitale  secondo  essi  era  Panjru  che  pongono  alla  Lat.  di  24*°  i5r 
( Geogr.  Minor  t.  HI.  p.  147,  c i5i  ),  latitudine  errata  c che  non  quadra  nem- 
meno con  quella  «Iella  città  di  Hang-lcheu  o di  Quinsai . Secondo  il  Libro  in- 
titolalo: La  Connoissance  des  temps , l'osservatorio  dei  Gesuiti  in  Pekino  è a 59° 
54"  «li  Lai.  1 14.0  7.“  di  Longitudine  . La  ragione  di  tanta  confusione  nei  geo- 
grafi antichi  che  trattarono  della  Lat.  di  Cambalu  si  diparte,  come  avvertim- 
mo , dall’  avere  avute  più  capitali  i Sovrani  della  Cina  di  sangue  Mugolio;  se- 
condariamente dal  non  avere  avuti  i Geografi  Arabi- esatte  osservazioni  intorno 
alle  Latitudini  «li  quelle  lontane  città.  Pekino  ebbe  tre  diversi  nomi.  I Tar- 
tari appellarono  la  città  Cambalu  o llan-palu  come  vuole  Magaillans,  il  qua- 
le avverte  che  i Tartari  non  hanno  nel  loro  alfabeto  la  lettera  B.  llan-palu  signi- 
fica corte  «lei  re  o del  signore  ( Maguill.  1.  c.  p.  6 ) . Anche  innanzi  i Mugolìi 
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SlJ  . E quivi  è siiuaio  il  suo  gran  palagio  3,r* , appresso  la 


<ra  appellata  Pekia , eotnc  oggidì!  che  significa  Corte  Settentrionale,  e ciò  per 
distinguere  quella  città  da  Aankin,  che  significa  Corte  Meridionale,  ove  prima  di 
passare  a Hang-tcheu  risiedevano  i Song,  o i signori  natij  della  Cina,  che  furo- 
no spogliati  della  parte  settentrionale  del  loro  Impero  dai  'fortori  Kitani , o Co- 
taini , che  per  più  secoli  signoreggiaronla.  £ la  parte  di  cui  divenner  signori  ebbe 
nome  da  loro  di  Calai . Questo  Calai  comprendeva  tutte  le  provincie  della  Ci- 
na, che  sono  a settentrione  del  fiume  Kiang.  Talché  la  residenza  degriinpera- 
dori  Cataini  fu  appellata  Pekin , o Corte  Settentrionale,  quella  dei  Song-Aan-Kìn 
o Corte  Meridionale.  Tali  appellazioni  non  erano  più  adattate  ai  tempi  di  Cu~ 
ftlai-Can,  perchè  esso  divenne  signore  di  tutta  la  Cina.  Pckino  fu  saccheggiato  e 
quasi  distrutto  allorché  lo  assediarono  i Tartari  condotti  da  Mangu-Can  nel  12  i5. 
Fecevi  accanto  rifabbricare  una  magnifica  città  Cublai-Can  nel  1267,  e vi  stabili 
la  residenza  Imperiale,  come  si  legge  nel  Dcguignes  ( t.  IV.  p.  246  ) c nella 
Storia  Generale  della  Cina  ( t X.  p.  11  ),  t la  città  fu  appclluta  'la-tu-fu  cd 
anche  sempliccmonte  Ta~tu  ( Visdcl.  p.  9 ),  che  significa  la  Gran  Corte  ( Magai  1 . 
p.  7 ).  Conferma  Gaubil  che  il  Gran  Can  vi  risiedeva  negli  ultimi  mesi  dell* 
autunno  e nei  primi  dcU'invcmo  ( apud  Souc.  t.  1.  p.  J97  ),  c afferma  che  cor" 
risponde  alla  più  gran  jmrtc  della  attuale  città  di  Pekino.  Anche  il  Polo  fa 
menzione  di  Ta-tu , o della  città  nuova  con  leggera  alterazione  di  vocabolo,  poi- 
ché ei  l'appella  'laido  ( Lib.  1 c.  7 ).  Ma  poi  ambedue  le  città  per  essere  accan- 
to furono  dette  congiuntamente  Ta-tu,  o Ta-tu-fu. 

5 1 5 . Catajo  verso  Greco.  Esattissima  è la  posizione  indicata  dal  Polo  di 
Pekino.  Ne* tempi  a lui  posteriori  per  non  aver  gli  studiosi  sentito  rammenta- 
re nella  Cina  una  ciuà  d:  Cambaht , nè  un  regno  del  Catajo  , si  accese  non 
poca  titubazioné  intorno  alla  fedeltà  dei  racconti  del  Polo.  Non  si  dileguarono 
tali  dubbi  ingiuriosi,  che  allorquando  il  Multerò -ebbe  scritta  la  sua  dotta  disser- 
tazione che  ha  per  titolo:»  Disquisii  io  Geographica  et  Ilistorica  de  Chataja»(Berol. 
1671.  4-°  )»  e allorché  fu  spedito  l'infelice  Pudre  Benedetto  Goez  dai  Gesuiti  di 
Laor  nell'  India  a cercare  il  Catajo,  che  riconobbe  essere  la  Cina  Settentriona- 
le. Di  questo  celebre  viaggio  oltre  il  Padre  Ricci  che  ne  pubblicò  il  poco  ordi- 
nato Diario,  nc  diede  un  succinto  ragguaglio  il  Padre  Scmedo  ( Hist.  lini  ver.  de 
la  Chin.  p.  a5  ) . La  storia  da  noi  tessuta  delle  vicendevoli  relazioni. dell'Asia, 
e dell’Europa  toglie  ogni  dubbio  intorno  ad  argomento  altra  volta  tanto  discusso. 

3 1 4 • Palagio.  Questo  Palazzo  rimase  incendiato  nel  1400  ( Mart,  Atlas  • 
Sin.  p.  a3  ).  Sappiamo  dagli  Ambasciatori  di  Sìidh  Rock  che  occorsero  dician- 
nove anni  per  rifabbricarlo.  Essi  nel  f 4 >f>  ri  trovarono  a Kambalek , o Cambalu 
allorché  vi  si  recò  1*  Imperatore  per  la  prima  volta  per  celebrarvi  la  festa  del 
nuovo  anno  ( Hist.  Gen.  des  Vojr.  i.  VII.  p.  5i6  ).  L*  attuai  Palagio  secondo  il 
Martini  ha  dodici  stadi  o Li  Cinesi  per  lato,  ossia  tre  miglia  d'Italia  ( ibid.  p.24  )• 
Secondo  Magaillans,  che  l’ha  minutamente  descritto,  il  suo  recinto  ha  il  doppio 
( Nouv.  Descrip.  p.  279  ).  Secondo  il  Polo  il  giro  dell*  antico  era  di  32  miglia  . 

Il  B.  Oderico  dice  che  in* Cambalcch:  # pallacium  tnagnum  habet  (il  Gran  Can), 

9 cujus  muri  rircuunt  qnatuor  milliuria,  infra  quod  spacium  multa  alia  pulcra 
• pallaria  sunt  *.  Le  dimensioni  date  dal  B.  Chierico  sono  le  medesime  di  quel- 
le indicate  dal  Martini , talché  pare  che  il  nuovo  palazzo  fosse  rifabbricato 


città  nuova , nella  pane  verso  mezzodì , in  questa  forma  : prima 
è un  circuito  di  muro  quadro,  e ciascuna  facciata  è lunga  miglia 
otto , attorno  alle  quali  vi  è una  fossa  profonda  , e nel  mezzo 
di  ciascuna  facciata  v’  è una  porla , per  la  quale  entrano  tulle 
le  genti,  che  da  ogni  parte  quivi  concorrono,  poi  si  trova  lo 
spazio  d’  un  miglio  attorno  attorno  dove  stanno  i soldati . Dopo 
il  qual  spazio , si  trova  un’  altro  circuito  di  muro  di  miglia  sei 
per  quadro , il  quale  ha  tre  porle  nella  facciata  di  mezzogior- 
no, e altre  tre  nella  parte  di  tramontana,  delle  quali,  quella 
di  mezzo  è maggiore,  e sta  sempre  serrata3'5,  e mai  non  sapre, 
se  non  quando  il  Grati  Can  vuol’entrare,  o uscire,  e l’altro  due 
minori , che  vi  sono  una  da  una  banda  , e l’altra  dall’  altra  , stan- 
no sempre  aperte  , e per  quelle  entrano  tutte  le  genti . E in  cia- 
scun cantone  di  questo  muro , e nel  mezzo  di  ciascuna  delle 
facciale  v’ è un  palagio  bello,  e spazioso,  talmente  che  attor- 
no attorno  il  muro  sono  otto  palazzi , ne’  quali  si  tengono  le- 
munizioni  del  Gran  Cane , cioè  in  ciascuno  una  sorte  di  forni- 
menti , come  freni , selle  , staffe  , e altre  cose  , che  s’ apparten- 
gono all’  apparecchio  di  cavalli , E in  un’  altro , archi,  corde ,. 
turcassi , frecce  , e altre  cose  appartenenti  al  sacMare . In  un’al- 
tro corazze,  corsaletti , e simili  cose  di  cuojo  cotto-,  e cosi  degli 
altri . Dentro  questo  circuito  di  muro , è un’  altro  circuito  di 
muro,  il  qual’  è grossissimo , eia  sua  altezza  è ben  dieci  passi  r 
e tutti  i merli  sono  bianchi.  Il  muro  è quadro  , e Circuisce  ben 
quattro  miglia  , cioè  un  miglio  per  ciascun  quadro . E in  questo 
terzo  circuito , sono  sei  porte  similmente  ordinale  come  nel  se- 
condo circuito . Souovi  ancora  otto  palagi  grandissimi  ordinali  co- 
me nel  secondo  circuito  predetto,  ne’quali  similmente  si  tengono- 
i paramenti  del  Gran  Cali . Fra  l’  uno,  e l’altro  muro  sono  alberi 
molto  bèlli  e prati , ne’  quali  sono  molte  sorti  di  bestie , come 
. cervi  e bestie  che  fauno  il  muschio  , caprioli , daini , vai , e mol- 
te altre  simili,  di  modo  che  fra  le  mura  in  qualunque  luogo  dove 
si  truova  vacuo,  vi  conversano  bestie.  I prati  hanno  erba  abbon- 
dantemente, perchè  tutte  le  strade  sono  saleggiale,  e sollevale  più 


tulle  stesse  dimensioni  dell'antico,  ed  anche  sullo  stesso  disegno  ( Hist.  B.  Odo* 

He.  p.  71  ) . 

5i5.  Serrata.  L'uso  rammentato  dal  Polo  che  la  porta  di  mcz.zo  non  aprì-' 
vasi  che  pel  Gran  Gati  , era  praticato  nella  tenda  di  Gengiscan,  la  quale  aveva-, 
ugualmente  tre  porte  o aperture  [ Peti#  de  la  Croi*  HisL  de  Geng.  p.  4<jo  J, 
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alte  della  terra  ben  due  cubiti , talmente  che  sopra  quelle  mai 
non  si  raguna  fango,  né  vi  si  ferma  accjuu  di  pioggia,  ma  discor- 
rendo per  i prati  ingrassa  la  terra , e la  crescer  l’  erba  in  abbon- 
danza . E dentro  a questo  muro , che  circuisce  quattro  miglia  , è 
il  palagio  del  Gran  Gan  . Il  (piai  è il  più  gran  palagio , che  fosse 
veduto  giammai.  Esso  adunque  confina  con  il  predetto  muro  ver- 
so tramontana  , e verso  mezzodì , ed  è vacuo , dove  «^baroni , e 
i soldati  vanno  passeggiando . Il  palazzo  adunque  non  ha  solaro  , 
ma  ha  il  tetto , ovvero  coperchio  altissimo . Il  pavimento  dove  è 
fondato  è più  alto  della  terra  dieci  palmi , e attorno  attorno  vi  è 
un  muro  di  marmo  uguale  al  pavimento,  largo  per  due  passi , e 
tra  il  muro  è fondato  il  palazzo  , di  sorte  che  tutto  il  muro  fuor 
del  palazzo  è quasi  come  un  preambulo,  per  il  quale  si  va  attorno 
attorno  passeggiando , dove  possono  gli  nomini  veder  per  le  parti 
esteriori.  E nell’estremità  del  muro  di  fuori,  quii  bellissimo  poggio- 
lo con  colonne,  al  quale  si  possono  accostar  gli  uomini.  Nelle  mura 
delle  sale  e camere,  vi  sono  dragoni  di  scultura  indorati , solda- 
ti , uccelli , e diverse  maniere  di  bestie  , e istorie  di  guerre . La 
copritura  è fatta  in  tal  modo,  ch’altro  nOn  si  vede,  che  oro,  e pit- 
tura . In  ciascun  quadro  del  palazzo  è una  gran  scala  di  marmo, 
che  ascende  da  terra  sopra  il  detto  muro  di  marmo,  che  circon- 
da il  palazzo  %per  la  qual  scala  s’ascénde  nel  palazzo.  La  sala  è 
tanto  grande  e larga , che  vi  poiria  mangiar  gran  moltitudine 
d’uomini.  Sono  in  esso  palazzo  molte  camere,  che  mirabil  cosa  è 
a vederle  . Esso  è tauto  heu’  ordinato  e discosto , che  si  pensa  , 
che  non  si  poiria  trovar’  uomo , che  lo  sapesse  meglio  ordinare . 
La  copritura  di  sopra  è rossa  , verde,  azzurra  , e pavonazza  , e 
di  tutti  i colori.  Vi  sono  vetrate  nelle  finestre  Così  ben  fatte,  e così 
sottilmente,  che  risplendono  come  cristallo,  e sono  quelle  coper- 
ture così  forti  e salde,  che  durano  molli  anni.  Dalla  parte  di 
dietro  del  palazzo  sono  case  grandi  ^ camere , e sale  , nelle  quali 
sono  le  cose  private  del  Signore , cioè  tutto  il  suo  tesoro , oro , 
argento , pietre  preziose  , e perle,  e i suoi  vasi  d’  oro  , e d’  argen- 
to, dove  stanno  le  sue  donne,  e concubine,  e dove  egli  fa  fare  le 
cose  sue  comode , e opportune , a’  quali  luoghi  altre  genti  non 
v’entrano,  e dall’  altra  parte  del  circuito  del  palazzo  a riscontro 
del  palazzo  del  Gran  Can , vi  è fatto  un’  altro  simile  in  tutto  à 
quel  del  Gran  Can , nel  quale  dimora  Ci ngis  3,6  primo  figliuolo 


Siti.  Dimora  Cingis.  Dal  parlare  a questo  luogo  di  Cingis,  come  anco r»  in 
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del  Gran  Can , e tien  corte  osservando  i modi  e costumi,  e unte- 
le maniere  del  padre,  e questo  perciocché  dopo  la  morte  di  quel- 
lo c per  aver’il  dominio.  Itein  appresso  al  palazzo  del  Gran  Gin 
verso  tramontana , per  uno  tiro  di  balestra  intra  i circuiti  delle 
mura  è un  monte  di  terra  fatto- a mano,  la  cui  altezza  è l)en  cen- 
to passi,  e-  attorno  attorno  cinge  ben  per  un  miglio,  il  qual’ è- 
tutto  piena,  e piantato  di  bellissimi  alberi , che  per  tempo  alcuno- 
mai  perdono  le  foglie,  c sono  sempre  verdi.  E il  Signore  quando 
alcuno  li  riferisse  in  qualche  luogo  essere  qualche  bell’  albero , lo 
la  cavare  eoo  tutte  le- radici  e terra,  e fosse  quanto  si  volesse  gran- 
de , e grosso,  che- con  gli  elefanti  lo.  fa  portare  a quel  monte  , e 
in  questo  modo  vi  sono  bellissimi  alberi,  sempre  tutti  verdi.  E. 
per  questa  causa  si  chiama  Monte  Verde,  nella  sommità  del  qual, 
è un  bellissimo  palazzo,  e verde  tutto.  Onde  riguardando  il  mon- 
te, il  palazzo,  e gli  alberi  è una  bellissima.,  e stupenda  cosa  , 
perciocché  rende  ima  vista  bella,  allegra,  e dilettevole . Item  ver- 
so tramontana , similmente  nella  città  è una  gran  cava  larga , e 
profonda  molto , ben’  ordinata , della  cui  terra  fu  fatto  il  detto- 
monte  , e un  fiume  non  molto  grande  empie  detta  cava , e fa  à 
modo  d'  una  peschiera , e quivi  si  vanno,  ad  acquare  le  bestie  .. 
E dopo  si  parte  il  detto  fiume  passando  per  un  acquedotto  ajs-' 
presso  il  monte  predetto , e empie  un’  altra  cava  mollo  grande 
e profonda  tra  il  palazzo  del  Gran  Can  , e quello*  li  Cingis  suo 
figliuolo,  della  terra  della  quale  fu  similmente  inalzato  il  detto  mon- 
te . In  queste  cave,  avvero  peschiere  sono  molte  sorti  di  pesci 
de’  qual  il  Gran  Can  ha  grand’  abbondanza  quando  vuole . E il- 
fiume  si  parie  dall’  altra  parte  della  cava , e scorre  fuori  Ma  è 
talmente  ordinato,  e fabbricalo,  che  nell'entrare,  e uscire  vi  so- 
no posto  alcune  reti  di  rame , e di  fèrro,  che  d’  alcuna  parte  noti- 
può  uscire  il  pesce.  Vi  sono  ancora  cigni,  e aln  i uccelli  d’  acqua  . 
E da  un  palazzo  all’  altro  si  passa  per  un  ponte  falto  sopra  quell’ 
acqua.  Detto  è adunque  del  palagio  del  Gran  Can  , ora  si  di- 
rà della  disposizione  e condiziono  della  citta  di  laida. 


vita  può*  inferirsene  che  il  Polo  descriveva  le- cose  da  lui  vedute*  di  immo-i*i> 
mano  che  le  vedeva,  c die  descrisse  il  Palagio  la  prima  volta  che  fu  a Caia-- 
lldlu  . 

5i8.  Del  Palagio  del  Gran  Can.  Il  Magaillans  ha  minutamente  descritto* 
il  nuovo  Palagio  ( p.  278  ),  e siccome  il  missionario  parla  dei  duplice  recinto  , . 
dc’diyej  si  palagi,  che  ne,  formano  gli  annessicele!  luunjcello  che  traversa  il. re— 
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cap.  vir. 


Ifella  nuova  città  dì  Taidu  r fabbricata  appresso  la  città  di 
Cambalu  / degli  ordini , che  sJ  osservano  cosi  nell'  allog- 
giare gli  ambasciatori , come  nell  andar  di  notte  •• 

La  città  di  Cambalù  è posta  sopra-  un  gran  fiume  nella  pro- 
vincia del  Catajo , e fu  per  il  tempo  passato  molto  uohile , e re- 
gale , e questo  nome  ili  Camhalìi , vuol  dire  città  del  Signore . 
E trovando  il  Gran  Can  per  opinione  degli  astrologhi,  ch’ella  do- 
vea  ribellarsi  dal  suo  dominio , ne  fece  ivi  appresso-  edificar  un’ 
altra,  oltre  il  fiume,  ove  sono  li  detti  palazzi , di  modo,  che  nin- 
na cosa  è che  la  divida,  salvo  che  il  fiume,  che  indi  discorre.  La 
città  adunque  nuovamente  edificata  si  chiama  Taidu,3'8 . E tutti 


cinto  , delle  tre  porte  in  ciascun  lato  ilei  muro  , della  copritura  a tegoli  inver- 
niciati di  diversi  colori,  ciò  conferma  che  fu  rifabbricato  sullo  stesso  disegno. 
11  Missionario  ricorda  questa  descrizione  che  ne  ha  data  il' Polo  e fra  le  altre' 
cose  il  lago  del  giardino- del  palazzo  ( p.  aSa*).  Il  padre  Le  Comte  diede  il- 
disegno  del  Trono  Imperiale  che  sembra  corrispondere  alla  Sala  Imperiale  de- 
scritta dal  Polo  ( Nouv.  Mera.  t.  |.  p.  SS  ).  11  B.  Ode  rico  parla  del  Monte  ver- 
de e del  Lago  ( I.  c.  p.  71  )• 

5i8.  Taidu.  II  padre  tMagaillans  crede  che  l’antica  città  di  Pckino  o Cam- 
balu del  Polo  fosse  la  città  detta  oggidì  Tong-tcheu  sul  fiume  Pajr-ho  ( p.  (>*),- 
di  cui  può  vedersi  la  situazione  nella  carta  particolare  del  Pe-tche-li  dell’ A n- 
villc,  che  è quasi  tre  leghe  distante  da  Pekino,  e che  la  ritti  detta  Taidu  dal 
Polo  sia  realmente  Pekino.  Ma  che  esso  sia  in  errore  si  dimostra  da  più 
autorevole  scrittore,  perchè  esso  fu  ivi  pochi  anni  dopo  il  Polo.  Questi  6 
il  Beato  Oderico  il  quale  dice:  9 dèinde  vero  versus-  Orieo*  nniltas  transi- 
9 cns  civitatcs,  perveni  ad  nobilem  rivitatem  Cambclech  , quae  multum  vetua 
v est  et  antiqua,  in  provincia  illa  Cathay  : hanc  coeperunt  Tartari,  juxta  quain 
v ad  dimidium  milliare  aliam  teceruni  rivitatem  nomine  Tajdo  9.  (Elog. Storico 
del  B.  Ode  rie.  Ven.  1761  p.  71  ) La  città  adunque  detta  dal  Polo  Taidu  è quella 
parte  di  Pekino  che  appellasi  oggidì  la  città  Tartara.  Infatti  dice  il  Polo  che 
in  appresso , all'antica  città  Cablai  ne  fece  fabbricare  un  altra  oltre  il  fiume. 
Questo  fiume  è un  confluente  del  Paj  ho.  Molti  dose  1 isserò  Pckino,. e fra  gli 
altri  ii  Dualdo.  Secondo  esso  ha  la  forma  di  un  gran  quadrato  diviso  in  due 
città.  Ove  è il  palazzo  Imperiale  dicesi  la  città,  nuova,  l’altra  parte  la  città  vec- 
chia . Ambedue  insieme  hanno  cinquantadue  Lì  di  giro,  non-  compresi  i borghi. 
Le  mura  sono  di  magnifica  costruzione,  fiancheggiate  di  torri,  e di  corpi  di 
guardia.  Ogni  porta  è difesa  da  una  fabbrica  a nove  piani,  e nell’interno  da 
un  secondo  recinto  di  mura  per  potere  difendere  la  città,  se  anche  venisse  far- 
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li  Cataini,  cioè,  quelli  che  aveano  origine  «lalk  provincia  del  Ca- 
rajo,  li  fece  il  Gran  Can  uscir  della  vecchia  città,  e venir  ad  abi- 
tar nella  nuova . E ([uelli  «li  che  egli  non  si  dubitava  che  aves- 
sero ad  essere  ribelli,  lasciò  nella  vecchia,  perchè  la  nuova  non  era 
capace  di  tanta  gente , quanta  abitava  nella  vecchia , la  «piai  era 
molto  grande  , e nondimeno  la  nuova  era  della  grandezza  come 
al  presente  potrete  intendere  . 

Questa  nuova  città  ha  di  circuito  ventiquattro  miglia:  è quadra, 
di  sorte , che  niun  lato  del  quadro  è maggiore,  o più  lungo  dell’ 
altro,  e ciascuno  è «li  sei  miglia,  ed  è murata  di  mura  di  terra, 
che  sono  grosse  dalla  parte  di  sotto  circa  dieci  passi , ma  dalli 
fondamenti  in  sù  si  vanno  minuendo  talmente , che  nella  parte 
di  sopra  non  sono  più  di  grossezza  di  tre  passi:  e attorno  attorno 
sono  merli  bianchi . Tutta  la  città  adunque  è tirata  per  linea  , 
imperocché  le  strade  generali  dall’  una  parte  all’  altra , sono  così 
dritte  per  linea  : che  s’  alcuno  montasse  sopra  il  muro  d’  una  [Mar- 
ta , e guardasse  a «Iritlura  , può  vedere  la  porta  dell’  altra  banda 
a riscontro  di  quella . E per  tutto  dai  lati  «li  ciascuna  strada  ge- 
nerale , sono  stanze , e bottege  di  qualunque  maniera . E tutti  i 
•terreni  sopra  li  quali  sono  fatte  le  abitazioni  per  la  città  sono 
quadri , e tirali  per  linea  , e in  ciascuno  terreno , vi  sono  spazio- 
si , e gran  palazzi , con  sufficienti  corti , e giardiui.  E questi  tali 
terreni  sono  dati  a ciascun  capo  di  casa , cioè , il  tale  di  tal  pro- 
genie ebbe  questo  terreno;  c il  tale  della  tale  , ebbe  quell’  altro, 
e <x>sì  di  mauo  in  mano . E circa  ciascun  terreno  così  quadro, 
sono  belle  vie , per  le  quali  si  cammina , e in  questo  modo  tutta 
la  città  «li  rientrò  è disposta  per  quadro , com’  è un  tavoliero  da 
scacchi , e così  bella  e maestrevolmente  disposta,  che  non  saria 
possibile  in  alcun  modo  raccontarlo.  Il  muro  della  città  ha  dodi- 
ci porte  ci«>è  tre  per  ciascun  quadro  ; e sopra  ciascuna  porta , 


/ala  una  porla.  Le  strade  sono  diritte  ed  alcune  hanno  120  piedi  di  larghez- 
za. Le  case  sono  basar  c mal  fabbricate  (Du  Hald.  t.  1.  p.  n5).  Il  Marti, 
ni  dice  che  >4  sono  pochi  lastrici , che  per  ciò  le  vie  sono  molto  polverose  per 
quanto  obblighino  gli  abitanti  ad  inalbarle  , e batterie  giornalmente.  Si  usa 
vendervi  la  descrizione  della  città  come  nelle  nostre  città  Europee  ( Àtl 
Sin.  p.  a3  ).  11  Dualdo  diede  la  pianta  delia  città  ove  è segnato  il  posto  della 
montagna  artificiale  rammentata  dal  Polo  . 

Si <>  Dodici  porte.  Il  padre  Martini  lo  conferma.  Ma  Magaillans  lo  correg- 
ge, e dice  non  esser  che  nove,  e che  il  Missionario  segui  in  ciò  la  relazione  dei 
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e cantone  di  quadro  è un  gran  palazzo  molto  hello , talmente 
che  in  ciascun  quadro  di  muro  souo  cinque  palazzi,  i quali  han- 
no grandi  e larghe  sale,  dove  stanno  l'armi  di  quelli,  che  custo- 
discono la  citta  , perchè  ciascuna  porta  c custodita  per  mille  uo- 
mini . ]Nè  credasi  che  tal  cosa  si  fàccia  ]>er  paura  di  gente  alcuna, 
ma  solamente  per  onore , e eccellenza  del  Signore  ; nondimeno 
per  il  dello  degli  astrologhi , si  ha  non  so  che  di  sospetto  della 
gente  del  Gatnjo . £ in  mezzo  della  citta  è una  gran  campana  T 
sopra  un  grande,  e alto  palazzo,  la  quale  si  suona  di  notte, 
acciò  che  dopo  il  terzo  suono  niun’  ardisca  andare  per  la  città , 
se  non  in  caso  di  necessità,  per  donna  che  partorisca , o d’  uomo 
infermo3” 5 e quelli,  che  vanno  per  giusta  causa  devono  portar 
lumi  con  esso  loro,  ltem  fuori  della  citta  , per  ciascuna  porta  so- 
no grandissimi  borghi,  ovvero  contrade , di  modo  che  il  borgo 
di  ciascuna  porta  si  tocca  con  li  borghi  delle  porle*  dell’  uno  e 
l’altro  lato  e durano  per  lunghezza  tre,  e quattro  miglia,  talché  so- 
no più  quelli , che  abitano  ne’  borghi , che  quelli , che  abitano 
nella  città . E in  ciascun  borgo311 , ovvero  contrada  forse  per  un 
miglio  lontano  dalla  città  sono  molti  fondachi , e belli , ne’qtiaii 
alloggiano  i mercanti,  che  vengono  di  qualunque  luogu,  e a cia- 
scuna sorte  di  gente  è dipulato  un  fondaco,  epiue  si  direbbe  a’ 
Lombardi  uno,  a’  Tedeschi  un’  altro,  e ,a’  Francesi,  un’altro.  li- 


Polo  ( p.  27  ).  Ma  anche  il  P.  Odcrico  attcsta  che  ai  tempi  del  Polo  erano  do<^- 
dici.  Hacc  Cìvitas  ( Cumbalu  ) ' duódec’rì*  porhu’habet,  inter  quamlibet  quorum 
sunt  duo  mi  U tari  a magna  , et  inter  utramque  ciuitatem  habitat  ur  bene.  Circuunt 
autem  haec  duo  civitates  plus  XL.  miliaribut  ( 1.  c.  p>  71  }. 

5ao . Uomo  infermo . Quest»  ottimi  regolamcnti’di  governo  sono  tu  Mora  in 
uso  a Pckino.  Non  si  esce  di  notte  che  col  lume,  c per  necessità  d*  infermo  o 
di  partoriente  . Ciascun  si  ritira  alla  propria  casa  quando  ne  dà  cenno  la  cam- 
pana ( Du-Hald.  t.  I.  p.  1 15  ),  ed  è cosa  degna  d'osservazione  quanti  secoli  in- 
nanzi in  Cina  che  presso  noi  fossero  tali  regolamenti  ordinati# 

Sa»,  borgo.  Nel  testo  fticcardiano  si  legge  una  notizia  omessa  qui.  * Oinnes 

* autem  jrdolulruc  citra  urbem  comburuntur.  llorum  autem  corpora,  quae  comburi 

# non  delwnit  scpeliuutur  extra  suburbia  * . Il  Testo  Ramusiauo  di  ciò  parla 
al  Cup.  XVII.  di  questo  Libro . Ciò  dimostra  evidentemente  che  il  Polo 
rifuse  il  Milione  c vi  aggiunse  alcuni  capitoli  , e riunì  in  essi  ciò  che  sein- 
brogli  più  adattato  all* argomento  che  trattava.  Si  vede  l’uso  di  seppellire  i 
morii  fuori  di  città  essere  stabilito  in  Cina  innanzi  che  ila  noi.  b.  dal  Tes- 
to Kic cardian o si  ravvisa  che  alcune  genti  seppellivano  i morti  , altri  gli  ab- 
bruciavano . 1 Cristiani  i Maomettani  gli  seppellivano , i Tartari  e anche  par- 
ta dei  Cinesi  gli  ardevano. 


*1  sono  femmine  da  partito  venticinqnemfla , computate  quelle 
della  città  nuova , e quelle  de’  borghi  della  città  vecchia  , le  qua- 
li servono  dc’suoi  corpi  agli  uomini  per  denari.  E hanno  un  capi- 
tano generale,  e per  ciascun  centinaio,  e ciascun  migliajo  vi  è un 
capo,  e tutti  rispondono  al  generale:  e la  causa  perchè  queste  fem- 
mine hanno  capitano , è jterchè  ogni  volta  , che  vengono  amba- 
sciatori al  Gran  Can,  per  cose,  e faccende  di  esso  signore , e che 
stanno  alle  sj>ese  di  quello  , le  quali  lor  vengono  fatte  onoratissi- 
me, questo  capitano  è obbligalo  di  dare  ogni  notte  a detti  am- 
basciatori , e a ciascuno  della  famiglia  una  femmina  da  partito , e 
■Ogni  notte  si  cambiano , e non  hanno  alcun  prezzo , imperocché 
questo  è il  tributo , che  pagano  al  Gran  Can . Oltre  di  ciò , le 
guardie  cavalcano  sempre  la  notte  per  la  città  , a trenta  e qua- 
ranta , cercando  , e investigando  s’alcuna  persona  ad  ora  straordi- 
naria , cioè  dopo  il  terzo  suono  della  campana  vada  per  la  città 
e trovandosi  alcuno  si  prende , e subito  si  pone  in  prigione  , e la 
mattina  gli  oficiali  a ciò  deputati  l’ esaminano , e trovandolo  col- 
pevole di  qualche  misfatto,  li  danno  secondo  la  qualità  di  quello, 
più  e meno  battiture  con  un  bastone  3” , per  le  quali  alcune  vol- 
le ne  periscono,  e a questo  modo  sono  puniti  gli  uomini  de’  loro 
delitti , e non  vogliono  tra  loro  sparger  sangue , perocché  i loro 
Badisi , cioè  sapienti  astrologhi  dicono  esser  male  a spargere  il 
sangue  umano.  Detto  è adunque  delle  continenze  della  città  di 
Taidu.  Ora  diremo  come  nella  città  i Cataini  si  volsero  ribellare. 

CAP.  Vili. 

Del  tradimento  ordinato  di  far  ribellar  la  città  di  Cambalìi  ; 
e come  gli  autori  furono  presi  e morti. 

Vera  cosa  è come  di  sotto  si  dirà , che  sono  deputati  dodici 
uomini , i quali  hanno  a disporre  delle  terre  , e reggimenti , e di 
.tutte  l’ altre  cose  come  meglio  lor  pare.  Tra’  quali  v’  era  un  Sa- 


5aa.  Battone.  Del  gastigo  del  bastone  parla  il  relatore  Musulmano  pub- 
blicato  dal  Renaudot  ( p.  54  ).  Plano  Carpini  narra  che  se  alcuno  fossesi  ap- 
prossimato di  troppo  alla  tenda  Imperiale,  c avesse  oltrepassati  i termini  sta. 
biliti  , se  le  guardie  potevano  raggiungerlo  era  bastonato,  e se  non  lo  pote- 
vano acchiappare  tiravanli  addosso  con  le  frecce  ( Apud  Berg.  p.  22  )• 
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raceno  nominato  Achmaeh  uomo  sagace , e valente  , il  qual’  oltre 
gli  altri  avea  gran  potere , e autorità  appresso  il  Gran  Can , e il 
Signore  tanto  l’ amava  , eli’ egli  avea  ogni  libertà.  Imperocché  co- 
me fu  trovato  dopo  la  sua  morte,  esso  Àchmacli  talmente  incan- 
tava il  Signore  con  suoi  venelicj,  che  il  Signore  dava  grandissima 
credenza  , e udienza  a tutti  i detti  suoi , e cosi  facea  tutto  quel- 
lo che  volea  fare . Egli  dava  tutti  i reggimenti  e olicj , e puniva 
tutti  i malfattori;  e ogni  volta,  ch’egli  voleva  far  morir’ alcuno, 
ch’egli  avesse  in  odio,  o giustamente,  o ingiustamente,  egli  anda- 
va dal  Signore , e dicevali  il  tale  è degno  di  morte , perchè  cosi 
ha  offeso  vostra  maestà  . Allora  diceva  il  Signore  , fa’  quel  che  ti 
piace , e egli  subito  lo  facea  morire , per  il  che  vedendo  gli  uo- 
mini la  piena  libertà  ch’egli  avea,  e che  il  Signore  al  detto  di 
costui  dava  sì  piena  fede , non  ardivano  di  contradirli  in  cosa 
alcuna.  Non  v’ era  alcuno  così  grande,  e di  tant’ autorità , che 
non  lo  temesse.  E s’  alcuno  fosse  per  lui  accusato  a morte  al 
Signore , e volesse  scusarsi , non  potea  riprovare , e usar  le  sue 
ragioni , perchè  non  avea  con  chi , conciosiachè  niun’  ardiva  di 
contradire  ad  esso  Achmaeh,  e a questo  modo  molti  ne  fece  mori- 
re ingiustamente . Oltre  di  questo  non  era  alcuna  bella  donua , 
che  volendola  egli  non  l’ avesse  alle  sue  voglie , togliendola  per 
moglie  s’ella  non  era  maritata  , ovvero  altramente  facendola  con- 
sentire . E quando  sapeva , eh’  alcuno  avevi!  qualche  bella  figli- 
nola , esso  aveva  i suoi  ruffiani , eh’  andavano  al  padre  della  fan- 
ciulla dicendoli . Che  voi  tu  fare  ? Tu  ai  questa  tua  figliuola,  dal- 
la per  moglie  al  Bailo  cioè,  ad  Achmaeh  ( perchè  si  diceva  Bailo, 
come  si  diria  Vicario)  e faremo,  ch’egli  ti  darà  il  tal  reggimen- 
to , ovvero  tal’  oficio  per  tre  anni  , e così  quello  li  dava  la  sua 
figliuola  . E allora  Achmaeh  diceva  al  Signore  , vaca  tal 
reggimento,  ovvero  si  finisce  il  tal  giorno,  tal’ uomo  è sufficenie 
a reggerlo , e il  Signor  li  rispondeva,  fa’  quello  che  ti  pare . On- 
de l’ investiva  subito  di  tal  reggimento . Per  il  che , parte  per 
ambizione  di  reggimenti  e ofìcj , parte  per  essere  temuto  que- 
sto Achmaeh  , tutte  le  belle  donne , o le  toglieva  per  mogli , o le 
avea  a suoi  piaceri.  Avea  ancora  figliuoli  circa  venticinque,  i qua- 
li erano  ne’  maggiori  ofìcj  : e alcuni  di  loro  sotto  nome,  e coperta 
del  padre  commettevano  adulterio  come  il  padre,  e facevano 
moli’  altre  cose  nefande  , e scellerate  . Questo  Achmaeh  avea  ra- 
gunato  molto  tesoro,  perchè  ciascuno,  che  volea  qualche  reggi- 
mento , ovvero  oficio  li  mandava  qualche  gran  presente . 
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Regnò  adunque  costui  anni  ventidue  in  questo  dominio,  final- 
mente gli  uomini  della  terra , cioè  i Cataini , vedendo  le  infinite 
ingiurie , e nefande  scelleratezze , eli’  egli  fuor  di  misura  com- 
metteva , così  nelle  loro  mogli , come  nelle  lor  proprie  persone , 
non  potendo  j>er  modo  alcuno  più  sostenere,  deliberemo  d’ am- 
mazzarlo^ e ribellare  al  dominio  della  città.  E tra  gli  altri  era 
un  Cataino  nominato  Cencliu,  che  avea  sotto  di  se  mille  uomini, 
al  qual’  il  detto  Achtnach  avea  sforzata  la  madre,  la  figliuola , e 
la  moglie , dove  che  pien  di  sdegno  parlò  sopra  la  distruzi  one 
di  costui , con  un  altro  Cataino  nominato  Yanchu , il  qual’  era 
Signore  di  diecimila  , che  dovessero  far  questo,  quando  il  Gran 
Can  sarti  stato  tre  mesi  in  Cambalii , e poi  si  parte , e va  alla 
città  di  Xandu,  dove  stà  similmente  tre  mesi;  e similmente  Cin- 
gis  suo  figliuola  si  parte , e và  all!  luoghi  solili,  e questo  Ach- 
1 nauti  rimane  per  custodia,  e guardia  dèlia  città:  e quando  inlra- 
viene  qualche  caso  esso  manda  a Xnndù  al  Gran  Can , e egli  li 
manda  la  risposta  della  sua  volontà  . Questi  Vanchu  , e Cenchu 
avendo  fatto  questo  consiglio  insieme  , volsero  comunicarlo  con 
li  Cataini  maggiori  della  terra , e di  comun  consenso  lo  fecero 
intender  in  molte  altre  città , e alH  suoi  amici , cioè , che  avendo 
deliberato  in  tal  giorno  far’  il  tal’  effetto , che  subito , che  vedran- 
no i segni  del  fuoco , debbino  ammazzar  tulli  quelli  che  hanno 
barba , e far  segno  cbn  il  fuoco  alle  altre  città , che  faccino  il  si- 
mile. E la  cagion  per  la  qual  si' dice,  che  li  barbuti  siati’ am- 
mazzati , è pereliè  i Cataini  sono  senza  barba  naturalmente , e 
li  Tartari  , e Saraceni , e Cristiani  la  portavano  . E dovete  sape- 
re , che  tutti  i Cataini  odiavano  il  dominio  del  Gran  Can , per- 
chè metteva  sopra  di  loro  rettori  Tartari , e per  lo  più  Sara- 
ceni , e loro  non  li  potevano  patire , parendoli  d’  essere  come 
servi . E poi  il  Gran  Can , non  avea  giuridicamente  il  domi- 
nio della  provincia  del  Catajo,  anzi  1’ avea  acquistalo  per  for- 
za ; e non  confidandosi  di  loro , dava  a regger  le  terre  a Tar- 
tari , Saraceni,  e.  Cristiani,,  eh’ erano  della  sua  famiglia  a lui  fe- 
deli , e non  erano  della  provincia  del  Catajo . Or  li  sopradetti 
Vanchu , e Cenchu  stabilito  il  termine  entrarono  nel  palazzo  di 
notte.  E Vanchu  sedè  sopra  una  sedia , e fece  accendere  mol- 
te lumiere  avanti  di  se . E mandi)  un  suo  nunzio  ad  Acmach 
Bailo , che  abitava  nella  città  vecchia , che  da  parte  di  Cingis 
figliuolo  del  Gran  Can,  il  (piale  or  ora  giunto  di  notte  dovesse 
di  subito  venir  a lui;  il  che  inteso  Achmach  molto  maraviglian- 
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dosi  andò  subitamente,  perchè  molto  lo  temeva,  e entrando  nella 
porta  della  città  incontrò  un  Tartaro  nominato  Cogatai , il  (piai’ 
era  capitano  di  dodici  mila  uomini,  co’  quali  continuameute  cu- 
stodiva la  città , qual  gli  disse  : dove  andate  cosi  tardi  ? A Cin- 
gis  , il  qual’  or’  ora  è venuto.  Disse  Cogatai  : come  è possibile , 
che  lui  sia  venuto  così  nascosamente,  ch’io  non  l’abbia  saputo? 
E seguitollo  con  «erta  quantità  delle  sue  genti.  Ora  questi  Ca- 
lami dicevano,  pur  che  possiamo  ammazzare  Achmach , non  ab- 
biamo da  dubitare  d’ altro , < subito  che  Achmach  entrò  nel  pa- 
lazzo vedendo  tante  lumiere  accese,  s’inginocchiò  avanti  Vanchu, 
credendo  che  ei  fòsse  Cingis,  e Cenchu  che  era  ivi  apparecchia- 
to con  una  spada  li  tagliò  U capo . 11  che  vedendo  Cotagai , che 
s’era  fermato  nell’entrata  del  palazzo,  disse:  ci’è  tradimento, 
e subito  saettando  Vanchu , che  sedeva  sopra  la  sedia  1’  ammaz- 
zò , e chiamando  la  sua  gente  prese  Cenchu , e mandò  per  la 
città  un  bando,  che  s’ alcuno  fosse  trovato  fuori  di  casa  fosse 
di  subito  morto . I Cataiui , vedendo  i Tartari  aveauo  scoperta 
la  cosa , e che  non  aveauo  capo  alcuno , essendo  questi  due  1' 
un  morto,  l’ahro  preso  , si  riposero  in  casa , nè  poterono  far’  al- 
cun segno  all’  altre  città , che  si  ribellassero  com’  era  stato  ordi- 
nato . E Cogatai  subito  mandò  i suoi  nunzi  al  Gran  Can,  dichia- 
randoli per  ordine  tutte  le  cose  eh’  erano  intravvenute,  il  quale 
li  rimandò,  dicendo,  che  lui  dovesse  diligentemente  esaminarli, 
e secondo  che  loro  meritassero  per  i loro  misfatti  li  dovesse 
punire.  Venuta  la  mattina  Cogatai  esaminò  tutti  i Cataiui,  e 
molti  di  loro  distrusse , e uccise , che  trovò  esser  de’  principali 
nella  congiura . E così  iti  fatto  nelle  altre  città , poiché  si  seppe 
ch’erano  partecipi  di  tal  delitto.  Poiché  fu  ritornato  il  Gran  Can 
à Cambalù,  volse  sapere  la  causa,  per  la  quale  ciò  era  intravve- 
nuto, e trovò  come  questo  maledetto  Achmach,  così  lui,  come  i 
suoi  figliuoli , aveano  commessi  tanti  mali,  e tanto  enormi , come 
dì  sopra  s’ è detto.  E fu  trovato,  che  tra  lui,  e sette  suoi  iigliuo- 
li  (perchè  lutti  uon  erano  cattivi)  aveano  prese  infinite  donne  pen- 
inogli, eccettuando  quelle  ch’aveano  avute  per  forza  . Poi  il  Gran 
Can  fece  condurre  nella  nuova  città  tutto  il  tesoro,  che  Achmach 
avea  ragunato  nella  città  vecchia , e quello  ripose  con  il  suo  teso 
ro , e fu  trovato , eh’  era  infinito  ; e volse , che  fosse  cavato  di 
sepoltura  il  corpo  di  Achmach , e posto  nella  strada , acciocché 
fosse  stracciato  da’  cani  : e i figliuoli  di  quello,  che  aveauo  segui- 
tato il  padre  nelle  male  opere  li  fece  scorticare  vivi , e venendo- 
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gli  in  memoria  della  maledetta  setta  di  Saraceni , per  la  quale 
ogni  peccato  gli  vien  fatto  lecito , e cito  possono  uccidere  qua- 
lunque non  sia  della  sua  legge,  e clic  il  maledetto  Achmach  con 
i suoi  figliuoli,  non  pensando  per  tal  causa  di  far’alcun  peccalo  , 
la  disprezzo  molto,  e ebbe  in  abominazione:  chiamali  a se  li 
Saraceni , gli  vietò  molte  cose  , che  la  lor  legge  li  comandava  . 
Imperocché  li  diede  un  comandamento,  ch’esci  dovessero  pigliar 
le  mogli  secondo  la  legge  de’ Tartari , e che  non  dovessero  scan- 
nare le  bestie  come  facevano  per  mangiar  la  carne,  ma  quelle 
dovessero  tagliare  per  il  ventre.  E nel  tempo,  ch’intravvenne 
questa  cosa  M.  Marco  si  trovava  in  quel  luogo  3,1 . Detto  si  ò 


5a5 . Messer  Marco  si  trovava  in  quel  luogo.  É questo  uno  dei  capitoli 
del  Milione  che  merita  più  speciale  attenzione.  Tuttociò  ch’ei  narra  della  co 
spirazione  contro  il  ministro  Achmach  è confermato  nella  Storia  Generale  della 
Cina.  Ivi  si  legge  che  Achama  era  Arabo,  o Maomettano:  ch’era  fornito  di  tutta 
la  scaltrezza  necessaria  ad  un  raggiratore,  versato  e destro  nel  nascondere  le 
sue  iniquità  con  oneste  apparenze.  Avea  il  dono  d’un  eloquenza  efficacissima.  Con 
tali  arti  soggiogò  Cublai  Con  che  gli  affidò  la  direzione  dei  pubblici  redditi,  e con 
cui  impinguava  l'erario  smungendo  i popoli  ( Hist.  Gen.  de  la  Chin.  t.IX.  p.  3i*  ). 
Secondo  il  Polo  oppresse  l’Impero  per  ventidue  anni.  Dèguignes  ne  fa  men- 
zione per  la  prima  volta  nel  1262  ( t.  IV.  p.  14^  )•  Finalmente  nel  1282  al- 
lorché 1'  Impenni^ re  si  trasferì  a Chan-tu , o Xandu  come  leggc.si  nella  relazio- 
ne del  Polo,  Vangtcheu,  che  il  Polo  appella  E’anchu,  che  era  -Cataino  secondo  esso, 
Cinese  secondo  la  storia  teste  citata  ( lo  che  conferma  con  quei  due  nomi  do- 
versi intendere  un  medesimo  popolo  ) volle  da  «pici  mostro  liberar  l'Impero. 
S’ trai  con  l’ altro  cospiratore  che  il  Polo  chiprna  Cenchu  c la  Storia  Cinese 
Chang  - jr  . Ma  un  capitano  Tartaro  che  quelle  appellano  Caochi , l'altro 
(Jogatai,  essendo  rimasto  ucciso  Achmach  si  oppose  a»  cospiratori  c dissipogli. 
Sedato  il  tumulto  narrano  gli  Annali  Cinesi  che  l’ linperadorc  tornato  da 
l'chahanor  a Chantu  voulut  savoir  de  Polo , assesscur  du  consei l secret , Ics  raisont 
(fui  avoient  engagé  V angteheu  a commettre  ce  meurtre.  Polo  lui  parla  avec 
fermeté  des  crimes  et  des  concessions  de  Ahama,  qui  i avoient  rendu  un  objei 
de  baine  tlans  tout  V Empire . E Empcreur  ouvrit  Ics  ycux  , et  loua  le  coura- 
gc  de  Ouangtcheu  : il  se  plaignit  de  ce  que  ceux  qui  Cerivi ronnoient  avoient  plus 
consulté  la  crairite  de  deplaire  au  ministre.,  que  les  interéts  de  l'Empire  en  ne 
C tm erti  ssant  pas  ( t.  IX.  p.  41 3 ).  Ed  ecco  perchè  ci  avverte  ch’era  in  quel 
luogo,  allorché  accadde  il  tumulto,  e ad  esso  forse  come  a straniero  più  im- 
parziale dei  Cinesi,  c dei  Tartari  che  ebbero  parte  in  quegli  avvenimenti  ri- 
corse Cublai  Cao  per  giungere  alla  cognizione  del  vero.  E ciò  che  il  Polo  di 

se  stesso  assei  i : che  J'aceali  tanto  d' onore  lo  Signore  che  gli  altri  baroni  ne 

avevano  invidia  ( t.  I.  p.  n ) vien  confermato  dalle  Storie  Cinesi.  E veramen- 

te non  s.tprebbcsi  abbastanza  commendare  la  franchezza,  c lealtà  del  Polo  per 
cui  fu  degno  di  essere  rammentato  negli  Annali  «li  quel  Grande  Impero , i 
quali  c’  istruiscono,  eh’ esso  era  rivestito  della  carica  di  Assessore  del  consif 
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questo , ora  diremo  come  il  Gran  Can  mantiene , c regge  la  sua 
corte . 

CAP.  IX. 

Della  guardia  della  persona  del  Gran  Can  , eh'  c di  dodici- 
mila persone . 

Il  Gran  Gin,  come  a ciascun’ è manifesto,  si  fa  custodire 
da  dodicimila  cavalieri,  i quali  si  chiamano  Casitan  cioè  sol- 
dati fedeli  del  Signore  . E questo  non  fa  per  paura  , eh’  egli  ab- 
bia d’  alcuna  persona  , ma  per  eccellenza . Questi  dodicimila  uo- 
mini hanno  quattro  capitani , ciascuno  de’  quali  è capitano  di  tre- 
mila ; e ciascun  capitano  con  li  sud  tremila  dimora  continuamente 
uej  («lazzo  tre  dì  e tre  notti,  e compiuto  il  suo  termine,  si  cam- 

• 


giio  segreto,  lo  che  fa  comprendere  come  per  ufficio  fosse  chiamaro  sopra  tutte 
le  ambasciate  di  Cublai  Can  ( ibid  ),  e come  per  ufficio  accompagnasse  nelle 
spedizioni  lontane  ordinate  da  Cublai  i •Generali  Cinesi,  o stranieri  che  forse 
non  avevano  1'  intera  iiducia  deir  Imperadore.  Parimente  si  comprende  come 
avendo  avuta  tanta  palle  allo  scioglimento  di  quella  catastrofe,  ei  si  compia- 
cesse a descrivere  minutamente  l'accaduto.  Ei  narra  il  fatto  con  maggiori  par- 
ticolarità , delle  Storie  Cinesi  poiché  ivi  non  è detto  che  La  congiura  era  stata  or- 
dita per  tutte  le  città  del  Catnjo  per  iscuoterc  il  giogo  dei  Tartari  , e che 
andò  a vuoto  per  1‘  uccisione  di  IJangtcheu. 

3a4*  Casitan.  ( Cod.  Ilice.  ) Quescitam.  ( Testo  della  Crusca  ) Tarn.  Pa- 
re che  il  nome  della  Guardia  Imperiale  traesse  origine  dui  loro  comodanti . 
Gengiscan  ebbe  ui  suoi  servigi  quattro  capitani  Mugolìi  che  dicrongli  insigni 
prove  di  fedeltà  e d*  amore . Ond’  ei  riposasse  meno  disagiatamente  essi  ten- 
nero sospeso  un  feltro  sopra  di  lui  una  intera  notte  , c tulle  le  notti  veglia- 
vano per  la  sua  sicurezza.  Essi  lo  accompagnarono  in  tutte  le  sue  spedizioni,  e 
gli  renderono  i più  segnalati  servigj,  perciò  ci  gli  distinse  grandemente  e secon- 
do le  Storie  Cinesi  : » Ics  dcscendants  de  ces  quatre  Monguus  eurent  tous  de 
» f empolj  dans  les  gardes  du  corps,  et  on  les  appclluit  Ics  quatre-  Kie-sie, 
» on  ne  ics  en  rctiroit  qae-  pour  leur  donnei-  Ics  emplois  de  ministre*  d'etat 
Le  Roux  de  Hautcrajes  osserva  a questo  luogo  ( Uist,  Gen.  de  la  Chin. 
1.  IX.  p.  106  noU  }:  » ceci  justilìc  Marco  Polo  qui  dii  Lib.  II.  c.  la  , que  le 
y Gran  Khan  avoit  uno  garde  de  douze  mille  Cavalicrs,  uppcllés  Quesites , co- 
v>  mandò?  par  quatre  chefs,  qui  avoicnt  troia  mille  homines  suus  leurs  ordrcs  ». 
Secondo  Gaubil  quelli  che  il  Polo  appella  Quescftam  erano  delti  Kuessé  dal  nome 
che  ebbero  i quattro  intrepidi  capitani  di  Gengiscan  . Soggiunge  che  detta  voce 
senza  1*  aggiunto  di  tam  che  leggesi  nel  Polo  ha  un  signi  beato  presso  a poco 
pari  a quello  assegnatogli  dal  viaggiatore  ( p.  6 )♦ 
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bia  un’altro.  É quando  ciascun  di  loro  ha  custodito  la  sua  volta, 
ricominciano  di  nuovo  la  guardia . Il  giorno  certamente  gli  altri 
novemila  non  si  partano  di  palazzo  s’  alcuno  non  andasse  per  fac- 
cende del  Gran  Can , ovvero  per  cose  a loro  necessarie , mentre 
nero , che  fossero  lecite , e sempre  con  parola  del  loro  capitano  . 
jE  se  fosse  qualche  caso  grave  , come  se  il  padre  , o il  fratello , o 
qualche  suo  parente  fosse  in  articolo  di  morte,  ovvero  li  soprastesse 
qualche  gran  danno , per  il  qual  non  jtotesse  ritornar  presto,  bi- 
sogna dimandar  licenza  al  Signore:  ma  la  notte,  li  novemila  ben 
vanno  a casa  . 


C A P.  X. 

Del  modo  che  il  Gran  Can  ticn  Corte  solenne  , e generale  : 
e come  siede  a tavola  con  tutti  i suoi  Baroni  : e dejla 
credenza,  che  è in  mezzo  della  sala  con  li  vasi  d' oro  r/<j 
bere,  e altri  piene  di  latte  di  cavalle,  camele ; e ceremonie 
che  si  fanno  quando  beve . 

E quando  il  Gran  Can  tiene  Stia  Corte  solenne  gli  uomini  seg- 
gono con  tal’ ordine.  La  tavola  del  Signor’ è posta  avanti  la  sua 
sedia  molto  alta , e siede  dalla  banda  di  tramontana , talmente 
che  volta  la  faccia  verso  mezzodì,  e appo  lui  siede  la  sua  moglie 
dalla  banda  sinistra,  e dalla  banda  destra  alquanto  più  basso  seg- 
gono i suoi  figliuoli,  e nijxiti,  e parenti,  e altri  che  sono  congiun- 
ti di  sangue,  cioè  quelli  die  discendono  dalla  progenie  Imperia- 
le. Nondimeno  Cingis  suo  primo  figliuolo  siede  alquanto  più  alto 
degli  altri  figliuoli . E i capi  di  questi , stanno  quasi  uguali  alti 
piedi  del  Gran  Can  : e altri  baroni , e princi|ii  seggono  ad  altre 
tavole  più  basse , e similmente  è delle  donne , imperocché  tutte 
le  mogli  de’ figliuoli  del  Gran  Can,  e parenti,  c nqioti  seggono 
dalla  banda  sinistra  più  a basso.  Dopo,  le  mogli  de’baroni,  e de  . sol- 
dati ancora  più  basse  ; dimodoché  ciascuno  siede  secondo  il  suo 
grado , e dignità  nel  luogo  a lui  deputato , e conveniente  ; e le 
tavole  sono  talmente  ordinate,  che  il  Gran  Can  sedendo  nella  sua 
sedia  può  veder  tutti.  Nè  crediate,  che  tutti  segghino  a tavola , 
anzi  la  maggior  parte  dei  soldati,  e baroni,  mangia  in  sala  sopra 
tappeti,  perchè  non  hanno  tavole  : e fuor  della  sala  sta  gran  mol- 
titudine d’ uomini , che  vengono  da  diverse  parti  con  varj  doni 
di  cose  strane,  è non  solite  a vedersi  ; e sonovi  alcuni,  che  hanno 
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avuto  qualche  dominio , e desiderano  di  riaverlo , e questi  soglio- 
no sempre  venire  in  tali  giorni,  che  ei  tien  corte  bandita , ovvero 
fa  nozze . E nel  mezzo  della  sala  dove  il  Signor  siede  a tavola  è 
nn  bellissimo  artificio  grande  e ricco , fatto  a modo  d’  un  scri- 
guo  quadro  , e ciascuu  quadro  é di  tre  passi  sottilmente  lavorato 
con  bellissime  sculture  d' animali  indorati,  e nel  mezzo  è incavato, 
e vi  é un  grande , e prezioso  vaso  a modo  d’ un  pittalo 325  di  te- 
nuta d’  una  botte , nel  quale  vi  é il  vino  ; e in  ciascun  cantone 
di  questo  scrigno  è posto  un  vaso  di  tenuta  d’  un  bigoncio , in 
uno  de’ quali  é latte  di  cavalle,  e nell’altro  di  camele , e così 
degli  altri,  secondo  che  sono  diverse  maniere  di  bevande . E in 
detto  scrigno  stanno  tutti  i vasi  del  Signore,  co’  quali  se  li  porge 
da  bere.  E sonori  alcuni  d’oro  bellissimi,  che  si  chiamano  ver- 
nique  3l6,  le  quali  sono  di  tanta  capacità , che  ciascuna  jticna  di 
vino , ovvero  d’  altra  bevanda  sarebbe  a bastanza  da  bere  per  ot- 
to, o dieci  uomini,  e a ogni  due  persone  che  seggono  a tavola, 
si  pone  una  verniqua  piena  di  vino  con  im’obba  3%  e le  obbe  sono 
fatte  a modo  di  tazze  d’oro  che  hanno  il  manico,  con  le  qtiali 
cavano  il  vino  dalla  verniqua  , e con  quelle  bevono , la  qual  cosa 
si  fa  così  alle  donne , come  alli  uomini . E questo  Signor  ha  tanti 
vasi  d’oro,  e d’  argento,  e così  preziosi,  che  non  si  potrebbe  cre- 
dere . Item  sono  deputati  alcuni  baroni,  i quali  hanno  a disporre 
alli  luoghi  loro  debiu  , e convenevoli  i forestieri , che  sopraven- 
gono , che  non  sanno  i costumi  della  corte  : e questi  baroni  van- 
no continuamente  per  la  saia  qua,  e là , ricercando  da  quelli  che 
seggono  a tavola  , se  cosa  alcuna  ior  manca  , e se  alami  vi  sono, 
die  vogliano  vino , o latte , o carni , o altro,  gliene  fanno  subito 
portar  dalli  servitori.  A tutte  le  pea  te  della  sala , ovvero  di  qua- 
lunque luogo  dove  sia  il  Signore , stanno  due  uomini  grandi  a 
guisa  di  giganti  uno  da  una  parte,  l’altro  dall’  altra  con  un  bas* 


5a5.  Pittaro.  Traduce  Fra  Pipino-  V as  aureum  ( Cod.  Rite.  ),  e vaso  d'ero 
line  leggeti  nel  nostro  Testo  ( t J.  p.  77  ). 

3a6.  Che  .«i  chiamano  verniqua . Qui  la  lesione  c errata  : dice  il  nostro  te- 
sto » avvi  vasella  verairate  d’ oro  » ( t.  1.  p.  77  ) , ossia  dorate , Forse  il  Ra- 
musio  non  comprese  nel  retto  significato  la  frase  vernicate  a oro,  usata  amile 
in  altro  luogo  del  nostro  Testo  per  dorato  ( t 1.  p.  60  sot  6 )• 

3*7.  Obba , sorta  di  bicchiere  o vaso  da  vino.  Obba  poetili  geniti  , quoti 
mine  ubba  dicttur  ( Nomi.  Marceli.  AucU  Lai.  Ling.  i5y5  p.  566  ), 
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Ione  in  mano,  e questo  perchè  a ninno  é lecito  toccare  la  soglia  3>* 
della  porla , ma  bisogna , che  distenda  il  piede  oltre , e se 
per  avventura  la  tocca  , i detti  guardiani , li  tolgono  le  vesti  : e 
per  riaverle , bisogna  che  le  riscuotino , e se  non  li  tolgono  le 
vesti , li  danno  tante  botte,  quante  li  sono  deputate . Ma  se  sono 
forestieri , che  non  sappino  il  bando , vi  sono  deputati  alcuni  ba- 
roni , che  gl’  introducono , e ammoniscono  del  bando:  e questo 
si  fa  perchè  se  si  tocca  la  soglia,  si  ha  per  cattivo  augurio.  Nell’ 
uscire  veramente  della  sala  , perchè  alcuni  sono  aggravati  dal  be- 
re , nè  potrebbono  per  modo  alcuno  guardarsi , non  si  ricerca 
tal  bando . E quelli , che  fanno  la  credenza  al  Gran  Can  , e clic 
gli  ministrano  il  mangiare  e bere , sono  molli , e tutti  hanno  fa- 
sciato il  naso  e la  bocca  con  bellissimi  veli , ovvero  fazzoletti 
di  seta  e d’ oro , a questo  effetto , acciocché  il  loro  fiato  non  re- 
spiri sopra  i cibi,  e sopra  il  vino  del  Gran  Can.  E sempre  quan- 
-do  il  Signor  vuol  bere,  subito  che  il  donzello  glielo  appresenta 
si  tira  a dietro  per  tre  passi , e inginocchiasi , e tutti  i baroni , e 
altre  genti  s’ inginocchiano,  e tutte  le  sorti  d’ instrumenti,  che  ivi 
sono  in  grandissima  quantità,  cominciano  a sonare  fin  che  lui 
beve,  e quando  ha  bevuto  cessano  gli  instrumenti , e le  genti  si 
levano  , e sempre  quando  beve  se  gli  fa  questo  onore , e riveren- 
za . Delle  vivande  non  si  dice , perché  ciascuno  deve  credere , 
che  vi  siano  in  grandissima  abbondanza,  e non  é alcun  barone, 
che  seco  non  meni  la  sua  moglie,  e mangiano  con  l’ altre  donne  . 
E quando  hanno  mangiato , e sono  levate  le  tavole , vengono  in 
sala  molte  genti , e tra  l'  altre  gran  moltitudine  di  buffoni , e so- 
natori di  diversi  instrumenti,  e molte  maniere  d’  esperimentatori , 
e tutti  fanno  gran  sollazzi , e feste  avanti  il  Gran  Can  , laonde 
tutti  si  rallegrano , e consolansi,  e quando  tutto  questo  si  è fatto, 
le  genti  si  partono , e ciascuno  se  ne  torna  a casa  sua  3’9. 


3a8.  Toccar  la  foglia.  Il  compagno  di  Itubriquia  , ncll'inchinare  1'  Impe- 
radorc  impicciandosi  nella  sua  veste,  cadde,  e toccò  la  soglia,  fu  arrestato  co- 
nte colpevole,  e tradotto  dal  Gran  Giudice  di  Palazzo  ( ftubr.  apud  lkrp.  p.  85  ). 
Pi  motto  del  rispetto  dei  Tartari  per  U porta  imperiale  Plano  Carpiui  ( ittici, 
p.  12  ) . 

3ag.  Dei  solenni  banchetti  Imperiali  moltissimi  viaggiatori  hanno  parlato  . 
Magaillans  fu  -convitato  ad  uno  ( Nouv.  Rei.  p.  275  ),  e dalla  sua  descrizione 
sembra  che  si  usi  il  ccremoniale , e la  magnificenza  medesima  dei  tempi  del 
Polo.  Ma  oggidì  le  donne  non  più  v'  intervengono.  Gli  ambasciatori  di  Scbah- 
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C A P.  XI. 

Della  festa  grande  che  si  fa  per  tutto  il  dominio  del  Gran 
Can  , alti  ventotto  di  Settembre,  eh'  è il  giorno  della  sua 
natività  , e come  egli  veste  ben  ventimila  uomini . 

Tulli  ii  Tartari , e quelli , che  sono  sudditi  del  Gran  Can  , 
fanno  festa  il  giorno  della  natività  d’  esso  Signore  33°,  qual  nacque 
alli  ventotto  della  Luna  del  mese  di  Settembre  : e in  quel  giorno 
si  fa  la  maggior  festa,  che  si  faccia  in  tutto  l’anno,  eccettuando 
U primo  giorno  del  suo  anno,  nel  qual  si  fa  un'altra  festa,  co- 
me di  sotto  si  dirà . Nel  giorno  adunque  della  sua  natività , il 
Gran  Can  si  veste  un  nobil  drappo  d’ oro,  e ben  circa  ventimi- 
la baroni , e soldati  si  vestono  d’ un  colore , e d'  una  maniera  si- 
mile a quella  del  Gran  Can,  non  che  siano  drappi  di  tanto  prez- 
zo , ma  sono  d’ un  medesimo  color  d’ oro , e di  seta  ; e insieme 
con  la  veste  a tutti  vieu  data  una  cintura  di  camoscia  lavorata  a 
fila  d’ oro  e d’ argento , molto  sottilmente , e un  paro  di  calze,  e 
ne  sono  alcune  delle  vesti , che  Iranno  pietre  preziose , e perle 
per  la  valuta  piu  che  di  mille  bisanli  d’ oro , come  sono  quelle 
delti  baroni , che  per  fedeltà  sono  prossimi  al  Signore , e si  chia- 
mano Quiecitan  33‘  e queste  tali  veste  sono  deputate  solamente  in 
feste  tredici  solenni,  le  quali  fanno  i Tartari  con  gran  solennità, 


Rock  furono  convitati  ad  un  banchetto  ore  a loro  arriso  erano  imbandito  ucm 
meno  di  tremila  tavole  ( Hist»  Gen.  des  Yoy.  t.  VII.  p.  5155  ). 

53o.  Natività  del  Signore.  Contìnua  a solennizzarsi  tuttora  con  grandis- 
sima pompa  il  giorno  di  nascita  dell’  Imperadore.  Lord  Macartney  trovossi  a 
Zhe-Uol  il  di,  di  detta  festa . Osserva  il  redattore  della  relazione,  che  e per 
politica,  e per  propria  sodisfazionc  l' Imperadore  aduna  di  tempo  in  tempo  alla 
sua  corte  i gran  vassalli , i governatori  delle  provincie  , i capitani  degli  eser- 
citi , affinchè  rinnuoviuo  il  giuramento  di  fedeltà  e con  gli  occhi  propri  am- 
mirino lo  splendore  della  grandezza  Imperiale , che  spicca  principalmente  pel 
concorso  dei  grandi  dell’  Impero , e degli  ambasciatori  stranieri.  L’Imperadore 
gratifica  i primi,  o con  onori  , o con  ricompense.  Alia  festa  cui  assistè  l’am- 
basciata inglese  eranvi  in  arme  ottantamila  uomini  e dodicimila  mandarini 
( Amhas.  t.  III.  p.  3*3  ). 

55 1.  Quiecitan.  Il  Testo  portava  Quiecitari.  Ma  era  occorso  errore  d’ im- 
pressione » mentre  si  trutta  di  quegli  stessi  ufficiali  di  cui  abbiam  discorso 
disopra  ( noL  3a3  ).  Nel  Testo  fÙccardiano  ieggesi  infatti  Quesitam . 
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secondo  tredici  lune  dell'anno,  di  maniera  che  come  sono  vestili, 
e adornati  così  riccamente  pajono  tutti  re . E quando  il  Signore 
si  veste  alcuna  vesta,  questi  baroni  similmente  si  vestono  d’nna 
del  medesimo  colore , ma  quelle  del  Signore , sono  di  maggior 
valuta , e più  preziosamente  ornate  ; e dette  vesti  de’  baroni  di 
continuo  sono  apparecchiate,  non  che  se  ne  facciano  ogn’  anno , 
anzi  durano  dieci  anni , e piti  c meno  : e di  qui  si  comprende  la 
grand’eccellenza  del  Gran  Can,  eonciosiacosachè,  in  tiUt’il  mondo 
non  si  troverà  principe  alcuno , che  possa  far  tante  cose , quanto 
egli  fa  . In  questo  giorno  della  natività  del  detto  Signore  , tutti  i 
Tartari  del  mondo,  e tutte  le  provincie,  e regni  a lui  sottoposti, 
li  mandano  grandissimi  doni,  secondo  che  é l’usanza,  e 1’  ordi- 
ne . E vengono  jusàtssiuù  uomini  con  presenti  che  pretendono 
impetrare  grazia  di  qualche  dominio . E il  Gran  Signore  ordina 
alli  dodici  Baroni  sopra  di  ciò  deputati , die  diano  dominio , e 
reggimento  a questi  tali  uomini , secondo  che  a loro  si  conviene. 
E in  questo  giorno  tulli  i Cristiani,  Idolatri,  e Saraceni,  e tutte 
le  sorti  di  genti  pregano  grandemente  i loro  iddj , e idoli , die 
salvino,  u custodiscano  il  loro  Signore , e a lui  concedino  lunga 
vita , sanità , e allegrezza . Tale , e tanta  é 1'  allegrezza  in  quel 
giorno  della  natività  del  Signore . Or  lasciando  questa , diremo 
d’  un  altra  festa , che  si  là  in  capo  dell’  anno , chiamata  la  festa 
bianca,  . 

I i * ' ‘ibi  i ; ■ • 

CAP.  XII. 

Della  festa  bianca , che  si  fa  il  primo  giorno  di  Feblrajo  , 
che  è il  principio  del  suo  anno:  e la  quantità  de" presen- 
ti , che  li  sono  portati e delle  ceremonie , che  si  fanno 
a ima  tavola  , dove  é scritto  il  nome  del  Gran  Can  . 

Certa  cosa  è che  li  Tartari  cominciano  l’ anno ì3a  dal  mese 

i . . ì 'i  .*  < ' - 


55*.  Cominciai  lama.  » L’*imkc  de»  Chinois  eomencc  par  la  conjonction 
* du  soleil  uvee  la  lune  , ou  par  Ut  nouvelle  lune  la  plus  proche  dii  quinzieme 
» degrè  d'Aquarius  , qui  est  selon  nous,  un  signe  uu  le  soleil  entro  vera' la 

« fin  de  jsirvier , et  y dorature  presque  tout  le  mota-  de  frevrier Il*  ont 

» douze  mois  lunaircs,  entra  les  quels  il  y cn  a de  petit*  qui  ne  sont  que 
» de  vint  neuf  jours , et  de»  grami*  qui  sont  de  tre nle/  Tout*  le»  cinq  an» 
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di  Felibro  jo , e il  Gran  Can , e tutti  quelli,  che  a lui  sono  Sot- 
toposti jicr  le  lor  contrade  celebrano  tal  festa  , nella  qual’  è cou- 
suetudine  , che  tutti  ^i  vestine  di  vesti  bianche  333  , perché  li  pa- 
re, che  la  vesta  bianca  significhi  buon’augurio,  e però  nel  principio 
del!  anno  si  vestono  di  tal  sorte  vesti  acciò  che  tutto  l’ anno  gl' 
intravenga  bone , e abbino  allfegrezza , e sollazzo . E in  questo 
dì , tutte  le  genti , provincie , e regni , che  hanno  terre,  e domi- 
nio del  Gran  Can  , li  mandano  grandissmi  doni  d’ oro , e d’ ar- 
gento , e molte  pietre  preziose , e molti  drappi  bianchi  y il  che 
fanno  loro , acciocché  il  Signore  abbia  tutto  1’  anno  allegrezza  , c 
gaudio  , e tesoro  a suflicenza  da  spendere  : e similmente  i baro- 
ni , principi,  e cavalieri , e pojioli  si  presentano  l’ un  l’ altro  cose 
bianche  per  le  sue  terre , e abbracciansi  1’  un  1’  altro , e fanno 
grand’allegrezza  e festa,  dicendosi  l’un  l’altro  (come  ancorasi 
dice  appresso  di  noi  ) : In  questo  anno  vi  sia  in  buon  augurio  33% 
e v’  intravenga  bene  ogni  cosa  che  farete  : e ciò  fanno  acciocché 
tutto  l’ anno  le  cose  loro  succedano  prosperamente . Presentasi  al 
Gran  Can  in  questo  giorno  gran  quantità  di  cavalli  bianchi  molto 
belli , e se  non  sono  bianchi  per  tutto , sono  almeno  bianchi  per 
la  maggior  parie,  e trovami  in  quei  paesi  assaissimi  cavalli  bianchi. 


* ils  ont  des  interculaires  pour  ajuster  Ics  lunaisons  avcc  le  cours  du  soldi  » 

( Du-llald.  t.  III.  p.  278  ).  Ai  tempi  di  Cublai-Can  fu  riformata  i*  astronomia  : 
e fu  asserito  in  una-  memoria  diretta  all*  Impcradore  che  era  stata  * rettificata 
settanta  volte  dall*  epoca  degli  tìnti  fino  a quella  del  suo  regno  ( Hist.  Gen. 
de  la  Chin.  t.  IX.  p.  4°7  )* 

533“.  Vesti  bianche.  Da  molti  fatti  si  desume  che  il  color  bianco  era  te- 
nuto in  grande  stima  presso  i Mugolìi.  Il  Padiglione  di  Gcngiscan  eretto  in 
occasione  della  celebre  dieta  di  ’Foncal  era  appurato  di  bianco  ( Petis  de  la 
Croix  Lib.  IV.  c.  xi.  ).  Bianco  era  quello  ove  fu  proclamato  Impcradore  Cuti te 
o Garuk  Can  veduto  da  Plano  Carpini*  ( Ved.  not.  547  )•  Narra  il  viaggiato- 
re che  i Gran  Baroni  per  solennizzare  quell*  incoronamento  vestironsi  il  pri- 
mo giorno  di  scarlatto  bianco  , il  secondo  di  rosso  , il  terzo  di  violetto , il 
quarto  di  color  cremisi  ( Apud  Berg.  t.  I.  p.  11.  ). 

554*  Buono  augurio.  » Les  trois  premier»  jours  de  l*  ami  ce  se  passent  dans 
» tout  P Empire  cn  rcjouissances,  On  a*  habillc  magni fiquement,  on  se  visite, 
9 on  fait  des  presens  a lous  les  amts  , et  aux  personnes  qu’  on  a quelque 
» intcrét  de  menager  » ( Le  Comtc  Nouv.  Mera.  t.  I.  p.  274  ).  11  pregio  in 
cui  erano  i cavalli  bianchi,  di  cui  fu  disotto  menzione  il  Polo  vien  conformata 
da  Rubriquis.  * Lcur  coutume  est  aussi  au  neuvieme  de  la  lune  de  Mars,  d*  assem- 
» Mcr  tonto.»  Ics  jumcnts  bianche» , qui  se  trouvent  dans  leur  hurras,  et  de 
# les  consacrer  a leurs  'dieux  » ( Apud  Bcrger  p.  124  ). 


Digitized  by  Google 


i88 

Adunque' è consuetudine  appresso  di  loro  , nel'  far  de’ pi  e* 
semi  al  Gran  Cane , che  tutte  le  provincie  che  lo  possono  fare , 
osservino  questo  modo , che  ciascuno  pressili , nove  volte  nove 
capi  : cioè , se  gli  è una  provincia  , che  manda  cavalli , presenta 
nove  335  volte , nove  capi  di  cavalli , cioè  ottantuno  . Se  presenta 
oro , nove  volte  manda  nove  pezzi  d’ oro  : se  drappi  nove  volte, 
nove  pezze  di  drappi , e così  di  tutte  l’ altre  cose,  di  sorte  che 
alle  volte  averà  per  questo  conto  centomila  cavalli . Itcm  in  quel 
giorno  vengono  tutti  gli  elefanti  del  Signore,  che  sono  da  cinque- 
mila , coperti  di  drappi  artificiosamente , e riccamente  lavorati 
d' oro , c di  seta , con  uccelli , e bestie  intesami  : e ciascuno  ha 
sopra  le  spalle  due  scrigni  pieni  di  vasi , e fornimenti  per  quella 
corte  . Vengono  dopo  molli  cannneli,  coperti  di  drappo  di  seta  , 
carichi  delle  cose  per  la  corte  necessarie , c tutti  così  adornati 
passano  avanti  al  Gran  Signore,  il  che  è bellissima  cosa  à vedere. 
È la  mattina  di  questa  festa,  prima  che  apparecchino  le  tavole, 
tutti  i re , duchi , marchesi- , comi , baroni , e cavalieri , as- 
trofili , medici , e falconieri , e mohi  altri , che  hanno  offici , 
e i rettori  delle  genti , delle  terre , e degli  eserciti  entrano  nella 
sala  principale  , avanti  il  Signore  . E quelli , che  non  vi  possono 
stare , stanno  fuor  del  palazzo  in  tal  luogo  , che  il  Signor  li  vede 
benissimo,  e tutti  sono  ordinati  in  questo  modo;  primieramente, 
sono  i suoi  figliuoli , e niiioii , e tutti  della  progenie  imperiale  : 
dolio  questi  sono  i re,  dopo  i re , i duchi;  e dappoi  tutti  gli 
ordini  un  dopo  l’ altro , come  è conveniente . E quando  tutti 
sono  posti  alli  luoghi  debiti , allora  un  grande  uomo , come  sa- 
rebbe a dire  un  gran  prelato,  levandosi  dice  ad  alta  voce  : Inchi- 
natevi , e adorate . E subito  tutti  s’inchinano , e abbassano  la 
fronte  verso  la  terra . Allora  dice  il  prelato , Dio  salvi , e cus- 
todisca il  nostro  Signore  , per  lungo  tempo , con  allegrezza , e 
letizia . E tutti  rispondano , Iddio  lo  faccia . E dice  una’  altra 
volta  il  prelato.  Dio  accresca , e moltiplichi  l’Impero  suo  di  bene 


355.  Presenta  nove  volte.  Che  il  numero  nove  fosse  dai  Tartan  reputato 
di  lieto  augurio  si  desume  dall’ incoronamento  di  Gcngiscan.  Allorché  i regi 
prodamaronlo  Gran  Can  dei  Mogolli  piegarono  le  ginocchia  nove  volte  dinan- 
zi a lui  , il  popolo  feccli  nove  genuflessioni  accompagnate  da  acclamazioni  e 
grida  di  gioja  per  attestare  al  nuovo  imperante  la  sua  cicca  obbedienza  ( Petis. 
de  la  Croix  vie  de  Geng.  Lib.  1.  c.  nr.  ). 
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in  meglio  , e conservi  unta  la  gente  a liti  sottoposta  in  tranquilla: 
pace,  e buona  volontà  , e in  tutte  le  sue  terre  succediuo  tutte  -le 
cose  prospere.  E tutti  rispondono , Iddio  lo  Ciccia  . E in  questo 
molo  adorano  quattro  volte  . Fatto  questo , detto  prefetto"  và  ad 
un’altare,  che  ivi  è riccamente  adornato,  sopra  il  qual’ è una 
tavola  rossa , nella  qual’  è scritto  il  nome  del  Gran  Can  , e vi  è 
il  turribolo  con  l’incenso,  e il  prelato  in  vece  di  tutti  incensa 
quella  tavola  e 1’  altare  con  gran  riverenza , e allora  tutti  rive- 
riscono grandemente  la  detta  tavola  dell'  altare.  Il  che  fattoi" -tutti 
ritornano  alli  luoghi  loro , e allora  si  presentano  i doni , che  ab- 
biamo detto . E quando  sono-  fatti  i presenti , e che  il  Gran  Si- 
gnore ha  veduto  ogni  cosa,  s’apparecchiano  le  tavole,  e le  genti 
seggono  a tavola  al  modo,  e ordine  detto  negl’  altri  capitoli , così 
le  donne  come  gli  uomini . E quando  hanno  mangiato  vengono 
li  musici  e buffoni  alla  corte  sollazzando , come  di  sopra  s’ è 
detto , e si  mena  alla  presenza  del  Signore  un  leone , eh’  é tanto 
mansueto , che  subito  si  pone  a giacer’  alli  piedi  di  quello , e 
quando  tutto  ciò  è fatto  ogn’  un  và  a casa  sua 330  . 

CAP.  XIII. 

Dellà  quantità  degli  animali  del  Gran  Can  , che fa  pigliare - 
il  mese  di  Dicembre , Gennajo , c Febbrajo , e portare 
alla  corte . 

Mentre  il  Gran  Can  dimora  nella  città  del  Catajjo  tre  mesi, 
cioè , Dicembre,  Gennajo  e Febbrajo,  ne’  quali  é il  gran  freddo, 
ha  ordinato  per  lo  spazio  di  quaranta  giornate , attorno  attorno 
il  luogo  dove  egli  è,  che  tutte  le  genti  debbano  andare  a cac- 
cia 337.  E li  Rettori  delle  terre  debbano  mandare  alla  corte  tutte 


356.  À questa  Pesta  assisterono  gli  Ambasciatori  di  Sehah  Rokh  . Cadete 
ii  25  del  Mese  Arabo  detto  Moharram  l'anno  1419*  Fu  anche  più  solenne  per- 
ché era  stato  terminato  il  nuovo  palagio  Imperiale  , che  è quello  che  esiste 
tuttora,  e che  bruciò  come  dicemmo  disopra.  Per  riedificarlo  vi  occorsero  di- 
ciannove anni.  Passata  a quei  tempi  la  Cina  sotto  signori  di  sangue  Cinese,  era 
cambiato  il  ceremoniale  del  vestiario  , non  vestivansi  più  di  bianco  , anzi  fu- 
rono avvertiti  gli  ambasciatori  di  non  portar  nulla  di  bianco,  perch’era  il  co- 
lore da  bruno  dei  Cataini  ( Hiat.  Gen.  des  Yoy.  U VII.  p.  386  ). 

337.  Caccia . Questo  metodo  con  molta  gente  di  circuire  vasta  campagna , 


,9° 

le  bestie  grosse , cioè , cigniali , cervi , daini , caprioli , orsi  : e 
tengono  questo  modo  in  prenderle . Ciascun  Signore  della  pro- 
vincia fa  venire  con  esso  lui  tutti  i cacciatori  del  paese  , e vanno 
ovunque  st  siano  le  bestie , serrandole  attorno , e quelle  con  li 
cani , e le  più  con  le  freccio  uccidono . E a quelle  bestie , che 
vogliono  mandare  al  Signore  fanno  cavar  l’ interiora , e poi  le 
mandano  sopra  carri , e ciò  fanno , quelli  che  sono  lontani  trenta 
giornale,  in  grandissima  quantità . Quelli  veramente , che  sono 
distanti  quaranta  giornate , per  essere  troppo  lontani , non  man- 
dano le  carni , ma  solamente  le  pelli  acconcio , e altre  , che  non 
sono  acconcie  , acciocché  il  Signore  possa  far  fare  le  cose  neces- 
sarie , cioè  |>er  conto  dell’  arme , e eserciti . 

CAP.  XIV. 

Delti  leopardi,  lupi  cervieri,  e leoni  assuefatti  a pigliar  degli 
animali,  e dell' aquile  che  pigliano  lupi. 

Il  Gran  Can  ha  molli  leopardi , e lupi  cervieri , usali  alla 
caccia,  che  prendono  le  bestie,  e similmente  molti  leoni358,  che 


e per  mezzo  di  battitori  di  ridur  gli  animali  in  un  ristretto  cerchio , ove 
racchiusi  hanno  i cacciatori  agio  di  accopparli,  o di  ucciderli  con  frecce,  lan- 
ce, o spiedi,  era  uno  dei  più  graditi  c solenni  divertimenti  dei  Tartan  di  san- 
gue Mugolio.  Celebre  è la  caccia  che  Gengiscan  fece  fare,  allorché  era  accam- 
pato a Termcd  nel  cuore  del  verno,  per  non  lasciare  inoperosa  e divertire  ki 
soldatesca.  Per  l’estensione  del  paese  che  fu  circuito  e per  essere  stato  occu- 
pato tutto  l'esercito  di  Gengiscan  ebbe  quella  caccia  somma  celebrità  in  tutto 
l’Oriente.  Il  cerchio  in  cui  vengono  ristretti  gli  animali  lo  appellano  i Mogol- 
li  Gerke  ( Petis  de  la  Croix  Lib.  111.  c.  vii.  ). 

338.  Leoni.  Intorno  a questo  passo  del  Polo  osserva  il  Magaillans  che 
quegli  animali  eh’  ei  chiama  leoni  erano  tigri , e leopardi  , bere  che  hanno 
la  vergalura  di  pelle  , di  cui  qui  si  fa  menzione  ; valgonsi  di  queste  molti 
principi  Asiatici  per  la  caccia.  Secondo  il  Missionario  non  sono  leoni  in  Cina, 
c i;  Cinesi  non  ne  hanno  veduti  orni,  e perciò  scolpiscono  il  leone,  o lo  dipin- 
gono diverso  dal  vero.  Ma  a ciò  è da  rispondere  che  se  Cullai  Can  faceva 
dalle  native  Loro  contrade  venir  gli  elefanti , poteva  pur  anco  far  venire  i 
leoni . Ma  qui  è da  osservare  che  gli  ambasciatori  di  Schah  Rock  nel  recar- 
si da  Homi  che  essi  appellano  Colui  in  un  luogo  del  deserto  che  era  a quat- 
tordici giornate  di  distanza  da  So-uhcu,  dicono  aver  veduti  leoni , tori  e al- 
tri animali  feroci  ( HJsL  Gcn.  des  Voy.  t.  VII.  p#  378  ) . Dunque  anche  essi 
appellarono  leoni  altre  bestie  feroci,  e probabilmente  secondo  1’  opinione  del 
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sono  maggiori  de’  leoni  di  Babilonia , e hanno  bel  pelo , e bel 
colore,  perchè  sono  vergali  per  il  lungo  di  verghe  bianche , nere, 
e rosse , e sono  abili  a prender  cinghiali , buoi  e asini  salvatici , 
orsi , e cervi , e caprioli , e molte  altre  fiere.  Ed  è cosa  molto 
maravigliosa  a vedere,  quando  un  Leone  prende  simili  animali  r 
con  quanta  ferocità , e prestezza  fa  questo  effetto  ; quali  leoni 
il  Sig  noie  fa  portar  nelle  gallile  sopra  i carri , e con  quelli  uu 
cagnolino , con  il  qual  si  - domesticano . E la  cagione  perchè  si 
conduchino  nello  gabbie  è perchè  sarebliero  troppo  furiosi , e 
rabbiosi  nel  correre  alle  bestie  , nè  si  polriano  tenere , e bisogna, 
die  li  siano  menati  a contrario  di  vento , perchè  se  le  bestie  sen- 
tissero l’odor  di  quelli,  subito  fuggi  rebbono,  e non  gli  aspettereb- 
bono . Ha  il  Gran  Cau  ancora  aquile  atte  a prender  lupi 3l9,  vol- 
pi, caprioli,  e daini,  e di  quelli  ne  prendono  molti,  ma  quelle  che 
sono  assuefatte  a prender  lupi , sono  grandissime,  e di  gran  for- 
za, imperocché  non  è lupo  cosi  grande,  che  da- quelle  possa 
campare , die  non  sia  preso . 

CAP.  XV. 

Di  due  fratelli , che  sono  Capitani  della  caccia  pel  Gran 
Can  con  diecimila  uomini  per  uno  , e con  cinquemila  cani. 

Il  Gran  Signore  ha  due  fratelli  che  sono  germani  fratelli , 
uno  de’  quali  si  chiama  Bayan  , e 1’  altro  Mingan  , e chiamami 
Civici  3i°  in  lingua  Tartaresca  , cioè  , signori  della  caccia , e tea- 


Muguiilans  tigri  grandi  c feroci.  Il  Marsden  schiarisce  il  fatto  ( Not.  658  ).  Secoiv- 
do  esso  nel  Dizionario  Persiano  la  voce  Skir  significa  il  leone,  e la  tigre,  ficca, 
inoltre  l’autorità  del  Colonnello  Beat*on,il  quale  dice  che  gl* Indottemi  nella  loro 
lingua  non  hanno  voce  che  distingua  il  leone  dalla  tigre  . 

35<).  Aquile  atte  a prender  lupi  . Secondo  il  Pullas  i flussi  vendono  nella 
corte  dei  cambi  molte  aquile  dorate  ( Falco  Crysactos  ) dette  Biurkut  dai  Tar- 
tari . I Kirguisi  nc  fanno  volentieri  acquisto  c le  addestrano  alla  caccia  del 
Lupo  , della  volpe  > della  gazzella . Da  alcuni  segni  particolari  , e da  certi 
moti  dell'uccello  giudicano  t Kirguisi  della  deposizione  che  può  avere  per 
addestrarsi  alla  caccia.  Danno  talvolta  un  buon  cavallo  per  un  aquila  ; e tal- 
volta veggonsì  seduti  per  due  ore  in  faccia  al  volatile  per  osservarne  i buoni 
requisiti  o i difetti  ( Pullas  Voy.  t.  I.  p.  421  ). 

340*  Civici . 11  nostro  Testo  ha  la  variante  Tinudy  il  Riccardiano  Cinici. 
Si  comprende  che  la  vóce  significa  gran  canottiere.  Crede  il  Marsden  che  de- 
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•gouo  i cani  da  caccia , e da  paisa  s*' , da  lepri , e mastini , e 
ciascun  di  questi  fratelli  ha  diecimila  uomini  sotto  di  se , e gli 
uomini , che  sono  sottoposti  ad  uno  di  questi , vanno  vestili  di 
rosso , e li  sottoposti  all’  altro  di  turchino  celeste  : e ogni  volta  , 
che  vanno  alla  caccia  , jwrtano  queste  vesti , e menano  seco  cani 
segusj , levrieri , e mastini , sii»  al  numero  di  cinquemila  , per- 
che sono  pochi , che  non  abbino  cani . E sempre  uno  di  questi 
fratelli  cou  li  suoi  diecimila  va  alla  destra  del  Signore  , e 1’  altro 
alla  sinistra  con  li  suoi  diecimila  , e vanno  l’ un  appresso  all’  altro 
con  le  schiere  in  ordinanza  , si  che  occupano  ben’  una  giornata 
di  paese  Per  il  che  non  vi  e bestia , che  da  loro  non  sia  presa. 
Ed  è una  bella  cosa,  e molto  dilettevole  a vedere  il  modo  de’cac- 
ciatori  e de’cani , imperocché  mentre  che  il  -Gran  Can  và  in  mez- 
zo cacciando,  si  veggono  questi  cani  seguitar  cervi,  orsi,  e altre 
bestie  da  ogni  banda , e questi  due  fratelli  sono  obbligali  per 
patto,  dare  alla  corte  del  Gran  Can , ogni  giorno  cominciando  dal 
mese  d’ Ottobre  sino  per  tutto  il  mese  di  Marzo , mille  capi  tra 
bestie , e uccelli , eccettuando  quaglie  j e ancora  pesci , secondo 
che  meglio  possono , computando  tanta  quantità  di  pesce  per 
un  ca|)o,  quanta  potrcbbono  tre  persone  sufficientemente  man- 
giare ad  un  pasto . 


rivi  dulia  voce  Italiana  Cane  ( Not.  640  ) ; ma  la  voce  per  asserzione  del 
Polo  é Tartaresca,  per  quanto  forse  sia  registrata  nei  manoscritti,  e nelle  stam- 
pe scorrettamente . E qui  dobbiamo  avvertire  in  genere  , che  nelle  voci  di 
oscura  significazione,  abbiamo  usato  di  addurne  le  varianti  , lo  quali  possono 
ajutare  le  indagini  degli  illustratori  del  Yiaggio  del  Polo  , che  verranno  do- 
po di  noi . # 

34 1.  E da  paisa.  Credo  che  qui  sia  occorso  errore  di  stampa  e che  deb- 
ba leggersi  da  presa,  o cani  da  giungere. 

34».  Una  giornata  di  paese.  Il  padre  Ycrbicst  assistè  ad  una  di  quest* 
caccic  deirimpcradore,  che  ebbe  per  battittori  3ooo  uomini  della  sua  guardia, 
i quali  ristrinsero  gli  animali  nel  mentovato  cerchio,  ove  gli  uccisero  1*  Im 
peradore  e i cortigiani  ( Du-HaliL  t.  IV.  p.  77  ).  Questo  divertimento  è non 
solo  accetto  ai  grandi,  ma  a tutti  i Mogolli  che  appellano  detta  caccia  Ablakh  u. 
Assistè  il  Professore  Pallas  nella  Mongolia  a una  di  queste  cacce  . Si  unisco- 
no i5o,  o 200  cacciatori  a cavallo  , ciascuno  di  essi  ha  un  cane  addestrato,  e 
un  cavallo  scosso,  ed  é armato  di  archi  c di  frecce.  Giunti  al  luogo  appun- 
tato, ove  sono  stati  veduti  animali  della  famiglia  cerbiera,  si  discostano  i cac- 
ciatori sessanta  o ottanta  tese  gli  uni  dagli  altri  , c formano  un  cerchio»  che 
vanno  ristringendo  per  chiudere  gli  animali,  che  nel  retrocedere  fuggendo  re- 
stano uccisi  ( Pallas  Vo y.  t.  V.  p.  4oa  )• 
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t)el  modo  che  va  il  Gran  Cari  a veder  volare  li  suoi  giri- 
J alchi , c falconi  ; e delti  falconieri  ; e della  sorte  de  pa- 
diglioni , che  sono  foderali  d‘  artnellmi  c zibellini . 

Quando  il  Gran  Signore  è staio  tre  mesi  nella  sopradetta 
città  , cioè  Dicembre  , Gennajo , e Febbrajo , indi  partendosi , 
H mese  di  Marzo  va  verso  Greco  al  mare  Oceano  3*3,  il  quale  da 
li  è discosto  per  due  giornate , e con  lui  cavalcano  ben  diecimila 
falconieri , i quali  portano  con  loro  gran  moltitudine  di  girifalchi, 
Jàlconi  pellegrini,  e sacri,  e gran  quantità  d’astori  per  conto  d’uc- 
cellare per  le  riviere . Ma  non  crediate^  che  il  Gran  Cau , li  ri- 
tenga seco  in  un  medesimo  luogo,  anzi  si  dividono  in  molte  parti, 
cioè  in  cento , e dugento , e più  per  parte  , i quali  vanno  uccel- 
lando, c la  maggior  parte  della  loro  cacciagione  portano  al  Gran 
Signore,  il  qual  quando  va  ad  uccellare  coti  li  suoi  girifalchi,  e 
altri  uccelli , ha  ben  seco  diecimila  persone , che  si  chiamano 
Toscani^,  cioè  uomini,  che  stanno  alla  custodia,  perchè  sono 
deputali  tutti  a due  a due  qua  e là,  per  qualche  spazio  una  parte  dis- 
costa dall’  altra  , temente  che  occupano  gran  parte  del  paese  , e 


345.  Verso  Greco  al  Mare  Oceano.  Si  accorse  il  Marsden  d*  un  errore 
occorso  nel  testo  Ramusiano  , e osserva  rettamente  che  il  Mare  Oceano  non 
è a due  giornate  a Croco  di  Pekino.  Congetturò  che  fosse  occorso  errore , e che 
la  caccia  si  farcisse  nella  Manciusia . Ma  sembrami  incredibile  che  il  Gran 
Can  ai  primi  di  Marzo  volgesse  i passi  verso  quella  gelata  contrada  , ove  i 
laghi,  fiumi,  e paludi  sono  tuttavia  agghiacciati.  Tanto  più  che  siccome  dice 
il  Polo  che  partiva  da  Cambalu  ai  primi  di  Mar/.o,  c vi  tornava  verso  Pasqua 
( t.  I.  p.  87  ) si  può  credere  che  la  caccia  durasse  solo  un  mese,  e mancava  il 
tempo  per  recarsi  in  Manciusia,  cacciare , e tornare  indietro.  Può  raddirizzarsi 
la  Lezione  dietro  l’autorità  del  Testo  della  Crusca.  Ivi  si  legge  che  il  Gran 
Can  : si  parte  di  quindi  ( di  Cambalu  ) del  mese  di  Morto,  e vae  inveì  so  mez- 
zodie tino  al  Mare  Oceano  , che  va  due  giornate  ( t.  I.  p.  84  ) • Da  ciò  si 
comprende  che  Cublai  Can  si  recava  all*  imboccatura  del  fiume  Paj  -ho  , che 
secondo  la  carta  del  Pe-lche~U  dell'  Anville  è a ottantacinque  miglia  a sciroc- 
co di  Pekino  . » * 

344*  Toscaol  nel  nostro  Testo  leggesi  Tostaer . Nel  Pucciano  Ruscaar  * 
Per  quanto  non  possiamo  con  1’  autoriti  di  altro  scrittore  assegnare  né  la  deri- 
vazione, nè  il  significato  di  detta  voce,  riportiamo  le  varianti  a comodo  di  co- 
loro che  dopo  di  noi  si  occuperanno  di  tali  difficilissime  inchieste . 
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ciascuno  ha  un  richiamo,  e un  cappelletto,  per  chiamare,  e te- 
nere gli  uccelli . E quando  il  Gran  Signor  comanda  che  si  get- 
tino gli  uccelli,  non  accade,  che  quelli  cheli  gettano  abbino  a 
seguitarli,  perchè  li  sopraddetti  guardiani  così  bene  li  custodisco- 
no, che  non  volano  in  |>arte  alcuna,  che  non  siano  presi,  e se 
bisogna  soccorrerli , subito  li  guardiani  gli  soccorrono . E tutti 
gli  uccelli  del  Grau  Can,  e degli  altri  Baroni  hanno  una  piccola 
tavoletta  d’ argento , legata  alli  piedi , «dia  quale  è scritto  il  no- 
me di  colui  di  chi  è 1’  uccello,  e chi  l’ha  in  governo.  E per  (que- 
sto modo,  subito  che  1', uccèllo  è preso,  si  conosce  immediate 
di  chi  egli  è,  e ritornatigli  : e se  non  si  sa,  ovvero  perchè  quello, 
che  l’ha  preso  non  lo  eouosce  personalmente  ancor  che  sappiali 
nome , allora  si  porta  a un  barone  nominato  Bulangazi  , che 
vuol  dire  custode  delle  cose,  delle  quali  non  appare  il  padro- 
ne. Perchè  se  si  trovasse  alcun  cavallo,  ovvero  spada,  ovver’ uc- 
cello , o qualch’  altra  cosa  , e non  fosse  denunciata  di  chi  si  sia, 
subito  si  porta  al  detto  barone , il  quale  la  toglie , e la  fa  cu- 
stodire diligentemente . E s’ alcuno  trova  qualche  cosa , che  sia 
persa,  e non  la  porti  al  Baione,  è riputato  ladro.  E tutti  quelli, 
che  perdono  cosa  alcuna , vanno  da  questo  Barone , il  qual  gli 
la  restituire  le  cose  perdute  , e questo  Barone  sempre  dimora  in 
luogo  più  alto  di  tutto  l’ esercito , con  la  sua  bandiera  a questo 
effetto,  acciocché  quelli , che  hanno  perso  le  loro  cose  lo  possino 
veder  chiaramente  tra  gli  altri  ; e in  questo  modo , non  si  perde 
cosa  alcuna , che  non  si  possa  recuperare . Oltre  di  ciò  quando 
il  Gran  Can  va  a questa  via  appresso  al  mare  Oceano , allora  si 
veggono  molte  cose  belle  in  prendere  gli  uccelli , di  modo  che 
non  è sollazzo  al  mondo , che  a questo  possa  eguagliarsi . E il 
Gran  Gan  sempre  va  sopra  due  elefanti,  ovvero  uno  ; specialmen- 
te quando  va  ad  uccellare  per  la  strettezza  de’  passi , che  si  tro- 
vano in  alcuni  luoghi,  imperocché  meglio  passano  due,  ovver 'uno, 
che  molti  : ma  nell’ altre  sue  faccende  va  sopra  quattro,  e sopra 


545 . Bulangazi.  Leggasi  nel  nostro  Codice  Bulargugi , cioè  guardiani  della 
cose  che  ti  trovano  ( 1. 1.  p.  84  )■  Non  accadde  nè  al  Marsden  ( Noi.  649  ) ni 
a me  di  trovare  rammentata  la  voce  da  altro  scrittore.  Piano  Carpini  ( Apud 
Berg.  p.  38  ) dice  : » se  alcun  capo  di  bestiame  è stato  perduto,  chiunque  lo 
» trovi  , o lascialo  sul  posto,  o lo  conduce  a coloro  che  sono  destinati  a ciò  :■ 
» coloro  cui  appartiene,  richiedendolo,  gli  vien  restituito  subito  senza  difficoltà  » . 
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quelli  v’è  una  camera  di  legno  nobilmente  lavorata , e dentro 
tutu  coperta  di  panni  d’ oro , e di  fuori  coperta  di  cuoj  di  leo- 
ni , nella  qual  dimora  continuamente  il  Gran  Can , quando  va 
ad  uccellare , per  essere  molestato  dalla  gotta . E tiene  nella  det- 
u camera  dodici  de’  migliori  girifalchi  eh’  egli  abbia , con  do- 
dici baroni  suoi  favoriti  per  sua  compagnia  e solazzo . E gli 
altri  che  cavalcano  d’ intorno , fanno  intendere  al  Signor , che 
passano  le  grue , o altri  uccelli , e egli  fa  levar’  il  coperchio  di 
sopra  della  camera , e vedute  le  grue,  comanda , che  si  lascino 
volare  li  girifalchi , li  quali  prendono  le  grue  combattendo  con 
quelle  per  gran  spazio  di  tempo , vedendo  il  Signore , e stando 
nel  Ietto , con  grandissimo  suo  solazzo  e consolazione  : e così 
di  tutti  gli  altri  Baroni , e cavalieri , che  cavalcano  d’ intorno  . E 
quando  ha  uccellato  per  alquante  ore  ^ se  ne  viene  ad  un  luogo 
chiamato  Caczarmodin  3*6,  dove  sono  le  trabacche  e i padiglioni 
de’  suoi  figliuoli  , e d’ altri  baroni , cavalieri , e falconieri , che 
passano  diecimila  , molto  belli . Il  padiglione  veramente  del  Si- 
gnore nel-  (piale  tiene  la  sua  corte  è tanto  grande  e ampio , 

che  sotto  vi  stanno  diecimila  soldati , oltre  li  baroni , e altri  si- 


346.  Caczarmodin . Nel  Testo  ottimo  : nel  Pucci  ano  leggesi  Tarcar-modu  : 
nel  Riccardi  ano  Ciamor-am  voce  che  sembra  più  analoga  alle  desinenze  Tar- 
tare Infatti  Aluren  o Aloran  secondo  la  pronunzia  del  Polo  significa  fiume  in 
quella  favella,  c i Tartari  come  in  altro  luogo  verrà  accennato  Caramuren  ap- 
pellavano il  fiume  Hong-ho  (Lib.  II.  c.  54/  Siccome  il  Marsden  suppone  che 
la  caccia  si  facesse  in  Tartaria,  trova  una  somiglianza  fra  questo  nome  e quello 
di  Chakiri-mondu  luogo  segnato  nellli  carta  dei  Gesuiti  o dell’ An  ville  alle  sor- 
genti del  fiume  Vsuri  nella  Manduca  ( Noi.  653  ) . Ma  come  dimostrammo 
( nut.  343  ) la  caccia  faceasi  nella  Cina  e non  in  Tartaria. 

547.  Il  Padiglione  del  Signore.  Leggasi  la  bella  descrizione  del  Padiglione 
eretto  per  Gengjscan,  allorché  riunì  la  dieta  generale  a Tonchat>  nella  vita  di  quel  ce- 
lebre Imperante  ( Lib.  IV.  c.  11).  Oli  alloggiamenti  perla  Casa  Imperiala  oc- 
cupavano più  di  due  leghe  di  giro  , vi  erano  strade,  piazze,  mercati.  La  ten- 
da destinata  alla  dieta  poteva  contenere  almeno  duemila  persone,  e per  distin- 
guerla dalle  altre  era  parala  di  bianco . Talché  si  ravvisa  che  come  festevole 
consideravano  quel  colore  i Mogolli , e di  li  forse  ne  avvenne  1’  uso  di  cele*- 
hrare  la  festa  bianca  decritta  dal  Polo.  Sotto  quella  tenda  fu  inalzato  il  tro- 
no magnifico  di  Gengiscan , la  medesima  uvea  due  porte  una  riserbata  solo 
per  esso  Imperadore  , 1‘  altra  per  tutti  gli  altri  . Anche  Petis  de  la  Croix  av- 
verte che  le  porte  di  queste  case  o tende  erano  volte  a mezzodì , uso  stabilito 
probabilmente  per  la  rigidezza  del  dima  cibi ia  Tartaria.  Plano  Carpini  trovò 
1‘  imperador  Lujrne  in  un  padiglione  ch’egli  appella  dr  scarlatto  bianco,  che 
a suo  parere  poteva- conte  nero  due  mila  persone  ( Plani  Carpi  apud  ttorg.  p;  io)- 


goori . Ha  la  porla  verso  mezzodì , ev’è  ancora  ua’ altra  tenda 
verso  levante  a questa  congiunta,  dove  è una  gran  sala,  dove 
stanzia  il  signore  con  alcuni  suoi  baroni , e quando  vuol  parlare- 
ad  alcuno , lo  fa  entrare  in  quella . Dopo  la  delta  sala  è una  ca- 
mera grande  mollo  bella,  nella  quale  dorme*  Sonovi  molte  altre 
tende  e camere  . ma  non  sono  insieme  congiunte  con  le  grandi. 

E tutte  le  sopraddette  camere  e sale  sono  ordinale  in  questo 
modo . Cile  ciascuna  ha  tre  colonne  di  legno  intagliate  con  gran- 
dissimo artificio , e indorate  . E detti  padiglioni  e tende,  di  fuo- 
ri , sono  coperte  di  pelli  di  leoni , e vergate  di  verghe  bianche, 
nere  e rosse,  e così  ben’ ordinate , che  uè  vento,  nè  pioggia  li 
può  nuocere  : e dalla  parte  di  dentro,  sono  foderate , e coperte 
di  pelli  arinelline , c zibelline3'1®,  che  sono  le  pelli  di  maggior 
valuta  di  qualunque  altra  pelle . Perchè  la  pelle  zibellina  s’  ella 
è tanta,  che  sia  abbastanza  per  un  paro  di  veste,  vale  due- 
mila bisami  d’ oro  s’  ella  è perfetta , ma  s’ ella  è comune , ne  va- 
le mille , e li  Tartari  la  chiamano  regina  delle  pelli  : e gli  ani- 
mali , si  chiamano  Rondcs  della  grandezza  d' una  faina  : e di 
queste  due  sorti  di  pelle , le  sale  del  Signor  souo  così  maestre- 
volmente ordinate  in  varie  divisioni , che  è una  cosa  mirabile  a 
vedere  : e la  camera  dove  dorme  , che  è congiunta  alle  due  sale, 
è similmente  dalla  parte  di  fuori  coperta  di  pelli  di  Leoni , e di 
dentro  di  pelli  zibelline  , e armelline  divisale ..  E le  corde  , che 
tengono  le  tende  delle  sale  e camere , sotto  tutte  di  seta  : e at- 
torno queste,,  sono  tutte  1’ altre  tende  delle  mogli  del  Signore 
molto  ricche  e belle , le  quali  hanno  girfalchi , falconi , e altri 
uccelli  e bestie , e vanno  ancora  loro  à piacere . E sappiate 
per  certo , che  in  questo  cainj>o  è tanta  moltitudine  di  gente , 
che  gli  è cosa  incredibile , e a ciascuno  pare  essere  nella  miglior 
città  , che  sia  in  queste  parli , perchè  ivi  sono  genti  di  tutto  il 
dominio , e con  il  Signor  vi  è tutta  la  sua  famiglia,  cioè,  medici, 
astronomi , falconieri , e tulli  gli  altri , che  hanno  diversi  offi- 
ci. E sta  in  questo  luogo  fino  alla  prima  vigilia  della  nostra. 
Pasqua , nel  qual  spazio  di  tempo , non  cessa  d’  andare  eooti- 
uuameute  appresso  alli  laghi *«>  e riviere,  uccellando,  e prea- 


348.  Ermellini  e Zibellini.  Vedasi,  intorno  a questi  animali  ciò  che  fi» 
detto  nel  primo  volume  ( p.  72  noi.  d.  p.  86  not.  a ). 

2/, 9 . Laghi . Si  ravvisa  che  questa  caccia  acquatica  non  poteva  esser  fati* 
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dendo  grue,  e cigni,  aghironi,  e molti  altri  uccelli  : le  sue  genti 
ancora  che  sono  sparse  per  molti  luoghi  li  portano  molte  cac- 
ciagioni . In  questo  tempo  adunque , sla  in  tanto  sol  a zzo  , e al- 
legrezza, che  ninno  lo  potria  credere,  che  non  lo  vedesse,  peroc- 
ché La  sua  eccellenza  e grandezza  è mollo  maggiore  di  quello, 
che  a eoi  saria  possibile  d’esprimere.  Un’altra  cosa  è ancora 
ordinata  , che  ninno  mercante  , o artifìce  , o villano  abbia  ardire 
di  tenere  astore , falcone , ovver’  altro  uccello , che  sia  alto  ad 
uccellare  , nè  cane  da  caccia  per  tutto  il  dominio  del  Gran  Can . 
e niuno  barone , o cavaliere,  o altro  nobile  qual  si  voglia , ardi- 
sce di  cacciare , o uccellare,  circa  il  luogo  dove  dimora  il  Gran 
Can,  da  alcuna  parte  per  cinque  giornate,  e da  alcuna  parte  per 
dieci,  e da  alcuna  altra  per  quindici , se  non-  è scritto  sotto  il 
capitano  de’  falconieri , ovvero  abbia  privilegio  sopra  quelle  cose, 
ma  ben  fuor  de’ confini  determinati . Itera  j>er  tutte  le  terre-,  le 
quali  signoreggia  il  Gran  Cane , niuno  re,  ovvero  barone  , o al- 
tro uomo,  ardisce  di  pigliare  lepri,  caprioli,  daini,  o cervi, 
e simili  bestie , c uccelli  grossi , dal  mese  di  Marzo  fino  al  mese 
d’  Ottobre , acciocché  creschino , e moltiplichino . E chi  contra- 
facesse,  verrebbe  punito  : e per  questa  causa  moltiplicano  gli  ani- 
mali e uccelli  in  grandissima  quantità , e poi  il  Gran  Can  se- 
ne ritorna  alla  città  di  Cambalù35®,  per  quella  medesima  via, 
che  ei  fu  albi  campagna  uccellando , e cacciando 


in  Tartaria  ove  sono  gelati  i laghi  sino  a Maggio  , anzi  anche  nel  Pe~tchc-H 
che  non  oltrepassa  il  42  ° di  Cat.  sono  d’ ordinario  gelati  lino  alla  metà  di 
Marzo  : ( Hist.  Gen.  de  la  Chin.  t,  XII.  p.  17  ) perciò  andava  il  Gran  Can  verso- 
la marina  ove  1‘  aria  è più  mite  e verso  il  Golfo  di  Leao-tong  . ivi  sono 
laghi  che  sono  segnati  nella  carta  particolare  della  Provincia  dell*  Atlante  Si- 
nico dell’  Anvillc , e fra  questi  sembra  uno  de’  piu  considerevoli  quello  di 
Toan  - Liti. 

35o.  Ritorna  alla  città  di  Combatti.  Il  lettore  dee  avvertire  che  il  Polo» 
lo  riconduce  a Catnbalu  d’onde  lo  vedremo  partirsi  ( cap.  37  ) per  descrive- 
re il  viaggio  da  lui  fatto  sino  a Carazan  e al  regno  di  Mien . 


CAP.  XVII. 


Della  moltitudine  delle  genti,  che  di  continuo  vanno 
e vengono  alla  città  di  Cambalh:  e mercanzie  di 
diverse  sorti. 

Giunto  il  Gran  Can  nella  città , tien  la  sua  corte  grande  , 
e ricca  per  tre  giorni,  e fa  festa,  e grandissima  allegrezza  con 
tutta  la  sua  gente,  eh’ è stata  seco:  e la  solennità,  di’ egli  fa  in’ 

3uesti  tre  giorni  è cosa  mirabile  a vedere  : e evvi  tanta  mohitu- 
ine  di  gente  35‘,  e di  case  nella  città , e di  fuori  ( perchè  vi  sono 
tanti  borghi  come  porte  351 , che  sono  dodici  mollo  grandi  ) che 
ninno  potria  comprendere  il  numero  , perocché  sono  più  genti1 
ne’  borghi , che  nella  città . E in  questi  borghi  stanno  e allog- 
giano li  mercanti,  e altri  uomini,  che  vanno  là  per  sue  faccen- 
de , i quali  sono  molti  per  causa  della  residenza  del  Signore , e 
dovunque  egli  tiene  la  sua  corte  là  vengono  le  genti  da  ogni  ban- 
da per  diverse  cagioni , e ne'  borghi  sono  belle  case , e palazzi 
come  nella  città,  eccettuando  il  palazzo  del  Gran  Can . E ninno, 
che  muore  è seppellito  nella  città , ma  s’ egli  è idolatra  è portato 
al  luogo  dove  si  deve  abbruciare,  il  qual  è fuor  di  tutti  i borghi, 
e parimente  niun  maleficio  si  fa  nella  città  , ma  solamente  fuor 
de’  borghi . Itetn  ninna  meretrice  ( salvo  se  non  è secreta , come 
altre  volte  s’ è detto  ) ha  ardimento  di  star  nella  città , ma  abita- 
no tutte  ne’  borghi , e passano  venticinquemila  , che  servono  gli 
uomini  per  denari , nondimeno  tntte  sono  necessarie  per  la  gran 
moltitudine  de! mercanti,  e altri  forestieri,  che  là  vanno,  e ven- 
gono di  continuo , per  la  corte . Item  a questa  città  si  portano 
le  più  care  cose , e di  maggior  valuta  , che  siano  in  tutt  il  mon- 
do , perocché  primieramente  dall’  India  si  portano  pietre  prezio- 
se , e perle  e tutte  le  spezierie  . Item  tutte  le  cose  di  valuta  del- 
la provincia  del  Catajo , e che  sono  in  tutte  1’  altre  provinole  , e 


35i.  Moltitudine  di  genti . Il  Dualdo  valutava  la  popolazione  di  Pekino 
tre  inillioni  ( t.  II.  p.  7 ). 

35a.  Borghi  come  porte.  Il  Padre  Magaillans  nove  e non  dodici  dice  es- 
sere le  porte  di  Pekino,  ed  eltrettanti  i borghi  ( Nouv.  Rei.  p.  275  ).  Ma  dopo 
il  tempo  degli  Yven  possono  essere  accaduti  non  pochi  cambiamenti  a Pekino  , 
come  è avvenuto  nelle  grandi  capitali  Europee  ( Ved.  not.  3iq  ). 
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questo  per  la  .moltitudine  della  gente  che  quivi  dimora  di  con- 
tinuo, per  causa  delia  corte:  e quivi  si  vendono  più  mercanzie, 
.che  in  alcun’  altra  città,  perchè  ogni  giorno  v’entrano  più  di  mi- 
ie  fra  carrette  , « some  ili  seta'353  : e si  lavorano  ]wnni  d’  oro  , e 
di  seta  in  grandissima  quantità  : e intorno  a questa  città  vi  sono 
infinite  castella  , e altre  città , le  genti  delle  quali  vivono  per  la 
maggior  parte  quando  la  corte  e quivi,  vendendo  le  cose  neces- 
sarie alla  citta , e comprando  quelle  die  a loro  fa  bisogno . 

CAP.  XVIII: 

Della  sorte  della  moneta  di  carta , che  fa  fare  il  Gran 
Can  , qual  corre  per  tutto  il  suo  dominio . 

In  questa  città  di  Cambalù  è la  zecca  del  Gran  Can , il 
quale  veramente  ha  l’ alchimia , perocché  fa  fare  la  moneta  in 
questo  modo . Egli  hi  pigliare  le  scorze  degli  arbori  mori 354 , le 
foglie  de'  quali  mangiano  i vermicelli  che  producono  la  seta  , 
e tolgono  quelle  scorze  sottili , che  sono  tra  la  scorza  grossa  , e 
il  fusto  dell'  albero , e le  tritano  e pestano , e poi  con  colla  le 
riducono  in  forma  di  carta  bambagina,  e tutte  sono  nere,  e quan- 
do sou  fatte , le  fa  tagliare  in  parti  grandi , e piccole , e sono 
forme  di  moneta  quadra,  e più  lunghe  che  larghe . Ne  fa  adun- 
que fare  una  piccola , che  vale  un  denaro  d’  un  picciolo  toraese  , 
e 1’  altra  d’ un  grosso  d’ argento  Veneziana , un’  altra  è di  valuta 
di  due  grossi , un’  altra  di  cinque , di  dieci , e altra  d’  un  bisan- 
te , altra  di  due , altra  di  tre  e così  si  procede  sia’  al  numero 
di  dieci  bisaati , e tutte  queste  carte  , ovvero  monete , sono  fatte 
con  tatù' autorità  e solennità,  come  s’ elle  fossero  d’ oro  o d’  ar- 
gento puro , perchè  in  ciascuna  moneta  molti  officiali , che  a 
questo  sono  deputati,  vi  scrivono  il  loro  nome,  ponendovi  cias- 


555.  Some  di  seta . A liuti  è noto,  dice  iLJllagaillans,  l'abbondanza  e bon- 
tà della  seta  delia  Cioa-  Non  «'ingannarono  gli  antichi  che  l’appellarono  il  regno 
della  aeta . Tutti  lotto  e «opra  vestono  di  seta.  Trecento  sessanta  cinque 
barche  di  seterìe  lavorate  mandano  alla  corte  le  due  provincie  di  Nen-kin,  e 
di  Tche-kiang.  A ciò  è da  aggiungere  le  centinuja  di  miglia)»  di  libbre  di  seta 
greggia  o lavorata,  che  le  altre  provincie  pagano  di  tributo  al  re  ( L c.  p.  tya  ). 

554.  Scorta  degli  arbori  Mori.  Intorno  a detta  carta  vedati  ( t.  1.  p.  89 
not.  a ) . 
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■Cuno  II  suo  segno  : e quando  del  tutto  è fatta  , cotn’  ella  dee  es- 
sere , il  capo  di  quelli  per  il  Signor  deputato  , imbratta  di  cina- 
bro la  bolla  concessagli , e l’ impronta  sopra  la  moneta , sì  che 
la  forma  della  bolla  tinta  nel  cinabro  vi  rimane  impressa , e al- 
lora quella  moneta  è autentica.  E s’ alcuno  la  falsificasse , sareb- 
be punito  dell’ ultimo  supplicio:  e di  queste  carte,  ovvero  mo- 
nete , ne  fa  far  gran  quantità , e le  fa  spendere  per  tutte  le  pro- 
vincie  e regni  suoi,  nè  alcuno  le  può  rifiutare  sotto  pena  della 
vita,  e tutti  quelli  che  sono  sottoposti  al  suo  Impero  le  tolgono 
molto  volentieri  in  pagamento,  perchè  dovunque  vanno,  con  quel- 
le fanno  i loro  pagamenti  di  qualunque  mercanzia  di  perle,  pietre 
preziose,  oro,  e argento,  e tutte  queste  cose  possono  trovare 
col  pagamento  di  quelle;  e più  volte  l’anno  vengono  insieme 
molti  mercanti  con  perle,  e pietre  preziose , con  oro , e arg  ento, 
e con  panni  d'  oro , e di  seta  , e il  tutto  presentano  al  Gran  Si- 
gnore, qual  fa  chiamare  dodici  savi , eletti  sopra  di  queste  cose, 
e mollo  discreti  ad  esercitar  quest’  officio , e li  comanda  , che 
debbano  tassar  mollo  diligentemente  le  cose  , che  hanno  portato 
li  mercanti,  e per  la  valuta  le  debbano  far  pagare.  Essi  stimate 
che  l’hanno,  secondo  la  lor  coscienza,  immediate  con  vantag- 
gio le  fanno  pagare  con  quelle  carte,  e li  mercanti  le  tolgono 
volentieri , perchè  con  quelle  ( come  s’ è detto  ) fanno  ciascun 
pagamento,  e se  sono  di  qualche  regione,  ove  queste  catte  non 
si  spendono , l’investono  in  altre  mercanzie  buone  per  le  lor  ter- 
re : e ogni  volta  , che  alcuuo  avrà  di  queste  catte  che  si  guastino 
per  la  troppo  vecchiezza , le  portano  alla  zecca , e gliene  son 
date  altrettante  nuove,  perdendo  solamente  .tre  per  cento.  Item 
*’  alcuno  vuol’  avere  oro , o argento  per  far  vasi , o cinture  , o 
altri  lavori , và  alla  zecca  del  Signore,  e in  pagamento  dell’  oro, 
e dell"  argento  lij  porla  queste  carte  , e tutti  li  suoi  eserciti  ven- 
gouo  pagati , con  questa  sorte  di  moneta  355  , della  qual  loro  si 


355.  Sorte  di  Moneta  . Può  vedersi  confutata  l’asserzione  del  Magaillans 
che  non  ha  mai  avuto  corso  nella  Cina  moneta  di  carta  ( t.  I.  p.  89  not*  c )• 
Gli  Annali  Cinesi  narrano  che  nell’anno  < 1 5 1 , allorché  i Song  facevano  guerra 
ai  Kin,  per  la  difficoltà  di  far  passare  denaro  alle  truppe  Imperiali,  fu  trovato 
l’espediente  delia  moneta  di  carta,  che  ivi  come  altrove  eccitò  posteriormente 
non  pochi  clamori,  per  1*  impossibilità  delle  casse  imperiali  di  cambiarla  in 
moneta  sonanLe  come  era  stato  solennemente  promesso  ( Hist.  Gen.  de  la  Chin. 
t.  Vili.  p.  5oa  ). 
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vagliono , come  se  ella  fosse  d’ oro  o d’  argento  ; e per  questa 
causa  si  può  certamente  affermare , che  il  Gran  Can , ha  più  te- 
soro , che  alcun’  altro  Signor  del  mondo  336  . 

CAP.  XIX. 

( 

De  dodici  Baroni  deputati  sopra  gli  eserciti  ; e di  dodici 
altri  deputati  sopra  la  provvisione  dell'  altre  universali 
faccende . 

Il  Gran  Can  elegge  dodici  grandi  e potenti  baroni  ( come 
di  sopra  s’ è detto  ) sopra  qualunque  deliberazione,  che  si  fa  de- 
gli eserciti , cioè , di  mutarli  dal  luogo  dove  sono , e mutare  i 
capitani , ovvero  mandargli  dove  veggono  esser  necessario , e di 
quella  quantità  di  gente,  che  il  bisogno  ricerca,  e più  e meno, 
secondo  l’ importanza  della  gnetra . Oltre  di  ciò , hanno  a fal- 
la scelta  de’  valenti  c franchi  combattenti , da  quelli  che  sono 
vili  e abietti , esaltandoli  a maggior  grado  ; e per  il  contrario 
deprimendo  quelli  che  sono  da  poco , e paurosi . E s’  alcuno  è 
capitano  di  mille,  e abbiasi  |x>rtato  vilmente  in  qualche  fazione, 
i baroni  predetti  reputandolo  indegno  di  quella  capitanerìa  lo 
degradano , e abbassano  al  capitanato  di  cento . Ma  se  nobil- 
mente e francamente  si  sarà  portalo , riputandolo  sufficente , e 
degno  di  maggior  grado , lo  fanno  capitano  di  diecimila  ; ogni 
cosa  però  facendo  con  saputa  del  Gran  Signore  : perocché  quan- 
do vogliono  deprimere  e abbassare  alcuno,  dicono  ai  Signore, 
il  tale  è indegno  di  tal  onore,  e egli  allora  risponde,  sia  depresso, 
e fatto  di  grado  inferiore , e così  è fatto . Ma  se  vogliono  esalta- 


356.  Leggendosi  in  tutti  i capi  del  Milione,  secondo  la  lezione  Ramusiana, 
particolarità  aggiunte  che  non  potevano  essere  note  ai  suoi  tempi,  che  al  Po- 
lo, vien  confermata  la  nostra  asserzione  che  il  Polo  ritoccò,  ed  aumentò  piu 
volte  il  Milione.  A ragion  di  esempio  qui  si  legge  che  per  autenticare  le  ce- 
dole eravi  apposto  un  bollo  di  color  cinabro,  lo  che  non  leggesi  nè  nel  Te, 
sto  della  Crusca,  nè  nella  versione  Pipiniana.  Dimostrano  ritoccata  1‘  opera  alcu- 
ne ripetizioni  che  leggonsi  in  questo  testo,  e che  non  sono  negli  altri  due 
testi  rammentati.  Al  cap.  XXVI.  di  questo  libro  riparla  delle  religioni  dei 
Tartari,  di  cui  aveva  parlato  ( Lib.  1.  cap.  46  )>  quantunque  con  particolari  dif- 
ferenti . La  materia  del  secondo  Libro  sino  al  cap.  XXVIL  è diversamente 
disposta  ne' due  testi  rammentati  disopra. 
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re  alcuno,  così  ricercando  i meriti  suoi  : dicono , il  tal  capitano 
di  mille  è degno  e sufficiente  d’ esser  capitano  di  diecimila , e 
il  Signor  lo  conferma , e dalli  la  tavola  del  comandamento  a tal 
signoria  convenevole , come  di  sopra  s’ è detto  : e appresso  gli 
fa  dare  grandissimi  presenti  per  inanimire  gli  altri  e fargli  valenti. 

La  signorìa  adunque  de'  delti  dodici  baroni  , si  chiama 
1 hai 35 3 , che  tanto  è a dire  come  corte  maggiore  , perchè  non 
lianno  signor  alcun  sopra  di  se , salvo  che  il  Gran  Can  : e oltre 
i sopraddetti  son  costituiti  dodici  altri  baroni  sopra  tutte  le  cose, 
che  sono  necessarie  a trentaqualtro  provincie , quali  hanno  nella 
città  di  Cambalù  un  bel  palazzo , e grande  con  molte  camere 
e sale . E ciascuna  provincia  ha  un  giudice  e molti  notai  i , die 
stanziano  in  detto  palazzo  separatamente , e quivi  fanno  ogni 
cosa  necessaria  alla  sua  provincia,  secondo  la  volontà  e coman- 
damento. de’  detti  dodici  baroni . Questi  hanno  autorità  d' eleg- 
gere signori,  e rettori  di  tintele  provincie  di  sopra . nominate  ; 
e quando  hanno  eletto  quelli  che  li  pajauo  sufficienti , lo  fanno 
sapere  al  Gran  Can , e egli  li  conferma , e dalli  le  tavole  d’  ar- 
gento o d’ oro , secondo  che  li  pare  a ciascuno  esser  convenien- 
te . Hanno  ancora  questi  a provvedere  sopra  le  esazioni  de’  tri- 
buti ed  entrate , e circa  il  governo  e dispensazione  di  quelle , 


557.  Si  chiama  rlhai.  Gaubil  paria  di  questo  tribunale  detto  Han-lin  com- 
posto dei  più  abili  personaggi  dell’Impero,  che  risiedevano  Yen-Pin$t  o Ta-tu 
( Gaub.  apud  Souc.  p.  197  ).  Magaillans  che  si  è più  degli  altri  diffuso  intorno 
ai  tribunali  della  Cina,  dice  che  i Mandarini  del  primo  ordine  sono  i consi- 
glieri del  consiglio  di  Stato  dell’  Imperadore,  che  si  considera  il  più  alto  onore 
e grande  dignità  dell'Impero.  Non  è determinato  il  numero  di  quei  consi- 
glieri: sono  quanti  piace  all’  Impe  rado  re.  Formano  il  primo  tribunale  che  ri- 
siede in  palazzo  alla  sinistra  delta  suprema  sala  Imperiale  ( e la  sinistra  in 
Cina  è il  lato  d*  onore  ) . Essi  rivedono  gli  affari  di  guerra  e di  pace  che  si 
dirigono  al  Sovrano  dai  maggiori  tribunali  disopra  rammentati  ( Not.  5oa  ) 
e ne  riferiscono  al  Signore  . I mandarini  di  seconda  classe  sono  assistenti  e 
assessori  del  consiglio  dell*  Imperadore,  e sono  ancor  essi  potenti,  temuti,  c ri- 
spettati . Spesso  sono  inalzati  alle  cariche  di  consiglieri  dell'  Imperadore  , di 
viceré  delle  provincie,  ai  primari  uffici  dei  sei  supremi  tribunali,  il  loro  titolo 
é ’/a-hiu-sc  ossia  letterati  di  gran  xìottrina,  titolo  che  vien  dato  ai  consiglie- 
ri dell’  Imperadore,  che  ne  accorda  loro  anche  altri  molto  onorevoli  ad  ambe- 
due dette  classi  di  mandarini.  A ragion  d’esempio  vien  loro  conceduto  quel- 
lo di  7ai-su-iu  che  significa  gran  governatore  del  Principe  ereditario  ( Magai!  1. 
L c.  p.  iq3  ).  Si  vede  che  JThai  era  appellato  ai  tempi  del  Polo  il  supremo 
consiglio  Imperiale. 
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e sopra  tutte  l’ altre  faccende  del  Gran  Gan , eccetto  che  sopra 
gli  eserciti  . E 1'  officio  ovvero  signoria  di  lóro  358  chiamasi 
Singh 35® , che  vuol  dire  quanto  seconda  maggior  corte  , jierchè 
similmente  non  hanno  sopra  di  loro  signore,  eccetto  che  il  Gran 
Can.  L’ima  e l’altra  adunque  delle  dette  corti,  cioè,  di  Singh, 
e di  Thai , non  hanno  alcun  signore  sopra  di  loro , eccetto  che 
il  Gran  Can  : nondimeno  Thai36°,  cioè  la  corte  deputata  alla  di- 
sposizione degli  eserciti  è riputata  più  nobile  , e più  degna  di 
qualunque  altra  signoria . 

CAP.  XX. 

De  luoghi  deputati  sopra  tutte  le  strade  maestre , dove 
tengono  cavalli,  per  correre  le  poste  ; e de'  corrieri , che 
vanno  a piedi  ; e del  modo  di  ei  tiene  a mantenere  tutta 
la  spesa  delle  dette  poste. 

Uscendo  della  città  di  Cambalù , vi  sono  molte  strade  e 
vie , per  le  quali  si  va  a diverse  provincie  ; e in  ciascuna  strada, 
dico  di  quelle  che  sono  le  più  principali  e maestre,  sempre 
in  capo  di  venticinque  miglia,  o trenta , e più  e meno , secon- 
do le  distanze  delle  città,  si  trovauo  alloggiamenti,  che  nella  loro 


558.  Signorìa  di  loro , cioè  degli  eserciti,  e perciò  si  comprende  ch'era 
il  supremo  tribunale  degli  eserciti  che  esiste  tuttora.  Magaillans  ( p.  212)  di- 
ce che  da  mandarini  d’armi  sono  composti  cinque  tribunali  detti  U-fu , che 
significa  le  cinque  classi.  Evvi  sopra  di  loro  un  supremo  tribunale  detto  lum  - 
chim-fu  , cioè  supremo  tribunale  di  guerra.  Il  Presidente  è uno  dei  più  gran 
signori  dell’Impero  che  ha  giurisdizione  su  tutti  cinque.  Ne  vien  moderata  l'au- 
torità da  un  assessore  tratto  dalla  classe  dei  letterati,  e da  due  sindaci  o is- 
pettori reali.  Secondo  il  Missionario  è stata  talvolta  ristretta  l' autorità  del 
tribunale  , ma  non  vi  è da  porre  in  dubbio  che  sotto  una  dinastia  bellicosa  e 
conquistatrice,  come  quellu  degl'Ktwi,  non  avesser  somma  autorità  (Magail.p.aio). 
Di  questi  due  tribunali  supremi  parlò  Marco  Polo  . 

359.  Singh.  Osserva  il  Marsden  che  questa  voce  nel  vocabolario  Cinese  si 
traslata  advertere , cognosceref  ed  anrhc  ex  aminar  e , considerare : e che  un  tal 
vocabolo  conviene  a un  tribunale  di  giustizia  ( not.  684)*  11  Du-llalde  la  vo- 
ce Singh  dice  significare  natura , o ragion  naturale , talché  potè  essere  appel- 
lato questo  tribunale  metaforicamente  cosi, per  significare  il  discernimento,  c la  ret- 
titudine ( Du  - Hald.  t.  III.  p.  56a  ) . 

360.  Thai  qui  pare  occorso  errore  e che  debba  dire  Singh , poiché  avverti 
disopra  esser  questo  il  tribunale  deputato  agli  affari  della  guerra. 
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lingua,  si  chiamano  Luub36‘ , che  nella  nostra  vuol  dire  poste 
di  cavalli , dove  sono  jwlazzi  grandi  e belli , che  hanno  bel- 
lissime camere , con  letti  forniti  , e paramenti  di  seta  : tutte  le 
cose  condecenti  a gran  baroni . E in  ciascuna  di  siinil  poste  po- 
trebbe un  gran  re  onoratamente  alloggiare  : egli  vien  provvisto 
del  tutto  per  le  città  o castelli  vicini , e ad  alcuni  la  corte  vi 
provvede . Quivi  sono  di  continuo  apparecchiali  quattrocento 
buoni  cavalli,  e acciochè  tutti  li  nunzj , e ambasciatori,  che  van- 
no per  le  faccende  del  Gran  Can  possino  smontare  quivi , e. 
lasciati  i cavalli  straccili  pigliarne  de’  freschi . Ne’  luoghi  vera- 
mente fuor  di  strada  e montuosi , dove  non  sono  villaggi , e che 
le  città  siano  lontane , il  Gran  Gan  ha  ordinato , che  vi  siano 
Cute  le  poste , ovvero  palazzi  similmente  forniti  di  tutti  gli  ap- 
parecchi, cioè  di  cavalli  quattrocento  per  posta,  e di  tutt?  l’allre 


36 1.  Lamb . 9 Vocantur  autem  mansione*  illae  jamb,  idefct  mansione*  equo- 
rum  » ( Cod.  Riccard.  ) Alterata  è la  voce  nel  testo  Ratnusiano  per  lo  facile 
scambiamento  dell’  iniziale  I , c L , e deve  dire  Jamb  . Secondo  il  Duhaldo 
le  poste  in  Cinese  si  appellano  Tchan  ( t.  II.  p.  57  ).  Il  Marsden  nota  eh ej'am 
v jam  significa  in  Persiano  secondo  Meninski  9 Stationarìus  , seu  veredarius 
equus  9 ( not.  686  ).  Soggiunge  come  questa  voce  si  usa  ancora  per  significa- 
re la  casa  ove  è la  posta.  Dicono  gli  Ambasciatori  dì  Schah-Rokh  che  pas* 
salo  Cain-pu  ( Can  - tcheu  ) , 9 la  Magnificente  des  Katajens  ne  fit  qu’  aug- 
» menter  , a mesure  que  la  caravanc  s'  avanza  vers  la  capitale . Elle  trouvoit 
9 thaque  jour  au  soir  un  jrnm,  c’  est  a dire  un  bon  logement  * ( Hist.  Gen« 
des  Vo y.  t.  VII.  p.  58 1 ).  Vedesi  che  i Tartari  per  significare  la  casa  postale  si 
servivano  della  voce  usata  ned'occidente  dell'Asia. 

3 6a.  Poste  di  cavalli.  Da  questa  espressione  potrebbe  alcuno  inferirne  che  (os- 
servi poste  di  cavalli  in  Italia  ai  tempi  del  Polo,  ma  ciò  non  fu.  Nel  nostro  Te- 
sto leggesi  ( t.  I.  p.  91  ) 9 E sappiate  che  quando  si  partono  da  Cambalù  que- 
9 sti  messaggi,  per  tutte  le  vie  ov’egli  vanno,  di  capo  delle  venticinque  mi- 
9 glia  egli  trovano  una  posta , ove  ciascuno  hae  un  grandissimo  palagio  e 
9 bello  9.  Ma  dal  contesto  ai  ravvisa  che  per  posta  intcndesi  il  luogo  prefìsso 
o assegnato  per  posarsi  , o fermarsi . In  detto  significato  usò  Dante  la  voce 
posta 

Similemente  a colui  che  venire 
Sente* l porco,  e la  caccia  alla  sua  posta, 

lnf.  xill.  ver.  i\%? 

cosi  1' usarono  il  da  Buli,  e Giovanni  Villani.  Nel  significato  poi  del  luogo 
ove  si  mutano  i cavalli,  il  più  antico  esempio  che  ne  alleghi  la  Crusca  è del 
Senio  nati  . Può  leggersi  (tip.  ga  ),  la  mia  opinione;,  che  debbasi  il  ritrova- 
to della  posta  appo  noi  alla  relazione  del  Polo,  c 1’  aver  dato  alla  casa  po- 
stale il  nome  di  posta,  come  leggesi  nell’  antichissimo  testo  da  noi  pubblicato», 
conferma  1'  «manciata  opinione  . 
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cose  necessarie  coinè  le  sopraddette:  e vi  manda  genti,  che 
v’  abitino , e lavorino  le  terre , e servino  a esse  poste  ; e vi  si 
ianno  di  gran  villaggi  ; e cosi  gli  ambasciatori , e nunzj  del  Gran 
Can , vanno  e vengono  per  tutte  le  provincie  e regni , e alue 
parti  sottoposte  al  suo  dominio  con  gran  comodità  , e facilità  : e 
questa  è la  maggior  eccellenza  e altezza,  che  giammai  avesse 
alcun  imperatore  o re  , ovver’  altro  uomo  terreno , perchè  piu. 
di  dugentoinila  cavalli  staano  in  queste  poste  per  le  sue  pro- 
vincio  , e più  di  diecimila  palazzi  forniti  di  così  ricchi  apparec- 
chi . E questo  è si  mirabil  cosa  e di  tanta  valuta , che  appena 
si  potrebbe  dire , o scrivere . E s’  alcuno  dubitasse  come  siano 
tante  genti  365  a far  tante  faccende,  e onde  vivono:  si  risponde, 
che  tutti  gl’  Idolatri , e slmilmente  Saraceni  tolgono  ciascuno  sei, 
otto , e dieci  mogli , purché  gli  possino  far  le  spese , e genera- 
no infiniti  figliuoli , e saranno  molti  uomini , de’  quali  ciascuno 
averà  più  di  trenta  figliuoli , tutti  armali  lo  seguitano,  e questa 
per  causa  delle  molte  mogli . Ma  appresso  di  noi , non  s’  ha  se 
non  una  moglie , e se  quella  sarà  sterile  1’  uomo  finirà  la  sua  vita 
con  lei , nè  genera  alcun  figlinolo , e però  non  abbiamo  tante 
genti  come  loro36*.  E circa  le  vettovaglie,  n lutino  abbastanza. 


363.  Tante  genti.  Qui  parla  dell’immensa  popolazione  della  Gna  . Intor- 
no a che  avvi  gran  discrepanza  di  pareri.  Tutti  convengono  che  sonovi  prò* 
vincie  immensamente  popolate , soprattutto  lungo  le  strade  maestre , i fiumi , 
i canali  e alla  prossimità  delle  grandi  città.  Ma  alcuni  non  concedono  che 
le  provincie  remote,  dai  viaggiatori  poco  o nulla  visitate,  siano  cosi  popolose. 
Tutti  però  convengono  che  la  Gna  è immensamente  popolata  . Ai  tempi  di 
Magaillans  conteneva  la  Cina  11,512,862  famiglie  o fuochi  senza  contare  le 
donne,  i fanciulli,  i poverini  mandarini  in  uffizio,  i soldati,  i baccellieri,  i licen- 
ziati, i dottori,  i mandarini  giubbilati,  coloro  che  abitavano  i fiumi,  i bonzi  , gli 
eunuchi,  i principi>di  sangue  imperiale,  mentre  il  censo  Cinese  non  comprende 
che  coloro  che  lavorano  la  terra  o che  pagano  il  dazio  ( p-  40  ) - H Dualdu 
crede  la  Cina  più  popolata  deir  intera  Europa  ( t.  11.  p.  7.  ).  Secondo  lo 
Staunton  La  Gna  ha  3oo  abitanti  per  miglio  quadrato , mentre  i paesi  più. 
popolosi  della  nostra  Europa  non  ne  noverano  che  aoo  circa  ( Àmbas*  de  Lord 
Macartney  t.  IV.  p.  3i 4 ).  Pei  documenti  somministratigli  in  Gna  da»  legati 
Imperiali  che  accoinpagnavanlo,  verso  la  fine  del  caduto  secolo,  la  Gna  face- 
va  553,000,000  d' anime  ( ibid.  t.  V.  p.  43  ). 

364.  Tante  genti  come  loro.  Non  tutti  converranno  col  Polo  che  la  po_ 
ligamia  aumenti  la  popolazione,  soprattutto  se  alcuno  volge  lo  sguardo  all'  Im- 
pero Turco,  e alla  costa  di  Barbcrìa.  Male  a proposito  attribuisce  il  Polo  la 
eccessiva  popolazione  della  Gna  al  concubinato,  mentre  pareggiando  quasi  ìm 


perchè  usano  per  la  maggior  parte  riso,  panico,  e miglio165,  spe- 
cialmente Tartan,  Cataini,  e della  provincia  di  Mangi;  e queste 
tre  semenze  nelle  loro  terre , per  ciascun  staro , ne  rendono 
cento.  Non  usano  pane  queste  genti , ma  solamente  cocono  que- 
ste tre  sorti  di  biade  col  latte  ovvero  carni,  e mangiano  quelle  : 
e il  frumento  appresso  di  loro , non  moltiplica  così , ma  quello , 
che  raccolgono,  mangiano  solamente  in  lasagne,  e altre  vivande 
di  pasta  366  . Appresso  di  loro  non  vi  resu  terra  vacua , che  si 


Latti  i paesi  i nascimenti  delle  femmine  quelli  dei  maschi,  se  più  femmine  spo- 
sa  un  sol  maschio,  devono  restare  molti  maschi  nell'impossibilità  d'accasarsi. 
Malgrado  tali  considerazioni  sonavi  non  pochi  sostenitori  oggidì  ancora  dell' 
asserzione  del  Polo . 

565.  Riso,  panico , e mìglio.  Niuno  ignora  che  queste  tre  sorti  di  biade 
sono  originarie  dell’Oriente.  Servono  di  cibo  ai  Tartari  , e nc  ritraggono  una 
bevanda.  ( Ror.icr  Gran.  Djction.  d'Agricul.  Artici.  Millet  ).  Trattò  il  Duhaldu 
della  fertilità  delle  terre,  deU’Agricultura , e dell’alta  onoranza  in  cui  è tenu- 
ta nella  Cina.  Oltrepasserebbe  il  confine  del  nostro  lavoro  il  distendersi  in- 
torno a tale  interessante  argomento.  Quella  fertilità  dipende  in  parte  dai  fera, 
ce  suolo,  ma  soprattutto  dall'  industria  di  quel  popolo.  Si  usa  in  tutta  la  Cina 
quella  attività  che  appo  noi  s'ammira  nel  Lucchese.  Vi  si  à cura  d’ irrigare  le 
terre,  di  fare  salire  le  acque  coll’ajuto  dì  macchine  sino  alle  vette  dei  mon 
ti.  L’arte  di  concimare  le  terre  è perfetta:  si  raccoglie  a tal’ uopo  ogni  lor- 
dura o materia  che  può  renderle  feconde,  se  ne  modifica  la  natura  spengcndo 
e mescolando  opportunamente  i concimi:  a tal  uopo  raccolgono  con  gran  cura 
perfino  le  setole,  il  crino,  il  pelo  degli  animali,  le  tosature  dei  capelli.  I Cinesi  sono 
intelligentissimi  per  dare  scolo  ai  terreni  , e lavorarli  con  diligenza-  e nettarli 
dalle  erbe  inutili . Essi  reggono  le  terre  sulle  colline  con  argine  Ili  se  sono  ter* 
rose,  se  sassose  scassano  i terreni  e i sassi  adoperano  per  farvi  muri,  tatchò 
si  vedono  in  Cina  praticati  i metodi  stessi  di  Toscana  . Ma  più  industrioso 
del  Toscano  è il  Cinese,  come  avvertimmo  per  fare  i sughi,  c in  Cina,  come  a 
Firenze  , debbesi  la  nettezza  delle  vie  nelle  città  all*  industria  dei  villani  che 
nc  raccolgono  le  spazzature  e le  immondezze.  Prospera  in  fine  1*  agricoltura  pel 
grande  onore  in  cui  è tenuta,  c perciò  può  alimentare  la  Cina  strabocchevole  po- 
polazione che  nelle  pubbliche  calamità  di  gravissime  cure  al  Governo  . Dice 
il  relatore  dell*  ambasciata  di  Lord  Macarthey,  che  nel  risalire  il  Pei'ho  per 
recarsi  a Pckino  vide  campi  di  miglio  delle  Barbade,  seminato  a solchi  e fra 
l’ uno  e l’ altro  eranvi  sementi  di  biade  più  minute  . Talvolta  era  il  panico 
italico,  talvolta  il  cosi  detto  panicum  cms  galli  che  cresceva  all'ombra  di  più 
alto  vicino.  Maturate  le  prime  biade  e raccolte  , maturano  posteriormente  le 
biade  minute.  Non  vidde  in  vcrun  campo  erbe  cattive  che  impoverissero  le  terre  : 
ogni  campo  parava  un  giardino  ben  tenuto  c regolare.  I campi  avevano  data 
una  prima  raccolta  pari  a quella  ch'era  in  piedi  ( Voyag.  t.  III.  p.  4°  )• 

566.  Altre  vivande  di  pasta.  Questo  modo  di  usare  la  farina  in  vari  mo- 
di per  nutrimento,  lo  conferma  il  Dcguignes  gì  uni  ore  ( Marsdcn  noi.  69$  ). 
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possa  lavorare,  e i lor’ animali  senza  fine  crescono,  e moltiplica- 
no, e quando  vanno  in  campo,  non  è alcuno,  che  non  meui  se- 
co sei , otto , e più  cavalli 107  per  la  persona  sua , onde  si  può 
chiaramente  comprendere , perette  causa  io  quelle  parti  sia  così 
gran  moltitudine  di  genti , e che  abbino  da  vivere  così  abbon- 
dautemente.  lieta  fra  lo  spazio  di  ciascuna  delle  sopraddette  po- 
ste è ordinato  un  casale  ogni  tre  miglia 36®,  nel  quale  possono  es- 
sere circa  quaranta  case,  e piti  e meno,  secondo  che  i casali 
sono  grandi , dove  stanno  i corrieri  a piedi , i quali  similmente 
sono  uunzj  del  Gran  Can  : costoro  (tonano  iutorno  cinture  piene 
di  sonagli  36v,  acciocché  siano  uditi  dalla  lontana , perdiè  corrono 
solamente  tre  miglia  , cioè  dalla  sua  posta  ad  un’altra  : olendosi 
lo  strepito  de’ sonagli  subitamente  s’apparecchia  un’altro,  e giun- 
to piglia  le  lettere , e corre  fino  all’  altra  posta , e così  di  luogo  in 
luogo , di  sorte  che  il  Gran  Can , in  due  giorni  e due  notti , 
ha  nuove  di  lontano  per  dieci  giornale . E al  tempo  de’  frutti , 
spesse  volte  la  mattina , si  raccolgono  frutti  nella  città  di  Gam- 
bali! , e il  giorno  seguente  verso  sera  sono  jiortati  al  Gran  Can , 

1 ■ ‘ 1 


567.  Otto  e più  coralli.  Un  tal  lasso  era  più  in  uso  ai  tempi  dei  Tar. 
tari  che  oggidì.  Il  Mogoilo  popolo  pustore  sfoggiava  in  raandre  e in  cavalli  , 
il  Cinese  come  agricultore  pensa  a procacciare  copioso  alimento  all'  uomo . 
»Staunton  dice  ( ibid.  t.  IV.  p.  5i2  ) : tutta  la  campagna  eccetto  pochissima  è 
impiegata  in  ciò  che  dà  alimento  all'uomo.  Vi  sono  pochi  pastori,  punti  pra- 
ti , nè  campi  di  vena  , di  fave , o di  rape  per  veruna  specie  di  bestiame  • 
Altrove  ( t.  J I V.  p.  41  ):  Non  vedonsi  in  questa  pianura  che  pochi  alberi  c po- 
chi bestiami . 

368.  Un  casale  ogni  tre  miglia . Secondo  Mngaillans  le  vie  imperiali  sono 
notate  in  una  carta  itineraria,  e ivi  sono  divise  in  millecentoquurantacinque 
giornate.  A capo  d'ogni  giornata  evvi  un  luogo  deputato  per  ricevere  i Man- 
darini, ove  sono  alloggiati  c spesati  a conto  dell’ Imperatore  * Questi*  luoghi 
per  le  fermate  sono  detti  Ye  e Chin,  ed  anco  Ye-Chin,  ossia  ostelli,  e luoghi 
d* ascolta.  Egli  uni, e gii  altri  furono  fabbricati  altra  volta  ove  non  erano  città. 
Ivi  i corrieri  imperiali  si  forniscono  dei  necessario  per  camminare  con  somma 
prestezza,  vi  trovano  cavalli  pronti.  1 corrieri  non  portano  oggidì  sonagli,  ma 
una  specie  di  timpano  attftcalo  alle  spalle*  detto  Lo,  che  battono  per  avvertii* 
del  loro  arrivo,  onde  trovare  i cavalli  sellati  ( Nouv.  Rei.  p.  49)* 

569.  Cinture  piene  di  sonagli.  Questa  particolarità  sempre  più  mi  con- 
ferma, che  Omedeo  Tassi  prendesse  dalla  Relazione  del  Polo  1*  idea  di  stabi- 
lire le  poste  in  Europa,  e che  invece  di  far  portare  i sonagli  ai  corrieri,  gli 
facesse  apporre  alle  briglie*  come  si  usa  anche  oggidì  in  Italia,  ove  altre  vol- 
te i sonagli  erano  il  distintivo  dei  cavalli  di  posta. 
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«ella  città  di  Xandù  , la  qjual  è discosto  per  dieci  giornate  •’J*.  In 
ciascuna  di  queste  poste  di  tre  miglia  è deputato  notaro,  che  no- 
ta il  giorno  e l’ora  che  giunge  il  corriere,  e similmente  il- gior- 
no e l’ ora , che  si  parte  l' altro , e così  si  fa  in  tutte  le  poste . 
E vi  sono  alcuni , eh’  hanno  questo  carico  d' andare  ogni  mese 
ad  esaminar  tutte  queste  jkjsic  , e veder  quei  corrieri , che  non 
hanno  usato  diligenza , e li  gastigano . E il  Gran  Can  da  questi 
tali  corrieri , e da  quelli,  che  stanno  nelle  poste , non  fa  pagare 
alcuno  tributo , anzi  li  dona  buona  provvisione  : e ne’  cavalli 
che  si  tengono  in  dette  poste,  non  fa  quasi  alcuna  spesa,  perchè 
le  città,  castelli,  e ville  che  sono  circonstanti  ad  esse  poste  li 
pongono,  e mantengono  in  quelle,  perocché  di  comandamento 
del  Signore , i rettori  della  città  latino  cercare , e esaminar  per 
li  pratichi  della  città , quanti  cavalli  possa  tenere  la  città  nella 
posta  a se  propinqua , e quanti  ve  ne  possono  tenere  i castelli,  e 
quanti  le  ville , e secondo  il  loro  potere  ve  li  pongono  ; e sono 
le  città  concordevoli  l’ una  con  1’  altra  , perchè  fra  una  posta , e 
l’ altra  v’  è alle  volte  una  città , la  qual  con  l’ altre  vi  pone  la  sua 
porzione  ; e queste  città  mantengono  i cavalli  dell’  entrate , che 
doverebbono  pervenire  al  Gran  Can , imperocché  tal  uomo  do- 
vrebbe pagare  tanto , che  potria  tenere  un  cavallo  e mezzo , 
comandasegli , che  quello  tenga  nella  posta  a se  propinqua . 
Ma  dovete  sapere,  che  le  città  non  mantengono  di  continuo  quat- 
trocento cavalli  nelle  poste,  anzi  ne  tengono  dugento  al  mese,  che 
sostenghino  le  fatiche  , e in  questo  mezzo  altri  dugento  n’  ingras- 
sano, e in  capo  al  mese,  gl’ ingrassati  si  pongono  nella  pos- 
ta , e gli  altri  similmente  s’'ingrassauo , e così  vanno  facendo  di 
continuo . Ma  se  gli  accade , che  in  alcun  luogo  sia  qualche  fiu- 
me , o Iago  per  il  qual  bisogni  che  i corrieri , c quelli  a caval- 
lo vi  passino , le  città  propinque  tengono  tre  e quattro  navilj 
apparecchiali  di  condhuo  a questo  effetto:  e se  bisogna  passar 
alcun  deserto  di  molte  giornate , nel  qual  far  non  si  {tossa  abita- 
zione alcuna , la  città  eli’  è appresso  tal  deserto  è tenuta  a dar 
li  cavalli  agli  ambasciatori  del  Signore  fino  oltre  il  deserto,  e 
le  vettovaglie  con  le  scorte , ma  il  Signor  da  ajuto  a quella  città. 


3^o . Xandù  dieci  giornate  . La  notizia  che  la  distanza  da  Chan  - tu  m 
Pekino  i di  dieci  giornate  è utilissima.  Ciò  conferma  la  posizione  assegnata  a 
questa  capitate  estiva  del  Can  da  GerbiUon,  e da  Visdclou  ( Vedi  not.  274  ). 
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e nelle  poste,  che  son  fuor  di  strada  il  Signore  tiene  in  parte  suoi 
cavalli , e in  parte  ve  gli  tengono  le  città , castella , ville  lì  pro- 
pinque. Ma  quando  è di  bisogno,  che  i nunzj  del  Signore  af- 
frettino il  cammino,  per  causa  di  fargli  intendere  di  qualche  ter- 
ra che  se  gli  sia  ribellata u per  alcun  barone ,.  o altre  cose 
necessarie,  cavalcano  in  un  giorno  lien  dugento  miglia,  o dugento 
cinquanta:  e fanno  così  quando  vogliono  andare  con  grandissima 
celerilà,  portano  la  tavola  del  girifalco  in  seguo r che  vogliono 
andar  velocissimamente  . Se  sono  due , e che  si  partono  d’  nn 
medesimo  luogo,  quando  sono  sopra  due  buoni  cavalli  corsieri , 
si  cingono  tutt' il  venire,  c si  rivolgono  il  caj>o,  e si  mettono  a 
correre  quanto  più  possono , e come  sono  appresso  gli  alloggia- 
menti suonano  una  sorte  di  corno,  che  si  sente  di  lontano,  accioc- 
ché preparino  i cavalli , quali  trovati  freschi , c ri jjosati , saltano 
sopra  quelli , e così  fanno  di  posta  in  posta  sino  a sera , e in  tal 
guisa  potranno  far  in  un  giorno  da  dugentocinquanta  miglia,  e 
s’ egli  è caso  molto  grave  cavalcano  la  notte  r e se  non  luce  la 
luna , quelli  della  posta  gli  vanno  correndo  avanti  con  lumiere 
sino  all"  altra  posta. . Nondimeno  i detti  nunzj  attempo  di  notte, 
non  vanno  con  tanta  celerilà , come  di  giorno , per  rispetto  di 
quelli , che  corrono  a pietli  con  le  lumiere,  che  non  possono  es- 
sere così  lesti  , e inolio  s!apprezzano  tali  nunzj , che  possono  so- 
stenere una  simil  fatica  di  correre . 

cap.  xxr. 

Delle  previsioni , che  fa  il  Gran  Can  in  latte  le  sue  pro- 
vincia in  tempo  di  carestia  o mortalità  d‘  animali  . 

* 

Il  Gran  Can,  manda  sempre  ogn’anno  suoi  nunzj',  e pro- 
veditori per  vedere  se  le  sue  genti  hanno  danno  delle  loro  biade, 
per  difetto  di  tempo,  cioè,  per  cagione  di  tempesta , o di  mol- 
te pioggie  e venti,  o per  cavallette 3'‘ , vermi,  o altr#  pestilcn- 


3yi  . O per  cavallette.  9 La  peioe  et  le»*  travaux  de  ce»  pauvrea  gena 
9 ( le»  laboureurs  ) , devient  quelque  foia  inutile , sur  tout  en  ccrtuines  proviti- 
v cc.s  par  la  multitude  dea  aauterellea,  qui  ravagent  leurs  campagne»  » c*  est  un 
9 flcuux  terrible  , a en  juger  par  ce  que  rapporte  un  auteur  Chi  noi  s . On  en 
9 vod,  di  t— il,  une  multitude  etonnaate , qui  couvrc  tout  ic  ciel.  Elle»  sont  ai1 
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ze . E se  in  luogo  alcuno  vi  troveranno  esser  tal  danno , il  Si- 
gnore non  fa  riscuoter  da  quelle  genti  il  solito  tributo  quell’anno, 
anzi  gli  fa  dare  tanta  biada  de’  suoi  granaj  3>* , quanto  lor  biso- 
gna per  mangiare , e per  seminare . Conciosiacosachè  ne’  tem- 
pi della  grand’  abbondanza  , il  Gran  Can  fa  comprare  grandissi- 
ma quantità  di  biade  della  sorte,  che  loro  addoprano,  c le  fa 
salvare  ne’ granaj,  elle  sono  deputati  in  ciascuna  provincia,  e 
con  gran  diligenza  le  fa  governare  , che  per  tre  , e quattro  anni 
non  si  guastano,  E sempre  vuole,  che  li  detti  granaj  siano  pie- 
ni , per  provvedere  ne’  tempi  di  carestia  , e quando  in  detti  tem- 
pi egli  fa  vendere  le  sue  biade  a denari , riceve  di  quattro  mi- 
sure da  quelli  che  le  comprano,  quanto  se  ne  riceve  d’ una 
misura  dagli  altri,  che  nc  vendono.  Similmente  fa  provvedere 
di  bestie,  che  in  qualche  provincia,  per  mortalità  fossero  perse, 
e gli  fa  dare  delle  sue , oh’  egli  ha  per  decima  dall’  altre  provi  li- 
ete, E tutto  il  suo  pensiero,  e intento  principale  è di  giovar  alle 
genti , che  sono  sotto  di  lui , che  j>ossi  no  vivere , lavorare , e 
moltiplicare  i loro  beni . Ma  vogliamo  dire  un’altra  proprietà  del 
Gran  Can,  che  se  per  caso  fortuito  la  sae  ita  ferisse  3"3  alcun  greg- 
ge di  pecore , o montoni , o altri  animali  di  qualunque  sorte  , 
die  fosse  d’  una  , o più  persone , e sia  il  gregge  , quanto  si  vo- 
glia grauchs,  il  Gran  Can  non  torrebbe  per  tre  anni  la  decima  . 


» prcss<li'*  que  leurs  ailcs  paroisscnt  se  tenir  Ics  unes  aux  autres  ; clles  sont 
© en  si  grand  numbre  qu’  en  élcvant  Ics  jeux  on  croit  voir  sur  sa  tète  des 
* baule»  et  vertes  montagne»  : le  bruit  qu’ clles  font  en  volant  approchc  du 
v bruit  que  fait  un  tamhour  * ( Du-Hald.  t.  III.  p.  67  ). 

372.  Tanta  biada  de  suoi  granaj.  In  una  curesliu  accaduta  nel  1704  per  i^n’ 
inondazione  nella  provincia  di  Chan-Tong,  i'impcradore  tassò  i cortigiani  per  sov- 
venire i bisognosi,  e fece  esso  stesso  grandissime  elargizioni  : ina  avendo  saputo  eh’ 
erano  infedelmente  amministrate  dui  mandarini,  ne  affidò  la  distribuzione  ai  inissio- 
narj,  dicendo  loro  che  essi  doveano  volgersi  al  soccorso  dei  poveri,  essendo  quello 
uno  dei  principali  precetti  della  loro  religione  (Letti*.  Kdif.  et  Cur.  t.  XV 111.  p.a3). 
Il  raccorre  in  magazzini  le  vettovaglie  per  conto  dell*  lmperadore  , per  provvedere 
in  occasione  rii  carestie  ai  bisogni  del  popolo  è tuttora  in  uso  . Dice  Slaunton 
che  in  tempi  di  calamità  l‘  lmperadore  é il  sostegno  dei  suoi  sudditi . Ch’  esso 
ordina  di  aprire  i suoi  granaj  , condona  i da/.j  agli  oppressi  dagl’  inforlunj  » 
e gli  soccorre*  per  agevolar  loro  il  ristabilimento  dei  loro  interessi  ( Macart. 
Ambita,  t.  111.  p.  99  ). 

37  3.  La  saetta  ferisse  . Plano  Carpini  ( A pud  Bcrger.  p.  38  ) racconta  al- 
tra superstizióne  di  tal  natura  elei  Tartari,  cioè  che  non  lavano,  né  puliscono  i 
loro  vestiti,  né  permettono  che  ciò  si  taccia  quando  piove  . 
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£ parimente-  v‘  avviene , che  ia  saetta  ferisca  qualche  nave  piena 
di  mercanzie',,  lui  non  vnolc  alcuna  rendita,  o porzione  da  quel- 
la , perchè  reputa  cattivo  augurio  quando  la  saetta  percuote  ne’ 
beni  d’ alcuno,  e dice  il  Gran  Can,  Dio  aveva  in  odio  colui , 
però  1’  ha  percosso  di  saetta  , onde  non  vuole  , che  tali  beni  da 
ira  divina  percossi  entrino  nel  suo  tesoro  . 

CAP.  XX.IL 

Come  il  Gran  Can  fa  piantare  alberi  appresso  le  strade 
maestre,  e principali  $ e come  le  fa  tenere  sempre  accoitcie. 

Un’  altra  cosa  bella , e comoda  fa  Ciré  il  Gran  Can , che 
appresso  le  strade  maestre  J'*  dall’ uno  e l’altro  lato,  fa  piantar  al- 
beri , quali  siano  della  sorte , che  venghiuo  grandi , e alti , e 
discosti  l’uno  dall’altro  (ter  due  (tassi , acciocché  i viandanti  pos- 
sino  discemere  la  dritta  strada  , il  che  è di  grande  ajuto,  e con- 
solazione a quelli  che  camminano;  fa  piantare  adunque  sopra- 
unte  le  principali , purché  il  luogo  sia  abile  ad  essere  piantato , 
ma  ne’  luoghi  arenosi  e deserti , e ne’  monti  sassosi , aove  pas- 
sano dette  strade  , e no»  è possibile  di  piantarvegli  , fa  mettere- 
altri  segnali  di  pietre  e colonne , che  dimostrano  la  strada . E 
ha  alcuni  baroni3'5  , ch’hanno  il  carico  d’ordinare,  che  di  con- 
titi no  siano  tenute  acconcie,  e oltre  quanto  di  sopra  s’è  detto  de- 
gli alberi , il  Grau  Can  più  volentieri  gli  fa  piantare , perchè  i 


574.  Le  strade  maestre . Lo  Stauntoo  descrisse  la  strada  che  da  7 ong-tcheu-fu' 
conduce  a Pckino,  che  è perfettamente  piana,  con  un  lastrico  in  mezzo  largo 
-venti  piedi-  Le  lastre  di  granito  che  vengono  da  grandi  distanze  sono  larghe 
dai  sci,  sino  ai  sedici  piedi:  ai  lati  è una  via  assai  larga  pei  vetturali.  Fron- 
teggiano la  strada  d’ordinario  due  (ile  d*  alberi,  che  sono  per  lo  più  salci  grossissimi 
( Macart.  Ambas.  t.  Ili-  p.  i5i  ).  Secondo  il  Polo  pare  che  f ordine  di  piantare 
lungo  la  via  maestra  fosse  dato  da  Cublai  Can. 

575.  Alcuni  Baroni.  Le  strade  dipendono  dui  sesto  supremo  tribunale  detto 
Cam-pu  che  invigila  ai  pubblici  lavori  . Ha  sotto  di  se  quattro  Uftizj  subal- 
terni . 11  i.°  è incaricato  di  esaminare  e lare  eseguire  i disegni.  Il  a.°  ha  la 
dilezione  di  tutte  le  officine,  e botteghe  dell’ Impero  ove  si  fabbricano  armi.. 
11  J 0 detto  Tu-xu-sin  si  occupa  di  rendere  navigabili  i laghi  e i fiumi,  di  fare  spia- 
nare le  strade,  costruire  e rifare  i ponti,  di  far  fare  i carri  e le  barche.  Il  4*° 
ha  la  soprintendenza  degli  stabili  e possessioni  imperiali,  che  affitta,  o fa  col- 
tivare a suo  conto  ; e incassa  i fittilo  colletta  le  raccolte  (Magaili. l.c. p.zuy). 
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suoi  divinatori,  e astrologhi  dicono,  che  chi  fa  piantar’  alberi 
vive  lungo  tempo . 

CAP.  XXIII. 

Della  sorte  dì  vino,  che  sì  fa  nella  provincia  del  Catajo  ; e 
delle  pietre , che  abbruciano  à modo  di  carboni . 

La  maggior  parte  della  gente  della  provincia  del  Catajo , 
beve  quesla  sorte  di  vino3?®.  Fanno  una  bevanda  di  riso,  e di 
molle  spezierie  mescolate  insieme,  e bevono  questa  bevanda, 
ovvero  vino  così  bene , e saporitamente , che  miglior  non  sape- 
riano  desiderare,  ed  è chiaro , e splendido,  e gustevole,  c più 
presto  inebria  d’ ogni  altro , per  essere  caldissimo  . Per  tutta  la 
provincia  del  Catajo,  si  trova  una  sorte  di  pietre  nere *57 , le 
quali  si  cavano  da’  monti  a modo  di  vena  , eh’  ardono  , e abbru- 
ciano come  carboni , e tengon’  il  fuoco  molto  meglio  delle  legne, 


376.  Sortì  di  vino  # Ila  Uissent  tre  in  per  l«  ria  detta  IVau  , a vec  quelqnes 

* ingrediens  , qu'  ib  y jeltcnt,  pendant  vint  et  quelque  foia  trente  jours.  Il  le 

* font  cuire  cn  suite  : qua  od  il  s*  est  liquefié  uu  feu,  il  fermcnlc  ausai  tot,  et  se 

* couvre  d’  unc  ecume  vaporeuse,  asse/,  semblable  a celle  de  nos  vins  nouveaux. 
v Sous  cette  écumc  se  trouve  un  vin  trés-pur,  on  le  tire  au  cluir  et  on  le 

* verse  dans  des  vases  de  terre  bien  vernissez . De  la  lie  qui  reste,  on  fait 
t une  eau-de-vie,  qui  n*  est  moins  forte  que  celle  d’  Europe  » ( Du  - Halli, 
t.  II.  p.  1 18  ). 

377.  Pietre  nere . Ognun  ravvisa  che  il  Polo  parla  del  carbon  fossile  o 
a odiaci  te.  Lo  traggono  gli  abitanti  dal  Pe-tche-li  dalla  Montagna  detta  Kie  (Mart. 
Alias  Sin.  p.  9.5  ).  Il  Magaillans  fonda  la  terza  prova  dell*  ideatiti  del  Catajo  del 
Polo  colla  Cina  settentrionale,  dal  vino  di  riso,  e dal  carbon  fossile  dal  Veneto 
rammentati.  Secondo  il  Missionario  lo  ritraggono  a Pekino  da  cave  che  sono 
ne’  monti  distanti  due  leghe  dalla  città.  Esso  descrive  le  stufe  dei  Cinesi  cui 
danno  la  forma  di  un  letto,  o d'  un  soppediano  di  due  o tre  palmi  d’ altez- 
za, di  maggiore  o minor  larghezza  secondo  il  bisogno  della  famiglia  che  vi 
distende  Sopra  materasse  o tappeto  , e vi  dorme  ta  notte,  vi  siede  attorno  ne  1 
(li:  senza  tali  stufe  sarebbe  intollerabile  il  freddo  di  quel  clima.  Accanto  alla 
stufa  è un  fornello  ove  si  pone  il  carbone,  c si  riaccende  : da  esso  si  diflbnde 
la  fiamma,  il  fumo,  e il  calore  per  ogni  verso  per  mezzo  di  canali  fatti  apposta,  e 
il  fumo  riesce  per  un  pìccolo  pertugio,  o per  la  boccn  del  fornello.  Ivi  fanno  cuo- 
cere la  carne  , scaldare  il  vino,  preparare  il  cha  o thè  perchè  sono  in  uso  dì 
bevcr  caldo.  Presso  i ricchi  le  stufe  sono  sotto  il  solajo  e non  si  vedono 
( Magai  IL  1.  c.  p.  i?.  ).  Secondo  il  Missionario  il  carbon  fossile  dura  cinque  o 
sei  volte  più  del  carbone  di  legna  . 
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e lo  conservano  tutta  la  notte , di  sorte  eh’  ei  si  trova  la  matti- 
na acceso . Queste  pietre  non  fanno  fiamma,  se  non  un  j>oco  in 
principio  cjuando  s’ accendono,  come  fanno  i carboni , e stando 
così  affocati  rendono  gran  calore.  Per  tutta  la  provincia  s’abbru- 
ciano queste  pietre.  Vero  è eh’  hanno  molte  legne , ma  tanta  è 
la  moltitudine  delle  genti , e stufe , e bagni  che  continuamente 
si  scaldano , che  le  legne  non  potrebbono  esser  abbastanza , per- 
chè non  è alcuno , che  almeno  per  tre  volte  la  settimana  non 
vada  alla  stufa,  e facciasi  bagni;  e l’ inverno  ogni  giorno,  pur 
che  far  lo  possino , e ciascuno  nobile  , o ricco  ha  la  sua  stufa  in 
casa  nella  qual  si  lava , talmente , che  le  legne  non  basterebbono 
a tanto  abbraciamcnto  , e di  queste  pietre  si  trovano  in  grandis- 
sima quantità  , e costano  poco . 

C A P.  XXIV. 


Della  grande,  e mirabile  liberalità , che  il  Gran  Cari  usa  ver- 
so i poveri  di  Cambalh , e altre  genti , che  vengono  alla 
sua  corte . 


Poiché  abbiamo  detto,  come  il  Gran  Can  fa  far’  abbondan- 
za delle  biade  alle  genti  a lui  sottoposte , ora  diremo  della 
gran  carità,  e provvisione,  ch’egli  fa  fare  alle  povere  genti,  che 
sono  nella  città  di  Cambalù  . Coni’  egli  intende  , che  qualche  fa- 
miglia di  persone  ouorate  e da  bene,  per  qualche  infortunio  siano 
diventate  povere,  o per  qualche  infermità  non  possine  lavorare, 
e non  abbino  modo  di  raccogliere  sorte  alcuna  di  biade,  a queste 
tal  famiglie  ne  fa  dar  tante,  che  gli  possino  far  le  sjiese  per 
tutto  l'anno,  e dette  famiglie  al  tempo  solilo,  vanno  agli  officia- 
li , che  sono  deputati  sopra  tutte  le  spese  che  si  fanno  per  il 
Gran  Can , i quali  dimorano  in  palagio  a tal  officio  deputato , e 
ciascuna  mostra  uno  scritto  di  quanto  gli  fu  dato  per  il  vivere 
dell’anno  passato,  e secondo  quello  gli  proveggono  quell’anno. 
Provvedesi  ancora  del  vestir  loro , conciosi  a cosachè  il  Gran  Can 
ha  la  decima  di  tulle  le  lane,  le  sete,  e le  canape,  delle  quali  si 
possono  far  vesti,  e queste  tali  cose  le  fa  tessere,  e far  paoni  in 
una  casa  a questo  deputata , dove  sono  riposte  : e perchè  tutte 
1’  arti  sono  obbligate  per  debito  di  lavorargli  un  giorno  la  setti- 
mana, il  Gran  Cari  fa  far  delle  vesti  di  panni,  quali  fa  dar’ alle 
sopraddette  famiglie  di  poveri , secondo  si  richiede , al  tempo 
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dell’ inverno,  e al  tempo  della  stale- . Provvede  ancora  di  vesti- 
menta  a’  suoi  eserciti,  e in  ciascuna  città  fa  tessere  panni  di  lana  ,. 
qtiali  si  pagano  della  decima  di  quella  ..  Ed  è da  sapere  come  i 
Tartari,  6euondo  i loro  primi  costumi  avanti  die  conoscessero  la 
legge  idolatra  non  facevan’  alcuna  elemosina  , anzi  quando  alcun 
povero  andava  da  loro , lo  scacciavano  con  villanie  dicendoli  : 
▼a.  col  malanno , che  Dio  li  dia  , perchè  s’ ei  t’ amasse  come 
ama  me  , t’  averia  fiuto  dei  bene  : ma  perchè  li  savj  degl’  idola- 
tri , e specialmente  i sopraddetti  Badisi31®,  proposero  al  Grau 
Can , die  gli  era  bucina  opera  la  provvisione  de’  poveri , c che 
gli  suoi  idoli,  se  ne  rallegrerehbooo  grandemente  , egli  per  tanto 
eosì  provvidde  a’ poveri  come  di  sopra  è detto:  e nella  sua  cor- 
te mai  è negato  il  pane  a chi  lo  viene  a domandare  , e non  è 
giorno , che  non  siano  dispensate  , e date  via  ventimila  scodelle 
fra  risi , miglio , e panico  per  li  deputati  officiali . Per  questa 
mirabile  e stupenda  liberalità,  che  il  Gran  Gin  usa  verso  i po- 
deri , tutte  le  genti  l’ adorano  coni’  un  dio . 


578.  I sopradetti  Bachsi.  Non  avvi  dubbio  alcuno  che  i Cinesi  incivilirono 
le  costumanze  barbare  dei  Tartari,  e dei  Mogolli.  Quanto  essi  ibsser  crudeli 
si  desume  dal  narrar  Plano  Carpini  che  in  mancanza  di  alimenti  non  si 
astenevano  dal  cibarsi  di  carne  umana  (V.  Not.  23o).  Gengiscan  fece  truc  idare 
centinaja  di  migliaja  d‘  uomini.  La  loro  perfidia  la  desume  il  Carpini  da  ciò, 
eh'  essi  praticavano  ogni  modo  per  determinare  il  nemico  ad  arrendersi  . e 
poscia  dimentichi  delle  promesse  ne  facevano  strage,  o là  riducevano  a servitù. 
Quelli  che  volevano  uccidere  gli  spartivano  a centinaja  . Spaccavano  loro  la 
testa  coll'  asce  ( Pian.  Carp.  p.  35  ).  Erano  inoltre  superbi,  e presuntuosi  colle- 
rici c mentitori,  c disprezzavano  tutte  le  altre  nazioni  ( ibid.  p.  36  ).  Aitone 
Armeno  dice  .*  v Quando  sono  deboli  o abietti  , diventano  amici  e benigni  ; 
» quando  forti  e gagliardi  diventano  pessimi  c superbi.  Non  vogliono  alcuno 
* alla  loro  presenza  dica  bugia , tuttavolta  essi  senza  alcun  rispetto  nienti» 
» st  ono  » ( Ram.  Nav.  Voi.  II.  p.  6/j  1)  ) . La  politezza  , civiltà , e istruzione 
dei  Cinesi  cominedata  dallo  stesso  scrittore,  operò  rispetto  ai  Tartari  cid  « he-, 
rispetto  a Roma  fece  la  Grecia. 

v Graecia  capta  fcrum  victorqp  cepit,  et  artes. 

» Intubi  agresti. Latio  . 

( Orai.  L.  II.  Ep  2 y.  i5G) 
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C A P.  XXV. 

Degli  astrologhi , che  sono  nella  città  di  Cambalu. 

Sono  adunque  nella  città  di  Cambalu  tra  Cristiani , Sarar 
ceni , e Cataini , circa  cinquemila  astrologlii  3‘9 , e divinatori , 
alti  quali  il  Gran  Can  ogn’  anno  fa  provvedere  del  vivere , e 
del  vestire,  coni' alti  poveri  sopraddetti,  i quali  continuamente 
esercitano  la  lor’arte  nella  città . Hanno  costoro  un’astrolabio  38°, 
nel  quale  son  scritti  i segni  de’  pianeti , l’ore , e i punti  di  tutto 
l’anno.  Ogn’ anno  adunque  i sopraddetti  Cristiani,  Saraceni,  e 
Cataini  astrologhi,  cioè,  ciascuna  setta  da  per  se,  in  questo 
astrolabio  veggono  il  corso , e la  disposizione  di  tutto  l’anno , se- 
condo il  corso  di  ciascuna  Luna , perchè  veggono , e trovauo , 
che  temperanza  debhe  esser  dell’  aere , sccoudo  il  naturai  corso, 
e disposizione  de’  pianeti  e segni , e le  propietà , che  produrrà 
ciascuna  luua  di  quell'  anno  , cioè  in  tal  luna  saranno  tuoni , e 
tempesta , « nella  tale  terremoti , e nella  tale  saette  e baleni , e 
molte  pioggie , nella  tale  saranno  infermità,  mortalità,  guerre, 
discordie  e insidie , e cosi  di  ciascuna  luua , sccondochè  tro- 
veranno , diranno  dover  seguitare , aggiungendovi,  eh’  Iddio  può 
far  più  e meno , secondo  la  sua  volontà . 'Scriveranno  adunque 
sopra  alcuni  quaderni  piccoli  quelle  cose  ch’hanno  da  venire , 
in  quell’anno,  e questi  quaderni  si  chiamauo  Tacuini  58‘,  i quali 


379.  Astrologhi.  Allorché  i Tartari  seguivamo  il  culto  Sciamanico  j loro  in- 
dovini erano  i soli  sacerdoti  di  quelle  genti  ; * les  pretrés  dea  Tartarea  aont 
* leurs  devi na  » dice  Rubriquis  i ( Apud.  Berg.  p.  lai  % ed  enumera  quantità 
delle  loro  imposture.  Ma  -qui  il  Polo  intende  di  favellare  degli  astronomi  che 
osservavano  il  cielo  per  fare  i 'caleiidarj , e che  a poca  o muna  scie n 7. a sup- 
plivano con  grandi  imposture,  vantandosi  d’ indovinare  le  sorti  dalle  apparenze 
Celesti.  Non  dee  recar  meraviglia  che  la  Cina  fosse  infetta  di  tali  credulità, 
se  conveniva  -un  secolo  dopo  combatterle  anche  in  Italia.  ( Vita  del  Petrar. 
liib.  IV.  cap.  5 ) . 

58o.  Astrolabj . Dell*  antichissimo  uso  dell'  Astrolabio  nella  Cina,  e delle  al- 
tre Macchine  Astronomiche  che  vi  sì  adoperavano  anticamente,  innanzi  che  ri- 
formassero ivi T astronomia  i Missionari  fa  menzione  il  Duhaldo  ( t.lll.  p.a  74  )• 
38 1 . Taccuini  . ‘Dice  il  Padre  le  Comte  , di  'tutti  i provvedimenti  di 
Buon  Governo  non  esservene  alcuno,  cui  diano  tanta  cura  i Cinesi  quanto  per 
istabilurc  la  serie  dei  tempi  e delle  feste.  L*  Imperadore  mantiene  più  di  cento 
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vendono  uu  grosso  l’uno,  a olii  li  vuole  comprare  per  sapere  le  cose 
future , e quelli,  che  sono  trovati  aver  detto  più  il  vero , sono 
tenuti  maestri  più  perfetti  nell’arte,  e conscguiscono  maggior  ono- 
re. Item  s’alcuno  preporrà  neU’aniino  di  voler  fare  qualche  grande 
opera,  o d’andar  in  qualche  parte  lontana  per  mercanzie,  o qual- 
ch 'altra  sua  faccenda , e vorrà  saj>ere  il  fine  ilei  negozio,  anderà 
a trovare  uno  di  questi  astrologhi , e li  dirà  guardate  sopra  li  vo- 
stri libri  in  che  modo  or’  ora  si  ritrova  il  cielo,  perch’  io  vorrei 
andare  a far  il  tal  negozio  o mercanzia.  Allora  l’astrologo  gli  dirà, 
che  oltre  questa  domanda  li  debba  dire,  l’anno,  il  mese,  e 1’ 
ora  die  nacque , il  che  dettoli  vorrà  vedere  come  si  confanno  le 
constellazioni  della  sua  natività  con  quelle,  che  nell’  ora  della  do- 
manda si  ritrova  il  cielo , e così  li  predice  , o bene  , o male  che 
gli  ha  da  venire,  sccoudo  la  disposizione  in  che  si  troverà  il  cielo. 
Ed  è da  sapere  che  li  Tartari  numerano  il  millesimo  de’  loro* 
anui  38u  di  dodici  in  dodici  : e il  primo  anno  é significato  per  il 


persone  per  ordinare  il  Calendario  che  si  rinnova  tutti  gli  anni.  In  questi  Alma- 
nacchi sono  numerati  i mesi  Lunari,  de’quali  talvolta  ne  cadono  (ludici,  talvolta 
tredici  e ne  stabiliscono  la  concordanza  coi  mesi  solari.  Ivi  sono  segnali  gli  equi- 
norj,  i solstizj,  le  eclissi  lunari,  le  solari,  per  Pckino  e per  le  altre  capitali  delle 
provincie,  il  corso  dei  pianeti,  il  loro  luogo  nello  zodiaco,  le  opposizioni,  le  con- 
giunzioni di  essi,  il  loro  avvicinamento  alle  stelle.  E le  più  singolari  indagini  astro- 
nomiche vi  sono  esaltamento  notate.  A tali  positive  notizie  sono  intrecciate  molte 
visioni  d*  Astrologia  giudiciaria  inventale  dall*  impostura  , e gustate  dall*  igno- 
rante e superstizioso  popolo  ; a cagione  d*  esempio  i giorni  infausti  , o avven- 
turosi per  maritarsi,  per  fabbricare,  per  trafficare,  per  impiendere  un  viaggio,  e il 
popolo  dietro  tali  suggerimenti  regola  le  sue  faccende.  L' Imperadore,.  e la  gente 
coita  non  curano  taU  prognostici  { Nouv.  Retai,  t.  III.  p.  377  ). 

3J5z.  Numerano  il  millesimo  dei  loro  antii.  11  Ciclo  Tartarico  è di  dodici 
anni,  come  il  Cinese,  dai  quali  probabilmente  V hanno  tolto  i primi.  Ma  i Cinesi 
hanno  inoltre  il  ciclo  sessagenario,  che  secondo  essi  è della  più  remota  anti- 
chi ti,  di  cui  dicono  l’ inventore  un  certo  Te-nao  contemporaneo  dell’ Ini  pera- 
dorè  Hoang-li.  11  loro  primo  Ciclo  pretendono  che  incominciasse  in  uu  anno 
corrispondente  al  2697  avanti  l'Era  Cristiana:  ed  ora  correrebbe  per  essi  il  ses- 
san  tesi  moscato  ciclo.  Questo  ciclo  è composto  di  dieci  caratteri  che  appellano  Che- 
Kan  o i dicci  tronchi,  e di  dodici  altri  detti  Che-cuth~tckit  o i dodici  rami 
( Hist.  Gcn.  de  la  Chiù.  t.  XII.  p.  3.  ).  Al  primo  .anno  del  loro  ciclo  danno  un 
nome  composto  delle  due  prime  voci  delie  due  serie,  e perciò  lo  appellano 
Kia-tse  : c seguono  nello  stesso  ordine  sino  alTundecimo  e duodecimo  anno  in. 
cui  occorre  ali*  undecima  e duodecima  voce  delia  serie  dei  segni  dodecennati 
unire  il  primo  e il  secondo  segno  dell’  altra  serie,  c intercalandosi  ogni  anno 
nuovi  caratteri,  non  accade  che  dopo  sessant'  anni  compiuti  che  nel  sessagesimo 


Digitized  by  Google 


2 17 

leone  il  secondo  per  il  bue,  il  terzo  per  il  dragone,  il  quarto 
perii  cane,  e cosi  discorrendo  degli  altri,  procedendo  sino  al 
numero  di  dodici  ; di  modo  oliò  quando  alcuno  è domandato 
ouando  nacque,  egli  risponde  correndo  launo  del  leone,  in  tal 
giorno  ovvero  notte,  e l’ora,  e il  punto,  e questo  osservano  li 
padri  di  far  con  diligenza  sopra  un  libro.  E compiuti,  che  s lianuo 
1 dodici  segni,  che  vuol  dire  i dodici  anni,  allora  ritornano  al 
primo  segno,  ricominciano  sempre  per  questo  ordine  procedendo. 

CAP.  XXVI. 


Della  religione  de  Tartan™  ; e delle  opinioni,  ch'hanno 
dell  anima } e usanze  loro  . 

E com’  abbiam  detto  di  sopra  , questi  pqpoli  souo  idolatri , 
e per  suoi  dei  , tutti  hanno  una  tavola  posta  utu  ue^a  parete  dei- 


primo ricorrano  i due  primi  caratteri  delle  due  serie.  Appiana  l'intelligenza 
di  ciò  che  abbiam  detto  l'esposizione  della  tavola  di  quel  eco  data  dal 
Guignes  f 1. 1.  p.  XLV1.  1.  Esso  da  i nomi  degli  anni  del  ciclo  dodcceuualc  in 
Cinese  c in  Tartaro.  Souo,  il  sorcio,  il  bove,  la  tigre,  la  lepre , il  coc- 
codrillo, il  serpente,  il  cavallo,  la  pecora,  la  scimmia,  la  gallina,  il  cane,  il 
porco.  Usa  di  segnare  il  nome  di  questi  anui  nella  vita  Gengiscau  il  1 clis  de 
la  Croi*.  Il  Polo  rammenta  il  nome  di  alcuni  di  detti  anni,  uia  iiuu  già  nell 
ordine  testé  menzionato.  Secondo  la  costumanza  orientale,  a\  vcrtita  i sopra, 
la  tigre  si  appella  leone , dragone  il  serpente.  Ma  di  ciò  non  è da  interirne 
inesattezza  nel  Polo,  mentre  possono  essere  occorse  col  tempo  mutazioni  ne 
ordinamento  di  questo  ciclo,  infatti  l’annotatore  della  Storni  Generale  della 
Cina  di  i nomi  del  ciclo  dodeeeonaie  nel  seguente  modo.  11  cavallo,  il  mon- 
tone,  la  scimmia,  il  gallo,  il  cane,  il  porco,  il  «orcio,  il  bove,  la  tigre,  a epie,  i 
dragone,  il  serpente  ( t.  VI.  p.  317  ). 

aB3.  Della  religione  dei  Tartan.  Trattò  di  «opra  di  tale  argomento.  Ma  qui 
dà  conto  in  confuso  di  opinioni  e ceremonie  spettanti  alle  sette  dominan- 
ti nella  Cina  ai  «uoi  tempi.  i.°  La  setta  dei  Letterati,  o 1*  antica  religione 
dell’ impero  corrotta  e guasta  da  essi,  che  si  dicono  seguaci  della  dottiina  di 
Confucio.  2.0  Quella  dei  seguaci  di  Lno-kiun  o dei  così  detti  Tao-sse . 5.  L al- 
tra degli  adoratori  di  Foé  , o il  culto  lamistico  ( Du-Huld.  t.  Ili-  p.  1 )•  4*  ko 
Sciamanismo  o la  religione  dei  Tartari  . Ed  è in  parte  escusabile  d avere  in- 
sidi! confuse  quelle  sette  , in  quanto  che  l' indole  tollerante  dei  1 urtali  e d* 
Cublai  Con  faceva  , che  ognun  professava  quella  che  più  p.acevagli,  e vi  sa- 
ranno stati  non  pochi  di  prgtniscua  credenza.  Nè  poteva  uno  straniero  del  se- 
colo XIII.  esattamente  discernerlo , mentre  malgrado  le  dottissima  fatiche  di 
tanti  dotti  uomini  si  ha  pena  anche  oggidì  a penetrare  nel  tortuoso  labenulo 


a i8 

là  sua  camera , sopra  la  <jual’  è scritto  un  nome,  che  rappresenta 
Dio  alto,  celeste,  e sublime:  e quivi  ogni  giorno  col  turribolo 
ilell’ incenso 38'*,  l’adorano  in  questo  modo,  che  levate  le  inani  in 
alto , sbattono  tre  volte  i demi  pregandolo , che  li  dia  buon’  in- 
telletto, e- saniù  , e altro  non  li  domandano.  Dopo  giuso  in  ter- 
ra hanno  una  statua , che  si  chiama  Natigai  385  , qual  é Dio  delle 


della  credenza  di  quei  popoli,  e meno  a mio  avviso  per  mancamento  degl’indagatori 
di  tali  rose,  ma  si  per  la  confusione  e variabilità  delle  opinioni  degl'idolatri  stessi.  Il 
P.le  Comte  disserta  lungamente  intorno  a questa  materia  ( Nouv.Rel.  t.ll.  p.  120) 
ed  opina  con  molti  altri  gravi  scrittori  che  la  religione  patriarcale  negli  an- 
tichi tempi  era  quella  dell’  Impero.  Quei  primi  secondo  il  Duhaldo  non  rivol- 
gevano il  loro  culto  che  all’  Ente  Supremo,  signore,  e principe  di  tutte  le  cose 
che  onoravano  col  titolo  di  Chang-ti,  o di  supremo  Imperadorc,  c anche  con 
quello  di  7Ye/i,  che  aerando  i Cinesi  significa  lo  spirito  che  regna,  ih  ciclo  > 
per  quanto  oggidì  usino  anche  tal  voce  per  significare  il  cielo  visibile.  Le 
opinioni  tratte  dal  celebre  libroc  canonico  dei  Cinesi  detto  Chu  - King  ( Du  - 
Hald.  1.  c.  p.  5 ) dimostrano  che  a Ticn  i Cinesi  assegnarono  tutti  gli  attri- 
buti di  Dio.  Ed  é cosa  degna  d’  osservazione  il  rammentarsi  che  Platone  deri- 
va la  voce  del  verbo  tu  >tiv  che  tanto  somiglia  al  7T«i  dei  Cinesi  ( Plat.  in 
Cratil.  ).  Nemmeno  curioso  c che  i Cinesi  appellano  'natati  il  tempio  della 
terra  ( Ambas.  de  Macart.  t.  HI.  p.  177)  e gli  antichi  Greci  appellarono  la  terra 
T />#«  e perciò  Titani  si  appellarono  i figli  di  essa.  Tali  analogie  comprovano  una 
primitiva  religione,  una  primitiva  favella,  e corroinpiraento  dell* una  c dell'altra 
in  tutte  le*  contrade  ( Voss.  de  Idol.  Lib.  111.  c.  2 ) . Da  alcuni  secoli  il  render 
culto  a 7 Ve/i  è riserbato  soltanto  aU’Imperadore,  che  considerano  i Cinesi  come  il 
sommo  Sacerdote  (Semed.p.  127).  Ed  il  tempio  che  è a Tien  dedicato  è nel  rec  into 
del  palazzo;  ne  parla  Magai  Hans  e dice  che  si  appella  Pe-tcu  e crede  vaio  dedicato 
alle  stelle  polari.  Non  e v vi  nel  tempio  simulacro  veruno,  ma  come  dice  il  Polo  un 
solo  cartello  ove  leggeri  * Allo  Spirito  e al  dio  Pe-tcu  * (Nouvel.  Relat.  p.  34?) 
Si  fa  menzione  di  questo  tempio  come  del  più  magnifico  della  Cina  nella  rela- 
zione dell’ambasciata  di  Marnitene^.  E nella  città  Cinese , secondo  Staunton  si 
appella  'Ije*b-taH,  o V eminenza  del  cielo,  e in  questo  edilìzio  non  vi  si  vede 
«rollo  che  il  solo  carattere  Tien  ( t.  III.  p.  177).  Ciò  conferma  l’ asserzione  del 
Polo  che  il  Dio  celeste  non  è rappresentato  da  simulacri,  ma  rammentato  alla 
memoria  degli  uomini  col  solo  nome  , 

384  • 7 uni  bolo  dell'  incenso.  Staunton  ( Atiibassad..  de  Macart.  t.  IV-  p.  5i  ) 
dà  il  disegno  del  vaso,  nel  quale  i Cinesi  ardono  l’incenso.  Ei  dice  che  i sacri fizj 
di  quadrupedi,  di  polleria,  d’olio,  di  sale,  di  farina,  e d’ incenso,  di  cui  si  fa 
menzione  nel  Invilito,  sono  noti , e praticati  nella  Cina  ( ibicL  p.  49  )• 

583.  Natigai,  Di  quest’ idolo  parlò  di. sopra.-  ( Lib.  I.  c.  46  not.  2 ).  Se- 
condo il  pallas  il,  Dio  del  cielo  i Manciuri  lo  appellano  Abtcho>  i Mugolìi  7T#v- 
gucru  che  significa  c cielo,  e Dio  del  ciclo.  Ei  ne  vide  un  simulacro  rappre- 
sentato a capo  nudo  con  aureola  e barba;  tenente  una  spada  in  mane  sguai- 
nata colla  diritta,  c colla  siuistra  in  atto  di  benedire.  Eranvi  dipinti  due  gar- 
zoncelli, dall'altro  lato  una  fanciulla  cd  un  vecchio  ( voy.  t.  V*  p-25o  ).  11  Giornale 
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cose  'terrene , che  nascono  sopra  tutu  la  terra . E li  fanno  una 
moglie , e figliuoli , e l’adorano  nell'  i stesso  modo  col  t (imbolo , 
e sbattendo  i denti , e alzando  le  mani , e a questo  li  doinandaii- 
dano  tem|>erie  dell’  aere , e frutti  della  terra  , figliuoli , e simiL 
cose . Dell’  anima  la  tengono  immortale  380  in  questo  modo , che 
subito  morto  l’uomo  l’entri  in  un’  altro  corpo , e secondo  che  iu 
vita  s’ha  portalo  bene , o male , di  bene  in  meglio , e di  male  in 
peggio  procedano  : cioè  se  sara  poveruomo,  e s’abbi  portalo  be- 
ne , e modestamente  in  vita , rinascerà  dopo  morto  del  ventre  d’ 
una  gentil  donna  , e saia  gentil’  uomo  : e poi  del  veutre  d una  si- 
gnora , e sarà  signore , e così  sempre  ascendendo  finché  sara  as- 
sunto in  Dio.  Ma  se  sbaverà  portalo  male , essendo  ligliuol  d’uu 
gentil’ uomo  rinascerà  figliuolo  d’uu  rustico , e d’  uu  rustico  in  un 
cane , descendendo  sempre  a vita  più  vile.  Hanno  costoro  387  un 
parlar  ornato;  salutano  onestamente  col  volto  allegro,  e giocondo; 
portausi  nobilmente,  e con  gran  mondezza  mangiano.  Al padre  e alla 


intlluldto  Nouvelles  Annales  dei  Voyages  publiees  par  MM.  Eyries  e Malia 
lirun  ( Paris  t.  41.  i8r<j  p.  177  ) dà  un  ottima  notizia  relativa  al  nome  dato  a 
questo  idolo  di  Natigci.  Ivi  si  dice  che  in  Calmucco  il  padre  si  appella  Atschigai  e 
che  i Burlali  lo  appellano  Jet  segue.  Sembra  adunque  ad  esempio  di  tante  altre  genti 
antiche  e moderne  che  quelle  genti  dessero  a questo  loro  nume  il  titolo  di  padre. 
Infatti  tale  è la  somiglianza  fra  Natigai,  e A ischi  gai  che  la  prima  voce  sembra 
una  corruzione,  o varia  inflessione  della  seconda. 

586.  Dell ’ anima  la  tengono  immortale.  11  Du-haldo  riporta  il  dialogo  d’un 

filosofo  Cinese  detto  'Ichin  che  si  tinge  che  discuta  le  opinioni  de*  JLao-tsc  e 

di  Fo . L'  ultimo  secondo  esso  fu  1*  inventore  dell*  opinione  della  trasniutazio- 
ne  dell' anime  d’uno  in  altro  corpo,  e secondo  esso  l’ impostore  visse  iu  età 
che  corrisponde  al  V.  secolo  innanzi  G.  C.  Il  filosofo  per  dimostrare  quan- 
to perniciose  siano  le  opinioni  di  questa  setta  narra  alcune  particolarità  inte- 
ressanti. E fra  queste  che  un  libertino,  che  tende  aguati  a donzella  di  quella 
setta,  le  dice  : non  ti  rammenti  che  innanzi  di  rinascere  ni’  eri  promessa  in  is- 
posa  : la  tua  improvvisa  morte  mi  privò  dei  diritti  di  cui  voglio  -entrare  al 
possesso,  questi  antichi  legami  danno  motivo  all* inclinazione  reciproca,  che 
favoreggia  rincontro  attuale  ( Du-Hald.  t.  III.  p.  5a  ) . 

587.  Hanno  costoro.  Qui  si  ravvisa  che  per  seguaci  di  questo  culto  inten- 
de i Coiai  ni  o Cinesi , presso  di  cui  era  diffuso  il  culto  di  Fàf  e di  cui  ram- 

menta le  costumanze  urbane  e gentili.  » Le  troiai  e me  principe  que  leur  morale 
» a etabli,  c*  est  qu’  il  importe  infiniment  d’  e otre  tea  ir  parmi  Ics  peuplcs,  la 
» civili^,  la  modestie,  et  un  ccrtain  air  de  politesse,  qui  soit  capable  d’ in- 
9 spircr  la  douceur.  C’est  par  là  disent-ils  que  les  hommes  se  distinguent  des 
# bétés , et  Ics  Chinois  des  autres  hommes  » ( le  Comte  t.  11.  p.  45  ) • 
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madre  388  portano  gran  riverenza,  E se  si  trova,  ch’alcun  figliuola 
faccia  qualche  dispiacere  a quelli,  ovvero  non  li  sovvenga  nelle  loro 
necessita,  v’è  un  officio  pubblico38»,  die  non  bui  altro  carico,  se  non 
di  punir  severamente  li  figliuoli  iugrati,  (piali  si  scippino  aver  com- 
messo alcun’atto  d’ingratitudine  verso  di  quelli.  Li  malfattori  di  di- 
versi delitti,  che  venghino  presi,  e posti  io  prigione,  sono  spaccia- 
ti 38».-  come  viene  il  tempo  determinato  dal  Gran  Can,  eli  è ogni  tre 
anni,  di  rilasciar  i prigione»,  allora,  escono , ma  gli  viene  fatto  un 
segno  sopra  una  mascella , acciocché  siano  conoscuti.  Vietò  questo 
presente  Gran  Can  tutti  i giuochi  391 , e barattarie , che  appresso 
di  costoro  s’usano  più  che  in  alcun  luogo  del  mondo,  e per  levarli 
da  auelli  li  diceva.  Io  v'ho  acquistati  con  l’armi  iu  mano,  e tutto 
quello  che  possedete  è mio , e se  giocale , voi  giocate  del  mio  . 
Non  però  per  questo  li  toglieva  cosa  alcuna.  Non  voglio  restar  di 
dir  F ordine  e modo  come  si  portano  le  genti,  e Ijaroni  del  Gran 


368.  Al  padre  e alla  madre . La  venerazione  pei  genitori  è uno  dei  pre- 
ziosi avanzi,  tuttora  esistenti  in  Cina  delle  costumanze  patriarcali.  » Le  premier 
v principe  de  morale  regarde  les  (umilles  particuliéres  , et  recomande  aux 

* enfauts  un  amour,  unc  complaisance  , un  respect  pour  Ics  pères,  que  ni  le*, 
i»  mauvuis  traitements,  ni  l’àge  avancée,  ni  le  rang  superieur,  qu*  on  pourroit 

* avoir  acqui»  ne  puissent  jamais  aiterei  . On  ne  sauroit  croire  jusque  à quelle 
» periteti  on  on  a porté  ce  premier  senliment  de  la  nature  » ( Le  Co  mie  i bici. 
P.  55). 

389.  Officio  pubblico é Qui  si  ravvisa  che  parla  del  terzo  tribunale  dei 
riti  detto  Li-pu  , la  cui  giurisdizione  descrive  il  Magaillans  ( Nouv.  HeL  p.202). 

390.  Sono  spacciati.  Questo  passo  della  Lezione  Hamusiana  intrigò  il  Mar- 

sdeu  e lo  crede  mutilato  ( NoL  73 1)-  Qui  si  usa  la  voce  Spacciare  per  porre 
in  libertà,  significato  assegnato  alla  voce  anche  dal  vocabolario  della  Crusca  . 
Qui  intende  il  Polo  di  dichiarare che  allorché  viene  il  tempo  d' un  indulto  , 
accordato  dalle  leggi,  coloro  che  non  erano  giudicati  nell’ intervallo,  erano 
lasciati  in  libertà.  » È antica  costumanza ,(  dice  Magaillans  ) che  per  la  nascita 
» c matrimonio  d’ un  principe,  c in  altre  ricorrenze  di  pubblica  gioja si 

* incrino  tutti  i prigionieri  eccettuati  quelli,  che  sono  colpevoli  di  alcuni  delitti 
v riservati  » ( ibid . p.  209  ).. 

591.  Tutti  i (fuochi.  Estremo  t?  il  trasporto  dei  Cinesi  pel  giuoco,  anche 
oggidì:  » le  jeu  9 ( dice  il  padre  le  Conile  t.  II.  p.  80  ) » est  cgalement  defèn- 
» <lu  uu  peuple,  et  au.\  inandarins  . Cela  n’  empeohe  pas  qu’  011  ne  joue,  et 
qu’  on  ne  perde  souvent  tout  son  bienr  sa  maison,  se*  enfans,  sa  femme 
v ménte,,  qu*  on  mct  quclque  foia  sur  tuie  carte:  car  il  11 'est  point  dVxcrs  ou 
» la  passimi  de  gagner,  et  de  s’enriohir  ne  porte  un  Chinois.  » Ammirabile 
fu  perciò  la  saviezza  «li  Cubi  ai  Can  di  proibire  i giuochi,  non  imitata  dai  Tar- 
tari posteriori  «>  Mandasi , che  secondo  il  preludalo  Missionario  dierono  irapult 
so  a un  tanto  disordine». 
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Can , quando  vanno  a lui . Primamente  appresso  il  luogo  dove 
sarà  il  Gran  Can , per  mezzo  miglio  |>er  riverenza  di  sua  eccel- 
lenza, stanno  le  genti  umili,  pacifiche,  e quiete,  ch’alcun  suono 
o rumore , nè  voce  d’ alcuno  die  gridi , o parli  altamente  non 
s’ode  . E ciascun  barone,  o nobile,  porta  continuamente  un  va- 
sello piccolo  *9»  e bello,  nel  qual  sputa  mentre  ch’egli  é in  sa- 
la , perche  ninno  averebbe  ardire  di  sputar  sopra  la  sala , e co- 
me ha  sputato  lo  cuopre,  e salva.  Hanno  similmente  alcuni  belli 
holzachini  di  cuojo  bianco,  quali  portano  seco,  e giunti  alla  cor- 
te se  vorranno  entrar’  in  sala  , che  ’l  Signor  li  domandi , si  cal- 
zano questi  bolzachini  bianchi , e danno  gli  altri  alli  servitori , e 
questo  per  non  imbrattar  li  belli  e artificiosi  tappeti  di  seta , 
e d’ oro , e d’  altri  colori , 


392.  fratello  piccolo.  O Vie  l'va  Marsden  essere  l'uso  di  tuli  sputacchiere 
comune  nell'  Oriente  , sopratutto  per  coloro  che  masticano  la  foglia  di  linai 
(Not.  735  ). 
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DICHIARAZIONE 


ALLA  PARTE  SECONDA  DEL  LIBRO  SECONDO. 

DEL  L A LINGUA.  CINESE- 


Kfe  là  nazione  Cinese  fu  preservata  dal  corrompere  colle 
straniere  le  proprie  costumanze , se  ha  indole,  legislazione , ma- 
niere totalmente  diverse  da  quello  dei  popoli  a lei  confinanti, 
non  dubito  d affermare  ciò-  essere  avvenuto  in  virtù  della 
sua  favella,  e scrittura . E T una  e l'altra  sono  di  natura 
totalmente  diversa  da  quelle  in  nso  oggidì  presso  tutti  i 
popoli  dell’Universo,  se  si  eccettui  la  Coccincina,  il  Tonfino, 
il  Giappone  che  usano  scrittura  Cinese . Non  è scevra  nè 
questa  , nè  la  favella  di  notevoli  imperfezioni , nè  la  minore 
fra  queste  è di  non  potersi  esprimere  scuoprimenti  stranieri, 
o-  nominare  nuove  cose  , nuove  persone.  Imperocché  non  es- 
sendo una  scrittura  alfabetica , ma  geroglifica,  per  esprimere 
cose  nuove  fa  d'  uopo  inventare  nuovi  segni,  che  al  più  pos- 
sono accreditarsi  e mettersi  in  uso- frai  letterati , ma  mala- 
gevolmente diffondersi  nel  resto  della  nazione.  La  scienza 
dei  segni,  o caratteri  con-  cui  si  rappresentano  tutti  gli  og- 
getti sensibili  o intellettuali,  necessita  molla' lettura  e molto 
sapere,  perciò  nella  dna  , come  nei  secoli  di  mezzo  appo 
noi,  colui  che  sa  leggere  appellasi  Letterato. 

CiaWun  ravvisa  che  la  necessità  d'inventare  nuovi  ca- 
ratteri per  esprimere  cose  nuove  vincola  la  diffusione  d’ogni 
straniera  opinione.  Infatti  narwano  i Missionarj  che  non  sa- 
pendo come  spiegare  ai  Cinesi  i Misteri  santissimi  della 
Cristiana  Religione  furono  obbligati  di  creare  nuwi  segm  e 
di-  convenire  coi  Cinesi  intorno  al  significato- e valore  dei 
nuovi  termini  da  loro  inventati  f Lettr.  Edificanti  t.  XXIU. 
p.  <)6 ) . Questa  nazione  si  mantiene  pur  anco  isolata  dalle 
altre  per  l' alta  opinione  che  ha  di  se.  Come  i Greci  e i Re- 
mimi altra  volta , i Cinesi  reputano  barbara  ogni  altra  na- 
zione . 

Non  sarà  discaro  al  comune  dei  leggitori  che  io  dia 
sommaria  contezza  dell'  indole  della  favella  e della  scrittura - 


2?4 

Cinese , di  cui  si  estese  la  cognizione  in  Europa  per  opera 
delle  Missioni , pei  lavori  ordinati  dalla  Congregazione  di 
Propaganda , del  Collegio  Cinese  da  essa  fondato  in  Na- 
poli . Nè  con  minore  efficacia  promosse  gli  studi  delle  cose 
Cinesi  il  Governo  Francese . Le  Missioni  straniere  furono 
non  meno  utili  al  Cristianesimo  che  alle  lettere.  Le  relazioni , 
le  indagini  dei  Missionari  invaghirono  e agevolarono  il  mo- 
do d'  istruirsi  delle  cose  di  quelle  genti , lo  studio  delle  quali 
crebbe  al  sommo  in  reputazione  nel  secolo  caduto  , al  quale 
uopo  fu  ravvisato  utilissimo  V appararne  la  favella . Perciò 
fu  commesso  al  Fourmont  nel  17  i5  di  fare  incidere  i ca- 
ratteri Cinesi  per  procedere  alla  pubblicazione  di  un  Di- 
zionario. Nel  1 7^3  erano  stati  incisi  120,000  caratteri , ma 
la  morte  di  quel  celebre  letterato  sospese  l’esecuzione  di  que- 
sto nobile  disegno , ed  ei  solo  d’ima  Grammatica  di  quella 
favella  arricchì  la  Repubblica  delle  lettere.  Due  illustri  al- 
lievi fece  in  Francia  il  Fourmont , il  Deguignes  celebre  per 
la  Storia  degli  Unni , il  De  Hauterayes  editore  della  Storia 
Generale  della  Cina , tras/atata  dal  suo  originale  in  fran- 
cese dal'  P.  Mail/a. 

Ma  giovi  il  ripeterlo  non  avrebbero  gli  Europei  in  que- 
gli studi  progredito  senza  un  Martini , un  Gaubil,  un  Madia, 
un  Amiot , ed  altri  celebri  Missionari  , i quali  tanto  sJ  in- 
ternaronow  nella  letturatura  Cinese,  che  alcuni  di  essi  furono 
capaci,  come  il  P.  .Matteo  Ricci,  ed  il  P.  Luigi  Raglio,  di 
scrivere  opere  Cinesi  che  formano  l’ ammirazione  dei  let- 
terati di  quelle  genti  f Ma  galli.  Nouv.  Rei.  p.  08  ) . Solo 
nel  1 8 1 3 fu  pubblicato  in  Parigi  il  Dizionario  Cinese  per 
opera  del  Sig.  De  Guigncs  , fglio  del  teste  rammentalo 
che  dimorò  lungamente  in+Cina  come  residente  di  Fran- 
cia . Ma  il  dotto  letterato  corfessa  con  lodevole  candore  che 
ad  un  tanto  lavoro  gli  agevolò  la  via  il  gran  Dizionario 
Cinese  del  P.  Basilio,  che  nella  spoliazione  della  Vaticana  fu 
trasportalo  nella  Parigina. 

La  lingua  Cinese  è di  una  remotissima  antichità,  agevo- 
le a ravvisare  dalla  semplicità  degli  elementi  che  la  compon- 
gono . Fi  come  presso  ógni  altra  nazione  uno  dei  tanti  dia- 
letti che  erano  in  uso  in  quel  vasto  Impero  primeggiò  siigli 
altri,  e divenne  la  lingua  colta  che  usano  la  corte,  i magistrati, 
i letterati.  Ottenne  l’ avventurosa  predilezione  quello  della 
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Corte  , allorché  abitava  la  provincia  di  Kìang-nan  : ed  è per- 
ciò che  ivi  e nelle  adiacenti  provincie  meglio  che  nelle  altre 
più  remote  tuttora  si  parla  ( Du  Hald.  t.  II.  p.  224  )• 
voci  radicali  che  compongono  quella  loquela  sono  circa  33o 
di  cui  diè  la  tavola  il  Pad.  Le  Conile  ( t.  I.  p.  298).  Ma 
queste  voci  si  moltiplicano  coi  tuoni . Quattri  sono  secondo 
il  D.  Montuccì  , che  a gloria  della  Toscana , ove  ebbe  cu- 
na , è uno  dei  pia  dotti  Europei  nella  loquela , scrittura  e 
letteratura  Cinese  ( Remar.  Philo/og.  sur  le  V oy.  en  Chin. 
de  M.  De  Guign.  Berol.  1 809  p.  1 36  ) . Ma  gli  altri  scrittori 
che  trattarono  dell’argomento,  ne  numerano  cinque.  Secondo 
il  P.  Le  Conile  ( t.I.p . 299),  sono  i seguenti.  1 ,®  Il  naturale 
senza  alzare  o abbassare  la  voce:  2.*  alzando  la  voce:  3.®  acu- 
tissimo : 4-°  quello  che  dall ’ acutissimo  passa  ad  un  tuono 
grave  : 5.®  quello  che  dall' anzidetto  passa  ad  un  tuono  anche 
più  grave  o di  basso.  Il  De  Guignes  nella  prefazione  al  Di- 
zionario ne.  ragiona  in  modo  assai  piu  malagevole  a voltarlo 
nella  nostra  favella,  appella  il  primo  tuono  spianato  e chia- 
ro: il  2.®  spianato  e basso  : il  3.®  acuto  in  principio  e basso 
in  fine  : il  4-°  che  ottiensi  con  strascico  di  suono  basso  in 
principio  e acuto  in  fine  : il  5.®  ristretto  e accelerato . Da 
ciò  che  dicono  gli  anzidetti  viaggiatori  reputo  che  ciascu- 
no ravviserà  che  l’ accentuazione  dei  tuoni  Cinesi  suonò 
diversamente  all  orecchie  di  que’due  scrittori.  Nè  d’accordo 
con  essi  è il  Magaiìlans  intorno  al  dichiarare  i tuoni.  Ed  è 
evidente  che  qualunque  descrizione  che  di  quelli  «'  faccia,  non 
può  aversene  adeguata  idea  se  non  se  dalla  viva  voce  d’ alcuno 
che  favelli  il  Cinese.  Il  Missionario  testé  citato  dà  un  esempio 
dello  svariamento  che  alla  significazione  della  voce  danno  i tuo- 
ni . La  voce  Po  ha  ì seguenti  diversi  significati  in  virtù  dei 
tuoni:  vetro,  bollire,  vagliare,  liberale,  preparare.  Questi  medesimi 
tuoni  aspirati  danno  alla  voce  altri  cinque  significati  ( Nouv. 
Relat.  p.  91  ).  Non  è malagevole  ad  un  Italiatw  il  compren- 
dere che  la  varietà  di  pronunzia  scambia  il  significato  alla 
voce,  avendone  nella  propria  favella  non  pochi  esempj.  La  vo- 
ce mezzo  coll3 è stretta  significa  maturo,  e colti  larga  metà  . 
Coi  tuoni  1 Cinesi  moltiplicarono  le  voci,  talché  le  semplici  e 
monosillabe  divennero  i665  secondo  il  Le  Comte , 1 445* 
o i5i5  secondo  altri  ( De  Guig.  I.  c.) , e queste  si  dupli- 
carono in  virtù  delle  avvertite  aspirazioni  . Suppliscono 
a9 
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inoltre  i Cinesi  alta  povertà  de ’ vocaboli  colle  voci  composte. 
A cagion  d’esempio  Mo-qua  significa  cotogno  , Mo-kie  uno  zoc- 
colo, Mo-lan  una  steccata.  li  ne  variano  ancora  il  significato 
col  trasporne  le  voci . 

Quantunque  pretenda  il  Magaillans  che  piu  agevole  sia- 
ti Cinese  del  Cfreco,  e del  Latino  , a tal  opinione  malagevol- 
mente è da  annuire,  se  riflettasi  che  il  differente  significato  di 
tanti  vocaboli  è costituito  da  delicate  inflessioni  di  voci , e 
che  a ciò  si  richiede  non  solo  pronta  memoria,  ma  una  squi- 
sitezza cl'  orecchio  per  valutarne  le  gradazioni  , e una  pie- 
ghevolezza negli  organi  della  parola  per  esprimerli.  Sappia- 
mo per  esperienza  che  a straniero  che  appari  Y Italiano  è di 
non  lieve  intoppo  alla  retta  pronunzia  il  distinguere  se 
lunghe  o brevi  debbano  essere  le  vocali , come  nelle  voci  cre- 
dere e temere,  o larghe  o strette  come  in  queste  organo,  ozio . 

La  Grammatica  Cinese  è di  una  grande  semplicità  e 
qual  si  conviene  a favella  monosillaba.  Una  stessa  voce  si 
usa,  come  sostantivo,  come  adiettivo,  come  verbo,  secondo  il 
posto  che  occupa  nella  dizione . Ne  allega  il  seguente  esem- 
pio il  Duhaldo:  Hao-gin  significa  buon  uomo,  perchè  sempre 
l’ adiettivo  precede  il  sostantivo  , Gin-ti-hao  significa  bontà 
dell’  uomo . In  questa  favella  il  numero  dei  più  distinguesi 
con  una  proposizione . Non  v’  è altro  segnacaso  che  la 
voce  li  pel  genitivo  ; tre  soli  pronomi , io,  tu,  egli,  che  in 
possessivo  si  cambiano  con  una  particella  ,■  il  relativo  è in- 
declinabile come  il  die  degl’  Italiani  : altre  particelle  espri- 
mono il  comparativo  ed  il  superlativo . I verbi  non  hanno 
che  tre  tempi,  il  presente , il  passato , il  futuro  , distinti  da 
una  proposizione  : i pronomi  segnano  le  persone  del  L er- 
bo  , una  proposizione  il  plurale  ( Du  Hald.  t.  II.  p.  a33  ). 

Malgrado  la  ristrettezza  delle  voci  e la  semplicità  della 
Grammatica  Cinese  non  credasi  eh’  essa  sia  destilata  di  vi- 
gore, e di  elocpicnza . Egli  è vero  che  questa  non  consiste 
appo  loro  in  un  certo  ordinamento  di  voci  armoniche , ma  i 
Cinesi  giungono  all’  eloquenza  per  vivacità  d’ espressioni , per 
metafore  nobili,  ( di  che  abbonda  una  lingua  d'ordinario  non 
ricca  ) per  comparazioni  ardite  e brevi,  per  molte  sentenze  c 
citazioni  tratte  dai  loro  antichi  scrittori,  che  sono  appo  loro  di 
grande  autorità  , che  dicono  molto  in  poi' he  parole  , ed  il 
loro  stile  è vibrato , misterioso,  di  difficile  comprendimento  e 
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perciò  si  solleva  dalla  volgare  loquela  (/e  Conile  t.  i p.  3o3). 
Semplici  quanto  la  favella  furono  dapprimo  i loro  caratteri. 
Secondo  uno  scrittore  Cinese  citato  da  Gu/iehno  Jones  ( ftecher. 
Asiat.  t.  II.  p.  1 4 1 ).  « Antichissimamente  rappresentavano 
» i caratteri  Cinesi  i contorni  degli  oggetti  visibili  terrestri, 
« e celesti , ma  questi  segni  non  potendo  bastare  per  le  cose 
« puramente  intellettive , i grammatici  insegnarono  di  rap- 
« presentare  le  operazioni  dell'  anima  con  metajorici  carat- 
« teri,  cavati  dagli  oggetti  naturali.  Cosi  le  idee  di  scabrosità 
« o di  rotondità  le  rappresentarono  all ‘ occhio  coi  segni  d 
« una  montagna , del  cielo,  d’  un  fiume,  della  terra.  LJ  ima- 
« gine  del  sole,  della  luna  , delle  stelle  variamente  combinate , 
« rappresentavano  il  liscio,  il  chiaro  , ciò  che  è conjìgurato 
» con  arte , o delicatamente  tessuto:  fu  dipinto  lo  spazio, 
« fu  espresso  il  crescere  e il  moltiplicare,  é varie  altre  ope- 
« razioni  con  caratteri  presi  dal  firmamento , o dai  vege- 
« tubili.  Con  quelli  di  vari  insetti,  uccelli , pesci,  e qua- 
« drupedi  indicate  furono  le  diverse  maniere  di  niuo\>ersi  , 
« l’agilità,  la  lentezza,  V infingardla , l'attività.  Cosi  il 
« pennello  ritrasse  le  passioni  e gli  affetti,  e offri  alla  vista 
" idee  che  non  cadono  sotto  i sensi  : furono  inventate  prò - 
« gressivamente  nuove  combinazioni , furono  aggiunte  nuo- 
• ve  espressioni , i caratteri  insensibilmente  slontanaronsi  dal - 
« la  forma  loro  primitiva  , e la  lingua  Cinese  acquistò  non 
« solo  chiarezza  e straordinaria  energia,  ma  giunse  all’apice 
« di  ricchezza  e di’  eloquenza  « . 

Dichiara  mirabilmente  ciò  che  dice  il  Cinese  scrittore  un 
esempio  tratto  da  Magaillans.  Il  carattere  mo  significa  Albero, 
ripetuto  bosco,  triplicalo  foresta . Il  carattere  chu  che  vuol  dire 
pilastro,  unito  al  menzionato  carattere  mo  significa  colonna 
maestra , perchè  i detti  pilastri  sono  l' appoggio  principale 
dell'  architettura  Cinese  nella  costruzione  della  casa . Ed  ec- 
co una  metafora  esibita  da  quei  caratteri  emblematici  non 
dissimile  a quella  che  offre  in  Italiano  l’ espressione  di  via 
maestra  per  principale , di  albero  maestro  per  quello  che 
regola  la  condotta  del  navilio. 

Secondo  il  Robertson  ( Star.  d’Americ.  Lib.  VII.  ) V uma- 
no ingegno  giunse  alla  scrittura  alfabetica  passando  dalle 
invenzioni  semplici  alle  più  composte.  Primiera  scrittura  fu 
a suo  avviso  la  rozza  dipintura  degli  oggetti  sensibili . Di 
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li  progredirono  gli  uomini  al  geroglifico  , da  questo  al  sim- 
bolo allegorico , indi  all'  arbitrario  e convenuto  carattere, 
per  ultimo  all’  alfabetico . Secondo  le  Storie  Cinesi  la  cosa 
non  procede  in  detta  guisa.  L’ fmperadore  Sui  ragunati  i 
Cinesi  e date  loro  non  poche  istruzioni  di  civiltà  ,per  suppli- 
re alla  scrittura  insegnò  loro  di  valersi  di  funicelle  con  no- 
di. fi  numero  di  essi , e le  distanze  variavano  il  significato 
di  quell’agevole  meccanismo.  Questo  ingegnoso  ritrovamento 
ha  una  perfetta  analogia  coi  cosi  detti  Quipu  dei  Peruviani  che 
furono  minutamente  descritti  da  Garcilasso  de  la  Vega  ( Ilist . 
des  fncas  Lib.  V I.  Cap.  V III.  ) . Fui  successore  di  Sui  in- 
ventò i Kua  ossianoi  segni  trilineari , composti  di  linee  sempli- 
ci orizzontali  variamente  interrotte , che  combinate  fra  loro 
a tre  per  tre  diedero  64  combinazioni.  Questi  Kua  semplici , 
e composti  supplivano  ad  una  grossolana  scrittura  (Ilist.  Gen. 
de  la  Chiù.  t.  I.  p.  4 e 7 ) . Dai  Kua  passarono  1 Cinesi  ad 
una  grossolana  dipintura  degli  oggetti , indi  alla  scrittura 
simbolica.  Cosi  In  figura  dell'  uccello  rappresentò  da  primo 
l' uccello  e simbolicamente  la  vofocità.  Quella  del  cuore  , non 
solo  il  cuore  ma  V afflizione  , e la  collera  aggiuntavi  la  fi- 
gura esprimente  uno  schiavo  . Il  segno  della  bocca  , e quello 
del  cane  significò  V abbajarc  . finalmente  giunsero  i Cinesi 
■alla  conven  zionata  ed  arbitraria  scrittura.  Essa  ebbe  varie 
modificazioni  e ingrandimenti , di  cui  favellano  i loro  Anna- 
li . Sotto  Eul-chy-lioang-ty  , o 206  anni  innanzi  V E.  C.  furo- 
no riformati  i caratteri , e furono  appellati  Chiay-diou,  che 
per  essere  di  facile  delineamento  ebbero  corso  in  tutto  l’ Im- 
pero ( Deguign . Pref.  au  Diction.  p.  \LIII.  ).  Sotto  gli  Ha  ri 
posteriori  che  regnarono  dall' An.  24  al  264  di  G.  C.  ebbero 
nuovo  perfezionamento  detti  caratteri  e fu  data  loro  la  for- 
ma che  conservano  tuttora  , e questi  caratteri  si  appellano 
Hing-chou.  I caratteri  piu  volte  permutarono  di  forma.  L' Im- 
peradore  Kien-Iong  , fece  stampare  il  suo  poema  contenente 
l'elogio  della  città  di  Moukden  in  trentadue  diversi  caratteri. 
Ma  i Cinesi  non  distinguono  che  cinque  capitali  maniere  di 
scrittura  . È cosa  degna  <£  osservazione  che  se  i Peruviani  si 
giovavano  d'un  ritrovato  simile  a quello  dei  Cinesi  de' tempi  di 
Sui,  i Messicani,  come  l’osserva  il  Clavigero,  erano  giunti  al  ge- 
nere di  scrittura  di  cui  qui f assi  menzione  all'epoca  dello  scuo- 
primento  del  Nuovo  Mondo  ( Stor.  del  Mess.  t.  IV.  p.  227  ). 
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Ciò  rende  molto  verisimile  l'opinione  di  coloro  che  d’ origi- 
ne cinese  crederono  gli  abitatori  dell' America , lo  che  sem- 
bra aver  tanto  maggior  fondamento  se  si  rifletta,  che  i Mes- 
sicani usavano  un  Ciclo  per  computare  gli  anni,  descritto  dal 
viaggiatore  Gemelli,  Carreri  {Giro  del  mondo.  Part.V I.p.'if), 
non  dissimile  dal  cinese , quantunque  sessagenario  sia  que- 
sto , e di  soli  cinquantadue  anni  quello  dei  Messicani . 

La  scrittura  cinese  è composta  di  sei  tratteggiamenti  ele- 
mentari., i quali  variamente  aggruppati  o congiunti  compon- 
gono i loro  complicatissimi  caratteri  {Du  Hald.t.  II.  p.ai^). 
Questi  tratteggiamenti , dice  un  missionario,  differentemen- 
te posti  gli  uni  accanto  agli  altri  , e variamente  congiunti, 
assortiti,  divisi , aggruppati , ora  seguendosi , ora  fuggendo- 
si , alcuna  volta  intrecciandosi , talvolta  appiccandosi  gli 
uni  agli  altri , talora  facendo  mostra  di  schifare  di  toccarsi , 
sempre  proporzionandosi  nello  spazio  loro  assegnato  ( che  è 
un  quadretto  di  una  stessa  dimensione  per  ogni  alfabeto  ) 
in  diodo  assai  naturale,  sono  bastevoli  a svariare  ottantamila 
caratteri  ( Metti,  sur  les  Chin.  t.  IX.  p.  3a8  ).  Il  D.  Moni  ucci 
dice  che  i tratteggiamenti  elementari  colle  loro  diverse  mo- 
dif razioni  sono  venti.  L' arte  d’  unire  insieme  i monosillabi 
e di  fòrmare  i segni  composti  pel • esprimere  le  idee  è indus- 
triosa e difficile.  Sonovi  caratteri  che  significano  due  o tre 
parole,  f ariano  gli  scrittori  intorno  alle  quantità  di  detti 
caratteri,  secondo  il  Montucci  quelli  del  Dizionario  Cinese 
detto  Yo-pien  che  il  Duhaldo  appella  Hai  - pien  sono  5o,  1 29 
moderni,  e 209,770  antiquati  ( Remar.  Philol. p.'òqn.).  Se- 
condo il  Guignes  ( Praef.  au  Dict.  ) alcuni  asserisàono  che 
i caratteri  ammontano  a pressoché  ottantamila,  ma  i dizio- 
narj  comuni  non  ne  comprendono  che  otto  in  diecimila.  Ai 
tempi  però  dell'  Iniperadore  Chin-tsong,  il  dotto  Sema-Kuang 
gli  presentò  un  Dizionario  composto  di  53,(65  caratteri,  ma 
fra  questi  21,146  erano  i doppi , e potevano  evidentemente 
essere  risecati.  La  cognizione  di  10,000  caratteri  anche  a 
senso  dei  Cinesi  basta  per  essere  un  letterato  distinto.  Se- 
condo il  P.  Premare  conosciuti  cinque  o sei  mila  caratteri 
non  vi  è libro  di  difficile  intelligenza . Il  Dizionario  del 
Sig.  Guignes  comprende  circa  1 4,000  caratteri , quello  del 
P.  Basilio  10,000.  ’’ 

I sei  tratteggiamenti  elementari  e i dugento  otto  carat - 
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teri  primitivi  compongono  le  cento  quattordici  chiavi  che  cor- 
rispondono a sillabe  alfabetiche . Sotto  le  dette  chiavi  sono 
classati  tutti  i caratteri  Cinesi . L’ ordine  delle  chiavi  co- 
mincia dalle  più  semplici  e passa  poscia  alle  più  com- 
poste. S'incomincia  da  quelle  di  un  solo  segno , e si  prosegue 
sino  a quelle  di  1 7 tratteggiamenti  che  sono  le  più  compli- 
cate ( De  Guign.  l.c. p.XXXXF’I /. ).  Sortosi  poi  moltiplicati  i 
caratteri  in  quello  smodato  numero,  aggiungendo  alle  chiavi 
nuovi  tratteggiamenti , ne  comprendono  alcuni  fino  a 3g 
quantunque  siano  rari  ; i più  non  oltrepassano  ì dodici  : 
apparate  a discerner  le  chiavi  contami  i tratteggiamenti  ag- 
giunti , e secondo  il  progressivo  numero  sono  nei  dizionari 
ordinale.  Non  tralascia  di  rilevare  un  notevole  difetto  il 
Montucci  in  questa  distribuzione  di  caratteri  ( p . 126),  che 
s' ingenera  dalla  difficoltà  di  rinvenire  la  chiave  di  alcuni 
caratteri  complicati:  ma  tale  complicazione  o confusione  par- 
tesi nella  Lingua  Cinese  da  un  altro  principio , cioè  dall’  es- 
sere le  chiavi  figure  radicali  il’  oggetti  generali  sensibili  o 
figurati , quali  sono  montagna,  albero,  uomo,  donna,  cavallo,  ed 
è perciò  che  sotto  quella  tal  chiave  va  cercato  tutlociò  che 
spetta  a quelle  tali  cose . Giova  a esplicarlo  il  seguente 
esempio.  Il  carattere  che  significa  maritarsi  è composto  dei 
due  caratteri  ciò  prendere , e niu  donna  , talché  offre  all'oc- 
chio V idea  di  prender  donna  o maritarsi  (Magati,  p.  8G). . Il 
D.  Montucci  ( ibid.  p.  3g ) ingegnosamente  corrsidera  i trat- 
teggiamenti che  K>anno  aggiunti  alle  chiavi  come  le  lettere 
della  favella  Cinese,  e le  chiavi  come  le  sillabe,  e rifette  che 
se  nelle  scritture  alfabetiche  Europee  , invece  di  scrivere  le 
parole  composte  di  molte  lettere  orizzontali,  si  aggiustasse- 
ro dentro  un  quadrato  come  lo  praticano  i Cinesi,  molto  più 
malagevole  a leggere  sarebbe  un  alfabeto  Europeo  del  loro , 
per  non  avere  le  nostre  lettere  la  semplicità  dei  tratteggia- 
menti cinesi.  Ma  io  opino  che  a colui  che  legge  mentalmen- 
te le  scritture  alfabetiche , ossia  senza  spiccare  suono,  a colui 
io  dica,  le  parole  scritte  sono  segni  simbolici.  Mentre  le  co- 
ri scritte  dipingono  tanto  rapidamente  all'animo  le  idee, 
che  a niuno  è dato  di  scorgere  nè  la  quantità  delle  lettere 
di  cui  si  impongono,  nè  il  valore  di  esse.  Che  se  alcuno  leg- 
ge ad  alta  voce,  anco  in  tal  caso  tanto  rapidamente  ne  per- 
cepisce il  suono,  che  non  ha  agio  di  considerare  il  nu • 
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mero  delle  lettere , nè  la  qualità  di  esse:  e al  leggitore  oc- 
corre di  soffermarsi , nel  caso  solo  eh'  ci  s' imbatta  in  vo- 
cabolo a lui  poco  noto  o sconosciuto . E questi  due  modi  di 
leggere  o coll’  occhio , o spiccando  i suoni  dimostrano  es- 
servi due  modi  alt  resi  distinti  di  comunicare  all’  animo  le 
idee  per  mezzo  della  scrittura,  o col  ministero  dell'occhio, 
o con  quello  dell’  orecchio  , e che  quei  sensi  sono  servi  am- 
bedue d’un  ente  intellettuale,  e che fra  esso  e i sensi,  ewi  quel- 
le differenza  che  si  ravvisa  fra  la  macchina  che  adopera  l’ ar- 
tefice c V intelletto  che  la  dirige. 

Dal  detto  sin  qui  risulta  che  i caratteri  Cinesi  come 
veri  geroglifici  dipingono  all’  animo  gli  oggetti  anche  senza 
la  mediazione  della  parola.  Ed  in  fatti  i Tonchinesi , quei 
della  Coccincina  e del  Giappone  leggono  e comprendono  quei 
caratteri  quantunque  scrivano  diversamente  nella  loro  loque- 
la ( Da  Hald.  l.c.),  come  appunto  avviene  delle  note  musica- 
li appo  noi.  Perciò  dall’ usare  artificiosamente  di  quei  ca- 
ratteri , ne  deriva  bellezza  e ingegnosa  composizione , che 
in  due  modi  può  rapir  l’animo  ; e per  le  iniagini  che  reca 
all’  occhio  , e dall’  impressione  dei  suoni  che  a lui  giungo- 
no per  l' orecchio . Sono  adunque  quei  caratteri  vere  dipin- 
ture che  con  segni  sensibili  possono  solleticare  V imaginazio- 
ne. E fra  scrittore,  e scrittore  presso  quelle  genti  dee  esser- 
vi quella  differenza  medesima  che  veggiamo  fra  egregio  o 
mediocre  dipintore  fra  noi.  Che  se  il  primo  dipinga  il  sa- 
crificio d’ Isacco  sa  tutti  gli  affetti  destare  in  noi,  mentre  se 
V altro  pure  il  dipinga,  nulla  più  gli  è conceduto  di  fare  che 
di  rammemorare  nudamente  e sconciamente  quel  fatto. 

Ma  a ciascuno  dee  affacciarsi  V obietto  come  ì Cinesi 
stessi  possano  indovinare  il  suono  dei  loro  caratteri , come 
possano  con  i medesimi  esprimere  tutti  i casati.  E quanto  a 
questa  ultima  difficoltà  è da  sapere  che  vi  appose  agevol  ri- 
paro la  legge,  mentre  quella  numerosissima  gente  usa  appena 
mille  casati , per  essere  loro  proibito  di  assumergli  diversa 
da’  nomi  approvati.  Quanto  al  primo  objetto  come  possano 
rinvenire  i Cinesi  il  suono  di  caratteri  sconosciuti  è * di 
sapere  che  essi  ne  cercano  il  significato  nei  loro  dizionarj 
ove  sono  sottoposti  a questi  igfioti  caratteri , altri  caratteri 
semplici  ed  ovvj  che  ne  esprimono  il  suono , lo  che  ad  essi 
non  è malag  evole  per  essere  le  loro  voci  radicali  monosilla- 
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he  , e in  piccai  numero:  che  se  vi  occorra  un  troncamento 
di  una  delle  due  voci  come  fa  appunto  l elisione  tra  noi,  ciò 
vien  indicato  da  un  carattere  che  lo  esprime . Hanno  poi  i 
Cinesi  vocabolari  che  contengono  i tuoni,  co'  quali  coloro  che 
conoscono  la  voce , possono  rintracciarne  il  corrispondente 
carattere . 

Dal  sin  qui  detto  agevolmente  contprendesi  quanto  ma- 
lagevole sia  lapparle  la  favella  Cinese,  e maggiormente  la 
scriverla . Crediamo  dar  termine  al  presente  ragionamento 
con  alcune  osservazioni  relative  a far  comprendere  quanta 
difficile  sia  l"  illustrare  la  parte  geografica  del  Milione 
che  concerne  la  Cina  , quella  appunto  che  è compresa  nella 
seconda  parte  del  Libro  Secondo . 

La  Geografia  di  quel  vasto  Impero  è grandemente  oscu- 
rata dui  vario  modo  usalo  dagli  Europei  nello  scrivere  nei 
loro  alfabeti  i nomi  Cinesi.  A ragion  d' esempio  il  por  tu- 
ghese  Magaillans  scrive  Xan-si,  e Xan-uim  ( p.  a 3 ) due  pro- 
vinole Cinesi,  che  veggonsi  scritte  nella  carta  dell  Inglese  Ar- 
rowsmith  Slian-see  c Shamang,  dal  Francese  Anville  Shen-si,  e 
Shan-ton,  dall ’ Italiano  Cadetti  Sciame,  Sciamoli  ( Fiag.  t.  IL 
p.  i33  ).  In  tanta  discrepanza  nel  modo  di  scrivere  i nomi 
geografici  della  Cina,  abbiam  creduto  seguitare  l'ortografia  del 
celebre  Anville  come  la  più  generalmente  diffusa.  Ma  ad 
istruzione  dei  lettori  dobbiamo  premettere  le  seguenti  av- 
vertenze . Allorché  s' incontrano  unite  le  due  lettere  Sh  co- 
me nelle  voci  -Shan  e Shen  queste  due  lettere  suonano  in  Ita- 
liano Sci  e perciò  debbono  leggersi  Sciati,  e Scien  ; anche  il  eh 
delle  voci  Cinesi  è come  se  fosse  seguito  dall  i,  perciò  le  sil- 
labe olia,  e cheu  vanno  lette  eia,  e citi . Si  avverte  che  in  tutte 
le  voci  geografiche  abbiamo  soppresso  il  dittongo  francese  ou 
che  esprime,  come  ognun  sa,  l’ il  vocide  degli  Italiani , e lo 
distingue  in  quella  favella  dalia  celtico  detto  da  noi  Fran- 
cese, e che  ha  il  suono  presso  a poco  di  un  « preceduto  dalli 
carnè  nella  parola  Italiana  giu  , e ciò  perchè  la  nostra  fa- 
vella manca  di  un  cotal  special  suono  dell  n . Avverte  il 
Guignes  ( Ini r od.  au  Dici.  Chili,  p.  XIF.J.  Che  le  lettere  ts 
che  occorre  d’ incontrare  a principio  di  alcune  voci  Cinesi 
come  nei  monosillabi  tsu  , Usui , tsum,  ( Le  Comte  p.  198 ) es- 
primono il  suono  della  z e cosi  debbono  leggersi  zu , zui , 
zutn.  Ed  è poi  da  aggiungere  alcune  altre  avvertenze  trat- 
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te  da  Visdelmi  ( Addit . à la  Biblioth.  Orient.  d‘  Herbel.  p.  3- 
al  nostro  divisamente  opportune.  i.°  Z/h  dee  essere  pronun ) 
zi ata  aspra  , soprattutto  in  principio  delle  voci  , e perciò  il 
Polo  scrisse  Can  in  vece  di  Ilari.  a.°  La  n finale  4ee  pro- 
nunziarsi come  se  foise  doppia  a ragion  d’ esempio  la  voce 
Thieu  come  se  scritta  fosse  Tienn.  3.°  La  m finale  come  se 
fosse  uno  : e perciò  se  alcuni  scrivono  Pe-kira  dee  pronun- 
ciarsi Pe-kia,  e il  Visdelou  scrisse  Rei-pim-fu,  ma  dee  pronun- 
ziarsi Kcf-piii-fu.  4“  Il  K se  precede  l’\  lui  un  suono  dolce, 
aspro  se  precede  le  altre  vocali , ed  è da  considerarlo  per  noi 
come  il  eli  dinanzi  all'  e,  e come  lin  e dinanzi  alle  altre  vo- 
cali. 5.°  I Cinesi  hanno  due  suoni  ignoti  nelle  favelle  europee. 
Il  Visdelou  credè  esprimere  il  primo  suono  scrivendo  Cui  che 
corrisponde  al  suono  Italiano  Clliul.'  il  secondo  lo  indicò  colle 
lettere  gh  che  non  hanno  suono  esprimibile  nel  nostro  alfa- 
beto. G°  L'  y in  principio  delle  voci  suona  come  V i.  7®  La  s 
dee  pronunziarsi  aspra  e come  se  fosse  doppia,  ma  non  mai 
come  la  z . 8.®  Il  t innanzi  il  c o il  eh  serve  per  dichiara- 
re che  oneste  lettere  devono  avere  un  suono  aspro,  come  nella 
voce  tcneu  che  significa  città  di  secondo  ordine  e che  si 
vedrà  usata  sovente . U Italiano  Cadetti  invece  di  tclieu 
scrisse  ziri  ( Viag.  t.  IL  p.  i33)  ed  il  Polo  pronunziava  zui 
ma  scrisse  giri  perché  il  g suona  come  la  z nel  dialetto  Ve- 
neto in  principio  delle  voci,  perciò  i Veneziani  dicono  Zorzetlo 
e non  Giorgeito,  Zanneiio  e non  Giovannetto.  Il  Polo  poi  pro- 
nunziò ziu  in  vece  di  zui  per  aver  seguita  in  ciò  la  difetto- 
sa pronunzia  dei  Mugolìi  , (piali  secondo  il  DIagaillans  (p. 7) 
invece  di  zu  pronunziano  zi.  Ed  ecco  esplicato,  come  si  ve- 
rifichi la  savia  avvertenza  fatta  dal  Diari  ini , e dal  Qaubil 
( dtl.  Sin.  p.nCs.  Ilist.  de  Geng.  p.  177  ) che  nei  nomi  geogra- 
fici la  sillaba  gui  del  Polo  corrisponde  a quella  di  teheu 
dei  Cinesi  che  dee  pronunziarsi  ziu  dagl’  Italiani. 

A tali  difficoltà  che  nascono  dal  vario  modo  di  pro- 
nunziare e scrivere  le  voci  dei  Cinesi , per  rettamente  il- 
lustrare la  parte  geografica  di  questo  secondo  libro  altre 
se  ne  aggiungono . Il  Polo  apparò  i nomi  di  non  poche  con- 
trade eh'  e i visitò  e che  sono  a confine  del  mezzodi  della 
Cina  dai  Cinesi  medesimi , i quali  sono  nell'  impotenza  di 
esprimere  molti  suoni  delle  altre  favelle,  perchè  manca  il 
loro  alfabeto  della  lettera  r £ Visdel.  I.  c.  ) . Perciò  alcuni 


'i34 

nomi  di  nazioni  scrivono  in  modo  affatto  sconosciuto  ad 
uno  straniero . A ragion  d'esempio  ipopoli  Eyghur  scrivono 
Uei-u-cul.  Altro  imbarazzo  reca  la  consuetudine  di  essi  di 
appellare  alcune  genti  in  modo  totalmente  diverso  da  quello 
usato  dagli  altri  popoli  Asiatici , dalle  favelle  dei  quali* ne 
trassero  i nomi  gli  Europei . Altro  non  lieve  inciampo  è il 
diritto  che  si  arrogarono  i sovrani  di  quell'  impero  di  muta- 
re i nomi  delle  città , come  si  avverte  nei  prolegomeni  al' 
nomenclatore  di  tutti  gli  antichi  e nuovi  dipartimenti  della  Ci- 
na, pubblicato  nella  Storia  Generale  di  quell'impero  ( t.  XII. 
p.  1 3 ) , talché  alcune  città  non  hanno  oggidì  i nomi  che 
avevano  ai  tempi  del  Polo . D'altronde  ciascuno  che  studi 
la  storia  del  suo  paese,  s’accorge  esser  di  non  lieve  difficoltà 
anche  nel  seno  stesso  della  sua  patria  F illustrare  e fatti , 
e luoghi  e cose  di  cinque  secoli  remote . 

Crediam  per  ultimo  avvertire  che  sarebbe  rendere  un  gran 
servigio  alla  geografìa  cinese , se  tutti  i geografi  e i viaggia- 
tori, invece  di  storpiare  a loro  guisa  quelle  voci,  pel  la  lusinga 
di  renderne  esattamente  il  suono  nei  loro  alfabeti,  adottasse 
ro  il  modo  di  scrivere  dell'  Atlante  Cinese  dei  Missionarj 
redatto  dall'  Anville , non  essendovi  chi  possa  contendere 
con  essi , in  dottrina  e cognizione  delie  cose  di  quell'  im- 
pero , 
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CAP.  XXVII. 

Del  fiume  Pulisang.an  , e ponte  sopra  quello . 


Poiché  s’é  compiuto  di  dir  li  governi,  e amministrazioni  della 
provincia  del  Catajo , e della  città  di  Gambali* , e della  ma- 
gnificenza del  Gran  Can , si  dirà  dell’ altre  regioni,  nelle  quali 
M esser  Marco  andò  3*>3  per  l’occorrenzie  dell’impero  del  Gran 
Can.  Come  si  parte  dalla  citta  di  Camhalù,  e che  s’è  cammi- 
nato dieci  miglia , si  truova  uu  fiume  nominato  Pulisarigan  *9*,  il 
qual’ entra  nel  mare  Oceano,  per  il  quale  passano  molte  navi  con- 


595.  Messcr  Marco  andò.  Qui  come  avvertimmo  nella  dichiarazione  proe- 
miale di  questo  secondo  Libro,  incomincia  la  relazione  dei  viaggi  fatti  dal  Po- 
lo in  servigio  del  Gran  Can  : e primieramente  esso  descrive  quello  fatto  si- 
no alla  provincia  di  Caratati  come  avverti  nel  Proemio  . La  lezione  Pipinia- 
na  contiene  particolarità  che  meritano  d’  essere  qui  riferite.  Il  padre  Zurla  che 
lo  avverti,  ne  pubblicò  un  frammento  (Dissert.  t.I.  p.i5g),  che  crediamo  dovere 
i*egistrarc  qui,  per  esservi  alcuna  variante  nella  lezione  dèi  nostro  Testo  del 
volgarizzamento  di  Fra  Pipino.  9 Expedi tis  his,  quac  de  provincia  Cathay  et 
» civitute  Cambalu,  ntquc  Magni  Kaam  magnificentia,  ad  presens  curavi  descri- 
9 bere,  nunc  ad  describendas  breviter  regiones  finitima»  uccedamus-.  Quodam 
» tempore  magnus  rex,  me  Marcum,  ad  remolas  partes  prò  quodam  sui  Imperi 
t negotio  destinavi!.  Ego  autem  de  civitate  Cambalu  iter  arripiens,  mcnsibus 
9 quatuor  in  itineribus  fui.  Ideo  quae  in  via  illa  eundo , et  redeuoda  reperì 
v dccfarabe  ».  Ed  è qui  da  avvertire  che  nel' proemio  disse  aver  in  tal  viaggio 
impiegati  sei  mesi  ( p.  l5  ) . Potrebbero  conciliarsi  questo  due  lezioni  nella 
supposizione  che  4 impiegasse  nell’andare,  due  nel  ritorno.  Lo  che  può 

essere  accaduto  per  aver  fatta  maggior  diligenza  al  ritoniO|Spacciato  dalla  sua  com- 
missione, e per  aver  profittato  della  navigazione  di  alcuni  fiumi.  I ermina  la 
descrizione  di  questo  suo  viaggio  sino  al  Pcgu , e del  suo  ritorno  al  capo 
quarantanovesimo  di  questo  Libro. 

394.  Pulisangan.  Nel*  Testo  Parigino  N.°  70(17  di  cui  abbiamo  ricevute  le 
varianti,  e di  cui  ci  varremo  in  processo,  se  le  crederemo  utili  alla  Geografìa 
coli’  indicazione  ( CocLPar.  ) si  legge  Pulisanghin  nel  (T.O.  ) Pulinsanguìs.  (Cod. 
Pùcc.  ) Pulintanchhu  Secondo  il  Padre  Martini  detto  fiume  è il  Lu-keu  detto 
ancora  Sagkan  (Carf.  du  Pecheli).  Magaillans  (p.i3)  dice  essere  il  fiume  Uoenho 
che  è segnato  nella  carta  particolare  del  Pc -tchc-li  dell  Anville.  Ma  il  Lu-kcu 
prende  il  nome  di  Hoen-ho  nell' accostarsi  a Pèkino,  ed  è un  confluente  del 
Paj-hoc he  si  avvicina  a dieci  miglia  di  distanza  da  Pekino.  In  detta  carta 
è segnata  la  strada  maestra  che  fece  il  Polo,  per  rcearsi  dal  Pe-tche-U  nel 
Chan-si  per  essere  quella  che  serve  tuttora  alla  comunicazione  di  dette  provincie. 


Digitized  by  Google 


grandissime  mercanzie.  Sopra  detto  fiume  é uu  ponte  di  pie- 
tra j£)5  molto  bello,  e forse  in  tutt’il  mondo  non  ve  nò  un’altro 
simile.  La  sua  lunghezza  è trecento  passi,  e la  larghezza  otto. 
Dimodoché  per  quello  potriano  comodamente  cavalcare  dieci 
uomini,  dall' uno  all’altro  lato.  Ha  ventiquattro  archi,  e venti- 
cinque pile  in  acqua  che  li  sostengono,  ed  è tutto  di  pietra  ser- 
pentina , fatto  con  grand’  artificio . Dall’  una  all’  altra  banda  del 
ponte  è un  bel  poggio  di  tavole  di  marmo , e di  colonne  mae- 
strevolmente ordinate.  E nell’ascendere  è alquanto  più  largo,  che 
nella  fine  dell’  ascesa . Ma  poiché  s’ è asceso , si  trova  uguale 
per  lungo  come  se  fosse  tirato  per  linea  . E in  capo  dell’ascesa 
del  ponte  è una  grandissima  colonna  e alta , posta  sopra  una 
testuggine  di  marmo . Appresso  il  piede  della  colonna  è un  £ran 
leone,  e sopra  la  colonna  ve  n’è  un’altro.  Verso  l’ascesa  del 
ponte  è un’  altra  colonna  molto  bella  con  un  leone , discosta 
dalla  prima  per  un  passo  e mezzo.  E dall’  «ma  colonna  all’  altra  è 
serrato  di  tavole  <li  marmo  tutte  lavorate  a diverse  scultura,  e 
incastrate  nelle  colonne , da  lì  per  lungo  del  ponte  infino  al  fine  . 
Ciascune  colonne  sono  distanti  l’ una  dall’  altra  per  un  passo  e 
mezzo,  c a ciascuna  è soprapposto  un  leone  con  tavole  di  mar- 
mo incastratevi  dall’  una  all’altra , acciocché  non  possano  cadere 
coloro  che  passano,  il  che  è bellissima  cosa  da  vedere . E nella 
discesa  del  ponte  è come  nell’ascesa  . 


305.  Poniti  di  Pietra.  Il  P.  Magaillans  fa  menzione  di  questo  ponte,  che 
secondo  esso  era  non  gii  sul  fiume  Pulirangtm t ma  sul  Leu-li-ho , che  ha  cor- 
so tre  leghe  ad  occidente  del  rammentato  Pulisan^an . Eigli  è certo  che  può 
essere  occorso  tale  abbaglio  nel  Diario  del  Polo.  Secondo  il  Missionario  detto 
ponte  era  il  più  bello  della  Cina,  e forse  del  Mondo,  tutto  di  (inissimo  mar- 
mo bianco.  Ciò  pare  in  contraddizione  col  testo  ove  è detto  che  era  di  pietra, 
ma  nel  Testo  Iliccardiano  è detto  pons  marmorcus  . Era  abbellito  con  lavori 
finissimi  cd  eccellenti,  orna  vanto  140  colonne,  settanta  per  parte  insieme  uni- 
te con  tavole  di  marmo  che  servivano  di  spallette  al  ponte,  scolpite  con  or- 
nati a grottesco  di  fiori,  frutti,  uccelli,  c altri  animali.  Il  Missionario  fa  menzione 
di  due  piedestalli  che  erano  all'ingresso  del  ponte,  sui  quali  posavano  due  leoni, 
ed  è strano  che  ei  affermi  che  il  Polo  non  ne  fece  menzione  ( p.  17  ).  Ciò 
forse  deriva  dall' aver  letta  la  relazione  del  nostro  viaggiatore  in  qualche  edi- 
zione mutilata.  I Cinesi  credevano  che  il  ponte  avesse  due  mila  anni  d’  antichi- 
tà. Nel  1668  una  piena  sopraggiunta  dopo  una  gran  siccità  lo  fece  cadere  in 
rovina  • 
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CAP.  XXVIII. 


Delle  condizioni  della  città  di  Gonza. 

Partendosi  da  questo  ponte , e andando  per  trenta  miglia  al- 
la banda  di  ponente  30(5  trovando  di  continuo  palazzi , vigne  , e 
campi  fertilissimi  -,  si  truova  una  città  nominata  Gouza  397 , molto 


5^6.  Di  ponente.  E qui  è da  notare  la  cura  che  ai  dà  il  Polo  d'indicare 
‘qual  tosse  la  dirc?.ione  generale  del  ano  viaggio,  che  è una  guida  utilissima 
per  illustrarne  I’  andamento  . 

307.  Gouza  . Ciascun  ravvisa  che  non  é Cinese  il  nome  di  questa  città.  Qui 
la  lezione  è errata,  c non  raddrizzandola  recherebbe  confusione  all’illustrazione 
della  parte  geografica  del  Viaggio.  Il  nostro  Testo  appella  detta  città  Gio -gui  t e 
cosi  il  Pucciano  ( t.I.  p.97  ).  Di  questa  stessa  città  fa  menzione  tornando  in- 
dietro dal  suo  viaggio  (0.49)1  ma  ivi  non  è detta  Gouza , ina  Gài-fili,  che  sj 
ravvisa  essere  una  storpiatura  della  voce  Gio  - gui . Per  una  singolarità  anco 
più  strana,  allorché  ne  è fatta  nuovamente  menzione  nel  nostro  Testo  ( t.  1. 
p.  iaa)  non  vi  si  legge  Gio- gui  ma  Cu-gni : ma  che  voglia  indicare  precisa- 
mente la  detta  città  lo  dimostra  il  dire,  l'uomo  trova  Cugni  ove  noi  fummo, 
e questo  Cugni  non  è in  venni  altro  luogo  rammentato.  Tutte  queste  varianti 
derivano  dalla  trascurami  dei  trascrittori.  Ora  secondo  il  Gatibil  Gio  - gui 
è la  città  di  Tso-tcheu  ( Misi.  Gen.  des  Vojr.  t.  VII.  p.  3i8  ) . Infatti  come  ay- 
veitimino  nel  nostro  Uagionainento  intorno  alla  lingua  Cinese,  dovendosi  scri- 
vere secondo  il  suono  del  nostro  alfabeto  italiano  So-tchcu  converrebbe  scri- 
vere Zo  ziti , suono  che  per  le  avvertenze  ivi  contenute  corrisponde  perfetta- 
mente al  Gio  - gui  del  Polo.  Che  la  città  detta  dal  Polo  Gio-gui  siu  Tso-tckcu 
lo  confermano  altre  validissime  prove.  Esso  dire  eh*  era  a quaranta  miglia  al 
ponente  di  Pekino  , distanza  c posizione  che  si  riscontra  esatta  per  7 so-tcheu 
nella  Carta  del  Po  - tche  - li  dell' Anville . Soggiunge  l’altra  particolarità,  che 
pure  si  verifica  per  l'so  tcheu  in  detta  Carta,  che  un  miglio  distante  da  Gio - 
gui  si  diramano  due  strade,  l’una  che  va  verso  Ponente,  l’ ultra  verso  Sciroc- 
co, che  la  prima  conduce  nelle  provinole  del  Catajo , l’altra  nel  paese  dei 
Mangi.  Infatti  delle  dette  due  vie,  segnate  nella  rammentata  carta,  una  voU 
g;e  verso  il  Chan  • si , l’altra  verso  il  Chan-tong . Ho  dovuto  diffondermi 
per  stabilire  a qual  moderna  città  corrispondesse  Gio  - gui  per  essere  det- 
ta città  la  chiave,  che  apre  1*  intelligenza  dei  viaggi  posteriori  del  Polo. 
Esso  al  Cap.  49-  senza  dichiarazione  conduce  il  leggitore  da  detta  città  a 
P a tanfi» , avverte  solo  che  questa  città  non  è nella  direzioni?  generale  del 
viaggio  che  fece  nel  ritornar  dal  Pegu , cioè  verso  levante , ma  che  Pazan- 
fu relativamente,  Gio  - gui  era  a mezzo  giorno.  La  brevità  per  lo  piu  lode- 
volissima  degli  scrittori  del  secolo  XIII.  diè  motivo  a tale  oscuriti.  Sicco- 
me il  Polo  qui  descrive  la  via  che  da  questa  città  conduce  a Pekino  , non 
•redi  doverne  riparlare  al  Cap.  XL1X,  allorché  descrive  la  via  ehe  da  Pekiuo 
;ìi 


a38 

belli , e mollo  grande,  nella  quale  sono  molle  abbazie  d’ idoli , 
le  cui  genti  vivono  di  mercanzie,  e arti.  Quivi  si  lavorano  pan- 
ni d oro  c di  seta,  e belli  veli  sottilissimi,  e vi  sono  molti  al- 
loggiamenti per  i viandanti.  Partendosi  da  questa  citta,  e andan- 
do per  uu  miglio , si  trovano  due  vie , una  delle  quali  va  verso 
ponente  , 1’  altra  verso  scirocco  . Per  la  via  di  ponente  si  va  per 
la  provincia  del  Catajo  5 per  la  via  di  scirocco  alla  provincia  di 
Mangi  . E sappiate  , che  dalla  città  di  Gonza  fino  al  regno  di 
Tainfu3*  si  cavalca  per  la  provincia  del  Catajo  dieci  giornate, 
sempre  trovando  molte  belle  città  , e castella  , fornite  di  grandi 
arti  e mercanzie,  trovando  vigne,  e campi  lavorali.  E di  qui 
si  ] aorta  il  vino  nella  provincia  del  Catajo , perchè  in  quella  non 
ve  ne  nasce.  Yi  sono  anche  molti  alberi  inori , clic  con  la  foglia 
sua  gli  abitanti  fanno  di  gran  seta.  Tutte  quelle  genti  sono  do- 
mestiche , per  la  moltitudine  delle  città  poco  discoste  1’  una  dall’ 
altra,  e frequentazione  che  fanno  gli  abitami  di  quelle,  perchè 
sempre  vi  si  truovano  genti  che  passano,  por  le  molte  mercan- 
zie che  si  portano  continuamente  d’  una  città  all'  altra , e in 
ciascuna  di  quelle  si  fanno  le  fiere.  E in  capo  di  cinque  giornale 
delle  predette  dieci,  dicono  esservi  una  citta  più  bella,  e mag- 
gior dell’ altre , chiamata  Achbaluch  $“°,  fiuo  alla  quale,  verso 


conduce  nelle  provincie  meridionali  della  Cina.  Perciò  incomincia  la  relazio- 
ne di  questo  nuovo  suo  viaggio  da  Gio  - giti  ove  si  diramano  le  due  stra- 
de , quella  cioè  (Li  lui  seguila  nell’andare  al  Pegu  , c quella  eh’  ci  segui 
per  recarsi  a Quinsai  , e si  contenta  di  dame  1’  unico  breve  cenno  , che 
Parati  - Ju  era  a mezzodì  di  detta  città  nella  nuova  direzione  generale  del 
cammino  che  egli  intraprese  . A ’Pso  - tcheu  fu  il  Padre  Fontenay  per  recarsi 
da  Pekino  nel  Chan-si.  Anche  essa  conferma  quanto  popolata  sia  quella  con* 
truda  ( Du-ILtlJ.  t.  L p.  16). 

3y8.  ISella  provincia  di  Mangi . Nel  nostro  Testo  appella  quel  paese  il 
Reame  dclli  Mungi  più  correttamente , perchè  Muniti  o Mr.ntzu  era  il  nome- 
che  davano  i Tartari  agli  abitanti  e non  alla  contrada  ( V.  t.  I.  p.  129  noi.  ). 

599.  Regno  di  Tainfu.  È la  provincia  di  \ Chan-si  cui  dà  il  nome  della  sua 
capitale  detta  lai-j'ven-fu.  Questa  provincia,  come  vien  detto  nel  Nomencla- 
tore delle  provincie  Cinesi,  che  va  aggiunto  alla  Storia  Generale  della  Cina  (l  XII. 
p.  /|i  )*che  ci  oc  correl  i di  citare  frequentemente,  è una  delle  provincie  le  meglio 
coltivate,  abbonda  di  tutte  le  biade  eccetto  il  riso*  Dà  muschio,  porfido,  marmo, 
diaspro  di  varj.  colori,  lapis  armeno,  molto  ferro,  ed  eccellentissime  uve.  So^- 
novi  manifatture  di  tappeti  a uso  di  Torchia  e di  Persia. 

400.  Achbaluch.  Osserva  il  Marsden  ( n.  754  ) che  questa  vece  è Tartara 
evidentemente,  ma  ingenuamente  confessa  non  sapere  ove  fosse  questa  bandi. 
% Imperiale  ( Vedi  inir.  not.  41S). 
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quella  parte  confina  il  termine  della  cacciagione  del  Signore,  do- 
ve niun’  ardisce  d’ andar  alla  caccia  , eccettuando  il  Signore  con 
la  sua  famiglia,  echi  è scritto  sotto  il  capitano  de’ Falconieri. 
Ma  da  quel  termine  innanzi  puh  andarvi  purché  sia  nobile.  Non- 
dimeno quasi  mai  il  Gran  Can  andava  alla  caccia  per  quella 
banda.  Per  la  qual  cosa  gli  animali  salvatici»  erano  tanto  cresciuti, 
e moltiplicati,  e specialmente  le  lepri,  che  guastavano  le  biade 
di  tutta  la  detta  provincia . I.a  qual  cosa  fatta  intendere  al  Gran 
Can , v’  andò  con  tutta  la  corte , e furono  presi  animali  senza 
numero . 

CAP.  XXIX. 

Del  regno  di  Tainfu » 

Poiché  s’ é cavalcato  dieci  giornate  partendosi  da  Coi 
si  trova  un  regno  nominato  Taiufu  4°',  ed  è capo  di  questa  pro- 
vincia, con  una  città  che  ha  il  medesimo  nome.  La  qual  è gran- 
dissima, e molto  bella.  E quivi  si  fanno  gran  mercanzie,  e molle 
arti , e gran  quantità  di  munizioni  d’ armi , che  sono  mollo  a 
proposito  ]>er  gli  eserciti  del  Gran  Can.  Vi  sono  ancora  molle 
vigne,  dalle  quali  si  raccoglie  vino  in  grand’  abbondanza . E ben- 
ché in  tutta  Tainfu  non  si  trovi  altro  vino  di  quello  che  nasce 
nel  distretto  di  questa  città  , nondimeno  s’ha  vino  abbastanza  per 
tutta  la  provincia.  Quivi  lianno  ancora  fruiti  in  abbondanza,  per- 
ché hanno  molli  mori , e vermicelli , che  producano  la  seta . 


40! . Tainfu.  Il  Padre  Martini  ( Atl.  Sin.  p.  29),©  Mngaillans  (p.6)  avver- 
tono essere  Taì-jven-fu  capitale  del  Lhan-si.  Confermano  ambedue  l'abbon- 
danza di  vino  che  dà  il  suo  territorio.  I Gesuiti  di  li  lo  spedivano  nelle  al* 
tre  proyincie.  Siede  sulle  rive  del  Fuen-ho  ; (e  qui  avvertiremo  una  volta  per 
sempre  che  Ho  in  Cinese  significa  fiume  ).  E città  antichissima,  e nobilissima. 
Ha  nove  miglia  di  giro,  ed  è cinta  di  forti  mura.  Negli  antichi  tempi  fu  ca- 
pitale di  reame , ed  uno  dei  più  nobili  edilizj  che  contenga  è il  palazzo  reale 
( Murt.  I.  c.  ).  Il  Magaillans  ( t.  c.  ) ci  appara  che  ivi  stabilirono  la  loro  resi- 
denza i Tartari,  innanzi  che  facessero  la  conquista  del  Ve-tche  li.  Ma  ciò  dee 
intendersi  dei  Munciusi.  (Secondo  le  tavole  del  Duhaldo  Lat.  37.°  5.V  Long.  oc. 
da  Pekino  3.°  55*'  r 

/)U3.  Jn  tutto  Tainfu , cio<5  nel  rimanente  dilla  provincia. 


*4t> 

CAP.  XXX. 

Della  città  di  Pianfu . 

Partendosi  da  Taiufu,  si  cavalca  sette  giornate  per  ponente, 
trovando  belle  contrade,  nelle  quali  si  trovano  molte  città  e ca- 
stella , dove  si  lanno  gran  mercanzie  e arti.  Vi  sono  molti  mer- 
canti, che  vanno  per  diverse  parli  facendo  i loro  guadagni,  e prò-, 
fitti.  Fatto  il  cammino  di  sette  giornate,  si  truova  una  citta  chia- 
mata Pianfu  4ul,  la  qual’  è molto  grande  e molto  pregiata,  e sono 
in  quella  molli  mercanti,  e vivono  di  mercanzie,  e d'arti.  Quivi 
nasce  la  seta  in  grandissima  chiamila  . Or  lasceremo  di  questa , e 
diremo  di  un’altra  grandissima  città,  nominata  Cacianfu . Ma 
prima  diremo  d’  un  nobile  castello  chiamalo  Thaigin . 

CAP.  XXXI. 

Di  Thaigin  castello. 

Partendosi  da  Pianfu  andando  verso  ponente,  si  truova  un 
grande  e bel  castello  nominalo  Thaigin  *“*,  qual  dicesi  aver  edi- 


4o3.  Una  città  chiamata  Pianfu.  É agevole  il  riconoscerla  nella  città  di 
Pin-jranftt  della  delta  provincia.  Ciò  confermano  Magni  Hans  ( p-  6 ) c >1  Mar- 
tini. E’ la  capitale  del  secondo  dipartimento  della  provincia,  e una  delle  piò 
cospicue  della  Cina.  Pretendono  i Cinesi  che  ivi  risedesse  il  loro  Imperadore  ì ao 
che  dicono  aver  vissuto  ventitré  secoli  e mezzo  avanti  G.  C.  Siede  sulla  riva 
orientale  del  Fucn^ho  (M>irt.AtI.Sin.p.3o}.  Lat.  56.®6*  Long.  occ.  4»°55.  ( Du  Hald.  ) 
404..  J’ai fin.  Si  ravvisa  che  debbe  essere  Taifùng - hieri . Mentre  potè  ac- 
cadere agevolmente  nella  copia  che  il  trascrittore  scambiasse  il  p in  g.  Questo 
luogo  è segnato  nella  carta  del  Chan~si  a mezzodì  di  Pin-j  atig-Ju  rammentato 
disopra , ed  é sulla  via  maestra  che  volge  verso  il  Se-tchuen  « il  J unan  ; ossia 
sulla  via  che  dovea  fare  il  Polo  per  recarsi  al  Pegit.  Pregevolissima  e singolare  è 
una  congettura  del  Marsdcn  (not.761)  che  seguendola  lezione  dell'italiana  epitome 
del  Milione  e della  versione  latina,  ove  come  nel  Testo  hiccardiano  invece 
di  làigin  leggesi  Cai~cuiT  crede  che  detto  castello  sia  Kia  tcheu  città  considere- 
vole a mezzzodi  di  Taiping  o sulla  stessa  via  maestra.  E curioso  che-  due 
varianti  così  disparate  conducono  a resultati  assai  esatti . L motto  probabile 
che  da  note  molto  più  copiose  abbia  estratta  la  sua  relazione  il  Polo,  e che 
sembrassegli  nella  prima  dettatura  del  suo  viaggio  che  fosso  questo  CasUllu  del 
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ficaio  amicamente  un  re  chiamato  Dor*05.  In  questo  castello  è un 
bellissimo,  e spazioso  palazzo,  nel  quale  è una  sala  grande,  dove 
sono  dipinti  tutti  i re  famosi,  che  furono  anticamente  in  quelle 
parti,  il  che  è bellissima  cosa  da  vedere.  E di  questo  re  nomi- 
nato Dor  diremo  una  cosa  nuova,  che  gl’  intravvenne.  Era  costui 
polente  c gran  signore,  e mentre  stava  nella  terra  non  erano  al 
servizio  della  persona  sua  altri,  che  bellissime  giovamele,  delle 
quali  teneva  in  corte  gran  moltitudine.  Quando  egli  andava  a 
spasso  per  il  castello  sopra  una  carretta,  le  donzelle  la  menavano,  e 
la  conducevano  leggermeate  per  esser  piccola . e facevano  tutte 
le  cose,  che  erano  a comodo,  e in  piacere  del  dello  re.  E di- 
mostrava egli  la  potenza  sua  nel  suo  governo,  e si  |>orlava  molto 
nobilmente,  e giustamente.  Era  quel  castello  fortissimo  oltremodo, 
e come  riferiscono  le  genti  di  quelle  contrade,  questo  re  Dor 
era  .sottoposto  ad  Umcan,  che  quello  che  di  sopra  abbiadi  detto 
chiamarsi  Prete  Gianui , e per  la  sua  arroganza  e alterezza  si  ri- 
bellò a quello.  La  qual  cosa  intesa  da  Umcan,  non  potendo  an- 
darli contro,  nè  offenderlo,  per  esser  in  luogo  fortissimo,  si  doleva 
grandemente.  Dopo  certo  tempo,  sette  cavalieri  suoi  vassalli, 
l’ andarono  a trovar  dicendoli , che  li  bastava  1’  animo  di  condurli 
vivo  il  re  Dor,  quali  li  promise  grandissime  ricchezze.  Costoro 
parliti  andarono  a trovar  il  re  Dor , fingendo  di  venir  di  lontani: 
paesi  , e alli  servizj  suoi  s’  acconciarono  . Dove  così  beue  , e di- 


re Dor  a /Ga-  tcheu , e che  net  ritoccarlo  secondo  la  lezione  Ramusiana  cor- 
reggere e lo  ponesse  a ’Jaiping.  Sembra  più  esatta  la  lezione  dei  testi  che 
purtuno  Cai -cui  che  'lai gin  , perché  nel  capo  seguente  dice  che  il  detto  ca- 
stello era  distante  circa  20  miglia  dal  fiume  Kara-Muren , distanza  che  si  ri- 
scontra, nella  Carta  dell’  Àn ville  fra  Kìa-tchen  c il  detto  fiume,  mentre  ’Laiping 
he  i più  di  55  miglia  distante. 

4o5.  Re  chiamato  Dor.  La  variante  del  Mugtiubechiano  secondo  è Dar y 
e nel  testo  tticeardiano,  e nell'edizione  Basilense  volendo  dare  alla  voce  la  de- 
sinenza Latina  ne  formarono  il  ridicolo  noine  Darius . Sagace  congettura  del 
Mursden  è che  la  Lezione  portasse  re  d or  in  viniziano,  o re  dell’  oro  in 
Italiano.  £ siccome  innanzi  Gengiscan  possedevano  la  Cina  i Tartari  Oiientali 
detti  Niutchc  che  presero  il  nome  di  À'm,  voce  Cinese  che  significa  oro,  crede 
che  possedesse  quella  contrada  un  principe  della  dinastia  dei  Kin,‘  e che  il 
Polo  trasdusse  a seconda  del  suo  significato  detta  voce  in  volgare  . £gfi  è 
certo  che  la  voce  Dor  non  è Cinese,  nè  sembra  nemmeno  d’ indole  Tartara. 
( Marsd.  n.  762).  Questa  contrada  ebbe  anticamente  propri  regi  (Hist.  Geu* 
de  la  Chin.  L 111.  p.  ) • 
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li  gemerne  nte  lo  senivano,  che  il  re  Dor  gli  amava,  e aveva  ca- 
rissimi, e voleva  sempre , che  quando  egli  andava  alla  caccia  li 
fossero  appresso . Questi  cavalieri  un  giorno  essendo  fuori  il  re, 
e avendo  passato  un  fiume , e lasciato  il  resto  della  compagnia 
dall'altra  banda  , vedendosi  soli  in  luogo  opportuno  a fare  il  suo 
disegno,  cavate  fuori  le  spade  furono  intuì  no  al  re  Dor,  e per 
forza  lo  condussero  alla  volta  di  L'mcan , eh’  alcun  de’  suoi  non 
lo  potè  mai  ajutare . Dove  giunto,  per  ordine  di  quello,  vestilo 
di  panni  vili,  fu  jioslo  al  governo  dell’ armento  del  signore,  per 
volerlo  dispregiare,  e abbassare.  E quivi  stette  in  gran  miseria 
per  due  anni,  con  grandissima  guardia,  ch’egli  non  poteva  fug- 
gire . Alla  line  Uincan  lo  fece  condurre  alla  sua  presenza  tutto 
pieno  di  paura  e timore,  pensando,  che  lo  volesse  far  morire. 
Ma  l'mcan  fattagli  un’aspra,  e terribile  ammonizione,  che  mai 
più  per  superbia  e arroganza,  non  volesse  levarsi  dall’obbedien- 
za sua,  li  perdonò,  e fece  vestirlo  di  vestimenti  regali,  e con 
onorevole  compagnia  lo  mandò  al  suo  regno.  Qual  d’ indi  innan- 
zi fu  sempre  obbediente  , e amico  ad  l mean  . E questo  è quanto 
mi  fu  refaiio  di  questo  re  Dor. 

cap.  xxxn. 

D'  un  grandissimo  e nobiì  Jìunie  detto  Caramoran . 

Partendosi  da  questo  castello  di  Thaigin  , c andando  circa 
veliti  miglia,  si  truova  un  fiume  detto  Caramoran  'uC,  qual  è 


4o6 . Caramoran . Cosi  chiam.mo  i Tartan  il  celebre  fiume  dello  dai  Cinesi 
ltoang-ho  o buine  giallo.  Caramtarcn  significa  in  Tartaro  fiume  nero,  c cia- 
scun ravvisa  che  il  nome  deriva  dal  diverso  colore  delle  sue  acque  tinte  dal 
limo  che  seco  traggono  (Magati.  p.ig.Gatd>.  p.63  }.  Il  corso  AvAV  tìoang^ho  lu  de- 
scritto da  un  Geografo  Cinese  tradotto  da  Ainiot  ( Meni,  sur  Ics  Cliin.  t.  XIV. 
p.  2tjG).  Ha  origine  nel  paese  di  Sifan  ( Sijan  significa  occidentale).  Più  di 
cento  polle  scaturiscono  gorgogliando  a poca  disianza  1’  una  dall’  altra  in  70 
o ho  Li  di  disianza  che  dirigono  alla  volta  di  Greco  il  loto  corso,  c unite 
formano  un  lago.  Il  Iago  dà  vita  al  fiume,  che  corre  verso  levante,  ed  allora 
si  appella  Tchc-pinho.  Confluiste  col  Hu-lan  ed  altri  fiumi, e ìndi  prende  quel- 
lo di  ìioang  ho.  Anche  col  detto  nome  scorre  a Greco  ed  entra  nel  Lhen-sì. 
Verso  Lang-7chcu  si  volge  a mezzodì.  Cablai  Con  fece  cercare  le  sorgenti  del 
fiume  allo  scienziato  Turchi,  che  impiegò  quattro  mesi  per  giungervi , e formò 
nna  carta  del  corso  di  esso  che  coire  data  di  .memoria  esplicativa  rimesse  all’  Im- 
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cosi  grande,  largo  e profondo,  che  sopra  di  quello  non  si  può 
formar  alcun  pome,  e scorre  questo  fiume  fino  al  mare  Oceano, 
come  di  sotto  si  dirà;  appresso  a questo  liume  sono  molte  città 
e castella,  nelle  quali  sono  mojii  mercanti,  e vi  si  làmio  molte  mer- 
canzie . E intorno  a questo  fiume  per  la  eont  rada  nasce  zenze- 
ro 1°?,  e seta  in  gran  quantità  , e v i!  tanta  moltitudine  d’  uccelli, 
eh’  egli  é cosa  incredibile,  e massime  di  fagiani,  che  se  n’  ha  tre 
per  un  grosso  veneziano . Per  luoghi  circostanti  di  questo  fittine 
nasce  infinita  quautità  di  canne  grosse  *"8,  alcune  delle  quali  sono 
d’un  piede,  altre  d’un  piede  e mezzo,  e gli  abitatori  se  ne  valgono 
in  molle  cose  necessarie  . 


CAP.  XXXIII. 

Della  città  di  Cacianfu. 

Poiché  s’  é passato  questo  fiume  , e fatto  il  cammino  di  due 
giornate , si  truova  ht  città  di  Cacianfu  *“9,  le  cui  genti  adorano 
gli  idoli . In  questa  città  si  fanno  gran  mercanzie  e moine  arti  ; 
e quivi  nascouo  in  grand’  abbondanza  tra  l’ altre  cose , seta , e 


pcrailore.  Secondo  Tu-chi  la  vera  sorgente  è ni  confine  occidentale  del  paese 
di  ’l'onkasu  nel  regno  di  Tufati . E le  rammentate  polle  vedute  da  un  eminente 
luogo  parvero  al  relatore  disposte  come  le  stelle  nei  ciclo.  Quel  luogo  ap- 
pellasi infatti  nella  favella  del  paese  Ilotun-nor , o Alare  di  stelle.  Quelle  sor- 
gi uti  dopo  il  corso  di  sette  IJ  formano  due  laghi  delti  Alanor . Prosegue  in- 
di la  descrizione  lino  all’' ingresso  del  fiume  nelle  terre  delia  Cina  (ILst.  Gen. 

de  la  Chin.  t.  IX.  p.  4°4  ) * 

407.  Zenzero  o Gengiovo  ( Vcd.  t.  I.  p.  100.  not.  b ). 

408.  Canne  grosse,  o barabuse  descritte  nel  tomo  primo  ( p.  56  not  d.  ). 

409.  Cacianfu.  Valicata  la  provincia  di  Chan-si  appena  passatoli  Caramu - 
reti  entrasi  in  quella  di  Chen-si.  Il  fiume,  non  lungi  dal  luogo  ove  sembra  averlo 
passato  il  nastro  viaggiatore  che  scorre  nella  direzione  da  settentrione  a mez- 
zodi fa  un  angolo,  e volgesi  bruscamente  a Levante.  Io  opino  che  Ca- ciati- fu 
o come  porta  il  nostro  ti»sto  Ca-ciaju  sia  Iloa  techea,  che  come  avvertimmo 
dee  pronunziarsi  Coa- tcheu . Questa  città  ai  tempi  del  Polo  potè  avere  il  ti- 
tolo di  Ju  pi- r essere  di  primo  ordine.  Tale  congettura  sembra  confermata  dall* 
avere  detto  il  Polo,  che  la  città  era  due  giornate  discosto  dal  Luogo,  ove  ei 
passò  il  fiume.  E può  riscontrarsi  nella  carta  particolare  del  Chetisi,  che  dai 
punto  ove  avvertimmo  aver  passato  il  Polo  il  Coramuren  evvi  la  distanza, 
geografica  di  40»'»  ussia  di  quaranta  miglia,  che  corrisponde  assai  esattamente* 
«di'  itineraria  di  due  giornate. 
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zenzero,  galanga,  e spigo,  e molle  altre  sorte  di  spezierie,  delle 
quali  niuna  quantità,  si  conduce  in  qneste  nostre  parli . Quivi  si 
fanno  panni  d' tiro  e di  seta  , e d’  ogni  altra  maniera.  Ora  par- 
tendosi di  qui  diremo  della  nobile,  e celebre  città  di  Quenzaufu, 
il  regno  della  quale  similmente  è chiamato  con  detto  nome. 

CAP.  XXXIV. 

Della  città  di  Qitenzanfu. 

Partendosi  da  Cacianfu , si  cavalca  sette  giornate  per  ponente 
trovando  continuamente  molle  citta  e castelli , dove  s’esercitano 
gran  mercanzìe , c trovansi  molti  giardini  e campi , e tutta  la 
contrada  è piena  di  mori,  cioè  d’  alberi  co’ quali  si  fa  la  seta  *'° . E 
quelle  genti  adorano  gl’idoli,  e quivi  sono  Cristiani,  Turchi, 
NestoriniP' , e vi  sono  alcuni  Saraceni.  Quivi  eziandio  sono  molte 
cacciagioni  ili  bestie  saivativhe  e si  pigliano  molle  sorti  d’  uc- 
celli. E cavalcando  selt’ altre  giornate , si  truova  una  grande,  c 
nobile  città,  chiamata  Queuzaulu  PJ,  che  anlicameuie  fu  un  gran 


4» o.SiJa  la  seta.  La  provincia  secondo  il  P.  Martini  paga  all’  Imperdore 
5218  libbre  di  seta  filata  (All.  Sin.  p.  53  ) . 

4 li.  Turchi  e Nestorini . Tutti  gli  stranieri  secondo  il  Martini  concorre- 
rebbero in  que^a  provincia  sotto  colore  d'ambasceria,  per  avere  l’ agevolezza 
di  trafficarvi  ( ibid.  ),  ma  il  Governo  Cinese  vi  si  oppone  oggidi . Ài  tempi  dei 
Mogolli  aveva  il  traffico  ogni  franchigia  . 

412.  Bestie  sabatiche  . Il  rammentato  scrittore  nel  pattare  delle  città  di 
Han-tchang  fu , che  come  avvertimmo  è quella  detta  Quen-zafu  dal  Polo,  fa  men- 
zione dei  branchi  di  cervi,  e di  daini  che  s’  incontrano  per  le  vie  ( ibid.  p.  5i)  )• 
4*5.  Quen-za-fu,  non  può  essere  Sigari  fu  capitale  del  Chcn-si  e altra  vol- 
ta dì  tutto  l’Impero.  Credo  eh’ ei  intendesse  parlare  di  Sigari  ( Lib  1.  c.  5o), 
allorché  da  Cortrpion  giunto  a F.rginul , avverte  che  di  li  partendosi  verso  sci- 
rocco ai  può  andare  alle  parti  del  Catajo,  e che  andando  a quella  volta  si  trova 
una  ritti  détta  Sìngui , e che  la  provincia  chiamasi  ancora  Singui . Infatti  a 
contine  del  paese  d'  Erginul  era  la  provincia  di  Se-tchuen  cui  dà  il  nome  della 
sua  capitale  Sigari,  che  variò  iu  Singui.  Dunque  Que-gia-fu  è verosimilmente 
Hang-tchotig-fu  sull’  Hoang-ho , clic  cosi  si  appella  perchè  il  suo  territorio  è 
da  oriente,  e da  occidente  circuito' dal  detto  tiume.  Questa  città  è capitale  del 
terzo  dipai  timento  del  Chen-si . Secondo  la  lezione  Ramusiana  da  Cacianfu 
che  abbiamo  avvertito  essere  Coa-tcheu  a Quen-gia-Ju  che  congetturiamo  es- 
sere  Hong  tchong-fu  ci  sarebbero  i5  giornate  che  darebbero  una  distanza  geo- 
grafica di  circa  3oo  miglia  valutandole  in  paese  non  aspro  come  è questo  n 
Ai>  miglia  1’  una.  Ma  la  Leziosa  del  nostro  testo  porta  soltanto  otto  giornate 
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regno  nobile  , e potente:  in  quello  furono  molti  re  generosi, 
e valenti.  E vi  regna  al  presente  un  figliuolo  del  Gran  Can,  no- 
minato Mangulù  i'5 , qual’esso  Gran  Can  coronò  di  questo  reame. 
Ed  è questa  patria  certamente  di  gran  mercanzie,  e molte  arti . 
Ivi  nasce  la  seta  in  gran  quantità,  e vi  si  lavorano  panni  d'oro  , e 
di  seta , e d’ogni  sorte,  e di  tutte  le  cose  che  s’ appartengono  a 
fornir  un  esercito.  Parimente  hanno  grande  abbondanza  di  tutte 
le  cose  necessarie  al  corpo  umano,  e compranle  per  bori  mercato. 
Quelle  genti  adorano  gì’  idoli.  Quivi  sono  alcuni  Cristiani,  e Tur- 
chi , e Saraceni . Fuori  della  città  forse  per  cinque  miglia  è un 
palazzo  del  re  Mangalù,  il  qual  è bellissimo,  ed  è posto  in  una 
pianura  dove  sono  molte  fontane,  e fiumicclli,  che  ivi  scorrono 
dentro,  e d’ intorno;  e vi  sono  bellissime  cacciagioni,  e luoghi 
da  uccellare.  Primamente  v’è  un  muro  grosso  c alto,  con  merli 
attorno  attorno , che  circonda  circa  cinque  miglia , dove  sono 
tutti  gli  animali  selvaggi,  e uccelli.  E in  mezzo  di  questa  mu- 
raglia v’  è un  palazzo  grande  e spazioso  così  bello , che  ninno  lo 
potrebbe  meglio  ordinare:  il  quale  Ita  molte  sale,  e camere  grandi 
e belle,  e tutte  dipinte  <T oro  con  azzurri  finissimi,  c con  infiniti 
marmi.  Questo  Mangalù,  seguendo  le  vestige  del  padre,  mantiene 
il  suo  regno  in  grand’equità  e giustizia,  ed  è mollo  amato  alalie 
sue  genti,  e si  diletta  eli  cacciagioni  e d’uccellare . 


( 1. 1.  p.  101  ) . Ivi  non  vi  si  legge  come  qui:  e cavalcando  sette  altre  giornate , 
ma  solamente:  quando  V uomo  lux  cavalcato  queste  otto  giornate f t uomo  truova 
la  nobile  città  di  Que-gian-fut  lezione  confermata  dal  Testo  Hiccardiano.  £ se- 
guendo detta  lezione,  avrcbl>csi  nuova  prova  della  giustizia  dulia  congettura  dalla 
distanza,  poiché  nella  carta  particolare  della  provincia,  da  Coa-tchcu  a //u«- 
tchong  - fu  sonovi  160  miglia , che  corrispondono  appunto  alle  otto  giornate 
notate  dal  Polo,  Hang-tchong-fu  Lai.  32.°  56.“  Long.  Oc c.  c> .•  16.'  Duhaldo. 

4 1 4*  Regno  nobile.  Apparteneva  la  città  sotto  la  terza  dinastia  ai  prin- 
cipi di  Tsin  dipoi  ai  'Icheu.  Di  11  si  parti  Ueu-pang  fondatore  della  dina- 
stia degli  H<m,  e aprì  una  via  che  per  precipizj  c luoghi  spaventevoli  lo  con- 
dusse alla  capitate.  I lavori  straordinarj  occorsi  per  aprire  la  detta  via,  pro- 
cacciarono ai  suo  generale  Chang-Leang , che  gli  diresse,  gli  onori  dell' apo- 
teosi, a Lieu-pang  l’Impero  della  Cina  { Mart.  Atl.  Sin.  p.  5p  ) ( Hist.  Gen.  de  la 
Chin.  t XII.  p.  71). 

41S.  Mangalù  o Manghola.  Lo  dice  il  Dcguignes  terzo  figlio  di  Cablai  Ctm9 
e viceré  o governatore  del  Chea-si,  del  Se-tchuen,  e del  Tibet  (t.IY*p.i8).  TaC 
•viceré  è nella  consuetudine  il  Polo  di  appellargli  re. 
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CAP.  XXXV. 

De  confini,  che  sono  nel  Catajo  e Mangi . 

Partendosi  di  questo  palagio  di  Mangntù , si  cammina  tre- 
giornate  per  ponente , trovandosi  di  continuo  molle  città , e ca- 
stella, nelle  quali  gli  abitanti  vivono  di  mercanzie,  e d’  arti.  E 
hanno  seta  abbondantemente , e in  capo  di  tre  giornate  si  truova 
una  regione  piena  di  gran  monti,  e valli,  che  sono- nella  provincia- 
di  Cunchin*'6 , e sono  quei  monti , e valli  piene  di  genti,  ch'adora- 
no gl’  iddi , e lavorano  la  terra . Vivono  di  cacciagioni , perchè- 
quivi  sono  molti  boschi , e molte  bestie  salvatiche , cioè  leoni , 
orsi , lupi  cervieri , daini , caprioli , cervi , e molti  altri  animali, 
dalli  quali  conseguiscoao  grande  utilità.  E questa  regione s’ esten- 
de per  venti  giornate , camminando  sempre  per  monti , valli  e 
boschi,  e trovando  di  continuo  città,  nelle  quali  comodamente 
alloggiano  i viandanti . E poiché  s’  è cavalcato  le  dette  giornate 
verso  ponente , si  truova  una  provincia  nominata  Achbaluch  Man- 
gi*'7, che  vuol  dire,  città  bianca  de’  confini  di  Mangi,  la  qual’ è 


4i6.  Chunchunty  ma  più  correttamente  il  nostra  Testo  Chun  - chin.  Il 
Polo  a piccola  distanza  da  Hong  - tchong -fu  lasciò  la  parte  montuosa  della 
provincia  di  Cheti  si , cd  entro  nel  Se-tchuen . Il'  paese  detto  da  lui  Chun-chin  è 
chiaramente  il  territorio  della  città  di  Chun-chìngf  che  è capitale  del'  terzo  dipar- 
timento di  detta  provincia  ( llist.  Cen.  de  la  Chin.  t.  XII.  p.  ut  ) . Secondo 
il  P.  Martini  non  mancano  montagne  in  quel  territorio  ( ibid.  ps  8a  ) . Sem- 
bra che  parli  del  territorio,  e non  della  città,  perché  questa  non  era  sul  suo 
cammino.  Può  congetturarsi  che  ei  proseguisse  il  viaggio  per  tre  giornate 
lungo  una  dei  continenti  del  fiume  ìlari  lino  a Tsi-poruir^uaii^  ove  s’imbattè  in 
paese  popolato.  Valutando  i giri  del  fiume  nella  carta  del  Chen~sit  evvi  un  gra- 
do di  distanza  dall'un  luogo,  all'  altro. 

4»  7*  Achbaiuch  Mangi.  Molto  oscuro  è questo  capitolo.  li  MarsJcn  (not.  785) 
reputa  esatta  i’  interpretazione  data  dal  Polo  a queste  due  voci,  nel  riflesso  che 
nella  favella  Tartara  Iìaligh  significa  città , ach  bianco.  Con  ragione  notale  voci 
non  essere  Cinesi.  Osserva  che  sulle  rive  del  Kiangr  nella  carta  del  Se-tchuert 
dei  Gesuiti,  vi  è una  città  detta  Pei-tchcu,  la  quale  pel  suono  delle  voci,  ma 
non  pei  caratteri  con  cui  si  esprime,  può  significare  citta  bianca.  Io  azzarde- 
rei la  seguente  congettura.  11  Polo  rammenta-  altro  luogo  detto  Ach  Baluc > 
( Lib.  IL  c.  a8)  in  questa  medesima  provincia.  Won  sarebbe  egli  da  credere  che 
appellassero  cosi  i Tartari  i loro  alloggiamenti  stazionari,  che  essi  ad  esempio  dei 
lioiuani  tenevano  nei  confini  del  paese  nemico  per  osservarlo  ! E che  invece  di  case 
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piana , e tutta  popolatissima . E le  genti  vivono  di  mercanzie , 
e arti  : e quivi  nasce  zenzero  in  gran  quantità , il  qual  si  porta 
per  tutta  la  provincia  del  Catajo,  con  grande  utilità  de’mercanti . 
V*  è frumento,  riso  e altre  biade  in  abbondanza,  e per  buon  mer- 
liate e questa  pianura  dura  due  giornate,  con  infinite  abitazioni. 
E in  capo  di  due  giornate,  si  trovano  gran  monti  e valli,  e molti 
boschi.  E si  cammina  ben- venti  giornate  per  ponente,  trovando 
il  tutto  abitato.  Adorano  gl’idoli,  e vivono  di  frutti  delle  lor 
terre,  e di  cacciagioni  di  bestie  salvaticlie.  Quivi  sono  molti  leo- 
ni , orsi , lupi  cervieri , daini , caprioli , e v’  è gran  quantità  di 
bestie,  die  producono  il  muschio*'8 . 

CAP.  XXXVI. 

Della  provincia  Sindinfu  , e del  grandissimo 
fiume  detto  Quian . 

Poiché  s’è  camminato  venti  giornate  per  quei  monti,  si  tro- 
va una  pianura  , e provincia,  eh’  è ne’  conimi  di  Mangi , nomi- 
nala Sindinfu*'9;  e la  maestra  città,  si  chiama  similmente,  la 
qual’  è mollo  nobile  e grande . E già  furono  in  quella  molli 


o di  capanne  vi  usassero  tende,  a carri  coperti  di  feltro  bianco,  per  lo  che  appet- 
tassero quegli  alloggiamenti  città  bianche,  c a questo  luogo  aggiungessero  il  nome 
di  città  bianca  dei  Mangi,  perchè  era  come  lo  dice  il  Polo  sul  confine  delle 
terre  di  quei  popoli?  Il  fiume  prima  che  Cuhlai  conquistasse  la  Cina  meridio- 
nale, era  confine  frai  stati  di  lui,  e quelli  dei  Song,  che  ne  erano  gl’  Impera- 
dori.  Alcuno  potrebbe  anche  seguendo  il  Marsden  opinare  eh*  il  Polo  do- 
vesse per  commissioni  del  governo  recarsi  a J'ei-tcheu , e indi  rilrocedcre  per 
rientrare  nella  diritta  via  a Chin-tu-fu.  Nel  Tetto  da  noi  pubblicato  ei  dice 
che  per  questa  provincia  di  Chun-Chum  si  cavalcano  venti  giornate  e si  trova 
la  maestra  città  detta  Ambalet  Mangi  ( t.I.  p.ioa  ) . Net  capo  seguente  ripiglia: 
» Quando  1’  uomo  è ito  venti  giornate  per  ponente,  come  io  v’  ho  dello,  1’ 
v uomo  trova  una  provincia  che  è chiamata  ancora  detti  confini  di  Mangi,  e 
* hae  nome  Sinda/u  ».  Mal  sicuri,  se  il  Polo  facesse  questa  escursione  fuor 
di  strada,  non  abbiamo  fatto  segnare  nella  carta  itineraria  dei  Poli  questa  de- 
viazione dal  suo  retto  cammino. 

418.  Quella  battio  che  producono  il  muschio.  Vedasi  intorno  a questo  ani- 
male ( t.  I.  p 54  not.  b ) . 

419.  Sin-din.Ju.  Tutti  i commentatori  del  Polo,  la  storia  generale  dei 
viaggi  ( t.  Vili.  p.  53o  ),  il  P.  Zurlu,  il  Marsden  dicono  essere  Tchin-tu-fu 
capitale  del  Sa-tcbucn.  Lat,  5o.°  40.'  Long.  tz.°  18.  ' occid.  (Dahaldo). 
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ve.  ricchi,  e potenii “t50.  La  città  gira  per  circuito  venti  miglia. 
Ma  ora  é divisa,  perciocché  quando  mori  il  re  vecchio y lasciò 
tre  figliuoli  : e avanti  la  sua  morte  volse  divider  la  città  in  tre 
parti,  ciascuna  delle  quali  è separata  per  muri,  e nondimeno 
ciascuna  è dentro  il  muro  generale , che  la  cinge  intorno . E 
questi  tre  fratelli  furono  re , e ciascuno  aveva  nella  sua  parte 
molte  terre  e grandi,  e molto  tesoro,  perchè  il  loro  padre 
era  molto  polente,  e ricco.  Ma  il  gran  Can,  preso  ch’ebbe 
questo  regno,  distrusse  questi  tre  re , tenendolo  per  se.  Per 
questa  città  scorrono  molti  gran  fiumi  che  discendono  dai 
monti  di  lontano,  c corrono  per  la  città  interno  intorno,  e ]>er 
mezzo  in  molte  parti.  Questi  fiumi  sono  largiti  per  mezzo  mi- 
glio , altri  per  dugento  passi , e sono*  molto  profondi , e sopra 
quelli  sono  fabbricati  molli  pomi  di  pietra,  belli  e grandi,  la 
larghezza  de’ quali  é otto  passi,  e la  lunghezza  è , secondo  che 
i fiumi  sono  più , e metto  larghi . E per  la  lunghezza  de’  fiu- 
mi sono  dall’ una  all’ altra  banda  colonne  di  marmo,  le  quali 
sostengono-  il  coperchio  de’  pomi , perchè  tutti  hanno  bellissimi 
coperchi  di  legname  dipinti  con  pitture  di  color  rosso , e sono 
anco  coperti  di  coppi  : e-  per  lunghezza  di  ciascun  ponte  sono 
bellissime  stanze  © botteghe ,.  dove  s’ esercitano  arti  e mercanzie, 
e quivi  è una  casa  maggior  dell’ altre,  dove  stanno  di  continuo 
quelli,  che  riscuotono  li  dazj  delle  robe,  e mercanzie , e pedagio 


420.  Molti  re  ricchi  e potenti.  Secondo  il  P.-  Martini  vi'  risedevano  i re 
di  Cho,  prima  che  passasse  il  pacar  aotto  la  aignoria  dei  Cineai  ; vi  era  un 
magnifico  palazzo  reale  nel  centro  dell»  città.  Ivi  riaedeva  anche  un  principe 
della  dinaatia  dei  Tai-Ming,  che  incominciò  a regnare  nel  decimo. aeeoio  dopo 
1':  E.  C.  ( Atl.  Sin.  p.  82  ) . 

43 1 . Il  Gran  Can  preso  che  ebbe  . La  città  fu  preaa  dai  Mogoili  acconti o 
le  atorie  Cineai  nel  ia56:  li  narra  che  vi  uccideaaero  un  millionc  e quattro- 
centomila  peraone,  e altrettante  nella  provinci»(  Hiat.  de  la  Chin  t.  IX.  p.  119). 
Aliti  infortuni  gravissimi  ebbe  a tollerare  la  città  allorché  i Manciuai  a'  im- 
padronirono deila  Cina  . Un  ribelle  la  prese  e incendiò,  e feccia  barbaramente 
saccheggiare  nel  i6<,9  ( ibid,  t.Xl.  p.  17) . 

42».  Scorrono  molti  gran  Jiumi.  Questa  città  dice  il  Martini  é interse- 
cata da  acque  navigabili  quasi  da-  pertutto,  per  mezzo  di  canali  che  hanno 
ponti  di  pietra , e le  rive  rivestite  di  pietre  conce . La  città  4 in  isola 
formata  da  vari  fiumi:  il  paese  è parte  piano,  parte  montuoso;  il  suolo  è ferace,  e. 
i campi  sono  irrigabili  verso  oriente  per  tre  giornate  di  estensione.  La  cauK- 
p^guu  è piacevole  e divertente  { Mart.  p.  8a  ) . 
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di  quelli,  che  vi  passano.  E ci  fu  detto,  che  il  Gran  Cirr,  ne 
cavava  ogni  giorno  più  di  cento  bisanti  d’  oro  . E quando  i 
detti  fiumi  w si  partono  dalla  città,  si  ragmiano  insieme,  e fanno 
un  grandissimo  fittine  che  vien  detto  Quian  quale  scorre  per 
ceulo  giornate  fino  al  Mare  Oceano,  della  cui  qualità,  si  dirà  di- 
sotto nel  libro  _ 

Appresso  a questi  fiumi  e luoghi  circostanti , sono  molte 
città  e castella,  e vi  sono  molti  navilj,  per  li  quali  si  portano 
alla  citta,  e traggonsi  molte  mercanzie.  Le  genti  di  questa  provin- 
cia sono  idolatri.  E partendosi  dalla  città  si  cavalca  cinque  gior- 
nate per  pianure  e valli , trovando  molti  casamenti , castelli,  e 
borghi.  E gli  uomini  vivono  dell'agricoltura,  e anche  d’arti,  per- 
chè in  queste  città  si  fanno  tele  sottilmente,  e drappi  di  velo,  e 
vi  si  truovano  similmente  molti  leoni,  orsi  e altre  bestie  salvati- 
che  . E poiché  s’ è cavalcato  cinque  giornate , si  truova  una  pro- 
vincia desolata  nominata  Thebetn  - 


42 5.  Bisanti  tf  oro  ( v.  t.  1 p.  57  not,  b }. 

424.  E quando  i detti  fiumi,  L’  avvertita  quantiti  di  fiumi  che  traversano 
il  territorio  di  Tchin-tu-fu  si  vede  confermata  da  un  semplice  sguardo  che  si  getti 
sulla  carta  particolare  del  Se  - tchuen  : essi  vanno  poi  a ingrossare  il  Kiang, 
Parla  di  questo  fiume  in  altro  luogo  e non  qui,  perchè  non  lo  passò  nel  recarsi 
a C arai an , ma  al  ritorno.  11  Martini  parla  (l.c.)  della  gran  quantità  di  ponti  a più 
archi  che  si  traversano. 

425.  Quian  detto  ancora  Yang-t  se- Kiang , o fiume  azzurro.  Trae  origine 
a settentrione  dei  Tibet  non  lungi  dal  deserto  di  Cobi.  Avverte  il  Malte  Bruii 
( Geografi  Univers.  t.  III.  lib.  LXIII.  ) che  solo  per  congettura  I’  Anvillc,  e 
rArrowsmith  poterono  determinare  il  luogo  della  sua  sorgente.  Traversa  tutta 
la  Cina  da  ponente  a levante,  c separa  le  provinole  sellentriouali  dalle  meridionali 
dell’  Impero  (Leti.  E dii.  t.  1LYIL  p.  ai5  \ 
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c’à  p.  xxxvn. 

Della  gran  provincia  detta  Thebeth  . 

Questa  provincia  chiamala  Thebeth  è molto  distrutta , 

<ja6.  Thebet . Questa  denominazione  è del  tutto  ignota  ai  nativi , come  il 
nome  di  Ciua  ai  Cinesi . Gli  altri  popoli  orientali  ne*  loro  vari  dialetti  nomi- 
nano questo  paese  Tebet,  7bbet , Tobit , Tobt , Tibet , ( Georg.  Alph.  Thibet.  p.12). 

I Cinesi  lo  appellano  Tu->pe-te  ( Amiot  Mcm.  sur  les  Chin.  t.  XIV.  p.  i3a  ). 
Altri  dicono  eh’  essi  appellano  Ttang  delta  contrada,  ed  anche  Sjr-7'sangt  o 
contrada  a occidente,  poi  thè  tanto  suona  la  voce  SY  in  Cinese.  E anticamente 
fu  delta  anche  Sj-fan,  e Par  untala  o Ber  untola  ( Lett.  Edif.  t.  XXIV.  p.  1 ). 
Secondo  il  Giorgi  appellano  i Tibetani  il  loro  paese  Pot  o Pool  aggiuntavi 
la  parola  fid,  che  significa  paese,  quasi  volessero  significare  paese  di  Bud  o 
Budda,  che  essi  appellano  Pout,  perchè  mancano  della  lettera  B ( ibid.  p.  4 )• 

II  Malte  Brun  crede  derivato  il  nome  7'ìbet  dalle  voci  Ten-but  che  significano 
regno  di  But.  Ma  a tutto  ciò  sembra  contradire  indirettameltc  il  7'urner,  il 
quale  afferma  che  essi  appellano  il  loro  paese  Pive  o Pìuccoachim  che  signi- 
fica paese  verso  il  settentrione;  e il  loro  nume  Budda,  Moka  o Munie  (V oy. 
au  Tibet  1. 11.  p.  79  ).  L’  estensione  di  quel  paese  secondo  i Cinesi  è da  oriente 
a occidente  di  6400  Lr  o di  640  leghe.  Da  mezzodì'  a settentrione  di  65oo 
Lj*  o 65o  leghe,  imperocché  valutansi  200  Ljr  al  grado  di  20  leghe  marittime.  1 
confini  di  quel  reame  ad  oriente  sono  il  Se-tchuen , a scirocco  Y l’un  non,  a 
occidente  si  estende  sino  al  deserto  renoso  detto  Ta  - cha-hai  o mare  del 
sabbione.  A tramontana  confina  al  Tsing  - Hajr , o paese  di  Coconor  (Leti. 
Edif.  1,  c.  ).  Questo  paese  incomincio  ad  essere  rammentato  dagli  Occidentali 
veiso  il  V.  secolo.  Fa  menzione  del  muschio  Tibetano  C»>snia  Imlicopleuste,  c 
Secondo  Simone  Zeto  l'ottimo  muschio  veniva  dal  paese  detto  Tu-nurt  eh’  è 
chiaramente  il  Tibet.  Il  Malte  Brun  commenda  l'articolo  negletto  del  nostro 
viaggiatore,  c lo  afferma  più  istruttivo  delle  relazioni  comparse  alcuni  secoli  dopo 
di  lui.  Ed  in  ciò  convengo  pienamente  col  dotto  Geografo.  Non  so  poi  perchè 
ei  dica  il  Tibet  misteriosa  contrada,  culla  di  varj  religiosi  sistemi  , mentre 
ciò  non  resulta  dalla  preziosa  Cronichctta  Tibetana  data  dal  P.  Giorgi,  che 
quasi  tutta  si  ravvolge  nel  segnare  le  epoche  e le  vicende  dell’  idolatria  dei 
Tibet.  Ivi  è detto,  che  il  primo  legislatore  di  quelle  genti  Gnìathritzhengo 
apparò  ai  rozzi  montanari  pastori  1*  agricoltura , le  arti,  gli  istituti  del  viver 
civile.  Non  vi  sono  segnati  altri  fatti  sino  all’epoca  della  natività  del  Signore. 
Questa  cronaca  sembra  non  discorde  dalle  memorie  Cinesi  intorno  a quella 
contrada.  Sino  dopo  la  dinastia  de’  Ttin  che  fini  il  quarto  secolo  deli’E.  C.  la 
storia  non  dà  alcuna  distinta  notizia  del  Tibet.  Allora  un  principe  vi  formò  un  po- 
tente stato,  noto  col  nome  di  Tufan  ; e Long-fum  principe  della  detta  dinastia  fu  il 
primo  a inviare  ambasceria  alla  Cina  verso  l’anno  63 4*  Ei  sposò  poscia  una 
principessa  Cinese,  maritaggio  di  cui  fa  menzione  anche  la  Cronaca  Tibetana 
del  Giorgi . Il  potere  dei  re  di  Infuri,  o del  Tibet,  mantennesi  due  secoli , ma 
cadde  in  rovina  verso  l’anno  907,  e il  Tibet  si  suddivise  in  piccoli  stati  (Lett. 
Edif.  1.  c.  ) . Sembra  indubitato  che  il  Cristrancsimo  vi  penetrasse  nel  sesto 
secolo,  poiché  gli  orientali  scrittori  rammentano  i Cristiani  di  Barantola,  del 
Tangut,  del  Thebet  (ibid.  p.  7 ).  Sembra  che  il  culto  di  Budda  vi  penetrasse 
nella  seconda  metà  del  secolo  primo  dell’  E.  C.  11  Buddismo  fu  perseguitalo 
da  un  ra  Tibetano,  c soltanto  nel  terzo  secolo  fu  fatto  venire  un  Gran  Lama 
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perché  Mangi  Can  la  distrusse,  al  tempo  suo  per  1^  guerra r 


dall'  Indie  detto  Unchien.  Posteriormente  i Tibetani  trassero  dall’  Indie  i libri 
di  quella  setta)  e incominciarono  a inviarvi  dei  loro  per  apparare  la  lingua 
Bramanica  ad  oggetto  di  traslatargli  nella  loro  favella.  Sembra  che  1'  opinio- 
ne che  il  nume  trapassi  dall’uno  a l'altro  Gran  Lauta  sì  stabilisse  verso 
il  1100,0  in  qual  tomo.  Che  fosse  recente,  e poco  accreditata  nel  ^eco- 

10  posteriore  , pare  che  lo  confermi  il  silenzio  del  Polo  intornò  a questa 
strana  credenza.  Anzi  il  P.  Amiot  dice  che  la  Sovranità  del  Gran  Lama,  e la 
gerarchia  sacerdotale  che  vi  ai  ravvisa  stabilita  oggidì  ebbe  principio  ai  tempi 
di  Cublai  Can  ( Mem.  sur  Ics  Gun.  t.  XIV.  p.  129  ).  Allorché  i Mugolìi  invaserà 

11  Tibet  era  travagliato  da  crudeli  guerre  civili  (Gcoi  g-Alph.Thib.p.aijti  c seg.). 
Cublai  Can  sottomesse  il  Tibet,  lo  divise  in  varj  dipartimenti  o provincia . IL 
principale  di  quei  dipartimenti  era  quello  detto  Ussè-Mang  che  è il  più  fera- 
ce, e di  clima  più  temperato,  ove  è Lafsa  che  n'è  tuttora  la  capitale.  Cublai 
a un  dei  loro  Bonzi,  o regolati,  detto  Passcpa  accordò  il  titolo  di  principe,  e 
perciò  potè  avere  proprio  sigillo,  e propria  giudicatura.  Gli  fu  concesso  il  titolo  d* 
maestro, o istitutore  dell'Impenidore,  di  dottore  dell'Impero,  di  capo  della  legge,  ed 
ebbe  il  titolo  di  Uang , o re  tributario.  I successori  di  lui  ebbero  gran  titoli,  ma  sem- 
pre come  dipendenti  dall’imperadore  della  Gna  (Lett.Edif.lx-).  Sonori  non  pochi 
oggidì,  e fra  questi  il  P.  Giorgi,  che  opinano  che  i riti  Tibetani  vi  fossero  propagati 
dai  Manichei,  e che  quel  culto  sia  uno  scisma  di  quella  pestifera  setta.  Ma 
per  quanto  con  molta  dottrina,  questo  dotto  scrittore,  sostenga  tale  opinione, 
parmi  che  sia  da  considerare  come  una  mera  e lieve  congettura.  Ma  siccome 
è fuor  di  dubbio  che  vi  penetrò  il  Cristianesimo,  non  è irragionevole  il  credere  che 
molti  riti  esteriori  dei  Cristiani  i Tibetani  conservassero  ne»  loro  errori.  Poco  è stato 
scritto  intorno  a questo  paese:  alcune  relazioni  del  P.  Pinna  pubblicate  in  Roma: 
altre  dei  Gesuiti  Greubcr,  Dorville,  Desideri  ( Hist.Gen.  des  Voy.t.VIl.  p.ioi}:. 
una  memoria  suL  Tibet  compresa  nella  raccolta  delle  Lettere  Edificanti,  e di 
cui  ci  siamo  valsuti.  Posteriormente  visitarono  patte  della  contrada  gl'inglesi 
Logie  e Turner,  che  vi  furono  inviati  dal  Governo  del  Bengala,  i quali  scrissero 
i loro  viaggi  . Una  descrizione  del  Tibet  tratta  dalla  relazione  dei  Lama» 
Tangutani  fu  pubblicata  in  Parigi  tradotta  da  Rcullj:  ( Par.  1808  in  8 ).  L'opera 
la  più  dotta  intorno  all'Argomento  è l'alfabeto  Tibetano  del  P.  Giorgi  f Rum. 1762 
t.  II.  4*°J!  che  non  va  esente  da  dìvisamenti  sistematici  r e che  desta  il  desideri 
di  vedervi  meglio  ordinata  la  ricca  suppellqttiie  di  materiali  che  contiene.  Il 
grand*  imperante  della  Cina  Kong  - hi  recò  un  gran  servizio  alla  geografìa  di 
quelle  contrade.  Ei  inviò  due  Lama  nel  Tibet  per  discoprire  le  sorgenti  del 
Gange,  e costruire  la  carta  del  paese.  Si  valse  dei  materiali  da  loro  recati  il 
P.Regis  per  costruire  l'atlante  tibetano  che  poi  riformò  L’AnvilIe,  e con  osscr /azioni 
geografiche  e storielle  pubblicò  il  Duhaldo.  I due  Lama  giunsero  fino  al  monte 
Kentaiss e-  ove  hanno  origine  i due  fiumi  Gange , e Tsampu  . Il  piimo  come 
ognun  sa  ha  foco  nel  Golfo  di  Bengala , l*  altro-  corre  verso  Ava . Perciò 
questa  montagna  dee  essere  una  delle  più  alte  del  Tibet , paese  che  per  alcune 
osservazioni  fatte  dagli  Inglesi  contiene  monti  più  alti  del  Chimboraro  ( Zurl.  Dis- 
serta t.  f.  p.  r^3  ).  Reputo  che  molto  meglio-  possa  farsi  per  perfezionare  la  car- 
ta del  Tibet,  redatta  dai  Ialina  Cinesi  e che  ha  servito  al F Atlante  Tibetano  deli* 
/nvillc.  La  carta  generale  è a mio  avviso  là  più  pregevole  di  quell'  Atlante. 

427.  Mangi  Can  la  distrusse.  U Degù  ignei  dà  un  cenno  di  questo  fatto* 


sua 


eli’  egli  ebbe  coi»  quella . E vi  si  veggono  per  questa  provincia 
molle  città  e castella,  tutte  rovinate  e desolate , per  lunghezza 
di  venti  giornale.  E percliè  vi  mancano  gli  abitatori , però  le 
fiere  sai  va  ti  ette  e massime  i leoni  sono  moltiplicati  in  tanto  nu- 
mero, che  è grandissimo  pericolo  a passarvi  la  notte:  e li  mer- 
canti , c viandanti , oltre  il  portar  seco  le  vettovaglie , bisogna 
p'ue  alloggino  la  aera  con  grand’  ordine  c rispetto  , per  causa  che 
non  li  siatto  divorati  i cavalli;  e fanno  in  questo  modo:  che 
trovandosi -in  quella  regione,  e massime  appresso  i fiumi  v’é  can- 
ne di  lunghezza^8  dieci  passi,  e grosse  tre  palmi,  e da  un  no- 
do all’ altro,  sono  tre  palmi.  I viandanti  fanno  la  sera  fasci 
grandi  ili  quelle,  che  souo  verdi,  mettendole  alquanto  lontane 
dall'  alloggiamento  , e v’appiccatio  il  fuoco  , le  quali  sentendo  il 
caldo , si  scorzano , e sfendono  sciroppando  terribilmente  : è 
tanto  orribile  lo  schioppo,  eh’  il  rumor  si  sente  per  due  miglia; 
c le  fiere  vedendolo  fuggono  e allontanatisi , e li  mercanti  por- 
tano seco  paslo)e  di  ferro,  con  le  quali  incitavano  tutti  quattro 
i piedi  alti  cavalli , perchè  altramente  spaventali  dal  rumore  rom- 
periano  le  corde,  e luggiriano  via.  Ed  è accaduto,  che  molti  per 
uegligenza  gli  hanno  perduti . Cavalcasi  adunque  per  questa  con- 
trada venti  giornate  continuamente,  trovando  simili  salvatiehezze, 
e non  trovando  alloggiamenti,  nè  vettovaglie,  se  non  forse  ogni 
terza  , o quarta  giornata , si  forniscono  delle  cose  al  viver  ucces- 


* Hans  la  suite  fEnipcreur  Mangou  Kau,  de  la  nation  des  Mogols  «Stablit  dea 
» gouverneurs  sur  les  frontière»  occidentale»  de  la  Chine  pour  vciller  sur 
» les  Tibetains,  et  Kublai  Khan  divisa  ce  pafut  en  plusieurs  provinces  : celle 
» d’ Ou-sse-tcang,  011 1 st  Lassa  ut  la  principale;  il  donna  au  Lama  Pa-sse-pa  le 
» titre  de  Prince,  ou  de  ftoi  » ( Uist.  des  Hans.  t.  1.  p.  i65  ).  Ma  la  cosa  non 
andò  cosi  ma  sibbene  come  lo  afferma  il  Polo.  Mangu  s'impadroni  delta  pro- 
vincia che  trattò  crudelmente.  Infatti  sembra  il  Deguignes  correggersi  dove  narra 
i fatti  di  Mangu  Con  ( t.  IV.  p.  ia3  ).  » Il  nomina  le  General  Holital  pour  alter 
» soumettre  le  Tibet.  Tout  ce  pay  fut  desoli',  Ics  villes  et  les  chateaux  rasds  * 
Ciò  avvenne  nel  Xa5i.  Gautiil  ( Apud  Souc.  ) conferma  che  Mangu  Con  spedì 
un  armata  contro  il  'lìhet,  il  Pegu , la  Coccincina  con  ordine  di  penetrare  in- 
nanzi nel  Yun  • nan  e nel  Sr-tchucn . 1 Tartari  desolarono  quelle  contrade  e 
Mangu  Can  fu  ucciso  alt"  assedio  di  Ho-tcheu  nel  1259. 

428.  Canne  <ii  lunghezza . Sembra  che  queste  canne  siano  le  bainbuse  da 
noi  altrove  desrriUc  ( t.  I.  p.  5<)  not.  d ).  Di  questa  utilissima  pianta , c degli 
usi  di  essa  dà  un'esatta  relazione  la  Bissachere  ( Etat  actuel  du  Tunquin  Par. i tua 
Alt  8.  t.  1.  p-  l5i  ). 
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«arie . In  capo  delle  quali  giornate  si  comincia  pur  a veder  qual- 
che castello  e borghi , che  sono  fabbricati  sopra  dirupi , e som- 
mità de’monti,  e s'entra  in  paese  abitato  e coltivato,  dove  non 
v’è  più  pericolo  d'animali  salvatichi . 

Gli  abitanti  di  quei  luoghi  lianuo  una  vergognosa  consuetu- 
dine messagli  nel  capo  dalla  cecità  dell’  idolatrìa  , che  niuno 
vuol  pigliar  moglie , che  sia  vergine , ma  vogliono , che  prima 
sia  stata  conosciuta  da  qualche  uomo,  dicendo,  che  questo  piace 
alli  loro  idoli . E però  come  passa  qualche  carovana  di  mercan- 
ti , e che  mettono  le  tende  per  alloggiare  , le  madri , eh’  hanno 
le  figliuole  da  maritare,  le  conducono  subito  fino  alle  tende, 
pregando  i mercanti,  a ragatta  una  dell’altra,  che  vogliano  pi- 
gliar la  sua  figliuola , e teuersela  a suo  buon  piacere  lino  che 
stanno  quivi , e così  le  giovani , che  più  gli  aggrada  vengono 
elette  dalli  mercanti e l’ altre  tornano  a casa  dolenti.  Queste 
dimorano  con  li  detti  fino  al  suo  partire,  e poi  le  consegnano  alle 
lor  madri , nè  mai  per  cosa  iti  mondo  le  menerebbouo  via . Ma 
sono  obbligati  a farli  qualche  presente  di  gioje , anelletti , ovvero 
qualche  altro  segnale , qual  portano  a casa . E quando  si  mari- 
tano portano  al  collo , ovvero  addosso  tutti  li  detti  presenti , e 
quella,  che  ne  ha  più,  viene  reputata  esser  stata  più  apprezzata 
dalle  persone , e per  questo  sono  richieste  piii  volentieri  da’  gio- 
vani j>er  moglie,  né  più  degna  dote  possono  dare  a’ mariti,  che 
li  molti  presenti  ricevuti,  riputandosi  quelli  per  gran  gloria  e 
laude , e nelle  solennità  delle  loro  nozze  li  mostrano  a tutti . E 
li  mariti,  le  tengono  più  care,  dicendo,  che  li  lor' idoli  l’hanno 
fatte  più  graziose  appresso  gli  uomini . E indi  innanzi , non  è 


4*9-  Vergognosa  consuetudine-  Di  tale  vergognosa  consuetudine  come  sus- 
sistente nel  regno  di  Tchem-la  si  parla  nella  Relazione  dei  popoli  Iributarj 
della  Cina  tradotta  dal  P.  Ainiot  ( Meni.  Concer.  les  Chin.  t.  XIV.  p.  u3  )j  cd 
altresì  nell*  Y’un-nan  : anticamente  dice  il  Martini  ivi  niuno  sposava  ragazza 
se  prima  non  era  stata  conosciuta  da  altro,  tali  sono  ei  soggiunge  le  parole 
del  nostro  Cinese  scrittore  ( Atl.  p.  itp  ).  É abolita  oggidì  nel  Tibet,  anzi  dice 
il  Giorgi  : ♦ focminarum  cultus,  habitus,  et  morcs  ad  omnis  modestiae  legem 
» compositi  sunt.  Choreas  agunt  viri,  ac  foeminae  scparatiiu,  sed  viris  cum  foe- 
» minis  numquam  * ( Alph.  Thib.  p.  4$7  )■  Tanto  anche  gCidolatrì  si  studiano 
di  ricondurre  alla  morigeratezza  i loro  popoli.  Tocca  al  maiito  il  punire  l’adul- 
tera , la  legge  punisce  1*  adultero  .*  * nulla  in  peccantem  toc  in  ina  in  constitui- 
» tur  poena  , si  cum  ca  maritus  habitat  c consentiut  # ( ibicL  p.  459  ) ( Yed. 
t.  I.  p.  106  nota). 
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alcuno  eli’  avesse  ardire  di  toccare  la  moglie  dJ  un  altro , e di 
tal  cosa  si  guardano  grandemente . Queste  genti  adorano  gl’  idoli, 
e sono  periidi,  e crudeli,  e non  tengono  a peccato  il  rubare, 
nè  il  far  male , e sono  i maggiori  ladri  che  siano  al  mondo. 
Vivono  di  cacciagioni , e d’  uccellare , e di  fratti  della  terra  . 

Quivi  si.  tuovano  di  quelle  bestie,  che  fanno  il  muschio  *3° , 
e in  tanta  quantità,  che  per  tutta  quella  contrada  si  sente  l’ odo- 
re , perché  ogni  luna , una  volta  spandono  il  muschio . Nasce 
a questa  bestia , coinè  altre  volle  s’c  detto,  appresso  l’ tunbiUco 
un  apostema,  in  modo  d’un  bognouo  pieno  di  sangue,  e quella 
a|x>stema  ogni  luna,  per  troppa  reptazione  sparge  di  quel 
sangue  j qual’è  muschio.  E perchè  vi  soiio  molli  di  simili  ammali 
in  quelle  parti , però  in  molti  luoghi  si  sente  1’  odore  di  quello, 
e queste  tali  bestie,  si  chiamano  nella  loro  lingua  Gudderi  *3‘ , e 
se  ne  prendono  molte  con  cani . Essi , non  hanno  monete , nè 
anche  di  quelle  di  carta  del  Gran  Can,  ma  spendono  corallo  , e 
vestono  poveramente  di  cuojo , e di  j velie  di  bestie , e di 


4 So.  Il  maschio.  Guglielmo  Jones  nella  sua  versione  della  Vita  di  JVadir 
Schah  ( p.  3a8  ) dà  la  seguente  relazione  del  Tibet  tratta  dall*  opera  d ‘Ebn  • 
al  - Ovardi  intitolata  „ La  Perla  delle  maraviglie,  v La  principale  città  è chia- 
» mata  7 ìbei,  è ben  fortificata  sopra  un  monte  ( non  può  credersi  che  intenda 
favellare  di  Lassa  che  è in  piano.  Alph.  Thib.  p.  454  ) » che  produce  il  Sambul 
» erba  aromatica . Il  capriolo  muschiato  pascesi  nei  campi  Tibetani.  L‘  ani- 
» male  è simile  al  capriolo  del  deserto  , ma  ha  due  denti  sporgenti  infuori 

• come  1*  elefante.  11  prezioso  profumo  è racchiuso  in  un  sacco  umbelicale  che 
v 1’  animale  sfrega  sui  scogli  e sugli  arbusti , su  cui  s’  attacca  il  muschio  e 

* si  coagula.  1 mercatanti  il  raccolgono,  e pongono  in  succhi  che  i Persiani 
v chiamano  umbellichi  di  muschio  ».  Lo  stesso  leggesi  nel  Rcnaudot  che  ne 
discorse  dietro  la  relazione  di  altri  orientali  scrittori  ( Ànc.  Relation,  p.  94  )• 

/§3t.  Gudderi.  Osserva  il  IVlarsdcn  ( Not.  806)  che  non  si  trova  nei  vocaboli 
delle  favelle  Tartariche  voce  approssimante  a questa  per  significare  il  Muschio. 
Il  Moscado  o I’  animale  che  lo  somministra,  appellasi  nelle  parti  settentrionali 
dell'  Asia  K aber da  o Kabardyn.  Kirkpalrik  nella  Relazione  del  Sepaul  lo  appella 
Kaitura , e il  detto  Marsden  erede  che  non  è improbabile  che  la  vocq  Gudderi  o 
Gadderi  aia  una  storpiatura  della  voce  Persiana  A ettari,  che  è il  comune  nome 
che  classi  al  muschio  in  tutto  l’Oriente. 

45*2.  Spendono  corallo  ( V.  T.  |.  p.  117  not.  ). 

433.  Vestono  poveramente.  Dice  il  P.  Giorgi  » Tibetani  ( comparativamente 
» ai  Cinesi  ) sordiduli  et  incomti,  siuunl  euim  se,  religioni»  causa, a pcdiculis, 
» aliisque  infesti»  animalibus  vellicali  ( p.  467  ) ».  Turncr  ( Ambass.  au  Tib. 
U I.  p.  339  ) racconta  che  cercano  i drappi  di  maggior  uso,  e 1 più  pesanti,  c i 


Digitized  by  Google 


?i55 

«anovaccio.  Hanno  linguaggio  da  per  se  ***  e s’ appartengono  alla 
provincia  di  Thebelli  la  qual  confina  con  Mangi  $3S,  e fu  altre 
volte  cosi  grande  e nobile , che  in  quella  erano  otto  regni , e 
molte  città  e castella  , con  molti  fiumi,  laghi  e monti  ; ne'  quali 
fiumi  si  truova  oro  di  pajola  lyVi  in  grandissima  quantità  . Ne'  re- 
gni di  detta  provincia  si  spende , come  ho  detto  il  corallo  per 
moneta , e anche  le  donne  lo  portami  al  collo  , e adorano  li  suoi 
idoli , c si  fanno  molti  zambellotti , e panni  d’  oro , e di  seta  . 
E vi  nascono  molle  sorti  di  spezie , che  non  si  portano  mai  ne’ 
nostri  paesi.  E quivi  gli  uomini  sono  grandissimi  negromanti  , 
imperoohò  fanno  per  arte  diabolica  i maggior  veneficj , e ribal- 
derie , che  mai  fossero  viste , ovvero  udite . Fanno  venir  tem- 
pesta , e folgori  con  saette , e molte  altre  cose  mirabili . Sono 
uomini  di  mali  costumi.  Hanno  cani  molto  grandi  *18  come  asini , 


più  grossi  sono  da  loro  preferiti.  Vestonsi  caldamente.  L'estate  portano  vesti 
di  lana,  nell'  inverno  pelli  di  castrato  o di  volpe  conciato  ma  col  pelo. 

454.  Linguaggio  da  per  te.  Della  favella  e scrittura  Tibetana  trattò  dif- 
fusamente il  Giorgi  ( Alpi*.  Tibet.  ).  Essi  hanno  due  scritture,  la  magi- 
ca e la  volgare:  la  prima  usano  soltanto  i Letterati  ( ibid.  p.  573.  V.  t.  I* 
p.  106  not»  ) . 

455.  Qual  confina  con  Mangi.  » Comprendiamo,  dice  il  Malte  Brun  ( Gco- 
v gr.  Lib.  LXVf.  ) sotto  la  denominazione  di  Jiòet  tutti  i paesi  a Tramontana 
» dell'  Indottati , che  sono  a levante  della  Gran  fìuccaria , a mezzodì  della  pic- 
» cola,  a libeccio  del  Tangut , (consideralo  questo  nel  più  ristretto  signìfi- 
» rato)  all' occidente  della  Cina,  e a maestro  dell' Impero  dei  Birmanni  . 11 
& piccolo  'l’ibet  , lo  stato  di  Latak  a occidente,  il  Butan  ul  mezzodì,  possono 
» essere  considerati  paesi  a parte.  A scirocco  i confini  Tibetani  sono  poco 
» noti  ; a Tramontana  sonovi  intere  provincie  a noi  sconosciute  ». 

4 36.  Oro  di  pajola  . Ceterum  aurifodinae  Betanenses , de  quibus  seri  Oc  hai 
Nubi  enti piare  s sani  et  copiose  in  provincis  U,  Ttang , Kiang , Tak-po,  Cong- 
bo  , et  Kh  tng  ( Alph.  Thibet.  p.  4ti5  ).  Ed  è perciò  che  ì fiumi  che  hunno 
origine  nel  Tibet,  e soprattutto  il  Kin  * cha  - kiang , di  cui  faremo  menzione 
posteriormente  sono  ricchi  d*  oro  di  paglhtoUi»  * 

457.  Grandissimi  negromanti . La  magia,  c i maghi  sono  temiti  in  grandis- 
simo conto  in  Tartan»,  nella  penisola  di  U dal  Gange  come  dirsssi,  ma  gl*  im- 
postori Tibetani,  sacerdoti  del  colto  di  Luna  erano  accolti  alla  corte  dì  Cublai 
Can,  cu»  come  si  disse  fu  rimproverata  soverchia  crudeltà  per  essi.  11  credi- 
to in  cui  erano  tenuti  appo  il  loro  signore  accreditolJi  presso  i Tartari  , 
ed  il  nostro  ne  fece  menzione  coinè  diffusi  fra  loro  sotto  nome  di  Tobet. 
( Lib.  I.  cap.  55  ). 

458. '  Cani  molto  grandi.  Relativamente  ai  cani  tibetani  ( V.  t.  I.  p.  107 
not.  b ).  Intorno  ai  buoi  di  questa  razza  ( V.  t.  I.  p.  54  rsot.  ). 


che  sono  valenti  a pigliar  ogni  sorte  d’ animali , e massime  buoi 
salvaticlii,  che  si  chiamano  Beyamini,  i quali  sono  grandissimi  e 
ieroci.  Quivi  nascono  ottimi  falconi  laneri,  e sacri  molto  veloci 
al  volare , e ottimamente  uccellano . Questa  detta  provincia  di 
Thebeth  è suddita  al  dominio  del  Gran  Can,  e similmente  tutte 
le  regioni , e provincie  soprascritte . Dopo  la  quale  si  trova  la 
provincia  di  CaindùO®, 

CAP.  XXXVIII. 

Della  provincia  di  Caindu  . 

Caindù  fi* è una  provincia  verso  ponente,  quale  già  si  reggeva  per 
il  suo  re.  Ma  poiché  fu  soggiogata  dal  Gran  Can,  egli  vi  manda 


4'f).  Dopo  la  quale  si  trova  la  provincia  di  Caindu . Ho  esitato  lungamente' 
a determinarmi  se  il  Polo  per  recarsi  al  Pegu  traversasse  il  Tibet  y ma  dopo 
maturo  esame,  mi  sono  convinto  che  ei  segui  la  via  del  Yun-nan,  e che  ciò 
che  racconta  del  Tibet  fu  per  sentito  dire,  e che  solo  T estrema  frontiera 
orientale  di  quel  paese  potè  traversare,  in  quel  punto  ove  sembra  internarsi 
nelle  provincie  Cinesi  del  Se-tchucn  e del  Yun-nan . Ma  ai  tempi  del  viaggio 
del  Polo  era  accaduta  l’ intiera  sovversione  dei  troni  Asiatici , c quei  paesi 
passarono  sotto  il  dominio  dei  Tartari,  e si  confusero  le  antiche  spartizioni  degli 
stati  a grado  del  conquistatore.  Talché  può  aver  credulo  che  le  parti  estreme 
delle  dye  provincie  Cinesi  già  da  noi  rammentate  appartenessero  al  Tibet.  Opino 
così  per  le  seguenti  ragioni.  i.°  Perché  il  Polo  dice  aver  fatto  il  viaggio  spedito 
dal  Gran  Can  al  Carazan  e non  ni  Tibet.  a.®  Era  invero  desolata  la  contrada 
a*  suoi  tempi,  ma  non  tutte  le  città  erano  distrutte,  e fra  queste  Lassa  la  capitale, 
di  cui  il  Polo  non  fa  menzione.  5.®  L' inoltrarsi  in  quella  regione  avrebbelo 
deviato  dal  suo  diritto  cammino  per  Caraza’ *>  o Cara  già  n 4,0  Dalla  continuazione 
del  suo  viaggio  si  ravvisa  ch'ei  traversò  il  Yun-nan.  Caindu  di  cui  ci  accade 
far  menzione  tantosto,  vedremo  essere  la  città  di  Yong-ning-fu  della  detta  pro- 
vincia, immediatamente  a confine  del  Tibet  II  P.  Martini  dicela  infine  del  Si - 
fan,  e nella  carta  dell’Anville,  o dei  Gesuiti  vi  si  legge  accanto  : 'Terres  des  Lama s. 
Ciò  vien  anche  confermato  da  tdtra  asserzione  del  Martini,  cioè  che  ivi  si  trovano 
le  vacche  Tibetane  dette  Ljr  che  il  Polo  ha  descritte  ( All.  Sin  p,  198  ).  Per  la 
lezione  Kamusiana,  parrebbe  che  la  provincia  di  Caindu  fosse  a Ponente  del 
Tìbet  e eh’  ei  vi  si  fosse  recato  dal  paese  suddetto . Ma  ciò  non  lo  dice  il 
nostro  Testo,  che  dopo  aver  parlato  di  quel  regno  soggiunge:  * or  lasciamo 
» qui  e conterowi  della  provincia  di  Gaindu  * ( t 1.  p.  107  ). 

44 «■  Caindu.  ( T.O»  ) Gheindu.  (Cod.Parig.)  Gandu . ( Cod.Riccar.  ) Ganiu- 
Avverte  saviamente  il  Marsden  ( Not.814  ) che  questa  città  tanto  per  la  sua 
località,  quanto  per  alcuni  particolari  che  si  riscontrano  nella  descrizione,  si 
ravvisa  essere  Yong  - ning-fu  che  è sull' estremo  confine  settentrionale  della 
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\ suoi  rettori , e non  intendiate  per  questo  dir  ponente , che  le 
dette  contrade  siano  nelle  parli  di  ponente , ma  perchè  ci 
parliamo  dalle  parti  che  sono  tra  levante  e greco  venen- 
do verso  ponente , e però  descriviamo  quelle  verso  ponente.  Le 
genti  di  questa  provincia  adorano  gl’  idoli,  e sono  in  quella  molte 
città  e castella , e la  maestra  città  similmente  si  chiama  Giindù, 
la  qual  è edificata  nel  cominciamento  della  provincia  W‘  : e ivi  è 
un  gran  lago  salso  nel  (piale  si  truova  gran  moltitudine  di 
perle  ^'3 , le  quali  sono  bianche , ma  non  rotonde,  e ne  sono  in 


provincia  di  Yun-nan  capitale  dell’ undecimo  dipartimento  di  quella  provincia. 
Il  dotto  Inglese  mi  ha  fatto  ravvedere  da  un  errore,  o congettura  da  me  Tut- 
ta nell'  illustrare  il  Testo  della  Crusca,  ove  avendo  letto  dopo  la  descrizione 
del  Tibet  Gainrlu  é una  provincia  verso  ponente  ( t.  I.  p.  109  not.  b ),  cercai 
questa  contrada  a ponente  di  quel  paese,  e credei  che  fosse  Comanda  del  paese 
di  A Tepaul,  ove  l’Anville  segna  una  provincia  col  nome  di  Canduana.  Convengo 
ora  pienamente  nell'  opinione  del  Marsdcn,  tanto  piu  che  secondo  la  presente 
lezione  avverte  il  Polo  di  non  cercar  Caindu  a ponente  del  Tibet:  non  inten- 
diate, ei  dice,  per  questo  dir  ponente , che  dette  contrade  siano  nelle  parti  di 
ponente , ma  perché  ci  partiamo  dalle  parti  che  sono  tra  levante  e greco  ve- 
nendo verso  ponente.  Una  tal  cautela  usa  il  Polo,  come  ho  altre  volte  avvertito, 
perchè  niun  smarrisca  la  direzione  generale  della  sua  via  r e ciò  lo  pratica 
talvolta  quando  dà  conto  di  contrade,  di  cui  ne  parla  per  relazione  d’altrui, 
e che  dipoi  prosegue  a descrivere  quelle  da  lui  visitate.  Il  P.  Martini  s'aocorse  il 
primo  che  il  Polo  aveva  visitato  il  Vun-nan.  » 11  y a q imo  ti  té  de  choses  dans 
» cette  province,  dont  Marc  Paul  de  Venisc  fait  mcntion  , que  ceux  d’ Europe 
» ont  jusqu’  ici  mal  entendu , cu  n’ont  compri*  qu’cn  partic , parco  que 
v il  s‘est  servi  de  noma  ineonnus,  quand  il  en  atraité,  ou  qu‘  il  n a tenu 
v aucun  ordrc  assurti  v ( Atl.  Sin.  p.  192  ).  Non  trovo  poi  fatta  menzione  nel 
nomenclatore  Cinese  aggiunto  alla  Storia  Generale  della  Cina  che  avesse  Yorig- 
ning-fu  un'  antico  nome  simigliatile  a quello  che  le  dà  il  Polo.  Si  legge  che 
anticamente  fu  appellata  Ta-lang  ( ibid  p.162  ).  Il  Duhaldo  scrive  il  noine  della 
città  Yung-ning-tu  ( 1. 1.  p.  252  ).  Ai  tempi  del  Polo  il  Yun-nan  clic  forma  oggidì 
una  sola  provincia  era  diviso  in  più  regni  come  ci  lo  afferma.  Allorché  Afangu 
Con  inviò  nel  1255  il  suo  fratello  Cablai  a conquistarlo:  * la  province  de  Yun- 
v non  etoit  alors  partagée  presque  en  entier  entre  divers  princes  qui  s’ y ctoieut 
v formés  des  petit*  royaumes  indépendana  de  la  Chine  » ( Uist.  Geo.  de  la 
Chin.  t.  IX.  p.  257  ). 

44 1.  Cominciamento  della  provincia . Tale  é come  avvertimmo  la  situa* 
zione  di  Yong-ning-fu. 

442.  Lago  salso.  Questo  lago  é quello  di  Lu-cu  che  secondo  il  P.  Martini 
( 1.  c.  p.  19S)  é all’  oriente  della  città,  e ha  tre  isole  assai  uguali  in  grandezza,- 
in  ciascuna  delle  quali  é una  rupe  di  cento  pertiche  d'  altezza . 

443 . Perle.  Per  quanto  non  venga  notato  che  questo  lago  possiede  la  conchiglia’ 
margaritifera  , la  perla  é numerata  Irai  prodotti  della  provincia  di  Yun  - nan 
CMurt.  All.  p.  191  ). 


tanta  abbondanza,  che  se  il  Gran  Can  lasciasse , che  ciascun  ne 
pigliasse,  veniriano  in  vii  prezzo.  Ma  senza  sua  licenza,  non  si 
possono  pescare.  V’è  similmente  un  monte,  nel  quale  si  truova 
la  miniera  delle  pietre  dette  turchese  che  non  si  lasciano 
cavar  senza  il  voler  del  detto  Gran  Can . 

Quivi  gli  abitanti  di  questa  provincia  hanno  un  costume 
vergognoso  e vituperoso,  che  non  si  reputano  a villania  se  quel- 
li, die  passano  per  quella  contrada  giacciono  con  le  loro  mogli , 
figliuole , o sorelle . E per  questo , come  giungono  forestieri , 
ciascuno  cerca  di  menarseli  a casa,  dove  giunti  consegnano  tutte 
le  loro  donne  in  sua  balìa  , e si  dipartono  lasciando  quelli  come 
padroni;  e le  donne  attaccano  subito  sopra  la  porta  un  segnale,  nè 
quello  muovono,  se  non  quando  si  partono,  acciocché  i loro  ma- 
riti possino  ritornarsene . E questo  fanno  gli  abitanti  per  onori- 
licenza  de’  loro  idoli,  credendo  con  questa  umanità  e benignità 
usata  verso  detti  forestieri  di  meritare  la  grazia  de’  loro  idoli , « 
che  li  concettino  abbondanza  di  tutti  i frutti  della  terra  . 

La  loro  moneta  è di  tal  maniera , che  fanno  verghe  d’  oro, 
e le  pesano , e secondo  eh’  è ti  peso  della  verghetta,  così  vaglio- 


444*  Pietre  dette  turchese*  Il  Martini  ( p.  196  ) « il  Duhaldo  (t.  I.  p.246) 
dicono  che  nei  distretto  di  /ciu-Ac>ng-/«  sonavi  montagne,  da  cui  si  ricava 
1'  azzurro,  o il  lapia  I «izziiii,  ed  altra  pietra  d’  au  bellissimo  verde. 

44^.  La  loro  moneta*  Il  Duhaldo  trattò  della  moneta  Cioese  dietro  la  scorta 
d’uno  scrittore  di  quelle  genti,  di  cui  gl*  inviò  l'estratto  il  P.  lùitrccollcs . Ha 
dato  anche  un  rame  ove  si  vedono  incise  le  più  singolari  di  esse  ( t.  II.  p.  168  j. 
Oggidì  non  sonovi  in  corso  che  due  metalli  come  moneta,  l’argento  e il  rame:  l'oro 
è mercanzia.  L'argento  non  i coniato  ma  spendesi  a peso,  e tagliasi  quando  occor- 
re per  pareggiare  il  valore  delle  compre.  I Cinesi  per  quanto  riconoscano  quanto 
sia  utile  la  moneta  coniata,  non  osano  introdurla  per  timore  dei  monetar)  falsi. 
La  moneta  di  rame  é coniata  con  impronta  d' alcuni  caratteri  : si  battono  dana- 
ri forati  in  mezzo,  infilati  a cordoncini  di  cento  l'uno,  uniti  a mazzetti  di 
mille.  Sono  tanto  abdi  i Cinesi,  die  gli  falsificano  nelle  dia  con  cartone  colorito. 
Dieci  denari  fanno  un  soldo,  dieci  soldi  sono  il  decimo  dello  scudo  detto  Leang 
« dai  Portoghesi  Ideile he  vale  circa  cinque  lire  e cinque  sesti  di  moneta  to- 
scana. Il  trattato  sulle  monete  cinesi  comunicato  al  Duhaldo,  fa  menzione  di 
diverse  monete  che  ebbero  corso  nella  Cina  in  varj  tempi.  Si  usò  l'oro  a peso, 
come  oggidì  V argento  ( e ciò  conferma  l’asserzione  del  Polo).  Fu  in  uso  mone- 
ta di  stagno,  di  piombo,  di  ferro,  e alcun  tempo  anche  moneta  di  terra  si- 
gillata, ma  non  é latta  menzione  di  moneta  di  sole.  Vi  é fatta  menzione  dell'uso 
di  valersi  per  moneta  minuta  delle  conrhiglirtte  dette  nel  bengala  Cori  e dai 
Cinesi  Pau  e che  il  Polo  posteriormente  rammenta  (Duhal.  ibid.  p.  16S). 
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no , e questa  è la  loro  moneta  maggiore , sopra  la  quale  non  v’  è 
alcun  segno  ; e la  piccola  veramente  è di  questo  modo . Hanno 
alcune  acque  salse  , con  le  quali  fanno  il  sale  facendole  bollire 
in  padelle , e poi  eh’  hanno  bollito  per  un’  ora , si  congelano  a 
modo  di  pasta,  e si  fanno  forme  di  quantità  d’un  pane  di  due 
denari , le  quali  sono  piane  dalla  parte  di  sotto,  e di  sopra  sono 
rotonde,  e quando  sono  fitte  si  (ungono  sopra  pietre  cotte  ben  calde 
appresso  al  fuoco,  e ivi  si  seccano,  e fansi  dure.  E sopra  queste  tali 
monete,  si  pone  la  bolla  del  Signore.  Nè  le  monete  di  questa 
sorte. si  possono  far  (ter  altri,  che  per  quelli  del  Signore,  e ot- 
tanta di  dette  monete,  si  danno  per  un  saggio  d’  oro  ^ . Ma  i 
mercanti  vanno  con  queste  monete  a quelle  genti , eh’  hanno  fra 
i monti  ne’  luoghi  salvatici» , e invisitati . E truovano  un  saggio 
d’  oro  (ter  sessanta , cinquanta  , e quaranta  di  quelle  monete  di 
sale , secondochè  le  genti  sono  in  luogo  più  salvatici),  e disco- 
sto dalle  città , e gente  domestica , perché  ogni  volta  che  vo- 
gliono, non  possono  vendere  il  lor’oro  e altre  cose,  siccome  il 
muschio  e altre  cose , perchè  non  hanno  a cui  venderle,  e però 
fmno  buon  mercato,  perchè  trovano  l’oro  ne’lìuini,  e laghi  ^g, 
come  s’  è detto . E vanno  questi  mercanti  per  monti , e luoghi 
della  provincia  di  Tebetli  sopradetta,  dove  similmente  si  spaccia 
la  moneta  di  sale . E finito  grandissimo  guadagno  e profitto , 
perché  quelle  genti  usano  di  quel  sale  ne’ cibi,  e compransi  an- 
che delle  cose  necessarie,  ma  nelle  città  usano  quasi  solamente 


• 446.  Acque  salse.  In  questa  provincia,  enei  distretto  di  Vuo-ngan^fu  sono  vi 

ponzi  d'  arqua  salsa,  che  servono  per  fabbricare  il  sale  ( Pu  Ha|d.  t- 1.  p.  ?4‘J  ), 
del  q u.tle  si  fornisce  lutto  il  paese  ( Alari.  Àtl.  p.  aoo  ). 

447.  Un  saggio  tt  oro . Osserva  il  Marsden  clic  il  saggio  veneziano  era 
la  sesta  parte  di  un'oncia,  e che  perciò  ogni  panello  di  sale  valeva  la  quat- 
trocentottantcsima  parte  d*  un  oncia  d'oro  , del  valore  di  quattro  lire  sterline 
1 oncia,  e che  perciò  ogni  panetto  era  del  valore  di  due  pence  Inglesi,  osaiano 
tredici  quattrini  della  nostra  moneta  ( N.  820  ).  Secondo  il  dotto  illustratore 
del  Polo,  in  Suinartra  usano  por  moneta  panetti  di  gomma  hengiovi  ( Noi. 819  ). 

44$.  IVovano  L'  oro  ne  fiumi  e Laghi.  Secondo  il  Martini,  P il  Geografo 
Cinese  da  lui  copiato,  il  yun-rum  é una  dello  più  ricche  prpvincje  della  Cinar 
e le  rene  dei  fiumi  vi  contengono  una  considerevolissima  quantità  d' oro  di 
pagliuola  : secondo  i Cinesi  se  fosse  permesso  di  scavare  lo  cave,  non  vi  sarebbe 
paese  (he  fornisse  oro  in  maggior  abbondanza.  Di  11  l‘  uso  per  burlarsi  d*  uno 
Scialacquatore,  di  domandargli  se  il  podrc  suo  é il  camarlingo  dei  dazj  regi 
nella  provincia  del  ì'un-nan  (Ali  p.  191  ). 
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i frammenti  di  dette  monete  ne'  cibi , e spendono  le  monete  in- 
tiere. Hanno  molte  bestie  in  quel  paese,  le  quali  producono  il 
muschio  e di  quelle  molte  ne  prendono,  e traggono  muschio 
in  abbondanza.  Prendono  ancora  molti  buoni  pesci  nel  lago  sopra- 
detto,  e vi  sono  molti  leoni,  orsi,  daini,  cervi  e caprioli , e uc- 
celli di  qualunque  maniera  in  abbondanza . Non  hanno  vino  di 
vigne,  ma  fanno  vino  di  frumento  e riso  con  molte  spezie  me- 
scolate insieme,  e è un’  ottima  bevanda. 

In  questa  provincia  nascono  ancora  molti  garofali  *5°,  e 1’  al- 
iterò, che  li  produce  è piccolo,  e ha  li  rami  e fòglie  a modo 
di  lauro , ma  alquanto  più  lunghe  e strette . Produce  li  fiori 
bianchi  e piccoli,  come  sono  i garofali,  e quando  sono  maturi 
sono  negri  e foschi.  Vi  nasce  il  zenzero,  e la  cannella  in  ab- 
bondanza, c molte  altre  spezie , delle  quali  non  è portato  quan- 
tità «alcuna  in  queste  parti . E partendosi  dalla  città  di  Caindù , 
si  và  fino  a’confini  della  provincia  circa  quindici  giornate,  trovan- 
do casamenti,  e molli  castelli,  e molti  luoghi  da  caccia,  e da  uc- 
cellare , e genti , eh’  osservano  i sopradetti  costumi,  e consuetu- 
dini. In  capo  di  dette  giornate  si  truova  un  gran  fiume  nomina- 
to Brius  *5',  che  disparte  la  detta  provincia,  nel  quale  si  truova 


449*  Bestie  che  producono  il  muschio . Afferma  anche  il  P.  Martini  che  molte 
ne  sono  nella  provincia  dell'  Y‘un-nan  ( 1.  c.  ). 

450.  Garofali.  Fu  descritto  il  garofano  ( t.  I.p.  109  not.d  ).  Io  congetturai 
erroneamente  che  il  Polo  non  avesse  visitato  quella  contrada  che  supposi  allora 
essere  la  Canduana.  Ma  quantunque  il  paese  detto  Caindu  dal  nostro  viaggiatore 
abbia  riconosciuto  esser  parte  del  Yun-nan  , fra  tutti  coloro  che  scrissero  di 
quel  paese,  esso  è il  solo  che  dica  che  ivi  cresce  il  garofano.  Può  essere  che 
ei  ciò  affermasse  sull*  asserzione  di  alcuno  della  provìncia,  e che  descrivesse 
la  pianta  del  garofano,  per  averla  veduta  posteriormente  nelle  isole  dell'Arcipelago 
Indiano.  Può  anche  esser  vero  che  nella  parte  meridionale  della  provincia  eh* è 
a confine  del  Tunckino  vi  si  trovino  piante  di  garofani,  e di  cannella , mentre 
la  Bissachere  dice  nella  relazione  del  paese  di  Tunkino,  che  in  piccola  quantità 
vi  si  trovano  piante  di  garofani,  e che  la  cannella  del  Tunkino  è migliore  di 
quella  del  Ceylan  ( Etat  Àctu.  du  Tunq.  t.  I.  p.  121  ). 

45 1 . Fiume  Brius.  Non  vi  è dubbio  che  questo  fiume  sia  il  Kin-cha-kiang. 
La  ricchezza  delle  sue  rene  i dichiarata  dal  detto  nome  che  suona  in  nostra 
lingua,  fiume  a rena  d’oro  ( Mari.  p.  194  )•  Questo  non  può  scambiarsi  coll’altro 
fiume  che  ha  orgine  nel  Tibet  detto  Lan-tsang-kiang , 0 Lan-tsan-ho,  perchè 
secondo  il  Polo  il  Brius  sbocca  nell’Oceano,  e questo  nel  Golfo  d’Hainan  che  il  Po- 
lo appella  mar  di  Cin  ( Lib.  HI.  c.  4 ).  Né  debbo  occultare  un’obietto  che  può  farsi 
a questa  mia  asserzione,  che  secondo  la  lezione  quindici  giornate  è distante 
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molta  quantità  d’ oro  di  pnjola , e v’  è molta  quantità  di  cannella, 
e scorre  questo  fiume  fino  al  Mare  Oceano.  Or  lasceremo  questo 
fiume , perchè  altro  non  v’è  da  dire  io  quello , e diremo  a una 
provincia  nominata  Carajan . 

CAP.  XXXIX. 

Delle  condizioni  della  gran  provincia  di  Carajan , e di 
Jaci  città  principale  . 

Do[k>  che  s’  è passato  il  fiume  predetto , s’ entra  nella  pro- 
vincia detta  Carajan  , così  grande  e larga,  che  quella  è par- 
tita in  sette  regni,  ed  è verso  Ponente.  Le  genti  adorano  gl’  idoli, 
e sono  sotto  il  dominio  del  Gran  Can  . Ma  suo  figliuolo  nominato 
Cememur  è costituito  re  di  delta  provincia , il  qual’  è gran 


U città  di  Caidu  o Yong-ning-fu  dal  luogo  ove  sembra  aver  passato  il  Kin - 
cha-kiang  per  recarsi  a Tali- fu.  Riscontrala  la  medesima,  non  è che  di  i.°  4°*' 

• perciò  di  circa  sette  giornate.  Ma  dee  essere  occorso  errore  nella  Lezione 
Ramusiana,  mentre  il  nostro  Testo  asserisce  non  esservi  dalla  città  al  fiume 
che  dieci  giornate  ( t.  I.  p.  1 19  ) . Anche  secondo  questa  lezione  la  distanza 
itineraria  eccederebbe  di  tre  giornate  la  geografica.  Ma  ciò  può  essere  avvenuto  per 
la  natura  montuosa  del  paese,  c le  deviazioni  che  necessita.  11  Kin-cha-chiang  nasce 
a piè  d’ una  montagna  del  dipartimento  di  Uci  a maestro  di  Lassa.  Dalla  sor* 
gente  corre  per  novecento  Ly  verso  greco,  volgesi  poscia  a scirocco  pel  corso 
di  1400  Ljrx  sinché  giunge  al  confine  del  Yun  nan  nel  distretto  di  Li-hiangfu.  Do- 
po aver  avuti  diversi  nomi  gli  vien  dato  quello  di  Kin-cha-kiang  vicino  a Lui- tchau- 
fu.  Cosi  ne  parla  il  P.  Amiot  ( Mem.  sur  Ics  Chin.  t.  XIV.  p.  182  ):  conferma 
anche  ei  che  abbonda  d*  oro  di  pagliuola,  c che  le  rive  ne  sono  malsane  . I Cinesi 
app<  llano  Kiang  i fiumi  di  prima  grandezza,  quelli  di  mezzana  Hoy  i piccoli 
Chiù  ( ibid.  p.  176  ).  Allorché  il  Kin-cha  è^  entrato  nell’impero  Cinese  assume 
il  nome  di  Pche-iCiang,  o di  Kiang , cosi  l'appella  il  Polo  ulteriormente  ( L.IL 
c.  63)  . Anche  i Redattori  della  Storia  Generale  dei  viaggi,  credono  essere  il  Brius 
del  Polo  il  Kin-cha-kiang  ( t.  VII.  p.  33a  n.  ). 

452.  Provìncia  della  Carajan.  S*  accorse  il  P.  Gaubil  che  la  provincia  detta 
Carajan  dal  Polo  era  parte  del  Yun-nan  ( Hist.  de  Geng.  Can  p.  499  )•  Ne  avvi 
dubbio  che  era  quel  paese  , che  ebbe  per  capitale  la  città  detta  posteriormente 
Pedi-fu . Leggeri  nella  Storia  Generale  della  Cina  ( t.lX  p.257  ) La  province 

* de  Yun  - >*on,  étoit  alors  partagéc  presqu’  en  entier  entro  divers  princes  qui 
v s’  ctoient  fornita  des  pctits  rojaumcs  indépendents  de  la  Chine.  Pali  fu  située 
**  dans  la  partie  occidentale  de  cette  province,  était  la  capitale  d‘  un  de  res 
v royaumes  que  Iloupilai  entreprit  de  reduire  v . Vedasi  intorno  a questo  regno 
(N.  456):  Guidai  lo  conquistò  nel  1255. 

455.  Ctntemur . ( Cod.  Rie.  ) Esentem  ( Nov.  Orhis  ) Esentemur  (pag.  38?)  • 
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ricco , e potente , e mantiene  la  sua  terra  con  molla  giustizia  r 
perché  egli  è onorato  di  molta  sapienza,  e integrità,  E partendosi 
dai  sopradetto  fiume  si  cammina  verso  Ponente  per  cinque  gior- 
nate, e si  truova  lutt’ abitato,  e castelli  assai.  Vivono  ni  bestie, 
e di  frutti  della  terra.  Quivi  si  truovano  i migliori  cavalli  *5*,  che 
nascano  in  quelle  parli.  Hanno  linguaggio  da  per  se**5,  il  quale 
non  si  può  facilmente  comprendere.  A capo  di  cinque  giornate  ,56, 
si  truova  la  città  maestra,  capo  del  regno,  nominata  Jaci  **7 , 


Come  l' osservano  i redattori  della  Storia  Generale  de!  Viaggi , non  Ijpgesi 
detto  nome  fra  i dieci  figli  di  Cubisi  rammentati  da  Gaubil  ( I.  c.  )■  Congettura 
il  Ma  indili  ( Noi.  827  ),  die  ’J'imur  non  fosse  il  figlio,  ma  il  nipote  e auc- 
ccssore  di  Cublai,  di  cui  abbiamo  ragionato  ( Not  Sto)  . Ma  può  essere  anco  cbe 
fosse  un  figlio  ignorato  da  Gaubil.  Il  Polo  lo  appella  re  della  provincia  secondo 
la  consuetudine  degli  Orientali  di  cosi  appellare  i governatori  di  sangue  reale. 
Di  cc  la  Bracherò  : # no»  notiona  >ur  Ica  titrea  Asiatiqucs  et  sur  leur  valeur  ne 
9 sont  plus  éxartes.  Le  titre  de  roi  n’  indique  qu’  un  princc  feu  datai  re , ou 
» (séme  sujet  d' un  autiv  >>  ( Etat  actu.  du  Tunq.  t.  I.  p.  17  ). 

454*  Quivi  si  trovano  i migliori  coralli . 1»  Le  paja  ( cioè  il  territorio  dà 
Yun-nan  ) » produit  de  très-bona  chevaux,  qui  sont  pour  la  plupart  de  basse 
» taille  et  perita,  mais  Corta  et  hardis  • ( Mari.  p.  ig3  ). 

455.  Linguaggio  da  por  se . Secondo  il  Duhaldo  , in  Cina  ogni  provincia, 
città,  grossa  borgata  ha  particolar  dialetto.  Tanto  più  svariato  dee  esser  questo 
da  quello  delia  capitale,  essendo  stata  la  provincia  paese  indipendente  stac- 
cato dalla  Cina  per  tanti  secoli.  Congettura  saviamente  il  Marsden  che  la  lingua 
deli’  Yun-nan  da  quel  lato  dee  partecipare  della  favella  della  Cina  c del  Pegu  . 

456.  A capo  di  cinque  giornate.  Fa  d’  uopo  computarle  dal  punto  ove  dovè 
passare  il  À'ùi-cAcr  per  recarsi  a Jaci  o TàU-fu  e valutarne  Ja  deviazione  che  dovè 
fare  per  contornare  il  lago  Siul. 

457.  Jaci  o Tali/u.  Il  Martini  dietro  la  scorta  degli  scrittori  Cinesi,  dice 
di  questo  paese  che  innanzi  di  passare  sotto  la  signoria  dei  Cinesi  era  abitato  da 
alcune  genti  dette  Quenni  e che  era  un  potentissimo  regno . Un  Imperadorc 
della  dinastia  Han  fabbricò  la  città  di  7 'difu  cui  i Tang  diedero  nome  di  Yaocheur 
nome  che  sincopato  come  suol  farsi  nel  famigliare  discorso  diviene  Yttciue  Yaci,  per- 
ché il  Polo  seguendo  la  difficoltosa  pronunzia  dei  Tartari,  altrove  da  noi  avver- 
tita, permuta  Tu  finale  dello  voci  ini.  Nella  decadenza  deU’impeio  della  Cina  che 
procedè  l’invasione  dei  Mogolli,  il  paese  tornò  ad  essere  un  regno  indipendente  detto 
Nan-tchao,  la  cui  potenza  era  tale  che  soggiogò  temporariamente  il  /unAino.  Quelle 
genti  furono  dette  dai  Cinesi  uno  dei  quattro  flagelli  dell’  Impero  j erano  gl» 
altri  tre  i Tibetani , gl*  Figuri , i Turchi  ( Lettr.  Edif.  t.  XVI.  p.  2G0  ).  Ol  iver» 
o i Mogolli  ohe  conquistarono  questo  paese  ai  tempi  di  Mungu-can,  posero 
nome  di  Taiifu  e Yaci  ( Mart.  Atl.  p 194  ).  Questa  importante  città  è popolosa 
e fabbricata  in  quadrato.  Può  vedersene  la  pianta  nel  Duhaldo  (Cl.Tav.VlL). 
Secondo  il  detto  scrittore]  Tali-fu  è alla  Lat.  z5.°  44*’  a4*’  Long.  16.0  6.’  40.* 
Occid.  da  Pekino  ( T.  IV.  p.  485  ). 
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eh’  è grandissima  e nobile . Sono  in  quella  molli  mercanti , e 
artefici,  e molte  sorti  di  genti . Sonori  Idolatri , e Cristiani  Nesto- 
rini , e Saraceni , e Maomettani . Ma  i principali  sono  quelli 
ch’adorano  gl'ido'i;  ed  è la  terra  fertile  in  produr  riso,  e frumento. 
Ma  quelle  genti  non  mangiano  pane  di  frumento , perchè  è inai 
sano,  ma  il  riso,  del  quale  ne  fanno  vino  *58  con  spezie,  eh’  è 
chiaro  e bianco,  e molto  dilettevole  a bere.  Spendono  per  mo- 
neta porcellane  bianche  , le  quali  si  truovano  al  mare , e ne 
pongono  anco  al  collo  per  ornamento,  e ottanta  porcellane  va- 
gliono  un  saggio  d’  argento , il  qual  è di  valuta  di  due  grossi  Ve- 
neziani , e otto  saggi  di  buon  argento  vagliono  un  saggio  d’  oro 
perfetto.  Hanno  ancora  {tozzi  salsi  *fio,  de’ quali  fàunosale,  il 
qual  usano  tutti  gli  abitanti , e di  questo  sale  , il  re  ne  consegui* 
sce  grand’  entrata  e profitto . 

Le  genti  di  questa  provincia  non  reputano  esserli  fatta  ingiu- 
ria s’ uno  tocca  la  lor  moglie  carnalmente , purché  sia  con  volon- 
tà di  quella.  V’ è ancora  un  lago’*’1,  che  circuisce  circa  cento 
miglia , nel  quale  si  piglia  gran  quantità  di  buoni  pesci  d’  ogni 
maniera,  e sono  pesci  molto  granai . In  questo  paese  mangiano 
carni  crude  di  galline , montoni , buoi  e bufali  , e in  questo 


458.  II  riso  del  quale  ne  fanno  il  rino  ( V.  1. 1.  p.  95  n.  c ).  È agerol  cosa 
che  nel  l'un  - non  facciasi  questa  bevanda  spiritosa  come  nel  Tunkino.  Dice 
la  Dissaclieret  » il  est  ime  espece  de  ris,  plus  susceptible  que  les  auties  de 
a fermentalion,  doni  on  fait  une  liqueur,  duna  la  quelle  on  mèle  les  trois  quarta 
» d’eau.  Elle  resse  rnble  a oe  qu’  on  nomine  en  F rance  le  petit  vin,  et  est  rafrai- 
a dilatante  ( NouvcL  llelat.  du  Tunlt.  t.  I.  p.  337  ), 

459.  Porcellane  bianche  ( V.  t_  I.  p.  1 1 1 not.  c,  e not  444  ) • H Marsden 
( n.  834  ) "«serva  che  di  queste  conchiglielte  è molto  scemato  il  valore.  Cin- 
quemila a Calcata  vagliono  una  rupia,  che  ei  crede  valere  tre  saggi  d'  argento 
di  Venezia. 

460.  Potai  salti  ( V.  not.  445).  Fra  le  imposizioni  che  paga  il  Yun-nan 

evtn  quella  di  55,963  pesi  di  sale  ( Atl.  Sin.  p.  191  ). 

461 . L a lago . £ il  Ugo  Siui  che  è di  ricreazione,  e di  comodo  agli 

abitanti . 1 Cinesi  l' appellano  Mare  a cagione  di  sua  grandezza  : è maggiore 

in  lunghezza  che  in  larghezza  ( Mart.  p.  194  ).  Nella  Carta  particolare  della 
provincia  dell'  Anvillc  il  lago  è nominato  Chang-hoen.  Nel  Duhakto  El  - Ani 
( (Jbi  Sup.  ). 

461 . Carni  crude . Quest’  uso  di  preferire  le  carni  crude  alle  cotte  vien 
rammentato  come  praticato  nel  Tibet  e nd  Sifan  ( Marni,  not.  859  ).  Lo 
narrò  degli  Abissini  Brucc  a ue  ebbe  taccia  di  menzognero.  Ma  nel  limitrofo 
Tunkino  i tuttora  in  arso:  » les  meta  aont  tbrt  composta,  cepeaidaot  souvent 
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modo,  che  le  tagliano  molto  minutamente  e le  mettono  prima  in 
sale,  in  un  sapore  fatto  di  diverse  sorti  di  lor  spezie , e questi 
sono  gentil’  uomini . Ma  li  poveri  le  mettono  così  minute  iu  sal- 
sa d’  aglio , e mangiano  come  facciano  noi  le  cotte . 

CAP.  XL 

Della  provincia  detta  Carazan. 

Quando  si  parte  dalla  detta  città  di  Jaci,  e che  s’è  cammi- 
nato dieci  giornate  per  Ponente,  si  truova  la  provincia  di  Cara- 
zan  *6i , siccome  è nominala  la  maestra  città  del  regno . Adorano 


* la  viande  et  le  poisson  sont  mnngds  crus.  On  Ics  coupé  cn  pctitcs  tranche» 

* cornine  du  papier,  et  enlre  ces  t ranche»,  on  met  dea  feucilles  odorìferentes  : 
» catte  eruditi  est  rcputéc  conscrver  la  saveur  de  la  viande  et  du  poisson.... 
» Ics  sauces  sont  foniices  d’espiccs  et  d'erbes  aromutiques  » (La  Bissach.  1.  c* 
t.  I.  p.  iag  ) . 

465.  Carazan.  La  Lezione  qui  reca  oscurità;  poiché  sembra  che  Carazan 
sia  una  provìncia  distinta  da  Carajan.  Nel  Testo  da  noi  pubblicato  si  leggo 
la  rubrica  di  questo  capo  : ancora  della  provincia  di  Carajan.  Anche  nel  Testo 
Francese  della  Parigina  ( Cod.  n.  7567  ) vien  confermato  che  parla  della  stessa 
provincia.  = Encore  divise  de  la  provence  de  Carajan.  r II  Testo  Riccardiano  con- 
corda con  gli  altri  due  (L.If.c.XL.)  * De  regione  quadam  provinciae  Carata  111,  in 
» qua  serpente»  magni  sunt  v Lcggesi  dipoi  * post  discessum  a civitatc  Yaci  per 
decerti  dietas  procedi  tur  per  provincia  Cara  r am  ad  regnum  alluci,  cujus  pr  itici  - 
palior  ci  vi  tas  dici  tur  Carajan  ».  E ciò  è concorde  con  quanto  avea  detto  nel 
capo  precedente,  che  la  provincia  era  partita  in  sette  regni . Dunque  Carazan, 
e Carajan  sono  uno  stesso  paese  male  a proposito  distinto  con  due  nomi  diversi 
nella  Lezione  Ramusiuna.  E qui  è da  avvertire  non  esservi  parte  del  viaggio 
del  Polo  meno  rischiarata  da  altri  viaggiatori  di  questa.  Esso  fu  il  solo  forse 
degli  Europei  che  andasse  per  terra  dall’  Ku/t-mm  nel  regno  di  Ava.  Ci  man- 
cano carte  e relazioni  di  questo  paese.  Alcuni  utili  lumi  possono  ritrarsi  dalla 
relazi  ne  dell* ambasciata  del  maggiore  Sjrmes  all’Impero  dei  Birmanni  che  ac- 
cadde nel  17^5  ( Par.  1800  v.  111.  in  8.°  ).  Esso  combinò  a>  Ummerapura  capi- 
tale di  quell’ Impero  una  ambasceria  Cinese  che  venendo  da  Pekino  fece  gran 
parte  del  viaggio  del  veneto  viaggiatore.  Grande  utile  alia  geog  rafia  avrebbe  ar- 
recato il  diurio  di  quel  viaggio.  Secondo  Marco  la  città  detta  Carazan  o Ca- 
rajan era  distante  dieci  giornate  da  l'ali -/«,  che  valutandole  due  gradi  e mezzo, 
verrebbero  a indicarne  la  posizione  oltre  il  confine  del  Y un-nan . Sembra  che 
dovesse  essere  nella  parte  settentrionale  del  regno  d*  Avaf  ove  Arrowsmitb  segna 
il  paese  di  Lowa.  Il  Mattini  dietro  la  scorta  dei  Geografi  Cinesi  dice  che  gl’Yven 
appellarono  il  distretto  di  King-tung  nel  Yun-nan  Cainan  che  somiglia  assai  a. 
Carajan  perchè  essi  mancano  dell’  r . Il  Buchanan  che  accompagnò  il  Sjrmcs 
nel  regnu  d’ Ava  afìènna  che  i Karajn , sono  un  popolo  sabatico  che  è sui 
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gl’idoli,  e sono  sotto  il  dominio  del  Gran  Can,  e suo  figliuolo 
nominato  Cogalin  tiene  la  dignità  regale . Trovasi  in  essa  oro 
di  pajola  ne’  fiumi , e anco  oro  più  grosso  che  di  paiola , e ne’ 
monti  oro  di  vena.  E per  la  gran  quantità  che  n’  hanno , danno 
per  sei  saggi  d’argento,  un  saggio  d’ oro . Quivi  ancora  si  spen- 
dono le  porcellane , delle  quali  s’ è detto  di  sopra , le  quali  non 
si  truovan’  in  questa  provincia,  ma  sono  portale  dalle  parti  d’india. 

Nascono  in  questi  paesi  grandissimi  serjtenti  465 , quali  sono 


confine  della  Cina  ( Asiat.  Rechu  t,  VI.  apud  Marsd.  n.  8o6  ).  Il  P.  Vincenzi** 
da  $.  Germano  Italiano,  che  secondo  il  Symcs  era  sommamente  considerato  nel 
regno  d’Ava  per  dolcezza  e santità,  e che  parlava  e scrìveva  la  lingua  Birrnanna 
con  somma  facili là,  gli  discorse  d' una  nazione  singolare  che  pare  non  di  sangue 
Blrmanno  appellata  C arainer  o Caraìaner , che  erano  sparsi  in  molte  provincic  e 
principalmente  in  quelle  di  Dalla  e di  lì  a s si  e n , gente  semplice,  di  lingua,  e di  culto 
diverso  dai  Birmanni,  che  menano  vita  pastorale  c rustie  die.  Nelle  loro  borgate  non, 
sonovi  genti  di  altre  nazioni,  essi  non  contraggono  matrimonj  con  istranie. Oppressi 
oggidì  dai  Birmanni,  sonosi  refugiati  nei  monti  dell ' Arracan  (Ambos  tl  p.373). 
Sembra  che  questo  popolo  possedesse  ai  tempi  del  Polo  parte  del  regno  d 'Ava 
e del  Yun-nan,  e che  nelle  rivoluzioni  accadutevi  fosse  dispersole  che  ora  viva 
pacifico,  timido,  e industrioso,  nelle  terre  del  vincitore.  Cosi  accadde  degli 
Slavi  nell'Ungheria,  soggiogati  dagli  Ungati.  Il  Dot.  Buchanan  visitò  un  villaggio 
di  quelle  genti,  ed  osservò  eh’ erano  di  carnagione  più  bianca  dei  Birmanni 
del  mezzodì  , Io  che  parmi  dimostrargli  originar),  di  più  settentrionali  e più 
fredde  contràrie  ( Ambaa.  T.  III.  p 56  ). 

464*  Ccgatin  ( Cod.  Ricc.  ) Cogati y*.  Nella  lista  dei  dieci  figli  di  Cubisi 
Can  data  dai  Deguignes  ( U IV.  p.  189  ),  non  si  ravvisa  che  alcuno  avesse 
questo  nome  ( T.  IV.  p.  189  ).  Il  nome  il  più  somigliante  a Cogai  ut  è quello 
del  nono  figlio  Kokotchu.  In  una  memoria  concernente  il  Tunkino  vien  fatta 
menzione  di  un  6glio  di  Cuhlai-cnn  detto  Tohan , che  ebbe  il  comando  del 
mezzodì,  e fu  il  condottiero  delle  guerre  che  fece  il  padre  contro  la  Conchin *- 
china  e il  TunkinO  ( n.  499  )• 

460.  Grandissimi  serpenti.  Secondo  la  Bissachcre  il  Tunckino  ò pieno  di 
rettili  e di  serpenti  velenosi  e non  velenosi,  alcuni  dei  quali  s' intanano  negli 
alberi,  e si  spenzolano  per  assalire  gli  uomini  e gli  animali.  Alcuni  di  questi  sono 
grossi  quanto  la  coscia  d’un'uomo,  non  venefici  ma  dotati  di  forza  prodigiosa.  Tal. 
volta  s'avviticchiano  con  tanta  forza  attorno  all’ uomo,  al  bufalo,  al  cervio,  da 
rompergli  1’  ossa  e indi  lo  inghiottuno  intero . Dopo  ciò  sinché  non  abbiano- 
digerìta  tanta  pastura,  restano  istupiditi,  ed  in  allora  possano  uccidersi  senza 
pericolo  (Etat  Actual.  du  Tunk.  t.  I.  pag.  6)  ( t.  I»  p.  1 r a n.  D).  Ma  siccome 
il  Polo  dice  che  hanno  presso  il  capo  due  gambe  piccole,  è savissima  congettura 
del  Marsden  che  il  viaggiatore  intendesse  ragionare  dell*  Alligatore  eh' è il  coc- 
codrillo dei  fiumi  che  sboccano  nell’ Ottano  Indiano,  il  quale  é chiamato  dai 
Cinesi  Serpente  Aquatico.  È malagevole  l’ esplicare  come  il  Polo  faccia  men'. 
zione  di.  due  sole  gambe,  mentre  ne  ha  quattro.  È l’alligatore  un  animale  am 
fibio  carnivoro  e crudelissimo.  La  chiave  aia  dei  caratteri  Cinesi  é quella  eh» 
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di  lunghezza  dieci  passi , e di  grossezza  spanne  dieci . Hanno 
neiie  parli  dinanzi  appresso  il  capo  due  gambe  piccole  con  tre  un- 
ghie a modo  di  leoae  , e gli  occhi  maggiori  d’  un  pane  da  quattro 
danari,  tutti  lucenti.  La  bocca  è così  grande,  ch’inghiottirebbe  un’, 
uomo,  i denti  grandi  e acuti,  e per  essere  tanto  spaventevoli 
non  è uomo,  nè  animale  alcuno,  che  approssimandoseli  non 
tremi  tutto . Se  ne  trovano  dei  minori , cioè  di  passi  otto , di 
sei , e cinque  lunghi , quali  si  prendono  in  questo  modo , con- 
ciosiachè  per  il  gran  calao  stanno  di  giorno  nelle  caverne  , e di 
notte  escono  fuori  a pascere  , e quante  bestie  , o leoni , o lupi , 
o altre , die  si  siano , che  possono  toccare , tutte  le  mangiano , 
e poi  si  vanno  strascinando  verso  a laghi , fonti , o (lumi  per 
bere . E mentre , che  vanno  a questo  modo  per  l'arena , per 
la  troppa  gravezza  del  peso  loro,  appajono  i vestigj  così  grandi , 
come  se  una  gran  trave  fosse  stata  tirata  per  quell’  arena , e i 
cacciatori  dove  veggono  il  sentiero , per  il  quale  sono  usati  d’an- 
dare. ficcano  molti  pali  sotto  terra,  che  non  appajono,  e in 
quelli  mettono  alcuni  ferri  acutissimi,  pouendoli  spessi,  e copronli 
coni’ arena,  che  non  si  veggono,  e mettono  in  diversi  luoghi , 
secondo  i sentieri , dove  più  veggono  andar  i serpenti  : i quali 
andando  a’ luoghi  soliti,  subito  si  feriscono,  e muojono  facilmente, 
e le  cornacchie,  come  li  veggono  morti,  cominciano  a stridere, 
e li  cacciatori  a’  gridi  di  quelle  conoscono , che  sono  morti , e gli 
vanno  a trovare,  e gli  scorticano,  cavandoli  immediate  il  fiele,  eh’  è 
mollo  apprezzato  ad  infinite  medicine,  e fra  l’altre  al  morso  de’ 
cani  arrabbiali,  daudolo  a bere  al  peso  d’un  denaro  io  vino,  ed  è 
cosa  presentanea  a far  partorire  una  donna  quando  ella  ha  i dolori  ; 
■e  a’ carboni , e pustole  , che  nascono  sopra  la  persona  posto  vene 
un  poco  subito  li  risolve  , e a molte  ahie  cose  . Vendono  ancor 
le  carni  di  questo  serpente  molto  caie  per  esser  più  saporite  del- 
l’ altre  carni,  e ognuno  le  mangia  volentieri.  Olire  di  cip,  in 


esprime  il  dragone,  e il  Maraden  riferisce  la  definizione  che  ne  danno  i Cinemi 
Lratla  dai  dizionario  del  Guidile*  N.  15,287  che  é la  seguente.  » Draco,  bellua 
9 squamato  rum  rex,  quae  habet  cornua  ut  cervus,  aurea  ut  bufi,  caput  ut  camc- 
9 lus,  cullum  ut  serpens,  pedes  ut  tigres,  unguis  ut  accipiter,  squama»  ut  pi. 
9 sce*}  cujus  sunt  duo  genera,  unum  sic  natum,  aiterum  e serpente  vcl  pisce 
9 in  dracone  mutato m ».  Opina  che  possa  aver  letta  il  Polo  questa  descrizione, 
e in  quella  che  dà  dell* alligatore  aver  mescolata  alcuna  cosa  relativa  a questo 
favoloso  animale  ( di.  844  )• 


Digitized  by  Google 


detta  provincia  nascono  cavalli  grandi , i quali  si  conducono  i» 
India  a vedere  mentre  sono  giovani , e a tutti  li  cavano  uu’  osso 
della  coda,  acciocché  non  possino  menarla  in  qua  e la,  ma  riman- 
ga pendente , perchè  li  par  cosa  brutta , che  il  cavallo  correndo 
meni  la  coda  in  giro.  Quelle  genti  cavalcano  4®*  tenendo  le  staffe 
lunghe , come  appresso  di  noi  i Franceschi,  e dicesi  lunghe  per- 
chè i Tartari,  e quasi  tutte  l’ altre  gemi,  per  il  saettare  le  portano 
corte,  perciocché  quando  saettano  si  rizzano  sopra  i cavalli . Han- 
no arme  perfette  di  cuojo  di  bufali,  e hanno  lance,  scudi, 
balestre,  e intossicano  tutte  le  loro  freccie , E mi  fu  detto  per 
cosa  certa , che  molte  {tersone , e massime  quelli  che  vaglino 
far  qualche  male , portano  di  continuo  il  tossico  con  loro  *68,  ac- 
ciò se  per  qualche  caso  fortuito,  per  qualche  mancamento  fossero 
presi , e li  volessero  {torre  al  tormento,  piuttosto  che  patirlo,  si 
pongono  subito  del  tossico  in  bocca,  e l’ inghiottono,  acciò  pre- 
stamente muojano.  Ma  li  signori,  clic  sanno  questa  usanza,  hanno 
sempre  apparecchialo  sterco  di  cane,  li  fanno  di  subito  inghiot- 
tire , per  farli  vomitar  il  tossico,  e cosi  hanno  trovatoli  rimedio 
contea  la  malattia  di  qnei  tristi , Ias  dette  genti , avanti  che  fos- 
se ro  soggiogate  al  dominio  dei  Gran  Cao,  osservavano  ima  brutta, 
e scellerata  consuetudine,  che  s’ alcun’  uomo  nobile  e beilo,  che 

Ìjaresse  di  grande  e bella  apparenza,  e valoroso  veniva  ad  al- 
oggiare  in  casa  loro,  era  ammazzato  la  notte.  Don  per  torli  i de- 
nari, ma  acciocché  1’  anima  stia  con  la  grazia  del  valor  suo,  eia* 
prosperità  del  seuso,  rimanesse  iu  quella  casa,  e per  lo  stanziar 
di  quell’  anima  tutte  le  cose  li  succedessero  cou  felicita , e ognun 


466.  Quella  geoti  cavalcano.  La  guardia  a cavallo  dall'Impero  Birmaano  'a 
comporta  dei  nativi  di  Cassai  paese  del  regno  d’ Ava  a tramontana,  u perciò" 
poco  lontano  dei  C ara  fan  del  Polo  ( Sym.  Ambaa.  t.  II.  p.  aot  ). 

367.  Armi  perfette.  Secondo  la  Biasachere  le  armi  antiche  del  Tunkino, 
erano  picche,  alabarde,  bastoni  doppi,  e la  massima  parte  dei  montanari  non  fa- 
cevano uso  che  di  freccie  attossicate  ( L c.  t.  1.  p,  3o<)  ).  Le  armi  del  regno 
d Ava  sono  la  lancia,  il  giavellotto,  la  balestra,  la  sciabola  (Atnbts.  auRoyd'Av, 
t.  il.  p.  007  ).  Ma  tutti  i popoli  della  Penisola  di  là  dal  Gange  dopo  le  con- 
quiste dei  Portoghesi,  avendo  incominciato  a fare  uso  delle  artiglierie , e dei 
moschetti,  non  vi  si  vedono  più.  in  uso  1*  armadure  di  cuojo  di  coi  parla  il 
Polo,  probabilmente  riconosciute  inutili  da  essi,  conte  dagli  Europei  quelle  di- 
ferro  per  resistere  ai  colpi  delle  armi  da  fuoco. 

468.  Il  tossico  con  loro.  Osserva  il  Re  mosto  in  margine  che  nota  Strabono 
pari  costumanza  degli  Spagnuoii. 


268 

si  riputava  beato  d’aver  l'anima  di  qualche  nobile.  E a questo 
modo  si  facevano  morire  molti  uomini.  Ma  dopo,  che  il  Gran 
Can  cominciò  a signoreggiare , li  levò  via  cpiella  maledetta  con- 
suetudine, di  modo  che  per  le  gran  punizioni  che  sono  state 
fatte , più  non  s’ osserva . 

CAP.  XLI. 

Della  provincia  di  Cardandan , e città  di  Vociata  . 

Partendosi  dalla  città  di  Carazan , poiché  s'  è camminato 
cinque  giornate  verso  Ponente,  si  truova  la  provincia  di  Cardan- 
dan *®9,  la  qual’  è sottoposta  al  Gran  Can,  e la  principal  città 
detta  Vociam  *J0.  La  moneta,  che  quivi  spendono  è oro  a peso , 


469.  Cardandan.  ( Cod.  Pucc.  ) Z arci  arida . ( Cod.  Hicc.  ) Ard  andarti.  Av- 
vertimmo di  sopra  ( n. 47»  ) che  la  città  di  Carazan  facea  duopo  cercarla  nel 
paese  di  Lowa  e perciò  fuori  del  Y un- non  . Sembra  che  questo  paese  corris- 
ponda al  piccolo  reame  di  Lac-tho , di  cui  ci  dié  modernamente  contezza  la  Bissa* 
che  re  ( Etat.  act.  du  Tunk.  t.  I.  p.  24),  che  confina  a mezzodì  col  paese  di 
Laos , a levante  e tramontana  col  Tunckino , e a occidente  colla  Gina.  Ma  é a 
noi  ignoto  perché  il  Polo  appelli  quel  paese  Cardandan,  non  apparò  certo  quel  nome 
dai  Cinesi  che  non  possono  esprimerlo  col  loro  Alfabeto*  Sebbene  resti  molta 
•scurità  intorno  a detta  contrada  per  istabilirne  ls  moderna  corrispondenza  » 
quanto  alla  capitale  della  medesima  rammentata  dal  Polo;  è piu  agevole  il  rin- 
venirla comé  vedrassi  nella  nota  seguente. 

470.  Vociam  ( Cod.  Bice.  ) Vaciam  ( Cod.  Pucc.  ),  e più  correttamente 
nell’edizione  G rimana  ( Nov.  Orb.  p.  S82  ) Unchiam . Il  P.  Martini  riconobbe 
che  corrisponde  all’ottava  città  militare  del  Yun-nane  che  Arrowsmit  e S^mcs 
nelle  loro  carte  scrivono  Yun-chan.  Dice  il  Martini  t **  la  ville  de  Yung  chang  est 
t grande  et  peuplée,  qui  etoit  autrefois  la  capitale  du  grand  royaume  de  Kìnchi , 
» qui  a prcscnt  est  dans  Pobeissancc  des  Chinois.  Or  elle  comande  à quatre 
0 cités  et  à troia  forts  pour  resister  et  faire  Lète  aux  peuples  qui  cn  som  proche. 
v Je  me  persuade  fermement  que  celle  ville  et  le  puys  d‘  a Un  tour  est  VUnchìang 
n de  Marc  Paul  de  Venise.  Je  suis  ohbligé  de  le  croijrc  a cause  du  rapporta  et  de  la 
» eunvenancc  qu*  il  y a cnLre  les  noms,  pour  lea  inocurs  de  ce  pcuple,  et  pouf 
v la  situatimi  du  pajs,  car  il  Uniche  au  ruyauine  de  Mica  dont  nona  parlo - 
» runa  ci-apres,  et  n'est  pas  fort  cloigné  de  litigale  et  est  plein  d'eiephants, 
v dont  ila  se  sont  servi  poitr  combaltre  Ics  Tartarea,  qu*  ila  ont  vincus  et  dc- 
v fai 1 5 aveo  beaucup  d’honncur  et  duvuntage:  ce  qui  teinoigne  assez  que  0*  à 
n esté  Unchiang , car  il  n’jr  a point  d'eiephants  dans  Ics  pajs  septantrionaux, 
v et  on  ne  s*en  est  jamais  servi  pour  rombatile  dans  toule  la  Chine,  si  ce  n’est 
I*  dans  cette  provio eie  de  Yun -tian , et  dans  le  rojauinc  di  Ktaochi,  011  du  l 'ung  - 
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e anco  porcellane , e danno  un’  oncia  d' oro , per  cinque  ori-' 
gè  d’argento.,  e un  saggio  d’oro,  per  cinque  saggi  d’argeu-- 
to , perchè  in  quella  regione  don  si  truova  miniera  alcuna 
d’  argento , ma  oro  assai , e i mercanti  vi  portano  d’ altrove  l’ ar- 
gento, e ne  fanno  gran  guadagni.  Gli  uomini,  eie  donne  di 
questa  provincia  usano  di  portare  li  denti  coperti  d'  una  sottil 
lametta  b1  doro,  fatta  molto  maestrevolmente  a similitudine  di 
denti , che  li  copre , e vi  sta  di  continuo.  Gli  uomini  si  fanno 
aucora  attorno  le  braccia , e le  gambe  a modo  d’  una  lista , ov- 


» kin.  Mais  parerque  M-  Paul  eaerit  un  pour  jun  il  n*  a’en  faut  pa«  éftoner, 
» car  il  n’y  a point  de  lettre,  ni  de  caractere  Chinois  qui  se  nomine  un.  C’est 

ir  pour  quoi  ceux  de  la  Chine  ont  emplojé  jun  pour  un  9 ( Atl.  Sio.  p.  aoa  ). 

Tutti  i recenti  commentatori  del  Polo  a*  appigliano  rettamente  all*  opinione  del 
Martini,  ma  niuno  avverte  che  dopo  la  acoperta  di  Syrnes,  non  fa  d’  uopo  cer- 
care Yun-chan  nel  Yunnan , ma  al  di  là  del  suo  contine  verso  il  regno  di  Ava, 
e che  non  rettamente  è perciò  segnata  detta  città  nella  carta  d'  Asia  dell’ An- 
imile , e rettamente  in  quella  dell’  Impero  Binnamio  di  S^mes,  e nell’  al- 

tra d Arrowsmit  , Questa  città  dee  essere  vicina , o sul  Mainarti  che  é i 
fiume  di  òiàm . Ciò  parmi  dedursi  anche  dai  racconti  posteriori  del  Polo,  che 
d ivi  per  recarsi  a Alien  o alla  città  di  Pegu  gli  convenne  di  fare  una  gran 
china,  Yedesi  infatti  nella  Carta  dell’ Impero  Birmauno,  segnata  una  catena  dr 
mouti  sopra  le  valli  dei  due  gran  fiumi  il  'Phalvajrne  il  Siiang,  o fiume  del  Pe- 
ti1* . Non  dee  recar  meraviglia  che  seguitino  i Cinesi  a comprendere  nella  giuri- 
sdizione del  Yun-nan  la  città  di  Yun-chan  che  più  da  loro  non  dipende:  ma 
m ciascuno  è noto  che  il  loro  orgoglio  fa  considerare  i paesi  al  loro  impero  li 
mitrofi,  cornea  loro  soggetti,  e specialmente  quelli  di  Tun-Y%Jn  c di  Ava  che 
turono  lungamente  sotto  la  loro  ubbidienza,  o tributari  « I .Geografi  di  quella 
nazione  si  ricopiano  nel  riferire  cose  onorevoli  al  loro  impero.  Secondo  la  Carta  di 
Symes  Lat.  di  Yun-chan  ao.°  40.'  Long,  occid.  da  Green wich  99.°  55.“  ( Cart. 
de  l'Emp.  Birman.  ). 

47 1 Denti  coperti  d’  una  sottil  lametta  tf  oro.  II  P.  Martini  nel  descrivere 
il  distretto  di  Tchu-j-ung  del  Yun-nan , soggiunge:  e 1*  auteur  Chinois  assure  qu’au 

* septentrion  de  ce  terriloire,  avant  la  venue  des  Tartares  de  Yvena  (i  Mugolìi) 

♦ que  là  etoit  le  roj'aumc,  de  ce  grand  peuple  de  pinchi  (le  motsignifie  denta 
e d’or  On  le  noinmoit  ainsi  a raison  qu’il  armoit  et  guarnissoit  ses  dents  de 
9 pctites  plaques  et  lames  d’  or.  C’est  peut-étre  la  province  d’Arclada  sclon 
» M.  Paul  » ( Atl.  p.  196).  Di  qui  si  rileva  che  il  Martini  malauguratamente  *> 
valse  deli’  edizione  del  Grineo,  piuttosto  che  di  quella  del  Ramusio,  ove  é errata- 
mente scritto  Arclada  in  voce  di  Ardendo, e il  missionario  molti  più  utili  commen- 
tari ci  avrebbe  forniti  intorno  al  Milione  se  averselo  letto  in  più  purgata  lezione. 
Combinando  ciò  che  dicono  il  Polo,  e il  Martini  si  ravvisa  che  la  dominazione  dei 
/Ciuchi,  estende  vasi  sino  al  regno  di  Alien , o che  i popoli  seco  loro  confinanti  ava- 
vano  la  stessa  usanza . 
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vero  cinti  con  punti  neri  fa’ disegnata  ùi  questo  modo.  Hanno 
cinque  agucchie  tutte  legate  insieme,  e con  quelle  si  pungono 
talmente  la  carne , che  n’  esce  il  sangue , e poi  vi  mettono  sopra 
una  tintura  nera , che  mai  più  si  può  cancellare  : e reputano  per 
cosa  nobile,  e bella  aver  questa  tal  lista  di  punti  neri.  E non 
attendono  ad  altro  se  non  a cavalcare,  e andare  alla  caccia,  e 
uccellare,  e a cose,  che  s' appartengono  all'  armi , e esercizj  di 
guerra  ; e di  tutti  gli  altri  officj  appartenenti  al  governo  di  casa, 
lasciano  la  cura  alle  loro  donne.  Hanno  servi  comprati,  e anco 
che  hanno  presi  in  guerra,  eh’  ajutano  le  loro  donne  in  simili 
bisogni . 

Hanno  un'usanza,  che  subito  che  una  donna  ha  partorito 
si  leva  del  letto,  e lavato  il  fanciullo,  e ravvolto  ne’  panni , il 
marito  si  inette  a giacere  iu  letto  in  sua  vece , e tiene  il  iigliuolo 
appresso  di  se,  avendo  la  cura  di  quello  per  quaranta  giorni,  che 
non  si  parte  mai.  E gli  amici  e parenti  vanno  a visitarlo  per 
rallegrarlo,  e consolarlo;  eie  donne,  che  sono  da  parlo,  fanno 
quel  che  bisogna  per  casa,  portando  da  mangiare  e bere  al 
marito , eh’  è nel  letto , e dando  il  latte  al  fanciullo , che  gli  é 
appresso.  Dette  genti  mangiano  carni  crude,  e cotte,  come  s’  è 
detto  di  sopra,  e il  loro  cibo  è risi  con  carne.  Il  loro  vino  è fatto 
di  risi  con  molte  spezie  mescolatevi , ed  é buono . 

In  questa  provincia  non  vi  sono  idoli  òi  uè  tempj,  ma  ado- 
rano il  più  vecchio  di  casa , perché  dicono,  siamo  usciti  da  costui, 


472.  Cinta  con  punti  neri.  Afferma  un  Geografo  "Cinese  tradotto  dal  P.  ‘Amitft 
che  questa  costumanti  é usata  nel  paese  di  Laotchua , o regno  di  Laos , abitato 
da  gente  feroce,  che  si  disegnano  su  tutto  il  corpo  fiori  con  un  ago,  che  rimangono 
indelebili  (Mem.  sur  le  Chin.  t.  XIV.  p.  291  ).  É stato  un  uso  del  basso  popolo 
Italiano  in  non  poche  parti  della  penisola,  Nc  sarebbe  un  male  apporsi  che  lo 
trasportassero  i Purtughesi  dall' Indie,  e da  loro  passasse  appo  noi.  Se  ciò  fessesi 
praticato  innanzi  il  Polo  ei  non  ne  avrebbe  fatto  le  maraviglie.  Secondo  il  P.  Martini 
cid  si  praticu  anche  a Vun-chang  a lc Unciali  del  Polo  ch’era  la  capitale  dei  Kin-cki 
■rammentati  di  sopra  (Atl.Sin.I.r.),  Il  celebre  Re  dipinto  di  Dampicrrc  signore d’una 
piccola  isola  delle  JMolucche  era  in  tal  guisa  arabescato  (Dampier.  Yo y.  t.  II.  p.  228). 

47$.  Una  donna  ha  partorito.  Nota  il  Ramusio  in  margine  che  per  asserzione  di 
Strabone  ciò  era  in  uso  presso  gli  Spagnuoli  dei  suoi  tempi;  e ciò  si  narra  d' alcu- 
ni barbari  del  Nuovo  Mondo. 

474.  In  questo  paese  non  vi  sono  idoli.  Dice  la  Bissarhere  : a il  n’ est  pas 
t ceitain  que  lesSauvages  du  Lac  tho,  du  Laos , du  Tsiampa  aient  aucune  reli  ginn, 
* qu’  i!s  rcconoissont  quelque  dogme , ni  qu'  ils  adoptent  un  culte  quelconque  « 
-Soggiunge  come  quelli  di  Tsiampa  non  hanno  aè  sacerdoti , nè  delubri . Che  Mi 
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e tutt'il  Lene  che  abbiamo,  procede,  e viene  dalai.  Non  hanno 
lettere,  nè  scrittura  alcuna,  e non  è maraviglia  alcuna,  però 
che  quel  paese  è molto  salvaiico,  e Ira  montagne,  e selve  follisi 
sime  , e l’ aere  nella  siate  v’è  molto  tristo , e cattivo . E li  Tore* 
stieri,  e mercanti  non  vi  possono  stare,  perchè  moririano.  E se 
hanno  da  far  qualche  faccènda  un  con  1’  altro,  e vogliono. far  le 
lor  obbligazioni,  ovvero  carte  di  quello  che  devono  dare,  e 
avere,  il  principale  piglia  un  legno  quadro,  e lo  sfende  per  tneizo, 
segnano  sopra  quello  quanto  hanno  da  fare  insieme,  e ciascuna 
tiene  una  delle  parti  del  bastone,  come  facciamo  noi  a modo 
nostro  in  tessera,  e quando  è venuto  il  termine,  e il  debitore  avrà 
pagato , il  creditore  li  restituisce  la  sua  parte  del  legno,  e cosi  re- 
stano contenti , e sodisfitti . 

JNè  in  questa  provincia,  nè  in  Caindù,  e Vociam,  c Jaci  si 
trovano  medici.  Ma  come  si  ammala  qualche  grand’uomo,  le  sue 
genti  di  casa,  fanno  venir  li  maghi  di’  adorano  gli  idoli,  allt 

».  ••  i t i ..i  ' ; 

•.  i . . c . 

, ■ . : 

Laos  il  patire  *?i  famiglia  6 piu  venerato  che  net  Lac-tho , meno  tuttavia  che  net 
Tunkino  (Etat  act.  du  Tunk.  p.  ao  ).  Poco  innanzi  ave  a detto  ( p.  18  ).  » Dana 

* plusieurs  communes,  il  n’  y a point  de  Bonzes , et  le  chef  de  la  coinmunc  le 

♦ remplaee  #.  Ecco  perchè  il  Polo  avrà  creduto  che  al  più  anziano  rendesser 

culto . • 

475.  Fanno  venir  li  maghi . * lls  se  melcnt  ( Ics  magicicns)  ausai  de  prophe- 
v tLser,  et  font  les  fonctions  de  m «decina  qu’  il*  rempli&sent  par  dea  invocations 

♦ et  dea  con)  tirai  ions,  àux  quellea  ih  joignent  pourtant  quclques  cemedes  : et  qnand 

♦ le  malarie  gucrit  par  le  coura  de  la  nature,  ou  pur  Peffet  dea  remedes,  la  gue- 

* riaon  eat  attribuec  à dea  moyons  surnatureh  * ( rbid.  k II.  p.  aa’).  Lo  stesso 
rfi  afferma  nelle  Lettere  Edificanti  ( t.  XVI.  p.  207  ) del  Tunkino.  Dell*  Arrakan 
paese  a confine  del  regno  d'A ro,  lo  narra  Daniele  Shcldou  : * nelle  loro  malattie, 
dice  l’ Inglese  Viaggiatore  * chiamano  i Raulin  , che  sono  in  uno  sacerdoti  e 
a medici.  Uno  di  casi  soffia  sul  malato,  se  non  guarisce  ordina  un  sacrifìcio  a 

a Chaor-liaos , o il  nume  de»  quattro  venti,  le  vittime  Sono  pollame  e animali  • 
» grassi, e le  carni  appartengono  ai  sacerdoti.  Se  il  male  è pertinace,  erge&i  con 

• pompa  un  aitare  all'  idolo,  c i parenti  cd  essi  vengono  trattati  splendidamente 

• c divertiti  con  musica . Il  ministro  delle  ceremonic  è obbligato  a ballare  sia- 

* chè  reggesi  sulle  gambe,  indi  si  regge  con  una  mano  ad  una  corda  sinché  nna 
» cade  in  deliquio.  Allora  si  rinforzalo  strepito  musicale , c gli  spettatori  imn- 

* gì  nano  eh'  ei  oonversi  coll*  idolo.  Se  il  malato  guarisce,  lo  conducono  a un 
v tempio  ove  l' ungono  d*  olj , e di  profumi . Se  muore  dichiara  il  Sacerdote 
» che  lecereinonic  e i sacrifìci  non  furono  al  nume  aggradevole  * (Hht.Gen.  de  s 
Vojr.  t.  IX.  p.67  ).  L'accordo  che  passa  fra  questo  e il  nostro  viaggiatore  trat- 
tandosi di  paesi  limitrofi,  dimostragli  veridici  sommamente  ambedue,  e sembra 
che  tal  costumanza  si  praticasse  in  tutta  la  penisola  di  là  dal  Gange,  paese  che 
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quali  l’ infermo  narra  la  sna  malattia  . Allora  detti  maghi  fanno 
venir  sonatori  con  diversi  isirumenti , e ballano  e cantano  canzoni 
in  onore  e laude  de’  loro  idoli , e continuano  questo  tanto  bal- 
lare , cantare , e sonare , che  il  demonio  entra  in  alcun  di  loro, 
e allora  non  si  balla  più . Li  maghi  domandano  a questo  indemo- 
niato, perchè  cagione  colui  sia  ammalato,  e ciò  che  si  dee  fare 
per  liberarlo . Il  demonio  risponde  per  bocca  di  colui , nel  cor- 
po del  qual’  egli  è entrato,  quello  essere  ammalato  per  aver  fatta 
offensione  a tal  dio . Allora  li  maghi  pregano  quel  dio , che  li 

S rdoni , che  guarito  che  sia  li  farà  sacrifìcio  del  propio  sangue. 

a se  il  demonio  vede,  che  quell'  infermo  non  |>ossa  scampare, 
dice,  che  l’ha  offeso  così  gravemente,  che  per  niun  sacrificiosi 
potrìa  placare.  Ma  se  giudica,  che  il  debba  guarire,  dice,  ch’ei 
lacci  sacrifìcio  di  tanti  montoni , eh’  abbino  i capi  neri , e che 
faccino  ragunare  tanti  maghi  con  le  loro  donne,  e che  per  i« 
mani  loro  sia  fatto  il  sacrificio,  e clic  a questo  modo  il  dio  si 
placherà  verso  1’  infermo.  Allora  i parenti  fanno  tuttociò,  che 
gli  è stato  imposto,  ammazzando  li  montoni,  e gettando  verso 
il  cielo  il  sangue  di  quelli , e i maghi  con  le  loro  donne  maghe , 
fanno  gran  luminarie,  e incensano  tutta  la  casa  dell’infermo,  fa- 
cendo fumo  di  legni  d’ aloe , e gettando  in  aere  l’ acqua  nella 
quale  sono  state  cotte  le  carni  sacrificate,  insieme  con  parte  delle 
bevande  fatte  con  spezie,  e ridono,  cantauo , e saltano  in  rive- 
renza di  quell’  idolo , ovvero  dio . Dopo  questo,  domandano  a 
«peli’ indemoniato  se  per  tal  sacrificio  è soddisfatto  all’  idolo,  e 
s egli  comanda , che  si  faccia  altro . E quando  risponde  essere 
soddisfatto,  allora  detti  maghi,  e maghe,  che  di  continuo  iianuo 
cantato,  sedono  a tavola,  e mangiano  la  carne  sacrificata  con  graud* 
allegrezza,  bevono  di  quelle  bevande,  che  sono  state  offerte. 
Compiuto  il  desinare,  e avuto  il  loro  pagamento,  ritornano  a casa, 
. « se  per  provvidenza  d’iddio  guarisce  1'  infermo,  dicono,  che 
1’  ha  guarito  quell’  idolo,  al  (juale  è stato  fatt’il  sacrificio.  Ma  s’ei 
muore,  dicono,  che  il  sacrifìcio  è stato  defraudato,  cioè,  che 
quelli  che  hanno  preparate  le  vivande  l’ hanno  gustate  prima, 
che  sia  stata  data  la  sua  parte  all’  idolo , e queste  cercinonie  non 
sì  fanno  per  qualunque  infermo,  ma  una,  ò due  volte  al  mese, 


il  Malte  Bruii  Con  nuova  e ben  adattata  cicfcominawona  appella  Indo- China  ( V. 
T.  I.  pag.  i i5  nota  ) . 
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jier  qualche  grand’uomo  ricco.  La  qual  cosa  ancora  s’'osserva  in 
unta  la  provincia  del  Catajo,  e di  Mangi,  e quasi  da  tutti  gl’ ido- 
latri , perchè  non  hanno  copia  di  medici . E in  questo  modo  li 
demoni  scherniscono  la  cecità  di  quelle  misere  genti . 

CAP.  XLII. 

Come  il  Gran  Can  soggiogò  il  regno  di  Mieti 
e di  Bangala. 

Prima,  che  procediamo  più  oltre  narreremo  una  memora- 
bile battaglia  <5®,  che  fu  nel  sopradetto  regno  di  Vociam.  Av- 
venne, che  nel  ii'jo  In,  il  Gran  Can  mandò  un’esercito  nel 
regno  di  Vociam,  e Carazan  per  custodirlo , e difenderlo  da  genti 
«trane,  che  lo  volessero  offendere.  Imperocché  fino  a quel  tempo 
il  Gran  Can  ancora  non  avea  mandato  alcuno  de’  suoi  figliuoli  al 
governo,  de’suoi  reami , come  dopo  vi  mandò , perchè  sopra  que- 


47S . Una  memorabile  battaglia  . Affermando  il  Polo  che  questa  battaglia 
tea  il  re  di  Mieti,  e i Mugolìi  accadde  nel  paese  di  f^ociam,  sembrami  che  di- 
mostri quanto  esattamente  sia  assegnata  la  posizione  dì  l'un  - Shan  nella  carta 
dell' impero  dei  Birmanni  di  Symes , cioè  nella  prossimità  del  regno  del  Pegu,  • 
in  luoghi  o*e  i Peguaoi  poteano  far  uso  dei  loro  elefanti. 

477.  Avvenne  che  nel  1*7».  Concordano  in  questa  lezione  quanto  al- 
la data  il  testo  della  Crusca  e il  Aiccardiano,  non  meno  che  altri  veduti  dai 
Marsden.  Solo  la  lezione  Bssitenae  porta  la  data  1382.  Questa  Lezione  sembre- 
rebbe la  retta , poiché  vien  confermata  dalla  Storia  Generate  della  Cina  ( t.  IX. 
j>.  4><>),che  sotto  quell'anno  pone  la  conquista  del  regno  di  Mien-Tien.  Ma 
r.on  è congettura  improbabile  che  anteriormente  fosse  stato  conquistato  quel 
regno,  e che  nel  1382  questa  nuova  spedizione  fosse  motivata  da  ribellione  del 
re . Infatti  non  concordano  intorno  ai  particolari  di  quella  conquista  gli  Annali 
Cinesi,  e il  Polo , e cib  corrobora  la  congettura  delia  precedente  spedizione.  In  essi 
si  legge  che  il  re  di  Mieti  risiedeva  a Tai-kong;  che  la  spedizione  fu  coman- 
data dai  Generali  Siancaur  e Taipu.  Il  Polo  dice  che  il  re  risedeva  a Mieti  « 
che  condottiero  dei  Mogolli  era  Nestardin  che  il  Deguignes  appella  Natireddin . 
Ei  non  allega  altra  autorità  che  quella  del  nostro  viaggiatore  ( t.  IV.  p.  >76) 
intorno  a questo  fatto.  Secondo  Gaubil  la  conquista  dei  regno  di  Mien  accadde 
nel  1376  ( e questa  sembra  che.  fosse  la  prima  ),  e che  condottiero  dell'  e- 
sercito  era  Nasaiutiag  che  sembrali  nome  di  Nasterdih  modulato  alla  Cinese (Apud 
Souc.p.  i8a).  Oi  questa  disfatta  data  dai  Generali  di  Cubisi  aiPeguani  parla  un  Geo- 
grafo Cinese  allegato  dal  P.  Martini  ( Atl.  p.  304  ).  All'  occasione  di  questa  spe- 
dizione furono  soggiogati  i Kin-chi  e il  regno  di  Mien.  1 Kin-chi,  erano  i po- 
poli intermedj  fra  i Cinesi  e i Peguaoi. 
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irto  regno  ordinò  in  re  Centemur  ♦?*,  suo  figliuolo.  11  Re  vera- 
mente di  Mien,  e Baugaia  dell’  ludia  *'9,  eh*  era  poterne  di  gemi. 


478.  Centemur  ( Ved.  n.  4?>a  ). 

479.  Il  rp....di  Mien  e di  Bangala  dell'  Indie . La  descrizione  del  Polo 
era  si  volge  a parte  di  quel  paese  che  dalla  Cina  e dal  Tibet  si  estende  si- 
no allo  stretto  di  Malacca.  Regione  detta  India  esteriore,  penisola  di  là  dal  Gan- 
ge, e appellata  modernamente,  come  si  disse,  da  un  illustre  Geografo  Indo-China,. 
per  essere  contrada  abitata  da  popoli  partecipanti  per  indole  di  favella , per 
culto,  per  costumanza  degli  Indiani  e dei  Cinesi.  Una  parte  di  quella  penisola» 
e quella  appunto  che  bagna  il  Golfo  di  Bengala  non  fu  sconosciuta  agli  An- 
tichi, come  in  altro  luogo  notammo  ( Stor.  Lib.  I.  ).  Questa  penisola  compren- 
<le  oggidì  l'impero  Birmanno , che  ha  sotto  la  sua  signoria  riuniti  i regni  d 'Ava’ 
e di  PegUy  inoltre  il  T hn-fano,  la  Cocpincina,  il  paese  di  Tsiampa , quello  di 
Malacca , e di  Siam , nell’interno,  poco  noto  agli  Europei , Laos , Cambodia 
il  Lac-tho  ( V.  not.  459  ).  L’ identità  del  regno  di  Mien  del  Polo  coi  paesi  di 
Ava  e di  Pegu  non  è da  revocare  in  dubbio  ( ibid.).  Parrebbe  dalla  Lezione 
Ramusiana  che  il  re  di  Mien  fosse  stato  ai  tempi  del  P*do  anche  re  del  Ben- 
gala . Ma  ciò  A erroneo,  mentre  da  altri  testi  del  Polo  si  ravvisa  ch‘ erano 
due  regi  distinti  e fra  loro  collegati.  Leggesi  nel  Riccardiano  (Lib.lI.C  XLV.) 
1»  Dmga)a  provincia  est  ad  meridicm,  in  confinia  Indine,  quam  Magnus  Kaara 

# nomili  in  subjugavcrat,'  quum  ego  Marcus  in  curia  ejus  eram.  Sed  ad  dc- 
» bellan-lam  eatn  , suorom  excrcitus  miserat . Ibi  autem  est  rex  proprius  » 
Regni  distinti  erano  il  Pegu  e il  Bengala  anche  ai  tempi  del  celebre  Storico. 
Portoghese  Don  Giovanni  di  Barros.  Ei  dice  nella  descrizione  dell’India  : * quanto 
v allo  Stato  dei  Gentili , eh*  é 1*  altra  gente  che  signoreggia  quella  regione i 

* principali  con  cui  avessimo  comunicazione,  perocché  i loro  stati  venivano  a 
» bere  nel  mare,  erano  questi  ; il  re  di  tìisnagory  d' Orissa,  di  Bengalat  di  Pegu, 
a di  Siam  ».  Soggiunge  poi  che  il  re  di  Camboja  soleva  affermare,  che  se  le  sue 
facoltà  erano  come  uno,  quelle  del  re  di  Narsinga  erano  come  due,  e come 
tre  quelle  del  re  del  Bengala ,(  Barros  Asia  Dee.  I.  Lib.  IX.  c.  a ) . Di  questa 
ultimo  regno  parleremo  ulteriormente.  Alcune  parti  di  questa  India  esteriore 
sono  state  ben  descritte  dagli  Europei  viaggiatori.  Pregiatissima  è la  relazione 
del  regno  di  Siam  fatta  dal  Loubere  (Ifst.  du  Uojr.  de  Siam.  Amst.  1714  la  ). 
non  meno  quella  dei  Missionarj  Francesi  ( Voy.  de  Siam  des  peres  Jcsuit. 
Amst.  1688.  la  ).  Essi  descrissero  bene  anche  il  Tunldno,  e recentemen- 
te la  Bissachere  ( Etat,  Actucl.  du  Tunk.  de  la  Cochin.  Paris  1812.  v.  2.  8.u 
Ricca  inesse  di  lupai  intorno  all’  Impero  dei  Bi emanili  recò  l'ambasciatore  mag- 
gior Sym?*,  spedito  dalla  Compagnia  Inglese  del  Bengala  nel  1795  a Um mera - 
pura  capitale  di  quell'  impero  (Sym.  Ambass.  dans  le  Roy.  d’Ava,  ou  l’Empire  dea 
Dir  ninna  Par.  1800  t.  III.  in  8.°).  Quest’  opera  contiene  un  compendio  storica 
delle  vicende  . dei  regni  ò!  Ava  e del  Pegut  che  formano  il  rammentato  Impera 
dei  Rir ninnai  , popolo  del  quale  primo  a favellarne  fu  il  Pbrtughcsc  Meudez 
Pinto  che  lo  appellò  regno  di  Brama,  e Brama  appellò  i popoli  detti  oggi- 
dì Rirmanni.  Secondo  il  Portoghese  viaggiatore  il  regno  del  Pegu  che  aveva 
canto  quaranta  leghe  di  giro  a’  suoi  tempi,  aveva  nella  parte  superiore  una 
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•terre , e tesoro,  udendo,  die  1’ esercito  de’  Tartari  era  venuto 
a Vociato , deliberò  di  volerlo  combattere  e scacciare,  acciocché 
più  il  Gran  Can  non  ardisse  di  mandar  genti  a’ suoi  confini. 
Però  preparò  un  esercito  grandissimo,  e gran  moltudine  d’  ele- 
fanti ( perchè  di  continuo  ne  teneva  infiniti  ne’  suoi  regni  ) so- 
pra li  quali  fece  lare  alcune  baltresche  , e castelli  di  legno , dova 
stavano  uomini  a saettare  , e combattere , e in  alcuni  ve  n’  erano 
da  dodici,  e sedici,  che  comodamente  potevano  combattere.  E 
oltre  di  questi , messe  insieme  gran  numero  di  cavalli  armati , e 
fanti  a piedi , e prese  il  cammino  verso  Vociai n , dove  1’  esercito 
del  Gran  Can  s’  era  fermato,  e quivi  s’  accampò  con  tutto  l’ oste, 
per  riposarlo  alquanti  giorui.  Quando  Nestardin,  eh’  era  capitano 
dell’  esercito  del  Gran  Can  , uomo  prudente , e valoroso,  intese 
la  venuta  dell’  oste  del  Re  di  Mieti  e Baugaia  con  tanto  numero 
•di  genti  temette  molto,  perchè  non  aveva  seco  più  di  dodicimila 


.gran  catena  di  monti  detti  Pangacirau  abitata  dàlia  nazione  dei  Brama  : il  paese 
di  casi  aveva  ottanta  leghe  di  larghezza,  e circa  dugento  di  lunghezza.  Il  Pinto 
attaccato  e difeso  come  il  Polo,  viaggiò  nella  prima  metà  del  Secolo  XVI.  e 
fu  testimone  delle  conquiste  di  quei  feroci  montanari,  della  presa  di  Martaban, 

• e delle  crudeltà  che*  vi  usarono.  Insomma  questo  popolo  originariamente  sud- 
dito del  re  del  Pegu,  divenne  signore  di  questo  regno,  e di  quello  tl 'Ava  ai  tem- 
pi del  Pioto  ( Hist.  Geo.  des  Voy.  t.  IX-  p-  47°  )•  Possederono  i Birmanni  pa- 
cifica mente  quel  regno  sino  al  1740  • Ma  ribellatisi  i Peguani  soggiogarono  i 
Birmanni  . Ma  un*  uomo  oscuro  di  quelle  genti  detto  Alompra  mal  tollerante 

• di  quel  servaggio,  ravvivate  le  speranze  dei  suoi  e invitatili  a ricuperare  indipeu- 

• deiuui  vinse  i Peguani,  soggiogò  nuovamente  la  loro  contrada,  stabili  la  sua 

• residenza  a Ummerapura,  città  fabbricata  nelle  vicinanze  dell'  antica  Avay  e 
fondò  uno  d*  gli  imperi  i più  possenti  dell'India  meridionale  ( Sym.  t.  I.  p.  »8 

-e  seg.  ) . Questo  Stato  fa  oggidì  17  milioni  d'abitanti  ( ibid.  t.  II.  p.  194  ) •* 
480  . Gran  moltitudine  <f  elefanti.  Molti  confermano  l’ uso  antico  degli 
Jmlochini  di  combattei c cogli  elefanti.  Secondo  la  Bi&sachore  la  sorte  d*  una 
'battaglia  è dipenduta  sovente  da  quegli  animali  avvezzi  a gettarsi  con  impeto 
.sulle  schiere  nemiche  che  rompevano  abbattendo  colla  propose ide  file  di  solda- 
ti: i colpi  lungi  dall’ intimorirli  gli  animano  e gli  rendono  furiosi.  L‘ ele- 
fante è invulnerabile  all'arme  bianca,  e non  ,1*  uccide  la  palla  del  moschet- 
to che  percuotendolo  in  mezzo  alla  fronte  un  poco  sotto  l’occhio.  I piu  va- 
lorosi fra  quegli  animali  avevano  privilegi  e titoli  onorifici.  Ifu  inventate  le 
. artiglierie  ne  fu  riconosciuta  la  inutilità  ( la  Bissach.  t.  I.  p.  3io  ).  Attualmente 
gli  elefanti  fanno  più  male  ai  loro  che  al  nemico,  perchè  ributtati  dai  colpi 

• dell’  artiglierìe  si  rovesciano  sulle  proprie  schiere.  Sì  usano  oggidì  gli  elefanti 
per  trasportare  i bagagli  e le  armi.  L’  Imperatore" del  Tunkino  ne  mantiene 
tuttavia  cinquecento  addestrati  alla  guerra,  che  godono  delle  antiche  loro 

• onorificenze  ( ibid.  p.  3c5). 
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uomini , ma  esercitati,  e franchi  combattitori.  E il  detto  re  nT 
avea  sessanta  mila  , e da  circa  mille  elefanti  tutti  armati  con  ca- 
rtelli sopra . Costui  come  savio,  e esperto,  non  mostrò  paura  al- 
cuna , ma  discese  nel  piano  di  Vociam , e si  pose  alle  spalle  un 
bosco  folto,  e forte  d'altissimi  alberi,  con  opinione  che  se  gli 
elefanti  venissero  con  tanta  furia,  che  non  se  li  potesse  resistere, 
di  ritirarsi  nel  bosco , e saettarli  al  sicuro . Però  chiamati  a so 
li  principali  dell’  esercito  li  confortò , clic  non  volessero  esser  di 
minor  virtù  di  quello  eh’ erano  stati  per  avanti,  e che  la  vittoria 
non  consisteva  nella  moltitudine,  tua  nella  virtù  di  valorosi  e 
esperti  cavalieri . E che  le  genti  del  Re  di  Mien , e Bangala , 
erano  inesperte , e non  pratiche  della  guerra , nella  qual  non  s* 
erano  trovate,  come  avevano  fatto  loro  tante  volte,  e però  non 
volessero  dubitare  della  moltitudine  de’  nemici , ma  sperar  nella 
perizia  sua  esperimentata  in  tante  imprese,  che  già  il  noine  loro 
era  non  solamente  a’  nemici,  ma  a tutto  il  mondo  pauroso,  e tre- 
mendo, promettendoli  ferma , e indubitata  vittoria . Saputo  il 
Re  di  Mien,  che  l’ oste  de’Tartari  era  disceso  al  piano,  subito  si 
mosse,  e venne  ad  accamparsi  vicino  a quel  de’Tartari  mi  mi- 
glio, e messe  le  sue  schiere  ad  ordine,  ponendo  nella  prima 
fronte  gli  elefanti,  e dopo  di  dietro i cavalli,  c i fanti.  Ma  lon- 
tani come  in  due  ali,  lasciandovi  un  gran  spazio  in  mezzo;  © quivi 
Cominciò  ad  inanimare  i suoi  dicendoli,  che  volessero  valorosa- 
mente combattere,  perch’ erano  certi  della  vittoria,  essendo  loro 
quattro  per  uno,  e avendo  tanti  elefanti  con  tanti  castelli,  che 
li  nemici  non  averiano  ardire  d’ aspettarli,  non  avendo  mai  con 
tal  sorte  d’ animali  combattuto.  E fatti  sonare  infiniti  strumenti, 
si  mosse  con  gran  vigore  con  tutto  l’ oste  suo  verso  quello  de' 
Tartari,  i quali  stettero  lermi,  e non  si  mossero,  ma  li  lasciarono 
venir  vicini  al  suo  alloggiamento,  poi  immediate  uscirono  con 
grand’  animo  all’  incontro , e non  mancando  altro,  che  l’ azzuflarsi 
insieme,  avvenne  che  i cavalli  de’  Tartari  vedendo  gli  elefanti  (*' 


481.  / cavalli vedendo  gli  elefanti . Lo  stesso  accadde  ai  Romani 

nella  guerra  Tarantina.  Senza  gli  elefanti  Pirro  perduta  avea  la  battaglia.  » Ni- 
» si  elephanti  conversi  in  spectaculum  belli  procurrisscnty  quorum  rum  magai- 
# tudine,  tum  difformitate,  et  novo  colora,  simul  ac  stridore  constcmati  equi,  quum 
t incognita»  sibi  belluas  ampliti»  quam  crant  suspicarcntur  , fugam  , «tragemque 
» lata  deelei  uni  y ( Fior.  Lib.  I.  c.  XV 111.  )•  Ma  i Tartari  alla  prima  battaglia 
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così  grandi , e con  que’  castelli , si  spaurirono  di  maniera , che 
cominciavano  a voler  fuggire  , e voltarsi  a dietro,  nè  v’  era  mo- 
do, che  li  potessero  ritenere,  e il  re  con  lutto  l’esercito  s’avvi- 
cinava ogn’ ora  più  innanzi.  Onde  il  prudente  capitano  veduto 
questo  disordine  sopravvenutoli  all’ improvviso,  senza  perdersi 
punto,  prese  partito  di  far’immediate  smontare  tutti  dai  cavalli,  e 
quelli  mettere  nel  bosco,  legandoli  agli  alberi . Smontati  adun- 
que andorno  a piedi  alla  schiera  d’  elefanti , e cominciarono  for- 
temente a saettarli , e quelli , oli’  erano  sopra  i castelli  con  tutte 
le  genti  del  re,  ancor  loro  con  grand’animo  saettavano  li  Tartari, 
ma  le  loro  freccie  non  impiagavano  così  gravemente  come  faceva- 
no quelle  de’Tartari,  eh’ erano  da  maggior  forza  tirate.  E fu  tan- 
ta la  moltitudine  delle  saette  in  questo  principio,  e tutte  al  segno 
degli  elefanti,  ( che  così  fu  ordinato  dal  capitano)  che  restarono 
da  ogni  canto  del  corpo  feriti , e subito  cominciorno  a fuggire, 
e a voltarsi  a dietro  verso  le  genti  loro  propie  mettendole  in  di- 
sordine. IN  è vi  valeva  forza,  o modo  alcuno  di  quelli  che  li  go- 
vernavano , che  per  il  dolore  e rabbia  delle  ferite , e per  il  tuo- 
no grande  delle  voci , erano  talmente  impauriti , che  senza  rite- 
gno, o governo  andavano  or  qua  orla  vagabondi , e alla  fine  con 
gran  furia,  e spavento  si  cacciomo  in  una  parte  del  bosco,  dove 
non  erano  li  Tartari,  e quivi  entrando  per  forza , per  la  foltezza, 
e grossezza  degli  alberi  fracassavano  con  grandissimo  strepito  e 
rumore  li  castelli,  e baltresche,  che  avevano  sopra,  con  mina 
e morte  di  quelli,  che  v’ erano  dentro.  Alli  Tartari  veduta  la  fu- 
ga di  questi  animali  crebbe  l'  animo,  e senza  dimorar  punto  a 
parte  a parie,  con  grand’ordine  , e magìsterio  andavano  montando 
a cavallo , e ritornavano  alle  loro  schiere , dove  cominciarono  una 
crudele,  e orrenda  battaglia.  Nè  le  genti  del  re  mono  valorosa- 
mente combattevano,  perchè  egli  in  persona  le  andava  confortando, 
dicendoli,  che  stessero  saldi,  e non  si  sbigottissero  per  il  caso 
intravvenuto  agli  elefanti.  Ma  li  Tartari  per  la  perdita  del  saet- 
tare li  caricavano  grandemente  addosso,  e offendevano  fuor  di 


operarono  contro  gii  elefanti,  come  appunto  i Romani  nella  susseguente  data 
virino  ad  Asculo.  Spaventarono  gli  elefanti  e gli  obbligarono  a voltar  facciate 
fuggirai,  cosi  rovinarono  1‘ armata  di  Pirro.  £ questo  fatto  dà  a divedere  che 
i Tartan  per  valore,  per  prudenza  non  erano  inferiori  ai  tanto  famosi 
Romani . 
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misura,  perchè  no»  erano  armati  come  li  Tartari.  E poiché,  1*  un 
e l' altro  esercito,  ebbero  consumate  le  saette,  posero  mano  alle 
spade  e mazze  di  ferro,  facendo  impeto  un  comra  l’altro,  dove 
si  vedeva  in  un’ istante  tagliare,  e troncar  piedi,  mani,  teste,  e 
dare,  e ricever  grandissimi  colpi,  e crudeli,  cadendo  in  terra 
molli  feriti  e mot  ti , con  tanta  uccisione , e spargimento  di  sangue, 
eh’  era  cosa  spaventevole,  e ornili  le  a veliere,  e era  tanto  lo  strepi- 
to, e grido  grande,  che  le  voci  andavano  sin’ al  cielo.  Il  re  ve- 
ramente rii  Mieti,  come  valoroso  capitano  arditamente  in  ogni 
parte  dove  vedeva  il  pericolo  maggiore  si  ineueya,  inanimando 
e pregando  die  stessero  fertili,  e costanti:  e faceva,  che  le  schie- 
re di  dietro,  eli  erano  fresche,  venissero  innanzi  a soccorrere  quelle 
ch’eran  stracche.  Ma  vedendo,  che  non  era  possibile  di  fermar- 
li , nè  sostener  l’ impelo  de’Tartari , essendo  la  maggior  parte  del 
suo  esercito,  o ferita,  o morta,  e tutto  il  cani|xi  pieno  di  san- 
gue , e coperto  di  cavalli  e uomini  uccisi , e die  cominciavano 
a voltar  le  spalle,  si  messe  anch’egli  a fuggire  col  resto  delle  sue 
gemi,  le  quali  seguitate  da’ Tartari,  furono  per  la  maggior  par- 
te uccise . 

Questa  battaglia  fu  mollo  crudele  da  una  banda , e dall’ 
altra  , e durò  dalla  mattina  fino  a mezzogiorno,  e li  Tartari  eb- 
bero la  vittoria.  E la  causa  fu,  jierchè  il  re  di  Bengala  e Mien  non 
aveva  il  suo  esercito  armato,  come  quello  de’ Tartari,  e simil- 
mente non  erano  armali  gli  elefanti  die  venivano  nella  prima  fila, 
che  averiano  tiotuto  sostenere  il  primo  saettamento  de’  nemici , 
e andargli  addosso,  e disordinarli.  Ma  quello,  che  più  import», 
detto  re  non  doveva  andar  ad  assaltarli  Tartari  in  quell'alloggia- 
mento ch’aveva  il  bosco  alle  spalle,  ma  aspettarli  in  campagna 
larga , dove  non  averiano  ])otuto  sostenere  1’  impeto  de'  pómi 
elefanti  armati , e poi  con  le  due  ale  di  cavalli  e fanti  gli  averia 
circondati , e messi  in  mezzo . Raccoltisi  i Tartari  dopo  l’uccisio- 
ne de’oeoiici,  andarono  verso  il  lxisco , nel  quale  erano  gli  elefau- 


48 2.  Quest n battaglia.  Merita  attenzione,  la  vivezza  colla  quale  descrisse 
il  Polo  quinta  WU$U«,  ed  aucfc  può  dirsi  con  elegante  dicitura,  per  quanto 
non  avesse  modelli  1’  Italia  in  alluna  di  eleganti  scrittori  in  prosa,  né  avesse 
ei  ricevuta  una  coita  educazione . Ciò  dichiara  che  esso  avea  un  prestantis- 
simo indegno;  e se  avesse  vissuto  un  secolo  d»po,  è da  credere  eh*  caso 
'-avrebbe  anche  come  scrittore  meritata  semina  lode. 
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ti  per  pigliargli,  e trovarono,  che  quelle  gemi,  cbe  erano  campa- 
te tagliavano  alberi , e sbarravano  le  strade  per  difendersi . Ma  i 
Tartari,  immediate  rotti  i loro  ripari,  ne  uccisero  molti,  e fecero 
prigioni  : e col  mezzo  di  quelli,  che  sapevano  il  maneggiar  di  detti 
elefanti , n’ebbero  dugento,  e più.  E dal  tempo  della  presen- 
te battaglia  in  qua , il  Gran  Can  ha  voluto  aver  di  conliuuo  ele- 
fanti ne’ suoi  eserciti,  che  prima  non  ve  n’  aveva.  Questa  gior- 
nata fu  causa , che  il  Grau  Can  acquistò  tutte  le  terre  del  re  di 
Bangala  *83 , e Mien , e le  sottomise  al  suo  Impero . 

CAP.  XLIII. 

Di  una  regione  sabatica,  e della  provincia  di  Mien.  w 
Partendosi  dalla  detta  provincia  di  Cardandan , si  truova  una 


483.  Le  terre  del  re  di  Bangala . Qui  è viziata  la  lezione  mentre  i Tar- 
tari non  conquistarono  in  allora  il  Bengala , ma  solo  le  terre  del  re  di  Mien . 
In  fatti  leggesi  nel  nostro  testo  » £ quando  gli  Tartari  ridono  questo  , cor- 

» aero  tutti  agli  loro  cavalli e combatterono  si  forte,  che  vinaono  la  batta- 

» glia,  e presono  lo  re , e conquistarono  tutte  le  sue  terre  » ( t.  1.  p.  1 1 B )- 

484 . Provincia  di  Mien . Provincia  di  Mien  il  Polo  appellò  i regni  d 'Ava  e di 

Pegu,  che  fui  mano  oggidì  l’impero  fìirmanno . li  Pegu  e le  dipendenti  prò» 
vincie  appell  ino  i Cinesi  Mien-tien  ( Hist.  Gen.  de  la  Chin.t.  IX.  p.  419  ).  Af- 
fermano che  il  regno  di  Alien  dei  Polo  è il  Pegn  i padri  Gaubil,  Souriet,  il 
Dcguignes,  il  Grosier,  l’An  ville.  Infatti  Tching-Isong  successore  dì  Cublai  Can 
nel  conferma’re  nella  sovranità  il  re  di  Mien , diede  ordine  ai  suoi  ufficiali  «Iella 
frontiera  del  Yun-nan  di  non  depredare  le  sue  terre  ( ibi  1.  p.  4^9  ).  Sappiamo 
dal  Sjmes  che  i natj  appellano  Mi  anima  il  paese  che  formava  il  regno  tì'  Ava 
( Ambus.  t.  I.  p.  34  ).  C ollina  il  regno  d’  Ava  a Maestro  coi  paese  di  Cassai 
da  cui  separalo  il  fiume  Kin-Duem:  a occidente  coll*  Arracan^  da  cui  è disgiunto 
dai  monti  detti  Anupectumiu , ossia  il  paese  montuoso  occidentale  : ha  a tra- 
montana i monti  del  Hegno  d’  Asamt  e piccoli  stati  indipendenti;  a greco  e 

ad  oriente  la  Cina  e il  reguo  di  Siam  : sono  sconosciuti  i suoi  confini  a mezzodì 

che  variarono  frequeutemente.  Il  Pegu  detto  dai  natii  Bagu,  è a mezzodì  dei 
Hegno  d'  Ava  e si  prolunga  fino  al  mare,  uve  è Martaban , il  cui  vero  nome  è 
Mondiman.  La  città  di  Prom  formava  per  lo  più  il  confine  frai  regni  d’  Ava 
e del  Pógu.  Quest'ultimo  regno  confina  a tram  mtsna,  c mJ  oriente  con  Siam  : 
cosi  il  S^mes  nell'  Ambasciata  ( t.  1.  p.  34  ) • Secondo  un  Geografo  Cinese  tra* 
statato  io  Francese  dal  P.  Amiot  ( Meni.  Concer.  les  C'iinois  t.  XIV.  p.  395  ) 
Mien-Tien  o il  Pegu  è ad  occidente  dei  paesi  che  sono  sotto  la  giurisdizione 
del  tribunale  di  Lu-pang  e del  regno  di  Laos  o Loo-tchua  : a ponente  di  Alien 
è il  paese  Kia-li , 0 Pìga-li  : a mezzodì  il  mare  meridionale:  a settentrione  il 


a8o 

grandissima  discesa  *85,  per  la  quale  si  discende  continuamente 
due  giornate  e mezza,  e non  si  truova  abitazione,  nè  altro, 
se  non  una  pianura  ampia  e spaziosa  , nella  quale  tre  giorni 
di  ciascuna  settimana  si  rnguna  molta  gente  al  mercato,  perchè 
molli  discendono  da' monti  di  quelle  regioni,  e portati’ oro  per 
cambiarlo  con  argento,  qual  li  mercanti  da  lunghi  paesi  arrecano 


governo  Cinese  di  Lung-tchuen.  Bagna  secondo  »1  Geografo  il  regno  di  Mien- 
Tien  il  fiume  Kmchakiang,  ma  in  ciò  è occorso  errore,  mentre  bagnalo  il  tiu- 
mc  Jrruadi  o di  Ava  11  Geografo  computa  da  Mu-pang  a Yun  nan  trentotto 
tchvng  o fermale  ( cosi  appellano  i Cinesi  le  fermate  fatte  dal  viaggiatore  per  pran- 
zare o per  dormire  ),  talché  l’Àmioté  in  dubbio  se  debbano  i tcheng  inten- 
dersi per  intere  o mezze  giornate.  Lo  scrittore  Cinese  numera  poi  10645  Ly 
per  la  via  ordinaria  da  Yun-nan  a Pekino.  I Cinesi  chiamano  Si  - nan  -j-  o 
stranieri  a Libeccio  gli  abitanti  di  Alien  ( ibid.  p.  202  ) . La  città  di  Mu-pang 
é segnata  nella  carta  dell’  Anville,  sul  fiume  Afan-lo-ho  sulla  frontiera  a Libec- 
cio della  provincia  di  Yun-nan  accanto  al  regno  di  Laos.  Credo  che  andereb- 
be  segnata  molto  più  a mezzodì  verso  le  terre  di  Ava . Infatti  cosi  ragiona 
di  Mu-pang  il  P.  Martini,  dietro  la  scorta  di  altro  Cinese  Geografo  ( Atl.Sin. 
p.  204  ).  11  paese  che  ne  dipende  é il  più  meridionale  e occidentale  della  pro- 
vincia di  Yun-nan,  ha  a mezzogiorno  il  regno  di  Mien,  ed  è vicino  al  Pegu 
e al  Bengala,  e siccome  obbedisce  difficilmente  ai  C-nesi,  ne  hanno  poca  cogni- 
zione Dicono  che  produce  pepe,  stagno,  eccellenti  cavalli  e ambra,  e che  ap- 
partiene al  paese  di  Mien  di  cui  fu  la  capitale  (ma  ciò  dee  intendersi  probabilmente 
allorché  Alien  era  provincia  Cinese  ) . Gl’  Yven  demolirono  la  città  e vi  fecero 
un  castello  ove  tennero  forte  guarnigione.  Gli  uomini  vestono  per  lo  più  di 
bianco  , si  dipingono  il  corpo  a figure , come  quei  del  Pegu . Si  strappa- 
no i peli  e la  barba  con  le  mollette  : si  dipingono  le  ciglia  , portano  i baffi  , 
si  ornano  le  gambe  e le  braccia  con  cerchi  d’oro  e d’avorio:  hanno  gli  orec- 
chi lunghi , bucati  , e portano  orecchini . Le  donne  reputante  schiave  . Sono 
dediti  alla  mercatura;  si  occupano  d'agricoltura,  sono  docili  ed  affabili,  ma 
ingannatori.  Si  profumano  il  corpo  col  muschio  e col  legno  di  sandalo.  Conchiude 
il  dotto  Missionario  che  avendo  ravvisata  tanta  conformità  frai  racconti  del 
Polo  e del  Cinese , questi  racconti  possono  contribuire  sommamente  ad  illu- 
strare ciò  che  scrive  il  nostro  viaggiatore. 

481.  Una  grandissima  discesa  . Volgendo  uno  sguardo  sulla  piccola  car- 
ta dell’  Impero  fiìrmanno  data  dal  Sjrmes,  si  ravvisa  che  dal  fiume  Majrguie 
ove  è Yun-shan,  e il  HumS  Sytang,  bisogna  valicare  per  recarsi  alla  città  dì 
Pegu,  che  è sul  fiume  di  Sirian , una  catena  d’altissimi  monti.  Si  scorge  anche 
che  la  valle  di  Majrguie  deve  essere  molto  più  alta,  nel  punto  ove  è Yun-shan, 
di  quella  del  Sitang%  perchè  più  lungo  corso  ha  il  primo  fiume , c che  perciò 
più  lunga  deve  essere  la  scesa  deHa  salita  nel  traversore  quella  giogana.  La 
distanza  da  Yun-shen  a Pegu  secondo  la  carta  di  Symes  è di  quasi  quattro 
gradi,  che  corrispondono  alle  quindici  giornate  che  nota  il  Polo  esservi  dall’ un 
all’altro  paese.  Questo  capo  precede  nei  testi  antichi  del  Milione,  quello  ove 
parla  della  battaglia. 
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per  questo  effetto,  c danno  un  saggio  d’oro  per  cinque  d’argen- 
to. É non  è permesso,  die  gli  abitanti  portino  l’oro  fuori  del 
paese  , ma  vogliono,  che  vi  venghino  li  mercanti  con  1’  argento  a 
pigliarlo,  portando  le  mercanzie,  che  faccino  per  li  loro  bisogni , 
perchè  ninno  potrebbe  andar’  alle  loro  abitazioni , se  non  quelli 
della  contrada,  per  essere  in  luoghi  ardui,  forti,  e inaccessibili , e 
però  fanno  questi  mercati  nella  detta  pianura , la  (jual  passata  ,, 
si  trova  la  città  di  Mien  andando  verso  mezzodì  ne’  confini  dell’ 
India,  e si  cammina  quindici  giornate  per  luoghi  molto  disabita- 
ti e per  boschi , ne’  quali  si  trovano  molli  elefanti , alicorni , 
e altri  animali  salvatici , nè  vi  sono  uomini , nè  abitazione 
alcuna . 

CAP.  XLIV. 

Della  città  di  Mien , e d' un  bellissimo  sepolcro 
del  Re  di  quella . 

Dopo  le  dette  quindici  giornate , si  trova  la  città  di 
Mien  la  qual’ è grande  e nobile,  c capo  del  regno,  e sotto- 


486.  La  viltà  tìi  Mica,  ossia  la  città  di  Pt*gu,  eh’  era  allora  la  capitale  del 
reame  di  detto  nome . E sopra  un  fiume  detto  Bago  - Miop  di  breve  corso 
poiché  trae  origine  da  certi  monti  che  sono  4°  miglia  distanti  dalla  città  : lo 
rende  navigabile  il  flusso.  Nel  paese  ove  ha  origine  l*  aria  è pestilenziale: 
aictlc  la  città  in  mezzo  a vasta  pianura,  ha  mura  solide  fiancheggiate  di  tor- 
ri, e di  mez7e  lune.  L'aita  pagoda  di  Schoc  Moda  é fabbricata  nel  centro 
della  città  sopra  un  altura  artificiale.  Cinge  1’  edilìzio  nn  muro  grosso  di  mat- 
toni : serviva  ultrcvolte  di  cittadella  e di  specula  per  osservare  ciò  che  ac- 
cadeva nelle  adiacenze  della  città . La  città  cadde  in  potere  dei  Birmano!  , 
e fu  saccheggiata’  nel  17^7  ( Sjm.  1. 1.  p.  85  ).  11  conquistatore  studiossi  di  ro- 
vinarla come  odiosa  rivale.  Alompra  re  dei  Birmanni  ne  fece  spianar  le  case 
e parte  deg-i  abitanti  disperse,  altri  ridtissegli  a servitù,  furono  risparmiati  i 
soli  templi.  L*  Imperatore  Afindcrage  Praw  che  regnava  a tempo  del  Srmcs , 
per  cattivarsi  1*  animo  dei  Peguani  rilabbritò  la  città.  I discendenti  degli  es- 
pulsi furunvi  richiamati,  e concedute  loro  le  terre  adiacenti.  Fu  oggidì  soltan- 
to sci  in  sette  mila  anime,  e la  moderna  é in  pianta  la  metà  della  distrutta 
città.  Fu  rifabbricata  regolarmente  accanto  a due  lati  delle  antiche  mura.  Una 
steccata  difendela  dagli  altri  due  lati:  la  venerazione  dei  Poguani  pel  tempio 
di  Se  hoc  - Madu  ne  ha  agevolato  il  fipopoliimento.  Ha  larghe  vie  c diritte  c 
ammattonate.  Le  case  come  nel  resto  del  Pcgu  posano  su  ritti  o colonne 
di  legno,  o di  bambusa,  più,  o meno  alle  secondo  l’ ampiezza  dell’  edifizio . 


if?a 

posta  al  Gran  Can  . Gli  abitatori  sono  idolatri  *•?,  e hanno  lin- 
gua propria  <** . Fu  in  questa  città  ( come  si  dice  ) un  re  molto 


1 palazzi  imperiali,  i templi  di  Gaudma  fono  di  lavoro  cotto  ( ibid.  p.  3>5  ). 
Secondo  le  lecenti  osservazioni  di  Ifrood  ,\jl  città  di  Pegu  è a 17.0  41’*'  ‘li  Lat 
SetUmtiion.  a <yf>°  u,#  i5.”  di  Longit.  Orientale  dui  meridiano  di  Greenwieh 
( ibid.  p.  387  ) . 

467.  Gli  abitanti  sono  idolatri.  1/ idolatria  dei  popoli  della  penisola  di  là 
dal  Gange  é originaria  dall' Indie,  ed  é il  culto  di  Budda , che  i Siamesi  appel- 
lano Samonaa  Codoni,  di  cui  raccontano  alcune  cose  conformi  a quelle  che  di  Foe 
narrano  i Cinesi , sebbene  varino  in  altri  particolari  ( La  Loubcre  Deacrip.  du 
Siam  t.  1.  p.  411  ).  Anche  i Peguani  secondo  Kaempfer  appellano  quel  nume  òà* 
mona  Khaulama  ( Hist.  du  lap.  Liv.  IV.  c.  6 ).  Ma  secondo  Svine»  il  dotto  e ve- 
ridico la  Loubcre  non  avendo  dimorato  t he  quattro  mesi  a Siam  uni  assieme  due 
parole  che  variano  di  significato.  Imperocché  Som  mona  Codoni,  significa  CV 
dom  o Gaudma  nel  suo  stato  di  mortale.  Narrarono  all'Ambasciatore  intorno 
all’origine  di  detto  culto,  che  un  filosofo  detto  Gotma  o Gotum  che  fiorì  venti- 
tré secoli  indietro  insegnasse  nelle  scuole  indiane  la  religione  di  Budda.  Ap- 
pellano questo  nume  e i simulacri  «li  esso  Gaudma  o Gutum.  11  Sjrmes  ha  dato 
il  disegno  d’un  simulacro  Indiano  di  Budda  che  é simile  ai  simulacri  di  Ava. 
1 suoi  adoratori  dicono  quel  culto  più  antico  di  quello  di  Brama.  Non  evvi 
dubbio  che  l’idolatrìa  di  Budda  e quella  che  ha  più  seguaci  dalla  lira  orientale 
del  Gange  fino  all’  Oceano  orientale . D.cono  i Birmanni  eh’  ebbe  orìgine  uel 
Cejrtan  che  di  li  passò  neli’  Arracan,  indi  nel  regno  d 1 Ava  ( Svmcs  A m base, 
t.  II.  p.  i65  e *rg.  ). 

488.  Lingua  propria . La  lingua  Birra  a una  é diversa  daU’Indostanica.  Anche 
i Birmanni  hanno  due  favelle  la  sacra  e la  volgare.  Cosi  ne  discorre  il  Sjmcs 
( ibid.  p.  a3r  ).  Poco  sappiamo  dell*  antico  popolo  detto  Pali,  la  cui  lingua  é 
tuttora  la  favella  sacra  d’  Ava , del  Pcgu,  del  Siam,  non  meno  che  di  altri 
paesi  all’  oriente  del  Gange . P »co  note  sono  pur  anco  le  permutazioni  di  sede 
di  detto  popolo  per  recarsi  dall'India  sulle  rive  del  Cali,  o A ilo  Etiopico.  Dicevi 
che  anticamente  signoreggiasse  quel  popolo  dall  'Indo  sino  a Siam,  che  fu  soggiogato 
da'  Rujaputra , e che  il  paese  permutò  il  nome  di  Palistan  in  quello  di  Rajapulra . 
Ne’  vetusti  libri  degl’indiani  sono' appellati  Palipuira , che  si  ravvisano  essere 
i Palibothri  degli  antichi.  Alcuni  dotti  orientai  sii  opinarono  che  il  pali  o lin- 
gua sacra  dei  sacerdoti  di  Budda  sia  molto  affine  al  samsrrrdamico  dei  Bra- 
mimi. Molle  parole  di  questa  favella  sonosi  introdotte  nella  lingua  volgare 
A'  Ava,  dopo  che  vi  fu  introdotto  quel  culto  Indiano.  La  scrittura  d Ava,  e del  Pegù 
é composta  di  lettere  Piagati  tonde,  che  derivami  dal  Pali  quadro,  o dal  lesto 
che  appellano  sacro.  Le  lettere  sono  formate  di  cerchi,  o parti  di  cer- 
chio in  vario  modo  combinate  La  scrittura  Pali  che  è in  uso  soltanto  pei  libri  re- 
ligiosi è composta  tutta  di  lettere  quadre.  Il  Sj-mes  ha  dati  esempi  dei  due 
alfabeti  ( Tav.  XIII.  )-  Il  volgare  appellati  Kagie  - Kague,  che  come  nella  voce 
alfabeto  deriva  dai  nomi  delle  due  prime  lettere  di  esso.  l«a  lingua  Birmun- 
tra  è composta  di  trentatre  suoni  semplici  che  nc  formano  l’ alfabr  lo  : con  vi- 
rj  segni  o abbrreviature  esprìmono  le  vocali  lunghe,  le  brevi,  i dittonghi.  Seri- 
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polente  e ricco , qtial  venendo  a morte  ordinò , che  appresso  la 
sua  sepoltura  vi  fossero  Cibòri  caie  due  torri  4*9  a modo  di  pira- 
midi, una  da  uu  capo,  e l’altra  dall’altro,  tutte  di  marmo  al- 
te dieci  passi , e grosse  secondo  la  convenienza  dell’  altezza  , e 
di  sopra  v’era  una  palla  rotonda.  Queste  torri,  una  era  coperta 
tutta  d’ una  lama  d’ oro  grossa  un  dito,  che  altro  non  si  vedeva 
che  oro,  e 1’  altra  d'  una  lama  d'argento  della  medesima  gros- 
sezza, e aveano  congegnate  campanelle  d’oro,  e d’  argento,  at- 
torno la  palla , che  ogni  volta  che  soffiava  il  vento  sonavano , 
che  era  cosa  molto  stupenda  a vedere,  e similmente  la  sepoltura 
era  coperta  parte  di  bine  d’oro,  e parte  d'argguio,  e questo  lece 
far  ilelto  re  jier  onor  dell’  anima  sua,  acciocché  la  memoria  sua 
non  perisse . Or  avendo  il  Gran  Can  deliberato  d’ aver  quella 
citta , vi  mandò  un  valoroso  capitano , e la  maggior  parte  dell’ 
esercito,  volse  che  andassero  giocolari  *9° , ovvero  buffoni  della 
corte  sua , che  ne  sooo  di  continuo  in  gran  numero.  Or’  entrati 
nella  città  , e trovate  le  due  torri  tanto  ricche  e adorne , non  le 
vollero  toccare  senza  saputa  del  Gran  Can , qual’  intero  che  eb- 
be , ebe  erano  state  fatte  per  l'anima  spa,  pop  permesse 
che  le  toccassero,  nè  guastassero,  jser  esser  questo  costume 
de'  Tartari , che  reputano  gran  peccato  il  muovere  alcuna  cosa 
pertinente  a’  morii . Quivi  si  truovano  molti  elefanti , buoi  Sal- 
vatici grandi  e belli,  cervi  e daini,  e ogni  sorte  d’ animali  ia 
grand’  altbondamia. 


iMJ.  > )!<  Mll  NlU  f |OMT  t.'itl!  ‘|  Tì»V  > ••'  ..  Ivjfp  fk’.l  u.il.  l'IJ. 

vono  da  diritta  « sinistra  r attaccano  tutte  k parole,  e distinguono  con  un  so- 
gno lo  succo  delje  frati  c i punti.  Compongono  i libri  di  foglie  di  patina  suite 
quali  <ul  bulino  incidono  k scrittura.  Ilo  veduto  di  tali  libri  nella  R.  RiUio- 
teca  di  Dresda . Hanno  inoltre  manoscritti  dipinti  a oro  e coleri  . La  poesia 
Birmanns  k melodiosa.  La  comuoe  loquela  é meno  modulala  , ma  sogliono 
musicalmente  strascicare  La  voce  finale  della  (rase  ( ibsd.  t.  11.  p.  aìi  ). 

489.  Fabbricate  due  torri.  Sembra  ebe  ei  descriva  il  tempio  di  Shoe-Madlt. 
tuttora  esistente  a Vegu  (V..t  I.  p.  119  not.  c ). 

490.  Giocolari , o Gu oliaci  ( V.  & L ibid.  ), 

: ,v  . 1 . - ...  1 , il» 

•*  ,V  . •.  > ? • 1>  ' 

ii.':.'  1 '.?<!•  v < . ;i;t*  . 
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L*1;/  'J . 


Digitized  by  Google 


*84 

CAP.  XLV. 


Della  provincia  di  lìangala  ^9*. 


La  provincia  di  Bangala  è posta  ne'  coufìui  dell'  India  <!r* 


491.  Bangala.  Cosi  anche  nel  Testo  a penna  Riccardìano.  Per  quanto  al- 
cuni letterati  più  amatori  di  tenebre  che  di  luce,  si  dichiarino  sostenitori  della 
Strabocchevole  antichità  degli  Indiani,  che  rivaleggiano  in  favole  di  tal  natura 
coi  Babilonesi,  e cogli  Egizj , l'India  come  lo  avverte  ti  celebre  Renne!,  non 
ha  storia  che  sia  auteriore  all’epoca  delle  conquiste  Maomettane,  avvenute  poco 
dopo  il  mille.  I fatti  ili  quelle  genti,  anteriormente  a detta  epoca  sono  del  tutto 
ignoti.  Sembra  che  i sacerdoti  per  mantenere  autoriti  alle  loro  favole  tenes- 
sero a bella  posta  nell’  ignoranza  quei  popoli.  Conservavano  alcune  poche  tra- 
dizioni gl’indiani  della  spedizione  d*  Alessandro , ma  che  non  si  accordano  con 
ciò  che  ne  dicono  le  storie  greche.  Il  Persiano  Mahomed  Ferishta  aulì' inco- 
minciare del  secolo  XVII.  compose  una  storia  dell’  Indie,  che  fu  tradotta  in 
Inglese  dal  Dow.  1 materiali  i più  importanti  della  storia  In  diana  esistono  in 
un  poema  detto  Mahabanut , che  secondo  il  Renncl  merita  la  stessu  fede  dcU'Iliade 
per  le  cose  di  Troja  ( Retili.  Descrip.  de  1*  Indost.  Paris  1800  1. 1.  p.  39 ) . Mal- 
grado le  cure  del  diligente  Dcguigues  che  cercò  la  relazione  dei  fatti  dell’ In- 
dia nelle  Storie  Cinesi  non  riuscì  a trarne  lumi  maggiori  ( iiist.  des  Huns  L.1. 
p.  .68). 

492:  Provincia ne*  confini  dell  Indie.  Il  Polo  non  comprende  nell*  Indie 

il  Bengala . Ai  tempi  di  lui  era  una  provincia  del  grand’  Impero  Indostanico . 
Credo  che  non  sati  al  leggitore  disgradevole*  che  io  diagli  una  sommaria  con- 
tezza delle  vicende  di  quell’  impero,  desunta  dal  Sommario  Storico  del  Ren- 
nel,  incominciando  dall’epoca,  che  ebbe  l'infausta  ventura  di  cadere  in  potere 
dei  Maomettani,  o al  dire  dell'illustre  Inglese  dei  più  infami  conquistatori  per 
la  loro  intolleranza  e dispregio  per  le  lettere  e per  le  scienze , per  abituale  in- 
fingardaggine, e pel  trattamento  iniquo  che  fanno  alle  donne  ( ibid.  p.  4°  )• 

Innanzi  che  gli  Imperatori  Maomettani  di  Gazna  conquistassero  l'Io- 
dostnn  sembra  che  l'India  di  U dal  Gange  formasse  un  vastissimo  Impero, 
che  per  l’ignavia  degl’imperanti  era  in  preda  all'anarchia,  lo  che  occasionò 
io  smembramento  di  non  poche  proviucie  che  si  eressero  in  indipendenti  rea- 
mi. Mahmud  imperatore  di  Gazna  ne  divisò  la  conquista,  e le  intestine  tur- 
bolenze agevolarono  T impresa.  L’impero  di  Gazna  era  uno  smembramento  dei 
reame  di  Buccara;  questo  dell’impero  dei  Califfi.  Fondatore  del  trono  di  Gazna 
fu  Abistagi  governatore  del  Korassan  che  si  ribellò  nell’anno  960.  Mahmud 
fanatico  Maomettano  entrò  nell’India  l'anno  inoo.  Collegaronsi  i principi  In- 
diani contro  di  lui , ma  una  vittoria  del  Gaznavida  fece  passare  sotto  il  suo 
scettro  buona  parte  dell*  Indostan . Si  dichiarò  persecutore  crudelissimo  degli 
idolatri  mosso  a conquistare  più  per  distruggere  l’ idolatria  che  per  ampliare  sta- 
to. Rovinò  i più  celebri  templi  Indostanici , e con  ripetute  spedizioni  andò  sem- 
pre più  distendendo  le  sue  conquiste.  Mohomud  Gori  uno  dei  successori  di  lui  non 
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verso  mezzodì , la  quale  al  tempo,  che  M.  Marco  Polo  stava  alla 
corte , il  Grau  Cari  la  .sottomesse  al  suo  impero  'tyJ , e stette 
1’  oste  suo  grau  tempo  all’  assedio  di  quella , per  esser  poterne 
il  paese,  e il  re  , come  di  sopra  si  e inteso;  Ila  lingua  da  per 
se  te*  . (Quelle  genti  adorano  gl’  idoli , e hanno  maestri  die 
tengono  scole , e insegnano  le  idolatrie  e incutili  1>atì , e questa 
dottrina  è molto  universale  a tutti  i signori  e baroni  di  quella 
regione.  Hanno  buoi  di  grandezza,  quasi  come  eieluuti , ma  non 


meno  frroce  persecutore  della  religione  Bramanica  che  volle  spenta  , prese  Be- 
nares  ove  era  la  pnncipule  scuola  di  quei  cullo,  ue  pussu  « lu  ai  spaua  i Sacer- 
doti , e i seguaci  t congettura  il  lleuuel,  c.ie  quella  tosse  Tcpuca  ueu  miei  a deca- 
denza della  tavella  S iiiiscrcdaiuica , eh’  è lingua  morta  oggidì.  Li  inori  ne.  iaoS 
e dopo  di  lui  si  suJtiivise  il  suo  stato . Cattui  tondo  i’  impeto  Affano  o 
Palano  del’  Indie  ( V ut  ani  sono  detti  coloro  che  abitano  i termini  dei.  indie* 
deila  Persia  e beile  terre  di  Baici  t paese  detto  dagli  antichi  Paropamtgo  ). 
Cattai  li&Suta  avea  la  sua  residenza  in  Delhi , e il  suo  successole  nell*  Im- 
peto Indt.sLaiiico  Altumsh  nei  12.0  ne  compiè  lu  intera  conquista;  e lu  il  pri- 
mo del  Maomettani  clic  s ggiogussc  il  Bengala  di  cui  diede  ad  un  tiglio  il  governo. 
L>Ji'  altra  parie  del  vastissimo  1. 11  pero  di  jHuh/nud  Cori  si  formò  quello  dei 
Gaznauidi  di  Caurezmia  clic  soggiogò  Gengiscan.  Verso  Tanno  1245  1 Mogoili 
fecero  una  scorreria  nell’  India.  La  Storico  Pertshta  paria  d‘  altra  aggressione 
fatta  da  essi  per  la  via  di  China  e del  Tibet  nel  12^4.  L’  impelo  di  Delhi 
era  allora  travagliato  da  guerre  intestine  che  appianarono  la  via  di  giungere  all* in- 
dipendenza ad  alcune  de  Ile*  prò  vinci  e di  quello.  Lra  tuttavia  indipcndeuLe  nel  129* 
parte  deli‘  Indostan  c il  Bengala  quando  Fcroso  li.  fu  spogliato  del  regno  ed 
ucciso  da  un  generale  ribelle  ( Reno.  I.  c.  ). 

4^5.  La  sottomise  al  suo  impero.  Qui  é manifesto  errore  nella  Lezione 
Ramusiana . Ciò  vien  comprovato  dal  sommario  storico  contenuto  neiiu  nota 
precedente.  Lsatta  è la  lezione  del  Testo  da  noi  pubblicalo  ( t.  I.  p.  iao  ) . 
» Gangula  è una  provincia  verso  mezzodì,  che  negli  anni  Domini  mille  dugen- 
» lo  novanta , che  io  Marco  ero  nella  corte  del  Ciati  Can , ancori»  non  1 avea 
» conquistata  a.  Anche  il  Codice  Riccardidno  lo  coalermu  : » Bangala  provincia 

* est quam  magnus  K.aam  nonduin  subiugaverat  cum  ego  Marcus  ni  curiam 

» ejus  crani  a 

494.  Lingua  da  per  se  ( v.  1. 1.  p.  120.  n.  a ) 

4^5.  Hanno  maestri.  Allude  qui  alTessere  nate  in  Indiu  le  due  sette,  che  sona- 
si dilatate  nella  parte  orientale,  e meridionale  bell’Asia,  la  Bramanica , c la  Bud- 
distica. 

496.  Incanti . Odoardo  Barbosa  , parlando  delle  varie  tribù  Indiane  dice  : 
9 v’è  un’altra  sorte  di  (.ùmili  diesi  chiamano  Paneru  che  sono  granbiss.mi  in- 
9 cantatori,  e parlano  visibilmente  con  li  diavoli,  i quali  gli  enti  ano  addosso,  e 
» gii  fanno  fure  cose  spaventose  9 ( Ram.  nav.  v.  1.  p.  342  ).  Lgli  è fuor  di  dub- 
bio come  abbiamo  in  altro  luogo  avvertito  che  gl’indiani  fanno  cose  straordina- 
rie che  in  secoli  semplici  furono  credule  arti  di  diavolo. 
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sono  così  grossi . Vivono  di  carne , latte  e risi , de’  quali  ne 
hanno  abbondanza . Il  paese  produce  assai  bambagio , e fanno 
molte  mercanzie.  Quivi  nasce  mollo  spigo , galanga , zenzero  , 
zucchero,  e dimoile  altre  spezierie.  E molli  Indiani  vengono  a 
comprar  di  quelle , e anco  di  eunuchi  schiavi  , che  ne  hanno 
in  gran  quantità,  perchè  quanti  in  guerra  si  prendono  per  quelle 
genti  subito  sono  castrati.  E tutti  i signori  e baroni  ne  vogliono  di 
continuo  aver  alla  custodia  delle  lor  donne , e perciò  i rnercauti 
gli  vengono  a comprare  per  portarli  a vendere  in  diverse  regioni 
con  grandissimo  guadagno.  Dura  questa  provincia  I98  trenta  gior- 
nale, in  capo  delle  quali  andando  verso  Levante,  si  truova  una 
provincicia  delta  Cangigli . 

CAP.  XLVI. 

Della  provincia  di  Cangigli. 

Cangigù  I*9  é una  proviucia  verso  Levante , la  qual  ha  un 


497.  Eunuchi.  Il  Barbosa  nel  parlare  del  Bengala  di  cui  dice  essere  capi- 
tale una  citta  dello  stesso  nome,  conferma  che  durava  ai  suoi  tempi  l'uso  inumana 
degli  eunuchi , e che  i mercatanti  Mori  andavano  dentro  terra  a comprare  i fan- 
ciulli per  mutilarli  ( ibid.  p.  35o  ). 

498.  Dura  questa  provincia . Non  è da  porre  in  dubbio  che  il  Polo  parlò  del 
Bengala  non  per  esservi  stato,  ma  per  udito  dire.  Dice  in  principio  di  questo  ca- 
po che  la  provincia  é nel  contine  dell’India  verso  mezzodi , e sempre  ove  parla 
delia  direzione  generale  di  questo  viaggio,  nota  che  iu  via  volge  a ponente. 

499.  Cangigù  e meglio  il  Testo  da  noi  pubblicato  Chaugigu  (t.  I.  p.122). 
Non  avvi  dubbio  alcuno  che  il  paese  detto  Cau-gi»gu  dal  Polo  sia  il  regno 
di  Tunkino.  Poiché  vedesi  detto  nome  derivato  da  quello  di  Kia-chi-kue 
dato  anticamente  dai  Cinesi  al  Tunkino  ( Anvil.  Cart.  del  Junn.  Lettr.  Edif. 
t*  XVI.  p.  2S8  ).  La  voce  Cinese  Kue  che  si  pronunzia  Ku  significa  in  quella 
favella  principato  o regno  ( Hist.  Gcn.  de  la  Chin.  t.  XII.  p.  14  ).  Ciò  vicn  con- 
fermato anche  dalla  Stona  dell’ Indo  china  o penisola  di  là  dal  Gange,  poiché 
sappiamo  non  esservi  rimasti  regi  propri  che  nel  paese  di  Siam,  nella  Coccia - 
cina  e nel  Tunkino,  all’epoca  dei  Gengiscanidi . Lo  confermano  anche  altri 
particolari.  Leggesi  nel  Testo  della  Crusca  ( t.  I.  p.  122  ).*  » c sappiate  che  da 
» Amu  fino  a Chaugigu  eh' ò di  dietro,  si  ha  quindici  giornate,  e di  qui  a 
v Bancaleche  ( il  Bengala  ) la  terza  provincia  a petto,  si  ha  venti  giorna- 
v tc  *.  Questo  modo  di  esprimersi  dichiara  <5hc  il  Bengala,  e Amu , che  ve- 
dremo essere  il  paese  di  Bamu,  e Cangigù  erano  sotto  uno  stesso  parallelo , 
lo  che  conviene  perfettamente  al  Tunkino  respcttivamenle  a Bamu , e al  Z/en- 
gala.  Le  Lrentacinque  giornate  che  valuta  il  Polo  dai  confini  del  Bengala  a quei  di 
Cungigu  corrispondouo  presso  a poco  a p.0  di  sessanta  miglia  per  cadauno.  E delta 
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e quelle  gemi  adorano  gl’  idoli , e hanno  lingua  da 


distanza  si  riscontra  nella  carta  del  Sjtnes  fra  il  Bengala  e il  Tunkino  assai  esat- 
ta, soprattutto  se  il  Polo,  come  sembra  probabile,  comprese  nel  Bengala  il  pac* 
se  d*  Arracan  . Deesi  inoltre  avvertire  che  disse  il  Bengala  essere  ai  contini 
dell’India  a mezzodì;  e di  Cangigu%  eh*  é verso  Levante  respettivamente  ai  re- 
gni d 'Ava  e del  Pegu,  dai  quali  retrocedeva  per  restituirsi  a Cambalu.  Credo 
che  anche  di  Cangigu  faccia  menzione  solo  per  sentito  dire . 

5oo.  Un  re . Il  Tunkino  secondo  la  Bissachcre  fu  popolato  da  Colonie  Ci- 
nesi , che  si  stabilirono  da  primo  nella  parte  centrale  di  esso,  indi  si  dilata* 
rono  verso  mezzodì  e libeccio.  Un  popolo  salvatico  che  ignorava  per  fino  l'arte 
di  scrivere  lo  abitava  per  lo  inuanzi,  incapace  perciò  di  tramandare  ai  po- 
steri la  memoria  dei  suoi  fatti.  Talché  le  Storie  Tunkinesi  non  comprendo- 
no la  narrazione  esatta  che  degli  avvenimenti  di  sei  secoli  ( La  Bissach.  Etat. 
Actu.  du  Tunck.  1. 11.  p.  145  ).  Rimase  il  paese  lungamente  provincia  delia  Cina, 
e i Cinesi  v’ introdussero  le  arti,  la  favella  e la  scrittura.  La  capitale  del  re- 
gno è Keeho  detta  oggidì  Iìac~kinh  ( ibid.  t.  I.  p.  22  ).  I natii  appellano  la  loro 
contrada  congiuntamente  alla  Cochinchina  , Nuoc-Anatn.  Il  Tunkino  separata* 
mente  Dang-ngny  ossia  regno  esteriore  ( ibid.  p.  *5  ).  I Cinesi  V appellano  Ge- 
nan  ossia  il  meriggio  del  sole.  I Missionari  scrissero  una  memoria  istorici!  con- 
cernente il  Tunkino  ( Lettr.  Edif.  t.  XVI  p.  258)  di  cui  ci  piace  il  dare  som- 
maria contezza.  1 grandi  del  Tunkino  sull’ incominciainento  del  secolo  decimo 
congiurarono  contro  il  governo  Cinese.  Vollero  farsi  indipendenti,  ma  il  perve- 
nirvi costò  loro  molto  sangue,  s*  impadroni  finalmente  del  supremo  potere  la 
famiglia  Tingy  e il  secondo  imperante  di  quella  casata  fu  rivestilo  dall' Impe- 
ratore della  Cina  della  sovranità  del  Tunkino.  Butto  i successori  di  quello  sj 
riaccesero  le  guerre,  c soccombenti  i sovrani  natj  doverono  riconoscersi  tri- 
butarj  della  Cina,  per  quanto  ottenessero  nell'Investitura  il  titolo  di  re.  Verso 
il  ia3o  passò  il  trono  per  femmina  nella  famiglia  Tchin  . Mango  - Con  ter- 
minata la  conquista  della  Cina  settentrionale  o Catajo  sottomesse  il  'Tibet , e 
il  Yun  nan , i popoli  detti  Loto  e Midotse,  distrusse  il  regno  di  l'ali  fu  o dei 
Nan-tc.hao  € ùjfli  portò  la  guerra  contro  il  Tunkino , disfece  il  re  Tchin-ge  king 
e ne  distrusse  la  Capitale  dopo  averla  saccheggiata.  Il  re  dovè  refugiarsi  in  un’ 
isola,  e umiliatosi  al  vincitore  come  re  tributario,  il  regno  recuperò.  Cublai  Con,  ne 
investi  Tching-koaug-ping  coll’obbligo  di  pagargli  un  triennale  tributo  consìstente 
in  oro,  argento,  gioje,  medicinali,  avorio,  corna  di  rinoceronte.  Fra  le  altre  con- 
dizioni , secondo  lf  uso  degl*  Impcradori  di  Sangue  Cinese,  volle  che  fossegli  con- 
segnata una  Carta  del  Tunkino.  Ecco  come  vien  dalle  Storie  del  paese  confer- 
mato ciò  che  dice  il  Polo,  che  Cangigli  ha  re  che  paga  tributo  al  Gran  Can.  Tching - 
ge-Hyven  sucesse  nel  1277.  a Tching-koang-ping  : esso  tollerava  di  mul'  animo 
il  giogo  Tartarico;  fu  richiesto  da  Cublai  nel  1285  di  dare  il  passo  ad  un  eser- 
cito che  voleva  spedire  nella  Coccincina,  capitanato  da  l'choan  suo  figlio.  Ne- 
gatogli il  passo,  il  principe  attaccò  il  Tunkino.  Vincitori  da  primo  i Mugolìi,  il  re 
abile  ed  astuto,  refusatosi  su*  monti  attese  òhe  la  mortalità  fiaccasse  le  forze  dej 
suo  nemico,  e indebolito  riuscì  a batterlo  ed  a scacciarlo  dal  regno.  Non  inso- 
lenti nella  vittoria,  richiese  ed  ottenne  pace  ai  patti  consueti.  Tubi n-ge-t sin  sua 
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se  *°',  e si  diedero  al  Gran  Can,  e ogni  anno  li  danno  tributo.  Il  re 
di  questa  provincia  501  è molto  lussurioso , e ha  forse  trecento  mo- 
gli , e ove  sa,  che  vi  sia  qualche  bella  donna,  subito  la  fi  venire, 
e la  piglia  per  moglie.  Si  truova  oro  501  in  grandissima  quantità, 
e anco  molte  sorti  di  spezie  ^ , ma  per  esser  fra  terra  , e molto 
discosto  dal  mare , v’  è poca  vendita  di  quelle . Sonovi  molti 
elefanti , e altre  sorti  di  bestie  . Vivono  di  carne , risi , e latte  . 
Non  hanno  vino  d’uve,  ma  lo  fanno  di  riso  5o5,  con  molte 
spezie  mescolate . Quelle  genti  così  uomini , come  donne  hanno 
tutto  il  corpo  dipiuto  di  diverse  sorti  d’  animali , e uccelli , per- 


figlio,  e thè  a lui  successe  nel  lago,  richiese  Cablai  dell'investitura  del  regno,  ina 
per  avere  rifiutato  di  recarsi  olla  Corte  del  Can  eccitonne  lo  « legno.  1/Iinperu- 
tore  fu  sopraprcso  da  morte  mentre  faceva  poderosissimi  apparecchiamenti  con- 
tro di  lui.  J'imur  successore  di  Cullai  riconobbe  il  re  del  Tunkino  coll' onere 
consueto  del  tributo. 

501 . Lingua  da  se.  La  Bissachcrc  osserva  che  il  Tunkinese  essendo  forus- 

cito  Cinese  ne  ha  conservata  la  favella.  Ma  lungamente  nemico  della  patria 
primitiva,  c perciò  senza  relazioni  con  essa,  nc  ha  talmente  modificata,  o al- 
terata la  pronunzia  che  i Cinesi  c i Tunkinesi  non  si  comprendono  fra  loro* 
Fuò  anche  avere  influito  a ciò  le  relazioni  di  questi  coi  popoli  della  penisola  di  là 
dal  Gange  , non  meno  che  la  diversiti  di  cibi  e di  clima,  d’ altronde  come  l’età 
allei  a il  volto  e la  costituzione  dell’uomo,  cosi  altera  la  favella  dei  popoli  (La 
Bissach.  t ll.  p.jjg  ).  La  favella  Tunkinese  ha  le  stesse  regole  grammaticali  della 
Cinese.  È inonosillaba,  e secondo  la  Bissachere  a prima  vista  ba  i difetti  d’un.i 
favella  grossolana,  e disadatta  a modificare  le  idee,  perchè  non  ha  nè  gene* 
re,  nè  numero,  nè  tempi,  nè  declinazioni,  nè  coniugazioni . Ma  ingegnosamente 
con  particelle  si  supplisce  a lutti  i modi  grammaticali  delle  altre  genti  ( La 
Bissach.  1.  c.  p.  101  ).  Ed  osservammo  che  ciò  avviene  anche  nella  favella  Ci- 
nese. Usano  i T'unkinesi  la  scrittura  Cinese,  c Cublai-Can  nel  fermare  la  pace 
con  essi  oltre  esigere  ì consueti  tributi  rii.hiesc  alcuni  TunkinesL  abili  nell'in- 
telligenza dei  Libri  Cinesi  ( Lettr.  Edif.  t.  XVI.  p.  aC3  ).  » 

502.  Il  redi  questa  provincia.  Sembra  dovesse  essere  o Tchin-hitig  o il  suo 
figlio  'J'chin  - ge  - jrven  che  come  avvertimmo  a lui  successe  nel  1277  ( ibid 
pag.  269  ) . 

:k»5.  Si  trova  oro.  Questo  paese  ha  molle  cave  d’oro  e d’argento,  delle  qual 
é ignota  la  .ricchezza . Nel  Lac-tho  la  rena  d*  un  fiume  c carica  di  pagliuo:e 
d'argento:  molli  fiumi  del  Tunkino  hanno  oro  di  psgliuola.  Vi  si  trova  anche 
oro  natio,  più  puro  che  in  altre  parte  d’ Oriente . Ne  é vietata  oggidì  lese  ova- 
zione pel  timore  di  eccitare  Y avidità  Europea  ( La  Bissach.  t.  I.  p.  54  ). 

So^.  Molte  sorti  di  spezie.  Quelle  della  parte  montuosa  del  'Junk ino  sono 
l’ Areca,  il  fletei,  la  Cannella  (nella  provincia  di  Xu-than  ),il  pepe  in  picco** 
lissiina  quantità,  il  gengiovo , pochissimi  garofani,  noci  moscade,  c il  te*  (La 
Bissach.  t.  1.  p.  tig  ). 

5o5.  Fino  di  riso  ( V.  Noi.  Iftl  )• 
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chè  vi  sono  maestri,  che  non  fanno  allr'  arte,  se  non  con  un’  aguc- 
chia di  designarle,  o sopra  il  volto,  mani,  gambe  e ventre;  vi  met- 
tono color  negro , che  mai  per  acqua , ovver’  altro  può  levarsi  via, 
e quella  femmina,  ovvero  uomo,  che  n’  ha  più  ai  dette  figure, 
è riputato  più  bello, 

CAP.  XLVII. 

Della  provincia  di  Amu  506 . 

Anni  è una  provincia  verso  Levante  5°' , la  qual’  é sotto  il 
Gran  Cau , le  cui  genti  adorano  gl’  idoli,  e vivono  di  bestie,  c 
frutti  della  terra.  Hanno  lingua  da  per  se,  e vi  souo  molli  cavalli. 


50 6.  Amu . Osserva  rettamente  il  Marsden  che  il  paese  di  Amu  corrispon- 
de a quello  dì  Bamu  di  cui  parla  il  Symes  ( [Ambass.  t.  11.  p.  42f))»  Questo  am- 
basciatore combinò  a LI mmerapura  una  legazione  Cinese,  che  accompagnò  ivi  il 
Governatore  di  / iamu , provincia,  secondo  il  Sinica,  che  confina  col  Yun-nan.  li 
detto  Governatore  era  stato  due  volte  a Pekino»  c disse  all’ Inglese  che  il  viag- 
gio era  faticoso,  ma  pericoloso  non  già,  fatto  in  stagione  convenevole.  Che  es- 
so tre  mesi  impiegò  in  quel  viaggio.  Che  dalla  frontiera  di  Bamu  per  trasferirsi 
nel  Yun-nan  si  traversa  un  paese  montuoso  . Che  gK  ultimi  trenta  giorni  del 
viaggio  si  naviga  per  canali  e per  fiumi.  Esso  donò  all'Inglese  una  carta  itineraria 
del  suo  viaggio,  che  certamente  avrà  consultata  il  Dottor  Buchanan  nel  redigere 
la  sua  dell’Impero  Birmanno , che  va  aggiunta  alla  relazione  dell' Ambasciata 
Bamu  secondo  quella  carta  è sull*  Irrogatici  r : e sotto  il  parallelo  di  Bamu  a 
ponente  è il  Bengala,  a levante  ilTunkino  che  è appunto  Ia  posizione  relativa 
che  il  Polo  assegna  ai  tre  paesi  di  Bengalay  d' Amu  c di  Cangigu  (V.Not.499). 
L'ambasciata  Cinese  nel  retrocedere  imbarcossi  sul  fiume  testò  rammentato,  e un 
individuo  della  medesima,  disse  al  Syriics  clic  per  restituirsi  in  patria  viaggereb- 
bero  tre  settimane  per  acqua,  che  continuerebbero  dipoi  il  viaggio  per  terra  sino 
verso  il  centro  dell’Impero  Cinese,  e che  ivi  continuerebbero  il  cammino  per  ac- 
qua , la  navigazione  essendovi  agevole  per  mezzo  di  canali . Computavano  che 
occorrerebbe! gli  tre  mesi  per  recarsi  a Pekino  ( Ambas.  t.  II.  p.  560).  Queste  tali 
indicazioni  dà  il  Sjrmes  intorno  a questo  importante  viaggio,  che  Marco,  a mio 
credete, è il  solo  Europeo  ohe  lo  abbia  fatto,  lo  reputo  che  il  Polo,  nel  tornare 
indietro  , tenesse  la  via  , come  la  più  agiata  , che  è accennata  dal  Symes,  cioè 
che  dal  fiume  di  Pegu  per  canali  entrasse  ne\Y  Yrrowaddjr  , e che  lo  risalisse 
sino  a Bamu. 

507 . L'erto  levante . Di  qui  incomincia  il  Polo  a descrivere  il  viaggio  che 
fece  per  restituirsi  a Camhalu . Avverte  infatti  che  i paesi  eh’ ei  descrive  sono 
a Levante , c per  lo  innanzi  avvertiva  che  erano  verso  Ponente  0 Mezzodi . 
Ma  non  rettamente  orienta  la  direzione  generale  dell’  uno,  e dell’  altro  viaggio, 
«h' era  verso  Libeccio  all'andata,  e verso  Greco  al  ritorno. 
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e buoi  die  vendono  a mercanti , e li  conducono  in  India . Hanno 
bufali , e buoi  in  gran  quantità , per  esservi  grandissimi  e buo- 
ni pascoli . Gli  uomini , e le  donne  portano  alle  mani  e alle  brac- 
cia , mattigli  d’ oro , e d’  argento  408 , e similmente  intorno  alle 
gambe , ma  quelli,  che  portano  le  donne , sono  di  maggior  valuta. 
E sappiate , che  da  questa  provincia  di  Amò , fino  a quella  di 
Cangigù,  vi  sono  venticinque  giornate.  Or  diremo  ci’  un’  altra 
provincia  detta  Tholoman , la  quale  è discosto  da  questa  ben’  ot- 
to giornale . 


CAP.  XLVIII. 

Di  Tholoman . 

Tholoman  509  è una  provincia  verso  Levante , le  cui  genti 
adorano  gl’  idoli . Hanno  linguaggio  da  per  se . Sono  sottoposti 


5o8.  Mortigli  d oro.  Il  Symcs  descrive  alcuni  montanari  detti  Kain  che  abi- 
tano le  montagne  che  separano  il  Begno  d'  Ava  dall'  Arracan , che  portano  col- 
lane e braccialetti.  Soggiunge  che  avevano  il  viso  dipinto  «i  disegni,  e il  Polo 
narra  ciò  del  paese  di  Cangigu  ( Amba»,  t.  III.  p.  a5  ). 

509  Tholoman.  I Redattori  della  Storia  Generale  dei  Viaggi , credono  che 
debba  leggersi  Lo-lo-man , e che  sia  il  paese  dei  Lodo,  popolo  già  signore  di 
gran  parte  del  Yun-nan  ( Hist.  Gen.  des  Voy.  t.  VII.  p.  355  ).  Il  Marsden  opi- 
na clic  il  Polo  intenda  favellare  dei  Birmanni  detti  ancora  Burmah , c Boman  . 
Si  fonda  sull’ asserzione  di  Gaubil  ( apud.  Souc.  p.  ia5.  ) che  il  regno  di  Fo  era 
anticamente  appellato  Po-lo-man . Tal  congettura  non  è destinila  di  fondamen- 
to. Sappiamo  che  questo  popolo  era  anticamente  indipendente.  * 11  regno  di  Brc- 
» ma  ( dicesi  nel  sommario  di  tutti  i regni,  città  e popoli  Orientali)  pubblicato 

* dai  Portughesi  ( Rum.  Nav  t.  I.  p.571  c ),  fra  terra  dalla  parte  di  Pegu  e Aracan 

* tiene  li  suoi  contini:  dalla  }>anda  di  China, con  Jangoma,  e Jangoma  confina  con 

* Brema , e Camboja;  questi  duo  re  gentili,  fra  terra  tengono  guerra  con  Pegu , con 
» Arracan,  c con  Bengala , e con  Camboja  # Questo  popolo  passò  sotto  l’ubbidienza 
dal  regno  d*  Ara,  di  cui  ajutato  dai  Portoghesi  fece  posteriormente  la  conquista. 
Ai  tempi  d'Hamilton,  il  loro  impero  da  Morgui  vicino  a Tenaserim  estcndcvosi 
lino  ai  J un-nan  . Ed  è probabile  dia  ai  tempi  del  Polo  i Birmanni  occupassero 
la  parte  montuosa  del  Regno  d 'Ava  verso  la  suddetta  provincia  Cinese.  Il  Geo- 
grafo Cinese  traslatato  da  Amiot  (Mcm.  sur  lea  Chin.  t.  xiv.  p.  293)  rammenta  i 
Po-la-maru  Secondo  esso  il  tribunale  del  parse  di  Pa~pe  ha  a Levante  la  giuris- 
dizione, di  Lao^tchua,  o il  paese  di  Laos , a Ponente  il  distretto  di  Mu^pang,  a 
mezzodì  il  paese  di  Po^lo-man,  e a Tramontana  la  residenza  del  tesorier  gene- 
rai': del  Yun  nan  . É da  avvertire  che  questo  popolo  detto  Po-la-man,  o Lo  la*man 
doveva  essersi  non  poco  esteso  ai  tempi  del  Polo.  Esso  dice  (Lib. III.c. 5 ) che 


Digìtized  by  Google 


i9  • 

al  Gran  Cin.  Questi  abitanti  sono  belli,  e grandi,  e più  presto 
bruni,  che  bianchi.  Sono  uomini  giusti,  e valenti  nell’  arme:  e 
molte  città  e castella , sono  in  questa  provincia  sopra  grandi,  e 
alti  monti  5|°.  Abbruciano  i corpi  de’  loro  morti , e 1’  ossa,  che 
non  s’  abbruciano  mettono  in  cassette  di  legname  5,1 , e le  porta- 
no alle  montagne , e le  mettono  in  alcune  caverne , e dirupi , 
acciocché  animale  alcuno  non  le  possa  andar’a  toccare . Quivi  si 
truova  oro  in  grand’  abbondanza , e si  spendono  porcellane , che 
vengono  d' India  , per  moneta  piccola,  e così  spendono  le  due 
proviucie  sopradette  di  Cangigù,  e Amò.  Vivono  di  carne , * 
risi , e bevono  vino  di  risi,  com’è  detto  di  sopra. 

C A P.  XLIX. 

Della  città  di  Cint/gui  , Sidinfu,  Gingili,  Pazanfu . 

Partendosi  dalla  provincia  di  Tholoman-5,a , e andando  ver- 
so Levante,  si  cammina  dodici  giornate  sopra  un  fiume,  attorno 


il  Golfo  d’  Hai-nan  confina  verso  scirocco  colla  provincia  dei  A fungi,  e dall’  al- 
tra parte  con  Anta,  e Toloman.  Né  improbabile  congettura  ella  è che  ì cosi  detti  Lo- 
to, i Pu-lo  man,  e i Buman  fossero  una  medesima  gente,  che  possedeva  tutta  la  con- 
trada montuosa  che  d«d  Golfo  d*  Hai  rum  va  sino  all'  Arracan.  Segna  nella  sua 
carta  1’  Ànville  i Lo-lo  sulla  via  che  segui  il  Polo  nel  retrocedere  dal  Pegu  per 
restituirsi  a Pekino . Questo  popolo  fu  soggiogato  da  Mangu-can  ( Lettr.  Edif. 
t.  XVI.  p.  264  ):  «i  ribellò  ai  tempi  di  7 \mur  successore  di  Cublai . Le  Storie 
Cinesi  ne  fanno  menzione  come  di  barbari  montanari  dell*  Yun-nan  ( Hist.  de  la 
Chin.  t.  IX.  p.  554  ). 

5 10.  Alti  monti . Sedendo  la  città  di  queste  genti  sopra  alti  mqnti,  ciò  dichiara 
che  essi  abitavano  il  paese  montuoso  che  traversò  il  Polo  per  passare  dal  Kegnc 
d*  Ava  nell'  Y' un  min  . 

5it.  Cassette  di  legname . Il  Symea  nel  parlare  dei  Aaiti,  montanari  come 
dicemmo  del  regno  d*  Ava  dice  : » essi  bruciano  i morti,  ne  raccolgono  le  cene- 
♦ ri  in  una.  cassetta  che  lasciano  in  casa,  sinché  non  la  portano  ove  vogliono 
» seppellirla,  che  è nella  gran  montagna  detta  Gnooua.  Ivi  depositano  le  ceneri 
» in  una  tomba  , c sulla  terra  che  la  copre  pongono  una  statua  rappresentante 
» il  morto.  Credono  che  quel  simulacro  preghi  i Afusing , che  sono  secondo  cs- 
v si  il  padre  e la  madre  del  Mondo , di  proteggere  le  loro  ceneri  » ( Ambas. 
t.  III.  p.  27  ) . Alcuni  di  questi  montanari  a Sor  za  ti  dalle  loro  montagne  vivono 
indipendenti . 

5l2.  Partendosi  dalla  provincia  di  Tholoman.  Nel  Proemio  al  secondo  libro 
abbiamo  avvertito  che  il  capitolo  che  ora  commentiamo  è uno  dei  più  intrigati. 


agi 

il  quale  vi  sono  molte  città  , e castella,  le  quali  finite , si  truova 
la  bella,  e gran  città  di  Cintigli!  s'3,  le  cui  genti  adorano  gl'ido- 
li, e sono  sotto  il  dominio  del  Gran  Can  . Vivono  di  mercanzie 
e arti . Fanno  drappi  di  scorze  5l*  d‘  alcune  sorti  d’  alberi , che 
sono  molto  helli,  e gli  vestono  nel  tempo  dell’  estate  così  uomi- 
ni , come  donne . Gli  uomini  sono  valenti  nell’  armi . Non  hanno 
altra  sorte  di  moneta , se  non  quella  di  carta  della  stampa  del 
Gran  Cau . 

In  questa  provincia  v’  è tanta  quantità  di  leoni  5,5 , che  ni- 
nn’  ardisce  dormir  la  notte  fuor  della  citta  per  timor  de'  delti  leo- 
ni ^ e quelli  che  navigano  per  il  fiume  non  si  metlcriano  a dor- 


quantunque  aia  il  più  importante  per  1*  intelligenza  della  geografìa  di  questa 
paiate  del  Viaggio . Avvertimmo  nelle  note  precedenti , che  noatra  opinione  « Ha 
è,  che  il  Polo  tornando  indietro  dalia  città  di  Pegu  risalisse  l*  irrowaddj'  sino  a 
Bantu  ; che  indi  traversasse  il  paese  montuoso  allora  «lutato  da  Lu-lu , o Pu  lo- 
man , o Bum an , e che  rientrasse  nel  Pun-nan,  seguendo  una  via  più  mendio- 
mie  di  quella  eh’ ci  fece  nell'andare  al  Pegu;  e ciò  per  dirigersi  per  la  via  più 
breve  al  fiume  che  dice  aver  navigato  per  dodici  giornate,  a seconda  della  cor- 
rente, che  non  può  essere  altro  fiume  che  il  Kirtcha  gii  <ia  noi  rammentato,  nel 
quale  dovè  imbattersi  nel  punto  il  più  meridionale  del  suo  corso,  donde  brusc  amente 
piega  lu  sua  direzione  a maestro.  Si  ravvisa  dalla  calta  dell’  Y un- nati  che  ciò 
avviene  nella  vicinanza  della  città  di  Tu-hean-tcheu  . ti  navigando  quel  fiume 
si  recò  a Litingui  che  si  riconosce  essere  la  città  detta  oggidì  Sui-tcheu  in  riva 
al  fiume  predetto , e che  appartiene  alla  provincia  di  Se-tchuen.  Nella  carta  par- 
ticolare di  quel  paese  , misurata  la  distanza  per  acqua  da  Tu  • hean  a Sui  - 
tcheu,  è di  circa  5oo  miglia,  che  se  si  trattasse  d*  un  viaggio  terrestre  rag- 
guaglierebbe a venti  giornate , ina  agevolmente  potè  fare  quel  viaggio,  a grado 
della  corrente  in  dodici  navigazioni  diverse,  come  usano  i Cinesi  che  ogii;  notte 
si  fermano. 

5i3.  Citingui  (T. O.  ) Sinuglil  c più  correttamente  il  Magliabechinno  secon- 
do Sungiut  che  chiaramente  i Sui-tcheu  città  famosa  al  confluente  dei  fiumi  Kiang 
e Mahuu . Quando  si  volga  uno  sguardo  sulla  carta  particolare  d i Se  tchuen^ 
si  ravvi  su  eh*  ivi  dovè  approdare  per  recarsi  a Chin-tu-Ju,  ove  riprese  la  via  fatta 
da  lui  all'andata.  Secondo  il  P.  Mattini  questa  città  è molto  mci cantile,  e fre- 
quentata perchè  ha  il  vantaggio  di  essere  sui  detti  fiumi  che  confluiscono  presso  le 
sue  mura  ad  oriente.  É opulenta  e popolosa,  ornanla  fabbriche  non  dispregievoli  fra 
le  quali  si  ammirano  tre  tempii  dedicati  agu  eroi.  Il  paese  é aspro  e difficile  , 
ma  tuttavia  fertile  e coltivalo  (Àtl.  p.  84)’  Sui-tcheu  iat.  a8.°  3#.’  Long.  Occid. 
da  Pek.  1 l 0 42.'  ( Du  H aldo  ). 

5 1 v Drappi  di  scorze»  ( V.  t.  I.  p.  ia3  n.  ) 

5.5.  Leoni.  Fu  avvertito  ili  altro  luogo  che  non  vi  sono  leoni  nella  Cina  # 
ma  che  dee  intendersi  tigri,  fiere  che  io  molte  Asiatiche  favelle  hanno  uno  stes- 
so nome . 


Digitized  by  Google 


agS 

mire  con  loro  navilj  appresso  le  ripe . Perchè  si  sono  trovati  i 
leoni  gettarsi  all’acqua,  c notar’  alli  navilj,  e tirar  jter  forza  fuori 
gli  uomini , ma  sorgouo  nel  mezzo  del  hunie,  eli’ è molto  largo 
e così  sono  sicuri.  Si  trovati’  ancora  in  detta  provincia  i m ggiori 
e più.  feroci  cani,  che  si  possano  dire,  e sono  di  tant’  animo,  e 
possanza,  che  un’uomo  con  due  cani  ammazza  un  icouc.  Per- 
chè andando  per  cammino  con  due  de'detti  cani,  con  l’arco,  e le 
saette , va  sicuramente , e se  si  iruova  il  leone , li  cani  ardili  li 
vanno  addosso  essendo  incitati  dall’  uomo  . E la  natura  del  Ico- 
ne é di  cercare  qualcli’  albero  per  appoggio , acciocché  i cani  non 
li  possan’  andar  di  dietro , ma  che  tutti  due  li  sli-.no  in  l'accia . 
E però  veduti  i cani,  e conoscendoli,  se  ne  va  passo  passo  , nè 
per  alcuu  modo  correria , per  non  voler  parere , eh’  egli  abbia 
paura,  tanta  è la  stia  superbia , e altezza  d’animo  . E in  questo 
andar  di  passo  i cani  lo  vanno  mordendo,  e l’uomo  saettando:  e 
ancor  che  il  leone  sentendosi  mordere  dai  cani  si  volti  verso  lo- 
ro , sono  però  tanto  presti , che  sanno  ritirarsi , e il  Icone  torna 
alla  via  sua  passeggiando,  per  modo  che,  avanti  ch'egli  abbia 
trovalo  appoggio,  con  le  saette  è tanto  ferito,  e morsicalo,  e 
sparto  il  sangue , che  indebolito  cade . E a questo  modo  coti  i 
cani  prendono  il  leone . Fanno  molta  seta  , della  quale  jiortando- 
sene  fuor  del  paese,  si  fa  di  gran  mercanzie  per  via  di  questo  (iu- 
mi*5lJ,  qual  si  naviga  per  dodici  giornale,  sempre  trovando  città, 
e castella . Adorano  gl’  idoli , e sono  sotto  il  dominio  del  Gran 


517.  Questo  fiume . Il  fiume  che  qui  rammenta  non  è più  il  Kincha-Kiang 
che  uvea  navigato  sino  a Suitcheu  ma  il  fiume  Ma-hou.  Ili  uice  die  navicasi  per 
dodici  giornate,  sempre  bovindo  città  e castrila,  c di  poi  si  trova  la  città  di  Si~ 
di  rifu,  delta  quale  abbiam  trattato  di  sopra,  che,  come  si  disse , è Schifi  toju  di 
cui  parlò  al  cap.  56  di  questo  secondo  libro.  Ma  ivi  per  un  matiguiato  erro- 
re di  copista  leggrsi  Sin-din-Ju.  (V.  noi.  4>8).  E la  detta  città  di  Sckin~ 
to-fù  ha  una  comunicazione  aquatica  per  mezzo  del  Duine  Ma-hou  co  » Sui  tcheu^ 
quantunque  faccia  d’uopo  andare  contro  ar  qua  ; ina  ivi  come  appi»  noi  si  risai- 
genio  i fiumi  < olie  alzaie.  Anche  il  nostro  testo  concorda  colla  Lezione  Ruit.usi.itia, 
rammenta  cioè  la  navigazione  pel  fiume,  c dice  che  poscia  si  giunge  a Snidi  rifu,  di 
che  questo  Libro  parlo  adrieio.  Ivi  infatti  nc  la  menzione  al  cap.  XCVI.  Ma  in- 
vece di  * leggervisi  ripetuto  il  m me  di  Sindinfu  per  errore  di  i«  pia  icggesi  Sor* 
dafu . Dette  errate  lezioni  vengono  rettificate  dal  lesto  Riccardiano  il  quale  in  am- 
bedue i luoghi  appella  quella  città  Sin- din -Ju.  Queste  erronee  lezioni  hanno 
fatto  perdere  ai  piu  acuti  commentatori  del  Polo  il  filo  di  qutsta  pai  te  della 
sua  peregrinazione. 

38 


Digitized  by  Google 


294 

Can . La  sua  moneta  è di  carta  , e il  loro  vivere  e mantenersi, 
consiste  in  mercanzie  : sono  valenti  nell’  arme . E in  capo  delle 
dodici  giornate  si  truova  la  città  di  Sidinfu,  della  quale  abbiamo 
trattato  di  sopra,  e da  Sidinfu  per  venti  giornate,  si  trova  Gingui, 
e da  Gingui 5,8  per  altre  quattro  giornate,  si  trova  la  città  di  Pa- 
zaufu,  la  qual’è  verso  mezzodì,  ed  è della  provincia  del  Catajo  ri- 
tornando per  l’altra  parte  5'»  della  provincia.  Le  cui  genti  adora- 
no gl’  idoli , e fanno  abbruciare  i corpi , quando  muoiono . Yi 


518.  E da  Gingui.  È la  citta  detta  di  sopra  Giogui  ( V.  Not.  397  ) che  er- 
roneamente fu  dimostrato  esser  delta  Gouza  nel  Testo  flumusiuno  (Lib.II  r.28), 
Tale  asserzione  vien  corroborata  anche  dal  Testo  da  noi  pubblicato:  t di  capo 
» delle  dodici  giornate  ó Sin-dinfu , di  che  questo  libro  parlo  adrieto:  di  capo 
v di  queste  dodici  giornate  L'  uomo  cavalca  ben  settanta  giornate  » ( credo  er- 
rato in  più  il  numero  delle  giornate)  * per  terre  e per  provincie,  di  che  ne 
» parlò  questo  libro  adrieto:  di  capo  delle  settanta  giornale  l’uomo  trova  Cn- 
* gni  ove  noi  fummo  t.  Ma  al  capo  88,  che  intende  qui  di  richiamare,  non  si 
legge  Cugnì , ma  più  correttamente  Giogui,  che  dimostrammo  essere  Tso-tckcu , 
nelle  cui  vicinanze  si  separano  due  vie  comesi  disse,  una  che  volge  verso  il  £#» 
tchuen,  e il  Yun-nan,  l’ultra  verso  le  provincie  di  Shan-ton  e di  Kiang-nan  che  è 
quella  che  il  Polo  fece  più  volte  per  recarsi  a Ou insai  e nel  Fohien  come  avver- 
timmo nella  Dichiarazione  apposta  al  principio  di  questo  secondo  libro.  Queste 
due  vie  che  fanno  capo  vicino  a So-tcheu  Sono  segnate  nella  carta  particolare  del 
Pe-iche-li  dell’ An ville  o dei  Gesuiti, 

519.  La  città  di  Pazanfu  che  è verso  mezzodì , ed  è della  provincia  del  Cn- 
tajo  tornando  dall’  altra  parte . Siccome  il  Polo  descrisse  Cambalu , e la  via  che 
da  quella  dominante  conduce  a 'Jso-tcheu  nella  relazione  del  suo  viaggio  per 
Carazan , nel  trattare  adesso  dei  viaggi  che  fece  dalla  Capitale  del  Catujo 
sino  al  Fokien , non  ha  creduto  ripetere  ciò  eh’ ei  disse  di  sopra,  ed  è perciò  che 
incomincia  la  nuova  descrizione  dei  suoi  viaggi  da  ’l'so-tcheu,  c nota  solo  che  di 
li  giungesi  a Pazartfù  c che  questa  città  è verso  mezzodì . Ciò  dichiara  che  im- 
prende a descrivere  altro  viaggio,  ili  nuova  direzione.  Infatti  nel  tornar  da  Mita 
diceva  seguir  quella  di  levante  e di  greco,  e qui  dice  che  il  suo  cammino  era 
volto  a mezzodì.  Per  esplicarlo  anche  più  chiaramente  soggiunge  che  Pazanfu 
è ciità  del  Catajo,  ritornando  per  l’altra  parte  della  provincia.  11  non  avere 
avvoltili  e ben  compresi  questi  leggieri  cenni  ha  recata  non  poca  oscurili  nelle 
precedenti  illustrazioni  del  Milione,  relativamente  a questa  palle  dei  Viaggi  del 
Polo.  La  città  di  Pazanfu  ( T.  O.  ) Cacafu  ( Cod.  Ricc.  ) Cacafu , sembra  esser 
quell*  di  Pao-ting fu  del  Pe-tche-li.  Alcune  considerazioni  sembrano  confer- 
marlo. Questa  glande  e popolosa  città  è la  seconda  della  provincia:  ha  venti 
città  subalterne,  la  bagna  il  tiume  Su,  e ai  tempi  del  Polo  appellava»)  Pav  tiheu - 
fu,  che  se  si  rifletta  al  modo  in  cui  scriveva  il  viaggiatore  i nomi  geografici  Ci- 
nesi, si  ravvisela  da  che  Pao-t  cheti  fu  un  poco  alterato  può  essere  derivato  il  nome 
daG>  a questa  città  dal  Polo  dì  Pazanfu,  o Pazafu . L'attuale  l'cbbe  dulia  dinastia 
di  'laiming  ( AlaiL  All.  Sili.  p.  4°) 
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sono  anco  certi  Cristiani , che  hanno  una  Chiesa , e sono  sotto 
il  dominio  del  Gran  Cali,  e spendono  le  monete  di  carta.  Vivo- 
no di  mercanzie , e arti,  e hanno  seta  in  abbondanza,  e lamio 
panni  d’ oro , e di  seta  , e veli  sottilissimi.  Ha  questa  città  molte 
citta,  e castella  sotto  di  se.  Per  quella  passa  un  gran  fiume,  per 
il  quale  si  porta  gran  mercanzie  alla  città  di  Cambalù , perchè 
con  molti  alvei  e fosse  lo  fanno  scorrere  tino  alla  detta  citta.  Ma 
al  presente  partiremo  di  qui,  e per  tre  giornate  procedendo  trat- 
teremo d' una  città  detta  Cianglù . 

CAP.  L 

Della  città  di  Cianglù . 

Cianglù  5,0  è una  gran  città  verso  mezzodì , della  provincia 
del  Catajo , suddita  al  Gran  Gan , le  cui  genti  adorano  gl’  idoli, 
e fanno  abbruciare  i corpi  morti . Spendono  le  monete  di  carta 
del  Grau  Gan.  In  questa  citta,  e distretto  fanno  grandissima  quan- 
tità di  sale  5aI  in  questo  modo.  Hauno  una  sorte  di  terra  salma- 
stra, della  quale  ne  fanno  gran  monti , e gettanti  sopra  dell’acqua, 
la  quale  ricevuta  la  salsedine,  per  virtù  della  terra,  discorre  di  sot- 
to, e raccolgonla  per  condotti,  e dopo  la  mettono  in  padelle  spa- 
ziose e larghe,  non  alle  più  di  quattro  dita,  facendola  bollire 
molto  bene , e jtoichè  eli’  ha  bollito  quanto  li  pare  , congela  in 
sale,  ed  è bello,  e bianco,  e si  porta  fuori  in  molli  paesi,  «quel- 
le genti  ne  fanno  gran  guadagno,  e il  Gran  Can  ne  riceve  grande 
entrala , e utilità  . Nascono  in  questa  contrada  persiche  molto 
buoue  e saporite,  di  tanta  grandezza,  che  pesano  due  libbre 
l’una  alla  sottile  5”.  Hor  lasciando  questa  citta  diremo  d’  un’al- 
tra detta  Ciaugli . 


5ao.  Cianglù.  Questa  ritti,  che  secondo  il  Polo  é distante  tre  giornate  da 
Pazanfuy  sembra  essere  quella  di  Moan-tchin , t hè  dipende  da  Pao~tchen,  che  an- 
ticam<  nte  appellavasi  Yong  lo  ( H.sl.  Geo.  de  la  Chiù.  t.  xu.  p.  20.  ) 

5ai.  Quantità  di  Sale.  Fra  gli  altri  tributi  il  Pet-che-H  paga  quell»  di  180,870. 
pesi  di  Sale.  Ciascun  peso  o Salma  è di  124.  libbre  ( Muri.  All.  p.  55.  ) 

522.  Due  libbre  Cuna  alla  sottile.  Nella  pratica  della  mercatura  di  Francesco 
Calducci  Pi  golotti  è detto  : n>  in  Vinegia  si  ha  due  libbre  , cioè  libbra  grossa,  e 
» libbra  sottile:  e le  libbre  cento  grosse  sono  libbre  1 58  sottili.  E libbre  <|<<o  sonili 
» Sono  una  iu  carica  a Vinegia  9 (Delia  decima  e altre  gravezze  t.  ili.  p.  )• 
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CAP.  LI. 

Della  città  di  Gangli . 

Ciangli  513  è una  città  nel  Catajo  verso  mezzodì,  suddita  al 
Gran  Can.  Sono  idolatri,  e hanno  la  moneta  di  carta:  ed  è disco- 
sta da  Cianglìi  per  cinque  giornale,  nel  cammino  delle  quali  si 
tmovano  molte  città , e castella,  soggette  al  Gran  Can , e sono 
molto  mercantesche,  delle  quali  il  Gran  Can  ne  conseguisce 
grand’  entrata . Passa  per  mezzo  della  città  di  Ciangli  un  largo , 
e profondo  fiume,  per  il  quale  portano  molte  mercanzie  di  seta, 
spezie,  e molte  altre  cose  di  grande  valuta.  Or  lasciaremo  Cian- 
gli, e narreremo  d’ un’  altra  citta  detta  Tudinfu  . 

C A P.  LII. 

Della  città  di  Tudinfu . 

Quando  si  parte  da  Ciangli  camminando  verso  mezzodì  sei 
giornate  di  continuo,  si  truovano  città,  e castella  di  gran  valore 
e nobiltà,  e le  genti  adorano  gl’idoli.  Abbruciano  i loro  corpi. 
Sono  soggetti  al  Gran  Can,  c le  loro  monete  sono  di  carta.  Vi- 
vono di  mercanzie,  e arti,  e hanno  abbondanza  di  vettovaglie, 
c in  *capo  di  dette  sei  giornate , si  trova  una  città  , qual  fu  già 
un  regno  nobile,  e grande,  detto  Tudinfu  5l* , ma  il  Gran  Can 
la  soggiogò  al  suo  dominio  per  forza  d'armi.  È molto  dilettevole 
per  li  giardini,  che  vi  sono  intorno,  che  producono  belli,  e 
buoni  frutti.  Fanno  seta  in  grand’  abbondanza.  Ha  sotto  la 


Ciangli,  si  riconosce  chiaramente  essere  V-lcheu  del  Dipartimento  d» 
PaO'ting  che  anticamente  avea  nome  Tchangli  ( Hist.  Gen.  de  la  Chin.  t.  XII. 
pag.  21  ). 

524.  Tundi/ifu.,  come  lo  avverte  il  Marsden  (n  9150920)  si  riconosce  es- 
sere la  citta  di  7 'sì-nan-fu  della  provincia  di  Changtong.  Detta  città  era  la  ca- 
pitale dei  principi  tributar]*  di  Tsi,  c perciò  avverte  il  Polo  che  fu  già  un  re- 
gno nobile  ( Hist.  Gen.  de  la  Chin.  t.  XII.  p.  5i  ).  E*  della  Tsi -rum  perchè  è a 
mezzodi  del  fiume  Tsi.  Dipendono  da  questa  città  altre  trenta.  Ma  ciò  che  con- 
ferma che  Tu-dinfu  è Tsi-nanju  è il  racconto  posteriore  del  Polo.  Tsi-nanfu 
Lai.  oG/1  44T*  Long.  Orient.  da  Pek.  o.°  59'.  (Du  Haldc) 
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sua  giurisdizione  undici  città  imperiali , cioè  nobili  e grandi  per 
esser  città  di  gran  traffichi  di  mercanzie  , e di  gran  copia  di  seta, 
e soleva  avere  re  avanti  eh’  ella  fosse  sottoposta  al  Gran  Can , 
quale  nel  1273  5’5  mandò  al  governo  della  città,  e a guardia  del 
paese  un  suo  barone  nominalo  Lucansor  516  capitano  d’  ottanta- 
mila cavalli . Costui  vedendosi  con  tanta  gente,  e in  cosi  ricco,  e 
abbondatile  paese,  insuperbito , deliberò  di  ribellarsi  al  suo  si- 
gnore, e parlato  che  ebbe  con  gli  primi  della  detta  città,  li  per- 
suase ad  assentire  a questo  suo  mal  volere , e col  mezzo  di  detti, 
fece  ribellare  tutti  i popoli  delle  città , e castella  sottoposte  a 
quella  provincia  . 11  Grati  Cau  inteso  che  ebbe  questo  tradimen- 
to, mandò  subito  due  suoi  baroni,  de’  quali  un’era  chiamato 
Angui,  1’  altro  Mongatai  5j7,  con  centomila  persone.  Lucansor 
inteso  eh’  ebbe  questo  esercito , che  gli  veniva  contro , si  sforzò 
di  ragunare  non  minor  numero  delle  genti  de’  sopraddetti , e 
quanto  più  presto  fu  possibile  venne  alle  mani  con  loro,  e con 
grande  uccisione  dell'una  parte,  e dell’altra , fu  finalmente  morto 
Lucansor:  la  qual  cosa  veduta  dall'oste  suo,  si  misero  a fuggire, 
e seguitandoli  i Tartari,  molli  ne  furono  morti  e molli  presi,  quali 
menati  alla  presenza  del  Gran  Can , tutti  i principali  fece  mori- 
re. Agli  altri  perdonò,  e tolsegli  alli  servizi  suoi , e sempre  li 
furono  fedeli . 


51*5.  Nel  1272.  Il  fatto  che  narra  il  nostro  viaggiatore  accadde  secondo  Te 
storie  Cinesi  nel  1262.  Le  date  sono  dì  sovente  sbagliate  nei  Testi  del  Milione: 
quello  della  Crusca  porta  l'anno  1275.  ( Hist.  Gcn.  de  la  Chin.  t.  IX.  p.  298.  ) Con- 
cordano pienamente  n$i  particolari  del  fatto  il  Polo  e le  Storie  Cinesi. 

5a6.  Lucansor . Sembra  che  cosi  fosse  appellato  dai  Tartari,  il  personaggio  det- 
to Li-tan  nelle  Storie  Cinesi  che  erasi  impadronito  di  fsi-nan  e di  Tsin-tckeu-fu . 

527.  Angui , Coltro  Mongatai.  Nelle  Storte  Cinesi  è detto  il  primo  il  Princi- 
pe Apitehi , il  secondo  il  Gencta'e  Sse-tim-tche . Fra  le  tante  prove  che  la  Le- 
zione Kumusiana  fu  ritoccata  dui  Polo,  una  fortissima  ne  somministra  questo  ca- 
po . Mentre  chi  fuor  di  lui  avrebbe  potuto  nella  relazione  del  fatto  aggiungete 
i nomi  propri  dei  principali  personaggi,  ebe  non  si  leggono,  nè  nei  Testo  della 
Crusca,  nè  in  quello  di  Fra  Pipino  ? 
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cap.  un. 

Della  città  di  Singuimatu 5l*. 

Da  Tildi n fu  camminando  sette  giornate  verso  mezzodì,  si  tro- 
van  sempre  città  e castella  nobili,  e grandi,  dimoile  mercan- 
zie, e arti.  Sono  idolatri,  e sottoposti  al  Gran  Can,  e hanno  di- 
verse cacciagioni  di  bestie  e uccelli , e abbondanza  di  tutte  le 
cose , e in  capo  di  sette  giornate , si  trova  la  città  di  Singultita- 
tu  Si°,  dentro  della  quale,  dalla  banda  di  mezzodì,  passa  un 
fiume  grande  e profondo,  quale  dagli  abitanti  è stato  diviso  in 
due  parti  530 , una  delle  quali  che  scorre  alla  volta  di  levante , 
tende  verso  il  Catajo,  e l’altra,  che  và  verso  ponente  alla  pro- 
vincia di  Mangi . In  questo  fiume  vi  navigano  tanto  numero  di 
navilj , che  è quasi  incredibile , e si  portano  da  queste  due  pro- 
vincie,  cioè  dall' una  all’ altra  , tutte  le  cose  necessarie  . Oude  è 
cosa  maravigliosa  a vedere  la  moltitudine  di  navilj , e la  gran- 
dezza di  quelli  che  continuamente  navigano  carichi  di  tutte  le 
mercanzie  di  grandissima  valuta.  Or  partendosi  da  Singuimatu, 
e andando  verso  mezzodì  sedici  giornate,  continuamente  si  trova- 


528.  Singuimatu  ( T.  O.  ) Singui  ( Cod.  Pucc.  ) Sigkui.  La  voce  matu  é ag- 
giunta dai  C tieni  ai  munì  di  vari  luoghi,  e significa  emporio  di  traffico  lungo 
un  fiume.  » Afattou,  ou  lieux  de  commerce  etahlis  sur  les  rivière*  pour  la  rom- 
v modi  tè  (le*  negotiuns,  et  la  levée  de*  droits  de  l’Empereur  ( Du  H.*ld.  t.  I. 
p.  t yj  ).  C si  i Cinesi  aggiungono  ai  nomi  propri  delle  città  le  voci  hien , tcheu 
e fu  per  dimostrarne  l’ importanza  . Dice  uno  scrittore  Cinese:  » cinque  Kni  o 
» case  fanno  un  Lin . Cinque  Lin  o venticinque  case  un  Ljr.  Q :altro  Ly  o 
» conio  case  un  V so.  Cinque  ’l'so  o cinquecento  case  un  Tchcu  ».  (De  Guign. 
Diction.  Chin.  Pref.  p.  xxn.  ) 

5a<>  Si  trova  la  città  di  Singuimatu.  Come  dimostrammo  in  altro  luogo  Sin- 
guimatu è la  ciltà  di  Lin-t sin  tcheu  della  provincia  di  Chang  tong  ( t.  I p.  127  n.  ) 
Non  avvi  duobio  alcuno  tuttavia  che  da  Tsi-nan  per  recarsi  a IVan^King,  e a 
Quinuti  convenga  retiocedere  passando  per  Lin-tsin-tchcu.  Ma  il  Polo,  come  ab- 
biamo altrove*  avvertito,  ebbe  vaiie  occasioni  di  visitare  quelle  provincie,  tahhè 
può  essere  avvenuto  che  in  diversi  viaggi  visitasse  quelle  città , ma  che  qui  ne 
facesse  spot  idi  menzione  perché  ivi  ha  principio  il  famoso  Canale  Imperiate  che 
in  quel  luogo  si  uniste  al  Hume  L'ei-ho  ( Hìsi.  Gen.  de  la  Cn>n.  t.  XII.  p.  55.) 
Lin-t sing-tcheu  Lat.  5(i.°  57’.  Long.  Occid.  da  Prk.  o.°  35\  (Du  Hald. ) 

5jo  Fiume  diviso  in  due  parti.  Intende  il  rammentato  famoso  Canale  Im- 
periale, opera  magnifica  di  LuUai  Can  ( v.  t.  l.  p.  127.  ) 
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no  città  e castella  , nelle  quali  vi  sono  gran  mercanti  : e tutte  le 
genti  di  queste  contrade  sono  idolatri  sottoposti  al  Gran  Can. 

C A P.  LIV. 

Del  gran  fiume  detto  Caranwran  , e delle  città  di  Coi- 
ganzu , e di  Quanzu  S3‘. 

Compiate  le  dette  sedici  giornate  si  trova  di  nuovo  il  gran 
fiume  Carainoran  531 , che  scorre  dalle  terre  del  Re  Umcan  no- 
minato di  sopra  il  prete  Gianni  di  tramontana  533,  quale  è molto 
profondo , che  vi  può  andare  liberamente  navi  grandi , con 
tutti  i suoi  carichi.  Si  pigliano  in  quello  molli  («esci  grandi,  e 


53 1.  Fra  questo  e il  seguente  capo  nel  Testo  di  Crusca,  e nell’altro  in  Francese 
«h'é  nella  Biblioteca  Reale  di  Francia  segnato  di  N.°7367  che  da  ora  in  poi  sarà  in- 
dicato coll'abbreviatura  (Cod. Paris)  prima  di  giungere  albume  Caramuren  o Hoang- 
ho  parla  delle  seguenti  città  intermedie  : di  Lingui  ( Cod.  Paris  ) Li  gui  che  dice 
distante  dieci  giornate  da  Singui  che  dimostrammo  essere  IJn-tsin-lcheu . Indi 
di  Pingui , ( Cod.  Paris  ) Pangiu  distante  tre  giornate  da  Lingui.  Di  una  città 
più  lungi  due  giornate  detta  ( igni  (Cod.  Paris  ) Cingiu , e che  dopo  tre  gior- 
nate trovasi  il  liume  Caramera  o Caramuren  ( V.  t.  I.  p.  128),  e computate  in- 
sieme dette  distanza  danno  le  sedici  giornate  che  secondo  la  Lezione  Ramu- 
siana  è distante  Singuimatu  dal  fiume  predetto.  Pare  che  nel  ritoccare  il  Mi- 
lione il  Polo  sopprimesse  la  magra  descrizione  di  questi  luoghi,  che  leggesi  negli  an- 
tichi Testi,  c che  non  si  vedono  accennati  nemmeno  nella  Versione  Pipiniana  del 
Milione.  Sembra  che  Pingui  sia  la  città  di  Pi-tchcu  della  provincia  di  'i'che  - 
Kiung  che  era  sul  suo  cammino.  La  carta  particolare  della  provincia  non  d£ 
lume  veruno  per  discuoprire  a quali  delle  moJernc  citta,  corrispondano  le  due 
di  Lingui  e di  Cingui . Ma  Cigni  potrebbe  essere  Teng-hien  che  ha  ovulo  ir 
nome  di  Cing-hien  , che  è sotto  la  giurisdizione  di  Yen-tcheu-fu  della  provincia 
di  Chan-tong  che  sembra  essere  il  luogo  che  nella  carta  particolare  della  pro- 
vincia dal  P.  Martini  é segnato  Cingho  vicino  al  Jiuine  Howig-ho. 

53a.  Caramoran.  Non  può  esservi  dubbio  intorno  al  posto  ove  il  Polo  tra- 
versò il  Caramuren  o V Hoang-ho.  Li  lo  passò  nel  punto  ove  imbocca  in  esso 
il  Canale  imperiale  infaceta  a lloai-gan-fu.  Infatti  ei  dice  che  il  fiume  ha  un 
miglio  li  lunghezza  ed  é molto  profondo.  Anche  l’ Ambasciala  Inglese  che  viaggiò 
pel  Cau.de  Imperiale  lo  passò  ivi.  Lo  Slaunton  dice  che  il  fiume  in  quel  luogo, 
ha  un  inig'io  dì  lunghezza,  c che  di  li  ali* imboccatura  del  buine  som. vi  set- 
tanta nvglia  l Ambas.  t.  IV.  p.  i2t>  ). 

5 tì.  Che  scorre  dalle  terre  del  re  Umcan  nominato  .di  sopra  il  prete  Gian» 
ni  di  tramontana.  11  Testo  della  Crusca  dice  che  il  Caramuren  » viene  dada 
v terra  del  Presto  Giovanni  » Vedasi  intorno  al  corso  del  detto  buine  (Nut. 
n.°  4*.6  ) . 
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in  gran  copia.  In  questo  fiume  appresso  al  mare  Oceano  una 
giornata  , si  trovano  da  quindicimila  navilj  534 , che  portano  cia- 
scuno di  loro  quindici  cavalli,  e venti  uomini,  oltre  la  vetto- 
vaglia , e li  marinari  che  li  governano , e questi  tiene  il  Gran 
Can,  acciocché  li  siano  apparecchiali  per  portare  un  eserciti»  ad 
alcuna  dell’ isole,  che  sono  nel  mare  Oceano,  quando  si  ribellas- 
sero, ovvero  in  qualche  rcgion  remota  e lontana:  e dove  delti 
navilj  si  serbati' appresso  la  ripa  del  fiume,  v’  è una  citta  detta 
Coiganzu  333 , e dall’  altra  banda  a riscontro  di  questa , ve  n'  è 
altra  detta  Quanzu  , ma  una  è grande , e 1’  altra  piccola . Pas- 
salo detto  fiume  s’ entra  nella  nobilissima  provincia  di  Mangi.  E 
non  crediate,  che  abbiamo  trattato  per  ordine  di  tutta  la  pro- 
vincia del  Catajo , anzi  non  ho  detto  la  ventesima  parte,  peroe- 


554»  Quindicimila  navilj.  Il  numero  di  tante  navi  riunite  in  un  sol  luo- 
go parve  a taluno  esagerato,  per  quanto  immenso  sia  il  traffico  della  Cina.  Nel 
Testo  de  la  Crusca  leggesi  : » egli  ha  in  questo  fiume  bene  quindicimila  navi  * 

( t.  I.  p.  129).  E Secondo  detta  lezione  la  cosa  è credibile,  mentre  lunghissimo 
è il  corso  «lei  fiume,  e pel  trasporto  delle  merci,  e delle  gravezze  in  natura 
chele  provincie  pagano  all'  liti  pc  rad  ore  occorrono  moltissime  barche,  che  all’oc-  * 
casione  delle  sue  imprese  Cubi  ai  Can  avr.i  insieme  riunite  Giustifica  il  Polo  ciò 
che  dire  il  P.  Martini  nel  descrivere  questa  provincia,  v Cc  n*cst  pus  sana  raison, 

9 que  j’apprehendc  tuoi  méme,  que  ceux  qui  nc  l*  ont  pas  vu,  fassent  difficoltà 

» de  se  le  persuader,  et  d’  y ujouter  foi et  ai  aouvent  dit,  qu*  il  scmM-it 

9 que*  touts  ies  navi  re s du  mmJe,  si  on  e n considero  le  nombre  et  la  quaotité 
9 abundovent  dalia  cctte  province  » ( All.  Sin.  p.  n5  ). 

555.  Coiganzu  é più  rettamente  Coi-gan-/u.  Leggesi  nel  Testo  Riccardiann  : 

9 Ubi  ameni  servantur  naves  illae  in  damine,  duo  civitutes  sunt,  quorum  una 
9 qu  ie  magna  est,  posta  est  super  crepidine  flamini*...  .Una  earum  dicitur  Coi  - 
9 gan-gui,  alia  C-trgui  9.  CoìgauJ'u  e dall’ cssuc  prossima  all’ imboccatura  del 
fiume,  e non  lungi  dalla  ripa,  si  ravvisa  essere  la  città  detta  oggidì  J/oai-gan- 
Ju  «e  la  provincia  di  Ki/ing-nan,  e il  Poi*»  ha  espressa  qui  pure  come  in  altri 
nomi  1‘  aspirazione  della  prima  lettera  H col  C.  Ambe  il  Magaillans  con- 
ferma che  Coiganzu  è tìoai  - gan  - fu  ( p.  io).  I:  P.  Martini  dice  che  Haigan 
non  è una  Sola  città,  in.»  che  è composta  di  due,  chiuse  da  uno  stesso  recin- 
to di  mura,  come  avverte  il  nostro  viggiatore.  Quella  che  è a mezzodì  è detta 
propria  nenie  Iloaigan,  l' altra  die  è a tramontana  Vvn-ching,  che  sembra  esser 
quella  detta  dal  noslio  Quanzu , ©■  secondo  altra  Lezione  Cay-gui.  Secondo  il 
Martini  i borghi  di  questa  etti  I*  ingian  liseono  : avvine  uno  che  ha  pressoché 
una  I »g*  germanica  di  lunghezza  , luogo  le  due  rive  del  canale  che  imlrorca 
n**ll  ' Uoang-ho  vi  c tu. ito  popolo  e tanta  abbondanza  d*  ogni  cosa,  c t*l  nu- 
mero li  mercatanti  che  surebhur  festevoli  per  pir  cchic  citta  ( All.  o.  126  ). 
Hoai  • ngan  - fu  nella  provincia  di  Kiung-nun . Lut  55.°  Ò2  Long.  Orieut.  da 
Pck.  a.°  45.'  (DulI-lJ.). 
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chè  M.  Marco  passando  per  la  detta  provincia , non  ha  descritto 
se  non  quelle  citta , che  ha  trovato  sopra  il  camino , lasciando 
quelle , che  sono  per  i lati , e per  il  mezzo  , perchè  saria  stato 
cosa  troppo  lunga  e rinerescevole . Però  lasciando  il  dire  di 
questo  cominceretno  a trattare  prima  dell'  acquisto  fallo  della 
provincia  di  Mangi,  e sue  città,  la  cui  magnificenza  e ricchez- 
za mostrerassi  nel  seguente  parlare  . 

CAP.  LV. 

Della  nobilissima  provincia  di  Mangi , e come  il  Gran 
Con  la  soggiogò . 

La  provincia  di  Mangi  è la  più  nobile,  e più  ricca  che 
si  trovi  in  lutto  il  Levante,  e nel  1269  vi  era  un  signore  538 


556 . Vi  era  un  signore  . Regnavano  nella  Cina  Meridionale  a tempo  dei 
Mogolli  i Song.  Quella  dinastia  dovè  il  suo  inalzumento  a un  Colao  o ministro  di 
stato  dell’  Imperadoie  Kong-ti  della  dinastia  di  Heu-tcheu.  Qui  sto  Imperaci  ore 
lasciò  un  tiglio  ed  erede  del  trono  in  bassa  età,  e ne  affidò  la  tutela  al  ( olao. 
Questi  o per  segrete  pratiche,  o per  volere  dei  grandi , come  dicono  le  Storie 
Cinesi,  fu  proclamato  imperadore,  e fu  escluso  dal  trono  il  legittimo  principe. 
Il  nuovo  monarca  assunseil  nome  di  ‘Vai  tfu  (An.diG.C  960).  Diciotto  furono  gl'lm- 
peradori  di  questa  dinastia  che  signoreggiò  parte  della  Cina  per  519  anni.  Poto 
innanzi  tali  vicende  i Kitani  che  abitavano  la  parte  orientale  delia  T arteria, 
e che  perciò  furono  anche  detti  Tartari  Orientali,  sotto  la  guitta  di  A-pao-ki 
( anno  di  G.  C.  926  ) ridussero  ad  obbedieuza  gran  parte  delia  Tortai  ia,  e con- 
quistarono non  poche  città  della  Cina,  e stabilirono  la  loro  residenza  u Yen- tu 
che  cosi  appclluvasi  anticamente  la  città  di  Yckino  ( Hist  Gen.  de  la  Chin.  t.lX* 
p.  280  ) . Avendo  distesa  la  loro  dominazione  su  vasta  parte  eh  Ha  Cina  set- 
tentrionale , la  dinastia  che  regnava  su  quelle  genti  prende  il  nome  di  Leaot 
ma  i Tartari  continuarono  ad  appellare  Kitan%  o Kata  quei  popoli.  1 loro  mo- 
narchi si  dichiararono  Imperadori  , ed  obbligarono  i Song  a riconosce!  si  loro 
tributarj.  Allora  la  Cina  fu  divisa  in  due  Imperi  : la  capitale  dei  Kitan  fu  delta 
Corte  Settentrionale,  quella  dei  Song  Corte  Meridionale,  ma  quei  feroci  con- 
quistatori s’ammollirono  fra  gli  agi  e le  delizie  Cinesi.  Nel  1114  O-ko-ta  capo 
d’  una  tribù  Tartarica  detta  A iutché,  si  ribellò  dai  Kitani , e istigato  dai  Song 
fece  loro  asprissima  gueira,  funesta  ad  essi,  poiché  furono  spogliati  della  signorìa 
della  Tartina  , e della  Cina  Settentrionale  ( Deguig.  1. 1.  20  5 ).  Ihcve  fu  I'  esultan- 
za ilei  Song  nel  veder  spenti  i loro  crudeli  nemici  i Kitani.  ] Principi  dei  fUutche 
vini  itol  i dichiarai  unsi  Imperadori,  c dierono  alla  loro  dinastia  il  nome  di  Kin 
che  significa  uurea,  e riuscii  uno  ad  ampliale  le  conquiste  che  sui  Song  avevano 
falle  i Kitani , c spogliai  origli  di  lutto  ciò  che  possedevano  a tramontana  del 
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detto  Fanfur  53? , il  più  ricco  e più  potente  principe,  che  si  sa- 
pesse essere  stato,  già  centinara  d’anni,  ma  era  signor  pacifico, 
e uomo  che  faceva  grandi  elemosine  538.  Nè  credeva  , che  sigoor 


fiume  Kiang.  Vassalli  dei  Kin  erano  i Mogolli.  I Kin  ai  tempi  di  Temudgin 
(che  coai  come  avvertimmo  appetitasi  Gengis^can  innanzi  il  suo  ingrandimento) 
vollero  esigere  da  questi  il  consueto  tributo,  ma  colui  che  era  incaricato  di 
collettario  macchinò  dì  togliergli  la  vita . Esso  non  obliò  1’  offesa , e con  po- 
deroso esercito  marciò  contro  i Kin  che  rimasero  soccombenti.  Prosegui  la  guer- 
ra con  maggior  foituna  Octai-Can.  Esso  assediò  P Imperadoie  Gnaiti  in  Jun* 
ning-fu,  il  quale  vedendo  ridotta  agli  estremi  la  città,  disperatamente  si  abbruciò 
nella  regai  sua  residenza,  e cosi  ebbe  termine  la  dinastia  e la  sovranità  dei 

JViutchc  ( an.  di  G.  C.  12^4  ) ( Deguig.  1.  c.  p.  aoj)  ).  Mangu  con  volle  estendere 

le  sue  conquiste,  attaccò  i Song,  e conquistò  il  Chrn-si,  e il  Yun»nan.  1 Song 
del>  pii , imbelli  e traditi  dai  loro  ministri  perfidi  e misleali,  opposero  allearmi 
dei  Mogolli  le  trattative.  Nel  125»)  essi  fecero  un  trattato  con  Cublai~can  che 
era  distratto  da  una  ribellione  della  Turtaria,  c nondimeno  doverono  ricono- 
scersene tributar],  c pagare  l’annuo  tributo  di  dugento  mila  tael  in  danaro,  e 
dugentomila  pezze  di  seterie,  e fu  stabilito  che  il  Kiang  sarebbe  confine  dei 
due  Imperi  ( Hist  Gen.  de  la  Chiù.  t.  IX.  p-  281  ).  Quanto  umili  e vili  nello  sti- 
pulare i putti,  altrettanto  incoerenti  furono  posteriormente.  Mentre  tremava- 
no dell'  immenso  potere  dei  Mogolli,  non  si  astennero  dall*  offendere  Cablai  ; 
osarono  perfino  imprigionare  un  suo  legato,  talché  sforzato  parve  nel  1261  di 

dichiarai  loro  la  guerra  ( ibid.  p.  a*j5  ).  Ma  alcune  altre  guerre  in  cui  era  im- 

pegnato differirono  i suoi  progetti  ostili  contro  i Song  Hno  al  1268.  Allora  as- 
sedio Siang-jrang  e Fatching,  e questo  assedio  è uno  dei  più  memorabili  di  cui 
facciano  menzione  le  Storie  Cinesi  . Regnava  sulla  Cina  Meridionale  Tifi  song 
servo  del  suo  ministro  Kia»sse~tao,  uomo  perfido  che  la  sorte  dell’  Impero  sa- 
crificava per  appagare  le  sue  sfrenate  cupidità  . La  città  di  Fatching  fu  su- 
perata dai  Mogolli  dopo  quattro  anni  d’  assedio,  dopo  cinque  capitolò  Sfang- 
rang  (Ann.  1275).  Distrutto  quell’antcniurale  dell’  Impero  ilei  Song,  risolse  Cablai 
di  fame  l’ intera  conquista.  Questo  Impero  c quello  che  il  Polo  appella  dei  Man- 
gi per  le  tagioni  in  altro  luogo  notate  ( t.  I.  p 129  n.)  . Le  vicende  di  questa 
guerra  saranno  narrate  nel  seguiti»  di  questo  ‘ commentario. 

557  . Fanfur.  L' Hcrbelot  ( Art.  Fugfour  ) dice:  » titre  et  surnom  des  rois 
v de  la  Clune,  que  lts  historiens  de  Perse  disent  avoir  été  donne  par  Feridoun, 
» roi  de  la  premiere  dinastie  de  Perse,  à soli  fils  nomine  Tour,  lorsqu'  il 
v lui  abuiidonna  le  gouverncinent  des  pays  du  Turquestaii,  et  de  la  Chine  v. 
Osserva  poi  che  da  questo  nome  deriva  quello  di  Fag-furi  dato  in  levante  alla  por- 
cellana, ed  anche  in  Russia  si  appella  Fagfuri  . Il  Rcnaudot  avveitc  che  gli  Arabi 
appellano  rimperudor  della  Cine  Fagfur  Uaghun  ( p.xxix  ) che  secondo  i più  antichi 
Scrittori  sig  tifica  figlio  del  Cielo  ( ibid.  p.  iftó  ) Lo  appellano  i Turchi  Fugfour . 
Secon  lo  Abulie  la  Jan-gu,  che  sembia  una  corruzione  di  Hang-icheu  era  la  re- 
sidenza del  Fagfur  a Imperadoie  della  Cina. 

338.  Grandi  elemosine.  L*  Impera Jore  che  regnava  nel  12^9  era  Fu  tsong . 
Secondo  il  Polo  ira  principe  imbelle,  voluttuoso,  ma  umanissimo  c giusto.  Se- 
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del  mondo  li  potesse  nuocere,  per  1’ amore , che  li  portavano  i 
popoli , e per  la  fortezza  del  paese  circondato  da  grandissimi 
liliali . Dal  che  procede  , che  il  detto  non  s’  esercitò  nelle  ar- 
mi, nemmeno  volse , che  li  suoi  popoli  vi  si  esercitassero.  Le 
citta  del  suo  regno  erano  fortissime , perché  ciascuna  avevi  in- 
torno una  fossa  profonda  e larga,  quanto  (jo.eva  tirare  un  ar- 
co, piena  d’acqua:  nè  teneva  cavalli  a suo  soldo,  non  avendo 
paura  di  alcuno.  Nè  ad  altro  era  rivolto  l'animo  del  re  e lutti 
i suoi  jtensieri,  se  non  a darsi  buon  tempo,  e star  di  continuo 
in  piaceri.  Avea  nella  sua  corte,  e a’ suoi  servizj , circa  miile 
bellissime  giovani , con  le  quali  si  vivea  in  grandissime  delizie. 
Amava  la  pace,  e manteneva  la  giustizia  severamente,  e non 
voleva,  che  ad  alcuno  fosse  latto  un  minimo  torto,  uè  che  al- 
cuno offendesse  il  prossimo , perchè  il  re  li  faceva  punire  senza 
alcun  riguardo.  Ed  era  tanta  la  fama  della  sua  giustizia , che  al- 
cune fiate  le  (tersone  si  dimenticavano  le  loro  botteghe  aperte 
piene  di  mercanzie,  e nondimeno  non  v’era  alcuno,  che  ardisse 
d’ entrarvi  dentro , o levarli  cosa  . Tutti  i viandanti  di  giorno  e 
di  notte  potevano  andare  liberi, e sicuramente  (ter  lutto  il  regno, 
senza  paura  d’ alcuno.  Era  pietoso,  e misericordioso  verso  po- 
veri e bisognosi . Ogni  anno  faceva  raccogliere  ventimila  bam- 
bini 5}9,  che  dalle  madri  povere  erano  esposti  per  non  poterli 
far  le  spese . E questi  fanciulli  faceva  allevare , e come  erano 
grandi,  li  faceva  mettere  a far  qualche  arte,  ovvero  li  marita- 
va con  le  fanciulle  che  similmente  avea  fatto  allevare . 

Or  Ctihlai  Can  signor  de’ Tartari  di  contraria  natura  era 
del  re  Faufur , perchè  di  muti’  altra  cosa  si  dilettava , che  di 
guerre,  e conquistar  paesi,  e farsi  gran  signore . Costui  dojto 
grandissime  conquiste  ili  molte  proviucie  e regni  , deliberò  di 
conquistar  la  provincia  di  Mangi , e inesso  iusieuie  gran  sforzo 


rondo  le  Storie  Cinedi  fu  principe  dedito  al  vino  e alle  fcmnrne  . Et  mori 
di  trentacinquc  anni  nel  1374*  Fu  interamente  nulli  nel  governare»  e «chiavo 
del  perfido  ministro  Kia-ssc-tao  uno  dei  grandi  artefici  dola  rovina  d !t 'impe- 
ro. 11  ministro  lece  eleggere  come  successore  non  il  primogenito  del  defunto» 
ma  il  secondogenito  ancor  fanciullo,  e la  madre  di  esso  reggente  d«  ITI  np  ru» 
onde  Sotto  quelle  "imbelli  autorità  mantenersi  signore  dello  Siati  ( II  %t.  de  la 
Chin  p.  55f>  ).  Il  Pubi  pone  I* incominciainento  della  gticna  nel  litìy,  perche  fu 
rolla  in  quell' anno  col  memorabile  assedio  di  Sfingyang, 

55y.  tiaccogUcrc  ventimila  bambini  ( V.  t.  1.  p.  1 3 1 n.  ) 
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di  genti  5i°  a cavallo,  e a piedi,  sicché  era  un  potente  eser- 
cito, vi  fece  capitano  uno  nominato  Chinsambaian  5*',  che  vuol 
dire  in  lingua  nostra  cent’ occhi  5,1 , e quello  con  le  genti  man- 
dò con  molle  navi  nella  provincia  di  Mangi , dove  giunto , fece 
richiedere  gli  abitatori  della  città  di  Coiganzu , che  volessero 
dare  obbedienza  al  suo  re . La  qual  cosa  ricusorno  di  fare , poi 
senza  far’  assalto  alcuno , procede  alla  seconda  città , la  qual  si- 
milmente denegò  d’  arrendersi , e partitosi  andò  alla  terza  , alla 
quarta,  e da  tutte  ebbe  la  medesima  risposta;  e non  volendo 
lasciarsi  addietro  tante  citta  , ancorché  egli  avesse  un  fortissimo 
esercito,  e che  il  Gran  Can  li  mandasse  un  altro  per  terra  di 
non  minor  numero  e fortezza  , deliberò  d’  espugnarne  una  . E 
quivi  con  tutto  il  suo  potere  e sapere  la  prese,  facendo  ucci- 
dere 5'3  quanti  in  quella  si  trovoruo.  La  qual  cosa  udita  da 
tutte  l’ altre  In  di  tanto  spavento  e terrore , che  spontaneamente 
tutte  vennero  all’  obbedienza  stia,  e dopo  se  n’andò,  con  tulli 
due  gli  eserciti  che  avea,  sotto  la  reai  citta  di  Quinsai  5^,  nella 


Grande  sjorzo  dì  genti.  Cablai  divise  in  due  corpi  l'armata  destinata 
a conquistare  I*  Impero  dei  Song  ; che  insieme  ammontavano  a dugento  mila 
uomini  delaChin.  ibid.  p.  338.)  La  guerra  si  riunitovi)  con  maggiore  sforzo 

nel  1274*  ed  in  allora  fu  decisa  la  sorte  dell’ Impero  dei  Song.  Secondo  il  Testo 
della  Crusca  il  Polo  nc  pone  rincominciamento  l'anno  innanzi  ( t.  I p.  i3o).  Que- 
sta data  non  leggasi  nel  Testo  Kuniusiano,  e nell’altro  testé  rammentato  non 
evvi  la  Ramusiana  del  laticj.  Gii»  conferma  sempre  più  che  ritocco  il  Polo  stesso 
le  due  Lezioni  « 

54t-  Chinsanbaian  (V  t.  I.  p i3o  noi,  6 ).  I Cinesi  lo  appellano  Peren.  Esso 
era  straniero  . Hiulie  figlio  di  7 oli  Io  fece  prigioniero  nel  paese  detto  dai  Ci- 
nesi Si-yu.  Esso  entrò  ai  servigi  del  principe  e giunse  ad  esserne  il  maggior- 
domo. Conosciuto  da  Cublai  nc  ammiro  l*  inge  gno,  e la  prudenza,  e credè  più 
utilmente  giovarsi  dei  suoi  talenti  dichiarandolo  condottiero  dcllu  spedizione  con- 
tro i Song  ( Iltst.  de  la  Chin.  ibiei.  p.3b5  ). 

542.  Cent* occhi  ( V.  t.  f.  p.  i5o.  n.  b ). 

54>.  Facendo  uccidere.  E malagevole  il  discerncre  fra  le  tante  citta  espu- 
gnate da  Uayan  quale  sia  quella  di  cui  qui  ragiona;  forse  Sui-icfung , ove  fu  passata 
al  fìl  delle  spade  la  guarnigione . 

544*  Fotte  vennero  all'  obbedienza.  * La  tcrreur  qu*  inspiroicnt  Ics  Moiigous 
* avoit  ebraulé  la  plinpart  des  gouverneurs,  et  plusieurs  rimetti  d'eux  móni  e se 
» soumettre  * ( Il  st  de  la  Chili,  p.  355  ). 

545.  Quinsai.  Dimostrammo  ( 1. 1.  p.  i38n.  b.  ) che  la  citta  detta  Quinsai 
dal  Polo  è Hong  tcheu.  Nella  Storia  Generale  «Iella  Cina  leggesi  che  Peyen  fece 
avanzare  verso  oriente  l'ching-pong  Jei%  e che  segui  vaio  dappresso  col  rimanente 
deli' oste:  * dans  le  dcssciu  de  s' approcher  de  Lin-ngan-fu  ( Hangichcu ) a lui*. 


Digitized  by  Google 


3o5 

qual  trovandosi  il  Re  Fanfur  tutto  pauroso  e tremante , come 
quello,  che  mai  non  avea  veduto  combattere,  nè  stato  in  guerra 
alcuna , dubitando  della  sua  persona,  montò  sopra  le  navi , che 
erano  state  preparate  per  questo  e (le  Ilo  con  tutto  il  suo  tesoro,  e 
robe  sue , lasciando  la  guardia  della  citta  alla  moglie  J‘6,  con  or- 
dine , che  si  difendesse  al  meglio  che  jwtcsse , perchè  essendo 
femmina  non  avea  da  dubitare,  che  capitando  nelle  mani  de’ 
nemici , la  facessero  morire . E partito  andossone  per  il  Mare 
Oceano  ad  alcune  sue  isole,  dove  erano  luoghi  fortissimi,  e qui- 
vi finì  la  sua  vita.  Or  lasciata  la  mogiie  in  questo  modo,  si  ilice 
che  il  re  I'  anfiir,  era  stato  ammonito  da’ suoi  astrologhi,  che  non 
li  poteva  esser  tolta  la  signorìa,  salvo  da  un  capitano  che  aves- 
se cent’ occhi.  La  qual  cosa  sapendo  la  regina,  essendo  ogni 
giorno  più  stretta  la  città , slava  pur  con  sjwranza  di  non  po- 
terla perdere  , parendoli  impossibile , che  un’  uomo  avesse  cent’ 
occhi , e un  giorno  volendo  sapere  come  avea  nome  il  capitano 
nemico , le  fu  detto  Chiusambaian  , cioè  cent’  occhi . Il  qual 
nome  la  impaurì , e mise  gran  terrore , pensando  costui  dover 
esser  quello,  che  gli  astrologhi  avcano  detto  al  re,  che  il  caccia- 
ria  di  signoria  5'7 . Però  come  femmina  piena  di  paura  senza 


* capitale  de»  Song  » ( Hist.  de  la  Ghin.  t.  IX.  p.  344  )•  Allorché  i Niu-tche,  os- 
sia i Km  s' in  mitrarono  con  le  conquiste  nella  palle  centrale  della  Cina,  l'Im- 
per.idoic  Kao-tsong,  scelse  per  residènza  Nan-kin ; ina  anche  ivi  credendosi  mal- 
sicuro trasportolla  a llang-tchru  nel  1 129.  E da  indi  in  poi  quella  ritti  fu  la 
residenza  imperiale  ( ibid.  t.V  III.  p.  474  ) • Detta  città  ebbe  anche  1'  altro  nume 
di  Làn  - ngan  . 

5qG . Alla  moglie.  È errore  della  Lezione  Rarnusiana.  11  nostro  Testo  di- 
ce che  lasciò  oc  la  città  la  teina,  titolo  conveniente  amile  per  la  regina  ma- 
die, che-era  la  uggente  Essa  appella  vasi  Siu-chi  : ebbe  quell' incarico  nel  i»73, 
perchè  il  figlio  di  lei  eletto  Imperudore  aveva  solo  armi  quattro  (ibid.  L IX- 
p.  53fi  ) . 

5/j;.  Che  il  cacceria  di  Signoria . Pejren  o Rajran  che  avea  sotto  di  se  ec- 
cellenti capitani  Mugolìi  prende  molte  città . Passò  abilmente  il  Kiang  malgra- 
do la  (lotta  Cinese,  che  h.ittè  e in  parte  incendiò.  Fra  tanto  tutto  era  confu- 
sione e terrore  nell'impero  dei  Song . E il  malcontento  era  estremo  per  l'odio 
che  crasi  procacciato  il  perfido  ministro  Kia- sse  ‘tao.  Con  estrema  burb.mza 
volle  ci  stesso  condurre  conilo  il  nemico  un  annata  di  centotrentanùla  uomi- 
ni, ma  ebbe  1*  ignavia  d' abbandonarla  senza  tentare  la  sorte  d*  una  battaglia. 
Vinse  Bavan  i Cinesi  in  combattimento  navale,  e distrutto  in  tal  guisa  il  nerbo 
delle  loro  forze  riconobbero  non  avere  altro  scampo  clic  chieder  pace  : ciò  fe- 
cero invailo.  Il  capitano  dei  Mugolìi  non  lusciossi  commuovere  dalle  rimostranze 
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pensarvi  piti  sopra,  si  rese.  Avuta  la  città  di  Quinsai  da’ Tarta- 
ri, subito  tutto  il  resto  della  provincia  venne  in  loro  potere,  e fu 
mandala  la  regina  alla  presenza  di  Cublai  Can,  e da  quello  fu  ri- 
cevuta ouorevol mente,  «piai  li  fece  dar  di  continuo  tanti  denari, 
che  si  mantenne  di  continuo  come  regina.  Or  che  ahhiam  detto 
del  conquistar  della  provincia  di  Mangi,  diremo  delle  citta  che 
sono  in  quella,  e prima  di  Coiganzu. 


dei  legati  Cinesi,  che  1* Imperadrice  era  ancora  in  iscorruccio,  in  basta  eli  l'Im- 
peratore. Fu  risposto  che  doverono  i Song  il  loro  iuulzainento  al  Irono,  all  a- 
vere  spogliato  un  fanciullo  : che  uli  uà  il  cielo  toglieva  ad  un  famiullo  l'im- 
pero per  darlo  a Caldai.  Intanto  liaian  superate  molte  citta  si  accostò  a Hong» 
t cheti  residenza  imperiale.  La  tegnente  nell  iuipa-s  bdita  di  resistergli,  inviogh  il 
gran  Sigillo  dell’ Impero  in  ulto  di  sommissione  (anno  1276.).  Il  vincitore  insi- 
gnoritosi della  capitale  dell'  Impero  deputò  al  governo  delia  medesima  , baioni 
Mugdli,  e Cinesi.  L con  insaziabile  cupidità,  di  cui  si  sono  veduti  rinnovi  Dati 
gli  tseinpj,  porto  via  libri,  registri,  carte  geografiche,  memorie  is loriche,  dipin- 
ture, editti,  sigilli.  Il  vincitore  mantenne  in  quella  vasta  metropoli  ordine,  e 
quiete.  La  leggente,  ed  il  fanciullo  liupcradore  furono  mandati  p igienici»  a 
Cablai,  thè  fece  trattale  a mite  lue  co'  ligu.rdi  dovuti  alla  loro  grandezza,  ed 
ai  loro  infortunj  * Nella  pubblica  gioja  , l'iinperadrite  moglie  di  Cublai  innstros^ 
si  dolente:  richiesta  dtdla  cagione  di  ciò,  riprese:  # Signore  le  dinastie  non  sono 
j»  eterne.  Dall'accaduto  ai  Song  giudicate  di  ciò'  che  avverrà  della  nostra,  v 
Fuiono  salvati  due  frate  li  dell' lui  pc  radure  prigioniero.  Y-vam  uno  di  essi,  fu 
nel  Folien  dichiaralo  signore  dai  fedeli  servitori  dei  Song.  Ne  and. irono  in  trac- 
cia i M g dii , talché  dovè  fuggirsi  per  mare  e mori  miseramente  in  isoletta  de- 
serta. I fautori  dell* antico  governo  dichiararono  Impcradore  l'altro  fratello  Fi- 
pingi  c tutti  si  raccolsero  attorno  di  lui  , e fu  riunito  in  tal  guisa  un  patente 
armamento  navale.  I Mugolìi  fecero  ogni  sforzo  p<  r ispr  ngere  quest’ intrepidi , e 
generosi  difensori  della  patria.  Apparecchiarono  atich'  essi  una  poderosa  flotta, 
e si  scontrarono  le  armate  navali  intacchi  all’isola  di  Yai.  Ivi  fu  data  una  delle 
più  m-  muratali  battaglie  di  cui  facciano  menzione  gli  Annali  Cinesi,  ma  di  esito 
funestissimo  per  i partigiani  ilei  Song  Centomila  Cinesi  diecsi  «he  perissero  in 
quella  giornata.  Essendo  soccombenti  senza  speranza  di  mutamento  di  sorte 
uno  dei  ministri  del  giovane  monarca  esclamò  volgendo  ad  esso  gli  accen- 
ti : » tu  dei  morire  signore  e non  servo  1»  : ed  abbracciato  il  fanciullo  si 
gettò  in  mare  con  lui.  La  madre  dell’  Imperudore  che  era  sopra  altra  na- 
ve non  volendo  sopravvivere  u tanti  infortunj  si  annegò  colla  dame  della 
sua  corte.  'Fchang  - chi  - kie  che  era  stato  il  principale  mt’fice  di  «jutlla  gc- 
nciosa  resistenza,  uni  gli  avanzi  dell'armamento,  non  disperando  n*  Ila  peri,  li- 
tante fortuna,  ma  battuto  dall*  tempesta,  né  putendo  arrivare,  invocato  il  « iel<*  si 
gct«ò  in  mare.  Colla  sua  morte  lo  sbigottimento  occupò  tutti  gli  animi,  talihè  tinti 
si  solomtss»ro  a Cublai- Can  c .c  da  indi  n poi  possedè  pacificamente  la  Cina. 
( Au.  1279.  ) (Dcguig.  t.  IV-  p-  i5 9.  e seg.  Il.st.  Gcn.  de  la  Chiù.  t.  IX.  ) 
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CAP.  LVI. 

Della  città  di  Coiganzu . 

Coiganzu  5‘8  è una  città  molto  bella  e ricca,  posta  verso 
scirocco  e levante  nell’  entrare  nella  provincia  di  Mangi , dove  si 
trova  di  continuo  grandissima  quantità  di  navilj  per  essere 
( come  di  sopra  abbiamo  detto)  sopra  il  fiume  Caramoran  . Por- 
tansi  a questa  citta  molte  mercanzie  5*9,  le  quali  mandano  per  dello 
fiume  a diverse  altre  città.  Fassi  quivi  tanta  quantità  di  sale  5So, 
che  olire  1’  uso  suo  ne  mandano  a molle  altre  città , del  qual  sa- 
le il  Gran  Cau  ne  couseguisce  grande  utilità . 

CAP.  LVII. 

Della  città  di  Pati  ghia . 

Or  partendosi  da  Coiganzu,  si  cammina  verso  scirocco  una 
giornata  per  un  terraglio  551 , clic  è nell’  entrar  di  Mangi  l’alto  di 


548.  Coiganzu , 0 Coi-gan-fu  é evidentemente  la  città  di  Hoi-ngan-fu  nella 
provincia  di  K'ang-nan  , anche  per  la  ripetuta  avvertenza  che  l’V/  in  principio 
delie  voci  Cinedi  suona  come  il  C,  o il  K Già  vien  confermato  dalla  sua  posi- 
zione sulla  riva  meridionale  d'un  ramo  del  Carn-mure/i , o Hoang-ho . Può  es- 
sere che  ai  tempi  del  Polo  pus  tasse  lungo  la  città  il  tronco  principale  del  fiume, 
hi  fuor  di  dubb.o  che  dovè  «lontanarsi  la  foce  del  fiume  stante  i depositi  che  ivi 
fanno  quelle  acque  torbide  e limacciose . 

54>  Portatisi  molte  mercanzie.  Vi  risiede  un  vicere  che  governa  sette  pro- 
vincit*  del  mezzodì.  Esso  é incuneato  di  raccogliere  c far  venire  le  provvisioni  dul- 
ie altre  provincia  a tempo  opportuno.  Perciò  ivi  é un  numero  infinito  di  navi 
del  re  per  trasportale  a Pekino  (Mari.  All.  Sin.  p.  iati  ). 

5jo.  Quantità  di  sale.  11  gran  lago  o stagno  di  Hung  é a levante  della  ritti, 
non  lungi  sonovi  altri  stagni  d*  acqua  salsa,  e ivi  si  fa  sale  in  abbondanza 
( Mari.  I.  c.  p.  127  ). 

55».  ’lerrtìglio.  Di  quest*  argine  lastricato  fra  due  acque  che  serve  di  stra- 
da per  internarsi  nella  provincia,  e recarsi  a Paughin%  pili  la  lo  Staunton  in  questi 
termini  : » Più  lungi  passa  il  canale  sulle  rive  del  lago  Pao-yng  9 ( che  c quella 
palude  grandissima  rammentata  dal  t « lo  ) * inolio  superiormente  al  livello  del 
9 lago:  c un'argine  simile  a quello  di  già  descrittolo  separa  dal  medesimo  9: 
( AuibdS.  cu  Ckiiu.  t.  IV.  p.  i36  ).  Per  paura,  dice  il  Martini,  ( ibid.  p.  120  ) che 
le  navi  non  fossero  spinte  nel  lago,  accanto  ad  una  delle  sue  rive  é stalo  fatto 
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belle  pietre , e appresso  questo  terraglio  da  urt  lato  e dall’  altro 
vi  sono  paludi  grandissime  con  acqua  profonda,  per  la  quale  si 
può  navigare,  nè  per  altra  strada  si  puh  entrare  in  detta  provin- 
cia , se  non  per  questo  terraglio,  salvo,  se  non  vi  s’ entrasse 
con  navi,  come  lece  il  capitano  del  Gran  Can  5Sl,  che  vi 
smontò  con  tutto  1’  esercito , In  capo  di  detta  giornata , si  trova 
una  citta  detta  Paughin  553  grande  e bella . Le  genti  adorano  gli 
idoli,  e abbruciano  i corpi  morti , hanno  moneta  di  carta  , e so- 
no sotto  il  Gran  Can . Vivono  di  mercanzie  e arti . Hanno  se- 
ta assai , e fanno  panno  d’oro  e di  seta  in  quantità,  ed  è ab- 
bondante di  tutte  le  cose  da  vivere. 

CAP.  LV1II. 

Della  città  di  Caini . 

Quando  si  parte  dalla  città  di  Paughin  si  va  una  giornata 
per  scirocco,  e trovasi  una  città  detta  Caini  55*  grande  e nobi- 
le. I>e  genti  adorano  gl’  idoli  ; spendono  moneta  di  carta, 'e  so- 
no sotto  il  Gran  Can.  Vivono  di  mercanzie  e d’arti,  e hanno  abbon- 
danza di  pesci  555  , e cacciagioni  di  animali  salvatici  e d’ uccel- 
li, e li  fagiani  vi  sono  in  tanta  copia , che  per  tanto  argento 


un  canale  costruito  di  pietre  conce  quadrate,  lungo  sessanta  stadj.  Questa  co- 
struzione è veramente  magnifica,  nd  ai  ravvisa  onde  traessero  pietre  cosi  grandi, 
• cosi  bianche,  perchè  non  vi  sono  montagne  in  tutto  il  paese. 

552.  Il  capitano  del  Gran  Can.  Cioè  Bajran  che  collo  sforzo  della  (lotta  Im- 
periale passò  il  fiume. 

555  Paughin.  La  distanza  itineraria,  la  località,  la  somiglianza  di  nome  fa 
riconoscere  essere  questo  luogo  Pao-ytfhien  della  carta  particolare  del  Kiang - 
nan  dell’  Anville . 

554-  Cairn  e piu  correttamente  il  Codice  Parigino  Cajru.  Dalla  distanza  iti- 
neraria si  ravvisa  essere  la  città  di  Caoyeu  sul  Ingo  di  detto  nome,  segnata  essa  pure 
a mezzodì  di  Paoynben  nella  caria  precedentemente  citata.  A tale  opinione 
Rappigliarono  pur  anco  i Kedatttori  della  Storia  Generale  dei  Viaggi  (t.  VII. 
p.  538  ). 

555.  Abbondanza  di  pesci . Secondo  lo  Staunton  nel  lago  Pao-rng  che  è 
quello  detto  dall*  Anville  Cao-reu  evvi  una  ricco  pesca:  a tal' uopo  s’adopera 
l’uccello  detto  Curmurnn  pescatore  della  Cina,  Peiicanus  Sinensis . Ne  allevano 
sulle  rive  del  lago  in  grandissime*  numero,  che  spediscouo  in  tutte  le  parti  dell’ 
impero  ( Amba*.  1.  c.  p.  i56  ). 
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quanto  è un  grosso  veneziano  si  ha  tre  buoni  fagiani , i quali  so- 
no grossi  come  pavoni. 

CAP.  LIX. 

Della  città  di  7'ingui , e Cingiti , 

Partendosi  dalia  detta  atta , c cavalcando  per  una  giorni 
ta  , sempre  si  trova  casali  e terre  lavorate , e dopo  una  città 
detta  Tingiti , 5M  la  quale  non  è molto  grande , ma  abbondante 
di  lutti  i beni  necessari  al  vivere  umano.  Sono  idolatri , e sot- 
toposti al  Cran  Can,  e spendono  moneta  di  carta.  Sono  mer- 
canti, e hanno  gran  copia  di  navilj,  animali  assai , e uccelli. 
La  qual  citta  tende  verso  Scirocco,  e dalla  sinistra  parte  verso 
Levante , per  tre  giornate  alla  lunga  si  trova  il  mare  Oceano , e 
in  tutto  quello  spazio  vi  sono  molte  saline  ss7 , e fassi  gran  copia 
di  sale.  Poi  si  trova  una  gran  città  detta  Cingiti  55S , la  quale  è 
nobile,  e grande,  e di  questa  città  si  cava  grandissima  quan- 
tità di  sale,  e fornisce  tutte  le  provinde  vicine,  e il  Gran 
Can  ne  cava  grandissima  utilità  e tributo , che  appena  si  jiotria 
credere.  Adorano  gl’idoli,  e hanno  moneta  di  carta,  e sono 
sono  il  douiiuio  del  Gran  Can  . 


556.  Tingui{  Co  fi.  Pari*.  ) TSgin.  Sembra  essere  Is  città  di  Tal  ichn  del  set- 
timo dipartimento  della  Provincia  di  Kiang-nan , sotto  la  giurisdizione  di  Yang- 
Ichett . t.ió  comprovalo  ta  distanza , e ta  posizione  che  assegna  il  Polo  al  detta  luo- 
go respettivamente  a Pa»-jm  hien . Male  a proposito  nella  Storia  Generale  dei 
viaggi,  fu  credula  la  città  di  Ttin-  Kiang-hien , alt* imboccatura  del  Kiang  (t.  vii. 
p.  538.  ) Tai-ichm.  Lat.  5z.°  3o.'  Long.  Orient.  da  P«k.  3.®  ai.'  (Du  Halli.) 

557.  Molla  Saline  ■ È rinomato  Yang  tcheu  per  le  saline,  e pel  suo  trsffic* 
(H'.st.  Geo.  de  la  Oùn.  t.  XII.  p.  35.  j.  Il  Kiang-nan  paga  io  tributo  705,100.  pesi 
di  sale  ( Mari.  Atl.  p-  116.) 

558.  Cingui  . Di  questa  città  non  vien  fatta  menzione  nel  Testo  Ottimo;  né 
saprei  a quale  fra  le  moderne  està  corrisponda . 
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C A P.  LX. 

Della  città  di  languì , che  governò  M.  Marco  Polo  ► 

Camminando  per  Scirocco  da  Cingili  si  trova  la  nobil  città 
di  languì  iS9,  la  qual’ è nobile,  e ha  sotto  di  se  ventisette  città , 
e per  questo  è potentissima , ed  è sottoposta  al  Gran  Can . E 
in  questa  città  fa  residenza  uno  de’  dodici  Baroni  avanti  nomi- 
nati , che  sono  governatori  delle  provincie , eletti  per  il  Gran 
Can.  Sono  idolatri,  e vivono  di  mercanzie,  e d’arti.  Fatinosi 
quivi  molle  armi,  e arnesi  da  battaglia,  perocché  per  quelle 
contrade  v’  abitano  genti  d’ arme  assai , e M.  Marco  Polo , di 
commissione  del  Gran  Can  , n'  ebbe  il  governo  tre  anni  continui 
iu  luogo  d' un  de’  detti  Baroni . 

CAP.  LXr. 

Della  provincia  di  Nanghin . 

Nanghin  360  è una  provincia  verso  Ponente  , ed  è di  quelle* 
di  Mangi  molto  nobile,  e grande.  Sono  idolatri,  e spendono 


559.  Jangui . (Cod.  Rice.  ) Yan-gui  (Cod.  Par.)  Yan-gìu.  Chiaramente  è la 
celebre  cittì  di  Yang-tche u per  la  notata  avvertenza  che  il  l’olo  arrivo  gai  la 
voce  teheu.  Yang-tcheu  aveva  ai  temei  del  viaggiatore  sotto  di  ae  ventisette  rit- 
ti, oggidì  ne  ha  etto  soltanto  ( Hìst.  Gen.  do  la  Chin.  t.  XII.  p.  35.  ) E‘  sul  Cantile 
Imperiale,  evi  si  fu  ogni  sorta  di  traffico,  e principalmente  di  sale  (Mart.  1.  c. 
p.  126.  ) La  cittì  si  riconosce  essere  quella  che  lo  Staunton  non  nomino,  che 
disse  essere  di  primo  ordine  • che  gli  sembrò  d’ una  alta  antichità  . Ei  vi  vide 
all’ ancora  più  di  mille  bastimenti  (Maculi  Amba  e t.  IV.  p.  140)-  Secondo  il  Du- 
baldo  fa  tuttora  due  milioni  d'abitanti  (t.  1.  p.  1 34.  ) Long.  3i.°  56.  Long.  Orienti 
s.»  55.'  ( Du  HalcL.  ) 

5(ìo.  Nanghin.  ( Cod.  Paria.  ) Nanehin.  AH' occasione  della  conquista  fatta 
Hai  Tartari  Mandasi  della  Cina,  la  loro  rabbia  si  scaricò  principalmente  contro 
questa  provincia  ove  risiedeva  la  Cinese  dinastia  dei  Tniming , che  allora 
rimase  spenta.  Tutti  confermano  che  questa  provincia  è celebre,  estesa,  fertile,  e 
mercantile,  e il  P.  Martini  l'appella  la  seconda  dell’ Asia  superiore.  Alla  Provin- 
cia di  Nankin  mutarono  nome  i Muooiusi , e dieronle  quello  che  ha  oggidì  di 
Kiang-nnn . La  provincia  ha  un'immensa  quantità  rii  tessiteli  e tessitrici  di  coto- 
ne, e di  seta.  E le  sue  manifatture  sono  le  piò  reputate  della  Cina.  (Mail.  A ti- 
p.  1 1 5.  ) Nan-tin  Lat.  32.°  4.'  Long.  Orient.  da  Pek.  2.0  18.1  ( Du  Hald.  ) 
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moneta  di  carta , ed  è luogo  di  gran  mercanzie . Hanno  seta , 
e lavorano  panni  d'oro, >e  di  seta  in  gran  quantità  , e di  molte 
maniere:  è abbondantissima  di  tutte  le  biade,  e d’animali  così 
domestici  conte  salvatici,  e d’ uccelli . Sono  ricchi  mercanti,  e 
per  questo  è utilissima  povincia  al  Signore,  massime  per  le  ga- 
belle delle  mercanzie.  Or  tratteremo  della  nobil  città  di  Sa- 
iaul'u  K‘ . . 


CAP.  LXll. 

Della  città  di  Saianfu  che  fu  espugnata  per  J\I.  Niccolò , 
e M Ala  fio  Polo . 

Saianfu  **•  è una  nobile  , e gran  città  nella  provincia  di 
Mangi , alla  cui  iurisdizioue  rispondono  dodici  citta  ricche , e 
grandi . Ivi  si  fanno  molle  mercanzie  e arti  ; e bruciano  i lo- 
ro corpi.  Spendono  moneta  di  carta,  e sono  idolatri,  sotto  l’im- 
pero del  Gran  Can , e hanno  gran  quantità  di  seta  , e fassene  de' 
bellissimi  panni,  e similmente  d'oro.  Hanno  belle  cacete,  e da 
uccellare  in  gran  copia  . Ed  è dotala  di  tulle  le  cose  , che  s’  ap- 
partengono ad  ima  uobil  città,  la  qual  per  la  sua  potenza,  si 


56 1.  Ora  tratteremo  della  nobile  città  di  Sajanfu . Occorre  notare  tale  avver- 
tenza inserita  dal  Polo  nella  relazione  del  suo  viaggio,  con  che  indica  che  esce 
di  via.  Ciò  fa  comprendere  anche  nel  Testo  della  Grusca:  di  qui  et  partiamo 
( cioè  dalla  provincia  di  Nan-Kin  ) e conterovi  delle  ere  nobili  città  di  Sajafu  ( t.  I. 
p.  1 55-  ).  Posteriormente  rientra  nel  suo  cammino. 

5fia.  Saianfu.  ( Cod.  Ricc.  ) più  correttamente  Sj’anfu . Dalla  provincia  di 
Tche-Kiang  ei  trasporta  il  leggitore  nell*  Hu-quang  . SI  per  essere  stato  ai  suoi 
tempi  memorabile  l'assedio  di  quella  città,  sì  perché  dall’ industria  dei  Poli 
vecchi  fu  agevolata  la  reddizione  di  questa  importante  città.  Tanto  Guubil  ( p.157), 
quanto  il  Deguignes  ( t.  I V.  p.  1 54  ) convengono  che  Sjran-fu  del  Polo,  èSjang* 
jrao-fu  posta  dal  fiume  Han,  di  cui  il  Duhaldo  diede  la  pianta:  dalla  medesima  si  rav- 
visa quanto  forte  sia  quelli  città,  accerchiata  da  due  lati  dal  fiume  //a/*, e dalle  altre 
parti  difesa  da  un  paese  montuoso  e diffìcile-  Di  là  dui  fiume  e in  faccia  alla  me- 
desima è Fan-tching , e le  due  città  comunicano  per  mezzo  di  un  ponte.  Tutto 
lo  sforzo  della  guerra  frai  Magnili,  c i Song  per  interi  cinque  anni  fu  Tolto,  ad 
attaccare  gli  uni,  a d fen  ler  gli  altri  le  due  città.  Prima  superarono  Fan-tching , indi 
Sfang- yangfu.  Il  Visdelou  conferma  che  l'assedio  incomincio  nel  iz6rf,  e che  tu 
presa  l'ultima  città  nel  iay5.  Ma  ei  mal  a proposito  pretende  che  in  quell’ assedio 
usassero  i Mogoili  le  artiglierìe  f Àddit.  a Herbcl.  p.  i8tì  ) (V.  N.  563)  $jang~ 
jrangfu  Lat-  5a.°  6.'  Long.  Occid.  da  Pek.  4**  sta*' 
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tenne  aoni  tre , die  non  si  volse  rendere  at  Gran  Can , <1ojk>  , 
ch’egli  eblte  acquistata  la  provincia  di  Mangi.  Eia  causa  era 
questa,  che  non  si  |>oieva  approssimar  T esercito  alla  citta,  se 
non  dalla  banda  di  Tramontana , perchè  dall’  altra  parte  vi  erano 
laghi  grandissimi  563  , d’  onde  si  portavano  alla  città  vettovaglie 
di  continuo  , nè  si  poteva  vietare  . La  qual  cosa  essendo  riferita 
al  Gran  Can,  ne  pigliava  un' estremo  dispiacere,  che  tutta  la 
provincia  di  Mangi  fosse  venuta  alla  sua  obbedienza , e che  que- 
sta sola  stesse  in  cjuoeta  ostinazione . Il  che  venuto  alT  orecchie 
di  M.  Niccolò , e di  M.  Maffio  fratelli , che  si  trovavano  in  corte 
del  Gran  Can  , andorno  subito  a quello  , e si  profersero  di  far 
fare  mangani  **  al  modo  di  Ponente,  con  li  quali  getteriano  pietre  di 
trecento  libbre , che  ammazzeriano  gli  uomini , e rovinerebbero 
le  case . Questo  ricordo  piacque  al  Gran  Can , e ebbelo  molto 
caro;  e subito  ordinò,  die  li  fossero  dati  fabbri  eccellenti,  e mae- 
stri di  legnarne,  de' quali  u erano  alcuni  Cristiani  N estenui  565 ? 


363.  Laghi  grandissimi.  Le  Roux  de  Uautereyes  pone  un  tuo  «proposito  in 
bocca  del  Polo,  asserendo  che  l’ illustre  viaggiatore  dice,  che  la  città  riceveva 
soccorsi  per  mare,  dal  quale  essa  é molto  lontana.  Ma  ciò  non  si  legge  nel 
Polo,  ma  solo  dai  laghi  . Cd  é molto  probabile  che  i Cinesi  che  difendevano 
la  città  profittassero  del  fiume  Han  per  allagare  te  campagne  vicine  e renderne 
impraticabili  gli  approcci.  Errata  ì la  rubrica  della  lezione  Ramusiana,  mentre 
la  città  non  fu  espugnata  per  Messer  Niccolò,  e Messer  Maffio,  ma  il  figlio  dice 
soltanto  che  le  macchine  fatte  costruire  da  loro  contribuirono  all'  espugnazione 
della  citti.  Credo  che  il  Polo  non  fosse  stato  a Sjang-j-ang-fu . 

5(>4.  Mangani  al  modo  di  Ponente . Per  quanto  il  Visdelou  asserisca  che 
queste  macchine  erano  cannoni , il  Gaubil  esita  nel  decidere  se  debbano  essere 
creduti  cannoni,  o mangani  ( Gaub.  apud.  Souc.  p.  198  ).  Usarono  come  si  disse 
i Cinesi  e i Tartari  tubi  incendiari  ( N.  237  ) coi  quali  gettavano  contro  il  ne- 
mico una  specie  di  fuoco  greco  ,,  che  usavano  scagliare  anche  colle  Treccie 
incendiarie.  Nella  Storia  della  Cina  ( t.  IX.  p.  36.)  ai  narra  che  il  generale  Sun- 
hu  tchìn  che  comandava,  la  fiotta  Mogolla  sul  A iang , nell’ attaccare  il  combatti- 
mento ordinò  ai  soldati:  > de  s’attacher  a bruler  la  flotte  des  Chinois  aree  leura 
> Cièche»  entUmniecs»  Queste  rendevaosi  inutili  se  avessero  usato  il  cannone  che 
avrebbe  impediti  i navilj  d’accostarsi  troppo  da  vicino. 

565.  Cristiani  Aestorini.  Il  Gaubil  dice  che  i direttori  delle  macchine  erano 
Maomettani , ed  osserva  che  i Cinesi  poterono  confóndere  i Cristiani  e i Mao- 
mettani ( p.  167  ) . Le  Storie  Cinesi  dicono  » Alihaijra  qui  vinuit  des  pays  Oc- 
» cidcntaux,  ayant  proposè  de  faire  usage  d’  une  nouvelie  machine,  propre  a 
a lancer  despierres.  Ics  assiegeans  s’ cn servirent  ai  à propus,  qu’ils  cnleverent 
» <T  aborri  touts  les  dehurs  ».  Conferma  le  Roux  de  Il-iuterayrs  che  le  macchino 
furono  provata  a Tatù,  e d’indi  furono  mandate  a S yang-jaag  verao  lo  spirate 
dell’  anno  1272  ( Hist  Gen.  de  la  Chi»,  t.  IX-  p.  5ag  ). 
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clie  sapevano  benissimo  lavorare . Costoro  in  pool»  giorni  fi/Tj- 
bricorno  tre  mangani , secondo  die  li  delti  fratelli  gli  ordinavano, 
/piali  liirono  provali  iu  presenza  del  Gran  Can , e diluita  la 
corte , che  li  viddero  tirare  pietre  di  trecento  libbre  di  peso 
1’  una . E subito  po6li  in  nave  iurno  mandati  all’  esercito  , dove 
drizzati  dinanzi  la  dtta  di  Sa  iati  fu , la  prima  pietra,  che  tirò  il 
mangano  cadde  con  tanto  fracasso  sopra  ima  casa  , che  gran  par- 
te di  quella  si  ruppe  , e cadette  a terra  . La  qual  cosa  impaurì 
talmente  lutti  gli  abitatori , ebe  pareva , che  le  saette  venissero 
dal  deio , che  deliberorno  di  rendersi . E eo»ì  maudati  amba- 
sciatori si  dettone  con  li  detti  patti , e condizioni  con  le  quali 
s’ era  resa  tutta  la  provincia  di  Maugi . Questa  spedizione  fatta 
così  presta,  crebbe  la  reputazione  e credito  a questi  due  fratelli. 
Veneziani  appresso  il  Gran  Can , e tutta  la  corte . 

C A P.  LXIIL 

Della  città  di  Singui,  e del  grandissimo  fiume 
detto  Quian . 

Quando  si  parte  dalla  dilla  di  Saianfu , e si  va  oltre  quitv- 
dici  miglia  verso  Scirocco , si  trova  la  città  di  Singui  506 . La 


566.  Singui  ( Test.  Ott.  ) Sigui.  Se  il  Folo  non  dichiarasse  che  questa  città* 
k sul  fiume,  potrebbe  conghielturarsi,  che  Sigui  fosse  Suitchen  della  provìncia  di 
llu-quang,  che  respcttivamente  a Sjangjang  è a scirocco,  ma  non  già  quindici' 
miglia  come  portano  concordemente  i Tejti  Ramusiano,  l'Ottimo, e il  Riccardiano, 
ma  cinquanta  miglia  distante  dalla  detta  città.  Ma  Sui-icheu  non  è sulle  rive 
del  fiume  KiangK  ma  del  Tuen  confluente  dcll'/Zon  ( Martin.  Cart.  àeìY  Huquang  )f 
Per  non  verificarsi  la  posizione  di  detta  città  su  quel  fiume,  supposero  i Re- 
dattori della  Storia  Generale  dei  viaggi  che  il  Polo  intendesse  parlare  di  Kin • 
tcheu-fu)  che  é la  più  vicina  città  a Sj-a/ig  jang  sul  Kiang , ma  tutta  volta  distante 
da  quella  cento  miglia  ( Hist.  Gen.  dei  Voy.  t.  VU.  p.  559  ) • ^ Marsden  con- 
gettura che  possa  essere  Kiu-kiang  città  della  parte  settentrionale  del  Kìan*si. 
La  lezione  del  Testo  della  Crusca  é diversa.  » Or  lasciamo  di  questa  provin- 
» eia,  e diciamo  d* una  provincia  che  ba  nome  Singui  ».  Prosegue  nel  seguente 
capo:  » quando  l'uomo  si  parte  di  qui  » ed  allora  pud  intendersi  dalla  pro- 
vincia c tcrrritorio  di  Sjrang-jrang  » e va  verso  scirocco  quindici  miglia  trova 
» una  città  che  ha  nome  Sigui  ».  Perciò  secondo  questa  lezione  questa  città,  era 
distante  quindici  miglia  non  gii  da  Sjang-jang , ma  dal  confine  meridionale 
del  suo  territorio.  Ed  allora  potrebbe  aver  voluto  parlare  di  King-tcheu  sul 
piangi  che  fra  gli  altri  nomi  ebbe  quello  di  Sinkiun  (Hist.  Gen.  de  4 Qfiio, 
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quale  non  è mollo  grande , ina  inolio  buona  per  le  mercanzie  * 
Ha  grandi  stima  quantità  di  navi  per  esser  fabbricata  appresso 
il  maggior  (mine,  che  sia  in  unto  il  mondo,  nominalo  Quian 
qual’  è di  larghezza  in  alcuni  luoghi  dieci  miglia,,  in  altri  otto,  e 
6ei . E per  lunghezza  fino  dove  mette  -capo  nel  mare  Oceano 
sono  da  cento,  e più  giornate.  Indetto  buine  entrano  infiniti 
allei  illuni , che  scorrono  da  altre  regioni , tutti  navigabili , che 
lo  fanno  esser  così  grosso . E sopra  quello  infinite  città,  e castella , 
e vi  sono  olirà  dugerto  città , e provincie  sedici,  che  partecipa- 
no sopra  di  quello,  per  il  quale  corrono  tante  mercanzie  d’ ogni 
sorte  50* , che  è quasi  incredibile  a chi  non  1’  avesse  vedute  . Ma 
avendo  si  lungo  corso,  dove  riceve,  (come  abbiamo  detto) 
tanto  minierò  di  fiumi  navigabili,  non  è maraviglia,  se  la 
mercanzia , che  per  quello  corre  da  ogni  banda,  di  laute  città 


t.  XIII.  p.  no).  Ma  questa  nostra  porzione  dee  .esser  bolla  come  una  lieve 
congettura.  Queste  due  ultime  città  non  sono  nella  direzione  generale  dei  viag- 
gio che  il  Polo  faceva  per  recarsi  da  Cambalu  a Quintili. 

567.  Quian , ossia  il  Yan$-tse-kiang  che  significa  il  fiume  azzurro.  Il  me- 
desimo nasce  a Tramontana  del  Tibet,  a mezzodì  del  deserto  di  Cobi , e secon- 
do j lumi  della  moderna  Geografia  vicino  ad  un  luogo  detto  Uourha  Donare  ver* 
so  il  35.®  di  Lat.  e il  90*  di  Longitudine  Orientale  dal  Meridiano  di  Greenwich 
non  molto  lungi  dal  luogo  d'onde  trae  origine  il  fiume  Giallo,  o Homig-ho.  Le 
gioganc  de'  monti  che  formano  i due  fiumi  gli  sforzano  a divergere  grandemente 
T uno  da  l altro.  L ' Iloang-ho  volgesi  a tramontana  , a mezzodi  il  Kiang,e  dopo 
immensi  giri,  il  primo  volge  il  corso  a mezzodì  ed  entra  nella  Cm.t;  il  secondo 
ad  Oriente,  e traversa  nella  parte  centrale  tutto  quel  vasto  impero.  N*»n  mollo 
lungi  dalla  loro  imboccatura  si  avvicinano  alla  distanza  di  ottanta  miglia  |»cr 
quanto  tosse  rsi  scostati  per  lo  innanzi  i'uuo  dall'altro  più  di  mille  dugcnlo  miglia. 
Riapprossirnati , per  mezzo  di  canali  mescolano  insieme  le  loro  acque  e ambe- 
due hanno  foce  ìì;  mare  nella  provincia  di  Kiang-nan.  Leggesi  nel  MarsJen  ( n.972) 
un  prospetto  comparativo  del  maggior  Rennel,  relativo  alla  lunghezza  propor- 
zionale del  corso  dei  più  gran  fiumi  del  Mondo.  Secondo  il  Geografo  inglese  preso 
il  corso  del  Tamigi  per  unità  j il  corso  del  Reno  è 5 del  Danubio  7:  del  Vol- 
ga q $:  dell' Eufrate  8 dell’ Acuir  1 1 .*  del  Nilo  12  ± : dell'  Hoang  ho  i5$;  del 
Ktant r t5  £ : del  fiume  dell*  Amazzoni  i5  J. 

Iytì6.  laute  mercanzie  d ogni  sorte,  il  P.  Martini  parla  del  Kìang-nnn  negli 
stessi  termini.  * Il  y a grande  quantità  de  marchands,  qu'on  aiiroit  de  la  pcìne 
r a le  cruirct  ce  n'est  pas  sans  raison  que  j'apprcbende  moi-mème,  que  ceux 
v qui  ne  l’ont  pas  vu  fasscnt  diffirulté  de  se  le  penuader,  et  dy  ajouter  foia, 

* Cortes  j’  aurai  eu  de  l.a  poine  a cn  croire  un  autri- , si  je  ne  1‘  avois  vu  de  meo 

* piopres  yeux . Mais  je  me  suis  trouvd  surpris  et  estonné  après  I’  avoir  vu,  et 
o ai  souvent  dit,  qu’il  scndJoit  que  t 'uts  lei  navires  du  monde,  si  on  en  con- 
» si  «lece  le  nombre  et  la  quantità , a bordone  ut  d^ns  cette  province  ( Atl.tfin. 
v p. 1 i5 ). 
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è innumernhile,  e di  gran  ricchezza,  e la  maggior  che  sia  è il  sale 
qual  navigandosi  per  quello , e per  gli  altri  fiumi  forniscono  le 
citta,  clte  vi  sono  sopra,  e quelle  che  sono  fra  terra.  M.  Marco 
viilde,  una  volta  che  fu  a questa  citta  di  Singui,  da  cinque  mila 
navi  e nondimeno  le  altre  citta  , che  sono  appresso  detto  fiume, 
ne  hanno  in  maggior  numero.  Tutte  dette  navi  sono  coperte,  o hanno 
un’arbore  con  una  vela  ; e il  carico,  die  porta  Iti  nave  per  la  maggior 
parte  è di  qnattro  mila  cantari  Sr>0,  e fino  a dodici , clic  alcune  ne 
portano.  Intendendo  il  cantaro  al  modo  di  V enezia.  Non  usano  cor- 
de di  canape  , se  nou  per  l'arbore  della  nave , e per  la  vela  ; ma 


569.  Da  cinquemila  navi . Nel  Tento  ottimo  leggesi  millecinquecento  (t.  I. 

p.  Si  3 ). 

570.  Cantaro.  La  Crusca  allega  la  voce  cantaro  dietro  un  esempio  tratto 
dal  Milione.  ( t.  1.  p.  i35.  ) Definisce:  » Misura  di  diverse  soite  di  cose:  di  pe- 
9 so  a noi  di  libbre  cento  cinquanta,  e di  maggiore  e di  minore  secondò  la  di* 
9 versila  de’  paesi  e delle  robe  e.  Nella  Pratica  della  Mercatura  di  Francesco 
Tiulclucci  Pegolotti  si  parla  de!  cantaro  Genovese  eh’  era  t5o  libbre  di  Genova 
( Della  Decima  e altre  Gruv.  t.  HI.  p.  i5  );  del  cantaro  d’Acri  che  secondo  le  mer- 
canzie era  in  Firenze  dalle  670,  alle  883.  libbre  ( ibid.  p.  53.).  Il  cantaro  d'A- 
Icssandria  era  di  più  sorte  : \\  Jorfori  di  140  libbre  venite  alla  sottile.  Il  Le* 
vedi  di  1-93 . li  Carvi  di  Zoo  a 3oi  . Due  cantari  avea  la  Sjcilia  . Il  Cantaro  sot- 
tile che  era  (lolle  228  alle  i34<  libbre  fiorentine  (ibid.  p.  io5.  ) . É da  osservare 
che  vedesi  Catta  menzione  di  Cantaro  in  Palestina,  in  Egitto,  nella  costa  di  Bar- 
beria; in  Sicilia,  a Majuliiu,  e Arzilla  in  Ispagna , e non  gii  alia  Tana,  a Tauri- 
aio,  a Costantinopoli  : e nell' Italia  soltanto  in  Genova , pormi  che  debba  infe- 
rirsene che  il  Cantaro  è un  peso  Arabo  e non  Italiano,  come  sembra  affermarlo 
il  Ducangio  ( Vox  Cantarium  ).  Malagevole  è poi  lo  stabilire  di  «piai  genere  di- 
Cantaro  intenda  qui  di  favellare  il  Polo,  sembra  probabile  però  che  sia  dell'Ales- 
sandrino ch’era  allora  il  più  conosciuto,  e forse  del  Forforl  di  140.  libbre  vene- 
te . Ciò  essendo  la  capaciti  di  quelle  navi  Cinesi  sarebbe  stata  dalle  56o,ooo. 
alle  libbre  Venete  i ,680,000,  peso  che  sarebbe  strabocchevole,  se  il  P.  Buvet  non 
raccontasse  di  essersi  imbarcato  in  un  navilio  di  terza  classe  che  aveva  16.  piedi  di 
larghezza,  e dai  6#  agli  80  in  lunghezza,  e io  in  12  d'altezza  di  banda.  Narra  il  Mis. 
sionario  ch’eravi  una  sala  con  quattro  camore,  la  cucina,  ed  un  locale  per  i domestici 
il  tutto  a un  piano  Le  stanze  nell’interno  erano  ornate  di  sculture  , dipinture,  e do» 
rature  e coperte  di  quella  beila  vernice  dei  paese.  Il  soffitto  era  a compartimenti  e an- 
cora questo  dipinto  alla  moda  del  paese.  Soggiunge  aver  vedute  barche  della  capa- 
citi di  200.  tonnellate , ed  ogni  tonnellata  corrisponde  a due  mila  libbre  di  fron- 
da di  sedici  onde  ( Du  Hald.  t.  1.  p.  63)  Anche  il  Dualdo  afferma  che  alcune  bar- 
che di  Su'tcheu  hanno  i*  ossatura  delle  dimensioni  d’un  bastimento  da  guerra  di 
terzo  ordine  che  dee  credersi  corrispondere  alle  dimensioni  d’una  fregata  ( ibid. 
p.  i5i.)  . Il  Balducci  Pegolotti  che  enumera  minutamente  i pesi  e le  misure  fi- 
nizione non  fa  menzione  veruna  del  Cantaro  Veneto  di  cui  qui  parla  il  Polo. 


Ialino  canne  s"’  lunghe  da  quindici  passa,  come  abbiamo  dctlo  di 
sopra,  le  «piali  «fendono  da  un  capo  ali’ altro  in  molli  pezzi  sot- 
tili , e poi  le  piegano  insieme,  e fanno  di  quelle  tortizze  lun- 
ghe trecento  [tassa , non  meno  forti , che  le  tortizze  di  -canevo , 
tanto  sono  con  gran  diligenza  fatte . Con  queste  in  luogo  d’  al- 
zana, si  tirano  su  per  il  fiume  le  navi,  e ciascuna  ha  dieci, 
o dodici  cavalli  per  far  quest’effetto  di  trarle  all  incontro  dell’ 
acqua , e nnoo  a seconda . Sono  sopra  questo  fiume  5,1  in  molti 
luoghi , colline  , e monticelli  sassosi , sopra  i «piali  sono  edificati 
monasteri  d'idoli,  e altre  stanze:  e di  contiuuo  si  trovano  vil- 
laggi, e luoghi  abitati. 


571.  Ma  hanno  canne.  Dice  il  P.  le  Comte ••  » pour  ce  qui  est  des  cable*, 
» il*  ont  de  la  filasse  de  coco , de  chanvre  , et  de  rotin.  Le  rotin  est  une  cspcce 

* de  canne  fert  longue  qu‘  on  tresse  ensemble  commi  dcs  pelile*  carde* . 1(1 
» cordages  cn  <ont  ordinairement  piata  , et  ont  piu*  de  force  que  timts  le*  au- 

* tre*  , mai*  comma  il*  se  coupent  iscilmcnt  sous  1’  eau  , de*  qu’  ils  touchent  *, 

* quelque  roche,  on  ne  x'en  sert  que  sor  le*  ririeres,  pour  le*  remonter,  et 
» se  toucr  * ( Mcm  sur  I'  Etat  present  de  U-Chm.  t.  I.  p.  5Sy  ). 

573.  Tornite , cioè  canapi . 

575.  Sono  sopra  questo  fiume . Sembra  che  il  Polo  descrìva  qui  un  viaggi» 
staccato  ch'ci  fece,  o ch'ivi  si  recasse  per  commissione  Imperiale  allorché  go- 
vernava y angui  o Yang  tcheu . E' può  congetturarsi  che  da  Pyongyang  si  recas- 
se a King-tcheu  sul  fiume  Xiang,  e quel  fiume  passasse  a Cajrngui  ove  si  rientra 
nella  via  che  da  Pettino  conduce  a Hang-tchet  o fifitùuai.  E troppo  lievi  sono  i cenni 
che  di  il  Polo  intorno  a ciò  per  poterlo  fondatamente  assei ire . Dalla  Legione 
del  Testo  Ottimo  si  ravvisa  che  a Cajrgui  rientra  net  ano  retto  cammino  : impe* 
rocche  dopo  aver  parlato  di  Singui  e del  Kiang  soggiunge  : » O'  Usciamo  qui,  e 

* torniamo  a Caj  gui.  » (t,  I.  p.  1 55J, lo  che  non  leggesi  nel  Testo  Ramusiano . 
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CAP.  LXJV. 

Della  città  di  Cayngui. 

Cayngui  W è ima  città  picciola  appresso  it  sopradetto  fiume 
verso  la  parte  di  Scirocco , dove  ogn’aane  si  raccoglie  grand  issi- 
lo a quantità  di  biade  « risi , e portasi  la  maggior  parte  alla  città 
di  Camhalù , per  fornir  la  corte  del  Gran  Can , perciocbè  pas- 
sano da  questa  città  alla  provincia  del  Gataio  per  fiumi , e j>er 
lagune , e per  una  fossa  profonda  5,5  e larga , che  il  Gran  Can 
ha  fatto  fare , acciocbè  le  navi  abbino  il  transito  da  un  fiume 
all’  altro , e che  dalla  provincia  di  Mangi , si  possa  andar  per 
acqna  fino  in  Cambalù  senza  andar  per  mare..  La  qual  opera  è 
tanto  mirabile  e bella  per  il  silo , e lunghezza  di  quella , ma 
mollo  più  per  la  grande  utilità , che  ricevono  dette  città.:  vi  ha 
fatto  similmente  fare  ajpresso  dette  acque  terragli . grandi , e 
largiti , acciochè  vi  si  possa  andar’  anco  per  terra  comodamente . 
Nel  mezzo  del  detto  fiume  , per  mezzo  la  città  di  Cayngui , v’è 
un’  isola  tutta  di  rocca  576 , sopra  la  quale  è edificato  un  gran 
tempio,  e tnonasterio,  dove  sono  dugcnto  a modo  di  monachi , 
che  servono  agli  idoli . E questo  è il  capo,  e principale  di  molti 
altri  tempi , e monasteri.  Or  parleremo  della  città  di  Cianghianfù. 


574  , Cayngui  9 e meglio  SI  Testo  Ottimo  Ckaygui . E’  la  città  di  Chua  tcheu 
eh* è nel  luogo  appunto  ove  imbocca  il  Canale  Imperiale  nel  fiume  Yang-tse-kiang. 
Questa  città  é segnata  nella  carta  itineraria  di  Lord  Macai tncjr,  e nella  particola- 
re del  Kiug-nan  dell*  Anvilie.  La  posizione  di  questo  luogo  è cosi  chiaramente 
indicata  dal  Polo  sul  canale  e sul  fiume,  ebe  non  può  prendersi  abbaglio  intorno 
alla  città  moderna  cui  corrisponde. 

575.  Fossa  profonda  e largo.  Come  abbiamo  in  altro  fuogo  avvertito  ( t.  I. 
p.  137.  n.  ) qui  descrive  colla  consueta  brevità  una  delle  più  stupende  maraviglie 
della  Cina,  cioè  il  Canale  Imperiale  ; opera  che  attcsta  la  grandezza  d’animo  e la 
potenza  di  Cubia i Can. 

§76.  Un  isola.  Dimostra  T esattezza  del  nostro  viaggiatore  ri  fare  menzione 
di  quest' isola  eh’ è nel  fiume  Kìang  in  (accia  a Chua  tcheu.  La  rammenta  cosi 
il  Relatore  del  Viaggio  di  Loid  Macarfney  ( t.  IV.  p.  146  ).  » Mentre  i viaggiatori 
t passavano  il  Yang-tse-ki ang  1*  attenzione  di  essi  si  volse  ad  un*  isola,  che  è in 
» mezzo  al  fiume,  detta  Chìn  schan , o Monte  d’Oro.  Quest'  isola  di  rive  scoscese 
• è piena  di  giardini . L’ arte  e la  natura  sembrano  essersi  unite  per  darle  un 
» aspetto  incantevole.  £'  dell' Imperadore  che  vi  ha  fabbricato  un  grandissimo  e 
t bellissimo  palazzo,  e vari  tempii , e pagodi  sulla  sommità  dell’  isola  v . 

4* 
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CAP.  LX.V. 

Dulia  città  ili  Ciancili an/'u . 

Cianghianfu  è una  città  nella  provincia  (li  Mangi , e li 
popoli  sono  tutti  idolatri , e sottoposti  alla  signoria  del  Gran 
Can  . Spendono  moneta  di  carta , e vivono  di  mercanzie  e arti, 
e sono  molto  ricchi . Lavorano  panni  d’ oro  e di  seta , ed  è paese 
dilettevole  da  cacciare  ogni  sorte  di  salvalicioe  e uccelli , ed  è 
abbondante  di  vettovaglie.  Sono  in  questa  città  dite  Chiese  di 
Cristiani  Nestorini , le  quali  furono  fabbricate  nel  1274*  quando 
il  Gran  Can  mandò  [ter  governatore  di  questa  città  [ter  tre  anni 
Marsachi» , eh’  era  Cristiano  Nestorino , e costui  fu  quello  che 
le  fece  edificare  : e da  quel  tempo  in  qua  vi  sono,  che  per  avanti 
non  v’  erano.  Or  lasciamo  questa  citta,  e diramo  dèlia  città  di 
Tiuguigui  . 


577.  Cianghianfu  « m'gtio  il  Codioe  Ricci  rdiano  Cinghianfu , che  chiariment* 
è la  città  di  '/‘chin-kiang-fu  infaccia  a Kaa-tcheu  aulì’  altra  riva  del  fiume  Kiang. 
Lcggcsi  in  fatti  nel  Testo  Ottimo  ( t.  I.  p.  i56)  # Or  cì  partiremo  di  qui,  e paese* 
t remo  lo  fiume,  c dirowi  di  Chinghiafu  # . Tutti  i commentatori  del  Polo  sono  di 
tale  opinione:  il  Martini  ( Atl.  Sin.  p.  ia5  ):  il  Duhaldo  ( t.  I.  pai)  rii  Magaillana 
( p.  7 ):  il  Gaubil  ( p.  172  ).  Secondo  il  P.  Martini  appena  è di  numerare  la  quan- 
tità di  navilj,  che  cì  sono  tutto  I*  anno,  perchè  ivi  sì  fermano  tutti  quelli  che  ven- 
gono dulie  provincic  Orientali  per  rassettare  l'alberatura  chi  la  pavé,  e accomo- 
darvi le  vele,  perchè  non  possono  servirsi  di  alberi  sino  al  Kiang  a cagione  dei 
ponti»  di  cyi  non  awene  che  un  so'o  e questo  lavatojn,  di  li  a Prkino.  £a  città  è 
detta  King-Kcu  che  significa  la  bocca  della  .Corte,  per  le  navi  eh?  di  qui  vi  si  di- 
tigono.  1 sobborghi  della  città  sono  grandissimi.  ( Mart.  le.)  Tdùn- kiang- fu 
Lat.  5a.#  14*'  Long.  Oricnt.  da  Pekin.  2.0  55'  ( Du  -ljUld.  ). 
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i ' 

Delle  città  di  Tmguigfti 

Partendosi  da  Ci.inglii.mfn  , e cavalcando  per  Scirocco  tre 
giornate  , si  trovano  citta  assai  e castella  ; e tulli  sono  idolatri, 
e vivono  di  arti,  e anco  mercanzie  Sono  sotto  il  Gran  Can  , e 
spendono,  moneta  di  carta  . In  capo  di  dette  tre  giornate,  si  truo- 
va  la  citta  di  Tinguigui  s'8 , eli’ è bella  e graude,  c produce 
quantità  di  seta  , e fanno  panni  d’  oro , e di  seta  di  piu  maniere, 
e molto  beili  ; ed  è indio  abbondante  di  vettovaglie,  ed  è paese 
mollo  dilettevole  di  caccie,  e d’uccellare.  Gli  abitami  sono  pes- 
sima gente , e di  mala  natura  . Nel  tempo  , che  Cliinsanbaiain  , 
cioè  cento  occhi , soggiogò  il  paese  del  Mangi,  mandò  all'  acquisto 
di  questa  citta  di  Tinguigui  alcuni  Cristiani  Alani  5t» , con  parte' 
della  sua  gente , quali  appresentalisi , senza  contrasto  entrarono 
dentro . Avea  la  città  due  circuiti  di  mura , e gli  Alani  entrati 
nel  primo,  vi  touovarno  grandissima  quantità  di  vini . E avendo 
patito  grande  incomodità,  e disagio,  disiderosi  di  cavarsi  la  sete, 
senz’  alcun  rispetto , si  misero  a bere  di  tal  maniera , die  ine- 
briatisi s’  addoriucntarno . 1 cittadini , eh’ erano  nel  secondo  ci. - 
coito,  veduti  tutti  i nemici  addormentali,  c distesi  in  terra  , si 
misero  ad  ucciderli , di  tnodoche  niuno  vi  canqtò . Inteso  Cliin- 


5/8.  Ttngvlguf  ( Od’  Rice.  ) llnghingui  (Test.  0t.)  Cinghi  ngiu  . Il  P.  Martini 
scurendo  1‘  edizione  Basi!'  nse  del  Milione  l'appella  Cinguingui , e narra  che  fu  inte- 
ramente distrutta  dai  Tritar),  perchè  gli  abitanti  uccisero  gl'Alani  eh*  ernnó  al  loro 
•olilo  ( Atl.  Sin.  p.  i 22  ).  Si  dalla  direzione , si  dulia  distanza  di  poco  piò  d*un  mez- 
zo grad  i,  si  dafla  particolarità  (fi  esserne  stali  p issati  a fil  di  spada  gli  abitanti  pe  r 
avere  uccisi  gli  Alani,  si  ravvisa  che  è Tchang-tcKou  nel  Kiang-nan , che  fra  gli 
altri  nomi  ebbe  quello  di  'Jcin-sing-tchcu  ( Flist.  Gen.  de  la  Chin.  t.  XII.  p 5<j  ) » 
cittì  tritine  è -di  gran  traffico,  e secondo  il  Duhuldo,  vicina  al  Gian  Canale.  La  me* 
dètfmti  ned  • guerra  dei  Song  fece  là  più  ostinata  resistenza  ( ibid  L IX.  p.  564  ) • 
'IWia/ig-t cheu  Lat.  jo.°  5o.1  Long.  Òrient.  da  Pek.  4-°o/  ( Dalf.ild.  ). 

5r<j.  Mani  Cristiani.  Ili  questo  tradimento  che  irritò  Prj  en  o Bainn  non  Pan- 
nò menzione  le  Storie  Cinesi,  ina  bensì  che  esso  assediò  lo  città  nel  1275.  e che 
•Superatala  malata  tu  (a  più  valida  e generosa  difesa  degli  assediati,  feeeli  passare 
1 1 til  di  spada.  1/ Alunia  è rammentata  da  v*rj  scrittori  contemporanei  del  Polo, 
•d  era  il  paese  che  è fra  il  Caucaso  e il  Caspio  ( t.  I.  p.  23  J.  noi.  ) . Ivi  parte  delle 
genti  Atòniche  si  refusarono  allorché  gli  Unii!  scacciarongli  dalla  lor  primitiva 
sede . 
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sambaian  la  morte  delle  sue  genti,  acceso  di  grandissima  ira, 
e sdegno , di  nuovo  mandò  esercito  all’  espugnazione  della  citta 
La  qual  presa , fece  ugualmente  andar  per  iil  di  s]>ada  lutti  gli 
abi  lauti , grandi  e piccoli  r cosi  uomini  come  femmine  . 

CAP:  LXYII. 

* ’ I 

Dilla  città  di  Si  ugni , e Vagiti  * 

Singui  580  è una  grande  c nobile  città,  la  qual  gira  d’in- 
torno du  venti  miglia  581 . Sono  tutti  idolatri , e sottoposti  al  Gran 
Cari . Spendono  moneta  di  carta , e hanno-  gran  quantità  di  se- 
ta-, e ue  fanno  panni,  perchè  tutti  vanno  vestiti  di  seta,  e 
anco  né  vendono . Vi  sono  mercanti  ricchissimi  ***,  e tanta  mol- 
titudine di  gente  , che  è cosa  mirabile  . Sono-  uomini  pusillani- 
mi e non  sanno  far’  altro  die  mercanzie , e arti  ; ma  io  quelle 
dimostrano  grande  ingegno  r conciosiacosache  se  fossero  -auda» 
ci  e virili  e atti  alle  battaglie , cou  la  gran  moltitudine  che 
sono,  conquisterebltono  tutta  quella  provincia,  e molto  più  ol- 
tre . Hanno  molli  medici , e quelli  eccellenti , che  sanno  cono- 
scere le  infermità  y e darli  i debiti  rimedi  : e alcuni  ,,  che  clùa- 


580.  Singui . Secondo  il  Martini  Su-tcheu  nrila  provincia  dì  Kiang  non  che  m 
tempi  del  Polo  appel'avasi  anche  Vìng-kiang  ( Gaubil.  p.  173.  Mari.  1.  c.  ).  E’  una- 
delle  più  popolose  e magnifiche  città  dell’  Asia  II  Polo  l’ appellò  Singui  al  modo 
Tartaresco  . Corrobora  tale  opinione  1- asserire  ch’  era  sulle  rive  del  Kiang  ad- 
diente , e perchè  era  secondo  esso  tre  giornate  distante  da  Cuighianfu  e cinque 
da  ( )uinsai . E secondo  Gaubil  ( p.  177  ) tuttociò  è conforme  alla  distanza  di  Su-tchc* 
d*  detta  città.  Su -telusa  Lat.  3t.°  a3.‘  Long.  Otient.  4.0  0.’  ( IKi  Hald.  ) 

581 . Venti  miglia.  Secondo  il  Martini  il  giro  delle  mura  è di  quaranta  Lj.  Ma 
coi  Borghi  ne  ha  più  di  cento.  L’  Ambasciata  inglese  penò  in  Nave  tre  ore  a tra- 
versaria. Questa  città  è tagliata  da  canali  come  Venezia,  e le  strade  ne  formano  le 
rive.  Secondo  lo  Staunton  Su-tcheu  sembra  vastissima  e popolosa  città,  le  case  sono 
ben  fabbricate ,-e  ornate  piacevolmente.  Gii  abitanti , che  vestono  tulli  di  seta  sena- 
brano  ricebi  e felici  ( Ambass.  t.  I*V.  p.  i^9  )•  II  P.  Buvet  crede  che  abbia  più  di 
quattro  leghe  di  circuito,  e che  farcia  un  miliione  d’  anime  ( Du  Bùld.  L I.  p.  66 
11  DuhalJn  ne  ha  data  la  pianta  ( Tom.  L tav.  II.  ).  T ricami, e i broccati  ohe  si  fab- 
bricano a Su-tcheu  Sino  ricercatissimi  in  toltala  Cina,  perchè  sono  a un  prezza 
modico,  e ben  fabbricati  ( ibid.  p.  127  ) . 

58a.  Men  anti  ricchissimi . Ai  tempi  del  Martini  vi  si  trovavano  tutte  le  merci 
rWughcsi,  Indiane,  e Giapponesi,  non  meno  che  d*  ogni  altra  regione. 
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■vano  savi , come  appresso  di  noi  filosofi  583 , e altri  detli  maghi , 
e indovini . Sopra  li  monti  vicini  a questa  città  vi  nasce  il  reo* 
barbaro  in  somma  perfezione,  che  va  per  tutta  la  provincia.  Vi 
nasce  anco  in  quantità  il  gengiovo , e v’  è tanto  buon  mercato , 
che  quaranta  libbre  di  fresco  si  può  aver  per  tanta  moneta  , che 
vaglia  un  grosso  d’argento  veneziano.  Sono  sottah  giurisdizione 
di Singui  da  sedici  buone  città  ***,  e ricche  di  gran  mercanzie, 
e arti , e Singui  vuol  dire  città  di  terra 5<s,  come  all’incontro  Quin- 
aai , citta  del  cielo . Or  partendosi  da  Singui  si  tnrova  un’  altra- 
città  di  Vagiu  566  lontana  nna  giornata , dove  è similmente  ab- 
bondanza di  seta . E vi  sono  mólir  mercanti  e artefici,  e quivi 
lavorano  tele sotlH'ssime,  e- di  diverse  sorti,  e vengono  condotte 
per  tutta  la  provincia.  Ne  altro  essendo  degno-  di  memoria, 
tratteremo  della  maestra  e principale  città  della  provincia  di- 
Mangi  nominata  Quinsai  » 


585.  Savi  , . . o filosofi . » Lei  habitans  de  cette  province  » ( le  Kiang  nan  f 
» aont  cmtt  et  poli*  : ili  un*  I'  ésprit  eacellent,  et  des  rare»  dispositions  pour  tea 
» Sciences:  ausai  en  voit-on  sortir  un  grand  nombre  de  docteurs,  qui  parvienacnt 
» par  teur  nitrite  aux  eharges  et  dignità»  de  I'  Empire  » ( Du  ItUld.  t.  I.  p.  127  ). 

584.  Sedici  buone  città.  Oggidì  ne  ha  sei  (Hist-Gen.  de  la  Chiù.  t.  XII. 
pag.  ) , 

585.  Vuol  dire  città  di  terra.  Con  ciò  al'ude  ad  un  proverbio  Cinese  riferito  dal 
Martini  ( p-.  rat  ) e dn  Noi  (t  I.  p.  159.  not.  ).  Il  paese  b dei  più  ameni  per 
locatiti  e per  clima.  E’ tanto  coltivato  che  non  evvi  pollice  di  terra  infruttifero.  E'' 
fagliato  da  fiumi , canali , e laghi  coperti  di  barche  d' ogni  fatta , grandi , piccole 
dipinte,  dorate,  alcune  che  servono  di  permanente  abitazione  anche  a gente  civile, 
e che  vi  vivono  agiatamente  cerne  se  fossero  in  una  casa  : altre  cariche  di  merci  , 
altre  destinate  allo  spasso  e al  divertimento  ( Du  Quid.  1.  c.  p.  iSo  ). 

58fr.  f^ngiu.  Congettura  il  Mhrsden  che  sia  o Hotcheu  sul  lago  di  Tai,  sul- 
la riva  opposta  a quella  ove  è Su-tcheu  o Kia-hing  ( IV.  ioni  ) . Il  nostro  Testo 
rammenta  tre  luoghi  intermedi  fra  Su-tcheu,  e Hang-tcheu , cioè'  Ingiù,  Unghin  , e 
Cinghi.  L«  citU  detta  Unghia  potrebbe  essere  U-Kiang-Hten,  luogo  segnato  sulla 
Carta  del  Kinngnan  . Cinghi  i chiaramente  Kia-hing  all'entrata  della  provincia  di 
Tche  bang,  che  il  P.  Huvet  dice  essere  una  cittì  grande,  popolata,  e che  ha  laghi 
grandissimi  { Du  Huld.  I,  c.  p.  64  ) . E però  non  pare  fondata  la  congettura  del  Mar- 
sden  che  f’agui  corrisponda  a Kia-hing.  Lat.  50.”  62.'  Long.  Qrient.  da  Pek-  4»* 
4’  ( Du  Uald.  T- 
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CAP.  LX Vili. 

Della  nobile , e magnifica  città  di  Quitisai 

. i » , 

Partendosi  da  Vagio  si  cavalca  tre  giornate  di  continuo  irò? 
vando  città  , castelli , e villaggi  tutti  abitati,  e ricchi  . Le  genti 
sono  idolatre , e sotto  la  signoria  del  £kao  Cai» ..  Dojkj  tre  gior-> 
nate , si  truova  la  nobile , e magnifica  città  di  Quinsai  588  , che 
]>er  l’  eccellenza  , nobiltà  , e bellezza  è stata  chiamata  con  quest» 
nome,  che  vuol  dire  città  del  cielo5*9,  perché  al  mondo  non 
vi  è una  simile  , nè  dove  si  truovioo  tanti  piaceri , e che  l' uomo 
si  reputi  essere  in  Paradiso.  In  . questa  città  M.  Marco  Polo,  vi 
fu  assai  volte , e volse  con  gran  diligenza  considerare , e inten- 
der tutte  le  condizion  di  quella,  descrivendola  sopra  i suoi  me- 
moriali 590 , come  qui  di  sotto  si  dirà  con  brevità.  Questa  città 
per  comune  opinione  ha  .di  circuito  cento  miglia  591 , perchè  le 


5R7.  7 atti  nbi iati  e ricchi . Per  asserzione  de  P.  Buvet  che  fu  da  Htlng-ìchtu  a 
fCia-htng  : » tout  le  pay  est  coup<$  <le  ranaux  aree  des  ponts.  La  campagne  est 
* piate,  fort  noie,  sans  montagne*,  plantée  de  meuriers  nains  k peu  pres  camme 
» nos  vignobles,  et  remplic  de  maison»  et  de  hameaux  #.  Il  relatore  dell'  Amba- 
sciata di  Macartnry  ( t.  IY.  p.  i55)  dice  che  da  Su-tchcu  a Hang-tcheu  ‘’ssia 
per  lo  spazio  di  circa  novanta  miglia,  il  Canale  Imperiale  continua  ad  aver  di  lar- 
ghezza da  sessinta  a cento  tese,  c che  le  rive  sono  rivestite  di  mura:  che  il  paese  f 
tutto  bello  e ricco. 

58H.  Quinsai.  Dimostrai  nel  primo  volume  che  la  città  detta  Quinsai  dal  Polo 
è quella  di  tìang-tcheu , e ivi  esplicai  il  significato  di  detta  voce  ( t.  !.  p.  iSy.  n.  b ) 
tfang-tcheu-fu  Lat.  3o.°  20.’  Lo.jg.  Orient.  da  Pck.  3.®  3cp*  ( Dj  Kldd.  ). 

589.  Città  del  ciclo.  Dice  il  B-  O lerico  v : hinc  recedens  perveni  ad  civìtatem 
9 nomine  Cantai , quod  idem  est,  quod  ci  vita*  coeli.  Haec  est  major  totius  Mundi, 

( Elog.  et  Hist.  B Odoric.  p.  68  ). 

590.  Li  tuoi  memoriali . Nella  dichiarazione  premessa  al  secondo  libro,  caler* 
nammo  la  nostra  opinione  intorno  al  numero  dei  viaggi  che  fece  il  Polo  a Quinsai 
e in  eh*  occasione.  Merita  poi  particolare  riflesso  ciò  che  avverto  il  Polo  che  era  in 
uso  di  scrivete  i memoriali  dei  suoi  viaggi,  lo  che  esclude  ogni  dubbio  eh' ei  non 
sapesse  scrivere  la  tua  lingua  vernacola.  Anzi  lo  storpiamento  di  alcuni  nomi  pro- 
pri che  si  ravvisa  nella  sua  Relazione  talvolta  può  essere  avvenuto  dalla  difficolti  di 
trascrivere  col  suo  proprio  alfabeto  quelle  voci  straniere.  Era  impossibile  che  il 
nostro  viaggiatore  senza  questa  ottima  consuetudine  di  appuntare  le  cose  degne  di 
memoria,  potesse  esattamente  descrivere  come  fece  le  vastissime  regioni  da  lui 
visitate . 

691  . Cento  miglia  . Ciò  che  narra  il  Polo  di  Hang-tcheu  celebre  capitale  della 
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strade.  e canali  ^ di  quelli  sono  mollo  larghi  591 , e ampli.  Poi 
vi  sono  piazze  dove  fanno  mercato,  che  perla  grandissima  molti- 
tudine die  vi  concorre , è necessario*,  che  siano  grandissime , c 
amplissime.  Ed  è situata  in  questo  modo,  che  bada  una  banda 
un  lago  di  acqua  dolce  ^ , qual’  è chiarissimo , e dall’  altra  v’  ò 
uu  fiume  grossissimo  *•*',  qual  entrando  per  molti  canali  grandi  e- 

{riocoli,  che  discorronnrin  ciascuna  parte  delia  città,  ef  leva  via  tutte 
è immondizie,  e poi  entra  in  detto  lago,  e da  quello  scorre  fino  all' 
Oceano  *8®,  il  che  causa  borrissimo  aere . E per  tutta  la  citta , si  può 
andar  per  terra  e per  questi  rivi.  E le  strade,  e canali  sono  larghi  *>if. 


provincia  di  Tche-kiang,  procacciceli  La  fama  di  mentitore,  o almeno  di  esagerato v- 
Primieramente  per  l’estensione  che  assegna  alla  città,  oggidì  è di  forma  circolare  ed  i- 
quattro  leghe  di  giro  non  compresi  i borghi  (Du  Hald.t  I.p.  175'.  Ma  il  Martini  giusti- 
fica  il  Polo  :»  rette  ville  a de  citxuit  et  de  clrconference  plus  de  cent  mille*  d'ilalie , 
t si  vuus  y joigoez  Ics  fuux  bourgs  qui  sont  fort  grandi , et  a’  avancent  de  coté  , et 
v d’  autre  » ( iti.  Sin.  p.  i34  ) . Il  3.  O dorico  contemporaneo  dei  Polo,  anche  ea-- 
so  di  alla  citti  cento  miglia  di  giro,  ma  da  luì  si  comprende  come  ciò  debba  inten- 
derai ■ > Quinaai  duodecim  portai  habet  principalea , et  prope  quandi bot  itlarum 
a forte  ad  millaria  octo  awnt  civitatea  majorta,  quam  aunt  civitaa  Veneciarumet 
» Paduae  » . Era  adunque  dei  complesso  della  citti , e di  quegli  immenai  borghi  o 
Altre  citti  a quella  attenenti  che  iiitrae  parlare  il  Polo  ( Elog.  B Odoric.  p.  68  ) . 

593.  Canali  molto  larghi . * llaeo  civilas  posila  eal  in  aquia  lacunarum  ; qua* 
V manet  et  atat  ut  civitaa  Veneciarum  » ( ibid.  ) . In  una  darsena  assai  vasta  termi- 
na nei  sobborghi.  della  cidi  il  Canale  Imperiale.  Da  un  lago  ch'è  a ponente  db 
Haag-tcheu  esce  un  canale  che  circonda  la  città,  e dai  quale  si  staccano  molti  altri* 
canali  che  passano  iu  meua  alle  vie  principali  ( Macart.  Arob.  t.  IV-  p-  t66  j. 

59?.  Va  lago  d"  acqua  dolce ■ Il  Lago  Si -ha  che  significa  Lago  Occidentale' 
( relativamente  alia  citti  ),  che  secondo  il  Martini  ha  quaranta  miglia  di  giro  { All. 
Sin.  1.  c.  ).  Secondo  il  Dahuldo  ha  due  aule  leghe  di  gito  ( t I.  p.  17S  ), -talchi  sem- 
bra che  debba  correggersi  il  Martini,  0 che  intendesse  Li  e non  miglia  . Infatti  all' 
asserzione  del  Dubbilo  a’  accosta  la  1 dazione  ile  11'  Ambasciata  di  Lord  Macarteufj*. 
a l.‘  acqua  è bella  e limpida  come  cristallo , di  modoche  si  vedono  le  più  piccole 
e pietre  del  fondo  » : e secondo  il  relatore  il  lago  ha  tre  in  quattro  miglia  di  dia- 
metro ( Ambas.  I-  e.  p.  174  )- 

5y4.  Ai wne grossissimo. Prendemmo  una  portantina  dice  il  P.  Bavet  a mezza* 
lega  dal  Ciea-lang  , che  passammo  in  menu  d'  un  ora  e mezzo . (1  t>ume  lu  ivi  circa 
quattromila  passi  geometrici  di  larghezza . Le  navi  non  possono  risalirlo  stante  le 
seccagae-.il  riflusso  estraordinario  una  volta  l'anno  verso  il  pleniluoio  d'  O.tobie 
( Du  Hdd.  t I.  p.  6a  ) . 

5g5.  Scorre  fitto  alt  Oceano.  Ma  foce  nell'  Oceano  a poco  più  di  sessanta  mi- 
glia dalla  città  verso  oriente  ( Macart.  Ambas.  t.  IV-  p*  1Q6  ) ■ 

5g6.  Le  strade  e cattali  sono  larghi . Merita  attenzione  il  vario  mudo  di  vedere 
di  un' Italiano  del  Secolo  XIII,  ed'  un  Inglese  del  Secolo  XVIII.  Staunton  dii  e : 
j » le  vic.se no  strette,  c lastricate  a pietre  larghe  nel  mezzo  ( Ambas.  J.  c.  p,  1(17  ) . 
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e grandi,  che  oomodameutc  vi  possono  passar  barche , < carri  » 
portar  le  cose  necessarie  agli  abitami  : ed  é lama , che  vi  siano 
dodici  mila  ponti  595 , fra  grandi  e piccoli . Ma  quelli  che  sono 
fatti  sopra  i canali  maestri , e la  strada  principale  , sono  stati  vol- 
tati tanto  alti  598 , e con  tanto  magisterio,  che  una  nave  vi  può 
passare  di  sotto  senz’albero,  e nondimeno  vi  passano  sopra  car- 
rette , e cavalli , talmente  souo  acccomodate  piane  le  strade  con 
l’ altezza , e se  non  vi  fossero  in  tanto  numero , non  si  poiria 
andar  da  un  luogo  all’  altro . 

Dall’ altro  canto  della  città,  v’e  una  fossa  lunga  599  forse 
quaranta  miglia,  chela  serra  da  quella  banda,  edé  molto  larga, 
e piena  d’ acqua , che  viene  dal  detto  fiume , la  qual  fu  fatta 
fare  per  quelli  re  antichi  di  quella  provincia , per  poter  derivarli 
fiume  in  quella  ogni  fiata , che  il  cresce  sopra  le  rive  ; e serve 
anco  per  fortezza  deHa  ciuà,  eia  terra  cavata  Co°  fu  posta  den- 
tro , che  fa  la  similitudine  di  picciol  colle  che  la  circonda . Ivi 
sono  dieci  piazze  principali , oltre  infinite  altre  per  le  contrade , 
die  sono  quadre,  cioè  mezzo  miglio  per  lato.  E dalla  parte  da- 
vanti di  quelle  v’.è  una  strada  principale,  larga  quaranta  passi  , 
che  corre  dritta  da  un  capo  all’  altro  della  citta  con  molti  ponti , 
che  la  traversano,  piani  e comodi;  e ogni  quattro  miglia  si  truo- 
va  una  di  queste  tali  piazze,  che  hanno  di  circuito  ( con/ù  detto) 
due  miglia . V’  è similmente  un  canale  larghissimo , die  corre 


597.  Dodici  mila  ponti . Altra  asserzione  rimproverata  al  Polo  come  esagera- 
ta . Ma  anche  ilB.  OJerico  narra  che  Carnai:  * habet  plus  quam  duotlccim  milita 
» pontium  v ( 1.  c.  ) . Secondo  il  Mai  tini  il  Veneto  Viaggiatore  noti  si  allontana 
dal  vero,  se  Trai  ponti  comprese  gli  archi  di  trionfo  di  struttura  arcuala.  Congettu- 
ra che  in  quel  numero  comprendesse  quelli  dei  borghi,  e soggiunge,  che  se  poi  aves- 
se inteso  favellare  anche  di  quelli  del  territorio  poteva  dire  un  numero  anche  mag* 
gl  ore  ( All.  Sin.  p.  j54  )•  Credo  che  il  numero  sia  esagerato,  ma  non  .credo  .che 
l'esagerazione  si  parta  nè  dal  Polo,  nè  dal  B.  Oderico,  ma  dai  racconti  degli  abi- 
tanti raccolti  dai  due  viaggiatori  che  malagevole  .è  il  veiificare  da  uno  stri» 
riiero. 

598.  Voltali  tant'  alto.  ( V.  t I.  pag.  i38  Not  ) 

599.  Una  fossa.  Questa  fossa  o Canale  che  dipartendosi  dal  fiume  cinge  la  città 
di  Hang-tcheu  è segnato  nella  pianta  data  dal  Duhaldo  • 

600.  La  terra  cavata  . 01  questa  .altura  artificiale  parla  il  Martini,  ma  non  ad- 
duce , come  il  Polo , il  motivo  pcr.cui  fu  fatta.  » Dans  1’  enee  iute  des  mutatile* 

• (ei  dice)  il  y a une  montagne  , qui  se  nomine  C hing-hoang , qui  est  au  midi  ; ou  fon 
» voit  cette  tour  ,avcc  ceux  qui  la  gardent  : ou  les  heures  se  marquenl  park  mejen 

* d’ une  Clcpsydre,  ou  horloge  à esu  » ( ibid.  p.  t54). 
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all'  inwnlro  di  do* ta  strada  dalla  parie  di  dietro  delle  dette  piaz- 
ze, sopra  la  riva  vicina  del  quale,  vi  sono  fabbricate  case  grandi 
di  ideila,  dove  ripongono  tutti  i mercanti,  che  vengono  d’ India, 
e d altre  parti , le  sue  robe  e mercanzie  , acciò  che  le  siano  vi- 
cine , e comode  alle  piazze , e in  ciascuna  di  dette  piazze  tre 
giorni  alla  settimana  , vi  è concorso  di  quaranta  in  cinquantanni  i 
persone,  che  vengono  al  mercato,  e portano  tutto  ciò,  che  si 
possi  desiderare  al  vivere,  perchè  sempre  v’ è copia  grande  d'o- 
gui  sorte  di  vittuarie  601  , di  salvaticene , cioè,  caprioli , cervi, 
daini,  lepri,  conigli,  e d'uccelli,  pernici,  fagiani,  francolini, 
coturnici,  galline,  capponi,  e tante  anatre  , e oche , che  itoti  si 
potrùino  dir  più  , perchè  se  ne  allevano  tante  in  quel  lago,  elle 
per  un  grosso  fi’  argento  veneziano  si  ha  un  paro  d’oche,  e due 
para  d’  anitre.  Vi  sono  jkjÌ  le  beccarie,  dove  ammazzano  gli  ani- 
mali grossi  , come  vitelli , buoi  , capretti , e agnelli , le  «piali 
carni  mangiano  gli  uomini  ricchi , e gran  maestri . Ma  gli  altri , 
che  sono  di  bassa  condizione  non  s’astengono  da  tutte  1' altre 
sorte  di  carni  immonde  601 , senza  avervi  alcun  rispetto.  Vi  sono 
«li  continuo  sopra  le  dette  piazze,  tutte  le  sorti  d’erbe  e frutti, 
f!  sopra  tutti  gli  altri  , peri  grandissimi,  che  pesano  dieci  libbre 
l’uno,  quali  sono  di  dentro  bianclùcome  una  pasta  , c odoratis- 
simi, jH.Tsiche  alti  suoi  tempi  gialle,  e bianche  molto  delicate. 
Lvjj,  uè  vino,  non  vi  nasce,  ma  ite  viene  condotta  d' altrove  ili 
secca,  molto  buona  , e similmente  del  vino,  del  quale  gli  abi- 
tanti non  fanno  trop|>o  conto,  essendo  avvezzi  a quel  di  riso6”3, 
e di  spezie.  Vien  condotto  poi  dal  mare  Oceano,  ogni  giorno,  gran 
quantità  di  pesce  all  incontro  del  fiume,  per  lo  spazio  di  ven- 


do f.  Ogni  sorta  di  vitluarie . Dice  il  Martini  che  abitò  per  quattro  anni 
tfmg-tcheu  : vi  è tanta  gente  che  tliceai  vi  si  consumino  ogni  giorno  diecimila  lac- 
chi di  riso:  e ciascun  sacco  può  bastare  a cento  uomini  un  giorno  : vi  si  ammaz- 
7ano  mille  capi  di  bestiame  porcino,  senza  contare  le  vacche,  le  capre,  i cani,  le 
oche,  le  anatre  ec.  ...  Lai  quantità  del  pesce  non  è proporzionatamente  minore 
( ibid.  p.  1 55  ). 

boa.  Carni  immonde.  » Ila  nungent  ausai  dea  bile»  molte»  ».  ( Ancienne 
jhclat.  des  In  Ics  et  de  l«  Chin.  par  Rcnaud.  p.  <7  ) . 

6o5.  /'ino  . . . di  riso.  Si  fa  a Su  telimi  più  eccellentemente  che  in  ogni  al- 
tro luogo  una  bevanda  col  rìso  che  è un  succedaneo  del  vino:  appellasi  Soape  o be- 
vanda  di  triplice  bian.  hezza . Di  li  s'  invia  in  tutto  l' impero . ( Mori.  p.  111).  Del 
vino  di  rìso  parla  anche  il  Relatore  Maomettano  ( Rcnaud  p.  iti  ). 
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ticinque  miglia  *"1,  e v'ò  copia  anco  di  quel  del  lago,  che  tuti’ora 
vi  sono  pescatori , che  non  fanno  altro , (jual’  è di  diverse  sorti 
secondo  le  stagioni  dell’  anno;  e per  le  immondizie  , che  vengo- 
no dalla  città  , c grasso,  e saporito,  che  chi  vede  la  Quantità  del 
detto  ]>esce,  non  penseria  mai,  clic1  si  dolesse  vendere,  e nondimeno 
m poche  ore  vieti  tulio  levato  via,  tanta  é la  moltitudine  degli  abi- 
tami avvézzi  a vivere  delicatamente  : perchè  mangiano,  e pesce,  e 
carne  in  un  medesimo  convito.  Tulle  le  dette  dieci  piazze  sono  cir- 
condate di  case  alle  , e di  sotto  vi  sono  botteghe  GoS  , dove  si  la- 
vorano ogni  sorte  di  arti , e si  vende  ogni  sorte  di  mercanzie 
e spczierie , gioie,  perle;  e in  alcune  botteghe  non  si  vende  al- 
tro, che  vino  fatto  di  risi  con  spezierie,  perchè  di  continuo  lo 
vanno  facondo  di  fresco  in  fresco , ed  è buon  mercato . Vi  sono 
molle  strade,  che  ris|>oitdono  Sopra  dette  piazze:  in  alcune  delle 
quali  vi  sono  molti  bagni  d’acqua  fredda,  accomodati  con  molti 
servitori,  e servitrici,  che  attendono  a lavare,  e Uomini,  e don- 
ne che  vi  vanno,  perciocché  da  piccioli  sono  usati  a lavarsi  in 
acqua  frédda  d*  ogni  tempo;  la  (piai  cosa  dicono  essere  mollo  a 
proposito  della  sanità  . Tengono  ancora  in  delti  bagni  alcune  ca- 
mere con  l'acqua  cabla  per  forestieri , che  non  potriaiio  patire  la 
fredda  non  essendovi  avvezzi . Ogni  giorno  hanno  usanza  di  la- 
varsi , e non  maugieriano  se  non  fossero  lavati . 

In  altre  strade  stanziano  le  donne  da  partito,  che  sono  in 
tanto  numero,  die  non  ardisco  a dirlo.  E non  solamente  appres-v 
so  le  piazze , dove  sono  ordinariamente  i luoghi  loro  deputati , 
ma  per  tutta  la  città,  le  quali  stanno  multo  pomposamente  con 
grandi  odori,  e con  molte  serve,  e le  case  tutte  adornate.  Que- 
ste donne  sono  molto  valenti , e pratiche  in  sapere  far  lusinghe, 
e carezze  con  parole  pronte  e accomodate  a ciascuna  sorte  di  per- 
sone, di  maniera  che  i foresi iei  i,  che  le  gustano  uua  volta,  riman- 
gono come  fuor  di  se , u tanto  sono  presi  dalla  dolcezza  e pia- 


G04.  P' 'tinti cinque  miglia . Secondo  lo  Staunton  ì’  iThboccatura  dei  fiutne  è di- 
stante sessanta  miglia  dalla  città  ( Amba  ss.  t.  IV-  p.  166).  Ma  la  earta  particolare 
di  i Tcke-kiang  conferma  la  distanza  inserta  dal  Pòlo. 

Go5.  Rat  teghe  <£  ogni  sorta  di  mercanzie.  Secondo  lo  Statmton  tolte  le  caee 
delle  vie  principali  hanno  botteghe  o fondachi  sul  davanti , non  inferiori  ai  più  son- 
tuosi, che  di  detti  generi  si  vedono  in  Londra  ( ibid.  p.  168  ).  Torno  à ripeterlo 
che  if  leggitore  ridetta  quanto  quella  ricchezza  ed  eleganza  dovesse  rendere  atttpefat- 
to  un  Europeo  del  Secolo  Xfll  f 
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cevolez.za  loro,  che  mai  se  le  possono  dimenticare . £ da  cpn 
avviene,  che  come  ritornano  a casa,  dicono  esser  stati  in  Quinsai. 
cioè  nella  città  del  cielo,  e non  veggono  mai  l’ora  , che  di  nuo- 
vo (tossano  ritornarvi.  In  altre  strade  vi  stanziano  tutti  li  medici, 
astrologhi , i quali  anco  insegnano  a leggere  e scrivere  , e infinite 
altre  arti . Hanno  li  loro  luoghi  attorno  attorno  dette  piazze . 
sopra  ciascuna  delle  quali  vi  sono  due  palazzi  grandi , un  da  un 
capo,  e l' altro  dall'altro,  dove  stanziano  i signori  deputati  jter 
il  re  , che  fanno  ragione  immediate  , se  accade  alcuna  differenza 
fra  li  mercanti , e similmente  fra  alcuni  degli  abitanti  in  quelli 
contorni • Detti  signori  hanno  carico  d’  intendere  ogni  giorno, 
se  le  guardie  che  si  fanno  ne’  (tonti  vicini , ( come  di  sotto  si 
dira)  vi  siano  state,  ovvero  abbino  mancato,  e le  puniscono 
come  a loro  (tare  . 

Allungo  la  strada  principale  , die  abbiamo  detto , che  cor- 
re da  un  capo  all’  altro  della  città , vi  sono  da  una  bauda  c 
dall’  altra  case  , e palazzi  grandissimi  con  li  loro  giardini , c ap- 
presso case  d’ artefici , che  lavorano  nelle  sue  botteghe  : e a 
tutte  1’ ore  s’incontrano  genti,  che  vanno  sù  e giù  per  le  sue 
faccende,  clic  lì  accade, che  a vedere  tanta  moltitudine6”6,  ognun 
crederla  , che  non  fosse  (rossibile  , che  si  trovasse  vitluarie  a ba- 
stanza di  (roteila  pascere  ; e uondimcno  in  ogni  giorno  di  mer- 
cato tutte  le  dette  piazze  sono  coperte,  e ripiene  di  genti,  e 
mercanti , clic  le  portano , e sopra  carri,  e sopra  navi , e tutto  si 
spaccia.  E ]>er  dire  una  similitudine  ilei  jx*j>e,  ebe  si  consu- 
ma in  questa  città , acciocché  (la  questa  si  (tossa  considerare  la 
quantità  delle  vittuarie  , carni,  vini,  spezierie,  che  alle  spese 
universali  die  si  fanno,  si  ricerchino,  M.  Marco  sentì  fir  il 
conto  da  un  di  quelli , che  attendono  alle  dogane  del  Gran  Can, 
che  nella  citta  di  Quinsai,  |>er  uso  di  quella  si  consumava  ogni  gior- 


•>06.  Tanta  mohitnJìnt . Per  quanta  quella  cittì  debbo  oliera  sommamente  de 
raduta,  per  non  essere  pi  A da  cinque  secoli  in  poi  la  capitale  della  Cina,  è tuttora 
popolatissima.  Lo  Statuitoci  dice  » la  sua  popolazione  è immensa  : e pretenderò 
s chi  aggiunga  quasi  a quella  di  l’iikino  » ( Lbid.  p.  167  ) Secondo  il  Duhaldo  gli 
abitanti  della  città  superano  il  milione  ( t.  I.  p.  175).  Dice  il  P.  Le  Conile:  » ivi 
» i tanta  gente  per  le  via  quanta  in  Parigi , e siccome  i borghi  sono  vastissimi , e 
> il  numero  delle  barche  e canali  infinito,  non  credo  questa  città  mono  popolosa 
» delle  più  grandi  d’  Europa  » ( t.  I.  p.  145  ) . 
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no  quarantatre  some  di  pepe , e ciascuna  soma  è libbre  du» 
gento  r e ventitré  . 

Gli  abitatori  di  questa  città  sono  idolatri , e spendono  mor 
neta  di  cat  ta , e cosi  gli  uomini  come  le  donne  sono  bianchi , 
e belli  , è vestono  di  continuo  la  maggior  parte  di  seta  , per 
la  grand'  abbondanza  fio*,  che  hanno  di  quella  che  nasce  in  tutt’il 
territorio  di  Quinsai,  oltre  la  gran  quantità,  che  di  continuo  per 
mercanti  vieti  jioti.ua  d‘  altre  provincie.  Vi  sono  dodici  arti , che 
sono  reputate  le  principali , che  abbino  maggior  corso  dell’  altre, 
ciascuna  delle  quali  ha  mille  botteghe  , e in  ciascuna  bottega  , 
ovvero  stanza  vi  dimorano  dieci,  quindici  eventi  lavoranti,  e 
in  alcune  fino  a quaranta  sotto  il  suo  padrone , ovvero  maestro-. 
Li  ricchi,  e priucipal  cajii  di  dette  botteghe,  non  fanno -opera 
alcuna  con  le  loro  mani  : ma  stanno  civilmente,  e con  gran  pom- 
pa . Il  medesimo  fanno  le  loro  donne  e mogli , che  sono  bel- 
lissime , con»’ è detto,  e allevate  morbidamente,  e con  gran  d«- 


607.  Gli  abitanti  sino  bianchi  e belli.  Il  Relatore  dell*  Ambasceria  di  Marar- 
teney  ( ibid.  p.  i3i  ) osservò  che  le  donne  a Su-tchru  erano  più  belle,  più  avve- 
nenti, c meglio  vestile  che  nella  Cina  Settentrionale . Riflette  che  ivi  la  necessità  di 
coltivare  terre  più  sterili , di  dividere  cogli  uomini  aspre  (àttiche,  e grossolani  ali- 
menti, l’aver  poco  tempo  da  dare  alla  nettezza  dei  corpp,  loro  annerisce  la  carna- 
gione, ingoffisce  i lineamenti,  e gli  guasta  più  di  quello  che  l'acciaio  il  sole  del 
'Ichc-kieng  che  è distaine  3o.°  soltanto  dall'  equatore . » Le  pcupie  est  facile  et 
t>  courtois:  a l’esprit  excelJcnt».  ( Mari.  p.  i53  ).  Il  viaggiatore  Maomettano  pub- 
blicato dal  Renaudot  cosi  descrive  i Cinesi.  » Essi  sono  d*  ordinario  belli , e di 
9 bella  statura,  bianchi , alieni  dalia  crapula  del  vino . Hanno  i capelli  più  neri  d\>- 
* gai  altra  gente,  e le  donne  gli  arricciano  * ( p 37). 

6oS  . Seta  grand'  abbondanza.  Yi  sono  circa  60000.  tessitori  di  seta  nella  eliti 
e nei  bonghi  . Le  altre  città,  tetre  e castella  che  volgono  a tramontana  ne'  sono  pieni 
{ Mart.  All.  Sin.  p.  »35  ).  Yi  sono  pertutto  boschi  di  gelsi.  Il  Tchckiang  alleva  tan- 
ti bachi  da  seia  che  non  solo  fornisce  di  seterie  d’  ogni  sorta  le  provincie  della  Cina, 
ma  ne  man  ia  ne!  Giappone,  alle  Filippine,  in  India,  in  Europa.  Quei  drappi  sono  i 
migliori  della  Cina,  e tanto  vili,  che  costa  meno  un  abito  di  seta  che  uno  di  grosso- 
lana lana  in  Europa.  Potano  i morì  annualmente,  c gli  tengono  nani , e sanno  per 
esperienza  che  la  foglia  dei  più  piccoli  dà  miglior  seta.  Distinguono  la  seta  di  pri- 
ma  e di  seconda  tiratura.  La  seta  primaticcia  è quella  che  viene  nella  primavera, 
allorché  le  foglie  sono  tenere  e delicate  - L*  altra  è quella  che  ottiensi  allorché  ai 
ciba  il  filugello  colla  foglia  estiva  e più  dura.  La  differenza  di  prezzo  è grande  fra 
quelle  due  varie  Sorti  di  seta.  ( Mari.  All.  Sin.  p.  1 3*  ).  Vi  si  fabbrica  un  drappo 
con  delicata  arte  intessendovi  oro , argento,  penne  d’ uccelli  di  diversi  colori . Di 
un  parato  di  questa  sto  Ila  bellissima  vidi  io  paralo  una  camera  nella  villa  dello  SU- 
toldcr  vicino  all’ Aja. 
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fidatézze , e vestono  con  lami  adornamenti  di  seta,  e di  gioie 
che  non  si  patria  stimare  la  valuta  di  quelle , e ancorché  pel- 
li re  antichi  fosse  ordinato  per  legge,  che  ciascun’  abitatore , losse 
obbligalo  ad  esercitare  l’arte  del  padre  a‘°,  nondimeno  come 
diventino  ricchi , gli  è permesso  di  non  lavorar  più  con  le  prò. 
prie  mani,  ma  ben' erano  obbligali  di.  tenere  la  lx>ttega  , e nor 
mini , che  v’  esercilassino  1’  arte  paterna . Hanno  le  loro  case 


6oj).  Adornamenti  di  seta  e di  gioje.  Lo  Staunton  osserva  che  le  donne  di 
Su-tch^u  sono  più  belle  e avvenenti  , e vestite  con  maggior  leggiadria  di  quelle 
delta  Cina  settentrionale . Portano  una  scufiietU  di  raso  nero  che  à una  punta  che 
scende  fra  le  ciglia  arricchita  di  brillanti,  e orecchini  d'  oro  e di  cristallo  (Ambas. 
t.  IV,  p.  i5o  ).  Secondo  le  Conile  quanto  trascurano  la  carnagione  gli  nomini,  al  - 
trettanta cura  ne  hanno  le  donne.  Ei  non  sa  se  usino  i lisci  attualismo,  ina  gli  fir 
dello  che  ogni  mattina  si  servono  pel  collo  d'una  farina  bianca,  più  atta  secondo  es- 
so ad  offuscare  la  carnagione  che  a darle  risalto.  Le  donne  hanno  il  naso  corto,  a 
gli  occhi  piccoli,  nel  testo  dei  lineamenti  non  cedono  in  bellezza  alle  Europee.  La 
loro  naturale  modestia  dà  mollo  pregio  alla  loro  graziosita.  Cuopronsi  il  collo  ron 
un  collaretto  di  raso  biauno,  le  mani  sono  coperte  dalie  maniche  lunghe  delle  lo- 
ro Vesti.  Ga ritmi nany  adagiu  e mollemente  con  gli  occhi  bassi  c il  capo  inchinato. 
Saviamente  osserva  il  Missionario  che  la  moda  è più  effieire  della  virtù  a contene- 
re le  femmine.  l.sso  avrebbe  desiderato  che  dalle  dame  Cristiaue  in  Euro- 
pa fosse  osservata  quella  modestia  che  per  moda  praticano  da  tanti  secoli  in  poi  le 
Cinesi  idolatre.  Tal  modesto  esteriore  noo  le  salva  dalla  brama  innata  in  quel  sesso 
di  far  mostra  d»  se  ; più  sono  rinchiuse,  menu  amano  la  solitudine.  Si  vestono  ma- 
gnificamente, e *' occupano  parecchie  oie  dalla  mattina  del  loro  abbigliamento,  nella 
lusinga  di  essere  vedute  da  ah  uno  nella  gioì  nata,  quantunque  noi»  lo  siano  d’, ordi- 
nario che  dai  loro  domestici.  Si  pettinano  a ricci,  nei  quali  intrecciano  mazzetti  di 
Morì , d*  oro  e d'argento , c quell'  acconciatura  sembravo  ul  relatore;  preferibile. a Ile 
smisurate  perrucchc,  che  erano  iu  uso  in  Francia  ai  tempi  di  Ludovico  XXV.  Le 
dame  portano  una  veste  lunga  di  roso  o di  broccato  rosso,  celeste  ,o  verde  a piaci- 
mento, e sopra  di  casa  una  sopra  veste  o casacca  a maniche  ebe  strascicano  tino  a ter- 
ra quando  non  si  rialzino.  Ciò  che  particolarizza  le  Cinesi  da  (ulte  le  altre  donne 
del  Mondo  é la  piccolezza  dei  loro  piedi,  de'  quali  con  studio,  e con  strette  lascia- 
ture impediscono  lo  sviluppo  fino  dui  IV  infanzia  (Le  Cointe  t.  1.  p.  91S.  ), 

6 io • L' arte  dtd padre . Non  cosi  accade  oggidì  nella  Cina , ed,  ambe  il  Polo 
' dice  che  ciò  cca  stato  ordinalo  dai  re  antichi . Sembra  che  il  governo  militare,  dei 
Tartari  in  virtù  de'jqudle  ogni  ardilo  soldato  potea  ambire  ai  primi  utLci,  facesse 
abolire  la  legge  Cinese  , che  era  nuche  stabilita  nell*  antico  Lgitto  , e che  è tuttora 
barbaramente  osservata  nell*  Indie  ( Maisd.  u.  io3a  ).  Non  concordano,  i viaggiatoli 
intorno  al  numero  dei  varj  ceti  nei  quali  si  divide  la  popolazióne  della  Cina . 

* Na  va  retto  numera-  i letterati,  i villici,  gii  artigiani  i mere  a lauti . Il  Dubuldo  divide 
la  nazione  in  popolo,  letterati,  e mandarini  ; altrove  in  nobiltà  c plebe.  Nella  pri- 
ma si  comprendono  i mali i.  ma  ridarmi,  i letterati  : nella  seconda  i lavoratori,  i 
’ mercatanti,  gli  Artigiani  ( llisi.  Gencr.  dea  Vojr.  t.  VI.  p.  ibi  ).  . 
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inolio  ln*n  comjjoute  , e riccamente  lavorate  ; e tanto  si  dilettano 
negli  ornamenti,  pitture,  e fabbriche,  die  è cosa  stupenda  la 
gran  spesa  che  vi  fanno . Gli  abitanti  naturali  delia  città  di  Quin- 
xai , sono  uomini  pacifici,  per  esser  stati  così  allevati , e avvezzi 
dalli  loro  re,  eh’ erano  della  medesima  natura.  Non  sanno  ma- 
neggiar’ armi , nè  quelle  tengono  in  oasa  . Mai  fra  loro  s'  ode  , o 
sente  lite  , ovvero  differenza  alcuna  . Fanno  le  loro  mercanzie  , 
<*  arti  con  gran  realtà,  e verità  . Si  amano  1’  uno  1’  altro , di  sorte 
< h’  una  contrada  per  1'  amorevolezza  , eh’  è fra  gli  uomini , e le 
donne  , per  causa  della  vicinanza  , si  può  riputare  una  casa  sola . 
l'anta  è la  domestichezza  , di’è  fra  loro  senza  alcuna  gelosia  6,1 , 
o sos) ietto  delle  loro  donne  , alle  quali  hanno  grandissimo  rispet- 
to , e sana  teputato  molto  infame  uno,  che  osasse  di  parole  iu- 
oneste  ad  alcuna  maritata . Amano  similmente  i forestieri , che 
vengono  a loro  per  causa  di  mercanzie , e gli  accettano  volentieri 
in  rasa  facendoli  carezze,  e li  danno  ogni  aiuto,  e consiglio  nel- 
le faccende,  che  fanno.  AH’  iucoutro  non  vogliono  veder  soldati, 
uè  quelli  delle  guardie  del  Gran  Can,  parendoli,  che  per  la  loro 
causa  siano  stati  privati  de’ loto  naturali  re,  e signori. 

D’iutorno  di  questo  lago6’4,  vi  sono  fabbricati  bellissimi 


61  ; . Senza  alcuna  gelosia.  Neo  si  pratici»  più  in  tal  guisa  oggidì . * II*  croienl 
(dice  le  Conite)  qu*il  est  de  la  bonne  politique  d'exclure  en  quelque  maniere  toutes 
» le»  femmes  du  commerce  apparent  du  monde,  dans  le  quel,  discttl-ils  diesane  peu- 
» vent  ètre  utiles  qu*  autant  qu'elles  se  ticimcnt  en  repos  . Tout  leur  soin  se  burne 
v & leur  domestique , ou  elle*  s’  occupent  uniquement  de  1’  education  dea  eufana- 

* D’ailleurs  elica  n’  aebetent,  ni  ne  vendent  ricn;  il  est  ausai  rare  d*  en  voir  duna 

* les  l uca,  que  si  elici  ctoient  toutes  1 eligieuset , et  obligèes  de  garder  la  clóiure  e 
( Le  Gomtc  t.  II.  p.  7$) . LoStauntun  dice  che  nelle  sca  in  pacale  c passeggiate  fat- 
te nel  lago  Si -/tu  non  ri  erano  che  uomini,  perchè  le  donne  di  quel  paese  non  compa- 
riscono in  tali  occasioni.  ( Amba»,  t.  IV.  p.  a 74*  ) 

Sta.  Di  quatto  lago.  I)  rammentato  di  St-hou  , che  descrive  il  Martini.  Esso 
ha  quaranta  stadi  di  giro,  cd  è cinto  d'  ogni  intorno  di  mura,  o di  montagne  a guisa 
di  vago  e piacevole  anfiteatro.  Dalie  medesime  scaturiscono  parecchi  ruscelli.  Sulle 
montagne  vedonai  templi,  palazzi,  conventi,  educatorj,  foresta, sepolcri  e giardini 
sgradevolissimi,  e da  due  parti  del  lago  vi  sono  vìe  lastricate  a pietre  larghe:  le  det- 
te vie  piantate  regolarmente  di  alberi,  che  danno  un'ombra  amena.  Sonovi  sul  lago 
vetroni  e gradinate,  ed  altri  comodi  per  coloro  che  vogliono  andarvi  a spasso  (Mart- 
AtL  p.  i5b  ).  Dice  il  P.  le  Comte  che  relazioni  dicono  che  questo  Ugo  è incante- 
vole, che  è tutto  circondato  di  superbe  fabbriche,  e di  palazzi  magnifici:  e sog- 
giunge che  ciò  ppteva  essere  altra  volta,  ma  quando  ei  lo  vide  non  era  più  cosi,  fifa 
osserva  con  molta  saviezza  che  non  occorre  lo  spazio  di  molti  secoli  per  fare  anda- 
re in  rovina  le  case  Cinesi  che  sono  per  lo  più  di  legno . Infatti  non  sussiste  più 
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edifizj , e gran  palazzi  dentro  c di  rum  i , mirabilmente  adorni , 
che  sono  di  gentil’  uomini , e gran  maestri . Vi  sono  anco  molti 
tempi  degl’idoli  con  li  loro  monasteri,  dove  stanno  gran  n ti  me- 
ro di  monachi  Che  li  servono . Sono  ancora  in  mezzo  di  questo 
lago  due  isole , sopra  ciascuna  delle  quali  v’  è fabbricato  un  pa- 
lazzo 6,1  con  tante  camere  é logge  -,  che  notisi  poiria  crédere. 
E quando  alcuno  vuol  celebrar  nozze , ovvéro  far  qualche  solen- 
ne convito , và  ad  uno  di  questi  palazzi,  dove  gli  vien  dato  tutto 
quello,  che  per  questo  effetto  gli  è necessario,  cioè,  vasellami, 
tovaglie,  marnili  ; e ciascun’ altra  cosa  , le  quali  sono  tenute  tutte 
in  detti  piazzi  per  il  comune  di  detta  citta  a quest’effetto,  per- 
chè furono  fabbricati  da  quello  : e alle  volte  vi  saranno  cento , che 
alcuni  vorranno  far  covili,  e altri  nozze,  e nondimeno  tutti  saranno 
accomodati  in  diverse  camere  e loggie,  con  taitlb  ordine,  che  tino 
non  da  impedimento  agli  altri.  Oltre  di  questo  si  ritrovano  in  detto 
lago  legni,  ovvero  barche  in  gran  numero,  grandi , e piccole 
per  andar’ a sollazzo,  c darsi  piacere;  e in  queste  vi  potino  sta- 
re dieci,  quindici , e venti,  e più  persone,  perchè  sotto  lunghe 
quindici  lino  a senti  passi,  con  fondo  largo  e piano,  che  na- 
vigano senza  declinare  ad  alcuna  banda  : e ciascuno  che  si  dilet- 
ta di  sollazzarsi  con  tintine,  ovvero  con  suoi  compagni,  piglia 
nna  di  queste  tal  barche,  le  quali  di  continuo  sono  tenute  ador- 
ne con  belle  sedie  e tavole,  e coti  tulli  gli  altri  paramenti  ne- 
cessari a far’ un  convito  0l* . Di  sopra  sono  coperte,  e piane, 
dove  stanno  nomini  con  stanghe,  le  quali  ficcano  in  terra,  (perché 
dello  lago  non  è alto  piu  di  due  passi . ) e conducono  dette  bar- 
che dove  gli  vieti  comandalo,  La  coperta  della  parte  di  dentro 
è dipinta  di  varicolori,  e ligure,  e similmente  tutta  la  barca, 
e vi  sono  attórno  attorno  fittesi  re , che  si  possono  serrarle  , c ajirr- 


• 

brica  antica  d' ordina  Toscano,  perche  usavano  gli  Etruschi  architravi  di  legno  ( Le 
Comte  l.  I.  p.  146  ).  1 pregi  di  Hang-tchtu  doverono  decadere  molto  allorché  cesso 
di  essere  la  coitale  dell- Impero.  Tuttavia  la  vista  dèi  lago  dilettósommomente 
gl'  Inglesi  dèU'AmbaactiiU  dì  Lord  Macartney,  che  descrissero  il  Lago  presso  a poco 
come  il  Eolo  ( Ambass.  t.  IV.  p.  > 74  ) • 

6 1 3 . Un  palagio . Ciò  con  l'erma  il  P.  Le  Comte  ( I.  c.  ) 

614.  Fare  un  convito.  Si  mantiene  1'  uso  tuttora  di  andare  a pranzare  su  detto 
Ugo  per  ricrearsi,  f'an-ta-tin  che  accompagnava  l' Ambasciata  Inglese  noleggiò 
una  elegantissima  barca,  e vi  cóndusje  a spasso  alcdni  érlU  Imbasciata-, < diede  loto 
da  pranzo  { Ambas.  I.  c.  ) 
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fS  B&lfacn'ltft  Alleili  die  stanno  a naagiar,  sentali  dalle  bande, 
passino  riguardare  di  qua  e di  là  , e dare  dilettazione  a gli  oc- 
chi per  la  varietà,  e bellezza  de’  luoghi  dove,  vengono  condotti, 

JE  veramente  J’  andare  per  questo  lago  dà  maggior  consolazione, 
e sollazzo , che  alcun’  altra  cosa , clic  aver  si  possa  in  terra , 
perché  ’l  giace  d.a  gn  iato  a lungo  della  ciuà,  dimodoché  di 
lpntano  stando  in  dette  barche  si  vede  tutta  ja  grandezza  , e 
bellezza  di  quella,  tanti  sono  i palazzi,  tega  pi , monasteri,  giar- 
dini cou  alberi  altissimi,  posti  sopra  l’acqua,  e si  truovano  di 
continuo  in  detto  lago  simil  barelle  con  genti,  che  vanno  a sol- 
lazzo, perchè  gli  aiutatori  di  questa  città  non  pensano  mai  ad 
altro,  se  non  che,  falli  che  hanno  i loro  mestieri , ovvero  mer- 
canzie , con  le  loro  donne,  ovvero  con  quelle  da  partito,  dispen- 
sano una  parte  del  giorno  in  darsi  piacere  , o in  dette  barche , 
ovvero  carrette  per  la  città  , delle  quali  è necessario , die  ne 
parliamo  .alquanto , per  esser  linde’  piaceri,  die  gli  abitanti  pi- 
gliano per  la  citt.à  , al  medesimo  modo  die  turno  con  le  barelle 
per  il  lago , 

E prima  è da  sapere , che  tutte  le  strade  di  Qui  usai  spnp  . 
paleggiate  di  pietre , e di  mattoni , e similmente  sono  saleggiate 
tutte  le  yie,  e strade,  gite  coitodo  per  ogui  canto  della  provin- 
cia di  Mangi,  si  che  si  può  andare  per  unti  i paesi  di  quella  sen- 
za, imbrattarsi  i.  pipili , Ma  perchè  i corrieri  del  Gran  Can  , con 
prestezza  non  pot riano  con  cavalli  correre  sopra  le  strade  saleg- 
giate, però  è lasciata  lina  parte  di  strada  dalla  banda,  senza  «aleg- 
giare, per  causa  di  detti  corrieri.  La  strada  veramente  principale, 
che  abbiamo  detto  di  sopra  , che  corre  da  un  capo  all’  altro  del- 
la citta,  è saleggiata  similmente  di  pietre,  e di  mattoni,  dieci  pas- 
si per  ciascuna  banda,  ma  nel  mezzo  è tutta  ripiena  d’  una 
ghiaja  piccola,  e minuta  con  li  suoi  condotti  in  volto,  che  con- 
ducono le  acque , che  piovono  ueòcauali  vicini , di  sorte  che  di 
continuo  slà  asciutta . Or  sopra  questa  strada  di  continuo  si  veg- 
gono andar  su  , e giù  alcune  carrétte  lunghe  coperte  , e accort- 
ele con  panni,  e cuscini  di  Seta,  sopra  le  quali  vi  possono  stare 
sei  persone , e vengono  gioite  ogpi  giorno  da  uomini  e donpe  , 
che  vogliono  andar’  a solazzo . E si  veggono  tuttora  infinite  di 
queste  carrette  andar’  a lungo  di  delta  strada  per  il  mezzo  di 
quella',  e se  ne  vanno  a’  giardini , dove  vengono  accettati  dagli 
ortolani,  sotto  alcune  ombre  fqttè  j>er  questo  effetto,  e quivi 
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stanno  a darsi  buon  tempo  tutto  il  giorno  con  le  lor  donne , e 
poi  la  sera  se  uc  ritornano  a casa  sopra  dette  carrette . 

Hanno  un  costume  gli  abitatori  di  Quinsai , che  come  nasce 
un  fanciullo,  il  padre,  o la  madre  fa  subito  seri  ver’ il  giorno,  e 
l’ ora  , e il  punto  del  suo  nascere  . E si  fanno  dire  agli  astrolo- 
ghi , sotto  qual  segno  egli  è nato , e il  tutto  scrivono  : e come 
egli  è venuto  grande , volendo  far  mercanzia  , viaggio , o nozze  , 
se  ne  va  all’  astrologo  con  la  nota  sopraddetta  . Qual  veduto  , e 
consideralo  il  tutto,  dice  alcune  volte  cose,  che  trovate  esser 
vere  le  genti  li  danno  grandissima  fede  ; e di  questi  tali  astrolo- 
ghi, ovvero  maghi  ve  n’  è grandissimo  numero  sopra  ciascuna 
piazza  . Non  si  celebreria  sposalizio  se  l’ astrologo  non  li  dicesse 
il  parer  suo  6lS. 

Hanno  similmente  per  usanza , che  quando  alcun  gran  ma- 
estro ricco  muore , tutti  i suoi  parenti  si  vestono  di  canevaccio, 
così  uomini  come  donne  , andandolo  accomjwgnare  (ino  al  luogo 
dove  lo  vogliono  abbruciare,  e portano  seco  diverse  sorti  d is- 
tru menti,  con  li  quali  vanno  sonando  e cantando  in  alta  voce 
orazioni  agl’  idoli , e giunti  al  detto  luogo  gettano  sopra  il  fuoco 
molte  carte  bombagine  6,6 , dove  hanno  dipinti  schiavi,  schiave, 
cavalli , fammeli , drappi  d’  oro  e d’  argento  , perchè  dicono  , 
che  il  morto  possedera  nell’  altro  mondo  tutte  queste  cose  vive 
di  carne  , e d’  ossa  , e averi  denari , drappi  d’  oro  , e di  seta  ; e 
compiuto  d’ abbruciare  suonauo  ad  un  tratto  cou  grand’  allegrez- 


6i5.  Astrologo  non  li  dicesie  il  parer  suo  * Quei  ciarlatani,  dice  :l  Duhaldo, 
yf  ( t.  111.  p.  279  ) che  cercano  d'ingannare  collasti  ologia  giudiciaria  che  predicono 
,,  gli  avvenimenti,  desumete  ioli  dalla  situazione  dei  pianeti,  e dalle  diverse  loro  ap- 
,,  parenze,  hanno  credito  presso  i deboli  e i supertiziosi.  Assegnano  le  ore  proprie  a 
„ ciascuna  cosa,  come  i lunari  dei  nostri  pastori,  e indicano  con  un  segno  quando 
„ conviene  farsi  cavar  sangue  , prendere  un  purgante,  tosare  le  pecore,  viaggiare, 
„ tagliare  i boschi,  seminare,  piantare  ec.  Vi  segnano  il  tempo  opportuno  per  do- 
>,  mandar  grazie  all’  Imperadore,  per  onorare  i morti,  fare  sacrifici  » maritarsi,  im- 
„ prender  viaggi,  fabbricar  case,  invitar  gli  amici , e tuttodì»  che  interessa  affari 
,,  pubblici  o privati.  Osservanociò  i Cinesi  tanto  scrupolosamente , che  non  oaereb- 
,,  bero  far  nulla  contro  la  prescrizione  del  lunario  che  consultano  come  un  oracolo.  „ 
6t6.  Molte  carte  bombagine.  Dell'uso  di  bruciar  tuli  catte  rappresentanti 
monete  e altri  oggetti  nei  funerali  dei  Cinesi,  c della  superstizione  che  ha  fatta  pre 
valere  tale  c «stunumza,  nc  parla  come  il  Polo  il  Magai  lians  ( Nouvcll.  IVelat.  p.169. 
V.  t.  I.  p.  142  u.  b ).  Descrive  ì riti  funebri  dei  Cinesi  ili  tutti  i ceti  il  Duhaldo,  c 
fedeli  rappresentar  e col  bulino  ( t.  IL  p.  124*  c seg.  ) 
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za  tolti  li  strumenti  di  continuo  cantando . Perchè  dicono , che 
con  tal’ onore  li  loro  idoli  ricevono  1’ anima  di  quello  che  si  è 
abbruciato,  e che  egli  rinato  nell’ altro  mondo,  comincia  una 
vita  di  nuovo . 

In  questa  città  in  ciascuna  contrada  vi  sono  fabbricate  torri 
di  pietra  6,7 , nelle  quali  in  caso  che  s’  appiccili  fuoco  in  qual> 
che  casa  , ( il  che  spesso  suol’  accadere  per  essercene  molte  di 
legno)  le  genti  scampano  le  loro  robe  in  quelle . E ancora 
è ordinato  per  il  Gran  Can , die  sopra  la  maggior  parte  de’ 
ponti  vi  stiano  notte  e giorno,  solt’  un  coperto,  dieci  guardia- 
ni r>1® , cioè  cinque  la  notte , e cinque  il  giorno  ; e iti  ciasouna 
guardia  v’è  nn  tabernacolo  grande  di  legno  6,9  con  no  bacino  gran- 
de , e un’ oriuolo , cou  il  quale  conoscono  l’ore  della  notte,  e 
così  quelle  del  giorno.  E sempre  al  principio  della  notte  coni’ è 
passala  un’  ora  , un  de’  detti  guardiani  percuote  una  volta  6ao  nel 


617.  Torri  dì  pietra . Le  fabbriche  pubbliche  che  appellano  Culeu,  dice  il 
P.  Martini  ( Adi.  Sin.  p.  1 6 ) somigliano  alquanto  alle  torri  che  servono  per  gli 
orologi  pubblici  fra  noi  . Vi  è un  oriuolo  pieno  d’acqua,  che  segna  le  ore,  perchè 
quando  1*  acqua  sgocciola,  e cade  da  un  vaso  all'  altro  solleva  una  tavoletta  che  in- 
dica le  ore.  Un’  uomo  a ciò  deputato  osserva,  e balte  un  tamburo  a tutte  le  ore,  e 
spinge  innanzi  ana  tavola  collocata  fuori  della  torre,  che  mostra  1’  ora  con  caratte- 
ri detta  grandezza  d' un  cubito.  Quest’uomo  serve  anche  per  guardia  del  fuoco, 
perchè  è posto  tanto  alto  ebe  scuoprc  tuttodì»  che  accade  in  città.  E se  vede  che 
si  appicchi  il  fuoco  ad  una  casa, batte  il  tamburo,  e chiama  per  estinguerlo.  Se  l’in- 
cendio deriva  da  colpa  o negligenza,  il  proprietario  della  casa  è punito  di  morte  per 
il  pericolo  in  cui  pone  le  case  vicine,  che  per  lo  più  sono  di  legno . 

6r8.  Patte  dei  ponti  ....  guardiani.  » Civita»  habet  plus  quam  duodccim 

* tfiillia  poncrum , in  qouifbet  quorum  morantur  custodiac  , comodi  ente»  ip  su  m ci- 
» vitatem-pro  Magno  Choum  ( B.  Odoric.  Elcig.  Istoivp.  68  ). 

6rg.  Tabernacolo  grande  dì  legno . Osserva  il  Mursden  ohe  questo  istru- 
tti entodi  legno  fatto  per  fare  strepito , come  da  noi  le  tabelle, mon  è stalo>bcn de- 
scritto, quantunque  ne  parlino  moltissimi  viaggiatori . -Oli  Europei  lo  appellano 
Gong , voce  t nitta  dalla  lingua  Malata , i Cinesi  Li.  il  GuigtiesOiimiorctOOsi  lo  de- 
scrive, e HcttitK)  ancora  degli  iatrumonti  tutti  di 'legno,  tale  è il  pesce  ( le  pois* 
son  1 * che  tì  un  legno  incavato  di  cui  *i  servono  i soldati  nel  t Kiaug-nan . ‘Questo 

* PescehtL  due  piedi  e 'mezzo  di  lunghezza  c aei  pollicini  «dia  metro  ».  Ne  parla  il 
Relatore  Maomettano  del  •Henuudot,  e dioe  che  somiglia  ( probabilmente  per  lo 
strepito  ) alle  tabelle  usate  dai  Cristiani  in  levante  ( Marsd.  11.1047  )•  lFPolu  fa  men. 
zione  del  bacino  che  é un  timpano  di  metallo.  Il  P.  Le  Comic,  dice  che  per  dar 
segno  delle  ore  battono  un  tamburo  ^grandissimo  ( Meni.  t.  I.  p.  145  ). 

620  Percuote  una -volta.  *Ciò  praticasi  anche  oggidì.  9 Les  Chinois  ont  dans 
v toutes.luurs^villes  de  fort  g ruoti w cloche»,  deslinces  a marquer  Ics  veillesde  la 
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tabernacolo  e nel  bacino,  e la  contrada  sento  , ch'egli  è un'  ora  . 
Alla  seconda  danno  due  botte,  e il  sjmil  fanno  in  ciascun' ora 
moltiplicando  i colpi , c non  dormono  mai , ma  stanno  sempre 
vigilanti . La  mattina  poi  allo  spuntar  del  sole  cominciano  a bat- 
tere un’ora,  come  hanno  liuto  la  sera  , e così  d’ ora  in  ora  . Van- 
no [urte  di  loro  per  la  contrada  , vedendo  s’  alcuno  tiene  lume 
acceso,  o fuoco,  oltre  le  ore  deputate  ; e vedendolo  segnano  la  porla, 
e (anno  che  la  mattina  il  padrone  compare  avanti  i signori , qual 
non  trovando  scusa  legittima  viene  condannato , Se  trovano  alcu- 
no, che  vada  la  notte  oltre  le  ore  limitale,  Io  ritengono,  e la 
mattina  rappresentano  alti  signori.  Parimente  se  il  giorno  veggo- 
no alcun  povero,  qual  per  esser  storpiato  non  possa  lavorare , 
io  fauno  andar’  a stare  negli  sjiedali , che  infiniti  ve  ne  sono 
per  tutta  la  città , fatti  per  li  re  antichi  ,*che  hanno  grand-  en- 
trate : ed  essendo  sano  lo  costringono  a fare  alcun  inesliero . Im- 
mediate , che  veggono  il  hioco  acceso  in  alcuua  casa , con  il  bat- 
tere nel  tabernacolo  lo  Ialino  sapere , e vi  concorrono  li  guardiani 
d’altri  ponti  a spegnerlo,  e salvare  le  robe  de’ mercanti , o 
d’altri  in  dette  torri,  e anche  le  mettono  in  barche,  c portano 
all’  isole , die  sono  nel  lago,  perchè  ninu’  abitante  della  città  in 
tempo  di  notte  averia  ardimento  d’uscir  di  casa,  nè  andar’ al 
fuoco , ma  solamente  vi  vanno  quelli  di  chi  sono  le  robe , e 
queste  guardie,  che  vanno  ad  aiutare,  le  quali  non  sono  mai  me- 
no di  mille , o due  mila,  Fauno  anco  guardia  in  caso  d’ alcuua 
ribellione , o sollevazione , die  facessero  gli  abitanti  della  cit- 
tà . £ sempre  il  Gran  Can  lieti’  infiniti  soldati  a piedi  ed 
ti  cavallo  nella  città , e ne-  contorni  di  quella , e massime  de’ 
maggior  suoi  baroni , e suoi  fedeli  eh’  egli  abbia  , per  esserli 
questa  provincia  la  più  cara , e sopralutto  questa  nobilissima  cit- 
tà , che  è il  capo,  e più  ricca  d'altra , che  sia  al  mondo . Vi  so- 
no similmente  fatti  in  molti  luoghi  monti  di  terra,  lontani  un 
miglio  I’  un  dall’  altro , sopra  i quali  v'  é una  baldescra  di  legna- 
me , dove  è appiccata  una  tavola  grande  di  legno , la  qual  te- 


♦ nuit.On  en  distingue  ordinairement  ciiu| , qui  coraencent  àacpt,  ou  huit  heu- 
. » re»  du  soir.  Au  comencement  de  la  premiere  od  frappe  un  acuì  coup,  ce  qu'  on 
» repete  contmuellement  duraut  deux  heures  jusqu'  i la  seconde  velile,  car  alors 
i»  on  frappe  deux  coups».  E cosi  in  aeguito  aumentano  i colpi  quante  sono  le  vi- 
gilie ( Le  Comte  1.  c.  ). 
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nendola  nn’  uomo  cou  la  mano , la  percuote  con  l’ altra  con  un 
martello,  sicché  s’ode  molto  di  lontano,  e vi  stanno  delle  dette 
guardie  di  continuo  per  far  segno  in  caso  di  fuoco , perchè  non  li 
facendo  presta  provisione , anderìa  a pericolo  d’ardere  mezza  la 
città;  ovvero  come  è detto  in  caso  di  ribellione,  che  udito  il  segno 
tutti  i guardiani  de’  ponti  vicini  pigliano  1’  anni , e corrono  dove 
è il  bisogno  6,1 . 

Il  Gran  Can  dopo  che  ebbe  ridotta  a sua  obbedienza  tutta 
la  provincia  di  Mangi , qual’  era  un  regno  solo  , Io  volse  dividere 
in  nove  parti , costituendo  sopra  ciascuna  un  re  6,1 , li  (piali  vi 
vanno  a star  per  governare,  e amministrare  giustizia  al  li  popoli . 
Ogu’  anno  rendono  conto  alti  fattori  d’ esso  Gran  Gan  di  tutte 
l’entrate,  e di  ciascun’ altra  cosa  pertinente  al  suo  regno,  e si 
cambian’  ogni  tre  anhi , come  fanno  tutti  gli  altri  uffiziali . In 
questa  città  di  Qnitisai  tiene  la  sua  corte,  e fa  residenza  un  di 
questi  nove  re , (piai  domina  piti  di  cento  e quaranta  citta  tutte 
ricche  e grandi . Ne  alcuno  si  maravigli,  perchè  nella  provincia 
di  Mangi,  vi  sono  ;aoo  città,  tutte  abitate  da  gran  moltitudine  di 
gemi  ricche  e industriose . la  ciascuua  delle  (piali  secondo  la 
grandezza  e bisogno  tiene  la  custodia  il  Gran  Can , perché  in 
alcune  vi  saranno  mille  uomini,  in  altre  diecimila  , ovvero  ven- 
timila , secondo  eh’ egli  giudicherà , che  quella  città  sia  più 
o manco  polente.  Nè  pensate,  che  tutti  sian  Tartari,  ma  della 
provincia  del  Catajo,  perchè  li  Tartari  sono  uomini  a cavallo,  e 
non  stanno  se  non  appresso  le  città  , che  non  siano  in  luoghi  umi- 
di, ma  nelle  situate  in  luoghi  sodi,  e secchi  dove  possino  esercitarsi  a 
cavallo.  In  queste  città  di  luoghi  umidi , vi  manda  Galaini , e 
di  quelli  di  Mangi,  che  siano  uomini  armigeri,  perché  di  tulli 
li  suoi  sudditi  ogu’  anno  ne  fa  eleggere  quelli  che  pajono  alti  alle 
armi,  e scriver  nel  suo  esercito,  che  tulli  si  chiamano  eserciti, 
e gli  uomini , che  si  cavauo  della  provincia  di  Mangi , non  si 


621 . Ovè  il  bisogno.  Tulte  le  leggi  di  buon  governo  qui  rammentate  sono  am- 
mirabili e sembra  che  Quinsai  nel  secolo  XIII.  fosse  tanto  bene  regolata  quanto 
Londra  oggidì , altravolta  Parigi.  Infatti  nelle  cittì,  ove  è gran  corruttela  fa  d’uopo 
parare  al  male  innanzi  che  il  corpo  politico  cancrenalo  nun  cada  in  isfacello. 

622.  Un  re.  Questo  passo  schiarisce  pienamente  ciò  che  altrove  affermammo, 
che  il  Polo  nei  stati  dependenti  dal  Tartaro  quando  parla  di  regi,  intende  viceré, 

6a3.  Ovvero  ventimila.  Intorno  a questo  strabocchevole  numero  di  soldati 
vedasi  ( t I.  p.  \i\*.  n.) 
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mellono  alla  custodia  delle  lor  proprie  città , ma  si  mandano  ad 
«lire  che  siano  discoste  venti  giornate  di  cammino,  dove  dimora- 
no da  quattro  in  cinque  anni , e poi  ritornano  a casa , e vi  si 
niandan  degli  altri  in  loro  luogo,  e questo  ordine  osservano  i 
Cataini , e quelli  della  provincia  di  Mangi  : e la  maggior  parte 
dell’ entrate  delle  citta,  che  si  riscuotono  nella  camera  del  Gran 
Can  è deputata  ai  mantenere  di  queste  custodie  de’ soldati  ; e se 
avviene,  che  qualché  città  si  ribelli  ( perchè  spesse  fiate  gli  uomini 
soprappresi  da  qualche  furore,  o ebrietà  ammazzano  i suoi  retto- 
ri , ) subito  come  s’intende  il  caso,  le  città  propinque  mandano 
tanta  gente  di  questi  eserciti,  che  distruggono  quelle  città,  che  han- 
no commesso  1'  errore,  perchè  saria  cosa  lunga  il  voler  far  venire 
un’  esercito  d’  altra  provincia  del  Catajo , che  jiortena  il  tempo 
di  due  mesi  : e di  certo  la  città  di  Qninsai  ha  di  continua  guar- 
dia trentamila  soldati , e quella  che  u’  ha  meno , n ha  mille  fra 
a piedi , ed  a cavallo  . 

Or  parleremo  d’un  bellissimo  palazzo6’!,  dove  abitava  il  re 
Fanfur  6’5,  li  predecessori  del  quale  fecero  serrare  un  spazio 
di  paese , che  circondava  da  dieci  miglia  con  muri  altissimi , e 

10  divisero  in  tre  parti . In  quella  di  mezzo  s’  entrava  per  una 
grandissima  porta  dove  si  truovava  da  un  canto  e dall’  altro  log- 
gie  a pie  piano  6’6  grandissime  e larghissime,  con  il  coperchio  so- 
stenuto da  colonne,  le  quali  erano  dipinte,  e lavorate  con  oro, 
e azzurri  linissimi . In  testa  poi  si  vedeva  la  principale  , e mag- 
gior di  tutte  F altre  similmente  dipinta  con  le  colonne  dorale  , e 

11  solaro  con  bellissimi  ornamenti  d’oro,  c d’  intorno  alle  pareli 


62 4-  Bellissimo  palazzo . Nella  pianta  che  di  Hang~tcheu  ha  data  il  Duhaldo, 
oltre  il  recinto  delle  mura  urbane,  altro  avvene  ad  oriente,  che  serve  oggidì  ai 
Tarlai  i di  cittadella  , e che  sembra  che  fosse  quello  del  Palazzo  Imperiale  rammen- 
tato  dal  Polo.  Questo  recinto  da  quel  lató  comunica  col  lago.  Per  la  debole  co- 
struzione dei  palazzi  cinesi  anche  sontuosi, e per  la  soldatesca  licenza,  accadde  che 
ai  tempi  del  Polo  una  parie  di  quella  Imperiale  residenza  era  caduta  in  rovina. 
Tuttavia  gl'Imperadori  vi  conservano  un  palazzo  non  grande  , ove  dimorano  al- 
lorché viaggiano  uelie  provincie  meridionali  ( Du  Hald.  t.  I.  p.  176). 

Ga5.  Dove  abitava  il  re  Fanfur.  11  B.  Oderico  ( 1.  c.  ) nel  parlare  di  questa  cit- 
tà dice  » Haec  est  civitus  regalia,  in  qua  re*  Manzi  olim  morabatur  ».  Ciò  con- 
ferma .che  il  nome  di  Mangi  o Manzi  dato  dal  Polo  alla  Cina  Meridionale  era  ge- 
neralmente usitato. 

(fati.  A pie  piano.  Frase  v iniziami  che  significa  a terreno. 
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erano  dipinte  !e  istorie  6,t  de’  re  passati  con  grand’artifìcio . Qui- 
vi ogn’  anno  in  alcuni  giorni  dedicati  alli  suoi  idoli , il  re  l'anfur 
soleva  tener  corte,  e dar  da  mangiare  a’principali  signori,  gran  mae- 
stri , c ricchi  artefici  della  citta  di  Qninsai , e ad  un  tratto  vi 
sedevano  a tavola  comodamente  sotto  tutte  dette  loggie  diecimila 
persone  ; c questa  corte  durava  dieci  o dodici  giorni,  ed  era  Cosa 
stupenda , e fuor  d’ogni  credenza  il  vedere  la  magnificenza  de’cou- 
vitati  vestiti  di  seta  e d’ oro  coi»  tante  pietre  preziose  addosso , 
perchè  ogn’nn  si  sforzava  d’andare  con  maggior  pompa , e ricchez- 
za, che  li  fosse  possibile.  Dietro  di  questa  loggia  che  abbiamo  det- 
to, ch’era  per  mezzo  la  porta  grande,  v’era  un  muro  con  un’uscio, 
che  divideva  I’  altra  parte  del  palazzo , dove  entrati  si  trovava 
un’altro  grau luogo,  latto  a modo  di  claustro,  con  le  sue  colonne 
che  sostenevano  il  portico,  eh’  andava  attorno  detto  claustro , e 
quivi  erano  diverse  camere  per  il  re , e la  regina  , le  quali  erano 
similmente  lavorale  con  diversi  lavori,  e così  le  pareti.  Da  que- 
sto clamilo  s’  entrava  j)òi  in  un’  andito  largo  sei  passi , tutto  co- 
perto: hia  era  tanto  lungo,  che  arrivava  fino  sopra  il  lago.  Ri- 
spondevano hi  questo  àndito  dieci  corti  da  una  banda , e dieci 
dall’  altra , fabbricate  a modo  di  clàustri  lunghi  con  li  loro  [tor- 
tici» intorno  : e Ciascun  claustro  , ovvero  corte  , avea  cinquanta 
cartiere  con  li  suoi  giardini,  e in  tutte  queste  camere  vi  stanziavano 
mille  donzelle , che  il  re  teneva  a’  suoi  servizi , qual’  andava  al- 
cune fiate  con  la  regina , c con  alcune  delle  dette  a sollazzo  per 
il  lago  sopra  barche  , tutte  coperte  di  seta  , e anco  a visitar  li 
tempj  degl’idoli.  L’ altre  dite  parli  del  detto  serraglio  erano  par- 
tile ìu  boschi,  laghi,  e giardini  bellissimi,  piantali  d'alberi  frut- 
tiferi , dove  erano  serrali  ogni  sorte  d’  animali  , cioè  , caprioli , 
daini,  cervi,  lepri,  conigli  ; e quivi  il  re  andava  a piacere  con 
le  sue  damigelle,  parte  in  carretta,  e partea  cavallo,  e non  v’en- 
tra vh  notilo  alcuno , e faceva , che  le  dette  correvano  con  cani , 
ò davano  la  cab  èia  a tpteéti  tali  animali  ; e dopo,  eh’  erano  strac- 
che, andavano  in  quei  boschi,  che  rispondevano  sopra  detti  laghi, 
e quivi  lasciate  le  vesti,  se  n’  uscivano  nude  fuori,  e entravano 
nell’  acqua,  e mettevansi  a nuotare,  ehi  da  una  banda,  e chi  dall’ 


647.  Ertiho  dipinte  te  tuorie.1  L’època  di  cui  qui -ir  Fagiana,  «*a  quella  di  Ci- 
mabue . L’  arte  rinasceva  appena  in  Italia,  nella  Cina  si  manteneva  ila  molti  secoli 
presso  a poco  in  quello  sutu  in  cui  è anche  oggidì  * 


altra,  e il  re  con  grandissimo  piacere  le  stava  a vedere,  e poi  se  ne 
ritornova  a casa . Alcune  fiate  si  faceva  portar  da  mangiar’  in  quei 
boschi , eh’ erano  folli  e spessi  d'  alberi  altissimi,  servito  dalle 
dette  damigelle . E con  questo  continuo  trastullo  di  donne  s’ al- 
levò senza  saper  ciò  che  si  fossero  armi . La  qnal  cosa  alla  line 
li  partorì , che  per  la  viltà  , e dappocaggine  sua  , il  Gran  Can  li 
tolse  tutto  lo  stato  cimi  grandissima  sua  vergogna  e vituperio , 
come  di  sopra  si  è inteso . Tutta  questa  narrazione,  mi  fu  detta 
da  un  ricchissimo  mercante  di  Quinsai,  trovandomi  in  quella  cit- 
tà , qual’  era  mollo  vecchio , e stalo  intrinseco  famigliare  del  re 
Fanfnr  618 , e sapeva  tutta  la  vita  sua,  e aveva  veduto  detto  pa- 
lazzo in  essere  , nel  quale  lui  volse  condurmi . E perchè  vi  stan- 
zia il  re  deputato  per  il  Gran  Can , le  loggie  prime  sotto  pul  e 
come  sol evanJ  essere  , tua  le  camere  delle  donzelle  sono  andate 
tutte  in  mina,  e non  si  vede  altro,  che  vestigi.  Similmente  H 
muro  che  circondava  li  boschi  e giardini  è andato  a terra,  e non 
vi  sono  jùu  nè  «ninudi , uè  alberi . 

Discosto  da  questa  città  circa  venticinque  miglia  fi>9,  v’è  il 
mare  Oceano  fra  Greco,  e Levante,  appresso  il  quale  v’è  una 
città  detta  Garrì pu  030  , dove  è un  bellissimo  porto  , ql  quale  ar- 


628.  Del  re  Fanfur.  Qui  come  negli  altri  luoghi  ove  rammenta  il  Fatifur  sem- 
pre intende  di  favellare  deU’lmperndore  'Fu-tsong y principe  secondo  le  storie  Cinesi 
dedito  alle  donne  e al  vino , che  mori  di  55.  anni,  dopo  dieci  di  regno.  Esso  fu  no» 
curante  dell'onore  d<4rimpero,  della  gloria  dei  sudditi , c perciò  abbandonò  la  sua 
autorità  al  perfido  Kia-sse-tao,  e agli  altri  ministri  che  non  frecciti  erano  vendicativi, 
venali,  c scostumati,  e agevolarono  pel  loro  astioso  contegno  ai  Mogolli  »l*  acquisto 
della  città  di  Faft-ching  e.  di  Siang*nany  c prepararono  in  tal  guisa  l'intera  ruitvu 
dèli*  Impero  ( Hist.  Gen.  de  la  Chin.  t.  IX.  p.  556  ).  Sembra  che  i fanciulli  sollevati 
posteriormente  al  trono  dalle  cabale  ministeriali,  non  gli  considerassero  i ■Mogolli 
$©me  legittimi  Impera  dori  della  Cina. 

‘629.  y anticinrju*  miglia . Per  quanto  si  diresse  ( n.  ) che  secondo  lo  Sta- 
unton  l’ irrtboccatura  del  fiume  sia  a sessanta  miglia  dalla  città.  La  carta  particolare 
delia  provincia  di  Tchc-4ùang  giustilica  l'asserzione  del ‘Polo,  che  il  golfo  ohe  il  fiume 
fa  àirimboccalura,  è a poco  più  di  20  miglia  geografiche  di  distanza. 

63o.  Gampu  .* Il  Marsden  congettura  òhe  sia  il  porto  di  Nimpo  che  è sessanta* 
cinque  miglia  distante  da  Hangtcheu  in  retta  linea.  Il  celebre  D.‘ Giovanni  Barros 
termina  la  ottava  parte  della  sua  divisione  dell*  Asia  al  promontorio  che  é quasi  nel 
mezzo  di  tutta  la  costa  della  Cina,,  che  i nostri  (ei  dice  ) chiamano  Limpo  per  ca- 
9,  gione  duna  città  illustre,  che  siede  alla  volta  di  detto  capo,  chiamata  da  quelli  del 
,,  paese  Nimpo  „ (Asia  Yen.  i562  p 127).  In  altro  luogo  ( p.  172  ):  * più  innanzi  cn* 
a tra  la  region  della  China,  divisa  in  quindici  governi,  0 provincie  , ognuna  delle 


rivano  unte  le  navi , che  vengono  d’ India  con  mercanzie  . E il 
fiume , che  viene  dalla  città  di  Quinsai  entrando  in  mare  fa  que- 
sto porto:  e tuli’ il  giorno  le  navi  di  Qninsai  vanno  sù  e giù  con 
mercanzie , e ivi  caricano  sopra  altre  navi,  che  vanno  per  diverse 
parti  dell’  India  , c del  Catajo. 

Avendosi  trovato  M.  Marco  in  questa  città  di  Quinsai  quan- 
do si  rendè  conto  alti  fattori  del  Gran  C in  dell’  entrate,  e nume- 
ro degli  abitanti , ha  veduto  , che  sono  stali  descritti  160.  loman 


* quali  può  essere  un  gran  regno.  Le  marittime  che  fanno  al  nostro  proposito  sono 

* Cantari  ( Canton  ),  Fuquen  ( Fo-kien  ) Che  quenn  ( 7 che-kiung  ),  n Ila  quale  siede 
» ftimpo  t dove  la  terra  la  un  notabile  capo  » . Aing-pa  meritava  per  l' importanza 
dei  suoi  traffici  menzione,  ed  è considerata  come  il  p<*»tu  di  Hang-tcheu  Infatti  il 
P.  Le  Comte  per  recarvisi  sbarcò  a Aing-po  (t.  I.  p.  a»  Descrive  quale  ero  l*  im- 
portanza di  questa  città  nel  passalo  secolo  il  Duhaldo  ( t 1.  p.  177  ).  Mi  ii-<n  può 
dissimularsi  un  obietto  contro  l'opinione  che  la  città  detta  Gampu  dal  Polo 
sia  Aing-po,  ed  f che  per  assemione  del  Polo,  Gampu  era  sul  fiume  di  Hang- 
t cheu , e A Hmpo  é sopra  altro  fiume,  detto  In  nella  carta  del  Tche-kìang  del  P. 
Martini  ; secondo  la  Storia  Generale  dei  viaggiò  al  confluente  dei  due  piccoli  fiumi 
Kin  e Fan,  il  primo  dei  quali  viene  da  mezzodì , l'altro  da  Greco,  quarta  di  Levan- 
te (t.lV.  p.67) . È tuttavia  da  osservare  che  questi  due,  e il  fiume  di  Hang-tcheu  sono 
insieme  uniti  per  mezzo  di  canali,  e perciò  il  Polo  potè  credere  che  fossero  una  dira- 
mazione del  fiume  ’iche-ktang  o di  Hang-tcheu  . Infatti  quando  il  P.  Le  C unte  da 
Aing-po  si  recò  s Hang -tcheu  formigli  somministrate  barche  , e fece  detta  navigazio- 
ne in  cinque  giorni  ( 1.  c.  p 47  }*  Osserva  rettamente  il  Chiaris.  Zurla  che  nel  Testo 
Pipiniano  questo  porto  si  appalla  Gunfuy  c nel  l'Edizione  Bus  dense  Canfuy  c che  perciò 
sembra  esseie  quello  stesso  porlo  ove  approdò  il  Viaggiatore  Maomettano  pubblicato 
dal  Rcnaudot,e  che  questi  credeva  male  a proposito  1 untori  ^Zurla  D sser.t.I.p.  166). 
Tanto  più  fondata  ci  sembra  L*  opinione  del  Zurla  in  quanto  che  il  P.  le  Comte  che 
fece  questo  viaggio,  dice,  non  aver  veduto  cosa  più  spaveutcvole  della  quantità  de* 
Scogli, e dell’ isole  deserte  fra  le  quali  gli  occorse  nuvigare.Sono  le  unealle  altre  cosi 
vicine, che  fa  d'uopo  accostarvi  a dieci  passi  con  pericolo  ad  ogni  momento  di 
romper  la  nave.  F-sso  valicali  questi  scogli  giunse  ad  una  piccola  città,  e ivi  entra- 
rono nel  fiume:  tre  leghe  più  a'Icntro  era  Nimpo  ( ìbici.  t.  1.  p.  21  ) . Comparato 
questo  racconto  con  quello  del  Relatore  Musulmano  non  vi  ha  luogo  a dubitare  che 
la  città  che  l'Arabo  appella  Lanfu  sia  Amipodel  Missionario. Ei  dice;*  il  faut  un  moia 
» de  navigation  pour  alier  de  Sanderfoulat  à la  Chine,  et  on  emploithuit  jours  en- 
» tiers  a pasaer  des  ecueils  #.  Anteriormente  aveva  detto  che  entrate  le  navi  nel 
mur  di  Sengi , di  li  navigavano  sino  alla  porte  della  Cina , e che  cosi  si  appellavano  , 
scogli,  c seccagnc  che  sono  in  mare,  Traile  quali  era  uno  stretto  passo  . Prosegue: 
v quand  un  vaisseau  a passò  au  de  là  de  ces  portes  il  entre  avec  la  haute  marèe 
* dans  un  golfe  d cau  doucc  » ( chiaramente  l’ imboccatura  del  fiume  ) » et  vicut 
t>  mouilier  au  principal  pori  de  la  Chine  qui  est  cclui  d'  une  ville  appcllèc  Can/u.  » 

( pag-  U)‘ 
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di  fuochi  631 , computando  per  un  fuoco  là  famiglia,  che  abita  in 
una  casa;  e ciascun  toman  contiene  diecimila,  si  che  in  tutta  la 
detta  città  sariano  famiglie  un  miglione,  e seicentonyla  , e in  tan- 
to numero  di  genti  non  v’ è altra,  eli’ una  Chiesa  di  Cristiani  Ne- 
storini . Sono  obbligati  tulli  i padri  di  famiglia  di  tener  scritto 
sopra  la  porta  della  sua  casa  il  nome  di  tutta  la  famiglia  63a,  così 
di  maschi,  come  di  feinmiue.  Itetn  il  numero  de’  cavalli, 
e quando  alcuno  manca,  si  cancella  il  nome:  e se  nasce, 
di  nuovo  s’  aggiugue  il  nome , e a questo  modo  i signori , 
e rettori  delle  città,  sanno  di  continuo  il  numero  delle  genti.  E 
questo  s’ osserva  nelle  provincie  del  Mangi , c del  Catajo . E si- 
milmente tutti  quelli , che  tengono  osterie  scrivono,  sopra  un  li- 
bro il  nome  di  quelli  che  vengon’ad  alloggiare , col  giorno , e 
l'ora  che  partono,  e mandano  di  giorno  in  giorno  delti  nomi 
alti  signori , che  stanno  sopra  le  piazze . Itetn  nella  provincia 
di  Mangi,  la  maggior  parte  de’ |>overi  bisognosi,  che  non  posso- 
no allevare  i loro  figliuoli,  li  vendono  alti  ricchi  r’33,  acciocché  me- 
glio siau’  allevali , e più  abbondantemente  possiiio  vivere  . 


63 1 . Cento  sessanta  toman  di  fuochi.  IIB.  Odcrico  cosi  discorre  della  popola- 
zione di  Q«f risai  ove  fu  pochi  anni  dopo  il  Polo.  » Per  dominum  etiam  unum  man- 

* datum  habetnr.  Nani  quilibet  ignis  sol  vii  unum  òalis,  ideai  quin  pie  cariai  boin- 
» baci,  quae  vaici  unum  florenum  cum  dimidio.  Hunc  etiam  habenl  moduli»,  iiam 
» dee  e in , vcl  duodecim  sjp-liectiles  faciunt  unum  ignem,  et  sic  solum  prò  uno 

* igne  solvunt.  Hi  autem  ignea  sunt  LXXXV.  tumori  : unum  autem  tuman  decem 

» millia  iguium  faciunt  p.  68  ).  Dice  s.  tondo  altra  lezione,  die  alcuni  Sgraditi, 
che  erano  forse  gli  appalluturi  o esattori  di  quel  dazio  asserivano  che  erano  oltun- 
tunove  tuman.  Sembra  che  nel  periodo  di  mezzo  secolo  circa,  da  che  questa  gran 
città  capitale  era  divenuta  provinciale , • la  popolazione  della  medesimi  fosse  quasi 
scemata  di  meta.  Ai  tempi  del  Duhaldo  faceva  più  d*  un  milione.  Un  baccellie- 
re Cristiano  che  risedeva  in  quella  città,  assicurò  un  Missionario  che  abitava 
Hong  tcheu  che  nel  solo  recinto  della  città  senza  i borghi  thè  sono  grandissimi  gli 
esattori  del  testatico  avevano  sui  loro  registri  circa  5ooooo  Hu  o famiglie.  San-cht~ 
voan  che  secondo  1*  uso  Cinese  significa  5o  volte  toooo  ( Du  Hald.  t.  I.  p.  i yO  ) . 
Osserva  il  Marsden  che  la  voce  Persiana  0 Tartara  toman  corrisponde  alla  Cinese 
V oan  ( N.  1 078  ) . # 

63-i.  Scritto  il  nome  di  tutta  la  famiglia.  Ciò  vi  si  pratica  anche  oggid  i 
( M-usd.  n.  1074  ).  • / 

633.  / loro  figliuoli  gli  vendono.  11  celebre  Libro  canonico  dei  Cinesi  appel- 
lato Hiuo-king  o it  Rispetto  filiale,  dice  non  esservi  più  enorme  delitto  della  disub- 
bidienza del  tiglio  al  padre . Attaccare  il  Sovrano  è un  dichiarare  che  min  si  vuol 
supcriore;  lo  slontanarsi  dai  saggi,  è un  manifestare  che  non  si  vogliono  m.iestii: 
dispregiare  l'obbedienza  liliale  è un  dichiarare  che  non  si  vogliono  genitori,  ed 
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CAP.  LXIX. 

Dell  entrata  del  Gran  Can  . 

Or  parliamo  alquanto  dell'  entrala  65* , che  ha  il  Gran  Can 
della  città  di  Quinsai , e dell’  altre  a quella  aderenti . 11  Gran 
Can  riceve  da  detta  città,  e dall’  altre , cne  a quella  rispondono , 
eh’  è la  nona  parto  , ovvero  il  nono  regno  di  Mangi , e prima  del 
sale  635  , che  vai  più  quanto  alla  rendita,  di  questo  ne  cava 
ogn’  anno  ottanta  toman  d'  oro , e ciascun  tornati  è ottantamila 
saggi  d’oro,  e ciascun  saggio  vale  più  d’ un  fiorino  d’oro,  che 
ascenderla  alla  somma  di  sei  milioni , e quattrocentomila  du- 
cali 636 . E la  causa  è eh’  essendo  detta  provincia  appresso  l’Ocea- 
no, vi  sono  molte  lagune,  ovvero  paludi,  dove  l’acqua  del  mare 
l’estate  si  congela  637  , e vi  cavano  tanta  quantità  di  sale,  che 
ne  forniscono  cinque  altri  regni  della  detta  provincia.  Quivi  na- 
sce gran  copia  di  zucchero  G38,  qual  paga  come  fanno  tutte  1’ altre 


ecco  il  colmo  dell*  iniquità , l'origine  di  tutti  i disordini  ( Du  Hold.  t.  II.  p.  SG4  ). 
Ma  col  corrompe!»!  le  costumanze  ne  hanno i padri  abusato.  Indi  la  colpevole  con- 
suetudine ed  empia  di  esporre,  e di  rendere  i figli,  praticata  tuttora. 

6^4.  Entrata.  I tributi  della  provincia  di  Tche  kiang  erano  a tempo  del  P. 
Martini  2,510,299  sacehi  di  riso;  libbre  570,446  di  seta  cruda,  2574  balie  di  seta 
filata.  Quattro  volte  nell’anno  inviavano  alla  corte  alcuni  barconi  carichi  dei  più 
belli  e preziosi  drappi  di  seta  di  squisito  lavoro:  8,704,  492  fasci  di  fieno:  444,7^ 
salme  di  sale,  oltre  le  entrate  derivanti  da  due  gubelle  stabilite  nella  capitale,  una 
sulle  merci , l'altra  sui  legnami . Esso  aveva  udito  dire  più  volte  che  il  complesso 
dei  dazj  della  Provincia  am  en  leva  a più  di  quindici  milioni  di  Scudi  ( All  Sin. 
pag.  »3a.  ). 

855.  E prima  del  sale.  Il  fiume  di  A ’ing-po  ha  salina  da  tutte  due  le  rive 
( Du  Hai.!,  t.  I.  p.  178  ). 

636.  Sei  milioni  e quattrocento  mila  ducati . Parlandosi  qni  di  saggi,  di  fiori* 
ni,  e di  ducati  potrebbe  nascete  equivoco  su!  valore  di  dette  monete.  Il  fiorino  è lo 
zecchino  veneto,  ed  anche  per  ducato  dee  intendeisi  lo  stesso  secchino,  come  cia- 
scuno può  accertarsene  moltiplicando  gli  ottanta  toinani  d'  oro  per  ottantamila 
saggi,  o fiorini.  Infatti  nel  Testo  della  Crusca  dice:  che  monta  per  tutto  sei  milio- 
ni e quattrocento  mila  saggi  d'  oro  * X '•  I-  P*  *44  )♦ 

637.  L' estate  si  congela.  Ivi  come  nelle  saline  di  Portoferrajo,  di  Sardegna  e 
di  Trapani,  in  laghetti  a ite  fatti  arginati  si  raccolgono  aitimi  pollici  d’acqua  mari- 
na. L’ardore  del  sole  nell’estate  ne  fa  evaporate  la  parte  uquosa,  e il  sale  si  cri- 
stallizza come  nelle  calda jc  col  fcioco. 

638.  Quivi  nasce  gran  copia  di  succierò.  L'  Ambasciata  Inglese  nel  risalile  il 
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specie  tre  e un  terzo  per  cento.  Similmente  dot  vino,  die  m 
fa  di  risi . Delle  dodici  arti , che  abbiamo  detto  di  sopra  , che  han- 
no dodicimila  botteghe  per  una  . Item  tanti  mercanti , che  glor- 
iano le  loro  robe  a questa  citta,  e da  quella  ad  altre  parti  |*:r 
terra  riportano , ovvero  traggono  fuori  per  mare , pagano  simil- 
mente tre  e un  terzo  per  cento . Ma  venendo  per  mare , e di 
lontani  paesi  e regioni , come  dell’  Iudie  pagano  dieci  jht  cento, 
e similmente  di  tutte  le  cose  che  nascono  nel  paese,  cosi  animali, 
come  di  quel  che  produce  la  terra  , e seta,  e'  si  pagala  decima 
al  re,  e ratt’il  conto  in  presenza  del  detto  M.  Marco,  fu  trovato, 
che  l’entrata  di  questo  signore  non  computando  l’ entrata  del  sale, 
detta  di  sopra,  ascende  ogn’anno  alla  somma  di  aio.  lontani, 
e ogni  toruan  , com’  è detto  di  sopra  vale  ottanta  mila  saggi  d’oro, 
che  saria  da  sedici  milioni  d’ oro , e oltocentomila  ' 39 . 

CAP.  LXX. 

Della  città  di  Tapinzu  . 

Partendosi  dalla  città  di  Qninsai  si  cammina  una  giornata 
verso  Scirocco  di  continuo  trovando  case  , ville  , e giardini  molto 
belli , e dilettevoli  , dove  nasce  ogni  sorte  di  villuarie  iti  abbon- 
danza , e poi  s’  arriva  alla  citta  di  Tapinzu  640  molto  bella , e 


fiume  di  Hang-tcheu  ride  molti  campi  a cultura  coperti  di  canne  saccarine,  che  era- 
no quasi  giunte  alia  maturità.  Fu  osservato  rhe  i nodi  delle  medesime  erano  di. 
st«mt « set  pollici , e che  quelli  delle  Antiife  lo  sono  a quattro.  Hanno  i Cinesi  i mulini 
da  zuorhero  che  lo  Stdunton  descrive  ( Macart.  Amb.  t.  IV-  p-  i«>7  ). 

65y.  Sedici  milioni  d' oro,  e ot  foce  atomi  la.  Questa  rendita  di  sedici  millioni  e 
ottorcntomiiu  zecchini,  procacciò  al  Polo  la  taccia  d’esagerato,  e il  soprannome  de* 
risorio  di  milione  a lui,  non  meno  che  al  suo  libro . Ma  fa  d'uopo  coi.  fessa  re 
che  se  intese  di  favellare  come  sembra  indubitato  di  tutte  le  entrate  delf  Impero  dei 
Mangi  «ome  ei  lo  appella,  o dello  Stalo  posseduto  dai  òong , non  è la  sua  asserzione 
in  venni  modo  esageiata.  Il  Yun-nan  era  allora  staccato  dall' Impero  della  Cina 
meridionale,  mi  vi  erano  compì ese  tutte  le  altre  provincie  del  mezzodì.  Che  inten- 
desse di  pai  lare  della  totalità  dell’ impero  dei  Song  parmi  ehc  si  deduca , da  ciò  che 
ei  dice,  s Ora  parliamo  alquanto  delle  entrate,  che  ha  il  Gran  Can  della  città  di 
v Quinsai  e • Iella  altre  a quella  aderenti  » : cd  anche  dal  notare  che  del  sale  ne  for- 
niscono cinque  altri  regni  della  detta  provincia,  ove  parla  della  rendita  che  dava 
il  sulc  « 

640.  laffinzu . Sarebbe  difficile  anche  congetturalmente  lo  stabilire  qual  fosse  # 
questa!  ciUh,  se  d poi  non  tacesse  menzione  di  Zengian,  che  dimostreremo  essere 
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granile , che  risponde  alla  città  di  Quinsai . Adorano  idoli , e han- 
no la  moneta  di  carta , abbruciano  i corpi , e sono  sotto  il  Gran 
Can , e vivono  di  mercanzie,  ed  arti,  E altro  non  v’essendo,  si 
dirà  della  città  di  Uguiu  6*‘ . 

CAP.  LXXl. 

Della  città  di  Uguiu. 

Da  Tapinzu  andando  verso  Scirocco  tre  giornate  si  truova 
la  città  di  Uguiu  , e per  due  altre  giornate  pur  per  Scirocco  si 
cammina  di  continuo  trovando  città  , castelli , e luoghi  abitati  ; ed 
è tanta  la  continuazione,  e vicinità,  che  hanno  insieme  , che  pare  a’ 
viandanti  passare  j>er  una  sola  città  , le  quali  città  rispondono  a 
Quinsai . Tutte  le  genti  adorano  gl’  idoli , e hanno  abbondanza 
grande  di  vittuarie . Quivi  si  truovano  canne  piu  grosse  641 , e 
piu  lunghe  di  quelle  dette  di  sopra,  perchè  ne  sono  alcune  gros- 
se quattro  palmi , e quindici  pà^si  lunghe  . 


Yeu-tcheu . Talché  Tapinzu  deve  essere  un  luogo  del  Tchc-tciang  nella  direzione  di 
quella  città.  Non  inclinerei  pero  al  parere  del  Magaillans,  che  vuol  che  sia  la  cittd  di 
7ai-ping-fu  della  provincia  di  Ao/i  king  , mentre  in  tale  ipotesi  la  d'uopo  far 
retrocedere  il  Polo  dalla  direzione  del  suo  viaggio  che  è alla  volta  del  Folci en 
( Magnili.  p.  10  ) . Dietro  tali  riflessi,  e la  distanza  itineraria  assegnata  a '/«- 
pinzu  dal  Polo,  potrebbe  congetturarsi  che  fosso  Fu-yang . E se  si  ridetta  che  nel 
Codice  IViccardiano  si  legge  Canpingui  potrebbe  essere  ChaoJtìng , che  forse  ai  tem- 
pi dal  Polo  era  distinta  col  titolo  di  tcheu , che  è sull'  avvertita  via  del  Fokien  t 
una  giornata  distante  da  Uang-lcheu  a scirocco. 

641  . Uguiu.  ( T-  O-  ) ì\ugui.  ( («od.  Kicc.  ) Uguy.  Il  Marsden  fa  osservare  che 
sembra  corrispondere  alla  città  di  U-gui  sul  lago  l ai  ( n.  1081  ) della  stessa  pi  o- 
vincia.  Ma  farebbe  d'uopo  cercare  la  detta  città  a Tramontana  di  Quinsai , quando 
asserisce  il  P.»!o  che  è quattro  giornate  a Scirocco  di  questa  antica  residenza  dei 
Song.  Ma  d'  bbo  confessare  che  non  saprei  rinvenire  a.  quale  delle  moderne  città 
corrisponda . 

642.  Canne  più  grosse.  Il  Martini  nel  descrivere  la  provincia,  parla  del  ruscel- 
lo Lu-yeut  vicino  a lvhu-tcheute  dei  boschi  di  bainbusc  che  crescono  lungo  il  fiume, 
non  meno  che  dell' utilità  delle  medesime  pei  Cinesi  ( All.  Sin.  p.  142  ) « 
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CAP.  LXXII. 

Della  città  di  Gengui } e di  Zengian. 

Andando  pia  oltre  due  giornate  si  truova  la  città  di  Gen- 
gui  , la  quale  è molto  bella  , e grande:  e dopo  camminando 
per  Scirocco  si  truovan  sempre  lunghi  abitati , e tutti  pieni  di 
genti,  che  fanno  arti,  e lavorano  la  terra:  e in  questa  parte 
della  provincia  di  Mangi  non  si  truovano  montoni , ma  si  ben 
buoi,  vacche,  bufali,  capre,  e porci  in  grandissimo  numero  . 
In  capo  di  quattro  giornate,  si  truova  la  città  di  Zengian  , 
edificata  sopra  un  monte,  ch’è  come  un’ isola  in  mezzo  un  fiume, 
perchè  si  diparte  in  due  rami  che  la  circondano,  e poi  corrono 
all’  opposto  l’  un  dall’  altro , cioè  uno  verso  Scirocco , e l’ altro 
verso  Maestro . Questa  città  è sottoposta  al  Gran  Can , e rispon- 
de a Quinsai.  Adorano  gl’idoli,  e vivono  di  mercanzie,  e han- 
no gran  copia  di  salvaticine , e uccelli . E passando  avanti  tre 
giornale , per  una  bellissima  contrada  tutta  abitata  con  infinite 
ville,  e castelli,  si  truova  la  città  di  Gieza  nobile  e grande,  ed 
è 1’  ultima  della  provincia  del  regno  di  Quinsai,  perchè  quello 


645.  Gengui.  ( T.O.  ) Ckegni.  Con  molta  verosimiglianza  crede  il  Marsden  che 
possa  essere  Tchu-ki,  luogo  segnato  nella  carta  particolare  del  7'che-kiang  ( not. 
1081  ) Ma  in  tale  ipotesi  il  Polo  per  trasferirsi  a Ycn-icheu  non  avrebbe  risalito  il 
fiume  Tsien-tang-kiang , ma  avrebbe  presa  una  via  di  terra  più  lunga. 

644  • £e/ig/an.(Cod.Ricc.)  Cingi  ani.  Non  pare  che  siavi  dubbio  che  corrisponda 
alla  moderna  citta  di  Nien-tcheuto  Yen^tcheu.  Il  Polo  dice  che  Zcngi.m  i ■ edificata  sopì  a 
un  monte;  che  è come  un'isola  in  mezzo  un  fiume,  perchè  si  diparte  in  due  rami 
che  la  circondano,  e poi  corrono  all’  opposto  I’  uno  dall’altro,  cioè  l’uno  verso 
scirocco,  l’altro  verso  maestro.  Secondo  il  Martini  Yen-tcheu  ritrae  non  lieve  van- 
taggio da  due  fiumi  navigabili , che  confluiscono  vicino  alle  sue  mura , c la  mon* 
tagua  d’ Illuni  a settentrione  viene  a chiudere  in  certo  modo  la  città  ( ibid.  p.  i3p  ). 
Essa  fra  gli  altri  nomi  ebbe  quello  di  Sin-ngan  ( Hist.  Gen.  de  la  Chin.  t.  XII.  p.  bo  ) 
voce  di  suono  assai  sindgliantc  a quello  di  Zengian.  Ma  non  può  dissimularsi  che  a 
tale  congettura  pone  ostacolo  alcuna  particolarità  narrata  dal  Polo:  la  distanza  iti- 
neraria che  al  più  può  essere  di  cinque  giornate  da  Hangtcheu , e la  direzione  delle 
acque,  mentre  uno  dei  fiumi  viene  e non  corre  da  Scirocco,  quantunque  dulia  città 
partendosi  si  volga  effettivamente  a Maestro.  Era  ignoto  al  Muraden  che  Yen-tcheu 
aveva  avuto  il  nome  di  Sin  ngan  tuttavia  s’  appigliò  a crederla  la  città  detta  Zengi-m 
dal  Polo  e nc  diede  la  descrizione  dietro  l’autorità  del  Viaggiatore  Van-Brauin  che  ne 
paria  presso  a poco  come  il  Martini  (n.  iob6).  Lat.ag/^.'Long.Orient.da  Pek-5.%' 
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è il  capo , al  quale  tutte  corri spondono . Passata  questa  città  di 
Gieza  s’  entra  in  un’aliro  regno  de’  nove  della  provincia  di  Man- 
gi , detto  Coucha . 

CAP.  LXXIll. 

Del  Regno  di  Concha,  e della  città  principale  detta 
Fugiu  . 

Partendosi  dall’  ultima  città  del  regno  di  Quinsai , qua!  si 
chiama  Gieza  G**  s’entra  nel  regno  di  Couca  6'6  , e la  citta  princi- 


645.  Gì  e m . Ma  auai  più  correttamente  il  Testo  RiccaHiano  Cingiti  o Ciu- 
guì,  che  è hiiL-tchcu . Secondo  il  Martini  la  città  è fabbricata  alle  rive  del  fiume 
Cang-yo  e confina  col  Fo-kien.  Siccome  conviene  valicar  monii  per  pervenirvi, 
perciò  la  via  è difficile  e incomoda,  e si  numerano  tre  giornate.  Soggiunge  l'illustre 
Missionario:  * Marco  Polo  di  Venezia  appella  la  provincia  di  Fokttn , Fugu>\  e qu«?- 
» sta  città  Cugui  » ' cosi  leggesi  nell'  Edizione  Bisilensc  del  Milione  ) » perchè  i 
v Tartari  invece  di  ckeu  dicono  gai  donde  ne  avviane  che  il  Vcneio  ha  po  uto  fol- 
li mare  detto  noine  da  quello  di  /wu-cAeu.  Ciò  apparisce  an.h>-  più  mani  fastamente 

* dal  nome  della  città  di  Quelinfu  ove  il  Veneto  giunse  dopo  aver  valicate  le  monta- 
» gne,  che  è una  gran  città  detta  anche  di  presente  Kienningfu.  La  città  di  Kiu-cheu 

* è una  delle  più  meridionali  della  provincia,  ed  é perciò  che  il  Veneto  la  disse  Tul- 
p Urna  di  Quinta/,  e ciò  è una  conferma  della  «ostia  asserzione.  Dimodoché  gli  Eu- 
» ropei  non  debbano  ornai  mettersi  in  pena,  nè  porre  in  dubbio  ove  sia  il  Catajot  il 
» Mangia  c Qttinuv‘% e altri  luoghi  stati  sin  qui  sconiscmti,  intorno  alla  posizione  e 
» descrizione  gcogr«»hca  de'  quali  sotto  occorsi  cotanti  errori,  ed  anche  senza  ragione 
» si  è cercato  di  accusare  ti  Veufto  di  falsità.  C ìe  a lui  sì  Uscì  adunque  U lode  e 
v T onore  che  si  merita,  quantunque  abbia  più  qua  e più  là  mutati  i nomi  secondo  le 

* costumanze  dei  Tartari,  che  noti  pronunzi  a valigli  ala  C nese  # { All.  Sin.  p.  140  ). 
Abbiamo  creduto  allegare  per  intero  la  valevole  autorità  di  un  testimone  ocula- 
re, più  d’ogm  sltro  Europeo  istrutto  nella  geogratia  Cinese,  e che  tanto  lava  il  Polo 
dalie  imputa/ ioni  date  ad  esso  da  imperiti  e presuntuosi  censori . Lat.  di  K.iu~ldieu 
29. 0 a.'  Long.  Orioni,  da  Pck.  2.0  55.’ 

d4(i.  Regno  di  Conca.  E'  notevole,  perchè  svela  il  ritocco  fatto  del  Milione  dal 
Polo  più  volte,  la  variante  del  nostro  Testo,  ove  invece  di  leggersi  regno  di  Con • 
ce,  si  legge  di  Fugui,  che  come  avverti  il  Martini  e il  Fukien  Tal  nome  che  dà  a que- 
sto paese  il  Polo  è desunto  da  quello  delia  capitai?  Fu-tcheu , come  lo  dice  anche  il 
rammentato  Missionario  ( ibid.  p.  147  ).  Non  fu  solo  il  Polo  ad  appellare  quella  pro- 
vinciaLin  si  fatto  modo.  Il  ILaempfero  appella  le  tre  provincie  marittime  dell'Impe- 
ro Cinese  che  visito  il  Poi»,  Ranking  , Vsiaktsju,  e Foktsju  ( Hist.  du  Jip.  t.  I. 
p.  i55  ).  Sembra  poi  che  Conca  appellassero  quella  provincia  gli  stranieri.  Il  Pigu- 
fetta. nella  Reazione  dei  pelino  viaggio  attorno  al  Mondo  dice:  * dietro  alla  costa 

* nella  C una  sono  malti  popoli,  come  di  Chenchi  » ( Bum.  Nav.  L 1.  p.  407-  D. 
Viagg.  del  Pigafct.  pubblicato  dall'  Amoretti  Milano  1800.  p.  179  ) . 


Digitized  by  Google 


pale  è detta  Fu  giu  G*7 , per  il  quale  si  camina  sei  giornate  alla 
volta  di  Scirocco  sempre  per  monti  e valli  r'-*5 , e si  tmovano  di 
continuo  luoghi  abitati,  dove  è gran  copia  di  vitiuarie6*»,  e vi  fanno 
gran  cacciagioni , e vanno  ad  uccellare , per  esservi  varie  sorti 
d’  uccelli . Sono  idolatri , e sotto]vosli  al  Gran  Can  , e fanno 
mercanzie.  In  questi  contorni  si  Irovano*  leoni  fortissimi  650  . Vi 
nasce  il  zeuzero , e il  galangà  in  gran  copia , e d’ altre  sorti  di 
specie,  e per  usa  moneta,  die  vaglia  un  grosso  d’ argento  vene- 
ziano s’ a vera  ottanta  libbre  di  zenzero  fresco,  tanto  ve  u’è  ab- 
bondanza. Vi  nasce  un'erba,  che  produce  un  frutto'’5',  elle  fa 


647.  Fugui,  e meglio  il  Testo  nostro  Fugìu  ossia  Futchcu  capitale  del  Fokien, 
nome  che  il  Polo  diede  anche  alla  provincia  nel  Ms.  testé  citato.  E’  citta  nobilissi- 
ma per  magnificenza  di  fabbriche,  e per  la  ricchezza  dei  traffici.  I bastimenti  dal 
mare  risalgono  sino  sotto  la  ritti  ove  è il  gran  borgo  di  Nuotai.  Vi  è un  ponte  che 
ha  di  lunghezza  cinquecento  pertiche,  e di  larghezza  circa  mezza  pertica,  fabbrica- 
to di  pietra  bianca:  ha  più  di  cento  archi;  è ornato  di  balaustrate  e di  piedistalli 
ove  posano  leoni  bene  scolpili.  In  quella  citti  sono  molti  templi , ed  uno  dei  piò  son 
tuosi  è nel  borgo  testé  rammentato  ( Muri.  1.  c.p  149)*  A mio  parere  riparla  di  detta 
città  al  capo  78  di  questo  libro  col  nome  di  Caigui . Lat.  di  Fu-tcheu  ° a.  * 
Long.  Orieut.  di  Pek.  5.°  o.'  Dulia  Irlo. 

648  Sempre  per  monti  e valli.  VI  Duhaldo  osserva  che  Kiu-tcheu  è la  città  più 
meridionale  dei  ' ’l'che- kiang  a contine  del  Fokien:  che  il  cammino  che  vi  conduce 
che  è di  tre  giornate  è difficile  per  essere  montuoso.  Ch  - questa  via  comincia  a 
Ktang-chan-hien,  e dura  trenta  leghe  per  monti  scoscesi  In  una  di  quelle  montagne 
v’é  una  scu la  di  più  di  trecento  scalini,  che  gira  l’erta  per  agevolarne  la  salita  ( t.  1. 
p i8t).  Il  P.  Martini  che  visitò  la  provincia  dice:  * il  y a par  tout  des  montagne» 
» Couvertes  par  fois  d’urbres,  et  d*  agréablcs  foréts  * ^Atl.  p.  .47  ). 

641).  £ vi  è gran  copia  di  va  tu  ari  e » Si  la  nature  ( dice  il  rammentato 
» scrittore  ) n'a  pos  pcrmis,  ni  voulu , qu’  il y cut  des  pajs  piata,  ni  de  rascs 
» t amp;  gì. t-s , l'  art,  le  travati,  l’ industrie  des  homrnes  en  ont  fait  lormer  un. 
» On  leucoulre  pur  tout  des  montagne*  que  vous  poum  tu.  nomni  %r  uvee 
£ laison  des  iheatres  v«*rds  . On  u laide  , et  coupé  en  iùcon  d’  esca  bel»  et  e- 
f schei  Ics,  par  ou  du  bas  de  i'  une  on  monte  daus  1’  autre.  Car  cornine  le  ris 
» ne  croiat  que  dans  les  eaux,  ausai  lui  fautilun  pay  plat , ce  qui  est  rare  et 
» mervcillcux  à voir,  ila  conduisenl  ussez  souvent  d‘ une  moni ugne  à T autre,  par 
v le  moyen  dea  canaux,  tea  eaux  qui  suifiscnt,  et  sont  necessaire*  pour  u iroso  » 

( Murt.  Atl.  p.  147  ) 

(i5o.  Leoni  j orti stimi . Dee  intendersi  tigri  ( V.  n.358  ). 

65 1 . Un  erba  eie  produce  un  J rutto  . Avverte  saviamente  il  Marsdcn  ( n.  iof)B  ) 
che  è la  Curcuma  lunga,  che  secondo  il  De  Guigncs  i Cinesi  appellano  Lhn-ktung,  e 
che  l’uso  di  questa  droga  in  cucina  none  comune  nella  Cina  un  molto  presso  i Molai 
e gli  alti  ! abitanti  d 11’  arcipelago  Orientale,  e che  da  loro  avranno  apparato  i popoli 
del  Fokien  ad  usarne  . Il  Targioni  descrive  la  pianta  che  viene  dall 'Indi  e per  uso  me* 
di«  inale.  L’  una  radice  cilindrica  storia  della  lunghezza  d’un  pollice , alquanto  ama- 
retta, del  colore  della  cela  gialla  a tutti  sostanza.  Gl’ indiani  usano  la  minore,  me- 
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l’effetto  e opera  come  se  fosse  vero  zafferano,  così  nell’odore, 
come  nel  colore,  e nondimeno  non  è zafferano,  ed  é molto  sti- 
mata , e adoperata  da  tutti  gli  abitanti  ne’ loro  cibi , e per  questo 
è molto  cara . Gli  uomini  in  questa  regione  mangiano  volentieri 
carne  umana  , non  essendo  morta  di  malattia  , perchè  la  reputino 
più  delicata  al  gusto,  die  alcun’  altra  : e quando  vanno  a combat- 
tere , si  fanno  levar  i capelli  fino  all’  orecchie  , e dipingere  la  fac- 
cia Con  color  azzurro  finissimo  : pori. ino  lancio  e spade , e tutti 
vanno  a piedi,  eccetto  il  capitano  a cavallo.  Sono  uomiui  cru- 
delissimi 05a , di  modo  che  come  uccidono  li  nemici  in  batta- 
glia , li  vogliono  bevere  il  sangue , e dopo  mangiar  la  carne  . Or 
lasciando  di  questo  diremo  della  città  di  Quelinfu . 

CAP.  LIV. 

Della  città  di  Qnelitifn, 

Camminato,  che  s’  ha  per  questo  paese  per  sei  giornate  , si 
truova  la  citta  di  Quelinfu  653 , la  qual’ è nobile  e grande.  In 


scolala  col  zolfo,  per  V itterìzia , per  l'ottalmia,  contusioni,  scabbia  o lebbra.  La  magr 
giure  anche  per  condimento  di  molti  cibi  in  vece  di  zafferano  ^lat  Botarne. t. li. p. 9.). 
Descrìve  questa  pianta  1’  Acosta  ( p 194  ) c 1*  chiama  Zafferano  dell'  Indie,  riferisce 
le  opinioni  di  alcuni  che  sia  la  Curcuma  o Curcumani  detta  da  molli  Arabi  Cur curri. 
Esso  così  ne  parla.  „ Ha  le  foglie  maggiori  e più  larghe  che  qui  Ile  del  'lesite  lo 
»,  detto  Serapios , del  colore  delle  faglie  della  Sc  ila , più  chiare  c pù  sottili.  Il  suo 
„ piede  o tronco  è fatto  di  congiunzione  di  foglie . La  ra  Ime  è molto  simile  al  Ge/i* 
,,  g/ovo  di  fuori,  e di  dentro  é molto  gialla  „ Prosegue  a descriverne  gli  usi  medicU 
nali  che  sono  gli  stessi  avvertiti  dal  Targioni  • 

65 a . Sono  uomini  crudelissimi.  Oggidì  sono  lussuriosi , furbi , e ingannatori . 
Sono  i più  arditi  e crudeli  fini  Cinesi , dediti  al  ladroneccio  di  mare,  perché  conser- 
vano l'indole  loro  barbara,  per  essere  1’  ultima  provìncia  che  fu  unita  alla  Cina 
( Mart.  Atl.  p.  148).  Dovevano  essere  anche  più  crudeli  ai  tempi  del  Polo  p<  rche 
da  meno  tempo  erano  stali  riuniti  alla  Cina,  cd  inoltre  perché  dovevano  essere  ir- 
ritati contro  i Tartari  che  gli  avevano  di  fresco  soggiogati . Il  rimprovero  che  era- 
no mangiatori  di  umana  c^rne  può  essere  stato  calunnioso  . Mi  é da  osservare  che 
anche  il  Relatore  Musulmano  del  Renaudot  rimprovera  ai  Cinesi  questa  abominevo- 
le costumanza  di  mangiare  gl'inimici , e di  vendere  pubblicamente  carne  umana. 

{ Anc-  Rei.  p.  55  ) 

655.  Quelinfu.  Che  per  affermazione  del  Martini  (Atl.  p.  ; 55  ) e del  MagailUns 
( p.  lo  ) é Kien-ninp-fu  quarta  città  della  provincia.  E’  sullo  rive  del  Min , e la  città 
cede  alia  capitale  della  provincia  di  onorificenza,  ma  non  di  grandezza. Ha  territorio 
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detta  città  vi.  sono  tre  ponti  bellissimi  65 * , perchè  sono  lunghi 
più  di  cento  passa  1’  uno , e larghi  otto , di  pietra  con  colonne  di 
marmo . Le  donne  di  queste  città  sono  bellissime , c vivono  con* 

San  delicatezza . Hanno  gran  copia  di  seta , la  qual  lavorano  in 
verse  sorti  di  drappi . Item  panno  bombagino  di  Gl  tinto , che  và 
per  tutta  la  provincia  di  Mangi . Fanno  gran  mercanzie  , e 
hanno  zenzero  e galangà  in  gran  quantità . Mi  fu  detto , ma  io 
non  le  viddi,  che  si  trovali  certe  sorti  galline  656 , che  non  hanno 
penne , ma  sopra  la  pelle  vi  sono  peli  negri , come  le  gatte , 
che  è una  strana  cosa  a vederle , le  quali  fanno  uova , come 
quelle  de’  nostri  paesi , e sono  molto  buone  a mangiare . Per  la 
moltitudine  de’  leoni  che  si  truovano , il  passar  per  quella  con- 
trada è molto  pericoloso , se  non  vanno  in  gran  numero  le  per- 
sone . 


• CAP.  LXXV. 

Delia  città  di  Ungitem  6S'. 

o 

Da  Quelinfu  partendosi,  falle  che  s’hanno  tre  giornale. 


vasto  e comanda  a sette  città.  I Tartari  Manchisi  la  danneggiarono  crudelmente 
per  essersi  da  loro  ribellata,  vi  appiccarono  il  fuoco,  e ne  passarono  gli  abitanti  al 
fil  di  spada  ( Lat.  27.°  5.'  Long.  Orient.  i.°  5y.'  Du  Hald.) 

654*  Tre  ponti  bellissimi . Due  soli  ne  esistono  oggidì  sul  A fin  dopo  1*  avver- 
tita rovina  della  città.  11  primo  è coperto  ; ha  dai  due  lati  case  c botteghe:  le  pigne 
del  ponte  sono  altissime  e di  pietre  conce,  il  rimanente  é di  legno.  Il  secondo  detto 
Cha-king  è magnifico,  ed  è Fabbricato  nelle  vicinanze  di  Kìen-yang  : la  sua  lunghez- 
za è tale  che  contiene  settanta  tre  botteghe , e ancor  esso  è coperto  ( Mart.  1.  c.  ). 

655.  Fanno  gran  mercanzie . Secondo  il  Martini  la  città  non  è delle  meno  mer- 
cantili, e siccome  il  fiume  che  la  bagna  cessa  di  essere  navigabile  a Paotching-hien 
che  é distante  tre  giornate  di  cammino  dalla  città,  vi  si  sbarcano  le  merci,  e diecimila 
facchini  le  trasportano  a spalla  per  una  via  alpestre  e scoscesa  a detta  città,  e di  lì 
riportano  altre  merci  ( Mart.  1.  c.  Du  Hald.  1. 1.  p.  i56  ) . 

656.  Certe  sorti  di  galline  ( V.  1. 1.  p.  147  n.  ) . Il  B.  Odcrico  che  da  Zaiton  si 
recò  a Fu-tcheuf  che  esso  appella  Fu-to:  t>  in  qua  (ei  dice  )sunt  majores  gallinae  de 
» mundo,  albae  ut  nix,  non  habentes  pennas  seti  lanam  sola  ni  ut  pecus  • ( Elog. 

pag.  66.  )• 

657.  Unguem.  Dalla  direzione , dalla  distanza  itineraria , si  ravvisa  essere  la 
città  di  U-fù  luca  o Yaeu  ki-hien  secondo  il  Martini,  a mezzodì  di  Yen  pmg-fu , 
capitale  del  quinto  circondario  della  provincia  di  Fokien  dalla  quale  dipende  la 
rammentata  U-ki-hien . Secondo  la  Carta  particolare  della  provincia  è distante  55 
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sempre  vedendo , e trovando  citta  e castella  858 , dove  sono  genti 
idolatre , e hanno  seta  in  gran  copia , della  quale  fanno  grau 
mercanzie,  si  truova  la  città  «fi  Unguem  , dove  si  fa  gran  copia  di 
zucchero  659  , che  si  manda  alla  città  di  Cambalù  per  la  corte 
del  Gran  Can . E prima  che  questa  città  fosse  sotto  il  Gran 
Can  , sapevano  quelle  genti  far  il  zucchero  bello , ma  lo  facevano 
bollire  schiumandolo,  e dapoi  raffreddato  rimaneva  una  pasta  ne- 
ra . Ma  venuta  all’  obbedienza  del  Grau  Can  si  truovorno  nella 
corte  alcuni  uomini  di  Babilonia,  che  andati  in  questa  città  gl’in- 
segnorno  ad  affinarlo  con  cenere  di  certi  alberi . 

CAP.  LXXVI. 

Della  città  di  Cangiti . 

Passando  avanti  per  miglia  quindici  si  truova  la’ città  di 
Cangiu  660 , la  qual’  è del  reame  di  Conca  , eh’  è uno  delli  nove 


miglia  geografiche  da  Kien-ning-fn  distanza  che  concorda  con  le  tre  giornate  ram- 
mentate dal  Polo. 

658.  Città  e castella.  Il  Martini  dice  del  territorio  di  Kien-ning-fu  (All.  p. 
i54  ).  # Il  y a par  tout  des  vicoques,  et  des  bourgs  poury  recevoir  ceux,  qui  passent 
9 et  y vont  loger  » . 

659.  Copta  di  zucchero  ( V.  t.  I.  p.  1 4T*  n*  h ).  * In  haccivitate  est  copia  multa» 
» omnium  quae  necessaria  sunt  humanae  vilac,  nam  tres  librae,  et  octo  unciae 
» zuchari  habentur  minori  dimidio  grosso  * ( B.  Odor.  Hist.  p.  65  ).  Sembra  che  i 
raffinatori  di  zucchero  di  Babilonia  fossero  molto  rinomati.  Fia  le  spezicrie  nume- 
ra il  Balducci  Pegolotti  lo  zucchero  candì  di  Bambillonia  o del  Cairo,  e non  già 
Baldacru  oBagadud.  11  Soidano  d'Egitto  feceva  gran  mercatura  di  zucchero  sccon* 
do  Mirili  San  ut  lo  (Cesi.  Dei  per  Frane,  t.  II.  p.  28.  c 29.  ).  Leone  Africano  parla 
d*  una  celebre  raffineria  che  esisteva  a Derotte  sul  Nilo:  9 hanno  una  grandissima 
9 stanza  , la  quale  pare  un  castello,  in  cui  sono  i torcoli , e le  caldaje  dove  fanno  e 
9 cuocono  lo  zucchero:  mai  ho  veduto  altrove,  tanto  numero  di  lavoranti  di  coli,  e 
» intesi  da  un  ministro  della  comunità  che  si  spende  per  ciasc  un  giorno  nei  detti 
i>  circa  a dugento  saraffi  ( Unni.  Nav.  t.  V.  p.  90  '). 

660.  Cangiu.  Parrebbe  che  il  Polo  intendesse  di  parlure  della  città  di  Chan- 
tcheu  o Tchan  t cheti  che  è la  terza  del  Fokten . Tanto  più  che  ivi  i:  un  fiume  detto 
Chattg9  sulle  rive  del  quale  è fabbricata  la  città,  che  è di  grandissimo  traffico,  c tale 
da  fare  parere  che  siavi  una  continua  fiera  di  merci  Cinesi  e straniere.  Detto  fiume 
ha  foce  non  malto  lontano  dal  porto  di  Zaiton , e sbocca  nel  golfo  ove  è il  celebre 
porto  d’  Hiamuen  o d*  Emui  ( Mari.  Atl.  p.  i5a  ),  che  anche  verso  la  metà  del  secolo 
caduto  faceva  la  maggior  parte  dei  traffici  che  fa  oggidì  Cunton  { Du  Hald.  t.  I* 
p.  160).  Le  navi  risalgono  il  fiume  favorite  dalle  maree  sino  alla  città  (Mire.  u. 
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reami  di  Mangi  : in  questa  città  dimora  grande  esercito  del  Gran 
Can  per  guardar  quel  paese , e per  esser  sempre  apparecchiato , 
ee  alcuna  città  volesse  ribellarsi.  Passa  per  mezzo  di  questa  città 
un  fiume,  che  ha  di  larghezza  un  miglio.  Sopra  le  rive  del  qua- 
le da  un  canto  e dall’ altro  vi  sono  bellissimi  casamenti,  e vi 
Stanno  di  continuo  assai  navi,  che  vanno  per  questo  fiume  con 
mercanzie,  e massime  di  zucchero,  che  fanno  in  grandissima 
copia  . Vi  capitano  a questa  città  molle  navi  d’india  , dove  sono 
mercanti  con  gran  quantità  di  gioje  e perle , delle  quali  fanno 
grosso  guadagno . Questo  fiume  mette  capo  non  molto  lontano 
dal  poito  detto  Zaitum , che  è sopra  il  mare  Oceano . E quivi 
le  navi  d’india  entrano  nel  fiume , e se  ne  vengono  su  per  quello  fino 
alla  detta  città , la  qual’  è abbondantissima  di  tutte  le  sorti  di  vit- 
tuarie  , di  dilettevoli  giardini , e perfettissimi  frutti . 


Ma  la  distanza  di  quindici  miglia  che  secondo  il  Polo  è fra  U-ki-fuen  e Canotti  distrug- 
ge ogni  probabilità  che  sotto  nome  di  C'ingiu  intendesse  di  favellare  di  Chan-tcheu 
L*  un  luogo  dall'  altro , secondo  la  carta  particolare  della  provincia  , sono  distanti 
cento  miglia,  ossi  ano  cinque  giornate.  D'altronde  per  non  credere  ciò  parasi  innanzi 
un'altra  ragione,  cioè  che  il  Polo  afferma  che  partendosi  da  Cangiu,  e caminando 
a Scirocco  cinque  giornate  si  giun*  a Zaitum , o Siren-tcheu  mentre  dall' una 
all’  altra  città  non  sonovi  in  retta  linea  che  miglia  58  ossian  tre  giornate,  e la  se* 
conda  città  relativamente  alla  prima  è a Maestro . Sospetto  pertanto  che  sia  occorso 
errore  nella  Lezione  Ramusiano,  e che  invece  di  Cangia  debba  leggersi  Fugiu  o 
Fugui , che  è Fu-tcheu  città  che  era  sulla  vera  sua  strada . Ciò  panni  dimostrato  in 
quanto  chei  Testi  della  Crusca,  il  Riccardùmo,  il  Parigino  non  meno  che  l*  Udi- 
zione Basii  ense  portano  Fugui  o Fugiu.  E nel  testo  della  Crusca  si  legge  a sappiate 
» che  questa  città  di  Fugui  é capo  del  regno  di  Conca  » ( t.  I.  p.  147  )•  Ed  infatti  a 
Futcheu  capitale  del  Fokien , ciò  che  di  Cangia  leggesi  nel  Teato  Ramusiano  con- 
viene!. La  distanza  da  Cangiu  a Zaitum  è di  cinque  giornate,  e fra  Fu-tcheu 
e Siven-tcheu  sonovi  75  miglia  nella  direzione  di  Scirocco.  Una  sola  dtllepar- 
ticolarità  non  quadra  col  vero  ed  è che  Fugui  sia  sole  i5.  miglia  distante  da 
Hieu-ki , mentre  secondo  la  carta  del  Fokien  sono  a 55.  miglia  L*  una  dall’  altra . Non 
è malagevole  lo  stabilire  una  ragionevole  congettura  per  esplicare  come  sia  accadu~ 
to  che  nel  Testo  Ramusiano  sia  stata  permutata  la  voce  Fugiu  in  quella  di  Cangiu  . 
É da  sapere  che  Fugiu  ebbe  fra  gli  altri  nomi  quello  di  Chan-gu  ( Hist.  Gen.  de  la 
Chin.  t XII.  p.  raa  ) . Talché  il  Polo  appunto  probabilmente  nei  suoi  memorali  am- 
bedue i nomi,  e nel  ritoccare  l’opera  sostituì  l' uno  all'  altro  . Fu-tcheu  Lat.  26.®  a.’ 
Long.  Orient.  5.®  o.”  Du  HaJd. 
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CAP.  LXXVU 

Della  città  e porto  di  7aitum  : e città  di  Tìngili . 

Partendosi  da  Cangiu  , passato  che  si  ha  il  fiume  661  cammi- 
nando per  Scirocco  cincjue  giornate  di  continuo,  si  truova  terre , 
castelli , e grandi  abitazioni  ricche , e molto  abbondand  di  ogni 
viltuaria  : e camminasi  per  monti , e anco  per  piani  e boschi 
assai , nelli  quali  si  truovano  alcuni  arboscelli , da  quali  si  racco- 
glie la  canfora  663 . E paese  molto  abbondante  di  salvadcine: 
sono  idolatri , e sotto  il  Gran  Can  della  giurisdizione  di  Cangiu, 
e passate  cinque  giornate , si  truova  la  città  di  Zaitum  663  nobile 


661 . Panato  che  si  ha  il  fiume.  Conviene  infatti  passare  il  fiume  per  recarsi 
da  Fu- 1 cheu  a S iven-t cheu . 

662 . Canfora  { V.  t.  I.  p.  148  n.  ) 

665.  Zaitum.  ( Cod.  IVicc.  ) Zairen.  ( Cod.  Par.  ) Zartan.  Migliore  d’ogni 
altra  e la  Lezione  Ramusiana,  che  viene  confermata  dal  B.  Oderico  che  appella  quel 
porto  ove  sbarcò  per  recarsi  alla  Cina  Zajt^.  Ei  dice  : * est  civitas  in  duplo  major 
» Bononia,  in  qua  multa  sunt  monastcrìa  rcligiosorum  , qui  universaliter  idola 
v colunt  ».  Di  un  celebre  tempio  di  Fo  esistente  a Siven-tcheu  parla  il  Martini , 
il  quale  crede  che  vicino  a delta  città  fosse  quella  detta  Zaitum  dal  Polo,  perchè 
cinque  giornate  distante  da  Fu-tcheu  è Siven-tcheu , e perchè  ivi  si  trovano  monumenti 
Cristiani,  i quali  dimostrano  che  i Cristiani  frequentavano  quella  contrada  ( Atl.jp. 
i5a)Infatli  dice  il  B Odorico:»in  qua  nosFratres Minore»  habemus  duo  loca, ad  qua© 
» portavi  ossa  nostrorum  Fralrum  Minorum,  qui  passi  fuerunt  martiryum  prò  fide 
» Christi  v.  Dunque  nel  i35o  eranvi  di  già  Missionari  Cristiani,  ed  ecco  perché 
ivi  trovansi  monumenti  ( E og.  B.  Odoric.  p.66  ).  Fra  Andrea  da  Perugia  narra  in- 
fatti in  una  lettera  riferita  dal  WadJingo  » Est  quaedam  magna  eivitas  juxta  Marc 
» Oceanutn,  quae  vocatur  lingua  Persica  Caj  ton  ( Zaiton  ),  in  qua  civitatc  una 
» dives  domina  Armena  Ecclcsiam  erexit , preelaram  sali»  et  grandem,  quam  qui- 
v dem  de  ipsius  voluntate  per  Archicpiscopum,  in  Cathcdralem  erectam  cura  com- 
p petentibus  dotibus,  fratri  Gerardo  Episcopo,  et  fratribus  qui  cum  co  crant 
» donavit  in  vita , cl  in  morte  reliquit , qui  primus  candem  cathedram  susccpit  »- 
Dopo  di  questo  fu  fatto  vescovo  di  Zaiton  fra  Pellegrino,  indi  esso  fr.  Andrea  da 
Perugia,  che  scrisse  al  suo  provinciale  nel  i326  ( VVadd.  Ann.  Fr.  Minor,  t.  VII- 
p,  65  ).  Fra  le  altre  cose  importanti  leggesi  in  delta  le  Mera  che  » in  iato  vasto  Im- 
» pcrio  sunt  gcntes  de  omni  natione,  qu?e  sub  coelo  est , et  de  omni  sectn,  et  conce- 
» ditur  omnibus,  et  singulis  vivere  secundum  secUm  suam  „ Ei  soggiunge  » Vivo 
9 de  elemosina  Regia  memorata,  quae  juxta  mercalorum  januensium  acstimalio- 
» nem,  ascendere  potest  ammulini  ad  valorcm  ccntum  fiore  norum  aureorum  vel  cir- 
9 citer,,.  Dunque  ivi  venivano  dei  Genovesi  per  terra.  Ne  meno  mirabile  é il  futlo  che 
wn  principe  gentile  pensionasse  missionari  cattolici,  non  geloso  di  pervertirli,  ma 
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e bella , la  quale  ha  un  porto  sopra  il  Mare  Oceano  molto  famoso 
per  il  capitare,  che  fanno  ivi  tante  navi  con  tante  mercanzie,  le  quali 
si  spargono  per  tutta  la  provincia  di  Mangi  : e vi  viene  tanta  quan- 
tità di  pepe , che  quella  , che  viene  condotta  di  Alessandria  alle 
parti  di  Ponente  è una  minima  parte , e quasi  una  per  cento  a 
comparazione  di  questa,  e saria  quasi  impossibile  di  credere  il  con- 
corso grande  di  mercanti , e mercanzie  a questa  città  per  esser 
questo  un  de’ maggiori , e più  comodi  porti,  che  si  trovino  al 
mondo . Il  Gran  Can  ha  di  quel  porto  grande  utilità , perchè 
cadauno  mercante  paga  di  diritto  , per  cadauna  sua  mercan- 
zia , dieci  misure  per  centinaro . La  nave  veramente  vuole  di 
nolo  dalli  mercanti  delle  mercanzie  sottili  trenta  per  centinaro , 
del  pepe  quarantaquattro  per  centinaro,  del  legno  di  aloe,  e 
sandali,  e altre  spezie  e robe  quaranta  per  centinaro.  Di  sorte- 
che  li  mercanti  computato  i diritti  del  re,  e il  nolo  della  nave 
pagano  la  metà  di  quello , che  conducono  a questo  porto , e non- 
dimeno di  quella  metà  che  li  avanza , fanno  così  grossi  guada- 
gni , qhe  ogni  ora  desiderano  di  ritornarvi  con  altre  mercanzie  . 
Sono  idolatri,  e hanno  abondanza  di  tutte  le  villuarie:  è molto 
dilettevol  paese,  e le  genti  sono  molto  quiete,  e dedite  al  ripo- 
so , e ozioso  vivere . Vengono  a questa  cittì»  molti  della  superior 


di  mantenere  ciascuno  nell'osservanza  della  sua  legge.  Che  Zaiton  sia  Siven-tchcu  è 
anche  opinione  del  Deguignes  perchè  ei  osserva  che  Marakeschi,  appella  detto 
porto  Zaitum  ( lJist.  des  Huns.  t.  IV.  p.  169  ).  £ che  cosi  lo  appellassero  gli  Arabi 
lo  conferma  anche  Abulfeda  (Gcog.  p.  275  ).  » Zaitum  est  emporium  Sinicutn,  et 
» urbs  Celebris,  inercatoruin  eo  migrantium  scrrnonibus,  ad  sinum  maria  sita. 
» Frequentatur  navibus;  sinus  illius  mCnsura,  est  fere  quindecim  inilliaiiuin.  Urbs 
p illa  est  ad  originem  duo  fluvii  9 . Sivcn^tchcu  secondo  il  Martini  è città  floridis- 
sima pe’  suoi  traffici,  c per  la  sue  ricchezze,  e molto  vasta,  ornata  di  splendidi  e 
maestosi  edifìzj  e di  sontuosi  templi  con  strade  ammattonate,  che  hanno  i marciapiedi 
di  pietre  conce.  Non  avvi  città  che  abbia  case  piò  elegauti  e magnifiche.  La  città  è vici- 
no al  mare  in  un  piacevol  locale . I più  gran  navi)}  giungono  sino  alle  sue  mura  da 
due  lati,  perché  é fabbricata  sopra  un  promontorio.  11  fiume  che  passa  accanto 
alla  città  é detto  Lo  j'ang . Su  questo  evvì  uno  dei  più  bei  ponti  dell’  Universo,  non 
ha  archi,  ma  è coperto  di  lastroni  di  pietra  che  posano  sulle  pigne  ( Mart.  p.  i5i  ) . 
Zaitum  é segnata  nella  Carta  dello  Scudo  come  il  luogo  il  più  meridionale  della 
Cina  che  visitasse  il  Polo.  £ nella  tavola  di  quella  parte  dell*  Asia  data  dal  Ramusio 
é segnata  sopra  un  gran  fiume  ad  una  Latitudine  assai  esatta,  cioè  sopra  il  Tropico. 
Lat.  24.0  56.'  Long.  2.0a2.' 

664»  Paga  di  diritto  ( V.  t.  1.  p.  149  n.  ) 
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India  , per  causa  di  farsi  dipingere  665  la  persona  con  gli  aghi , 
( come  di  sopra  abbiamo  detto  ) per  essere  in  questa  città  mol- 
ti valenti  maestri  di  questo  uffìzio.  Il  fiume,  che  entra  nel  porto 
di  Znitmn  è molto  grande  e largo , e corre  con  grandissima  ve- 
locità, ed  è un  ramo  , che  fa  il  fiume  che  viene  dalla  città  di 
Quinsai  °66.  E dove  si  parte  dall’  alveo  maestro  vi  è la  città  di 
Tingiti  668 . Della  quale  non  si  ha  da  dir  altro  , se  non  che  in 
quella  si  fanno  le  scodelle  e piadene  di  porcellane  ^ in  questo 
modo , secondo  che  li  fu  detto . Raccolgono  una  certa  terra  come 


665.  Farsi  dipingere.  Il  Marsden  inclina  a credere  che  ivi  foasc  concorso  di 
stranieri  per  farai  fare  il  ritratto  , e non  già  per  farai  arabescare  la  pelle,  pungen- 
dola con  aghi»  e passandovi  sopra  una  tinta  che  dicono  indelebile.  Io  non  converrei 
in  tale  opinione,  perché  farebbe  d'uopo  credere  che  nel  Testo  llamusiano  vi  fosse 
P interpolazione  delie  parole  farsi  dipinger  con  aghi , e l’altra  come  di  sopra  abbiam 
deito.  Di  sopra  parlò  non  già  di  farsi  ritrarre  ma  dell’ arabescarsi  la  pelle.  Ne  vedo 
che  sia  da  recar  meraviglia  che  quell’  uso  esistesse  nel  Fokien,  c non  nel  resto  della 
Cina,  mentre  era  originario  da  paesi  stranieri.  Narrò  il  Polo  di  sopra,  cjie  anche  i 
guerrieri  solevano  nell’  andare  a combattere  dipingersi  il  volto  con  azzurro 
finissimo . 

666.  Dalla  città  di  Quinsai.  Non  é detto  negli  altri  Testi  che  il  fiume  che 
bagna  Zaitum  sia  un  ramo  di  quello  che  viene  dalla  città  di  Quinsai . Ciò  é con- 
trario al  vero,  mentre  detto  fiume  secondo  tutte  le  Carte  ha  origine  nella  provincia. 

667 . E dove  si  parte  dall'  alveo  maestro  vi  è la  città  di  Tingui . Non  cosi 
porta  la  lezione  del  nostro  Testo  : e in  quella  provincia  hae  una  città  che  ha  nome 
Tinuguise  Infatti  il  fiume  che  passa  perla  città  di  Tingui  che  avvertiremo  essere  Ting- 
tcheu  non  ha  comunicazione  veruna  secondo  le  carte  né  col  fiume  di  Quinsai  f né  con 
quello  di  Siven-tcheu  . 

668.  Tingui . Non  visitò  il  Polo  dettà  città,  e ne  parla  per  sentito  dire , e sic- 

come dice  essere  città  della  pfovincia  , é chiaramente  quella  delta  oggidi  Ting- 
t cheu  . ■* 

Scodelle  di  porcellane.  Intorno  alla  porcellana  Leggasi  l’illustrazione 
in  fondo  al  primo  volume.  La  porcellana  del  Fokien  é rammentata  dal  Duhaldo 
come  di  un  bianco  candido,  ma  senza  lucentezza  e senza  pitture  ( V.  1. 1.  p.  149  n. 
Lettr.  Edif.  t.  XVIII»  p.177  )•  » La  porcelaine  qui  nous  vient  du  Fokien  ne  merité 
» d’ cn  porter  le  nom.  EU’estnoire,  grossière,  et  ne  vant  pas  nutre  fayance. 
# Celle  qu’  on  estime  se  fait  dans  la  provincie  de  Quam-sì  * ( Le  Comte  t.I.p.z63  ). 
Ma  può  essere  che  ai  tempi  del  citato  Misssiouario  la  porcellana  del  Fokien  fosse  in 
decaden?.a,  come  forse  lo  era  allora  quella  di  King-te-tching  vicino  a Fue-leam  ove 
fabbricasi  tutta  la  porcellana  che  serve  oggidi  per  la  Cina,  per  l'Asia  Supcriore,  e 
per  appagare  il  lusso  di  tutte  le  altre  parti  del  Mondo.  Ciò  sembrami  dimostrato 
dalla  relazione  del  paese  di  Tchin-la  d'  un  Cinese  contemporaneo  del  Polo  il  quale 
fra  le  merci  Cinesi  recate  in  quel  paese,  numera  i vasi  di  porcellana  blu  dì  Tsiven - 
tcheu  che  dovevano  essere  della  fabbrica  del  tokie/it  e non  di  quelli  di  Fuleam 
( Nouvell.  Ann.  des  \oy.  Paris  1819.  t.  III.  p.  80  ). 
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di  una  miniera,  e ne  fanno  monti  grandi, e lasciatili  al  vento, 
alla  pioggia  e al  sole  , per  trenta , e quaranta  anni , che  non  li 
muovono . E in  questo  spazio  di  tempo  la  detta  terra  si  affina, 
che  poi  si  può  far  dette  scodelle,  alle  quali  danno  disopra  li  , 
colori  che  vogliono , e poi  le  cuocono  nella  fornace . E sempre 
(pelli , che  raccolgono  detta  terra , la  raccolgono  per  suoi  figliuo- 
li, o nepoti.  Vi  è in  detta  città  a gran  mercato,  di  sorteehè  per 
un  grosso  veneziano  si  averà  otto  scodelle . Or  avendo  detto  di 
alcune  città  del  regno  di  Conca,  che  è uno  delli  nove  della  pro- 
vincia di  Mangi  f'5°,  del  quale  il  Gran  Cau  ha  quasi  così  grande 
entrata,  come  del  regno  di  Qu insai , lasceremo  di  [tarlar  più  di 
questi  tali  regni , perchè  M.  Marco  non  vi  fu  in  alcuni  di  essi  , 
come  fu  in  questi  due  di  Quinsai  e di  Conca  r>v . Ed  è da  sajtere, 
che  in  tutta  la  provincia  di  Mangi  si  osserva  una  sola  favella,  e una 
sola  maniera  di  lettere  , e nondimeno  vi  è diversità  nel  par- 
lare [ter  le  contrade , come  saria  a dir  Genovesi , Milanesi , Fio- 
rentini e Pugliesi , che  ancor  die  parlino  diversamente,  nondi- 
meno si  possono  intendere.  Ma  perchè  ancor  non  è compiuto, 
quanto  M.  Marco  ha  deliberato  di  scrivere , si  metterà  fine  a 


€70.  Delle  nove  delta  provincia  di Mang i.  Siccome  ei  affermò  che  il  fiume  Kiang 
formava  il  confine  dei  due  Imperi  degli  Yven,  e dei  Song  l'ultimo  dei  quali  fu  detto 
dal  Polo  dei  Mangi:  secondo  la  divisione  attuale  il  Mangi  potrebbe  credersi  che  com- 
prendesse le  nove  provincie  che  sono  a mezzodì  del  Kiang  i.°  Il  Kiang-nan  che  al- 
lora appellavasi  il  Aan-kingj  imperocché  furono  i Manciusi  che  permutai  ongli 
1'  antico  nome  neirattuale  ( Mart.  Àtl.  Sin.  p.  1 15  ) a.°  il  Kìang-si.  3.°  il  Tche-kiang . 
4-°  il  Fokien.  5.°  il  Quan-tung . 6.°  1*  Huquang . 7.0  il  Quang-si . 8.°  il  Quei-tcheu  . 
y.°  il  Yunnan.  Ma  egli  è certo  che  il  Polo  non  potè  comprendere  fra  questi  Tultimo 
paese  che  era  allora  reputato  come  straniero . Sembra  che  Cublai-Can  divìdesse 
in  tre  provincie  le  due  di  Nan-king  e di  Tche -kiang . Infatti  nel  testo  della  Crusca 
dice  aver  veduti  tre  regni  del  paese  dei  Mangi , cioè  Cigni  o Cingui , Quinsai  e 
Fugai  ( t.  V.  p.  149  )•  Io  altro  luogo  parla  della  provincia  di  IV6n-king  (cap.  60  ). 
Talché  si  ravvisa  che  1’  attuale  Tche-kiang  era  diviso  in  due  provincie  una  delle 
quali  aveva  per  capitale  Cingui , 1’  altra  Quinsai . 

671  . Come  fu  in  queste  due  dì  Quinsai  e di  Conca.  Cioè  le  provincie  di  Tche- 
kiang  e di  Fokien . Gó  conferma  quanto  asserimmo  intorno  ai  viaggi  dei  Polo  fatti 
in  occasione  delle  sue  legazioni,  cioè  eh' ci  s' imbarcò  sempre  nel  Fokien.  Il  testo 
della  Crusca  invece  di  due  provincie  dice  che  fu  in  tre  che  suno  quelle  rammentate 
nella  nota  precedente . 

672.  Una  sola  favella  e una  sola  maniera  di  lettere.  Ciò  fu  avvertito  nella 
dichiarazioce  seconda  a questo  libro.  Ivi  pure  fu  notato  dietro  l'asserzione  del 
Duhaldo,  che  varj  sono  i dialetti  delle  provincie,  ma  i che  i Letterati  ovunque  usano 
la  lingua  dotta,  che  gli  Europei  chiamano  Mandarina  o dei  magistrati . 
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questo  secondo  libro , e si  comincierà  a parlare  de'  paesi , città 
e provincie  dell’  India  Maggiore,  Minore  e Mezzana  c"3 , nelle  parli 
delle  quali  è stato  quando  si  truovava  a’servizj  del  Gran  Can 
mandato  da  quello  per  diverse  faccende . E dipoi  quando  tornò 
con  la  regina  del  re  Argon,  con  suo  padre  e barba,  e ritornò 
alla  patria  ; però  si  dira  delle  cose  maravigliose  , cbe  ei  vide 
in  quelle,  non  lasciando  addietro  l’ altre,  che  udì  dire  da  per- 
sone di  riputazione , e degne  di  fede  , e ancora  che  li  fu  mostrato 
sopra  carte  di  marinari  di  dette  Indie . 


673.  India  meggiore , minore , e mezzana.  Qual  fosse  questa  divisione  a men- 
te del  Polo  non  sarebbe  agevole  a comprendere  s'  ei  stesso  non  ne  desse  indicazio- 
ne. La  penisola  detta  da  noi  Indostan , e dagl'indigeni  Decan  é quella  che  il  nostro 
Viaggiatore  appella  India  Maggiore.  Esso  dice  (Lib.III.c.20)  che  in  faccia  al  Ccylané 
la  gran  provincia  di  Afaabmr  che  si  chiama  India  Maggiore.  Ultima  provincia  di  det- 
ta India  a mente  di  esso  è il  Chesmacorati  o il  Mekran . L'India  Minore  è la  regio- 
ne che  dal  paese  di  'J’sdampa  si  estende  sino  al  regno  d’  Orissa  ( V.  n.  960)  che  era 
1‘  ultimo  della  gran  penisola  Indostanica.  Dichiara  ei  stesso  che  per  India  Mezzana 
intenda  V Abissinia(  L.  III.  c.  38).  Essendo  ignoto  agli  antichi  il  principio  e il 
termine  dell' India  come  osserva  il  Ludolfo  essi  ne  ampliarono  i contini.  Cosi 
varie  regioni  chiamarono  India  Maggiore,  Minore,  Ulteriore,  Intcriore,  Intermedia, 
Orientale,  Occidentale,  Meridionale.  Solo  oggidì  ha  determinati  contini  fra  l'Indo, 
il  Gange , il  Mare  e le  montagne  del  Tibet,  e del  Butan,  il  paese  di  Caschmir,  e la 
Persia  ( Ludolf.  Comment.  Hist.  ^Etyop.  p.  75  ).  Ciò  è comprovato  da  alcuni  cscm- 
pj.  O .leardo  Barbosa  dice  che  fra  V E vf rate  e il  Gange  è la  prima,  e seconda 
India,  che  passato  1'  ultimo  fiume  verso  Malacca  e la  terza  India  come  raccontava- 
no i Mori  ^Ram.  Nav.  1. 1.  p.  549.  D ).  Nell’  operetta  intitolata  „ Sommario  dei 
„ popoli  Orientali  „ si  dice:  * finita  la  prima  India  per  Mangalor  terra  di  Cana- 
v rim  si  entra  nella  seconda  India,  ovvero  mezzana,  la  qual  comincia  da  Maice- 
» ram  primo  porto  della  terra  di  Malabar,  e tiniscc  nel  fiume  Gangei  per  le  vici- 
v nanze  del  Regno  di  Bengala  ( ibid.  p.  365.  D|)  v.  Secondo  Niccolò  Conti t L'Ia- 
» dia  tutta  è divisa  in  tre  parti:  la  prima  si  distende  dalla  Persia  sino  al  fiume  In- 
v do;  la  seconda  da  questo  fiume  tino  al  Gange:  la  terza  è quella  che  é oltre  al  detto 
v fiume  e questa  è la  migliore  » ( ibid.  p.  378.  C ).  Il  Polo  comprese  Baile 
Indie  l’ Abissinia . 
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LIBRO  TERZO 

CAP.  I. 

Deli  India  Maggiore , Minore  e Mezzana  ; e de  costumi  e 
consuetudini  degli  abitanti  ; e molte  cose  notabili  e mara- 
vigliose , che  vi  sono  ; e prima  delle  sorte  delle  navi  di 
quella . 


P oichè  abbiamo  detto  di  tante  nroviucie  , e terre , come  a vele 
udito  di  sopra  , lasceremo  di  parlar  di  quella  materia  , e comin- 
ceremo  a entrare  nell’  India,  per  riferire  tutte  le  cose  maravigliose 
che  vi  sono , principiando  dalle  navi  6-  i de’  mercanti , le  quali  so- 


674*  Delle  navi  ( V.  1. 1.  p.  i5o  n.  c ).  Secondo  il  Barbosa  i Cinesi  » sono 
♦ anco  grandissimi  naviganti,  che  vi  ano  per  mare  con  gran  navi,  che  chiamano 
» Giunchi  di  due  arbori,  fatte  d'altra  maniera  che  non  sono  le  nostre.  Hanno  te  vele 
» di  stuoje  c similmente  le  sartie.  Sono  gran  corsari  e ladri  fra  quelle  isole  e poi  ti 
9 della  China,  nondimeno  con  tutte  le  sopradette  cose  c mercanzie  vanno  a Ma- 
le lacca  e vi  portano  anco  molto  ferro  e salnitro  e simil  cose:  e nel  loro  ritorno  ca- 
9 ricano  pepe  di  Sumatra,  di  Malabar  del  quale  ne  consumano  gran  quantità 
v nella  China,  e delle  droghe  di  Cainbaja  e massime  Anfiarn , ( che  noi  chiamiamo 
» Oppio)  incenso , galla  di  Levante,  zafferano,  corallo  lavorato  e per  lavorare, 
9 panni  di  Cambnjat  di  Paleacati  f di  Bengala , cinabro,  argento  vivo,  panni  scar- 
» latti  c molte  altre  cose  * ( Rum.  1.  c.  p.  354  D )•  Pro  Mauro  dietro  la  relazione 
del  Polo  parlo  di  queste  navi,  c vi  aggiunse  alcune  particolarità  che  nel  nostro 
viaggiatore  non  si  leggono  : » le  navi  over  zonchi  che  navigano  questo*  mar,  portano 
» quattro  albori,  e oltre  di  questi  do  che  si  può  metter,  e levar;  et  ha  40.  in  60. 
9 camcrele  per  i inercadonti,  c portano  un  solo  limoli*  Le  qual  ( navi  ) navega 
9 senza  bossolo,  perchè  i portano  un  astrologo,  el  quul  sta  in  alto  e separalo,  e 
9 con  i Astrolabi  in  man  dà  ordene  al  navegai*  t ( Zurl.  Mapp.  di  Fra  Maur.  p.  52). 
E qu<sta  asserzione  è una  solenne  conferma  che  non  Cinese  scoprimento  è la  bus- 
sole che  non  si  usava  in  quei  muri  ni  tempi  del  Polo.  Il  Dampicrrc  ha  descritte 
queste  navi  che  hanno  la  prua  quadrata,  e la  poppa  di  quella  alcun  poco  più  larga. 
Vi  sono  su  coverta  delti  stanzini  alti  un  braccio  c mezzo,  ové  stanno  i marinari. 
11  sotto  coverta  è diviso  in  piccoli  spartimenti  cosi  bene  costruiti,  che  se  in  ale  uno 
entra  l’acqua,  non  penetra  in  quello  accanto.  Sono  a due  alberi;  al  mezzano  usano  ve- 
le quadre , al  maestro  vele  latine.  L'ultimo  albero  è grosso,  ma  non  fatto  di  due  pezzi 
come  in  Europa,  ma  è composto  d‘  un  solo  tronco  d’albero  ( Voy.  autour  du  Mond. 
t.Il.p  106).  Il  Geografo  Nubieusc  dice  che  a Serendib , o al  Ceylan  .t  edam  confluunt 
9 navts  Sin,  aliorumque  regnorum  confmium  . ( Geogr.  p.3a  ) . Resulta  dagli  Anna* 

46 
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do  fabbricate  di  legno  d’ abete , e di  zapiuo  6,5  ; e cadauna  ha 
una  coperta,  sotto  la  quale  vi  sono  più  di  sessanta  camerette,  e in  al- 
cune manco , secondo  che  le  navi  sono  più  grandi , e più  pic- 
cole^ in  cadauna  vi  può  stare  agiatamente  un  mercante.  Hanno 
un  buon  timone,  e quattro  alberi,  con  quattro  vele,  e alcune 
di  due  alberi , che  si  levano  e pongono  ogni  volta , che  vogliono. 
Hanno  oltre  di  dò  alcune  navi , cioè , quelle  che  sono  maggiori 
ben  tredici  colti , cioè  divisioni  *5®  dalla  parte  di  dentro  fatte  con 
ferme  tavole  incastrate , di  modo  che  s' egli  accade , che  la 
nave  si  rompa  per  qualche  fortuito  caso  , cioè , o che  ferisca  in 
qualche  sasso,  ovvero  qualche  balena  6”  mossa  dalla  fame  , quella 


lì  d’Ormuz  che  sonosi  veduti  nel  seno  Persico  sino  4°°  &avi  Cinesi  mercantili 
( Zurl.  Dissert.  t.  I.  p.  365).  Alcuni  hanno  preteso  che  i Cinesi  stabilissero  colonie 
nel  Madagascar,  c che  giungessero  periino  al  Capo  di  lluona  Speranza  . Ma  dagli 
storici  documenti  non  risulta  che  oltrepassassero  Sira/  nel  seno  Persico  ( Renaud. 
Anc.  R<1.  de  1*  lnd.  p.  io  ),  e sembra  non  si  dilungassero  di  più,  o per  timore  delle 
tempeste,  o per  la  poca  cognizione  che  avevano  de*  mari  più  inolliuti . A tempo, 
degli  scuoprimenti  Portughesi,  Malaca  era  Temporio  di  lutti  i traffici  dell’Oriente, 
e sembra  che  per  lo  più  i Cinesi  navigassero  sin  li , e vi  recassero  i generi  lavorati  o 
greggi  del  loro  Impero,  c gli  permutassero  in  gioje  e in  ispczierie  (Barros  Asi.  Dee.  I. 
p.  143  ).  Il  P.  Martini  fa  menzione  delle  lunghe  navigazioni  dei  Cinesi  ; ei  crede 
che  visitassero  non  solo  le  isole  e i littorali  dell’  India,  ma  andassero  fino  al  Mar 
Rosso,  c che  abbandonassero  quelle  navigazioni  per  timore  dei  Portughesi,  allorché 
questi  divenner  signori  della  più  gran  parte  dell’  India  ( All.  Sin.  p.  148  ).  Ma  alla 
fòndazioné  di  Malaca , e all'  aver  succeduto  ai  Mogolli  una  dinastia  Cinese  circo- 
spetta e sospettosa  per  massima  governativa  è da  attribuire  piuttosto  il  ristringi  - 
mento  di  quelle  navigazioni . Sono  i Cinesi  oggidì  poco  arditi  navigatori,  c na- 
vigano solo  col  favor  dei  veuti  mozioni.  ( Macai  ten.  Ambass.  è la  Chine  t.V.  p.  18) 

675.  Abete  e di  tapino.  ( V.  1. 1.  p.iqg.  n.  ).  Osserva  il  Marsdcn  che  quest'al- 
bero non  è indigeno  della  costa  Indiana,  ma  riflette  Saviamente  che  il  Polo  parla 
qui  di  navi  Cinesi  che  facevano  quei  traffici,  che  saranno  state  costruite  d'  abete. 
Dice  il  Magaillans  che  ueUa  Cina  i mercatanti  piu  ricchi  sono  coloro  che  fanno 
il  traffico  del  sale  c del  legname  : e che  vanno  a tagliarlo  nelle  montagne  del 
Se-tchuen  ossia  sul  confine  occidentale  della  Cina,  c condottolo  alla  riva  del  Kiang 
che  entra  da  quel  lato  nell’Impero,  oc  fanno  foderi  n lo  trasportano  con  poca  spesa 
nella  maggior  patte  delle  provincie.  1 foderi  hanno  d'ordinario  dieci  piedi  di 
larghezza,  ma  di  lunghezza  talvolta  più  di  mezza  lega  ( JVouvell.  Relat.  p.  16?.  ). 

676.  Divisioni.  Il  Marsden  conferma  1’ asserzione  del  Polo  coll'autorità  del 
Gujrgnea  giuntare . Ciò  fanno  perchè  urlando  la  nave  in  uno  scoglio  possa  risar- 
cirsi la  via  d'acqua  e non  si  sommerga  il  bastimento . 

677.  Qualche  balena.  Federigo  Miutens  nella  sua  Relazione  dello  Spitzbergen 
descrive  minutamente  questo  mostro  marino . Secondo  esso  è timido  e non  incli- 
nato a far  male,  se  non  si  vede  in  pericolo:  ma  per  sua  difesa  butta  in  aria  un 
uomo  e mette  in  brìcioli  mi  battello.  Per  quanto  forte  sia  la  balena,  ci  soggiunge  , 
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percotendo  rompa  ( il  die  spesse  volte  avviene  ) perchè  «piando  la 
nave  navigando  di  notte  facendo  inondare  , d'acqua  passo  acan- 
to la  balena , essa  vedendo  biancheggiar  J' acqua  , pensa  di  ritro- 
varvi cibo,  e corre  velocemente,  e ferisce  la  nave,  e spesse  fiate 
la  rompi;  in  qualche  parte . Si  allora  entrando  l’ acqua  per  la 
rottura  discorre  alla  sentina  , la  qu.il  mai  non  e occupata  d’alcu- 
oa  cosa  . Onde  i marinari  trovando  in  che  parte  è trotta  la  nave, 
votano  il  colto  ne  gli  altri,  che  a quella  rottura  risfmndonp , per- 
chè r acqua  non  può passare  d’un  colto  all' sfilo,  essendo  quelli 
così  lira  incastrati . E allora  acconciano  la  nave,  e poi  vi  ripon- 
gono le  mercanzie , eh’  erano  state  cavale  fuori  . Sono  le  navi 
iuchiavate  in  questo  modo.  Tutte  sorto  doppie,  cioè,  che  hanno 
due  mani  di  tavole , una  sopra  l’ altra  intorno  intorno . E sono 
calcate  con  stoppa  dentro  e di  fuori , e inchiodate  con  chiodi 
di  ferro.  Non  sono  impegolate  6?® , jierché  non  hanno  pece,  ma 
l’ ungono  in  questo  modo.  Tolgono  calcina  e canapo,  e taglia- 
no ininutaineme , e pestano  il  tutto  insieme , mescolano  con  un 
cerio  olio  d’ albero , che  si  fa  a mollo  d’  unguento , di’  è più  te- 
nace del  vischio,  c miglior,  che  la  pece.  Queste  navi,  che  sono 
grandi  Vogliono  trecentomarinari  • altre dugento, altre  centocinquan- 
ta, più  e manco,  secondoche  sono  più  grandi  e più  piccole,  e por- 
tano da  cinque  in  sci  mila  sporte  di  pepe.  E già  per  il  passato 
solevano  esser  maggiori,  che  nou  sono  al  presente.  Ma  avendo 
1‘  impe  lo  ilei  mare  talmente  rotto  l’ isole  in  molli  luoghi,  e mas- 
sime nei  porti  principali , che  non  si  trovava  acqua  sufficente  a 
levar  quelle  navi  cosi  grandi , però  sono  state  fatte  al  presente 
minori . Con  queste  navi  si  va  anco  a remi . E cadauno  remo 
vuol  quattro  uomini , die  il  voghi . E queste  navi  maggiori , me- 
nano seco  due , e tre  barche  grandi , die  sono  di  portata  di  mille 
sporte  fi"9  di  pepe , e più  : e vogliono  al  suo  governo  da  ses- 


non  può  tuttavia  danneggiare  un  navilio,  e se  vi  scarica  una  codata  fa  piò  male  a se 
eh©  al  navilio  ( fVccueil.  de  Vojrag.  au  Nord.  t.  II.  Amst.  1715.  p.  169  ).  Ma  per 
quanto  non  possa  mandare  a picco  la  nave  pud  sfondare  una  tavola  del  guscio,  ed 
il  Marsden  afferma  essere  cosa  notoria  che  ciò  è accaduto  ( n.  1137). 

678.  Aon  sono  impegolate . Questa  mistura  è composta  d’  un  olio  detto  dai 
Cinesi  Totig-jreu  con  cui  impastano  calcina  c stilatura  di  bambagia  ( Mara.  n.  1128). 
Nc  U mentitine  il  Madia  ( 1. 1.  p.  i5o.n.  c)  ed  anche  il  Relatore  Cinese  del  paese 
di  l'chin-la  (Nouvell.  Ann.  des  Voyag.  Pur.  1819  t.  III.  p.  89  ). 

679.  Sporte  di  pepe.  Secondo  il  Barbosa  ( Raul.  voi.  1.  p.  536  B ) il  pepe  veti- 
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santa  marinali , altre  da  ottanta , altre  da  cento . E quelle  piò 
piccole  aiutano  spesso  a tirare  le  grandi  con  corde  quando  vanno 
a remi , e ancora  quando  vanno  a vela  , se  il  vento  è alquanto 
da  traverso , perchè  le  piccole  vanno  avanti  le  grandi , e legate 
con  le  corde  tirano  la  nave  grande  Ma  se  hanno  il  vento  per  il  di- 
ritto no,  perchè  le  vele  della  maggior  nave  impedircbbono,  che 
il  vento  non  ferirebbe  nelle  vele  delle  minori , e così  la  maggiore 
anderebbe  addosso  alle  minori . ltem  queste  navi  conducono  ben 
dieci  battelli  piccoli  per  1’  ancora , e per  cagione  di  pescare , e 
di  far  tutti  li  servigj . E questi  battelli  si  legano  di  fuori  dei  lati 
delle  navi  grandi  : e quando  vogliono , si  mettono  in  acqua , e 
le  barche  similmente  hanno  li  suoi  battelli . E quando  vogliono 
racconciarla  nave,  poi  che  ha  navigato  un’ anno  o più,  avendo 
bisogno  di  concia  li  lice, ino  tavole  attorno  attorno  sopra  le  due  pri- 
me tavole,  di  modoche  sono  tre  man  di  tavole,  e le  calcano,  c 
ungonle . H volendole  pur  racconciare  un'altra  volta,  vi  ficcano 
di  novo  un’  altra  man  di  tavole . E così  procedono  di  concia  in 
concia  lino  al  numero  ili  sei  tavole,  1’ una  sopra  l’altra,  e dall’ 
insù  la  nave  si  manda  alla  mazza,  nè  più  si  naviga  con  quella  per 
mare  . Or  avendo  detto  delle  navi  diremo  dell’  India , ma  pri- 
ma vogliamo  dire  d’ alcune  isole  che  sono  nel  mare  Oceano  , 
dove  siamo  al  presente , e cominceremo  dall’  isola  chiamata 
Zipangu . 


devasi  a Calicut  a Baiar , misura  eguale  a quattro  cantari  del  peso  vecchio  di  Por- 
togallo, ossia  del  peso  vecchio  di  Venezia  . È probabile  che  le  sporte  corrispon- 
dessero a detta  misura,  e che  il  Polo  l'appellasse  cosi  perchè  i rinvolti  erano  pro- 
babilmente intessuti  di  giunco  come  sono  le  sporte.  Dell'  uso  di  acconciar  le  navi 
soprapponendo  alle  antiche  nuove  tavole  fa  menzione  il  Barbosa.  * Capitano  a 
9 Ma  lucra  molte  navi  della  Giavu,  che  tengono  quattro  albori , molto  differenti  dsl- 
p le  nostre,  c di  molto  grosso  legname.’  e coinè  esse  sono  vecchie  , le  cuoprono  di 
» altre  tavole  nuove  , c cosi  hanno  tre  o quattro  mani  di  tavole  una  sopra  l'altra. 
9 Le  vele  sono  fatte  di  vimini  tessuti,  e le  sartie  simihnente  di  quelle.  9 ( ibid. 
pag.  35*.  B ) 
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CAP.  II. 

Dell'  Isola  di  Zipangu  . 

Zipangu  è un’  isola  C8°  in  Oriente , la  qual  è discosto  dalla 


680.  Zipangu.  a più  rettamente  il  Cod.Ritc.G/pa/i£u.  Detto  nome  viene  dal  Ci* 
nese.  1 Cinesi  appellarono  anticamente  il  Giappone  Yang-ku  o magazzino  del  Sole,  indi 
Nu-kue  o regno  degli  schiavi;  ma  da  parecchi  secoli  in  poi  lo  appellano  Ge-pen 
( Mcm.  sur  Ics  Chin.  t.  XIV.  p.  54  ) che  significa  origine  del  Sole  ( Hist.Gcn.  de  la 
Chin.  t.  IX.  p.  3o4)»ed  anche  Gepen-lu , che  significa  regno  donde  ha  origine  il 
Solet  dal  quale  nome  deriva  quello  di  Gipangu  o Gipanku  datogli  dui  Polo  . Tale  è 
l’  opinione  anche  dell'editore  della  Stona  Generale  della  Cina  ( ibid.  p.  412  ).  Cre- 
de il  Malte  Brun  che  Gipangu , derivi  da  Schibj  n che  secondo  esso  è il  nome  che 
danno  a quell1  Impero  i Cinesi  { Geogr.  Univers.  t.  1.  p.  4*2  ),  ma  di  ciò  non  si  fa 
menzione  nelle  opere  testé  citale.  Il  Kaempfero  dice  che  i Cinesi  delle  provincie 
meridionali  lo  appellano  il  Sijppon  ( ilist.  du  Jap.  t.  I.  p.  93).  Ma  più  uaturale  è la 
derivazione  da  noi  avvertita,  che  il  dedurla  dui  nomi  deila  conti  ala  rammentati 
dal  Kaempfero  e dal  Multe  Brun  . I natii  appellano  il  loro  paese  I\'ipon  o A 'ifon 
( Thunbcrg.  Vojrog. t.  IH.  p.  160),  che  significa  il  fondamento  del  sole,  ed  an- 
che Tcrka , ed  il  loro  imperadore  1 erkasunta , o il  monarca  che  é sotto  il  cielo 
( Kacmpf.  1.  c.  ).  11  Kaempfero  non  crede  che  i Giapponesi  traggono  origine  dai 
Cinesi,  perchè  la  favella,  i caratteri,  la  religione  erano  differenti  anticamente  nei 
due  Imperi,  e suppone  che  un  pupalo  venuto  dalla  Corea  popolasse  il  Giappone 
( ibid.  L.  ).  c.  6).  Il  P.  Couplet  crede  i Giapponesi  d*  origine  Cinese  (upud.  Thun. 
Voy.  t.  III.  p.  160  n.  ).  Qualunque  sia  1*  origine  pii  miti  va  di  questi  popoli  sembra 
che  la  coltura  penetrasse  in  quell’ impero  dalla  Cina.  £ sembra  opinione  mollo 
verisirnile  che  varie  genti  concorressero  a populare  il  Giappone,  come  credono 
ravvisarlo  i viaggiatori  dalla  varieté  di  lineamento  che  spicca  in  quella  nazione. 
Le  prime  relazioni  dei  Giapponesi  e dei  Cinesi  » e l'arrivo  dei  pruni  nell’impero 
degli  altri  non  è anteriore  secondo  il  P.  Amiot  all’ anno  58  di  Gesù  Cristo  ( Mcm. 
Concer.  Ics  Chin.  t.  XIV*  p.  56  ) . Il  Kaempfero  dice  esservi  penetrata  la  civiltà 
dalla  Cina  verso  l’anno  ao5  dell'era  nostra,  e verso  il  66.  il  cullo  straniero  di  Sia- 
ka  che  Bupo  o Budso  appellano  i Giapponesi,  clic  è il  Budda  degl’indiani  ( t.  I. 
p.  1 36) . Questo  potente  impero  è composto  di  tre  isole  grandi  e di  molte  piccole  che 
dal  3o.°  al  4’°  grado  di  Lat.  Settentrionale  si  estendono  c dal  i43."  al  i6t.u  di  Lon- 
gitudine dal  Meridiano  dell*  isola  di  Tener i tlu  ( Thunb.  t.  HI.  p.  161  ) Questo  pae 
se  fu  sconosciuto  agli  antichi;  alcuni  cementatori  di  Tolomeo  lo  impugnano. 
Secondo  il  Geografo  f Isle,  le  Jnsulae  Satjrorum  del  Geografo,  Sono  quelle  del 
Giappone,  il  Smus-Magnus  il  Tunkino,  la  7 erra  incognita  il  JCamtchatka ^ma 
tali  congetture  sono  da  riporsi  trai  sogni  ( Kaempf.  IIiSL  du  Jupon.  Prcf.  p. 
xxxiii.  ).  Lo  scrittore  il  più  umico  che  faccia  menzione  del  Giappone  sembra  es- 
sere il  Relatore  Maomettano  pubblicato  dal  Ueouudot,  che  appella  l’isola  Zapage  ft 
il  re  del  paese  Mehrage . Secondo  il  Renuudot  era  detto  quel  paese  dagli  Arabi  Silo, 
ar  i ne  favellarono  per  udito  dire  dai  Cinesi , senza  che  vcruu  .*  di  essi  fessevi  pene* 
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terra  e lidi  di  Mangi  in  alto  mare  millecinquecento  miglia.  Ed  è 


trato  (Ancien.  Relat.  p.  75  e i65).  A me  non  sembra  che  il  Geografo  Nubiense 
col  nome  di  Saìla  intendesse  il  Giappone  ( p.  58  ) . Ma  pare  eh' ci  intendesse  fa* 
veliamo  col  nome  di  Sobortna  ( p.  36  ),  p-  re  lè  ei  dite  ch'era  un'  itola  grandissima 
circondata  di  minori  isole, e da  mare  tempestoso,  che  ivi  nasce  la  miglior  Canfora, 
che  il  mare  che  la  bagna  è unito  all'Oceano  e nella  parte  inferiore  frange  la  terra 
di  Jago#  e di  Afagog,  e che  nella  parte  supcriore  confina  col  mare  delle  Tenebre.  Sog- 
giunge che  é verso  il  mare  di  Sòl,  e a quattro  giorni  di  navigazione  dall' isole  d'Anam, 
che  c federe  b beai  per  la  simigltanzu  del  nome  Cisoia  d*  mu  che  più  probabil- 

mente è la  Formosa,  cd  ei  soggiunge  :*  et  ex  hac  pai  et  cgiessns  ud  mare  àanfv  che  in 
ultro  luogo  avverte  essere  lo  stesso  che  il  mare  di  Sin.  Opina  il  Mig.  Laogles  che 
Abulfcda  appelli  Site  o Sili  il  Giappone»  perche  afferma  essere  quest' isola  all’e- 
stremilà  della  Cina.  Ma  Abdolmoal  citato  da  Herbclot  non  intese  per  Sila  o Sili  il 
Giappone,  imperocché  pone  quella1  terni  nll’ estremità  della  Cina,  fra  la  1 rara  equi- 
noziale, c il  primo  clima  , latitudine  mollo  diversa  da  qu<  l a dd  Giappone.  Marco  Po- 
lo fu  il  primo  Europeo  che  ne  parlo  chiaramente . Il  iwaeiiipfero,  e il  Thuneberg  lo 
«avvertirono , c non  vi  é dubbio  che  Gipangu  sia  il  Giappone, stante  il  racconto  eh'  ei 
fa  della  spedizione  ingiusta  e ih  fri  ice  latta  da  Cublai  Gan  contro  l’isola.  Dopo  i 
tempi  del  Polo  restò  lungo  tratto  incognito  quel  parse  agli  Europei . Ne  ci  é noto 
che  alcuno  di  essi  vi  penetrasse  innanzi  i meravigliosi  s uoprimenli  Orientali  dei 
Portoghesi.  Parlò  di  Gipangu  o Cipango  il  Pigafctla,  celebre  relatore  del  prima  giro 
«Iti  Globo  terraqueo,e  compagno  dell'infelice  Magellano,  ma  ne  parlò  per  sentito 
dire,  e disse  quel  paese  dicci  gradi  più  a mezzodì  del  vero,  e congettura  I' Ah. 
Amoretti  commentatore  del  Viaggiatore,  che  ne  facesse  menzione  dietro  la  relazione 
del  Polo  ( Prilli.  Viag.  intorno  ai  Glob  Mdan.  1800  p.  48).  Malgrado  però  gli 
scuoprimrnti  dei  Portoghesi,  forse  lungo  tempo  sarebbe  rimasto  ignoto  il  Giappo- 
sc  non  naufragava  su  quella  costa  per  fortuna  «li  mare  un  navilio  Portoghese  che 
traviarono  i Venti  dui  divisato  cammino.  Noti  é ben  chiaro  se  ciò  accadesse  nel 
1 535,o  nel  1542,  ossivveio  nel  1548.  Sembra  molto  probabile  ciò  che  narra  il 
Maffei  che  Antonio  Mota , Francesco  Zcimoto,  e Antonio  Pcxota,  partiti  da  Dadra 
nel  regno  di  Siam  per  andate  in  Cina,  furono  da  un  gagliardo  temporale  ad  i5 4* 
trasportati  al  Giappone  ( Stor.  dell'tnl.  p.  494  11  disparere  intorno  all*  anno 

dello  scuoprimento,  nasce  dall*  essetsenc  varj  Portoghesi  arrogato  V onore . In  una 
Relazione  di  quel  discopriinento  che  ha  la  data  del  *549  da  Cochtn,  diiesi  soltan- 
to che  alcuni  mercatanti  Portoghesi  scuoprirono  quelle  isole.  Ciò  dovrà  essere 
accaduto  alcuni  anni  innanzi,  perché  l'anno  prima  giunse  a Cockin  il  Giapponese 
Angcroche  si  converti  alla  fede  (Ram.  Nav.  t.  I.  p.  4*8).  Parla  D.  Giovanni  de 
Barro*  dello  scuoprimento  del  Giappone,  ma  non  osa  affermare  se  sia  isola  o terra 
ferma  (Ist.  dell*  Asia  p.  167  ).  Poco  dopo  lo  scuoprimento  vi  si  stabilirono  i Por- 
toghesi, e quantunque  vi  fossero  tratti  da  cupidità  di  ricchezza , non  obliarono  di 
propagarvi  il  Vangelo.  In  niuno  dei  nuovi  scuoprimenti  prosperò  quanto  iti.  I 
Gesuiti  pubblicarouo  alcune  lettere,  ove  si  tratto  dlffusamante  di  ciò:  alcune  di  es- 
se vanno  aggiunte  alla  Storia  deli*  ludic  del  Maffei  ( Fir.  Giun.  1589).  Nel  1598  vi 
si  numeravano  1,800,000  Cristiani  ( Thunb.  t.  II.  p. 275  not.  ).N*1  1S89  cominciò  la 
persecuzione  contro  di  essi , i quali  nella  provincia  di  Simabara  vennero  a guerra 
aperta  coi  Gentili,  che  uniti  contro  i primi  fecero  loro  la  più  crudele  guerra.  Nel 
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isola  molto  grande , le  cui  gemi  sono  bianche  681  e belle , e di 
gentil  maniera  . Adorano  gl’  idoli  68%  e mantengonsi  per  se  me- 
desimi, cioè,  che  si  reggono  dal  proprio  re . Hanno  oro  in  gran- 
dissima abbondanza  643 , perchè  ivi  si  truova  fuor  di  modo , e il 
re  non  lo  lascia  portar  fuori , però  pochi  mercanti  vi  vanno , e 
rare  volte  le  navi  d' altre  regioni . E per  questa  causa  diremovi 
la  grand’  eccellenza  delle  ricchezze  del  palagio  del  Signore  684  di 

v 

i638  fecero  perir©  in  un  sol  giorno  37,000  Cristiani,  e a gran  disdoro  degli  Olandesi 
di  quella  età  ajutati  da  essi  ( Kaempf.  t.  IL  p.  a55  ).  Tanto  sanguinaria  cd  atroce  fu 
la  persecuzione  di  quel  governo,  che  fu  spento  il  Cristianesimo  nell’  isola  ( ibid. 
p.  5o4  Thunh.  t.  II,  p.  274  e seg.  )• 

681.  l*e  cui  genti  sono  bianche  e belle . La  differenza  dice  il  Kacmpfero  che 
vi  é nei  lineamenti  dei  Giapponesi  delle  varie  provincie  é una  prova  dei  diversi 
rami  che  sono  stati  innestati  al  tronco  primitivo  di  quel  popolo.  Comunemente  il 
popolo  di  Nipoti  è brutto,  piccolo,  scuro  di  carnagione,  ha  le  gami)©  grosse,  il  naso 
schiacciato,  c le  ciglia  folte,  ma  non  ha  gli  occhi  tanto  incavati  quanto  i Cinesi.  I 
discendenti  peraltro  delle  più  antiche  e nobili  famiglie,  gli  ottimati  dell’ Impero 
hanno  maestosa  statura,  dignitose  maniere,  e molto  somigliano  agli  Europei.  Gli 
abitanti  di  àd/ruma  e di  Ootfjmi  e di  Fiuga , sono  di  mezzana  statura,  ma  forti, 
coraggiosi,  arditi,  civili  e manierosi  ( Hist.  du  J*pon.  t.  ].  p.  i5a  ) . Dice  il  Thun- 
berg  ( t.  111.  p.  193  ) che  i Giapponesi  sono  generalmente  benfatti,  svegliati,  sani , 
forti  e nerboruti  ; ina  che  non  potrebbero  misurarsi  cogli  abitatori  dell’  Europa 
settentrionale  : che  sono  di  mediocre  statura,  t adusta,  quantunque  siami  persone 
corpulenti.  La  carnagione  di  alcuni  è olivastra,  d’altri  abbronzata,  e bruna  e bianca  : 
arsiccia  è quella  dei  campagnuoli  che  stanno  scoperti  l’ estate . Le  donne  agiate  che 
non  escono  mai  senza  velo  non  cedono  per  carnagione  alle  più  belle  Europee. 

68a.  Adorano  gl'  idoli . ( V.  t.  I,  p.  i55  n.  d ) 

683.  Oro  in  grandissima  abondanta.  Il  Kuempfero  enumera  parecchi  luoghi 
ove  sono  cave  d'uro , alcune  dalle  quali  ricchissime,  ed  una  dulia  provincia, di  Catta 
tanto  ricca  che  »e  fu  vietata  rescavazione  per  non  ridurre  a prezzo  vile  il  metallo 
( 1. 1.  p.  170).  Dire  inoltre  ( ibid.  p.  166):  » la  maggior  ricchezza  del  paese,  in 
v virtù  della  quale  questo  Impero  supera  la  maggior  parte  dei  paesi  conosciuti, 
9 consiste  in  ogni  sorte  di  minerali  , e di  metalli  parli  colai  mante  , oro,  argento  e 
* rame  ». 

684  - Delle  ricchezze  del  palazzo  del  signore.  11  citato  celebre  viaggiatore  hi 
data  la  pianta  di  Jedo  rapitale  dell’impero,  e del  paja/zu  di  residenza  dell’  impera* 
dorè  secolare  . É vastissimo  ed  ornato  sul  calino,  e sugli  angoli  del  tetto  di  Ui*go«i 
dotati  che  gli  danno  un’  apparenza  magnifica.  È 01  nato  secondo  il  ccusueto  di  cor* 
nici  che  sanno  cesellare,  di  pitture,  e d’intagli,  li  Palazzo  © diviso  ys  due  grandio- 
se fabbriche  unite  da  gallerie;  ha  giardini,  boschetti,  ©staglii  che  servono  di  di- 
porto alla  corte . Non  é fatta  menzione  però  di  queLla  ricchezza  favolosa  di  cui  sulla 
fede  altrui  parla  il  Polo  ( Kaempf.  t.  Ili.  p.  82  ).  ài  medesimo  ha  .inolie  descritto  il 
palazzo  del  Dei  ri  o Imperadore  dell’  ordine  sacecdolalr  a Miaco-  ih  cupa  un  quar- 
tiere do  la  citta,  clic  può  dirsi  di  per  se  una  città  prr  il  numero  delle  strade  , 


detta  isola  , secondo  che  dicono  quelli  oh’  hanno  pratica  di  quel- 
la contrada.  V’  ha  un  gran  palazzo  tutto  coperto  di  piastre  d’oro, 
secoudo  che  noi  copriamo  le  case,  ovvero  chiese  di  piombo,  e 
tutti  i sopra  cieli  delle  sale , e di  molte  camere  sono  di  tavolette 
di  puro  oro  molto  grosse,  e cosi  le  finestre  sono  ornate  d’oro. 
Questo  palazzo  è così  ricco,  che  niuno  potrebbe  giammai  espli- 
care la  valuta  di  quello.  Sono  ancora  in  questa  isola  perle  683  in- 
finite , le  quali  sono  rosse  686 , ritonde , e molto  grosse , e va- 
gliono  quanto  le  bianche  e più  . E in  questa  isola  alcuni  si  sep- 
pelliscono quando  son  morti , alcuni  s'  abbruciano  687 . Ma  a 
quelli  die  si  seppelliscono,  vi  si  pone  in  bocca  una  di  queste 
perle , per  esser  questa  la  loro  consuetudine . Sonovi  eziandio 
molle  pietre  preziose  688  . 

Questa  isola  è tanto  ricca  , che  per  fama  sua  il  Gran  Can, 
che  al  presente  regna  , che  è Cublai,  deliberò  di  farla  prendere  G*9, 
e sottoporla  al  suo  dominio.  Mandò  adunque  due  de 'suoi  baroni 
con  gran  uutnero  di  navi  piene  di  gente  per  prenderla  ®9# , de’ 


c Jci  palazzi  c per  essere  con  (orticazioni  separalo  dal  resto  della  città* 
Fa  la  sua  residenza  in  vasto  palagio  che  é distinto  dagli  altri  per  la  uiugnificeiua 
ed  altezza  della  sua  torre  ( ibid.  t.  I.  p.  242  ). 

685.  Perle  le  quali  sott  rosse  ( V.  t.  I.  p.  iSi.n.  ) ■> 

686.  Alcuni  si  seppelliscono  ....  alcuni  s'abbruciano.  Thunbcrg  «lice: 
* ardono,  o sotterrano  i morti.  Oggidì  non  ardono  che  i morti  qualificati  » ( W>y. 
t.  III.  p.  4t5). 

687.  Molte  pietre  preziose.  Numera  il  Raempfrro  agate,  alcune  delle  quali 
somiglianti  a zaffiri,  corniole,  diaspri , e perle { 1. 1.  p.  174  ). 

688.  Di  farla  prendere.  Gli  Storici  Ciuesi  «non  allegano  a tra  causa  della 
spedizione,  che  la  cupidità  di  Cublai  Can  di  saccheggiare  quell’  Impero.  * Il  avoit 
» oui  dire  sans  doute  que  ces  rojraumes  éloicnt  hches  cn  bijou*  cten  choscs  rares, 
» qu’  il  avoit  la  cupidità  de  a*  approprier  » ( Hist.  Geo.  de  la  Chin  t.IX.  I.C.). 

689.  Gran  numero  di  navi  . . . per  prenderla . Il  P.  Amiot  nell’opera  inti- 
tolata : „ Introduzione  alla  cognizione  dei  popoli  che  furono  o che  sono  tributa- 
9t  rj  della  Cina  „ in  francese  traslatò  la  Storia  di  questa  spedizione  ( Meni. 
Concer.  les  Chin.  t.  XIV.  p.  281  ).  Il  Pinkerton  la  credeva  inedita  ( Gcogr.  t.  IV. 
p.  281  ).  Secondo  il  dotto  Missionario  la  spedizione  accadde  nel  1281,  c l’armata 
Cinese,  Tartara,  «Coreana  oltrepassava  i 100,000  uomini.  Il  Gaubil  per  lo  più 
arretrato  di  un  anno  nelle  sue  computazioni  cronologiche,  pone  che  accadesse  l’ot- 
tava Luna  dell'anno  1 280.  Secondo  esso  la  tempesta  ruppe  1‘  armamento  navale,  e 
vi  perirono  5o/>oo  Tartari ; e circa  70,000  Cinesi  o Coreani  furono  fatti  prigionieri 
(apud  Souc.  p.  201  ).  Confermano  il  fatto  le  Storie  Cinesi  e Giapponesi.  La  cronaca 
di  questi  data  dal  Kaempfeio  pone  il  fatto  come  accaduto  il  nono  anno  del  regno 
dell’  Imperatore  Gouda . £i  incominciò  a regnare  nel  1275.  Secondo  la  Cronaca 
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qnnli  tino  era  nominalo  Abbaccatan  , e 1’  altro  \ onsancin  *9»  , 
quali  partendosi  dal  j>orto  di  Zailum,  e Quitisai,  navigarono  per 
mare  , finché  pervennero  a questa  isola.  Dove  smontati  nacque  in- 
vidia fra  loro  , che  1’  uno  dispregiava  d’ obbedire  alla  volontà  , e 
Consiglio  dell'  altro  , per  la  «piai  cosa  non  poteron  pigliare  alcuna 
citta  , o castello  , salvo  che  uno  , che  presono  per  battaglia,  pe- 
■roehe  quelli  eh’  erano  dentro  non  si  volsero  mai  rendere . On- 
de per  comandamento  di  detti  baroni  a tutti  furono  tagliate  le 
teste,  salvo  che  a otto  uomini,  li  quali  si  trovò  ch’avevano  una 
pietra  preziosa  incantata  091  per  arte  diabolica , cucila  nel  brac- 
cio destro  fra  la  pelle  , e la  carne  , che  uon  [Mite vano  esser  morti 
con  fèrro , nè  feriti . Il  che  intendendo  quei  baroni  fecero  per- 
cotere  li  detti  con  un  legno  grosso  , e subito  morirono  . Avvenne 
un  giorno,  che  il  vento  di  Tramontana  cominciò  a soffiar  con 
grande  impelo,  e le  navi  de’  Tartari,  ch’erano  alla  riva  dell’  iso- 
la 691  sbattevano  insieme  . Li  marinari  adunque  consigliatisi  deli- 


il  Generale  Tartaro  Afooko  comparve  sulla  costa  del  Giappone  con  una  flotta 
dì  400  vele,  montata  da  200000  uomini  ( si  ravvisa  la  consueta  jattanza  del  vinci- 
tore di  raddoppiarli  ) che  vi  spedi  1‘  impcradore  Si/su  ( i Cinesi  appellavano  Cubia  i 
Chitsu  ),  ma  che  i Carni,  o dei  tutelari  dell'impero,  irritati  del  temerario  disegno  dei 
Tartari  suscitarono  una  furiosa  tempesta  che  distrusse  la  flotta  che  ereticasi  invin- 
cibile . Afoolo  mori  sommerso , e non  sì  salvò  che  un  piccolo  numero  dei  suoi 
soldati  ( t.  I.  p.  y$o  ). 

690  Abbacatati , e V altro  Vontancin.  La  Storia  Cinese  dice  che  Abahan  parti 
per  comandare  l’impresa  del  G appone,  e che  giunto  nel  porto  ove  dovea  imbar- 
carsi mori.  Che  Atahai  che  dovea  comandare  in  sua  vece  giunse  troppo  tardi 
( Hist.  Gen.  de  la  Chin.  t.  IX.  p.  ^oy  ).  Amiot  nomina  geucrali  della  spedizione 
Fcng-cun-ha , Si-tu , Hung-sa-tsieu  , Li-tang  , i sin  -Jan  •tcheng  Secondo  il  Degui- 
gnes,  capitano  dell*  armamento  navale  fu  Hatahai  ( Hist.  de»  Hans*  t.  IV.  p.  173  ). 

691.  Pietra  preziosa  incantata . Lu  favola  d«  gli  uomini  fatati  è antichissima: 
secondo  Omero  fatato  era  Achille  , secondo  l'Omero  Ferrarese,  Ferrati  ed  Olian- 
do. Il  Mnrsdcn  a qusto  luogo  riferisce  un  fatto  che  racconta  il  Barios:  che  un  ca- 
pitano  Malaio  non  potè  essere  ucciso  col  feno,  sinché  non  gli  fu  levato  ujì  monile 
d*  osso  d'un  animale  che  appella  Cabal  cheavea  la  virtù  d’ impeti  ire  io  sgorgo  del 
sangue,  monile  prezioso  che  fu  donato  all’  A Ibuquerque  (Dee.  II.  p.  129  ).  Il  Bar- 
bosa dice  degli  abitanti  delia  Giava  Maggiore  : » sono  grandissimi  incantatori , 
» e negromanti,  e fanno  armi  in  alcuni  punti  e ore , che  dicono  che  chi  le  porta 
v addosso  non  può  essere  ammazzato  dall' armi  d'altri  * ( Barn.  Nav.  1. 1.  p.  357. 
b ).  Ambedue  i racconti  sono  favolosi , ma  giustificano  che  il  Polo  non  è stato  l'in- 
ventore di  questa  favola,  e che  vi  si  dava  fede  da  uomini  gravi,  anche  tic  secoli 
dopo  di  lui . 

692 . Alla  riva  dell'  isola . La  fortuna  di  mare  battè  il  navilio  dei  Tartari  in 
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he  ramno  slontanarsi  da  terra . Onde  entrato  1’  esercito  nelle 
navi,  si  allargarono  in  mare.  E la  fortuna  cominciò  a crescere 
con  maggior  forza,  di  sorte  che  se  ne  rup|>ero  molte,  e quelli, 
che  v’ erano  dentro  notando  con  pezzi  di  tavole,  si  salvoronoad 
un  isola  vicina  a Zipangtt  quattro  miglia.  Le  altre  navi,  che  non 
erano  vicine , scapolato  dal  naufragio  con  li  due  baroni,  avendo 
levati  gli  uomini  da  conio,  cioè  li  capi  de’ centenari,  di  mille, 
e diecimila,  drizzorouo  le  vele  verso  la  patria,  e al  Gran  Can,  Ma 
i Tartari  rimasti  sopra  1’  isola  vicina , erano  da  circa  trentamila  , 
vedendosi  senza  navi , e abbandonati  dalli  capitani , nou  avendo 
nè  arme  da  coni  battere  , nè  vettovaglie  , credevano  di  dovere  es- 
sere presi  e morti , massimamente  non  vi  essendo  in  detta  isola 
abitazione  , dove  potessero  ripararsi.  Cessala  la  fortuna,  e essendo 
il  mare  tranquillo , e in  bonaccia  gli  uomini  della  grande  ischi 
di  Zipangu  con  molte  navi , e grande  esercito  andorno  all'  isola 
vicina  per  pigliar  li  Tartari,  che  quivi  s’ erano  salvali,  e smontati 
dalle  navi , si  missero  ad  andarli  a trovare  con  poco  ordine.  Ma 
li  l anari  prudententeinenttì  si  governarono , perciocché  l’ isola 
era  molto  elevala  nel  mezzo , e mentre  , che  li  nemici  per  una 
strada  s’ affrettavano  di  seguitarli,  essi  andando  por  un’  altra  cir- 
condarono attorno  l’isola  , e pervennero  a’navili  de’  nemici,  quali 
trovarono  con  le  bandiere , e abbandonati  ; e sopra  quelli  imme- 
diate montali , andarono  alla  città  maestra  ^ del  Signor  di  Zi- 
pangu  , dove  vedendosi  le  loro  bandiere  , furono  lasciati  entrare, 
e quivi  non  trovorno  altro  che  dotine,  lo  (piali tennero  per  loro 
uso,  lasciando  fuori  tutto  il  resto  del  popolo,  11  re  di  Zipangu 
intesa  la  cosa  cotuc  era  passala,  fu  molto  dolente,  e subito  se  oc 
venne  a mettere  l’assedio,  nou  vi  lasciando  entrare,  né  uscire 
persona  alcuna  , qual  durò  j>rr  mesi  sei.  Dove  vedendo  i Tarta- 
ri, che  non  [loievano  aver’  aiuto  alcuno , al  line  si  resero  salvo 
le  persone,  e questq  fu  correndo  gli  attui  del  Signore  1264*  f')i 


faccio  all'  isola  di  >Pin$-boH,  * la  maggior  parte  delle  barche  naufragarono  . K capita- 
ni colle  navi  meno  donneggiate  tornarono  ali'isoki.  e vi  lasciarono  più  di  ioq,ooo* 
nomini  ( Hiat.  de  la  Chin.  t.  IX.  p.  409.  ) Il  Polo  afferma  con  maggior  probabilità 
che  ve  ne  rimasero  aoli  5oooo  . 

(m;5.  Alle,  città  maestra  . fc  malagevole  il  ravvisare  qual  città  aia.  £ nominata 
nella  rubrica  dal  Cap.  i56  del  Codice  Parigino,  * Coment  les  gena  dou ■ Grani- Kan 
* eschumpuis  de  lu  tempèste  de  la  mer,  et  pristrent  puis  Ja  citò*  de  Loro . 

69 4 . Gèi  anni  del  Signore  ia04-  Variano  i Testi  intorno  a questa  data . Sccon- 
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Il  Gran  Cali  dopo  alcuni  anui , avendo  inteso  il  disordine  soprad- 
detto, successo  per  causa  della  discordia  de’ due  capitani,  fece 
tagliar  la  testa  ad  uà  di  loro,  l' altro  mandò  ad  un’  isola  salvatica 
detta  Zorza  6°®,  dove  suol  far  morire  gli  uomini , che  hanno  fatto 
qualche  mancameuto  in  questo  modo.  Gli  là  ravolgere  tulle 
(tue  le  mani  iu  un  cuoio  di  bufalo  allora  scorticato,  e stretta- 
mente cucire , qual  come  si  secca,  si  strigue  talmente  intorno, 
che  per  niuu  modo  si  può  muovere , e cosi  misera  mente  fluisco- 
no la  loro  vita  non  polendosi  aiutare 

CAP.  Ili. 

Della  maniera  degl'  idoli  di  Zipangu , e comfi  gli  abitanti 
mangiano  carne  umana . 

In  quest’  isola  di  Zipangu , e nell’  altre  vicine  tutti  i loro 
idoli  sono  fatti  diversamente  Cy'i , perchè  alcuni  hanno  leste  di 


«lo  quello  della  Crusca  ciò  accadde  nel  1268.  Nel  Pucciano  e nel  Riccardiano 
leggasi  1269  : nell'Edizione  B.ilsilcnae  ii8y. Secondo  la  Storia  Cenciaie  della  Cina 
e il  P.  Amiot  la  catastrofe  accadde  nel  1281  ca  quest'  ultima  auto  ri  ti  conviene 
deferire.  Le  Storie  Cinesi  non  (anno  panda  della  presa  di  questa  città  narrano  che 
verniti  {‘Giapponesi  ad  attaccare  l*  armala  di  Cublai  con  potente  esercito  nell'  isola 
la  passarono  al  irlo  delle  spade , e dicruno  salva  la  vita  solo  a 10000,  o ;aooo  Cinesi 
del  mezzodi  che  fecero  achiavi  (L.  C.  j.  L’ lluutesraycs  commentatore  di  quelle 
storie  si  maraviglia  ehe  il  Polo , stato  diciassette  anni  alla  corte  di  CubUi 
Cun  , fosse  tanto  male  istruito . Ma  dee  recare  ancor  maggior  meraviglia,  una 
spropositata  asserzione  che  mette  in  bocca  del  viaggiatore  del  tenore  seguente 
• qu’  il  efcoit  mal  informé  lorsque  il  a écrit  que  ics  Jipp<>nuis  etoicnt  mahomeUms  », 

10  che  non  ho  letto  in  veruno  dei  tanti  testi  del  Milione  che  mi  sono  capitati  fra 
mano  . 

6(/5.  Zona.  Come  fu  dichiarato  nella  nota  numero  217.  Zona  o Gi  orza  era 

11  paese  dei  Mnnciuti Questa  isola  potrebbe  essere  adunque  quella  che  è in  faccia 
all’  imboccatura  del  fiume  Saghalìen  detta  Angu-hata, 

696.  1 loro  idoli  sono  fatti  diversamente,  11  Kuempfer  dice  che  i tempi  del 
culto  degl’  idoli  stranieri  o di  Budda  che  essi  appellano  Budso  e Siala  sono  cosi 
aggiustatamente  e artificiosamente  ornati,  che  sembrerebbe  d’entrare  in  una  Chie- 
sa Cattolica  se  i simulacri  mostruosi  degl' idoli  non  sgannassero.  Lungo  le  strade 
dipingono  un  loro  nume  cornuto  che  chiamano  il  prìncipe  del  cielo  che  ha  la  lesta 
di  bove.  Dipingono  aneora  teste  di  diavoli  a bocca  aperta  con  zanne  e occhi  di 
brace  ( Kaempf.  t.  11.  p.  3 26  c se g.  ).  La  statua  di  Daibut  che  vide  Thunberg  a 
Miaco  in  un  magnifico  tempio  parvegli  alta  a ispirare  terrore  per  la  sua  grandezza 
colossale.  Era  seduta  alla  moda  indiana»  c gli  fu  detto  dagl’  interpreti  che  avreb- 
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buoi,  altri  di  porci,  altri  di  cani,  e di  becchi,  e di  diverse  altre 
maniere . Ve  ne  sono  poi  alcuni , che  hanno  un  capo,  e due  vol- 
ti. Altri  tre  capi,  cioè  uno  nel  luogo  debito,  e gli  altri  due  so- 
pra ciascuna  delle  spalle.  Altri  che  hanno  quattro  mani , alcuni 
dieci,  e altri  cento;  e quelli,  che  n’ hauno  più  si  tiene,  ch’ab- 
biano più  virtù,  e a quelli  fanno  maggior  riverenza.  E quando 
i Cristiani  li  domandano , perchè  fanno  li  loro  idoli  così  diversi , 
rispondono:  così  i nostri  {ladri,  e predecessori  gli  hanno  lasciati 695 , 
e parimente  così  noi  li  lasciamo  a nostri  (igliuoli  e successori. 
Le  operazioni  di  questi  idoli  sono  di  tante  diversità,  e così  sce- 
lerate  e diaboliche , che  sarìa  cosa  empia , abominevole  a rac- 
contarle nel  libro  nostro . Ma  vogliamo , che  sappiate  almeno’ 
questo,  che  tutti  gli  abitatori  di  queste  isole,  che  adorano  gl’ 
idoli,  quando  prendono  qualcuno,  che  non  sia  loro  amico,  e 
che  non  si  possa  riscuoter  con  denari , convitano  tutti  i loro  pa- 
renti, e amici  a casa  sua,  e fanno  uccidere  quell'uomo  suo  pri- 
gione, e lo  fanno  cuocere,  mangiacelo  698  insieme  allegramente, 
e dicono,  che  la  carne  umana  é la  più  saporita  e migliore, 
che  si  possa  trovar  al  mondo. 


bero  potuto  «edere  nella  palma  della  mano  dell’idolo  sei  Giapponesi . Il  viaggiatore 
vide  in  altro  tempo  il  simulacro  colossale  di  Quanva  con  trenta  mani,  e altri  simu- 
lacri di  deità  minori  con  venti  mani  ( Voy.  t.  IJi.p.  4*9  )• 

697.  Così  ì no  ri  ri  paìri  gli  hanno  lasciati.  Narra  il  Marsdeo  ( n.  1148)  che 
cosi  appunto  rispose  un  Indiano,  cui  fu  fatta  pari  interrogazione . Cosi  rispondono 
inostri  villici  quando  loro  si  simprovera  una  qualche  pratica  rurale  contraria  ai 
buoni  principj  d’  agricoltura. 

698.  Mangiatiselo . Per  quanto  avverta  il  Kaempfcro  che  su  no  vi  alcune  pro- 
vince del  Giappone,  ove  più  crudeli  cho  in  altre  sono  gli  abitanti,  enunciammo 
altrove  ( t.  I.  p.  * 55  n.  ) che  V accusa  che  essi  fossero  mangiatori  dei  loro  nemici 
la  credevamo  calunniosa,  e ritrovato  dei  loro  nemici  i Tartari, e i Cinesi  . Tuttavia 
nella  relazione  di  quella  contrada  d‘un  autorevole  testimone  qual’era  il  Giapponese, 
▲ngero  è detto  che  le  donne  povere  usavano  d’ ammazzare  i tigli,  quando  ne  ave- 
vano molti,  per  non  vederli  stentare, e soggiunge  :»  questo  peccato  non  è gastigato» 
( Apud  Rum.  1. 1.  p.  429  b ). 
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CAP.  IV. 


Del  Mare  detto  Ciri , che  è per  mezzo  la  provìncia 
di  Mangi . 

Avete  da  sapere , clie  il  mare  dove  è quest’  isola  , si  chia- 
ma Mare  Gin  899 , che  tanto  vuol  dire,  quanto  mare,  che  è con- 


699.  Si  chiama  il  mare  Cin  che  vuol  dire  quanto  mare  eh'  è contro  Mangi . 
Nel  primo  volume  ( p.  1 53-  n.  ) dichiarammo  ciò  che  era  relativo  a questa  poco 
avvertita  notizia  data  dal  Polo.  Ma  tale  é l'importanza  della  medesima  che  crediamo 
di  nuovo  intorno  a ciò  alcuna  cosa  soggiungere . La  Cina  è detta  dui  Mugolìi  Catajr 
corruzione  di  Khithat  come  essi  scrìvono  detta  voce,  o di  /Cubai  o Khithoit  come 
essi  pronunziano  ( Visdcl.  Suppl.  a Hcrb.  p.  5.  ).  I Russi  appellano  la  Tartaria  Ci- 
nese A itai , e la  Cina  propriamente  detta  Aitai- /Citai.  I Maomettani  Khathai  (ibid. 
p.  144*  )•  Dai  M inciusi  la  Cina  è detta  Nican-C uru,  dai  Cinesi  Tchong-Kue  , che 
signitica  regno  di  mezzo . Credono  alcuni  che  gli  stranieri  del  mezzodì  dessero 
il  nome  di  Cin  o /'sin  a questo  paese,  perchè  la  prima  dinastia  che  porlo  le  sue 
armi  vittoriose  verso  Toccidente  fu  quella  dei  Tsin,o  ' Vai -l sin.  Un  ormata  navale 
dell'  Impcradore  Tsin-chi-hoang  portassi  sino  al  Bengala  e sembra  che  da  essa  ap- 
parassero gl'indiani  il  nomedi  '/sin,  dai  quali  si  diffuse  nelle  altre  contrade  oc- 
cidentali ( Du  Hald.  t.  1.  p.  1.  ) 11  dotto  Langles  in  una  eruditissima  nota  al  dis- 
corso relativo  ai  Cinesi  del  celebre  Guglielmo  Jones,  conferma  l'asserzione  di  lui  , 
che  gl*  Indiani  appellano  i Cinesi  ‘/china  ( Recher.  Àsiat.  t.  II.  p.  407.  ) e gli  Arabi 
Sj-n  o Ssjn.  Rica  l'autorità  del  Geografo  Persiano  A'  Bd allah  al  Beidhaouj-  che 
gl'indiani  appellano  la  ('ina  ‘Vehjn  ei  Persiani  Kathai . Dagli  Orientali  è anche 
detta  Mahatchin , c Chinmahat  chin . 11  Persiano  cosi  si  esprime  nel  dichiarare  det- 
ta voce,  v Ali’  Oriente  della  Cina  evvi  una  contrada  che  si  distende  verso  mez- 
» zodi  che  i Cinesi  appellano  Manzi  ( duvea  dire  non  » Cinesi  ma  i Tartari  ) , i 
5»  Mugolìi  Njrkjra , gl’ Indiani  Mahatchjn  o Gran  ( ina , altri  Matchjn.  Final- 
t mente  il  parse  di  7 chin  non  è che  la  Decima  parte  dì  Mahatchin  » Sembra 
però  che  hbn-Auckal  usi  la  voce  Chin  per  significare  la  Cina  in  generale,  e quella 

* ii  Chin -machtn  per  la  parte  meridionale  deli'  Impero  ( Onent  Geograph.  p.  4.  e b.  ) 
L Asse  inani  ( ibidem.  Oncnl.  t.  HI.  p.  77#*)  uice  * Sinoruui  rtg:o  juxta  Orienta- 
li» Ics  duplex  est.  A Itera  m ubsoiute  dicunt  Sin  seu  Cin,  hoc  est  Sinam  et  Cinarn  . 
» Aitei  ani  M asta,  Magia,  M ascia,  M acini  huius  nomine  meridionale  in  Sinarum 

* parie m iutelligunl  , quae  hodie  Sina  proprie  dicitur,  et  in  novelli  olim  proxin- 

* eiaS  dividebatur  : prioi  i a u te  in  vocabolo  boi  cale m Sinam  desiguanl  quae,  Chataja 

* quoque  iisdem  appellatur,  a Coblajo  in  sex  provincias  divisa  pchibctur».  Da  tali 
autoiità  si  deduce  che  le  genti  dell'Asia  settentrionale  ai  tempi  dei  Polo  appellavano 
la  parte  settentrionale  della  Cina  A alai  o Aitai,  la  meridionale,  gl*  Indiani  special- 

1 mente  7 chin.  Che  al  Polo  erano  note  umbedue  le  appellazioni,  come  apparisce 

dal  dire  che  il  mare  fra  il  Giappone  e la  Cina  appellasi  inar  di  Cin , che  tanto  vuol 
dire  quanto  mare  che  è contro  Mangi,  che  come  avvertimmo  era  il  uome  dato  dai 

1 
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tro  Mangi . E nella  lingua  di  costoro  dell’  isola  , Mangi  si  chiama 
Citi . E questo  Mare  Gin  i'x  , che  è in  Levante  è cosi  lungo  e 
largo  , che  i savi  piloti  e marinari , che  per  quello  navigano  , e 
conoscono  la  verità,  dicono,  che  in  quello  vi  sono  setteinilaquat- 
trocento,  e quaranta  isole  , e per  la  maggior  parte  abitate, 
e che  non  vi  nasce  arbore  alcuuo , dal  quale  non  esca  un  buo- 
no e gentil'  odore  , e vi  nascono  molte  spezie  di  diverse  manie- 
re , e massime  legno  aloe  , il  pepe  in  grand'  ablxMtdanza  bian- 


Tartari  ai  Cinesi  rimani  tutto  l'obbedienza  dei  Song  ( 1. 1 p.  129  n ).  E ciò  più 
chiaramente  lo  dichiara  col  soggiungere  : * e nella  lingua  di  costoro  dell'  isola , 
Mangi  si  chiama  Cin . 

700.  Mare  Cin.»  Pars  haec  decima  primi  climelis,  qune  terminal  habitatam 
» a plaga  Orientali,  et  retro  quam  ignoralur  quid  sit,  rontinet  mare  Sin  quod  voca- 
» tur  mare  Saho,  et  a qulbuliam  appellati»-  mar*  Se nf  » ( Ceog.  Nub.  p.  56  ) , Il 
Relatore  Maomettano  pubblicato  dal  Renaudot  l’appella  mare  Sengi  ( p.  4 ). 

701.  Settemila  quattrocènto  quaranta  itole . Quello  numero  d’ itole  fu  detlo 
al  Pòlo  dai  piloti  delle  lue  novi,  ed  i esagerato  forse.  Ma  del  gran  numero  di  esse 
parlano  alni  serittori  : secondo  Abulferia  le  isole  sbitate  dell'  Oceano  Indico,  e del 
Cinese  sono  1700  ( Geogr.  p,  1 42  ) comprendendovi  le  disabitate  sono  innumerevoli 
(ibid.  p.  276  ).  Nel  suo  computo  comprese  il  Polo  tutti  gli  Arcipelaghi  dei  Ladroni, 
delle  Filippine,  delle  Moluccbv,  che  furono  scoperti  più  di  due  secoli  dopo  dai 
Portoghesi , ciò  si  deduce  dalle  spesierie,  e aromi,  che  rammenta  come  prodotti  di 
«prette  isole . 

70».  Leguottloe.  IlClrletti  die*  che  i Giapponesi  andavano  a trafficare  alla 
Comandila , e ivi  compravano  gran  quantità  di  legno  aloe  che  essi  chiamano  Giaco 
ed  i Portoghesi,  AqKila  e se  ne  servono  continovamente  in  far  profumi  e altri 
medicaitiontj  rome  noi,  ma  molto  più  per  abbruciare  coti  esso  i corpi  morti 
degli  uomini  nobili  e ricchi . Soggiunge  : » questo  legno  Aloe  ancorché  ne’  fiumi 
» del  regno  di  Coccincina  portato  dalle  correnti  di  quelle  acque,  da  luoghi  e regni 
v lontanissimi , nondimeno  nessuno  sa  dar  ragguaglio  che  sorta  d’albero  sia,  n* 
• dOVe  cresca  » (I.  11.  p.  77  )■  I Francesi  chiamano  questo  legno  tìois  d Al  gl  e , 
cdrrUsionc  della  voce  Portughese.  I Bottame!  l' appellano  Aloexilum  Agallo- 
chum.  Il  vero  legno  d’  Aloè  è denso,  pesante  di  color  rosso  porporino,  al  gusto 
amaro  c frizzante  le  fauci,  e se  si  arde  o si  stropiccia  di  grato  odore  ( Turg.  Iat. 
Botan.  t.  II.  p.  565  ).  Secondo  il  Barn»  nel  regno  chiamato  Champa  nasce  il  vero 
legno  Aloe,  che  i Mori  di  quelle  bande  chiamano  Caìambuc  ( Dee  I.  p.  172  ).  Ecco 
ciò  che  ne  dice  la  B ssachere  (Etat.  actuel  du  Tunq  ec.i.I.p.  iati).*  Un  boi s odorife- 
v rcnt  foi-t  au  desso»  de  tolis  Ics  autrea  eat  un  espcro  d’  Aloes  au  quel  il  paroit 
» du’  on  a donne  divers  noms  Calembac,  CaUmbaeu,  bois  d"  Aiglc . En  France 
» dans  la  commerce  c*  s troia  denominatiens  se  rupportent  a troia  partici  d’  un 
» mtmc  Aloes:  Calembac  en  est  le  cocur,  Calambacm est  l’cntour  du  Calembac  le 
» btìls  d'Aigìe  est  entre  le  Calembac  et  1’  Scorce  : on  en  fait  usage  dans  lei  palaia 
-#  et  dans  Ics  lemplts  et  il  est  vendu  au  pois  de  l’ or.  » 
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co , e nero . Non  si  potrebbe  dire  la  valuta  dell'  oro , c altre 
cose , che  si  trova»’  in  queste  isole , ma  sono  così  discoste  da 
terra  ferma , che  con  gran  difficolta  , e fastidio  vi  si  può  navi- 
gare , e quando  vi  vanno  le  navi  di  Zaitum  , o di  Quinsai,  ne 
conseguiscouo  grandissima  utilità  , ma  stanno  un'  anno  continuo 
a far' il  loro  viaggio,  perchè  vanno  l’inverno,  e ritornano  la 
state . Perocché  hanno  solamente  venti  di  due  sorti , de’  quali 
uno  regna  la  state  , e f altro  l'inverno , dimodoché  vanno  con  uu 
verno,  e ritornano  con  l’altro  5“3,  e questa  contrada  è mollo  lon- 
tana dall'  India  . E perchè  dicemmo,  che  questo  mare  si  chiama 
Citi,  è da  sapere,  die  questo  è il  mare  Oceano  . Ma  come  noi  chia- 
miamo il  mare  Anglico,  e il  mare  Egeo,  così  loro  dicono  il  maro 
Ciu , e il  inare  Indo . Ma  tutti  questi  nomi  si  contengono  sotto 
il  mare  Oceano.  Or  lasceremo  di  parlar  di  questo  paese,  e 
isole , perchè  sono  troppo  fuor  di  strada  , e io  uou  vi  sono  stato; 
uè  quelle  signoreggia  il  Gran  Can  . Ma  ritorniamo  a Zaittim . 


705.  Panno  con  un  vento  e tornano  con  un  altro  ( V.  t.  I.  p.  1 5G  n.  ).  Ciò  coiv 
ferma  quanto  fu  detto  precedentemente  che  i Cinesi  navigano  a grado  dei  Mozio- 
ni, nè  reggono  il  mare  controvento  ( n.  674)*  Di  questi  venti  regolari  parla  il 
nastro  viaggiatore  Carletti  che  da  Macao  si  recò  a Goa,  9 In  un  certo  tempo  dell' 
» anno  che  la  si  chiama  Monsone t cioè  una  stngiune,  nella  quale  si  risente  un  vento 
» che  per  tre  o quattro  mesi  continui  dura  a soffiare,  senza  mai  nè  restare,  nè  mu- 

* tare,  il  che  per  lo  piu  aecade  del  mese  di  Decembre  fino  a tutto  Marzo,  M 

* naviga  verso  l'India:  siccome  all'incontro  dal  mese  di  Aprile  fino  a tutto  Luglio 
v se  ne  riscontra  un  altro  che  dura  a soffiare  nell*  i stessa  forma  similmente  quut* 
» tro  mesi , col  qual  si  naviga  dall'  Indie  verso  la  Cina,  e così  alterna  ti  vainen  te  ora 
» verso  Mezzogiorno , ora  verso  Tramontana  secondo  ia  detta  Monsone  * (Viag. 
t.  li.  p.  206  ) . Il  Gentil  dice  » A Manilla  on  ne  trouve  generalment  parlai*  qua 
■p  deux  saisons.  La  saiaon  de  la  Moussoti  du  .Sud  , pendant  la  quelle  rrgnent  ce 
9 qu*  on  appello  a Montila  les  venta  d'  A vai , et  la  saison  de  la  Mousson  du  Nord, 
» pendant  la  quelle  regnerà  les  venta  du  Nord-est  » ( Vojr.  t IL  p.  355  ).  fìain* 
pter  scrisse  un  trattato  di  questi  venti  ( Vojr.  t.  Jl.p.  27I  ) . 


CAP.  V. 

Del  golfo  detto  Cheinan , e de  suoi  fiumi . 

Partendosi  dal  porto  di  Zaini m si  naviga  per  Ponente  al- 
quanto verso  Garbiti  mille  e cinquecento  miglia  , passando 
un  golfo  nominato  Clieina»  , il  qual  golfo  dura  di  lunghezza 
per  lo  spazio  di  due  mesi,  navigando  verso  la  parte  di  Tramon- 
tana , il  qual  per  lutto  confina  verso  Scirocco  con  la  provincia  di 
Mangi,  e dall’altra  parte  con  Ania  705 , e Toloman  706 , e molte 
altre  provincie  di  quelle  di  sopra  nominate.  Per  dentro  a que- 
sto golfo , vi  sono  isole  infinite  , e quasi  tutte  sono  bene  abitate  ; e 
in  quelle  si  trova  gran  quantità  d’oro  di  paiola  , qual  si  raccoglie 
dell’  acqua  del  mare , dove  sboccano  i fiumi , e ancora  di  rame , 


704.  Chiamato  Cheinan.  Si  ravvisa  pel  Golfo  cui  da  nom*  risola  d*  Hai-nan% 
chiuso  dall’altra  parte  dal  Tunktno%  e dalla  ( occinctna.  Quest*  isola  che  appartiene 
all’impero  Cine  è grande  e importante.  Il  Polo  espresse  secondo  il  consueto»  l'aspi* 
razione  della  prima  lettera  col  C . Per  recarsi  nell’  India  dulia  Cina  dovè  navigare 
lungo  quell’  isola  . 

70$.  Ania . Sappiamo  dal  Corletti  che  la  Coccincina  è nelle  Carte  Cinesi 
detta  talvolta  Anan  ( Viag.  t.  II.  p.  i53  ).  Era  la  Coccincina  un  regno  particolare  ai 
tempi  di  C ub  Lai-Can , che  inviò  contro  esso  due  spedizioni  ch'ebbero  un  esito 
«fortunato  come  si  legge  nello  scrìtto  del  P.  Gaubil  intitolato  : » Fi-ilice  historìque 
» sur  la  Cochinchine  » pubblicato  nella  Raccolta  delle  Lettere  Edificanti  ( t* 
XVI.  p.  a38  e H>st.  Gen.  de  la  Chin.  t.  XII.  ).  Non  é accurata  la  denominazione  di 
Gen-nan  che  dà  1*  Anviile  al  solo  7 'uniino.  * La  denomination  du  Tuokin  n*  eat 
9 pas  exacte.  Le  pay  ainsi  nonimèen  Europe  a’  appelic  A 'uoc-anamt  ce  qui  signilic 
» royaumc  d Anam , et  Ics  habitans  Anamites , les  habitans  d*  Anam.  Sous  celle 
ì>  dénomifiatiou  d’  Anam  ; sout  compri*  le  lun-kin  et  la  Cochinchine , demembre- 
» meni  du  7un~kin.  Pour  Ics  distinguer  on  nomme  la  Cochinchine  Dang  tu/ ig,  ce 
& qui  signifie  Rojruutne  du  deduna»  et  le  7'unkin » Dang-ngai  royaume  du  dehors  » 
( La  Bissacher.  I.  c.  t.  I.  p.  i5  ).  Ma  per  I*  asserzione  del  Polo»  e del  Garletti  pare 
che  anticamente  quando  erano  regni  separati  la  Coccincina , e il  7 untino  i naviganti 
appellassero  Anam  particolarmente  1’  ultimo  stato  . Ciò  si  deduce  anche  dall’  aver 
dimostrato  altrove  (n.  499)  che  il  Polo  appellò  Cungigu  il  Tank  ino.  E volendo  il 
nostro  Viaggiatore  descrìvere  1*  intero  periplo  del  mar  di  Cin  avrebbe  trascurato 
di  parlare  dilla  Coccincina  se  non  l’avesse  chiamata  con  detto  nome.  Ciò  si  con- 
ferma dall* ordine  della  narrazione,  poiché  nel  capo  seguente  tratta  del  regno  di 
Ziampa  o Jsiampacome  lo  scrìvono  i Missionarj  Francesi,  che  è a confine  a mez- 
zodi della  Coccincina.  E da  avvertire  che  la  favella  della  Coccincina  dai  Missio- 
nari predetti  è appellata  lingua  Anamitica  ( Zurl.  Disser.  t.  1,  p.  176  ). 

706.  Toloman  ( V.  N.  5oy  ) . 
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e <T  altre  cose,  fanno  mercanzie  di  quello , che  si  trova  in  un’  iso- 
la , e non  si  trova  nell’  altra  . E contrattano  ancora  con  quei  di 
terra  ferma , perchè  li  vendon’  oro , rame  e altre  cose  : e da 
loro  comprano  le  cose,  che  sono  loro  necessarie.  Nella  maggior 
parte  di  dette  isole  vi  nasce  assai  grano . Questo  golfo  è tanto 
grande , e tante  genti  abitano  in  quello , che  par  quasi  un’altro 
mondo . 

CAP.  VI. 

Della  contrada  di  Ziamba  : e del  Re  di  detto  regno  : e 
come  si  fece  tributario  del  Gran  Can . 

Or  ritorniamo  al  primo  trattato , cioè  che  partendosi  da  Zaf- 
tutn , poiché  si  è navigato  a traverso  di  questo  golfo , ( come 
si  è detto  di  sopra  ) millecinquecento  miglia  w , si  truova  una 
contrada  nominata  Ziamba  "u8 , la  quale  è molto  ricca  e grande . 


707.  Millecinquecento  miglia.  Da  quanto  qui  dice,  c avea  detto  altrove,  ai 
ravvisa  1*  esattezza  del  Polo,  che  appellò  Golfo  di  Hainan , il  mare  che  Hallo  stretto 
della  Formosa  si  estende  sino  alla  costa  settentrionale  del  paese  di  Tsiampa  u 
Cianpa  ; perchè  di  li  piega  la  costa  bruscamente  a Garbino,  e i timidi  navigatori 
di  quel  secolo  doveano  essere  premurosi  di  riconoscere  quella  terra,  per  traversa- 
re il  Golfo  di  Siam , e continuare  la  navigazione  di  costiera  sino  a Malacca.  Assai 
conforme  alla  distanza  segnata  nelle  moderne  carte  è quella  di  i5oo  miglia  fra 
Siven-tcheu  e la  costiera  settentrionale  di  Tsiampa. 

708.  Ziamba.  (Cod.  Ricc.  ) Cjamba.  ( Cod.  Par.)  Cianba.  Chiaramente  è il 
paese  detto  dal  Francesi  Tsiampa  ; e il  modo  di  scriverlo  del  Polo  è conforme  al 
suono  che  dà  la  voce  scritta  all’  uso  Francese.  E'  il  paese  che  a tramontana  ha 
la  Coccincinat  a mezzodì  il  regno  di  Cambodja.  L' Anvitlc  scrisse  Ciampa.  E1  uno 
dei  paesi  i meno  noti  della  penisola  di  là  dal  Gange.  Dice  la  Bissachere  » Lo 
v Tsinmpa  che  è attaccato  alla  Coccincina,  a settentrione,  a mezzodì, a levante  ha  il 
fi  mare,  a ponente  Cambodja.  E un  paese  piccolo  e montuoso  che  può  percorrersi 
fi  in  tre  giornate  di  cammino.  Può  esser  divisoda  oriente  ad  occidente  in  tre  parte. 
fi  La  parte  orientale  è un  deserto  montuoso  che  tocca  il  mare. Sono  quei  monti  tanto 
* scoscesi  che  un  cavallo  non  può  arrampicarvisi.  Fa  d’uopo  traversarli  per  recarsi 
fi  alla  Coccincina  bassa,  ossia  alla  Coccincina  centrale  c non  vi  è acqua  potabile  in 
v gran  parte  di  quella  via.  La  parte  centrale  del  paese  di  Tsiampa  è abitata  e colti- 
fi  vata.  L’occidentale  é montuosa  ed  è occupata  da  àlcuni  erranti  barbari  » ( Etat 
Actucl.  de  laCochin.  t.(.p.a5  ).  11  Maraden  riconosce  essere  il  regno  di  Zinmba  del 
Polo , il  paese  da  noi  indicalo , crede  che  sia  quello  che  i Cinesi  appellano  Tchirula. 
Il  Sig.  Remusat  nel  rendere  conto  del  bel  lavoro  del  Marsden  ( Jouro.  des  Sa  vanta* 
Septem.  1819  ):  osserva  che  -il  P.  Amiot  ( Mem.  Conce» . Ics  Chin.  t.  XIV*  p.  101  et 
suivt  ) congettura  che  lo  Tchin-4 a sia  il  regno  di  Cambodja , e che  di  tale  opinione  é 
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Reggesi  dal  proprio  rew,  e ha  favella  da  per  se.  Le  sue  gènti 
adorano  gl’  idoli , e danno  tributo  al  Gran  Can  di  elefanti , e 
legno  d’aloè  5,0  ogn'anoo  , e narrerenvi  il  come,  e perchè.  Av- 
venne , che  Cublai  Gran  Can  nel  i a(i8.  intesa  la  gran  ricchezza 
di  quest’  isola , volse  mandar  un  suo  barone  nominato  Sagatu 


31  Gaubil  nella  Sun  notizia  Isterica  tirila  Coccincina  ( Lcttr.  Edif.  t.XVI.  p.  a5o  ). 
Il  detto  Amiot  crede  che  Ttiampa aia  detto  dai  Cinesi  San-/'o~èthi . Secondo  il  Malte 
Brun  il  veto  nome  del  paese  è Bin-  'Juamy  e gli  abitanti  appellano  se  stessi  Loj% perciò 
gli  crede  appartenere  alla  razza  ilei  Loto  del  Yun-rutn  ( Geograf.  Univ.  t.  IV. 
pag.  aoo  ). 

709.  Dal  proprio  re . Quantunque  la  contrada  aia  oggidì  provincia  della  Coc- 
cincina , avea  regi  propri  anche  ai  tempi  del  Barros.  * Passato  questo  regno  Cam- 
» boja,  entra  l*  altro  regno  chiamato  Champa,  nello  montagne  del  quale  nast  e il 
» vero  legno  aloè,  che  i Mori  di  quelle  bande  chiamano  ( alambuc , col  quale  con- 
» fina  il  regno  che  i nostri  chiamano  Cocchìnchirui , c quelli  del  paese  Coro,  il 
* quale  appresso  di  noi  è il  meno  saputo  regno  di  quelle  bande  , per  essere  la  sua 
» costa  piena  di  molte  fortune  e di  grandi  basse,p  le  genti  senza  navigazione 
( Dccud.  1. 1.  p.  172  ). 

710.  Legno  et  Aloè.  Oltre  il  Barros  parla  del  legno  d*  aloè  anche  il  Carlctii* 
» D.d  paese  di  (Siamba  ( ei  dice  ) ne  portano  il  Calumba,  legno  tanto  prczii  s<*  c 
» tanto  stimato  in  tutte  V Indie  da  tutte  le  nazioni , sopra  toltigli  odori  tire  i atr- 
f bruciano  * ( L II.  p.  78  ). 

711.  A W 1268.  Concordano  nella  data  il  Codice  Ri»  card  inno , c 1*  Ediz  ione 
Ba&ilensc.  Il  Testo  Ottimo  porta  que  lla  del  1278  e sembra  questu  la  più  retta  le- 
zione. Imperocché  ammesso  l’arretramento  d'  un’  anno,  come  si  è avvertito  quasi 
sempre  avvenire  nelle  riduzioni  fatte  dal  Polo  degli  anni  dei  Cicli  'Parlati  o Cinesi  a 
quelli  dell'  Era  Cristiana  , sarebbe  accaduta  la  spedizione  nel  1279,  ossia  nell’  anno 
che  la  squadra  Mogolla  disfece  in  faccia  all’ isola  di  Vai  la  Cinese,  dopo  hi  quale 
vittoria  Cublai  divenne  paciftoo  possessore  dell*  I mpeto  dei  Song  ( V.  n.  547  )•  In- 
fatti subito  dopo  quell’ avvenimento  il  re  deda  Coccincina  inviti  deputati  a Cublai 
per  riconoscersi  suo  tributario  ( LeUr.Edif.t  XVI  p.a5o  )eioè  nel  tatto. Ma  dal  nar 
raro  il  Polo  che  comandante  della  spedizione  eia  Fagai  u,  che  i Cinesi  appellano 
Soii/j  dà  lungo  a credere  che  cui  accadesse  nel  1282  allorché  S otu  ebbe  il  comando 
delia  Spedizione  contro  la  Coccincina  • 

712.  Sogniti  che  come  abbiamo  avvertito  le  Storie  Cinesi  appellano  Soiuf  Tu 
spedito  da  Cublai  Can  contro  la  Coccincina  tu  I 1282.  Governava  quel  regno  Po- 
jeeupuletcheu  che  ad  istigazione  del  suo  tiglio  i mi  volle  scuotere  il  giogo  dei  Mu- 
golìi che  avevano  stabilito  un  tribunale  m Ila  espilale  della  Coccincina  delta  Za/17',  ed 
essi)  fece  i componenti  della  Magistratura  arrestale.  Cublai  allestita  una  flotta,  fece 
questa  uno  sbarco  al  poi to  di  /chi  uteking  nel  1182,  e s’ impadronì  della  capitale 
della  Coccincina , c il  re  col  figlio  si  1 cingi.,  rono  in  luogo  alpestre,  c riuscirono 
ad  impedire  che  il  Cap  latto  Mogollo  sopgu  gasse  il  loto  regno  { Letter.  Edif.  1.  c.  ). 
Parr  clic  mentre  Som  guerreggiava  nella  Cocincina , inviasse  la  squadra  nel  paese 
di  T$iuntpa.  Di  quest»  Sotu,  o Sutu,  conte  capitano  della  spedizione  rivolta  contro 
il  ’Jùnfc'iQ  c la  Coccincina,  parla  ilDeguigncs  ( fini,  dea  Hun.  t.  IV’  p-  < 74|) 
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con  molte  genti  a piedi,  e a cavallo  per  acquistarla , e mosse  gran 
guerra  a quel  regno.  E il  re  che  era  molto  vecchio,  nominato  Accatu- 
b iie,  non  avendo  genti  con  le  quali  potesse  far  resistenza  alle 
ior/.e  d’  esso  Gran  Can , si  ridusse  alle  fortezze  du’  castelli , u 
citta,  die  erano  sicurissime,  e si  difendevano  francamente.  Ma 
i casali  e abitazioni,  eh’ erano  per  le  pianure,  furouo  rovinate 
e guaste . E il  re  vedendo,  che  queste  genti  distruggevano,  e 
rovinavano  del  tutto  il  suo  regno , mandò  ambasciatori  al  Gran 
Can  esinanendoli , che  essendo  egli  uomo  vecchio , e avendo  sem- 
pre tenuto  il  suo  regno  in  tranquilla  pace,  li  piacesse  di  nou 
volere  la  distruzione  di  quello,  ma  che  volendo  indi  rimuovere 
detto  barone  con  le  sue  genti , li  fareblie  onorati  presemi  ogni 
anno  col  tribolo  ' d’ elefanti , e legno  d'aloè.  Il  che  intendendo 
il  Gran  Can,  mosso  a pietà,  comandò  subito  al  detto  Sugato  , 
che  dovesse  partirsi -,3,  u andar  ad  acquistar  altre  parli.  Il  che 
fu  eseguito  immediate:  e da  quel  teuq>o  in  qua  il  Re  manda  al 
Gran  Can  per  tributo  ogn’  anno  grandissima  quantità  di  legno  di 
aloe,  e venti  elefanti  de’ piò  belli  e maggiori,  che  trovar  si 
possano  nelle  sue  terre . E in  ul  modo  questo  re  si  fece  suddito 
del  Gran  Can  . i . 

Ora  lasciando  di  questo , diremo  delle  condizioni  del  re  , 
c della  sua  terra . E prima  in  questo  regno  alcuna  donzella  di 
conveniente  bellezza  non  si  può  maritare  , se  prima  nou  è presen- 
tata al  re , e s’ ella  gli  piace,  se  la  tiene  per  alcun  tempo , e poi 
le  fa  dare  tanti  denari , che  secondo  la  sua  condizione  ella  si  pos- 
sa onorevolmente  maritare,  E M.  Marco  Polo  nel  ’aSo.  fu 
in  questo  luogo , e trovò , che  il  detto  re  avea  trecento  e ven- 
ticinque figliuoli  tra  maschi,  e femmine  , i quali  maschi , per 

• lM  • * — 
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71 3.  Che  dottasse  partirsi . Sembra  che  ciò  non  fosse  operato  dalla  pietà,  ma 
più  probabilmente  dall’  aspra  guerra  che  lecevano  a Cubisi  la  Corcincina  e il  Tua» 
imo,  e dal  prurito  estremo  eh* esso  avea  di  trar  vendetta  di  quei  popoli. 

714*  Marco  Polo  nel  l ibo.  La  spedizione  di  Sotu  in  quelli  parti  accaduta  nel 
sj  /8a,  dimostra  errata  questa  data  e che  debbe  leggero  ia85  come  nel  nostro  Ter 
sto,  e come  fu  detto  nella  dichiarazione  al  secondo  Libro,  nella  quale  ai  spiegano 
i motivi  di  questo  viaggio  «lei  Polo  ( t.  U.  p.  149  ) • 

7i5.  Trecento  e venticinque  figliuoli . H Geografo  Cinese , tradotto  da  Amiot 
( Hcchtr.  sur  les  Chip.  t.  XiV  p.  39^  ) parla  del  re  di  Pape  che  avea  800  mogli 
ciascuna  delle  quali  aveva  una  borgata  per  appannaggio.  Il  Geografo  dice  che  alla 
città  dell'  Y unitari,  ove  risiedeva  il  tribunale  che  avea  giurisdizione  su  quella  contra- 
da sin  li,  eranvi  58  Tcheng,  o suzioni,  che  per  altro  non  si  può  affermare  se  corri- 
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la  maggior  parte  erano  valenti  nell’  arme . Sono  in  questo  regno 
molti  elefanti , e gran  copia  di  legno  di  aloe.  Vi  sono  ancora 
molti  Itoseli  d’  ebano  716  , il  qual  t molto  nero  , e vi  si  fanno  di 
quei  bellissimi  lavori . Altre  cose  degne  di  relazione  non  vi  so- 
no . Onde  partendoci  di  qui  narreremo  dell’  Isola  chiamata  Giava 
Maggiore . 

CAP.  VII. 

Dell’  I solo  delta  Giava  . 

Partendosi  da  Ziamba , navigando  tra  Mezzodì  e Scirocco 
mille  e cinquecento  miglia  717 , si  truova  una  grandissima  isola 
chiamata  Giava  "‘® . La  (piale , secondo  che  dicono  alenili  buo- 


•pendano  a giornate  o mezze  giornate.  Nella  Relazione  Cinese  del  Regno  di  Tehin» 
la  tradotta  dui  Sig.  Remusat,  si  legge,  che  il  re  di  quel  paese  o di  Cambogia  ave» 
cinque  mogli,  una  delle  quali  era  la  prima  e da  3oo©  a 5ooo  concubine  (XVouvdU 
Ann.  dea  Voyag.  T.  III.  Paria  1819  p.  53  ). 

716,  P'  Ebano  ( D’rospyroa  Ebenum  ).  Legno  tanto  stimato  per  la  sua  durez- 
za, c unitezza  di  fibre.  L'ebano  nero  è l’anima  dell' albera.  Alcuni  botanici  ne 
distinguono  di  tre  aorli,  che  altri  dicono  essere  varietà  di  una  sola  specie  ( Turg. 
Ist.  Botan.  t.  IJI.  p.  Xjtìj.  11  Marsdcn  allega  1'  autorità  del  Lourerio  che  vide  ei 
stesso  quegli  alberi  nelle  selve  della  Cocci  ocina  verso  i contini  di  Combodjafe  lo 
appella  Kbenoxillum  remai  . Il  luogo  visitato  dal  Botanico  era  verso  il  paese  di 
Tsiampa . Nell'cslratto  di  una  memoria  relativa  agli  articoli  di  traffico  della  Coccia- 
citta  e del  l'iMihino  sono  compresi  il  legno  di  Calambu,  e P Ebano  ( Lellr.  Edii. 
t.XVL  p.  i5o). 

717  . A brigando  tra  mezzodì  c scirocco  mille  ci ntjr  cento  miglia.  Tale  asserzio- 
ne dimostra  che  la  Giava  maggiore  del  Polo  è I*  isola  detta  Giava  oggidì.  La  distan- 
za di  i5oo,  o come  porla  il  Testo  Riccardi. ino  1400  miglia  è assai  esatta  fra  Tsiampa 
e Giara , ina  non  gii  fra  quest*  ultima  contrada  e Borneo , isola  di  gran  lunga  pii» 
prossima.  Da  l} ‘adorati  eh’  è il  punto- il  più  sporgente  a larvante  del  paese  di  Tsiam. 
pa , e quello  che  dee  riconoscere  una  squadra  proveniente  dalla  Cina  sino  alla  costa 
settentrionale  eli  Giava , in  diritta  linea  sonovi  gradi  ventuno,  ossiano  mille  dugento- 
•essanta  miglia.  Che  se  f armamento  navale  su  cui  era  il  Polo  dovè  approdare  » 
diritta  o a sinistra  del  Meridiano,  che  possa  per  7 ’siampa  e per  Giova,  allungò  evi- 
dentemente il  cammino,  cd  è perciò  che  esattissima  può  considerarsi  la  distanza> 
delta  dal  Polo. 

718.  Isola  chiamata  Giara . Potranno  dileguarsi  t dubhj  di  coloro  ehe  esitano 
»cl  decidere  se  per  la  Giara  maggiore  del  Polo  debba  intendersi  la  Giava  d’  oggidì? 
o Borneo  , da  ciò  che  dice  il  Sig.  Ha  file  s,  che  ultimamente  resse  l’isola  pel  governo 
Britannico,  e tessè  una  bella  storia  di  quella  poco  conosciuta  contrada  ( T he  Historjr 
«f  larva  by  Thomas  Stamford  Raffles.  Lond.  t.  li.  4*  *817).  Secondo  esso  ( U 
I.  p.  1 ) i nutj  appellano  l’isola  lana  laiva  ( paese  di  Giava  ) o A usa  laiva  che  si- 
gnifica isola  ili  Giava . Dunque  se  tale  è il  uomc  che  le  davano  i natj  non  si  saprcb- 
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ni  marinari , è la  maggior  isola  che  sia  al  mondo  : imperocché 


be  comprendere  perché  avesse  dovuto  il  Polo  scambiar  questa  con  altra  isola . 
Secondo  lo  storico  Inglese,  alcuni  credono  che  essendovi  approdata  una  colonia  In- 
diana* cosi  appellasse  l’isola  per  la  quantità  di  panico  italico  {che  vi  trovo,  bìuda 
delta  tawa-wut.  Il  Polo  era  ivi  stato  all’ occasione  di  più  viaggi  eh*  ci  fece  nell’ In- 
die come  ei  stesso  lodichiara  ( lib.  il.  c.  77  ) : * ma  perché  ancor  non  è compiuto 
» quanto  M.  Marco  ha  deliberato  di  scrivere,  si  metterà  fine  a questo  secondo  li* 
v bro,  e si  comincierà  a parlar  - di  paesi,  città  e provincie  dellj  India  Maggiore  , 
v Minore  , e Mezzana  , nelle  parti  della  quale  è stato,  quando  si  trovava  ai  servizi 
p del  Gran  Can,  mandato  da  quello  per  diverse  l'accende  , e da  poi  quando  li  venne 
t con  la  regina  del  re  Àrgon  con  suo  padre  e barba  e ritorno  in  patria  » Giova  il 
sapere  ciò  che  dice  il  Deguignc*,  che  Cubiai  ; p avoit  une  passimi  extraordinaire  de 
p taire  conmXitre  son.  noni  chez  les  ètrangers,  et  avoit  souvent  envo yé  des  offìcier» 
» vers  d i fiere ns  Rois  Indiens,  pour  Ics  engager  d’apporter  dans  la  Chine  des  raretés 
t de  leurs  pays,  et  le»  Indiens  a qui  ce  commerce  étoit  tres  avantagrux , venoient 
* cn  follie  dans  les  porta  du  Fokien  p . ( Hist.  des  Huns  t.  IV.  ibÒ  ).  Abbiamo  in- 
fatti nella  dichiarazione  al  secondo  libro  fatto  osservare  che  due  volte  il  Polo  fu 
in  India  per* mare,  innanzi  di  accompagnare  la  regina  Cogatin,  e ultimamente  nel 
1 21)2  , allorché  Cubiai  Can  fece  una  spedizione  contro  il  regno  di  Ktiaua , della  quale 
pjrbino  le  Storie  Cinesi  , il  Deguignes  (L  IV.  p.  i8b  ) , il  P.  Amiut , ( Mun. 
sur  Ics  Chin.  t,  XIV.  p.  ror  ).  Discorda  l’ultimo  dai  primi,  intorno  all’anno, 
ponendo  il  fatto  come  accaduto  nel  1287.  Esitarono  i Commentatori  del  Polo  nel 
decidere  se  detto  regno  facesse  parie  dell*  isole  di  Giava  o di  Bornco  : ma  che  la 
Spedizione  nella  quale  era  il  Polo  fosse  fatta  per  mare,  è indubitato  perchè  ci  dice 
che  ivi  fu  con  alcune  navi  ( p.  17  ) e che  vi  andasse  per  commissione  del  Can  viene 
dichiarato  nel  nostro  Testo  ; » E in  questo  Messe r Marco  tornò  d*  un  ambasciata 
p d’  India,  dicendo  1’  ambasciata  e le  novitade  che  avea  trovale  * ( t.  I.  p.  8 ). 
Ma  siccome  dimostrammo  nella  Dichiarazione,  che  quella  spedizione  era  rivolta 
contro  Kttaua , resta  ora  da  rintracciare  ove  fosse  il  paese  cosi  appellato  dai  Cinesi 
giovandosi  di  alcuni  documenti  novellamente  scoperti.  Secondo  gli  Annali  della 
Cina,  Cubiai  spedi  Meng-hi  per  determinare  il  re  di  Kuaua  a pagargli  tributo.  Lun- 
gi esso  dall’  acconsentirvi  rimandò  il  legato  marcato  in  fronte.  Per  trarne  vendetta 
inviò  Cubiai  da  Sivcr+tcheu  mille  navi  gucraitc  di  Sodo o combattenti  contro  di 
isso  ; la  squadra  battuta  dalla  tempesta  dovè  far  vela  verso  la  costa  che  è fral  T un- 
Aino  e la  Coccincina  { l. lX.p»45i  n.  ) e di  li  volse  il  suo  corso  verso  Giava  . iNel  giun. 
g«*rvÌ  seppero  i Tartari  che  il  re  di  Kuaua  èra  sta  lo  uccisodalrc  di  Kolang suo  nemico, 
li  genero  del  morto  volle  vendicarlo,  ma  fu  disfallo  e costretto  a ritirai  si  a Majapeku. 
Ei  trattò  coi  Cinesi  per  ricuperare  il  suo  regno  con  dimostrazioni  di  reverenza.  Ma 
disfatto  da  essi  il  re  di  Kolang,  allorché  con  uua  scorta  riniandavanlo  nella  sua  capi- 
tale, esso  con  insigne  perfìdia  fece  questa  trucidare,  e accorsi  gli  altri  Cinesi  per 
vendicarsi,  caddero  in  una  imboscata,  e sbaragliati  doverono  con  vergogna  rifuggirsi 
alle  loro  uuvi,c  salpate  le  ancore  in  sesanlotto  giorni  giunsero  a Siven-tcheu.  Lelloux 
1 riluu lei  ayes  nel  commentare  questo  luogo  delle  Storie  Cinesi,  narra  di  aver  veduto  un 
Mappamondo  Cinese  fatto  dai  Gesuiti,  ove  1‘  isola  di  Kua-ua  è segnata  a mezzogior- 
no, o mezzogiorno  scirocco  dell’  isola  di  fumatola,  che  .è  il  nome  dell’  isola  di  »Su- 
matra  secondo  la  pronunzia  Cinese, e prossimissima  ad.  essa,  lo  che  conferma  che 
Kua-ua  è la  Giova  attuale.  Ma  per  quanto  il  coqmientatore  s’  accoigesse  della  cor- 
rispondenza di  questi  due  nomi  da  primo,  obiettandosi  poscia  che  nel  testo  si  parla 
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di  un  regno  e non  d’ un  isola , ritrattasi  e suppone  che  Kuaua  sia  uno  dei  re. 
g»i  della  Peninoli!  lin!o*t unica  ( Hist.  Gen.  de  la  Ghin.  I.  c.  )•  Ma  siccome  si  tratta 
nel  testo  di  du-  re  che  si  facevano  la  guerra  cioè  di  quello  di  Kulan»  e di  Kua^ua,  é 
evidente  che  Kua-ua  era  nome  d’  un  regno,  che  occupava  solo  uua  patte  d<  11’ isola 
c n *n  dell*  isola  intera . Sappiamo  infatti  dalla  Cronaca  Giavanese  dal  H.iffles  riferita 
nello  sua  Storia,  che  vi  regnava  nell’isola  una  potente  dinastia  detta  Majapahit  ( t-Il. 
p*  <j8  ) che  possedeva  parte  di  Giava.  L*  altra  parie  era  posseduta  da  ultra  famiglia 
delta  Pajajaran.  E accesasi  guerra  fra  loro,  fu  fermata  la  condizione  che  la  porte 
occidentale  apparterrebbe  all'  ultima,  l'orientale  alla  prima  delle  due  dinastie.  Que* 
sto  trattato  fu  stipulato  nel  1247.  Posteriormente  alcune  delle  provincia  del  Pajajaraa 
dieroiisi  al  Majapahit  ( ibid.  p.99  );  3ono  concordi  adunque  le  Storie  Cinesi  e Giava- 
nesi nell*  affermare  che  ai  tempi  del  Polo  esistevano  due  regui  distinti  in  Giava  . Ma 
ciò  rhe  conferma  che  probabilmente  il  regno  di  Kua-ua  era  quello  del  Majapahit  è 
un  documento  riferito  dal  Marsden  ( n.  1 181  ) . Debbesi  ad  un  Cinese,  la  cui  fami- 
glia risiedeva  da  parecchie  generazioni  nell’  isola, fu  truslatato  in  Inglese  du Craw- 
ford,  allorché  lisiedeva  a Sur  abara,  » Evvi  una  contrada  detta  Jaw-wa  (che  deve 
leggersi  da  noi  Jau-ua  ) e anticamente  C hapo  ^si  riconoscono  chiaramente  i nomi  di 
Kua-ua  c di  Yc hapo  che  rammenta  il  P.  Amiot,  ove  dice  eh'  era  volta  la  spedizione) 

» Alla  riva  del  mure  vi  è un  distretto  detto  Po-kin-lung  dal  quele  si  ha  accesso  nel 
» parse  » ( Il  R.ift1is  Trai  distretti  di  Giava  numera  quello  di  Pokalung-an  (Hi$t. 
t.  1 p.  02  ).  v Regnante  1*  imperadore  Hut-pit  - Z*rat  della  famiglia  divari  » ( cvt- 
dcutemrnte  llupilai  «leda  famiglia  Yven  ) * nel  tredicesimo  anno  del  suo  regno  un 

* urinata  fu  spetlita  dalla  Cina,  ma  i Giavanesi  erano  in  gran  numero,  e non  potè 

* far  nulla . Questa  regione  Giaw-wa  è divisa  fra  due  re  uno  occidentale  Pulirò 
v orientale  » . Questo  prezioso  documento  conferma  che  lu  spedizione  di  Cublut 
era  rivolta  contro  il  Mrjapahit . Che  vi  recassero  U guerre  i Tartari  lo  conferma 
altro  viaggiatore  al  Polo  d’età  assai  vicino.  Il  B.  Odorico  nel  parlare  : * de  magna  iu. 
v aula  Java  * dice:  » Chaam  autéin  rnagnus  Chatay,  multocics  cuip  hoc  rege  bellum 
v hubuit,  ipsumque,  re\  iste  supera  vi  t et  vicit  » (Elog.  del  B.  Olone,  p.  60).  A 
tinte  altre  autorità  per  dimostrare  il  nostro  asserto,  pud  aggiungersi  quella  di  Nic- 
colò Conti . Esso  dice  che  fra  le  due  Giave,  # vi  sono  cento  miglia  «love  è la  parte 
» più  vicina  * ( Ram.  Nav.  L I.  p.  377  ).  Ciò  è erroneo,  poiché  secondo  il  Raffica 

10  stretto  che  separa  Giava  da  Sumatra , nel  punto  ove  le  terre  sono  più  vicine , non 
ha  che  14  miglia  dì  larghezza  ( t.I.  p.  t.  ).  Potè  il  Conti  cadere  in  abbaglio  per 
averlo  passato  in  un  punto,  ove  ha  maggiore  larghezza,  nia  più  erronea  sarebbe 
stata  la  sua  asserzione  se  per  Giava  Maggiore  avesse  inteso  Romeo  . Ma  che  ei  noti 
volesse  parlare  di  questa  seconda  isola,  ma  della  prima,  è evidente  perchè  fa  men- 
zione dell’ uso  di  quegl' isolani  di  far  combattere  a m*»rte  i galli  fra  loro,  uso  che 
confermano  altri  viaggiatori  (Recueil  de  \oy.  dea  Holland.  t.  II.  p.  22  ) . Anche 

11  Barbosa  chiamò  Giava  maggiore  la  Giova  attuale,  e coai  é appellata  nella  tavola  del 
Ramusio  tratta  dalle  carte  da  navigare  dei  Portughesi . Rammenta  il  Polo  frai  prò* 
dotti  delfiaola  il  Cubebe,  che  ai  asseriace  non  nascere  che  in  Giava  (t.  I.  p.  1 57.  n.c). 
Sono  tuttavia  da  iscusare  coloro  che  crederono  la  Giava  maggiore  l’ isola  di  Cor- 
neo . Il  P.  Zurla,chc  inclina  a tale  opinione,  ha  riuniti  gli  argomenti  che  la  favori- 
scono , i quali  derivano  da  alcune  contradizioni  che  contiene  il  Testo  del  Milione 
che  indicheremo  a suo  luogo,  o dal  non  avere  avuta  notizia  dei  documenti  recente- 
mente scoperti  (Zurl-  Disseti,  t.  I.p.  177  ). 

719.  Più  di  tremila  mi  glia.  È errala  l’estensione  assegnala  all'isola  dal  Polo^ 
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gran  re,  le  cui  genti  adorali  gl’  iUou  -JO, 


nò  danno  tributo  ad  alcu- 


, . • vnl,..„  narlarc  di  Sor  neo . Ma  ciò  t detto 

c perciò  J^uteono  buoni  mk».  ««**  tavola  ò..- 

congetturalmente J , *m„us,o  ,c  .ammeuUt»  d.  .opra,  »«»  « 

gra'ua  o.  parto  del  A»  ^ ^ eiaoe  p.obao.Umi.U:  conosciuto  1 .utero 

ia  parte  meridionale  dell  t 0.  a i vi  è una  piccola  calta  dell 

g,.o.  Nella  raccolta  uei  V m J,  «mi  1 ldtmab  a seUenU.oue  e ad 

■aula,  dalla  quale  si  acoifcc.c  . ^ meridionale, ue  ben  ralugiuala  e 1 1- 

«ccidente,  ma  che  mcogmia  4"*  m ‘ " beutUlclllo  lutile*  eia  .guolo  ea- 

solu  nella  Carta  O A5.U  ueU-iauenlc.mm^  - « mare  noi,  avvi 

— -r  -*•  ; "■.r^o 

La  Uigbcza»  e dalie  117-  a.ie  ^ J j he  j Giavanesi  che  si  ap- 

72U.  U co,  gemi  borano  «1  Al  .tabi pure  . 

P‘;7"U  “l)a  *' ;et;ono  danni  U,...  Queste  «*  *■  •™urr. at* 

1,1  "tlC  r ^e  d Maturi  adema  die  .nulle  voci  — 1.  « »*-.  « 
rami,  di  Barro»,  e Giavanese  e uno  dei  diate  tu  ucl.a  uscii. 

vano  nella  Iiivclla  di  « * Ulluu|e.  na  daU  «li  all.bet.  delie  late, le, vi  .u  uso 

relè  che  pai  la*,  nV.I  <**  ^ ^ ^ )atluuc  da,,  .sola  a »,*»*)«>  annue 

( t.  I.  p.  *»*  )•  - e 1'  Indiana  luuauxi  cue  vi  losst  propagalo  11  iUaomec- 

— a li1  Idoli  Ul  cui  ha  ual,  1 Inseguì  lt  .■amineia- 

, a, o celebre  ^r,co^.  Uu«.-  .j*  ^ ^ * far  menzione  de,  Mor, 

au.  m£  E*»»  . - ■ - * 

p.»„. , . 

Affrica,  quan  o « • unuiW  la  voce  Moro  »ia  louUvixiouc  di  Umu- 

—a - *«— 

usarono  pure  la  voce  Mero  per  indie.. . gl.  ACcam  «.  Copi  ai  nera  cu, nasone, 
c m tal  guisa  significazione  p,u  vaga. «accrebbe alla  voce.  1 * rance*,  pc,  non  ca- 
dere in  equivoci,  appellarono  i primi  Muore. , gli akr,  uso , di  appel- 

lare con  voci  piopiie  c divellete  genti  che  hkiMu, cnrtlteMffucM  bs.cMtMUod»- 
stiute  dovrebbe  esse, e dagl’  Italia,,,  abb.aooMo.  Mar.  potrebbe, u appellai, gl  Af- 
t rii  uni  di  carnagione  bianca  , ossia  quell*  che,  M-orl  fucini»  dell!  dagl,  ani, eh,  .Aeri 
.li  altri.  Ciò  può  tarsi  con  lauta  maggiore  sicure»»*,  m quanto  che, esempio  e cor- 
roboralo da  classica  autorità . Il  Ferrarese  Omero  usò  le  due  voci  nel  ..gmbitlo  te.T 
tè  Accennato. 

p Le  donne , i cavalier,  Tarme,  gli  amori, 

» Le  cortesie  t le  audaci  imprese  io  canto, 

# Che  furo  al  tempo  che  passaro  i'Muir 
p D 'Affrica  il  mur  e in1, ‘fi taci* noc^utr tanto. * 

Cimi,  li  ... 
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no?’1.  Quest’isola  è piena  di  molte  ricchezze.  Il  pepe  7** , no:.j 
moscate,  spigo,  galangà  , cubebe  , garofani , e tutte  i’altre  buo.ic 
spezie  nascono  in  quest’  isola  , alla  quale  vanno  molte  navi  con 
gran  mercanzie , delle  quali  ne  conseguiscono  gran  guadagno , e 
utilità,  perchè  vi  si  truova  tant’oro  "’3,  che  ulano  lo  potrebbe 
mai  credere,  nè  raccontarlo,  e il  Gran  Can  non  ha  procurato 
di  soggiogarla  7*1,  e questo  per  la  lunghezza  del  viaggio,  e il  pe- 
ricolo di  navigare  : e da  quest’  isola  i mercanti  di  Zaitutn  , e di 


E in  questo  luogo  ei  parla  degli  Africani  della  costa  di  Barberia.  Dice  poi  Can. 
XL,  Stali.  16. 

» Astolfo  dà  V assunto  al  re  de'  Neri 
• Che  faccia  ai  merli  tanto  nocumento. 

Appellò  qui  Neri  quegli  affricani  perché  <*runo  Etiopi . 

721  . Tributo  ad  alcuno.  Abbiamo  già  avvertito  di  sopra  che  l'isola  era  divisa 
in  due  regni.  Il  più  potente  era  quello  del  Majapahit  che  fu  distrutto  dagli  Arabi 
nel  1472»  che  introdussero  nell'isola  il  Maomettismo.  1 Portughesi  che  vi  approdaro- 
no nel  i5m  trovarono  a tìantam  un  re  Indiano  ( Raffi,  t.  II.  he.).  Non  fa  men- 
zione il  Polo  di  Maomettani  in  qnest'  isola,  come  nella  dava  Minore  o Sumatra 
perchè  non  era  la  religione  dominante  nel  paese.  Dice  il  Raflles  che  nelle  Storie 
Giavanesi  i primi  cenni  che  si  abbiado  di  Maomettismo  cadono  nell'  anno  del  SI* 
gnore  i 200. 

722.  Il  pepa.  Nella  raccolta  dei  Viaggi  degli  Olandesi  ( t.  II.  p.  59  e seg.  ) fra 
le  Spezieric  dell’  isola  non  si  parta  né  della  noce  moscada,  nè  del  garofano , ma 
bensì  del  pepe,  del  cubebe  , della  cannella  sai  vati  ca,  della  galanga,  del  calamo  aro- 
matico, del  gingembero, dell’ areca, e del  betel . Mail  KafBes  numera  ancora  Irai 
prodotti  di  Giava  la  noce  moscada,  il  garofano,  il  cinnamomo,  e il  pepe  ( Hist.  of. 
Jav.  1. 1.  p.  48  c i3i  ). 

725”.  Vi  si  trova  tant'  oro.  Il  Raffles  Irai  prodotti  fnetallici  di  Giava  non  parla 
dell’  oro  ( ibid.  1. 1.  p.  29  ),  e celebre  per  le  cave  dell’  oro  è Corneo  , e non  Giava . 
Ma  nella  citata  raccolta  dei  Viaggi  degli  Olandesi  ( t.  II.  p.  3.  ) vi  ai  legge  : * les 
» montagnes  renfcrmcnt  de  1'  or,  et  1’  ony  voit  les  plus  belles  esmeraudes  du  mon- 
» de  a.  Anche  il  Barbosa  dice  che  a Malaca  i Giavanesi  recavano  : * oro  che  nasce 
» nell*  iàola  della  Giava  » ( Rarnus.  Nav.  t.  I.p.35a  h ).  Potè  dunque  essere  afferma- 
to al  Polo  come  agli  Olandesi  e aL  Barbosa  che  eranvi  cave  d’oro  nell'isola.  Sicco- 
me i Giavanesi  secondo  il  Rafflescrano  arditi  navigatori,  e facevano  un  gran  traffi* 
co  di  speculazione , potè  accadere  che  trafficassero  dei  ricchi  prodotti  delle  altre 
isole  del  vasto  Arcipelago  Indiano ..  . 

724.  Non  ha  procurato  di  soggiogarla.  Tale  asserzione  parrebbe  smentire  la 
nostra,  relativa  alla  spedizione  di  Cublai  Can  contro  Giava.  Ma  qui  la  Lezione  Ra- 
musiana  è evidentemente  errata  : e ciò  dimostrano  il  Testo  della  Crusca,  e il  Pipi- 
niano.  Nel  primo  kggesi  ( t.  I.  p.167  ) * Lo  Gran  Can  non  1*  ha  potuta  conquistare 
» per  lo  pericolo  del  navicare,  e della  via  si  è lunga  » . La  Lezion  Pipiniana  è come 
segue.  » Magnus  Kaam  nondum  eam  potuit  obtinere  ».  E tali  Lezioni  fanno  com- 
prendere che  tentasse,  ma  non  riuscisse  nell'  impresa . 
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Mangi  hanno  tratto  moli’ oro,  e lo  traggono  tutto  il  giorno;  e la 
maggior  parte  delle  spezie , che  si  portano  per  il  mondo , si 
cavan  da  questa  isola  . 


CAP.  Vili. 

Dell'  isole  di  Sondar , e Condur , e del  paese  di  Lochac . 

Partendosi,  da  quest-’  isola  di  Giava  si  naviga  verso  Mez- 
zodì, e Garbin  settecento  miglia,  e si  truovano  due  isole,  una 
delle  quali  è maggiore,  e l’ altra  minore.  La  prima  è nominata 


725.  Partendosi  da  questa  isola . L'asserzione  che  partendosi  da  Giava  c voi* 
gendo  la  prua  veto  Mezzodì  e Garbino  si  trovano  le  isole  di  Sondur  e di  Condur  , 
ha  dato  gran  travaglio  ai  commentatori  per  essere  errooea,  o si  supponga  chela 
Giava  Maggiore  del  Polo  sia  Giava  , o Bornco  . Come  osserva  il  P.  Zui  la  ( Dia- 
seli, t.  1.  p.  179)  da  qualunque  dell'  isole  di  quell’ Arcipelago  della  Sonda  parten- 
dosi , e facendo  U navigazione  accennata  trovasi  mare  aperto  : perciò  congettura, 
oche  la  memoria  tradisse  il  Polo,  o che  fosse  dai  niariuuri  male  informato,  o 
che  siane  stato  alterato  il  testo.  Ma  tutti  i testi  veduti  dal  Marsdcn,  dallo  Zurla, 
da  me,  concordano  quanto  ulta  direzione  del  viaggio  . Ma  siccome  il  Polo,  come  fu 
avvertito,  più  volte  non  segui  colla  relazione  1*  andamento  del  viaggio  , potrebbe 
congettura rsi  che  esso  faccia  retrocedere  il  leggitore  da  Clava  sino  a Condur 
per  ivi  riprender  la  via  che  fece  quando  si  restituì  in  patii.*.  In  tale  ipotesi 
non  vi  è d’  inconveniente  che  la  direzione  di  avere  fatta  vela  verso  mezzodi  , 
e garbino,  che  potrebbe  èscscrc  interpolata  nel  testo,  o che  potè  essere  relativa 
alla  sua  navigazione  da  Condur  a Lochac,  paese  secondo  esso  di  Terra  Ferma,  e 
in  quella  direzione  relativamente  a Condur , e non  verso  scirocco  come  erronea- 
mente porta  la  Lezione  Ramusianu.  E anche  da  avvertire,  che  anche  oggidì  Condur v 
o Pulo  Condor  è il  punto  di  riconoscimento  tanto  dei  naviganti  che  da  Giava 
recatosi  sulla  costa  orientale  della  Cina,  quanto  di  quelli  che  dai  porti  del 
l'okien  drizzano  il  cammino  verso  Malaea  , talché  vi  dovè  far  capo  il  Polo  al- 
lorché da  Giava  si  restituì  a Siven-tcheu  , e allorché  con  Cogatin  da  detto  porto, 
imbarcò  per  la  Persia  . Nel  modo  timido  di  navigare  del  suo  secolo  per  traversare 
il  golfo  di  Siam  costeggiavano  quanto  potevano  la  Concinctna  t lo  Tsiampa . 
Non  dee  occultarsi  che  in  tale  ipotesi  non  é esalta  la  distanza  che  da  a questa 
navigazione  il  Polo  di  700.  miglia  o di  800.  carne  ieggesì  nel  nostro  testo,  men- 
tre più  di  900  miglia  vi  è da  Giova  a Pulo  Condor.  Ma  1000  i5o  miglia,  più  o meno, 
non  sono  da  valutare  nelle  relazioni  dei  naviganti  del  secolo  XI 11.  Di  il  maggior 
peso  a questa  nosta  congettura  la  lezione  Basilense,  conforme  in  ciò  alla  Mul- 
leriana  : « Navigando  ab  insula  lava , numerantur  septingcnta  miUiaria  ad  duas 
1»  insula*  Sondur  et  Condur  dìctas  , a quibus  ultra  procedendo  inter  mcridicm 
v et  g-irhinum  sunt  quingenta  miniarla  ad  provinciam  tiocach , quae  amplissima 
» e t ditissima  est  » 
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Sonilur  , e l' altra  Condii r w 1 1«  quali  due  isole  son  disabi- 
tate, e per  ciò  si  lascia  di  parlarne.  E partendosi  da  queste, 
come  s’  ha  navigato  per  Sciròcco  "’®  da  cinquanta  miglia,  si  tro- 


726.  Sondur . L’ isola  di  Sondar  non  si  riconosce  facilmente  a quale  corri- 
sponda oggidì  di  quelle  isoletle  che  formano  1’ ai  ripelago  eh' è vicino  alle 
coste  del  paese  di  Ziampa  o Tsiampa  , della  Cocctncina , e della  Cina  . Sembra 
verìsimile  I’ opinione  del  F.  Zurla,  che  corrisponda  all'isola  detta  Scndcrfulat  dal 
Viaggiatore  Maomettano  del  Renaudot  ( Disscrt.  t.  I.  p.  579.  ),  che  Sandofulat 
appella  il  Geografo  Nubirnse  ' ( p.  55. } Secondo  il  Rcnaudot  Fuiat  corrisponde 
alla  voce  Ma'aia  Pulo  ( Anr.  Relat.  p.  1 4^.  ) che  significa  is»'a  in  quella  favella. 

( Vocabulaìr  Malais  apud  Thunber.  Voy.  t.  II.  p.  268.)  Congettura  il  Marsirn, 
a me  pare  con  ragione,  che  possa  essere  I*  isolctta  detta  Pulo  Saputo  ( Not.  1 182.  ) 
Questo  nome  è composto  di  due  voci  originane  da  due  favelle  assai  disparate 
lYa  loro,  dalla  Malaja  Pulo , e dalla  Portoghese  Saputo,  che  significa  scarpa  per 
ché  sembra  averne  la  configurazione.  La  conferma,  che  quesLa  isolctta  possa 
essere  quella  detta  Sondar  dal  Polo,  può  desumersi  dalla  celebrità  di  cui  gode 

p retato  i marinari  per  essere  uno  dei  punti  di  riconoscimento  a cui  fanno  capo,  ' 
allorché  dalle  Indie  navigano  verso  la  Cina  o il  Giappone,  e viceversa.  Thimberg 
partitosi  di  Gisva  fece  capo  a detta  isoletta  ( Voy.  t II.  p.  t\Oi  )•  K pare  che  fosse 
punto  di  riconosciménto  anche  a tempo  delle  navigazioni  degli  Arabi . 

727.  Condur,  o Condor.  Isola  ove  approdò  la  squadra  proveniente  da  Data  via 
a diretta  alfa  Cina,  che  ivi  conduceva  Lord  Macartney . E celebre  per  la  sicurezza 
dei  suo  ancoraggio,  spiri  l’uno  0 l’Altro  mozione.  Secondo  le  relazioni  del  P.  Jacques 
Gesuita , che  recandosi  da  Giova  alla  Cina  vi  dimorò  9 mesi,  c del  Macartncy,  Pulo 
Condor  è un  piccolo  arcipelago  distante  i5  o 20  leghe  dalla  costa  di  Camboja,  com* 
posto  d’otto  ó dieci  isulette  o scagli  La  maggiore  di  esse  ha  dodici  miglia  di  lunghez- 
za, tre  di  larghezza,  cd  ha  forma  di  mezza  luna:  é sparsa  di  monti  di  for* 
ma  confca  . Quest* Isola  é abitata,  ma  non  vi  6 che  un  villaggio  posto  nell'unica 
pianura  dell' isola.  Il  P.  Jacques  diede  la  carta  di  questo  piccolo  Are apologo,  c il 
MacArthèy  ne  fccè  osservare  In  posizione  che  6 a 3. * 40.'  di  Lat.  bettcn.  e a 

35*  di  Long.  Orient.  da  tireenvi eh . Gli  abitanti  sono  quasi  tutti  refngiuli  di  Terra 
Ferma  (Lettfcr.  Edif.  t.  XIX.  177  ) ( Macai!.  Àmbas.  t.  II.  p.  1 15  ).  Dampitr  visi- 
tò quest'  isola  e ne  descrive  gli  abitanti  ( Voyng.  atitOUi  du  Monde  t.  11.  p.  78}.  I 
Maini  appellano  1*  isola  Konàur  che  significa  una  specie  di  zucca  (Marsd.  not.  1 182  ). 

728.  Pét  Scirocco . Qui  la  lezione  è viziata:  non  è navigando  a scirocco  cin- 
quecento miglia  òhe  to'  incontra  fa  penisola  di  Malaca,  ma  navigando  verso  libeccio 
*>  Garbino.  'Né!  tettò  Riccardiano  non  è fatta  menzione  di  questa  erronea  direzione; 
t l)im issa  insula  Java  . • . pervenitur  ad  insala»  dui»,  qtìae  dictirtlur  Sondur  et 
* Gondut,  ultra  quas  ad  qùihgetota  miiliaria  est  ptoViitria  Loàch,  quae  grandi*  <st 
» et  ditfssima  valile  ».  Sopprimendo  nella  Lezione  Ramo  Vi. in*  là  voce  Scirocco,  che 
n'óh  legge  si  negli  altri  tétti,  t trasportando  al  sito  Vélo  luògo  la  direzionò  di  inez- 
feddi  e di  Gntbino,  Che  mate  a proposito  ivi  si  dice  doversi  Seguitare  pai  t cndosi 
da  Giova  per  recarsi  a Condor,  farebbe  d’  uopo  legger  come  qui  Sì  nota,  e spari 
Yehhcré  gli  errori  geografici  che  contiene  questo  Capo.  » Partendosi  da  questa  isola 
» di  Giava,  si  naviga  settecento  miglia,  e si  trovano  due  isole,  una  dèlie  quali  è 
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va  una  provìncia , eh’ è di  terra  ferina  molto  ricca,  e <tvap4e  no- 
minala Lochau  '*9,  le  cui  genti  adorano  gl’  idoli  '3o.  l^unp  ta- 


» maggior*  e l'altra  minoro.  La  prima  £ nominata  Sondar , e k'  altra  Condur:  lo 
» quali  due  Uulc  aono  disabitate,  e perciò  ai  («scia  di  parlante.  £ partendosi  da 
» queste,  come  si  ha  navigato  per  Mezzodi  e Garbino  cinquecento  miglia,  si  trova 
» dha  provincia  che  di  Terra  Ferma  molto  ricca  e grande  *.  Ne  dee  recar  sorpresa 
che  aiano  fuor  di  luogo  alcune  parole,  che  poterono  essere  aggiunte  in  margine 
senza  richiamo , ó perciò  poste  dal  trascrittore  ove  le  ha  creduto  più  adottale . 
IV*-  11»  carta  d' Arrowsmith  Palo  Condor  i distante  meno  d’ un  grado  da  Ter- 
ra Ferma . Per  recarsi  nel  punto  il  più  vicino  del  litorale  di  Camboja  fa  d'  uopo 
volgere  la  prua  a maestro:  ma  la  costa  infaceta  a quell' Arcipelago  corie  nella  dire- 
zione di  Mezzodì  e di  Libeccio. 

739.  Loohaa.  Lohac  secondo  il  Testo  Riccardieno , si  riconosce  essere  il 
paese  dif arpboja.  Loli  te  secondo  ('autorità  di  Gaspero  di  Cruz,  citato  dal  Marsdrn, 
( n.  il 85}  era  la  capitale  di  quel  paese.  L'  Anvillc  appella  questa  cittì  Lovck 
nella  sua  carta  d'  Asia , e crede  essere  la  medesima  che  appellano  Camboja  gli  Eu- 
ropei. A tempo  degli  scuuprimcnti  dei  Portoghesi,  il  paese  cosi  detto,  uvea  proprio 
re,  ed  il  suo  stato  cslcndcvasi  molto  dentro  terra,  ed  era  frequentemente  in  guerra 
col  regno  di  brama  ( o prese  dì  Ava  ),  e quello  di  Siam  : ed  alcuna  volta  con  Cam- 
pa a Ziampa.  11  paese  abbonda  di  viveri,  raccolgono  alcun  poco  d'oro,  e trafficano 
di  denti  d’  elefanti  ( Su  m ni.  de’  regni,  città , e popol.  Oricnt.  Ramus.  Nav.  1. 1.  p. 
571.  D.  )■  L'Olandese  Hrgenaer  fu  nella  città  di  Camboja,  e ne  ha  data  la  descrizio- 
ne. La  medesima  £ distante  scasanta  leghe  dalla  foce  del  fiume  Giapponese,  che 
((alla  sua  relazione  si  ravvisa  essere  diflicoltoso  a risalire.  La  città  è fabbricata 
lungo  un  argine . Ai  tempi  del  viaggiatore,  vi  concorrevano  Giapponesi,  Poi  tughe- 
si,  Cochinchiacsi  e Molai.  É paese  fertile,  ma  poco  popolato.  Vi  abbondano  acque 
correnti,  e stagnanti,  clic  lo  rendono  malsana,  che  credesi  scaturiscano  da  un  lago 
interno  ( Voyag.  dea  Huiiand.  t.  IX.  p.  4l>5  ).  II  Sig.  Abel  Rciuusat  ( Nouvcll.  Anu. 
dea  Yoyag.  Par.  1819.  t.  III.  ) ha  tradotta  una  Relazione  d'  un  ufizi.de  Cinese  che 
si  recò  nel  paese  di  Cambogia,  che  esso  appella  l'chin-la  nel  ra&5 • Esso  s'imbarcò 
per  ordine  dell'  Imperatore  Cublai , narra  che  l' oggetto  della  sua  commissione  era 
di  consolidare  il  dominio , che  il  principe  degli  Forati  ( sospetto  che  debba  dire 
•Irgli  Yuan  ) aveva  fondato  sui  quattro  mari.  .Siccome  sappiamo  dal  Polo  che 
Cublai  voleva  essere  ragguagliato  di  ciò  che  concerneva  i vari  paesi,  ove  inviava  i 
suni  legati , interessantissima  £ questa  memoria,  che  è come  un  saggio  del  modo  che 
seguivano  nel  redigerle . Il  relatore  tratta  infatti  dei  costumi , delle  leggi , dei  pro- 
dotti , del  governo  e di  tutto  ciò  che  richiama  l' attenzione  di  uh  osservatore  illumU 
nato. Confina  Tchin-ia  secondo  la  relazione,  a tramontana  colla  Coccùicim, a libec- 
cio con  Siam , a mezzodi  col  paese  di  Fan-iu  : ad  oriente  coli'  Oceano . Secondo  il 
Sig.  Remusat,  i sacerdoti  del  culla  di  Budda  appellano  il  puesc  di  Tchin-la,  Kan- 
ptiu-  tcki  c ed  esso  opina  che  corruzione  di  detto  nome  sia  quello  di  Cambogia  dato 
al  paese  dagli  Europei.  11  traduttore  Francese,  aggiunse  alla  Relazione  una  carta 
tratta  dalla  generale  di  Cambogia  e della  Coocinàna,  che  fu  redatta  dal  defunto 
A.vot,  furoscito  Francese  .che  entrò  ai  servigi  della  Cuccincipa,  c giunse  ad  essere 
Ammiraglio  ; e dal  1791  al  1796.  ficee  la  carta  delle  costiere  di  quei  paesi. 

75o.  Adorano  gt  idoli.  Dice  il  P.  Jaques  che  le  costumanze  di  questi  popoli  i» 
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velia  da  per  se , e si  reggono  dal  proprio  re , nè  danno  tributo 
ad  alcuno , perchè  sono  in  tal  luogo , che  niuno  può  andarvi  a 
far  danno  : perchè  se  ivi  si  potesse  andare , il  Gran  Cari  imme- 
diate la  sottornetteria  al  suo  dominio  ,3‘ . In  quest’  isola  nasce 
verzin  domestico  in  gran  quantità.  Hanno  oro  in  tant’ abbondan- 
za , eh’  alcuno  non  lo  potrebbe  mai  credere  , e hanno  elefanti , 
e molte  cacciagioni  da  cani , e da  uccelli . E da  questo  regnasi 
traggono  tutte  le  porcellane  , che  si  portano  per  gli  altri  paesi, 
e si  spendono  ]>er  mon  età , coni ’è  detto  di  sopra.  E vi  nasce  una 
sorte  di  frutti  chiamati  Berci  733 , che  sono  domestici  e grandi 


alcune  cose  si  accostano  alle  Indiane,  in  altre  alle  Cinesi . Credono  alla  trasmutazio- 
ne delle  attinte  come  gl’  Indiani , ma  mangiano  ogni  sorta  d'animali.  Venerano  il 
cavallo  , e l’elefante  : e quest’  ultimo  lo  dipingono  nelle  loro  case.  Credono  che  la 
piu  bella  ricompensa  per  un  grand’  uomo  possa  essere  che  la  sua  anima  passi  in 
uno  dei  rammentati  quadrupedi.  Secondo  essi  Confucio  è il  più  gran  dottore  deli* 
Universo.  Rendono  grandi  onori  ai  morti,  e a coloro  che  vivendo  sonosi  distinti , 
Vide  il  Missionario  tre  simulacri  a Pulo  Condor , che  gl»  fu  detto  che  rappresenta- 
vano, T orbe  celeste,  il  re  del  cielo,  il  figlio  del  cielo,  ai  quali  gli  abitanti  tributa* 
vano  venerazione  ( Lettr.  Edif.  L XIX.  p.  182  ). 

73» . La  sottornetteria  ai  sito  dominio . La  difficoltà  per  giungere  a Camhojn  di 
risalire  un  fiume  di  difficilissima  navigazione  impedi  (Jubiai  Can  di  farne  la  conqui- 
sta . Infatti  il  fiume  nell*  imboccatura  si  suddivide  in  parecchie  diecine  di  canaletti, 
e il  quarto  solo  è navigabile,  gli  altri  sono  ingombrati  dalla  rena,  e poco  fondi,  per 
lochè  non  può  penctmrvisi  con  gmmli  navilj  ( Nouv.  Ann.  de*  Xoy.  ibid.  p.  38  }. 
Il  serv  ire  d'antemurale  al  paese,  verso  la  Cina,  i regni  di  ’l'unlinoe  della  Coccincinn . 
l’aria  pestifera , le  boscaglie,!  monti,  furono  gli  ostacoli  che  frenarono  da  questo  lato 
la  cupidità  di  conquiste  che  divoravo  Cubisi  Can. 

732  . Porcellane.  Secondo  il  Marsden  ( n.  1 186  ) eccetto  che  a Sulu  presso  la  co- 
sta di  Burneo,  che  guarda  la  Cina,  non  vi  è certa  notizia  che  in  veruna  parte  del  mare 
cui  dà  nome  quell'  impero  si  ti  ovino  le  cunchiglicttc,  dette  cori , che%si  spendono  per 
moneta  { V.  t.  I.  p.  ni.  n.  ) . 

735.  Berci . E’  giusta  osservazione  del  Marsden  che  malagevole  è il  riconosce» 
re  qual  sia  la  cosa  o frutto  che  qui  descrive,  dietro  la  superficiale  indicazione  eh’  ei 
ne  dà,  e che  gii  è ignoto  se  il  paese  di  Camboja  produca  la  Mangustana  frutto  deli' 
albero  detto  da  Linneo  Gttrcinia  Alnnguitana , che  sembra  essere  quello  detto  da 
altri  Alangustana  Cambogia , c Garcinia  Cambogia  ( Targ.  Ist.  Botan.  t II.  p.5o6),  c 
detto  dall  Acosta  Carcapuli  ( p.  275  ).  Ma  se  sono  una  medesima  pianta  la  Garcina 
Cambogia  è la  Garcinia  Afangustana  è evidente  che  traesse  nome  dai  paese  che  la 
produce,  e la  congetturo  del  Marsden  acquista  un  maggior  peso.  E*  qui  da  avvertile 
cheìl  Mangustano  é utile  pel  frutto  che  ha  descritto  ihunbcrg  che  è fondente  co- 
me panua  spuugato,  e di  saper  dolce  ucidetto  che  non  sazia,  nè  aggrava  lo  stomaco 
(Voy.UI.377)  cd  inoltre  per  (u  sostai. za  tintoria  che  lascia  trasudare  dal  legno,  det- 
ta Gomma  Gotte.  Il  Polo  fa  nuovamente  menzione  nel  parlare,  del  regno  di  Lambii, 
di  Berci  secondo  il  nostro  Testo  e il  Riccardiano  ; ma  in  quella  vece  leggesi  nel 
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come  limoni , e molto  buoni  da  mangiare . Altre  cose  non  vi 
sono  da  conto , se  non  che  11  luogo  è motte  salvatico  e mon- 
tuoso , e pochi  nomini  vi  vanno , perchè  il  Re  non  consente , 
eh’  alcnno  li  vada,'  acciocché  non  conosca  il  tesoro,  e i secreti  suoi . 

* • * » ’l  i ; > / 

C A P.  IX. 

. Deir  isola  di  Pcntan  : e regno  di  Malaiur  . 

Partendosi  di  Lochac,  si  naviga  cinquecento  miglia  per  mez- 
zodì ’3* , e si  tmova  un’  isola  chiamata  Pentan  735 , la  quale  è in 
un  luogo  mollo  salvatico . E lutti  i boschi  di  quell’  isola  produ- 
eou’  alberi  odoriferi , e fra  la  provincia  di  Lochac , e l’ isola  di 


Humusiano  : » che  questo  regno  di  una  pianta  simile  al  verzino  »,  che  serve  di 
dinga  tintoria  ( V-  1. 1.  p.iò4  n.  ).  Talché  in  questi  due  diversi  luoghi  dichiara  am- 
bedue i prodotti  che  dà  la  Garcinia  Mangustana,  e che  la  rendono  preziosa,  cioè 
l'eccellenza  del  frutto  , e il  legno  utile  per  tingere.  E qui  correggo  l'errore  in  cui  in 
altro  luogo  ero  caduto  di  credere  che  p or  Berci  il  Polo  intendesse  signiticare  il  Belzui- 
no.  Berti  o Bersi  per  un  agevole  scambiamento  di  lettera  può  essere  derivalo  da  lire- 
si o Brevi  che  cosi  s'appella  il  verrino  ( Targ.lst.B0t.p  S90  ),  e potè  il  Polo  confon- 
dere 1’  uno  e 1'  altro  legno  tintorio.  Il  Carletti  dice  che  i Giapponesi  : * vanno  u 
9 Cambogia  nella  medesima  costa,  di  dove  recano  certo  legno,  come  quello  che 
* si  c hiama  verzino,  c loro  Taddimandano  suo  e tra  Porlugfacai  vicn  detto  Sapori , 
9 il  quale  serve  per  tinger  rosso,  ed  è il  medesimo  di  quello  che  vien  dalle  Indie 
9 Occidentali  detto  Brazil,e  da  noi  Verzino»  ( Viag.t.JI.  p.77).  Ed  è da  notare  che 
T illustre  Storico  O.  Giovanni  di  Barro*  racconta  che  Pietro  Aivares  Cabrale,  che 
discuoprl  il  paese  detto  posteriormente  brasile  diede  ad  esso  il  nome  di  5.  Cro- 
ce : » ma  tosto  che  du  quella  provincia  comincio  n venire  il  legno  rosso,  chiamato 
9 da  noi  Brusii  e dagl’  Indiani  P ersi  : procacciò  che  questo  nome  rimanesse  nella 
9 bocca  del  popolo,  c si  perdesse  quello  di  S.  Croce,  come  se  importasse  più  il 

9 nome  d*un  legno  che  tinge  i panni , che  il  nome  di  quel  legno  che  diede  la  tinta 
» a tutti  i Sacramenti  » ( Dee.  I.  p.  86  )• 

734  .Si  naviga  cinquecento  miglia  per  mezzodì.  Di  qui  procede  il  viaggiò  dei  P«^ 

10  con  somma  regolarità, e concorda  con  le  moderne  cognizioni  geografiche.  Da  Palo 
Condor  che  iu  il  punto  di  riconoscimento,  da  cui  il  Polo  si  pai  ti  per  continuare  il 
suo  viaggio  (poiché  di  Cambogia  parlò  per  relazione  ) navigando  verso  mezzodì,  e 
più  esattamente  a mezzodì  libeccio  cinquecento  miglia  si  giunge  all’  isola  di  Pentan 
o Bìntan  che  forma  1*  imboccatura  dello  stretto  di  M alaci . In  effetto  da  Pula  Con- 
dor a Pietra  Biotica  punto  di  riconoscimento  dello  stretto  ( Le  Gentil  1. 1.  p.  5ya  ) 
eh*  è a setti  ntriune  di  Bintan  ( Vojrag.  des  Holian.  t.  IV.  p.  5ob  ) sonovi  secondo  la 
carta  dell'  Auvrllc  H.°  5o.  che  corrispondono  a 5io  miglia , 

735.  Pentan.  E chiaramente  l'isola  di  bintan  clic  forma  ^imboccatura  meri- 
dionale dello  stretto  dì  Malata  . 
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Pentan  per  miglia  sessanta.,  io  molti  luoghi  non  si  trnoVat  acqua 
se  aui’  quattro  |wssi  aha  : e per  questo  bisogna , che  li  naviganti 
levino  piu  alto  il  timone  , perche  non  hanno  acqua  se  non  «li  cir- 
ca quattro  passi . E «piando  s' ha  navigalo  queste  sessanta  miglia 
verso  Scirocco , si  và  piu  oltre  circa  trenta  miglia , e si  truova 
un’isola  J3J  eh’ è regno  , e chiamasi  la  città  Malaiur  'M , e così 
l’isola  Malainr.  Le  cui  genti  hanno  re,  e linguaggio  per  se  7*> . 


756.  Non  ti  trova  acqua.  Qui  parla  dello  stretto  di  Siucapura  che  dovè  valicare 
per  recarsi  a Mo/«ic«ì  II  Milionario  Premare  che  da  M oloco  si  reco  a Pulo  Condor 
trovò  che  il  mare  aveva  in  alcun  luogo  dello  stretto  solo  20  piedi  di  profondità 
( Lettre*.  Edif.  t.  XVI.  p.  525)  . Il  Viaggiatore  Gal  letti  che  veniva  dalla  costiera 
della  Cina  cosi  nc  discorre.  * In  questo  viaggio  non  accadde  cosa  da  raccontare 
* salvo  che  passato  lo  stretto  di  Sincapura,  posto  in  un  grado  è mezzo  fra  la  terra 
» ferma, e le  diverse  isole  vicine  a quella  di  Sumatra , in  cosi  angusto  spazio  dì 
v canale,  che  dalla  nave  si  poteva  salture  in  terra,  ed  arrivare  i rami  degli  alberi 
a che  vi  sono  di  qua  e di  là,  la  nave  diede  in  secco  : ma  perché  il  fondo  era  di  mota 
9 non  si  fece  male  nessuno.  * ( t.  IJ.  p.  209  ) . 

7^7 . Un  isola . Per  quanto  U paese  che  qui  descrive  Io  dica  isola,  é ta  penisola 
di  Malaca  ; cui  corrisponde  come  diressi  il  Mafajur  del  Polo . Ma  siccome  esso 
per  questa  parte  del  viaggio  si  valse  di  carte  e Libri  degli  Arabi  e dplic  notizie  ver- 
bali che  attinse  dai  lon»  naviganti  è da  saj>ere  che  essi  appellano  indistamente  Gexi- 
rat  tanto  un  isola,  quanta  una  penisola  come  lo  afferma  l’Herbelot  ( vox  Gczirut }. 

728  Alala jur.  E il  regno  di  Malacci  che  secondo  il  Marsden  nella  favella 
M alaja  appellasi  Orang- Malaju , che  significa  regno  dei  Molai  ( nqt.  1 192-  ) I Por- 
toghesi appellarono  Molai  o.  Malaici  quei  popoli , U loro  favella  M alaja  . Cele- 
bre nella  penisola  di  Malaca  fu  la  città  di  Sincoparci  ove  tutte  le  navi  dei  mari 
dell*  India  e della  Cina  comi  core  vanp  a trafficarvi  come  emporio  ove  agiatamen- 
te attendevano  i mozioni  favorevoli  per  i ritorni  e avevano  agio  di  cambiare  le  merci. 
Il  Polo  parla  del  regno  di  Malaca  c non  di  quello  di  Singapueat  perchè  per  alcune 
rivoluzioni  raccontate  dal  fiarros  eia  quest*  ultimo  stato  distrutto,  e fondato 
quello  di  Malaca  . Paramisora  temendo  lo  sdegno  d’  un  usurpatore  del  regno  di  Pa - 
rasira  nell*  isola  di  Giova,  si  rifugili  can  alcuni  profughi  a Lingapura  . Ma  obliata 
la  benefica  accoglienza  fattali,  macchino  e riuscì  coll'  ajuto  dei  suoi  a togliere  e 
regno  e vita  al  re  del  paese  . 11  re  di  Siam  volendo  vendicarne  la  morte  fu  varie 
volte  battuto  . Ma  Paramisora  temendo  la  sua  potenza,  abbandonò  Smgapura , c an- 
dò a stabilirsi  ove  è Mai aca  oggidì,  e ivi  unito  coi  suoi  seguaci,  e i natj  fondò  la  città, 
che  chiamò  a se  i traffici  di  Singapura . U re  di  Malusa  si  riconobbe  tributario 
del  re  di  Siam , ed  ebbe  per  ciò  il  dominio  di  160..  miglia  di  Hit  orale,  e la  sovranità 
delle  isole  di  Saban  t di  Bintao  . JlBarros  soggiunge  : ( L*  C ) » il  tempo  certo  nel 
1»  quale  questa  città  fu  edificata , appresso  gli  abitatori  suoi , non  si  trova  scrittura 
» alcuna  che  sia  venuta  alla  nostra  notizia  , solamente  si  dice  per  cosa  vera  da 
9 loro,  che  al  tempo  che  nqi  entrammo  peli’  Indie,  erano  poco  più  di  dugento  e 
» cinquanta  anni  ch’era  stata  popolata.  Cioè  un  mezzo  secolo  innanzi  i viaggi 
9 in  quei  mari  del  Polo  9 . 

739.  linguaggio  per  so.  Questa  favella  c la  Mala j a , creduta  quella  degl  in- 
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La  città  certamente  è nobilissima  e grandissima , e si  fanno 
in  quella  molte  mercanzie  d’ ogni  specie , perohè  quivi  ne  sono 
in  abbondanza  , nè  vi  sono  altre  cose  notabili . Onde  proceden- 
do piu  oltre  tratteremo  della  Giava  Minore. 


digeni  della  penisola  di  Malata . Quella  lingua  non  è un  dialetto  dell'  A ralio, 
come  credè  il  Thunberg , ma  una  madre  lingua  estesissima,  cornei’  osserva  il- 
Forster  , usata  in  tutte  le  isole  dell'Oceano  Indiano.  Si  parla  alle  Fiiippine,  alle 
Caroline , alle  Marianna,  a quelle  di  Feilew , dei  Ladroni  e in  gran  parte  delle 
isole  del  Mar  del  Sud  recentemente  scoperte  . ( Thunb.  Voy.  t.  11.  p.  a5*.  ) Co- 
loro tuttavia,  che  si  appigliano  all'opinione  dei  questa  favella  non  sia  originaria 
della  penisola  di  Malata,  parmi  che  a'  appigliano  alla  più  ragionevole  opinione  , 
mentre  secondo  il  Barros  i Celiati  che  unitamente  ai  Giavanesi  conquistarono  il 
paese  di  Malaca , a'  intendevano  fra  loro , e fu  dato  dagli  avrehtizj  al  paese  quel 
nome , perché  nella  loro  favella,  Malaici,  significa  sbanditi  o scacciati  ( Dee.  li.  p. 
a 24.  ) . Conferma  il  Bartema  che  i Molai  sono  «fi  origine  di  quelli  di  Giova  ( Rsm. 
t.  II.  p.  i8a.  A.  } . Il  Signor  Marsden  opina  essere  il  Malajo  nn  dialetto  corrottissi- 
mo «Iella  lingua  generale  dell'  Oceania  ( Hist  de  Sumat.  I.  I.  p.  69.  ) . Ci  sembra 
che  il  popolo  che  diffuse  questa  favella  nell'  Oceania  fosse  una  razza  d'  uomini 
da  assomigliarsi  ai  Normanni,  ossia  gente  dopredstrice,  e vagabonda,  che  cresciuta  di 
numero,  fere  nelle  varie  iaole  i suoi  stabilimenti.  La  corruttela  del  Malajo  deriva 
dall’ influenza  eh'  ebbe  la  favella  Aruba  su  di  essa,  dopo  che  quei  popoli  ebbero  ab- 
bracciato il  Maomettismo.  Gli  Arabi  recarono  loro,  oltre  la  religione,  la  lette- 
ratura, e perfino  l'alfabeto.  E siccome  i popoli  rozzi  ed  inculti  mancano  di  voci 
per  esprimere  anche  le  cose  ovvie,  coloro  che  vi  recano  usi,  religione  e lettere  hanno 
somma  influenza  nelle  favalte  di  tali  genti,  vi  introducono  molte  nuore  voci,  e mu- 
tano anche  tutta  la  parte  figurata  di  essa . Percié  anche  i Portughesi  alterarono 
il  Malajo, e forae  essi  v'  introdussero  l’uso  dell'improvvisarc  (Marsden  I.  c.  p.  199  ). 
La  lingua  Malaju  quale  è oggidì,  è tuttavia  la  più  gentile  e armoniosa  dell'  Asia,  ed  é 
appellala  l' italiano  deli'  Oriente,  perché  abolirla  dì  vocali  e di  consonanti  liquide, 
poche  sono  le  vocali  mute,  ed  è percié  poetica,  e di  poesia  grandemente  si  dilettano 
quei  jpopoli . 

740.  f-a  città  certamente  è nobilissima.  Malaca  ebbe  grandissima  fama  c ric- 
chezza, e fu  uno  dei  più  importanti , ed  opulenti  scali  dell  Oriente . Descrive  il  Bar- 
bosa il  vasto  traffico  «he  vi  si  facèta  «piando  giunsero  in  India  i Portughesi  ( Uam. 
Nav.  1. 1 p.  s5z  ) . Conquistò  la  città  Alfonso  et'  Albuquerqoe  con  intrepidezza  lu- 
rivigliosa . Ln  città  si  estendeva  lungd  la  marina  per  una  lega  di  lunghezza  ( Meffei 
Stor.  dell’  l»(h  p.  i8a  ).  Allorché  gli  Olandesi  ne  scacciarono  i Portughesi, iu  città 
sommamente  decadde.  Oggidì  ha  tre  strade  principali  ed  ad  rune  secondarie.  La 
primo  lungo  la  marina  è piantata  di  begli  alberi.  Ha  uh  forte  per  sua  «tifoso,  la  rada 
é buona1,  e ri  concorrono  i nuvilj  delle  varié  patti  deh'  India  . L'  abitano,  Mori,  Ma- 
ini , Portughesi , Cinesi,  e alcuni  pochi  Olandesi , i quali  non  v ì possedevano  territo- 
rio perché  erano  sempre  in  guerra  con  gl'  indigeni  ( Le  Geni.  Voy.  1. 1.  p,  601  ). 
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CAP.  X. 

Dell’  isola  di  Giova  Minore  . 

Quando  si  parte  dall’isola  Pentan  e clie  se  navigato  circa 


74 1 Quando  si  parte  dall ’ isola  Pentan  . Qui  sembra  che  il  Polo  da  M alaca 
retroceda,  poiché  ei  dice  che  navigando  a Scirocco  io o.  miglia  si  trova  la  Giova 
Mmore.  Egli  è certo  che  da  detta  isola  volgendo  la  prua  a Scirocco  il  navigatore 
incontra  quell’  ìsola  , la  costiera  della  quale  che  volge  verso  M alaca,  corre  nella 
direzione  da  Maestro  a Scirocco  . Non  è meno  vero  che  se  partendosi  da  Bintam 
c navigando  diritto  a ponente  1‘uonio  incontra  Sumatra , può  alla  sua  costa  appro- 
dare volgendo  anche  la  prua  a Maestro  .Si  dee  di  più  notare  ch'ei  dice  posterior- 
mente ch’ei  visitò  sei  reami  della  Giova  Minore  che  descrive  , e che  lasccrà  di  par- 
lare di  due  altri  che  non  visitò.  Fra  regni  da  lui  visitati  pone  quello  di  Basma,  che 
è il  paese  di  Pasaman , che  é n metà  della  costa  occidentale  dell’isola,  c quasi  sotto 
la  linea  . E da  avvertire  inoltre' ch’ei  dice  questa  isola  tanto  a mezzodì  che  la 
stella  tramontana  non  si  può  vedere.  Dunque  avea  visitata  la  parte  Meridionale 
di  essa  , il  cui  estremo  termine  è a cinque  gradi  e alcuni  minuti  di  latitudine  me- 
ridionale, ed  è perciò  evidente  che  per  recarsi  a questo  regno  di  Basman  passò  lo 
stretto  della  Sonda,  Come  vedrassi  uveva  ancora  visitala  gran  parte  della  costa 
orientale  e settentrionale  dell'  isola.  Ne  é da  supporre  che  cosi  lunghi  giri  facesse 
quando  conduceva  Cogatin ad  Àrgon,  perchè  allora  dovea  essere  premuroso  d’  airi- 
rivare , e se  si  fermò  alcuni  mesi  o Samara,  ciò  addivenne  per  esservi  stato  astretto 
dal  mal  tempo.  Ma  egli  è evidente  che  ivi  più  viaggi  facesse,  e che  vi  fosse  sialo 
nel  ia85.  allorché  s*  imbarcò  sulla  squadra  che  Guidai  inviò  nelle  isole  c regni  pò- 
sti  a mezzodì  della  Cina  per  informarsi  segretamente  delle  loro  forze,  e ricchezze 
e per  obbligargli  a riconoscersi  tributa rj  del  Can  ( t.  li.  p.  1S0).  La  spedizione 
come  si  disse  fu  tanto  felice  che  dieci  regni  inviarono  a Siven-tcheu  i loro  tiibuti 
per  CubUi . Nomina  questi  regni  lu  Storia  Cinese  Mapar , Suntuaria,  Sengkih  , !\an 
miti,  Malanimi,  Navang , ' ilnghor , Lattai,  Kilanitai , Sumutu.  Secondo  il  P.  Mai  Ila 
quest'  ultimo  regno  è Sumatra , perchè  così  appellano  quell’  isola  i Cinesi.  Secondo 
il  Deguignes,  Mi  par  è il  Maialar  ,c  Sengkili  il  Ceylan  (Hist.  des  Hans.  t.  JV.  p. 
180)  ( Hist.  (ien.  de  la  Chin.  t.  IX.  p.  4*9  ) • Dunque  in  questa  spedizione  visi- 
tò il  Polo  una  parte  dell'isola  di  Sumatra,  passò  lo  stretto  della  Sunda,  e fu  sino  al 
regno  di  Basman,  entro  nel  Golfo  del  Bengala.  Infatti  nel  capo  ultimo  del  libro 
secondo,  dice  eh*  incomincia  a parlare  di  paesi,  città,  e provincia  dell'India  » Mag- 
9 giorc,  Minore,  e Mezzana,  nelle  quali  parti  è stato  (esso  Polo)  qyaudo  si  tro- 
*<  va  va  ai  servigi  del  Gran  Can , mandato  da  quello  per  diverse  faccende  , e da  poi 
» quando  11  venne  con  la  regina  del  re  Argon,  con  suo  padre  e barba,  c ritornò  alla 
» patria  1».  Dunque  era  stato  ripetutamente  in  quei  Mali  innanzi  questo  ultimo 
viaggio.  La  spedizione  di  Cublai  a quest'isola  vien  confermata  dal  raccontale  il 
Polo  che  quelli  ilei  regno  di  Basma  : » si  chiamano  pel  Gran  Can  nondimeno  non 
9 gli  danno  tributo  » , perchè  probabilmente  si  dichiararonoper  lui  quando  videro 
apparire  1’  armamento  ma  cessatone  il  timore  non  inviaron  il  tributo  che  avevano 
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a cento  miglia  per  Scirocco,  si  truova  V isola  eli  Giava  Minore  "i*. 


promesso.  Il  nostro  viaggiatore  avverte  che  anche  quelli  dei  regni  di  Samara , 
di  Dragojan , di  Lambri  chiamavansi  pel  Gran  Con , e perciò  è da  credere  che  la 
squadra  di  Cublai  ivi  pure  si  recasse.  Il  eh.  P.  Zurla  riporta  un  passo  di  Pietre 
d'  Abano  ( Conci liat.  Disser.  67  ),  nel  quale  è detto  eh*  esso  udi  dalla  bocca  stessa 
del  Polo, eh' ei  era  arrivato  ad  un’  isola  che  non  nomina,  ove  a vidit  Polum  Àn- 
9 tarticum  a terra  elevatum , quantitate  lanceae  militi»  longac , in  appamitiu,  et 
* Articum  occultatum  a ( Disser.  t.  I.  p.  184  )•  Non  potè  il  Polo  vedere  tale  appa- 
renza di  cielo  che  nel  recarsi  a Giava , o nel  valicare  lo  stretto  della  Sunda  per 
andare  verso  il  regno  di  Pasaman . Non  è da  recar  meraviglia  adunque  se  Dante 
come  lo  avverti  il  Vcspucci  fece  menzione  delia  costellazione  che  segna  il  Polo  An- 
tartico in  quei  celebri  versi  : 

a Lo  bel  pianeta  che  ad  amor  conforta, 
a Faceva  tutto  rider  l'oriente 
» Svelando  i pesci  eh’  erano  in  su  scorta  . 

» I mi  volsi  a man  destra,  e posi  mente 
» All'altro  polo,  e vidi  quattro  stelle 
a Non  viste  mai,  fuor  ch’alia  prima  gente. 

• Goder  pareva  il  ciel  di  lor  fiammelle. 

9 O settentrional  vedovo  silo 
v Poiché  privato  se’  di  mirar  quelle . 

( Purg.  c.  i.  v.  18  ) 

Il  Pofb  contemporaneo  di  Dante  area  veduta  quella  costellazione,  c ne  avea  tenute 
proposito  con  Pietro  d’  Abano  . 

742.  Giava  Minore . Il  eh.  Marsdcn  nella  sua  storia  di  Sumatra  , ticonohhe 
che  la  Giava  Minore  del  Polo  era  l'isola  di  cui  qui  tiene  discoi  so  { 1. 1.  p.  12  },  c ciò 
ha  confermato  nel  suo  commento  al  Milione.  Per  quanto  ei  diligentemente  racco- 
gliesse tutte  le  autorità  dei  Geografi  antichi,  che  parlarono  di  questa  celebre  isola 
non  esclusi  gli  Arabi, egli  non  adduce  quella  che  più  d’ogni  altra  conferma  che  ai  tem- 
pi del  nostro  Viaggiatore  gli  Arabi  predetti  appellavano  questa  isola  Giava.  Dice  A- 
bulfeda  (Geogr.  p.  277  ):  » inter  insula»  Indici  Mari»,  rcccnsct  Saidi  filius,  insulari! 
» al  Gawah  ( Java  ) magnani,  celebrem  de  moltitudine  radicarum  aromaticarum . 
9 Ora  ejua  insulac  Occidentali»  est  ad  grati  Long.  145.  Lalit.  5.  In  australi  hujus 
» insulae  plaga  est  urba  Pansur , a qua  nomen  habet  Camphora  Fansurensis  : est  ad 
9 Long.  1 45.°  Lat.  i.°  3o.‘  In  orientali  plaga  eiusdem  insulae  est  urbs  Kalaht.  L’au- 
torità d’Abulfeda  dimostra  sen  za  alcun  dubbio  che  la  Grava  eh 'ci  rammenta  è la  Gio- 
va Afinoredcl  Polo, perchè  ambedue  parlano  del  regno  di  Pansur  e della  canfora  pre- 
libata, che  diè  a quel  paese  celebriti  ( Lib.  III.  c.  16  ) . Secondo  l' Acosta  gli  Arabi 
la  canfora  appellano  Capur , o Cafur  per  lo  facile  scambiamento  delle  lettere  p in  f 
(Stor.  della  Drog.  Medie.  p.rSg).  Il  Fanfur  del  Polo,  secondo  il  Marsdcn,  è il  paese 
di  Campar , da  cui  pare  che  avesse  nome  quella  droga.  Secondo  le  diligenti  ricerche 
di  esso  i natj  non  hanno  un  nome  generico  per  indicare  l'intera  isola , ma  i prossimi 
isolani  I’  appellano  Indala  ( Hist.  de  Sumat.  t.  I p.  9).  I Geografi  e i naviganti  in 
vari  tempi  rihanno  in  vario  modo  appellata  ( ibid.  p.  7 ).  Sembra  assai  probabile  ebe 
la  labadia  di  Tolomeo,  come  il  congettura  1*  Anville , fosse  Sumatra . i ab  adia , deriva 
chiaramente  da  laba-dia , o laba-thva , che  in  Indiano  significa  isola  di  Giova.  Crede- 
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Ma  non  è però  casi  piccola  , che  non  giri  circa  due  mila  miglia  743 
attorno  attorno  . E in  quest’  isola  son’  otto  reami 744 , e otto 


sì  Sumatra  Cisoia  detta  Ramni  dal  Viaggiatore  Arabo  pubblicato  dal  Rcnaudot 
( Ancien.  Rei.  p.  4 )•  Ma  se  tale  opinione  è probabile,  non  é'pcrò  del  tutto  dimostra- 
ta. D.  po  il  Polo  il  primo  viaggiatore  che  ne  fóce  menzione  fra  gl*  Italiani  fu  il  B. 
OJerico  che  lappeDà  Lamori,  e più  probabil mente  Lamri,  dandole  nome  dal  regno 
ove  approdò,  che  ve  risi  mi  (mente  fu  qucltb  detto  Lamini-  dal  Polo  , Ei  narra  di  aver 
perduta  di  vista  la  tramontana  nell*  approdarvi,  rammenta  il  regno  di  Sumoltra , o 
Sumatra  ( Hist.  del  B.  Odcric.  p.  5f)  ).  Niccolò  Conti  appellò  Sumatra  l’ isola  ( Ram. 
Nav.  t.  I.  p.  3^5.  B);  ma  confusamente  parlo  ancora  della  Giova  Minore  come 
d’  isola  da  questa  separata . All'  epoca  delle  conquiste  dei  Portughcsi  ndl*  India  pri- 
mo il  Sequeira  vi  approdo  j 1*  isola  fu  appellata  da  loro  Sumatra  ( Barr.  Dee.  11.  p. 
85  t.  ) ed  era  anche  a quei  tempi  divisa  in  più  regni.  Il  Mafie!  1*  appella  Somatra 
ed  è probabile  che  avesse  nome  dal  regno  di  Samara , o come  porto  la  lezione  del 
Codice  Parigino  del  Milione  Sumatra , e che  cosi  ^appellassero  i Malabari  e gli  al- 
tri Indiani  , i quali  vi  andavano  a trafficare  ( Hist.  de  Sumat.  p.  io  ).  Ma  siccome  il 
Milione  aveva  tanta  autorità  per  le  cose  Indiane,  presso  quei  primi  scuopritori,  non 
udendola  appellar  più  Giara  Minore  dagl’ Indiani,  cercarono  a qual  altra  isola  cor- 
rispondesse quella  cosi  appellata  dal  Polo,  cercatala  prossimamente  alla  maggiore, 
alcuni  come  il  Barbosa  la  crederono  1*  isola  d ' Ambaba  ( Ram.  I.  c.  p.  553),  altri  come 
il  Pigafetta  quella  di  fluii  ( Prim.  Viag.  attor,  al  Mond.  pag.  175  ).  Pare  che  questa 
opinione  avesse  più  credenza,  mentre  nella  Raccolta  dei  Viaggi  degli  Olandesi,  ewi 
una  carta  delle  isole  di  Giura, e di  Bali , nella  quale  l'ultima  è detta  la  Giara  Mino- 
re { V07.  des  Holl  t.  II.  p.  1 ). 

743.  Due  mila  miglia.  Secondo  la  Carta  che  ne  ha  data  ilMarsden  a ai.®  c ai/ 
di  lunghezza,  ossiano  miglia  1280.  nella  sua  maggiore  dimensione,  ch’è  da  maestro  a 
scirocco.  Altri  danno  all*  isola  37 (i  leghe  di  lunghezza  ossia  miglia  1 is&  Il  Carlotti 
dice  come  il  nòstro,  che  gira  più  di  a«:oo.  miglia  ( t.2  p aiti).  Il  Barbosa  che  ho  ai 00 
miglia  di  giro  é contate  perii  Mori,  che  l'hauno  navigata  tutta  d'intorno  a ( Ram. 
Nav.  t I.  p.  553.  A ). 

744.  Otto  reami.  11  Barbosa  ( Le.)  dice  che  in  Sumatra  sono  molti  regni,  PeJir9 
Pazent , Achem,  Campa?  àM’  incontro  di  Mttlaca . Mennancabo  verso  mezzodi  Zun- 
da , Andragidi , Àuru  fra  fórra.  Rammenta  il  Cadetti  come  luoghi  di  traffico  Fedir , 
Pacca , Aur , AndrCghi . Dei  rammentati  dal  Polo  non  si  liconosrc  Che  Campare 
e Andregbi . Nò  ciò  può  destar  meraviglia.!  Mori,  o Ambi  che  ai  tempi  del  Polo 
avevano  dilatalo  il  Maomettismo  nel  regno  di  Foiech9  poco  dopo  si  dilatarono  lungo 
le  coste  dell*  isola  e vi  fondarono  nuovi  regni . Dice  il  Mafie!  r a le  porti  interiori 
a dell’  isola  sono  abitate  da  genti  natie  del  luogo  e adorano  gl*  idoli . I liti  dà  Mao- 

* indiani,  la  qual  poste  passata  là  circa  dugenlo  anni  prima,  cacciati  per  f*  rza  gli 
» abitatori,  e costrettigli  a ritirarsi  ai  monti  occupò  le  pianure  marittime  e luoghi 

* più  opportuni  al  commercio  (Ist  deU'fnd.p.t58).  Ciò  conferma  che  vi  si  stabili- 
rono i Maomettani  circa  P età  del  Polo,  e che  incominciarono  ad  operare  quei  scon- 
volgiménti «he  ne  altcraroriu  I*  antico  ordinamento.  Be  mlieu  visitò  I*  isola  verso  il 
162*0.  e lece  una  buona  desoitionc  dèi  regno  Achem  * Le  roi  d’  Achrm  ( ei 
9 dtee  ) possedè  la  mtillcftre  et  la  plus  grande  purtie  de  Piale,  le  reste  est  divise 
a eòi  re  cìnq  011  six  vois  a ( Hist.  Gcn.  des  \oy.  t.  IX.  p.  359). 
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re , le  gemi  delli  quali  adorano  gl’  idoli  : e in  ciascun  reguo 
v’è  linguaggio  da  sua  posta'  diverso  dalla  favella  degli  alivi 
regni . V’  è abbondanza  di  tesoro  :*s,e  di  tutte  le  spezie , e di  le- 
gno d’  akie  , verzino , ebano , e di  molte  altro. sorti  idi, specie , 
che  alla  patria  nostra  per  la  lunghezza  del  viaggio , e pericoli 
del  navigare  non  si  p orfano  p ma  .si  periati’  alla  provincia  di  Man- 
gi , e del-  Catajo  ^ . 

Or  vogliamo  dire  della  ingoierà  di  queste  geqù , di  ciascuna 

Iiarlitamente  per  se , ma  primieramente  è da  sapere , che  quest  iso- 
a è jxwta  tanto  versole  parti  dimezzo  giorno,  che  quivi  la  stella 
Tramontana  non  si  può  vedere  , e M,  Marco  fu  iu  sei  reami 
di  quest’isola,  de’ quali  qui  si  parlerà , lasciando  gli  altri  due 
die  non  vidde  . 


745.  Linguaggio  da  sua  posta  ( V.  1. 1.  p.  160  n.  D ).  Il  Marsden  dà  un  saggio 
di  cinque  favelle  che  si  parlano  a Sumatra  il  Malajo,  1‘  Achen , il  Batta , il  Rejang , 
il  Lumpun  ; fa  ad  esso  meraviglia  che  gli  ultimi  tre  dialetti,  sebbene  affini,  abbiano 
alfabeti  distinti,  di  cui  ha  dato  il  tipo  ( Hist.  de  Sum.  t. 1.  p.  5o6). 

746*  Abbondanza  di  tesoro  a Questo  bel  metallo  ( l' oro  ).  trovasi  nelle  parti 
» interne  deir  isola.  Menang  Cabow  è stato  reputato  sempre  il  luogo  ove  più  abon- 
» da.  Lo  raccolgono  nei  liumi,  le  cui  rene  lavano  per  separarle  dall’  oro  . Produce 
» T isola  stagno,  rame,  zolfo,  arsenico  e nitro.  » ( Marsden  I.  c.  p.  249.  ) 

747.  Mangi  edel  Catajo . Ciò  conferma  il  Bartema  che  a Pcdir  carica vansi  1 & 
o 20  navi  di  pepe  pel  Catajo,  e cosi  il  legno  d’ Aloè  andava  nel  Gran  Catajo  e nel 
reame  delle  Cina  e Macine,  e Sarnau,t  Giova  ( ftain.  1.  c.  p 182  B ) . 

748.  La  stella  tramontana  non  si  può  vedere  ( V.  1. 1.  p.  i5y  n.  ).  Dopo  avere 
stampato  il  primo  volume  eli  quest’opera , essendo  comparsa  la  bella  illustrazione  de! 
Milione  del  Marsdcn,è  qui  da  riferire  ciò  che  esso,  testimone  oculare,  dice  nel  com- 
mentare questo  passo  (n.i  199).  „ Quest’  isola  essendo  tagliata  nel  centro  dalla  linea 
„ equinoziale,  la  stella  polare  è invisibile  a tutti  gli  abitanti  della  parte  meridionale, da 
„ coloro  che  ne  abitano  la  parte  settentrionale  può  essere  veduta  ma  di  rado, e solo  iti 
9,  certi  casi  particolari . ,,  • 

749.  Gli  altri  due  che  non  vidde.  Uno  di  questi  è il  regno  di  Menang  Cabow  che 
è l’impero  che  fondarono  i Molai  nel  centro  dell’  isola,  ora  circoscritto  a circa  cen- 
to miglia  a tramontana  c a mezzodì  della  linea , sebbene  anticamente  possedesse 
tutta  l’isola  c fosse  rispettato  in  tutto  l'Oriente.  Vi  si  è dilatato  il  maomettismo,  cd 
oggidì  il  Sultano , che  ne  è signore , è venerato  nell'  isola  come  l’imperadore  Eccle- 
siastico del  Giappone  , e lo  Scherif  della  Mecca.  È questo  impero  di  remota  anti- 
chità secondo  la  tradizione  , ma  manca  di  annali,  di  registri , di  storia,  perciò  se  ne 
ignorano  gli  avvenimenti  ( Marsd.  Hist.  de  Sumat.  X.  II.  p.  i34-  ) 
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CAP.  XI. 

Del  regno  di  Felech  , chJè  sopra  la  Giova  Minore. 

Cominciamo  adunque  a narrare  del  regno  di  Felech  , 
il  qual’  è uno  delli  delti  otto . In  questo  regno  tutte  le  genti  ado- 
rano gl’  idoli , ma  per  li  mercanti  Saraceni , che  del  continuo  ivi 
conversano , si  sono  convertiti  alla  legge  di  Macometto , cioè 
quelli , che  abitano  nelle  città  ; e quelli , che  abitano  ne’  monti 
sono  come  bestie , perocché  mangiano  carne  umana  -5' , e gene- 
ralmente ogni  sorte  di  carni  monde  , e immonde  "5a,  e adorano 
diverse  cose  ,53,  perchè  quando  alcuno  si  leva  sù  la  mattina,  adora 
la  prima  cosa  eli’  ei  vede  per  tutto  quel  dì . 


75o.  Felech.  Secondo  il  Marsden  è il  Perlaek  d*  oggidì,  che  è un  luogo  posto 
all’estremità  orientale  dalla  parte  settentrionale  dell’  Isola  . Gli  Arabi  che  manca- 
no del  suono  delle  lettere  p lo  appellano  Fcrlack . £ i piloti  del  navilio  del  Polo  do- 
vevano essere  Arabi , av  vezzi  a navigare  e trafficare  nel  Seno  Persico  e da  Alasca - 
te  alla  Cina  (ibid.p.  120)  Nella  carta  che  va  aggiunta  all  illustrazione  del  Polo 
del  Marsden  questo  luogo  è segnato  ove  è il  Tuhgiong  Goeru  o la  Punta  del  Dia- 
mante della  Carla  dell’  Anville . 

7$  1.  Sono  come  bestie , mangiano  carne  umana.  Il  Marsden  che  è la  guida  più 
sicura  in  questa  parte  dell*  illustrazione  del  Polo, crede  che  i popoli,  di  cui  qui  ragio- 
na siano  i Patta,  che  abitano  una  considerevole  parte  dell’isola  a Tramontana.  Allega 
le  autorità  del  Conti,  del  Barro»,  del  Baulieu  che  affermano  che  erano  mangiatori  di 
carne  umana  ( n.  1202  }.  Secondo  il  Marsden  mangiano  i prigionieri  di  guerra,  e i 
condannati  a morte,  non  spintivi  dalla  fame,  ma  per  trarre  vendetta  dei  loro  nemi  • 
ci,  o per  punizione  del  misfatto  ( t.  II.  p 196  ). 

752.  Carni  monde  e immonde.  » Non  si  fanno  scrupolo  ( i Batta  ) di  mangiare 
v il  bufalo,  il  porco,  il  topo,T  alligatore, e gli  altri  animali  salvatici  morti, che  poa- 
» sono  avere  * ( Matsd-  n.  iao3). 

753.  s.  dorano  diverse  cose.  E dà  porte  in  dubbio  se  essi  e gli  altri  indigeni  dell* 
isola  abbiano  una  religione:  hanno  una  specie  di  sacerdoti  eoe  sotterrano  i morti,  e 
predicono  i giorni  fausti  o infausti,  che  osservano  scrupolosamente.  Hanno  una  qual- 
che idea  d’  un  Ente  potente  e benefico,  e d’  un  altro  che  credono  principio  del  ma- 
le* Non  rendongli  culto  e non  sembrano  avere  timore , o speranze  per  l’avvenire 
' Hist.  de  Sumat.  t.U.  p.212  ).  Lodovico  Bartema  nel  pol  lare  di  Giava  dice  : 9 alcu- 
» ni  soiiu  che  adoratio  il  sole  , nitri  la  luna  , molti  adorano  il  bue,  gran  parte  la  pri- 
t>  ma  cosa  che  incontrano  la  mattina  , e altri  adorano  il  diavolo  (Barn.  Nav.  t.  I.  p- 
» 38.  O ) . 
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cap.  xn. 

Del  secondo  regno  di  Basma . 

Partendosi  da  questo  regno , s’ entra  nel  regno  di  Basma 
il  qual’  è da  per  se  , e ha  linguaggio  da  sua  posta  , le  cui  genti 
non  hanno  legge  , ma  vivono  come  le  bestie  . Si  chiamano  per  il 
Gran  Can , nondimeno  non  li  danno  tributo , perche  sono  lon- 
tani di  sorte , che  le  genti  del  Gran  Can  non  posson’  andar  a 
quelle  parti,  ma  tutti  dell’isola  si  chiamano  per  lui,  e alle  volte 
per  quelli  che  passano  di  là , li  mandano  qualche  bella  cosa  , 
e strana  per  presente , e specialmente  di  certa  sorte  d’  Astori  . 

Hanno  molli  elefanti  salvatichi , e ieoncorni  '55,  che  sono 
molto  minori  degli  elefanti,  simili  a’ bufali  nel  pelo,  e li  loro 
piedi  sono  simili  a quelli  degli  elefanti . Hanno  un  corno  in- 
mezzo del  fronte , e nondimeno  non  offendono  alcuno  con  quel- 
lo , ma  solamente  con  la  lingua  e con  le  ginocchia , perchè  han- 
no sopra  la  lingua  alcune  spine  lunghe , c auguzze , e quando 
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754  Basma  (Coti.  Rie.  ) Basman.  Credè  primieramente  il  Marsden  che  fosse 
il  Regno  di  P a s amari,  che  è sullo  costa  occidentale  dell’isola,  appunto  sotto  la  linea 
equinoziale,  ma  sembrandogli  improbabile  clic  avesse  visitato  un  paese  cosi  inoltra* 
to  nell'isola,  opinò  che  fosse  il  regno  di  Pasem  che  mila  Carta  delt'Anville  è segnato 
Pasang , che  è sulla  costa  settentrionale  passato  Fedir , luogo  rammentato  dagli  an- 
tichi viaggiatori  . Ma  siccome  dimostrammo  ch’ei  fu  più  volte  nel  mare  dell’  Indie 
(n  71 1 ) con  gli  armamenti  navali  speditivi  da  Cublai  Can,  ed  esso  Polo  avendo  rac- 
contato a Pietro  d*  Abano  di  aver  veduta  la  costellazione  che  segna  il  Polo  Antartico 
ad  una  certa  altezza  (0.734),  perciò  oltrepassò  di  alcuni  gradi  la  linea, adunque  non  re- 
cber^maraviglia  che  si  recasse  a Basaman  Che  se  gran  parte  dell'isola  non  avesse  cir- 
cuita, non  avrebbe  potuto  asserire  che  degli  otto  regni  che  conteneva  l'isola,  sei  ei 
visitati  aveva.  Che  se  non  si  ammettono  due  viaggi  fatti  a Sumatra  dal  Polo  sarebbe 
certamente  difficile  il  credere,  che  colla  principessa  Cogatin  visitasse  la  costaoricnta- 
le,  ove  si  suppone  che  fossero  i regni  di  Lambri  e di  Dragojan.  Anche  Reaulieu  fa 
menzione  ull  Oricnte  di  Achem, del  regno  di  Paccm  o Pasemf  e sulla  costa  occiden- 
tale di  Passaman  (Hist.des  \vy.  t.lX.  p.539  ) e rammenta  qu  Ha  terra  come  uber- 
tosa di  pepe.  Perciò  credo  che  Basma  del  Polo  corrisponda  più  tosto  a Passaman 
che  a Pasen.  Tanto  più,  che  ei  dice,  che  gli  abitanti  hanno  lingua  di  sua  posta, e so- 
no tanto  lontani  , di  sorte  che  le  genti  del  Gran  Can  non  possono  andare  a quelle 
parti . E ciò  non  sembra  convenire  ad  qn  paese  fra  Perlack  e Samara^  ma  si  ad  un 
paese  ove  per  giungere  faceva  d’  uopo  ingolfarsi  nel  grande  Oceano. 

755.  Leoncorni , cioè  rinoceronti  ( t.  I.  p.  161  n.  c ) 
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vogliono  offendere  alcuno  lo  calpestano  con  le  ginoccia , e lo  de- 
primono, poi  lo  feriscono  con  la  lìngua . Hanno  il  capo  come 
d’tm  cinghiale,  e portano  il  capo  basso  verso  la  terra,  c stantio  vo- 
lentieri nel  fango,  c kirto  bruttissime  bestie , c non  sono  tali, 
quali  si  dicono  esser  nelle  parti  nostre , che  si  lasciano  prendere 
dalle  donzelle  , ma  è tutt’  il  Contrario.  Hanno  molte  scimie  , 
e di  diverse  manière , e hanno  astori  tutti  neri  come  corbi , i 
quali  sono  molto  grandi,  e prendono  gli  uccelli  benissimo  . 

Sappiate  èsser  una  gran  bugia  quello  che  si  dice  , gli  uomini 
piccolini  morti , e secchi  siano  portati  dall’  India , perchè  tali 
uomini , in  quest’  isola  sono  fatti  a mano  , e direnvi  in  che  mo- 
do . In  quest’  isola  è una  sorte  di  scimie , die  sono  molto  picco- 
le, e hanno  il  volto  simile  al  volto  umano.  I cacciatori  le  pren- 
dono e pelano , lasciandoli  solamente  i peli  nella  barba,  e al- 
tri luoghi  a similitudine  dell’uomo  . Dopo  le  mettono  in  alcune 
cassette  di  legno , e fanno  seccare , e acconciare  con  canfora  , e 
•altre  cose , talinentechè  pajono  propriamente  , che  siano  stali  uo- 
mini; le  vendono  a’  mercanti , che  le  portano  per  lo  mondo.  E 
questo  è un  grande  inganno , perocché  sono  fatti  al  modo  che 
avete  inteso.  Perchè  in  India,  nè  io  alcune  altre  parti  sal- 
vatiche , mai  furono  veduti  uomini  così  picciolini , come  paio- 
no quelli.  Ora  non  diciamo  più  di  questo  regno , perchè  non 
vi  sono  altre  cose  da  dire,  e però  diremo  del  regno  nominato 
Samara . 


CAP  XIH. 

Del  terza  regno  di  Samara . 

Partendosi  da  Basrna,  si  truova  il  regno  di  Samara  , il 
qual’ è nell’ isola  sopradetta , dove  M.  Marco  Polo  stette  cinque 
mesi  per  il  tempo  contrario  ?58 , che  Io  costrinse  a starvi  a suo 


7 56.  Prendere  dalle  donzelle  ( ibid.  n.  b ) 

757.  Samara  ( Cod.Paris.)  Samatra,  regno  da  cui  sembra  avere  avutó  nome  l'iso- 
la ^ lo  rammenta  il  B.  Ode» ito.  Crede  il  Marsden  ( n.iai  1)  che  corrisponda  all'attua- 
le città  di ] $ama  longa  fra  Pedir  c Pasé  sulla  costa  sett  ntiionulc.  Ivi  è buon 
fondo  per  gettar  l’ ancora,  ed  era  sul  cammino  del  Polo  per  recarsi  in  India.  Avver- 
te il  dotto  Inglese  che  staute  il  potere  del  regno  d'  Achem  è luogo  oggidì  di  niuna 
importanza . 

758.  Per  il  tempo  contrario.il  Marsden  nella  stona  di  Sumatra  avvcite  che  sui- 
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malgrado . La  Tramontana  quivi  ancora  non  si  vede  , ne  si  veg- 
gono anco  le  stelle  , che  sono  nel  carro  759 . Quelle  genti  adorano 
gl’  idoli . Hanno  re  grande  e potente , e chiatnansi  per  il  Gran 
Cari,  e cosi  stando  detto  M.  Marco  tanto  tempo  in  queste  isole , 
discese  in  terra  con  circa  duemila  uomini  in  sua  compagnia . E per 
paura  di  quelle  genti  bestiali , che  volentieri  prendono  gli  uomi- 
ni , e gli  ammazzano,  e li  mangiano,  fece  cavar  fosse  grandi 
verso  l’isola  intorno  di  se,  i capi  delle  quali  finivano  sopra  il  por- 
to del  Mare  dall'  una  parte , e dall'  altra  : e sopra  le  fosse  fece  far 
alcuni  edifìzj , ovvero  ballresche  di  legname  , e cosi  stette  sicu- 
ramente cinque  mesi  in  quelle  fortezze  con  la  sua  gente  , perchè 
v’è  moltitudine  di  legname,  e quei  dell’ isola  contrattavano  cou 
loro  di  vettovaglie,  e altre  cose,  perchè  si  fidavano. 

Quivi  sono  i migliori  pesci , che  si  possano  mangiare  al  mon- 
do, e non  hanno  frumento , ma  vivono  di  risi  : non  hanno  vino  , 


la  costa  occidentale  dell*  isola,  il  mozione  di  scirocco,  o il  tempo  asciutto  comincia 
a Maggio,  c finisce  a Settembre  , il  mozion  di  maestro  o stagion  piovosa  a Novem- 
bre, e le  pioggie  dirotte  finiscono  a Marzo. Che  questi  venti  regolari  principiano  e ter- 
minano gradatamente,  che  nei  mesi  d'  Aprile,  di  Maggio,  di  Settembre  e di  Otto- 
bre i tempi,  e i venti  sono  variabili  c incetti.  Il  dotto  Inglese  nel  commentare  que- 
sto passo  (n.  1212)  dice  che  il  Polo  essendo  partito  dalla  Cina  ncll'incorhinciamen- 
to  dell’anno  1291,  e avendo  impiegati  tre  mesi  per  giungere  alla  Giova  Minore , o a 
Sumatra  s'imbatte  nel  Mozione  di  Libeccio  o di  Ponente,  contrario  per  sbucare  dal- 
lo stretto  di  Malactiy  e perrc  carsi  all’India,  e che  forse  in  quell’anno  incominciò  a ti- 
rare nel  Maggio,  c che  perciò  fu  obbligato  a gettar  l’ancora  in  uno  de’seni  della  co- 
sta settentrionale,  c che  ivi  rimase  probabile ute  sin*»  «I  cambiamento  del  mozione 
nqU'  Ottobre  seguente,  che  è il  Grecale,  prospero  vento  per  navigare  verso  l’ India. 
Sembraci  contradizione  in  queste  due  asserzioni,  e non  vi  è altro  modo  di  accordar- 
le che  nella  supposizione  che  quei  venti  abbiano  direzione  diversa  Sulle  due  oppo- 
ste costiere  dell*  isola.  Non  è da  trascurare  dagli  etimologisti  una  bella  congettura 
del  Mai  addurr  lati  va  alfa  derivazione  del  nome  Mozione,  detto  Moussotx  dai  Francesi 
che  si  dà  a questi  venti  a La  voce  musson,  ei  dice  par  derivare  per  corruzione  da  rtmm 
scem  che  in  Arabo  c in  M dajo  significa  anno  ( Hist.  de  Sumat.  pag.  27  ).  Infatti 
Sono  quei  venti  ctmic  abbiadi  detto  annui,  ed  operano  il  liiuiamèntd  delle  stagióni . 

759.  Le  stelle  che  sono  nel  carro.  Jl  Marsden  allega  il  Codice  di  Berlino,  ove  se- 
condo l edizioiie  Mutici  iana  leggesi.  » Non  apparét  polus  articus,  qui  vulgo  dicitur 
a tramontana.  Ursae  Majores  apparcnt,  quas  vulgus  nominai  Currum  magnum»  ma 
nel  'Pesto  Kiccardiano  si  legge  » In  hoc  regno  non  apparct  Polus  articus,  qui  vulga- 
ti riter  dicitur  tramontana,  nec  etiarn  ibi  appareut  Meline  Ursae  majoris,  quas  vul- 
„ garitcr  norninautur  cumini  rnngnum  Intorno  al  modo  di  esplicare  questa  asser- 
zione che  sembra  contraria  ai  vero,  rispetto  alla  Latitudine  di  Sumatra  vedasi  f t.  L 
p.  162  n.  a). 
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ma  hanno  una  sorte  d’arbori  780 , che  s’ assomiglian’alle  palme, « 
dattaleri , che  tagliandogli  un  ramo,  e mettendoli  sotto  un  vaso, 
getta  un  liquore  , che  l’empie  in  un  giorno , e una  notte  : ed  è otti- 
mo vino  da  bere  , ed  è di  tanta  virtù  , che  libera  gli  idropici , e 
tisici , e quelli , che  patiscono  il  male  di  spienza . E quando 
quei  tronchi , non  mandano  più  liquore  fuori , adacquano  gli  ar- 
bori , secondoehc  veggouo  esser  necessario  con  condotti , che  si 
traggono  da’  filimi , e quando  sono  adacquali , mandano  fuori  il 
liquore  come  prima  . E sonovi  alcuni  arbori , che  di  natura  man- 
dano fuori  il  liquor  rosso  , e alcuni  bianco  . Truovasi  anco  noci 
d'india  5°'  grosse  com’è  il  capo  dell’uomo,  le  quali  sono  buone 
da  mangiare , dolci  e saporite  , e bianche  come  latte,  e il  mezzo 
della  carnosità  di  detta  noce  è pieno  d’  un  liquore  come  acqua 
chiara  e fresca  , e di  miglior  sapore , e più  delicato  che  il  vino, 
ovvero  d’ alcun’  altra  bevanda  , che  mai  si  bevesse  . Mangiano 
finalmente  ogni  sorte  di  carni  buone  e cattive  761  senza  farvi 
differenza  alcuna . 


CAP.  XIV. 

Del  quarto  regno  di  Dragojan  . 

m 

Dragoian  *63  è uà  regno,  che  ha  re , o favella  da  sua  posta, 


760.  Una  sorte  d'arbori  ( V.  t I.  p.  162.  n.  d ) ( Marsd.  n.  1216  ) 

761.  Noci  d'india  { Cocos  nucifcra  Linnei  ).  È la  sorte  di  palma  la  più  utile  ne 
climi  caldi.  Tutti  conoscono  il  guscio  che  racchiude  il  frutto  che  è detto  cocco.  É 
coperto  da  un  mallo  stopposo  che  si  adopera  per  fare  le  corde . Contiene  il  guscio 
una  mandorla  di  sapor  di  nocciola  , ottima  al  gusto , ed  una  sostanza  lattiginosa  che 
si  può  gustare  in  Europa  quando  giunge  il  frutto  in  breve  tempo  dalle  Indie  Occi- 
dentali . Il  fluido  che  contiene  svapora  col  tempo  e s'inacidisce,  ma  la  noce  colta  di 
fresco  dà  una  bevanda  cordiale  e refrigerante . Secondo  il  Marsdcn  non  può  essere 
valutato  il  conforto  che  reca,  che  da  chi  ha  lavorato  al  sole  in  quell' ardentissimo  cli- 
ma ( n.  1220  ) . 

762.  Carni  buone  e cattive . Secondo  il  Marsden  prelibata  vivanda  è per  essi 
la  carne  di  cavallo  ( n.  1220  ). 

763*  Dragojan . Alcuni  suppongono  che  fosse  un  regno,  cui  diede  nome  il  fiume 
Indragiri , o Andragiri  che  ha  foce  nella  costa  orientale  dell’  isola  . Ciò  essendo  non 
anderebbe  la  descrizione  del  Polo  coll'  ordine  incominciato,  ma  dal  settentrione  re- 
trocederebbe assai  verso  mezzodì,  e ciò  conferma  la  nostra  asserzione  che  fu  più 
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Quelle  genti  sono  salvaticlie , e adorano  gP  idoli , e si  chiamano 
per  il  gran  Can , E dirovvi  un’orrenda  loro  consuetudine  ^ , 
che  osservano  quand’  alcun  di  loro  casca  in  qualche  infermità . Li 
parenti  suoi  mandano  per  li  maghi,  e incantatori, e fanno,  che  co- 
storo vedino,ed  esaminino  diligentemente  se  questi  infermi  hanno 
da  guarire , o nò . E questi  maghi , secondo  la  risposta  che  fanoo 
li  diavoli  gli  rispondono  s’ei  dee  guarire,  e se  dicono  di  nò,  i pa- 
renti dell’  infermo  mandano  per  alcuni  uomini  ( a questo  special- 
mente  deputati  ),  che  sanno  con  destrezza  chiudere  la  bocca  dell’ 
infermo,  e soffocato  che  l’hanno, lo  fanno  in  jiezzi,  e locuocono, 
e cosi  cotto  i suoi  parenti  lo  mangiano  ,fls  insieme  allegramente , 
e tutto  interamente  fino  alle  midolle  che  sono  nell’ossa  ; dimodoché 
di  lui  non  resta  sostanza  alcuna,  perciocché  se  vi  rimanesse , dicono 
che  creerebbe  vermini,  e mancando  ad  essi  il  cibo  morrebbono . E 
per  la  morte  di  questi  tali  vermini,  dicono,  che  l’ anima  del  morto 
patirebbe  gran  pena  ; e poi  tolte  1’  ossa  le  ripongono  in  una  bella 
cassetta  picciola,  e portanla  in  qualche  caverna  ne'  monti , e la  sep- 
pcliscono,  acciocché  non  siano  tocche  da  bestia  alcuna . E ancora  se 
possono  prendere  qualche  uomo , che  non  sia  del  suo  paese,  non 
potendosi  riscattare  , 1’  uccidono  e lo  mangiano. 


in  detta  isola  e che  a questo  luogo  cumulò  la  relazione  di  ciò  che  vide  ne  rari  tem- 
pi ■ Il  regno  d’Andrcghi  e rammentato  dal  Carletti  ( Viag.  t.  II.  p.  216.  ).  Il  Barbo- 
sa appellalo  Andregidc  ( Rum.  Nav.  t.  1.  p.  555.  A.  ).  Nella  terza  carta  della  Colle- 
zione del  Ramusio , tratta  da  quella  da  navigare  dei  Portoghesi  è segnato  questo 
regno  nella  parte  occidentale  dell'  Isola.  Il  Beaulieu  dice  però:  » au  levant  près 
» de  la  tigne  est  le  petit  Royuume  d' Andigri . E sembra  che  a lui  sia  da  dare 
fede  (Hist.  Ile  ri.  des  Voy.  t.  IX.  p.  53g. 

76 4.  Un  orrenda  loro  cosuetudine.  Il  B.Oderico  racconta  questa  orribile  costu- 
manza di  uccidere  i parenti  infermi  e mangiarli,  quando  gli  Astrologhi  affermavano 
che  non  potevano  guarire  dell'isola  di  Dardìno  Dardin,  che  il  commentatore  di 
quella  relazione  congettura  possa  essere  l'isola  A’Hainan  ( Elog.  Stor.  del  B.  Odo- 
ne. p.  63.  ).  La  ferocia  di  quegli  isolani , innanzi  che  vi  giungessero  gli  Arabi  c gli 
Europei,  avvalorano  i racconti  forse  un  poco  esagerati  che  fanno  alcuni  viaggiatori 
delle  loro  barbare  costumanze . 

765.  I tuoi  parenti  lo  mangiano . Dice  il  Renaudot  : » Nos  auteurs  remarquent 
* que  dima  ces  islcs,  il  y a des  peuplcs  barbarci  ( nella  isola  d’Andaman  ) qui  man- 
» gent  chaire  humaine  , et  Tcxeira  le  contirme,  adjoutant  menu  une  coutume  plus 
» barbare,  qui  est  de  munger  leurs  parente  lorsque  ila  sont  vieux  » (Anc.  Itela t. 
des  Ind.  ( p.  i5i.) 
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CAP.  XV. 

Del  quinto  regno  di  Lambri . 

Lambii  è un  regno  che  ha  re , e favella  da  sua  posta . 
Le  sue  genti  adorano  gl’  idoli , e chiamansi  del  Gran  Can  . Hanno 
verzino  in  gran  quantità  , e canfora,  e molte  altre  spezie  . Semi- 
nano una  pianta , che  è simile  al  verzino , e quanti’  eli’  è nata , 
e cresciuta  in  piccioli  ratnu scelli  li  cavano , e li  piantano  in  altri 
luoghi,  dove  li  lasciano  per  tre  anni.  Dopo  beavano  con  tutte  le 
radici , e adoperano  a tingere . E M.  Marco  portò  di  dette  semen- 
ze a Venezia , e semi  noi  le,  ma  non  nacque  nulla,  e questo  perchè 
richiedono  luogo  caldissimo.  Sono  in  questo  regno  uomini  che 
hanno  lecode  ’>6~  piu  lunghe  d’un  palmo»  modo  di  cane,  ma  non 


766.  Lambri  i un  regno.  Il  Beaulieu  dica  ( 1.  c.  ) che  lotto  la  linea  equinoziale 
è il  piccolo  itato  A'Andigri,  * pina  loin  celui  Ac  Jumbi , le  plus  riche  apres  Aehem, 

» diluite  colui  de  Palimbam  »:  e che  questi  sono  sulla  costa  orientale  .Fu  creduto 
che  il  Lambri  de!  Polo  fosse  questo  Jambi , ove  è un  fiume  di  detto  nome  oggidi;  ma 
siccome  nel  capo  XVII.  dice  che  partendosi  dalla  Giova,  e dal  regno  di  Lambri  poi- 
ché si  i navigato  da  circa  >5o.  miglia  verso  tramontana  trovasi  l’isola  di  Kocueram 
che  appartiene  al  gruppo  d'isole  di  Nicobar,  non  pud  essere  che  Lambri  fosse  ove 
b il  fiume  Jambi,  cioésulla  costa  orientale  dell' isola,  a mezzodì  della  linea  equino- 
ziale , e perciò  osserva  il  Marsdcn  a ragione  che  dovevano  essere  due  regni  distin- 
ti Lambri , e Jambi.  D.  (ito vanni  di  Barros  storico  di  somma  autorità  descrive  con 
quest'  ordine  i paesi  della  costa  di  Sumatra.  Ouya  a 5.°  to',  di  Lat.  settentrionale , 
indi  Lambri,  Aehem,  Biar,  Fedir,  Lide,  Pereda,  Pacem,  Barar,  e Jambi, e Palim- 
bam al  loro  luogo:  e indi  continuando  a descrivere  la  parte  occidentale  dell1  isola 
ritorna  a Dujra  e a Lambri.  È evidente  adunque  che  due  paesi  distinti  erano  Lam- 
bri, e Jambi , e che  il  primo  era  nella  parte  settentrionale  dell'  Isola  verso  Aehem, 
t che  se  oggidi  non  se  ne  fa  più  menzione.cid  addiviene  perchè  la  potenza  di  Aehem 
richiamando  a se  tutti  ■ traffici  c la  ricchezza  , gli  altri  luoghi  sono  decaduti.  Addi- 
viene facilmente  che  sorgano  e decadano  le  cittì  in  un  paese  selvoso,  ove  le  case  so- 
no fatte  di  stuoje  e di  canne , e coperte  di  foglie  di  palma . 

767.  Uomini  che  hanno  la  coda . Questa  è una  favola  narrata  anche  dai  Cine- 
si. La  raccontò  l'interprete  di  detta  nazione  che  aveva  il  Carletti  come  lo  afferma 
nell'opera  manoscritta  di  cui  diamo  conto  nella  storia  del  Milione  . A questo  viag- 
giatore fu  detto  che  questi  uomini  si  trovavano  nell'  isola  A’Hainun,  e che  i Cinesi 
appellano  questi  uomini  Zin-tin.  Fondamento  a tali  favolosi  racconti  dieronu  l'avere 
confusii  hai  bari  di  quelle  contrade  con  gli  scimmioni,  e cosi  detti  Orang- utang 
( V.  t.  ■.  p.  il:/,.  11.  i.)  abitatori  di  quelle  stesse  foreste.  Eravi  inquesta  isola  una 
oalvatica  gente  che  solo  per  l'nso  della  parola  sembrava  essere  distinta  dalle  belve,  \ 
tanto  la  delicenza  de'  lumi  religiosi  e degli  ordinamene  civili  avvilisce  i’uman  ge- 
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sono  pelose , e per  la  maggior  parte  sono  fatti  a quel  modo . Que- 
sti tali  uomini  abitano  fuori  delle  città  ne’  monti . Hanno  Leon- 
comi  in  gran  copia  , e molte  cacciagioni  di  bestie  , e d’uccelli . 

CAP.  XVI. 

Del  sesto  regno  di  Fanfur**,  dove  cavano  farina  d’arbori. 

Fanfur  è regno , e ha  re  da  per  se , le  cui  genti  adorano 
gl’idoli,  e chiamami  per  il  gran  Can,  e sono  dell’isola  sopradet- 
ta. Quivi  nasce  la  miglior  canfora  *9 , che  trovar  si  possa,  la  qua- 
le si  chiama  canfora  di  Fanfur , ed  è miglior  dell’  altra  , e (lassi 
per  tant'oro  a peso.  Non  hanno  frumento,  nè  altro  grano,  ma 


cere . Cercò  il  Marsden  di  sapere  quali  fossero  i veri  indigeni  di  Sumatra , e gii  fu 
detto  che  eranri  due  razze  d'uomini  che  vivevano  nei  bocchi  e fuggivano  if  consor- 
zio degli  altri  isolani,  che  erano  appellati  Orang-Cubu  e Orang-Gugu . Dìccii  che 
aiano  in  piccoliaaimo  numero  c che  abitino  fra  Palembang  c Jumbi,  ove  gli  rammen- 
ta il  Polo  . Ne  furono  fatti  schiavi  alcuni  e condotti  a Labun  e uno  di  essi  era  ma- 
ritato con  una  donna  Cabu  assai  bella.  Hanno  linguaggio  particolare,  mangiano 
indistintamente  tutti  gli  animali  dei  boschi , elefanti , rinoceronti , cinghiali , ser- 
penti , scimmie . I Gugu  sono  meno  numerosi  e differiscono  di  poco  dagli  Orang- 
Vtani  di  Borato,  sono  coperti  di  pelo  , e da  essi  si  distinguono  solo  per  1’  uso 
della  parola.  Fu  condotto  uno  di  questi  a Labun  ebbe  figli  da  una  donna  del 
paese  che  erano  meno  pelosi  del  padre , alla  terza  generazione  divennero  coi- 
rne gli  altri  (Mars.  Hist.de  Sum.  t.I.p.69.).  Radermachor  vide  alcuni  neri  deil'in- 
terno  col  capo  di  grossezza  straordinaria,  di  pimmea  statura,  che  avevano  brac- 
cia e gambe  piccolissime.  L’uso  che  hanno  alcuni  abitanti  di  tingersi  i denti  e di 
tingerli  di  nero  dò  loro  l'apparenza  anche  maggiormente  bestiale  (Malt.  Bruti. 
Gcog.  t.  IV.  p.  a5i.).  Narra  il  Malte  Bruii  che  gli  abitanti  di  Nicobar  portano  una 
striscia  di  panno  attaccata  e pendente  alla  schiena , e crede  che  da  ciò  traesse  ori- 
gine l'assurda  favola  dello  Svedese  Keping,  che  traviò  lo  stesso  Linneo,  che  vi 
era  coi  Sumatra  una  razza  d’uomini  caudata  ( ibid.  p.  i85.  ). 

768.  Fan/ur.  Nel  nostro  testo, e nel  Riccardiano,  leggosi  Fansur  lezione  molto 
piò  esatta,  c confermata  da  Abulfeda  ( v.  n.  743.  ).  Crede  il  Maradcn  che  potesse  es- 
sere Pisola  di  Pawchar,  ma  poscia  mutata  opinione  credè  che  il  Polo  intendesse  fa- 
vellare del  regno  di  /Campar  di  cui  fanno  menzione  i primi  scuopritori  Portoghesi . 
Il  Barbosa  dopo  Achem  rammenta  Campar  » all'incontro  di  Malacca  » (Ram. 
Nav.  t.  I.  p.  553.  ) Un  fiume  che  è in  faccia  a Malaca  porta  tuttora  il  nome  di 
Campar  e crede  il  Marsden  (n.  1229  ) che  l’ingrandimento  di  Sjak  che  dalla  car- 
ta data  da  lui  di  Sumatra  si  ravvisa  avere  un  fiume  ricco  d'acque,  facesse  decadere 
interamente  i traffici  di  Campar . 

769.  Canfora  ( Y.  L I.  p.  t(>4  n.  s ). 
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mangiano  liso  latte , e vino , e hauao  degli  arbori , come  di  so- 
pra s’è  detto  nel  capitolo  di  Samara . 

Oltre  di  ciò  ve  un’altra  cosa  maravigliosa,  cioè,  che  in  que- 
sta provincia  cavano  farina  d'arbori  ”• , perchè  hanno  una  sorte 
d’ arbori  grossi  e lunghi , alli  quali  levatali  la  prima  scorza  , che 
è sottile , si  trova  poi  il  suo  legno  grosso  intorno  intorno  per  tre 
dita , e tutta  la  midolla  di  dentro  è farina  come  quella  del  car- 
toIo  W.  E sono  quegli  arbori  grossi,  coinè potriano abbracciare  1 
due  uomini  : e mettesi  questa  farina  in  mastelli  pieni  d’ acqua , 
e menasi  con  un  bastone  dentro  all’  acqua , allora  la  semola  , e 
l’altre  immondizie  vengono  di  sopra  , e la  pura  farina  va  al  ion- 
do.  Fatto  questo  si  getta  via  l'acqua,  eia  farina  purgata,  e mon- 
data che  rimane,  s’adopra,  e si  fanno  di  quella  lasagne,  e diver- 
se vivande  di  pasta , delle  quali  ne  ha  mangiato  più  volte  il  detto 
M.  Marco  ^ e ne  portò  seco  alcune  a Venezia , qual'  è come  il  pa- 
ne d’orzo,  e di  quel  sapore.  Il  legno  ’)'1  di  quest’arbore  rasso- 
migliano al  ferro,  perche  gettato  in  acqua  si  sommerge  immedia- 
te, e si  può  sfendere  per  diritta  linea  da  un  capo  all’  altro , co- 
me la  canna  : perchè  quando  s’ha  cavata  la  farina , il  legno  come 
s’è  detto,  rimari  grosso  per  tre  dita;  del  quale  quelle  genti  fanno 
laude  piccole,  e non  lunghe,  perchè  se  fossero  lunghe , ninno  le 


770.  Farina  d'arbori  ( V.  L I.  p.  <65.  n.  ).  Il  B.  Od  ori  co  dice  che  nella  Giava 
Maggiore:  » habentur  arborea  producentcs  farinam  ....  arborea  vero  hoc  ino- 
v do  farinam  producunt . Magone  autem  sunt,  non  multae  tamen  altitudini», 
9 quae  circa  pedem  incidunt  et  vulncrant,  quia  liquor  inde  egreditur  in  modum 
fi  collae.  Hunc  ponent  in  fiacri*  de  foliis  factifi,  sicquc  in  sole  pei  XV.  die»  ma- 
fi  net,  et  lune  ex  tali  liquore  farina  facta  est.  Hcnc  in  aquum  maria  per  duca 
» die»  ponunt.  Deinde  lavant  dulci  aqua , et  aie  optimam  faciuut  pastam,  de  qua 
» faciunt  quidquid  volunt,  panem  videlicet  multimi  bollimi  ; et  cibofi , hujus  au- 
fi  lem  pania,  exterius  pulcher  est,  intcìiua  autem  aliquantulum  niger,  de  quo  ego 
» frater  Odorici»»  jam  comedi:  et  haec  omnia  propriis  oculis  vidi  fi  (1  c.  p.  60) 
Questo  modo  di  fare  la  farina  di  Sago  tanto  conforme  a quello  che  raccontò  il 
Criap  al  Marsdcn  ( n.  ia35.  ) dimostra  1‘  autenticità  della  relazione  del  B.  Odori- 
co.  ( V.  t.  1.  p.  i65.  n.  ) 

771.  Carvolo.  Questa  voce  non  è toscana,  ne  so  comprenderne  il  significato: 
la  Crusca  parla  del  seme  di  Carri,  droga  medicinale,  dietro  l'autorità  del  Ricettario 
F ioreutino . 

773.  Il  legno . 11  Marsden  dice  che  il  Polo  è incorso  in  errore,  che  il  legno 
che  serve  agli  usi  qui  descritti  non  è dell*  albero  che  dà  il  Sago , ma  d'un  altro 
palmifero  che  i Giavanesi  e i Sumatrani  appellano  D/iborg  c i naturalisti  Carjvim 
urtns  { n.  iz55  )* 
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potria  poriare,  non  che  adoperarle,  per  il  troppo  gran  peso  ; e le 
aguzzano  da  un  capo,  qual  |>oi  abbruciano,  e così  preparate,  sono 
atte  a passare  ciscuna  armatura,  e molto  meglio,  che  se  fossero  di 
ferro.  Or  abbiamo  detto  di  questo  regno,  qual’è  delle  patri  di  quest’ 
isola.  Degli  altri  regni,  che  sono  nell’  altre  parti,  non  diremo,  per- 
che il  detto  M.  Marco  non  vi  fu.  E però  procedendo  più  oltre  dire- 
mo d’  una  piccola  isola  nominata  Nocuerau. 

CAP.  XVII. 

Dell'  Isola  di  Nocuerau  . 

Partendosi  dalla  Giava , e dal  regno  di  Lambii , poiché 
s'ha  navigalo  da  centocinquanta  miglia  verso  Tramontana , si  tro- 
vano due  Isole , una  delle  quali  si  chiama  Nocueran  ”5,  e l’altra 
Aliga  man  ”6  : e in  questa  di  Nouccran  non  è re,  e quelle  genti  souo 


773  Nocueran . In  vece  di  questa  rubrica  leggesi  nel  Testo  della  Crusca  : del V 
ìsola  di  Nenìspola , di  cui  nel  testo  Ramusiano  non  si  fa  menzione  nc  quii  nè  ulte» 
> tormente  . Nella  terza  tavola  geografica  del  Ramusio  vedesi  segnata  un  isoletta  a 
mezzodì  dell'Arcipelago  di  Nicobar  presso  Sumatra  col  nome  di  Gasmìpolà  che 
i<  nibra  essere  la  Nenispola  del  Polo , e corrisponde  a quella  appelleta  oggidì  Pulo - 
H'ajr. 

774.  Partendosi  dalla  Giava  e dal  regno  di  Lambri.  ( V.  sopra  n.  758.  ) 

775.  Nocueram.  Si  ravvisa  essere  la  piccola  isola  dell' Arcipelago  di  Nicobar  ap- 
pellata nella  carta  dcll'Ànville  Nicavarit  in  quella  dell’lndie  di  Rennel  Noncoverj . 11 
Barbosa  ( Ram.  l.c.  35a  D ) dice:  » passato  l*  isola  di  Z dlam  attraversando  il  golfo , 
„ avanti  che  si  arrivi  alla  grande  isola  dì  Sumatra  si  trovano  cinque  o sei  isole  pie- 
,1  cole,  che  non  tengono  buone  acque,  e porti  per  entrarvi,  ma  sono  abitate,  e si  chiù- 
„ mano  di  Navacari E siccome  descrìve  il  viaggio  nell’opposta  direzione  del  Polo, 
cioè  da  Ceylan  per  recarsi  a Sumatra , si  comprende  che  quel  gruppo  d’ isole  è un 
punto  di  riconoscimento  marittimo  per  tutti  i naviganti  di  quelle  mai  ine;  e perciò  si 
ravvisa  come  accadesse  che  di  questa  isoletta  piuttosto  che  delle  altre  facesse  men- 
zione il  Polo.  Questa  con  altre  due  ad  essa  vicine  porgono  sicuro  asilo  alle  na- 
vi che  vidan  fondo,  e perciò  la  minore  isola  avea  tanta  fama  appo  i naviganti  da  dare 
il  nome  a quel  gruppo  d' isole  come  si  comprende  dal  Barbosa  . Che  tre  di  queste 
offrano  alle  navi  sicuro  porto  lo  afferma  anche  il  Marsden  ( n.  1237  ). 

' 776.  E l’altra  Angaman.  Ambedue  le  isole  rammentate  dal  Polo  appartengono 
a quell  Arcipelago,  1 he  si  distende  dal  capo  Negrais, terra  del  Pegu sino  verso  Achcm 
regno  di  Sumatra , ossie  da  6.°  40*’  fino  a 14.0  55.’  di  Lat.  Settentrionale.  La  più  occi- 
dentale di  dette  isole  è cja.°  a5/  di  Long.  Orientale  da  Greenwich  secondo  la  Carta 
dall’  Iqdostan  del  Rennel  e secondo  quella  che  serve  all'  ambasciata  del  Symes  che 
sembra  essere  la  più  esalta  . 
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come  bestie  ”7 , e tutti  così  maschi , come  femmine  , vanno  nu- 
di , e non  cuoprono  parte  alcuna  della  loro  persona  , e ado- 
rano gl’idoli  5,9 . Tutti  i loro  boschi  sono  di  nobilissimi  arbori, 
e di  grandissima  valuta , e si  trovano  sandali  bianchi , e rossi , 
noci  di  quelle  d’india,  garofani , verzino  ’®°,  e altre  diverse  sorti  di 


777.  Quelle  gemi  sono  come  bestie.  Il  primo  relatore  Musulmano  del  Renau- 
dut  ( p.  5.  ) parla  dell’  isola  di  A 'cgebaius  creduta  quella  di  IVicobnr , indi  degli  An- 
de mani  »;  i popoli  ( ei  dice  ) che  abitano  il  litorale,  mangiano  la  carne  umana  cru- 
» da,  sono  neri,  hanno  i capelli  ricci,  viso  e occhi  spaventevoli, i piedi  lunghi  un  cu- 
» bito  e vanno  nudi.  Non  hanno  barche  , che  se  ne  avessero  non  mangercbbero  i 
» passeggicri  die  possono  acchiappare  » . Questa  curiosa  relazione  smentisce  l'opi- 
nione di  tuloru,  che  afTcrmano  che  i Neri  dell'  isole  Andeman  vi  approdassero  per 
naufragio.  Di  IVicobar  si  leggono  alcune  poche  notizie  nella  raccolta  dei  Viaggi  de- 
gli Olandesi  ■ Spilberg  vi  approdò,  c gli  abitanti  ai  recarono  al  navilio  colie  loro  ca- 
noe ( barche  fatte  d'  un  pedale  d'albero  digrossato  e incavato  ) e portarungli  polli, 
arancio;  ambra  grigia  di  pessima  qualità.  Questi  barbari  detti  dui  Porlughesi  Genio  t 
de  Matlos  sono  diffidenti,  nè  meritano  fede  ( Voy.  des  HolJ.  t.  IV.  p.  127  ).  Secondo 
i Danesi  che  si  dicono  i padroni  di  queste  isule,  gli  abitanti  sono  oggidì  d'una  razza 
distinta  dagli  Andemani  . Hanno  carnagione  bronzina , occhi  piccoli , e le  palpebre 
squarciate  obliquamente  ( Malte  Bruti  I.  c.  ) . Dà  ciò,  e da  un  cenno  che  da  il  Sy  mes 
si  ravvisa  che  quella  più  antica  razza  di  barbari  che  abitava  l’isola  ai  tempi  del  Viag- 
giatore Maomettano,  e del  Polo  fu  distrutta  da  un  popolo  meno  barbaro,  e che  quell’ 
antica  razza  che  possedeva  tutto  quell'  arcipelago  si  conserva  solo  nell'  isole  Ande- 
man. Ciò  che  dice  il  Polo  dei  Kicobari  e confermato  dal  Symes,  che  visitò  quest’isola 
recentemente  . 

778.  Vanno  nudi.  » La  natura  non  favori  questi  isolani  ne  per  fattezze,  nè  per 
„ intelligenza  ; i più  hanno  solo  cinque  piedi  d'  altezza , braccia  e gambe  minute  e 
„ seriale,  il  ventre  appuntato , le  spalle  alte, il  capo  grosso,  i capelli  lanosi,  il  naso 
„ schiacciato,!  labbri  grossi,  gli  occhi  rossi  e piccoli,  la  pelle  color  di  filigginej  aspet- 
„ to  feroce  e affilatalo,  sembra  una  razza  degenerata  di  Neri:  vanno  nudi,  nè  di  ciò 
„ hanno  vergogna  ,,  ( Sym.  Ambas.  1. 1.  p.  241  )(  V.  1. 1.  p.  166.  n.  ) 

779.  Adorano  gl'  idoli . Lo  stesso  viaggiatore  dice  ( Ambas.  1.  c.  p.  247  ) che  gli 
Andemani  adorano  il  sole,  perchè  lo  credono  sorgente  d'ogni  bene,  la  luna  qual  po- 
testà secondaria,  i genj  dei  boschi,  delie  acque , e delle  montagne , come  subalterni 
agenti  delle  principali  divinità.  Credono  che  uno  spirito  malefico  desti  le  tempeste. 
Quando  fà  burrasca,  o dirotte  pioggic  col  mozione  di  Libeccio  si  uniscono  gli  abi- 
tanti sulle  rive,  e sui  scogli  i più  inoltrati  in  mare, e cantano  inni  barbarici  per  placa- 
re lo  spirito  . 

780.  Versino.  Il  Symes  ( ibid.  p.  254  ) rammenta  il  legno  detto  dagl'  Inglesi 
Redwood  che  secondo  il  Targioni  è confuso  sovente  col  fernanbucco,  col  verzino  e 
col  campeggio,  il  quale  come  il  Mangani  fra  noi  serve  nell’lndie  pet;  costruire  mobili 
( Istit.  Botan.  t.  11.  p 36i  ).  Secondo  il  Malte  Bruii  producono  queste  isole  il  cocco, 
l’arcca,  la  cannamela,  il  lauro,  la  cassia,  il  nomato  legno  detto  lek,  tanto  utile  per 
le  costruzioni  navali , il  aussofrasso  e il  Larum,  detto  Mellori  dai  Portugnesi  che  dà 
un  (rutto  farinoso  eccellente  ( Ceog.  t.  IV-  p.  1 83 }. 
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r zierie . Ne  v’esseado  altre  cose  da  dire , più  oltre  procedendo, 
emo  dell’  isola  d’Angamao . 

CAP.  XVIIL 

Dell'  isola  di  Angaman  . 

Angaman  J*‘  è un’  isola  grandissima  , che  non  ha  re , le  cui 
genti  adoran  gl'  idoli , e sono  come  bestie  salvatiche , conciosia 
cosa  che  mi  fosse  detto , eh*  hanno  il  capo  simile  a quello  dei 
cani,  e gli  occhi,  e i denti  581 . Sono  genti  crudeli,  e tutti  quegli 
uomini , che  possono  prendere  , gli  ammazzano , e mangiano’85 

1>ur  che  non  siano  della  sua  gente . Hanno  abbondanza  di  tutte 
e sorti  di  spezie . Le  sue  vettovaglie  sono  risi , e latte , e carne 
d’ ogni  maniera  ; e hanno  noci  d*  India , pomi  paradisi , e molti 
altri  frutti  diversi  da  nostri . 

C A P.  XIX. 

Dall'  isola  di  Zeilan . 

Partendosi  dall’  isola  d’  Angaman  , poiché  s’ è navigato  da 


781.  Angaman . Si  è credulo  fin  qui  che  due  fouero  le  isole  principali  d’  An- 
diamoli, U grande  e U piccola . La  prima  più  a tramontana  ha  140.  miglia  di  lun- 
ghezza e circa  30.  di  larghezza.  Nel  1791.  fù  scoperto  che  un  canale  ne  forma  due 
isole.  Sono  oggidi  più  conosciute  perchè  gl'inglesi  v'inviarono  una  colonia  nei 
1791.  che  due  anni  dopo  si  stabilì  vicino  al  porto  Cornwallu  . Il  Sjrmes  visitò 
questo  stabilimento  che  serve  ai  navilj  Inglesi  di  ricovero  nei  mali  tempi,  e l'Iso- 
la di  relegazione  ai  malfattori  del  Bengala  ( 1.  c.  1. 1.  p.  z3y.  ) . Gii  abitanti  appel- 
lano la  loro  isola  Mìncopìe  ( ibid.  p.  sSS  )- 

78 1.  1 denti . Se  essi  avevano  la  consuetudine  di  limarsi  i denti  incisori  e di 
ridurli  appuntati  come  i canini  , costumanza  che  hanno  i barbari  deli' interno  di 
Sumatra , essendo  all'  esteriore  quali  gli  abbiamo  descritti  alla  nota  767 , a giusta 
ragione  potè  dire  il  Foto  che  avevano  il  capo  simile  a quello  dei  cani  . 

783.  Mangiano  . Non  assicura  il  symes  ( p.  a38)  che  mangiano  carne  umana 
oggidi . Ma  ciò  affermarono  di  quei  popoli  il  Relatore  Maomettano,  il  Texera,  il 
Navarette,  Niccolò  Carli . Il  secondo  dice  che  i Giavanesi  solo  cento  anni  innanzi 
che  vi  giungesse  abbandonarono  questa  orrìbile  consuetudine  e ciò  per  opera  dei 
Maomettani.  Anche  ■ Peguani  vendevano  carne  umana  pubblicamente  (Reuauil.Ano. 
Rei.  des.  Imi  p.  i3i  ). 
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mille  miglia  per  Ponente,  e alquanto  meno  verso  Garbin 
si  trova  l’ isola  di  Zeilan , la  qual  al  presente  è la  miglior  isola, 
che  si  trovi  al  mondo  della  sua  qualità , perchè  gira  di  circuito 
da  due  mila  , e quattrocento  miglia  '95 , e anticamente  era  mag- 
giore, perchè  girava  attorno  attorno  ben  tre  mila,  e seicento 
miglia  ,8rt , secondo  , che  si  truova  ne’  Mappamondi  de’  marinari 
di  quei  mari  787 . Ma  il  vento  di  Tramontana  vi  soffia  con  tanto 
impeto,  che  ha  corroso  parte  di  quei  monti , quali  sono  cascati, 
e sommersi  in  mare , e così  è perso  molto  del  suo  territorio . E 

Jruesta  è la  causa  , perchè  non  è così  grande  al  presente  , come 
ii  già  per  il  passato . Quest’  isola  ha  un  re  788 , che  si  chiama 


784.  Per  ponente y e alquanto  meno  verso  Garbin  . Il  Polo  spiccatosi  dalla  punta 
settentrionale  dell’  isola  Andeman  entróìn  alto  mare,  e volta  la  prua  a ponente  li- 
beccio dovè  Andare  a riconoscere  la  costa  meridionale  del  Cejrlan , imperocché  se- 
condo il  Ribeyro  che  vi  risedè  diciotto  anni  e scrisse  1*  istoria  dell*  isola,  la  manica 
che  é fra  il  continente  c 1’  isola,  che  à cinquantasette  leghe  di  lunghezza  non  è navi- 
gabile. In  mezzo  allo  stretto  sono  le  isole  di  Ramanacoil  ( Ramiseram  secondo  Ren- 
nel  ) e di  Aianar : l’una  e l'altra,  isola  sono  separate  da  un  canale  di  dodici  leghe»  ma 
ingombrato  da  tante  seccagne,  isolcttc  e banchi  di  rena,  che  non  è navigabile  che  da 
piccoli  navilj  (Ribcv  Hist.  du  Ceylan  Amst.  1701.  12.  p.  a ).  Secondo  il  MarsJen  la 
lunghezza  del  viaggio  dalla  punta  settentrionale  d’  Andaman  alla  costa  meridionale 
del  Cejrlan  è di  poco  più  di  novecento  miglia . Ma  è molto  probabile  che  dietro  la 
consuetudine  di  quei  tempi  di  navigare  più  che  potevano  costa  costa,  le  navi  del  Po- 
lo drizzassero  la  prua  verso  la  punta  settentrionale,eindi  costeggiassero  l'isola  fino 
alla  punta'mcridionale.  In  tale  ipotesi  la  navigazione  è più  lunga,  e più  esatta  la  di- 
stanza detta  dai  Polo.  Ciò  parmi  indicato  dalle  parole  stesse  di  esso:»  poiché  si  è na- 
» vigato  mille  miglia  per  ponente,  e alquanto  meno  verso  Garbin  » ciò  che  indica  chia- 
ramente scambiamento  di  direzione,  che  non  ha  luogo  volgendosi  direttamente  dalla 
punta  settentrionale  d*  Andaman  alla  meridionale  del  Cejrlan. 

785  . Di  circuito  da  duemila  e quattrocento  miglia  . L’ isola  si  stende  dal  6.° 
al  io.®  di  latitudine  settentrionale.  La  maggior  lunghezza  è dalla  punta  di  Galle  a 
quella  di  Pedras,  luoghi  distanti  62  leghe  o 248  miglia.  La  larghezza  da  Chilaon  o 7H- 
qulnlmalé  è di  47  leghe  o di  miglia  186, l’ isola  ha  di  giro  igo  leghe  ossia  760  miglia 
secondo  il  Ribeyro  ( I.  c p.  a ) . Secondo  Rcnnel  la  Long,  della  punta  di  G alle  é di 
8o.°  ii.*  la  Lat.  6.°  Quella  di  Dundrahmad  punta  più  meridionale  ancora  5.°  5i.’  la 
punta  di  Pedras  Lat.  g.°  5a.*  ( Dcscrip.  de  I*  Ind.  1. 1.  p.  292,  e 296  ). 

786.1  Girava  . . . bene  tremila  e seicento  miglia  ( V- 1.  I.  p.  167  n.  ) 

787.  Nei  mappamondi  de* marinari  di  quei  mari  ( ibid.  p.  166.  n.  c ).  Anche  il 
Barros  fa  menzione  delle  carte  di  Mori  o Arabi , che  navigavano  in  quei  mari , e in 
quelle  carte  erano  segnate  le  Maldive  ( Apud.  Renaud.  Anc.  Bel.  p.  127  ). 

788.  Quest'  isola  ha  un  re.  Ai  tempi  del  Bibeyro  sette  erano  i re  delCeylan.  An- 
ticamente il  più  potente  era  quello  di  Co/fa,  che  gli  altri  riconoscevano  come  Impera- 
dore.  Risiedeva  a mezza  lega  da  Colombo, ove  appena  ai  tempi  del  viaggiatore  si  rav- 
visavano le  rovine  del  suo  palazzo.  Il  regno  di  esso  rstendevasi  lungo  il  mare  da  Chi- 
loan  sino  a Grevaias  ed  aveva  52  leghe  di  lunghezza  ( Hist.  du  Ceyl.  p.  6 ). 


Digitized  by  Google 


4o5 

Scndernaz  . Le  «roti  adorano  gl’  idoli  790 , e non  danno  tri. 
bmo  ad  alcuno . Gli  uomini , e le  donne  sempre  vanno  nudi  w*, 
eccetto  che  coprono  la  loro  natura  con  un  drappo . Non  hanno 
biade  se  non  risi  791 , e Misi  mani , de’ quali  fanno  olio.  Vivono 
ili  latte , risi , e carne  , e vino  degli  albori  sopradetti , e hanno 
abbondanza  del  miglior  verzino  79J,  che  si  possa  trovare  al  mon- 
do. In  questa  isola  nascono  buoni,  e bellissimi  rubini,  che  noft 
nascono  in  alcun’ altro  luogo  del  mondo,  e similmente  za  fi  li  , 
topazi,  nmetisli , granate,  e moli' altre  pietre  preziose  591 , e 
buone.  £ il  re  di  quest’isola  vien  detto’aver  il  più  bel  rubino, 
che  giammai  sia  stalo  veduto  al  mondo,  lungo  un  palmo,  e 
grosso  coni’  è il  braccio  d’  un’  uomo , splendente  oliremodo  , e 
non  ha  pur  uua  macchia,  che  pare  che  sia  un  fuoco,  clic  arda, 
ed  è di  tanta  valuta,  che  non  si  potria  comprare  eoa  denari.  Ca- 
blai Gran  Can,  mandò  ambasciatori  a questore,  pregandolo, 
che  s’ei  volesse  concederli  quel  rubino  li  daria  la  valuta  d’una 
città  . Egli  rispose  , che  non  glielo  daria  per  tesoro  del  mondo  , 
nè  lo  lascerebbe  andar  fuori  delle  sue  mani,  per  essere  stato  de’ 
suoi  predecessori . E pfcr  questa  causa  il  Gran  Can  non  lo  potè 


789.  Sendernaz.  Il  testo  da  noi  pubblicato  porta  la  variante  Sedemay.  Avver- 
te il  Marsden  che  i nomi  indiani  hanno  un  proprio  significato . Crede  che  questo 
nome  sia  una  storpiatura  di  Chandranas  che  significa  luna  scema  ( n.  ). 

790-  Adorano  gl'  idoli , Niuno  ignora  che  l’idolatria  dominante  al  Cejrlan  é 
quella  di  li ud a . Il  Ribejrro  dice.  I Cingalesi  adorano  un  solo  Dio  creatore  del 
mondo,  ma  credono  ad  inferiori , divinità  che  considerano  come  luogotenenti  di 
quello;  appellano  dii  ancor  esse  , e ciascuna  delle  quali  ha  un  particolare  ufficio. 
Una  a cagione  d*  esempio  à cura  dell*  Agricoltura , altra  di  altra  cosa.  I simulacri  so- 
no riiQeucnti;  alcuni  hanno  figura  umana, altri  di  donna,  dì  scimmia,  d’elefante  : ve 
ne  «tono  dei  muostrosi  ton  molte  braccia  armate  d’aichi  e di  freccie.  Un  nume  che  è 
sopra  tutti  gli  altri  lo  appellano  Buda,  e per  questo  hanno  grandissima  venerazione. 
Lo  rappresentano  di  forma  umana,  ma  gigantesca  ( 1.  c.  p.  u5.  ) 

791.  Fanno  nudi . ( V.  t.  I.  p.  167.  not.  b.  ) % 

793.  Se  non  risi . 11  riso  viene  al  Cejrlan  in  abbondanza,  e cresce  in  tutti  i tem- 
pi. Ne  ho  veduto,  dice  il  Ribeyro,  in  un  medesimo  campo  dello  spuntato  appe- 
na , altro  spigato,  ed  altro  che  mietevano  . Vi  seminano  altre  biade  che  vi  prospe- 
rano, e che  servono  di  cibo  a quei  del  parse  ( I.  c.  p.  14$.  ).  Talché  non  è vero  ciò 
chr  dire  il  Polo,  che  si  cibano  solo  di  riso,  ma  è vero  ultresi  che  questo  è il  prin- 
cipale loro  nutrimento  . 

79 b.  Miglior  Ferzino  a On  trouve  encore  Hans  catte  isle  beaurup  de  boia  de 
» Jirezil , que  I*  on  appelle  dans  les  ludo»  Sapaon , et  que  1‘  on  y estimo  extraordi* 
» nairtment  . * ( Ribejr.  p.  9 ) 

794.  Altra  pietre  preziose  ( 1. 1.  p.  16&  n.  b ). 

J2 
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•vere . Gli  uomini  di  quest’  isola  non  sono  alti  all*  arme , per  es- 
sere vili , e codardi  '9i  , e se  hanno  bisogno  d’  uomini  combatti- 
tori , trovano  gente  d*  altri  luoghi  vicini  a Saraceni . E non  es- 
sendovi altre  cose  memorabili , procedendo  più  oltre  narreremo 
di  Maabar. 

CAP.  XX. 

» 

Della  provineia  di  Maabar  . 

Partendosi  dall'isola  di  Zeilan  , e navigando  verso  Ponente 
miglia  sessanta  , si  truova  la  gran  provincia  di  Maabar  79® , la  tptale 
non  è isola  , ma  terra  ferma  , e si  chiama  India  Maggiore  ™ per 
essere  la  più  nobile,  e la  più  ricca  provincia,  che  sia  al  mondo. 
Sono  in  cjuella  quattro  re  , ma  il  principale,  eh’ è capo  della  pro- 
vincia , si  chiama  Seuderbandi  J98 . Nel  suo  regno  si  pescano  le 


79*1.  Per  esser  vili  e codardi  ( ibid  n.  c ). . 

7<jt>.  Al'iabar . Qui  la  leziune  Uamusiana  diceva  Afalobar  ma  è stata  ricorretta 
dietro  1’antorità  del  nostro  testo,  del  Riccardiano  , del  Pucciano  c del  Purismo 
( n.  575-.  ) < V-  t.  V p iti#,  n.  d.  ).  Il  Sig.  de  Sucy  osserva  che  Mabar  è corruzione 
del  nome  Indiano  Marawar  ( Marsd.  n tz5o  ) - Abulfeda  fa  menzione  d»  Ila  penisola 
che  e alla  diritta  di  1 Gange  detta  Decori  del  A/anibar  , e del  Alabar  ( Gcog.  p.  370  ). 

797.  India  Atnggiorc  ( V-  sopra  n.  673  ). 

7y#.  V cader  bandi . Questo  nome  è stato  stranamente  trasfigurato  dai  trascrit- 
tori ( T.  O.  } Sendeta  ( Cod.  Pucc.  ) Senderba  ( Cod.  Ricrard.  ) Sandalo.  Secondo  le 
tradizioni  Tamuliche  eianvi  tre  re  nella  parte  meridionale  dell*  isola,  e nel  Aiadure 
paese  di  tona  ferma  inf  itela  ul  Ccylan,  il  re  aveva  nome  So/a  Alandola m che  signi- 
fica circolo  o paese  di  So/a . Sondala  come  leggesi  nel  Riccardiano  potrebbe  essere 
una  contrazione  di  queste  due  voci , ma  non  è da  considerare  questa  opinione  che 
comi  debolissima  congettura  (le  Geni.  Vo y.  aux  nicis  dea  In  Ics  t.  I p tj5 ) Il  M*r- 
èden  crede  che  questo  nome  dei  ivi  dalle  voci  Ciandra  bandi  eh»*  significano  Serve 
della  Luna.  Infatti  Ciandra  secondo  il  P.  Paolino  da  S.  Bartolommco  significa  Lu- 
na, deita  mascolina  pei  i Braniani.  L da  avvertire  che  Sornabadi  secondo  quel  dot- 
to missionario  significa  sommo  sacrificatore  di  quella  pretesa  divinità  ( Sjrst.  Brain, 
p.  7.  ).  I libri  Indiani  distinsero  le  loro  antiche  dinastie  di  regi,  che  dicono  avere 
per  primiero  stipite  Alena , di  cui  narrano  cose  che  sembrano  tratte  dalia  Storia 
di  Noè , in  figli  della  Luna  , che  crederono  aver  reguaio  a Ajodhya  e a Pratish - 
thana.  E nella  1. sta  di  qui  sii  regi  data  da  Guglielmo  Jones  trovansi  i nomi  di  '/‘dian- 
dra o Ciandra  e di  Jchundragupta . Ma  mentre  gl’  Indiani  vantatisi  di  dure  una  ge- 
nealogia accuratissima  dei  loro  regi  che  risalo  sino  a 4^2  anni  inuauzi  l'Era  Cristia- 
na, nulla  meiiscono  digli  avvenimenti  civili  di  quei  regni.  Secondo  le  notizie  rac- 
colte dui  Jones  sette  dinastie  regnarono  sul  Decanto  penisola  di  qui  dai  Gange'. 
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perle  »» , cio«> , che  fra  iVfnabar , e l' isola  di  Zftilan  ▼'  è nn  gol- 


V ultimo  dinastia  che  ivi  regno  appellava»!  Maula.  Estinta  questa  regnarono  cinque 
altri  regi  nella  città  C tint  ila  : l'ultimo  «essò  di  regnare  nel  i#55.  e l'impero  fu  poste* 
rio  unente  diviso  fra  gl1  infedeli  ( cioè  i Maomettani  ) ( Recher.  Asiat.  t.  Il  p.  i<)5). 
Questo  re  vien  detto  re  di  Far  nel  Testo  da  uoi  pubblicato  ( 1. 1.  p.  169),  non  si 
trova  nome  che  corrisponda  a questo  sulla  costa  del  continente  ohe  volge  verso  il 
Cejrlan , ina  Giovanni  deB  rros  c»  rammenta  il  paese  di  Fuipar  % da  cui  per  ebbre* 
viazione  sembra  esser  derivato  Far  ( Dee.I.  p.  170).  Secondo  il  rammentato  sto* 
rico  tutta  la  costa  della  peninola  Indiana  dal  capo  Cantorino  sino  al  Pegu  era  signo- 
reggiata ai  suoi  tempi  da  tre  principi  :it  re  di  Bisnagor  che  possedevanc  600  miglia; 
trecento  trenta  ne  possedeva  quello  d ’ Ori  ssa  ed  ambedue  erano  gentili;  5oo  quello 
di  Bengala  sottop*  sto  ai  Mori  ( i.c.  ).  Il  re  che  appella  il  Polo  di  Jllaabar  sembra  es- 
ser quello  di  ISarsinga,  la  cui  capitale  era  Blsnagor.  Rammenta  il  re  di  Muahar  il  B. 
O letico  e nel  suo  regno  dice  ch'era  la  città  di  Meliapuri  ove  è il  corpo  diS.  Tom- 
maso ( H si.  B.  Otleric.  p.97  ).  Parla  del  re  di  Bisnagor  Niccolò  Conti,  e come  del  più 
potente  re  dell*  India  ( Ram.  Nav.  t I.  p.  jy5.  ).  Giuseppe  Indiano  dice  il  re  di  A :or- 
singa  essere  il  più  polente  dell'  India,  e soggiunge  ? * quum  val  le  potens  urbcm  ha- 
» bet  ti  iplici  circundatam  muro , et  dicitur  Besenegal  ( Bisnagor  ) ( Nov.  Orb  pag. 
l5a  ).  Talché  dal  confronto  di  queste  diverte  autorità  resulta  che  Bisnagor  e Aor- 
iinga  erano  un  medesimo  regno.  Del  potente  re  di  Bisnagor  parla  Abd  Oulrizaq 
•he  fu  spedito  ambasciatore  al  medesimo  da  Chah-Rock  figlio  di  Tarncrlano  nel  1 44a* 
Secondo  la  versione  del  Langlcs  cosi  descrive  1*  ampiezza  di  quello  stato.  » Quand 
» Abd-Oulrizaq  fut  arrivò  a Bisnagor,  il  vit  une  ville  fort  grande , bieti  bàtte  et 
» tres-peuplée  : c*  est  la  capitale  d'  un  grand  rojraume  qui  s’etand  depuis  V isle  de 

• Cejrlan  jusque  a Kilberleh  ( Kalberga  fortezza  dipendente  da  Visapour  ),  et  de- 
» puts  le  Bengal  jusque  à la  còte  de  Malabar  Hans  l’ espuee  de  plus  de  mille  fara- 
» sangs:  ( l’Anglais  Collect.  de  Pet.  Voyag.  t li.  p.xxxxix  ).  Pare  che  questo  impero 
fosse  quello  detto  piu  anticamente  del  Carnale t di  cui  paria  Anderson  nelle  note 
alla  sua  versione  di  Ferichiah  , secondo  esso  una  dinastia  di  Monarchi  gentili  col 
titolo  di  Rajah  di  ( amate  governarono  anticamente  la  più  gran  parte  del  paese 
«ietto  oggidì  Drkan  , c si  mantennero  in  quel  paese  quasi  settecento  anni.  Essi  per- 
dei uno  lo  scettro  nel  i5a8.  per  una  rivoluzione  che  ne  fece  passare  la  signoria  ad 
un  certo  Ram~Radje  ( Lungi.  I.  c.  p.  ci) . La  dinastia  di  Carnate  soggiacque  a va- 
rie vicende,  gl'Imperadori  Maomettani  di  Deljr  nel  i5co  conquistarono  il  loro  pae- 
se Ma  Bell alde«>  re  di  Carnate  gli  scacciò  da  quasi  tutta  la  penisola  e fondò  Bisnagor 
nel  1 34zi  ( Remiti  Descrip.  de  I*  Ind.  p.  61  ).  Pare  che  ponga  in  dubbio  il  Langtes  se 
fossero  un  medesimo  regno  Bisndgor  c Narsinga  ( l.c.p.  c.).  ]\ln  alle  addotte  pro- 
ve «onvincentissiine,  è da  aggiungere  la  incontrastabile  del  Barbosa  :v  a cento  e ses- 
•9  santa  miglia  lontano  dalla  delta  Montagna,  andando  fra  terra  è posta  la  gran  cit- 

* tà  di  Bisnagor , molto  popolata  e abitata.  E circondata  da  una  parte  di  buone  mu- 
t raglio , e dall'altra  da  un  fiume,  c dalla  terza  da  un  monte.  fc‘  situata  in  pianura, 
v e in  quella  sempre  vi  fa  residenza  il  re  di  A Tarsinga  eh*  è gentile,  e chiamasi  Rs- 
t sena  v ( Rum.  Niv.  t.  I.  p.  353  D).  Probabilmente  appellarono  gli  Europei  quel 
regno  di  Narsinga*  da  Narsinga  patnam  celebre  città  non  lontana  dalla  marina  , e 
dipendente  da  qui  Ilo  stato  . 

7 99.  Si  pescano  le  perle  ( v.  t.  I.  p 169  n.  ).1ki  tempi  del  Rihejro  In  p'sea  s'i»*- 
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fo , ovvero  seno  di  mare  808  , dove  1’  acqua  non  è più  alta  di 
dieci  in  dodici  passi , e in  alcuni  luoghi  due  passi , e pescatisi  in 
questo  modo , che  molti  mercanti  fanno  diverse  compagnie , e 
hanno  molte  navi  , e barche  grandi , e piccole , con  ancore  per 
poter  sorgere.  E menano  seco  uomini  salariati,  che  sanno  an- 
dare nel  fondo  a pigliar  le  ostriche  , nelle  quali  sono  attaccate 
le  perle , e le  portano  di  sopra  in  un  sacchetto  di  rete , legato 
al  corpo,  e poi  ritornano  di  nuovo,  e quando  non  possono  so- 
stenere più  il  fiato  vengono  suso , e stati  un  poco  se  ne  descen- 
dono , e cosi  fanno  tutt’  il  giorno , e pigliansi  in  grandissima 
quantità  , delle  quali  si  fornisce  quasi  tutt’  il  mondo  , per  essere 
la  maggior  parte  di  quelle , elio  si  pigliano  io  questo  golfo  ton- 
de, e lustre . Il  luogo , dove  si  truovauo  in  maggior  quantità  , 
dette  ostriche , si  chiama  Belala  801 , che  è sopra  la  terra  ferma 
e dì  li  vanno  al  diritto  per  sessanta  miglia  per  mezzo  giorno.  E es- 
sendovi in  questo  golfo  pesci  grandi , che  uccideriano  i pescato- 
ri, e però  i mercauii  couducon’  alcuni  incantatori  d’una  sorte  di 
Bramiui  801 , quali  per  arte  diabolica  sanno  constringere , e stu- 


cominciava  agli  undici  di  Marzo  e durava  sino  ai  ao  d*  Aprile.  I palombari  calano  a 
fondo  attaccandosi  ai  piedi  un  peso  di  sessanta  libbre.  Portano  una  corda  legata  a 
cintola,  alla  quale  c attaccato  una  sacchetta  di  rete  ove  pongono  le  conchiglie.  Tea* 
gono  in  mano  un  capo  della  fune  due  marinari . I palombari  stanno  sotto  acqua  due 
credi  e in  quel  tempo  empiono  il  sacchetto  di  conchiglie,  e di  poi  fanno  segno  di 
tirarli  su,  e allora  calano  altri . Col  cannone  si  dà  segno  d' incominciare  la  pesca, 
che  dalle  quattro  della  mattina  dura  sino  alle  quattro  pomeiidiane  ( Kibeyr.  p. 
ìOti  ). 

800.  Seno  di  mare.  Il  Ribejro  (ibid.)  dice  esser  Pisolatici  Coylan  quarantacinque 
leghe  Portoghesi  a Levante  del  Capo  LomorÌno%  ove  incomincia  la  costa  della  pe- 
scheria: fra  questa  costa  e l' isola  è un  canale  che  ha  cinqusntasetle  leghe  di  lun- 
ghezza, e che  varia  in  larghezza . In  mezzo  sono  le  isole  di  Ramenacoil  e di  Marinar 
distanti  1‘  una  dall’  ultra  dodici  leghe.  Quello  stretto  si  appella  il  ponte  d’Adamo. 
11  mare  è cosi  stretto,  e cosi  poco  fondo,  c tanto  pieno  di  sc-ccagne  , d’  iso- 
lette,  e di  banchi  di  rena,  che  ne  turano  il  passaggio,  cbè  non  vi  possono  navigare 
che  i piccoli  bsstiincnti  che  vanno  e vengono  dalla  costa  del  Coromandel  ( ib.d. 

Pu6-  3 )■  J 

boi.  Si  chiama  Belala.  Qui  è da  notare  P estrema  esattezza  del  Polo,  menti  e 
nella  carta  del  Cejrlan  dell* Iste  che  va  aggiunta  alla  storia  del  Ribello,  in  lacciaa 
Tutacorim,i  segnato  il  banco  delle  perle  vicino  alla  terra  ferma.  Cosi  lo  è nella  calta 
dell  Indie  del  Rennel,  e ad  una  sessantina  di  miglia  a tramontana  è segnato  un  luogo 
detto  Pellai  che  sembra  essere  il  Belala  del  Polo. 

Boa.  Una  sorte  di  Bramini.  Tale  opinione  superstiziosa  esiste  tuttora  ( Ma  rad. 
ji.  iao5  ) „ Dopo  il  qual  capo  v’é  vicina  l*  isola  di  Manar,  e da  quella  infinu  al  Co - 
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pescare  i pesci , che  non  li  fanno  male  : e perchè  pescano  il  gior- 
no però  la  sera  disfanno  l’ incarno  , temendo  che  alcuno  nasco- 
samente senza  licenza  de'mercanii,  non  discenda  la  notte  a pigliar 
l’ ostriche  ; e i ladri , che  temono  detti  pesci  non  osano  andarvi 
di  notte.  Questi  incantatori  sono  gran  maestri  di  saper  incantare 
tutti  gli  animali , e anco  gli  uccelli . Questa  pescagione  comincia 
per  tutto  il  mese  d’  Aprile,  lino  a mezzo  Maggio,  la  quale  com- 
prano dal  re , e H danno  solamente  la  decima  ( e ne  cava  gran- 
dissima utilità)  e alli  incantatori  la  vigesima  . 1 irrito  detto  tem- 
po più  dette  ostriche  non  si  truovano , ma  fanno  passaggio  ad 
un’  altro  luogo  distante  da  questo  goffo  trecento , e più  miglia , 
dove  si  truovano  per  il  mese  di  Settembre , lino  a mezzo  Otto- 
bre . Di  queste  perle , oltre  la  decima  che  danno  i mercanti , il 
re  vuol  urne  quelle  , che  sono  grosse , e tonde , e le  paga  corte- 
semente  , sicché  tutti  gliele  portano  volentieri . 

11  popolo  di  questa  provincia  in  ogni  tempo  va  nudo  8oi , 
eccettociie  ( com'  è detto , ) si  coprono  le  pani  vergognose  con 
un  drappo , e il  re  similmente  va  come  gli  altri . Vero  è,  eh'  ei 
porta  alcune  cose  per  onorificenzia  regale , cioè  attorno  il  collo, 
una  collana  00 4 piena  di  pietre  preziose,  zafiri,  smeraldi,  e ru- 
bini, che  vagliono  un  gran  tesoro.  Li  pende  al  collo  ancor  un 
oordone  di  seta  sottile  005 , che  discende  fin’ al  petto,  nel  quale 


„ murino  per  tuffa  quella  costa  si  pescano  le  perle.  Nel  qual  mare  vengono  le  con- 
„ chiglie  precisamente  nel  mese  di  Marzo  e d‘  Aprile,  le  quali  sono  pescate  da  uomi- 
„ ni  marinareschi  del  paese , c he  non  solo  sono  avvezzi  a buttarsi  a noto  sotto  acqua 
„ quindici  o venti  braccia  , masi  difendono  ancora  non  senza  sospetto  di  qualche 
„ grande  incantesimo  da  certi  pesci,  detti  pesci  cani  che  non  lì  toccano , né  lor  fan- 
,,  uo  alcun  male  quando  qualsivolglia  altro,  fuori  di  detti  pescatori  di  perle,  appena 
„ e sotto  acquu  che  lo  ciuffano»  tanto  sono  rapaci  e ingordi  di  mangiar  carne  „(Car- 
let.  t.  II.  p.  237  ). 

tìu3.  Il  popolo  va  nudo  ,,  L’abito  del  re  e della  regina  ( dice  il  liartema  di  Ca- 
„ licut  )e  di  tutti  gli  altri  nativi  del  paese  è che  vanno  scalzi,  e portano  un  panno 
,,  di  banibagio,  ovvero  di  seta  intorno  alle  parti  inoneste  „ ( Ram.  Kav.  1. 1.  pag. 
174  C ) lo  stesso  dice  di  J\aninga  ( p.  73  B ) 

804.  Una  collana  ( V.  1. 1.  p.  171.  n.  b ). 

805.  Un  cordone  di  seta  sottile.  Questo  cordone  è la  corona  Indiana,  che  re- 
citano in  onore  di  Shiva,  la  terza  fra  le  superiori  divinità,  brama  secondo  essi  c »4 
creature  e produttore  delle  cose.  F'isknu  il  conservatore  di  esse.  Shiva  il  distrutto- 
le delle  medesime.  Sembra  che  il  timore  rendagli  piu  fervorosi  nel  venour  questo 
più  degli  altri  Loro  numi  (Paul  a S.  Barthol.  Syst.  Brain.  p.#83).  Il  celebre  Missionario 
riferisce  vari  epiteli  che  danno  a Shiva,  e soggiunge:  v baee  omma  nomina  , genti- 
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«ono  cento , e qnattro  perle  grosse  e belle , e rubini , che  so- 
no di  gran  valuta  . E la  causa  è questa  , perchè  gli  conviene 
ogni  giorno  dir  cento,  e quattro  orazioni  806  all’  ouor  de’ suoi 
idoli , |>erchè  così  comanda  la  lor  legge , e così  osservarono  i re 
suoi  predecessori . L’ orazione  che  dicono  ogni  giorno , sono 
queste  parole  pacauca  , pacauca  , pacauca  , e le  dicono  cen- 
to, e quattro  volte . Item  |>orta  alle  braccia  in  tre  luoghi  brac- 
cialetti d’oro  ornali  di  perle , e gioie;  e alle  gambe  in  tre  luo- 
ghi cintole  d oro,  tutte  coperte  di  perle  , e gioie  e sopra  le 
dita  de’  piedi , e delle  mani , eh’  è cosa  maravigliosa  da  vedere , 
non  che  stimare  si  potesse  la  valuta  : ma  a questo  re  è facile  na- 
scendo tutte  le  gioie  , e perle  nel  suo  regno  808  . Questo  re  ha 
bea  mille  concubine , e mogli  8°9,  perchè  subito , eh’  ei  vede  una 


P ita  ex  corona  prc-'atoria  rudraksham  «lieta,  devotissime  reci  Un  t,  et  haee  sunt  et- 
9 rum  quotidiane  piece»  » ( ibid.  p*MW  ) 

806.  Cento  quattro  orazioni.  Il  Giapponese  Angero  di  cui  fu  pubblicata  la  re- 
lazione dui  Uumusio  ( t.  1.  p.  419.  D ) (li  e,  che  usavano  nei  suo  paese  corone  con 
centotlo  s<  gni  p<  r recitare  altrettante  orazioni  al  loro  idolo,  e soggiunge  che  do- 
mandatane la  ragione,  i letterati  dissongli  che  nell’uomo  sono  sento  otto  peccati, 
• ch'era  necessario  dire  un  orazione  contro  cadaun  «li  essi,  e che  reritayanlc  in 
una  lingua  che  non  intendevano,  perché  probabilmente  furono  introdotte  c«*l  cult» 
•tramerò  . Di  cento  otto  segni  sono  pure  le  corone  dei  settari  -li  Foe  nella  Cine 
fecondo  un  missionario  citato  da  Marsden  ( n.  1723  ).  Ma  è qui  da  avvertire  che 
tento  i Cinesi,  quanto  i Giapponesi,  di  cui  qui  si  tratta  , sono  seguaci  del  culto  cU 
Umida  ; e qui  sembra  che  il  Polo  parli  di  seguaci  della  legge  firamanica  , talché  non 
4 da  recar  maraviglia  se  eravi  qualche  differenza  nel  numero  ileile  loro  orazioni. 

807.  Pacauca.  Di  questa  voce  che  sembro  invocativa,  che  non  leggesi  negli 
altri  testi,  non  mi  é avvenuto  di  discuoprirne  il  significato. 

808.  Gioje  e perle  nel  suo  regno.  „ Les  rois  des  Inde»  portent  à leurs  oreilles 
» des  pendant»  de  piorrea  precieuses  enchassées  dans  l'or.  Ils  portent  aussi  dei 
9 collier»  d’  un  grand  prix  ornés  de  pierres  precieuses  de  diversi  3 toulcurs,  et 
9 particulierment  de  verte»  et  de  rouges:  mais  les  perle»  sont  re  qu’  ils  estimcnt 
9 da  vantale  9 ( Benaud  Anc.  Belai.  p.  ia5.  ) ( 1. 1.  p.171.  b ).  Il  Barbosa  dice  della 
aorte  di  N.irsinga:  9 portano  certi  collari  stretti  al  collo  tutti  d’oro,  e pieni  di 
9 gioje,  c nelle  braccia  maingli , e snella  nelle  dita  di  gioje  ricchissimi , e simil- 
» niente  orci  chini  di  gioie  c pelle  9 ( Barn.  t.  I.  p.  35q.  B).  L'Ambasciatore  Ab- 
doulrizaq  racconta  che  all  occasione  dell' udienza  datali  dal  redi  liisnagor :*  le 
9 lui  etoit  assi*  co  grande  cérémonie  dans  la  salle  des  quaranlc  colonne»,  au  mi- 
r luta  d’une  cour  numbreuse,  revetu  d’  un  e robe  de  satin  culeur  d’olive,  bordée 
» en  pei  Ics , et  en  diano  ns  si  brillents  et  si  beaux  que  le  meilleur  bijoutier  n’auroit 
9 pu  ies  csiimer  f Lung.  I.  c.  p.  lxv.  ). 

809.  Concubine  e mogli . 9 11  re  (di  Narsinga  ) ne  tiene  seco  nel  suo  palar- 
9 zo  molte  che  sono  figliuole  di  gran  signori  dei  suo  regno,  e olire  a queste  mol~ 
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bella  donna  la  vuol  per  se.  E per  questo  tolse  la  moglie,  ch’era 
di  suo  fratello,  il  quale  per  essere  uomo  prudente  e savio,  sosten- 
ne la  cosa  in  pace,  'e  non  fece  altro  scandalo,  ancorché  molle 
volte  fosse  iu  procinto  di  iù rii  guerra , ma  la  lor  madre  li  mostra- 
va le  mammelle  , dicendoli  : se  farete  scandalo  tra  voi  , io  mi  ta- 
glierò le  mammelle  che  vi  hanno  nutriti  ; e cosi  rimaneva  la 
questione.  Ha  ancora  questo  re  molli  cavalieri,  e gentiluomini, 
che  si  chiamauo  fedeli  del  re  in  questo  mondo,  e nell’altro.  Que- 
sti servono  al  re  nella  corte , e cavalcano  con  lui  , standoli  sem- 
pre appresso,  e come  va  il  re,  questi  l’ acccompagnano , e han- 
no gran  dominio  in  luti’ il  regno.  Quand’ ei  muore,  s’ abbrucia 
il  suo  corpo , allora  tutti  questi  suoi  lédeli  8,0  si  gettano  volon- 
tariamente lor  medesimi  nel  fuoco , e s’  abbruciano  per  causa  di 
accompagnarlo  nell’  altro  mondo . 

lu  questo  regno  è ancora  tal  consuetudine , che  quando 
muore  il  re,  i suoi  iigliuoli  che  succedono,  uou  toccano  il  te- 
sero 8,1  di  cjU  Ilo,  perchè  diamo,  che  saria  sua  vergogna,  che 
succedendo  iu  luti’  il  regno,  lui  fosse  così  vile , e da  poco , che 
ei  non  se  ne  sapesse  acquistare  un’altro  simile  : e però  è opinio- 
ne , che  si  conservi  infiniti  tesori  nei  palazzo  del  re  per  memoria 


» te  altre  come  ^omelie , ed  altre  che  sono  servitrici  elette  per  tutto  il  regno  per 

* te  più  belle  . A.  ciascun  lertizio  del  re  sono  deputate  donne  ....  sanno  cantare 
9 e sonare  eccellentemente  , e non  pensano  mai  ad  altro  che  a dar  piacere  al  re ...  . 
9 11  re  Itene  al  suo  soldo  più  di  centomila  persone  s cavallo,  e a piedi , e paga  ari* 
9 che  cinque  in  scinda  donne  , e in  qualunque  luogo  eh-  si  taccia  la  guerra  , e che 
9 vi  vada  la  gente  d’acme  . vi  vanno  le  dette  donne  ( Barbosa  l.c.j.  * Le  roi  di  Bi.vna- 
9 gur  enlrelù  nt  dans  son  palaia  un  grand  nombre  de  femmes  ( ccrtams  discut  sept 
9 cent).  C’est  unc  diuturne  établie  dans  tout  l’tmpire,  que  Ics  pérés,  et  mere»,  pre- 
9 scntrnt  au  suuvrains  leurs  lilles  quand  el Ics  sont  belles,  et  qu'cltes  y conscntent  9 
( Alxiulrizaq  apud  Langl.  I.  c.  p.  ex  1 x ). 

B10.  Questi  suoi  fedeli  » Quando  il  re  muore. . .s’abbruciano  da  quattrocento 
9 in  cinquecento  donne  al  modo  detto  di  sopra  ...  e quivi  si  vede  una  gioii  lissi* 

♦ ma  pressa  dì  molti  amici,  e servitori  domestici  del  re,  che  vogliono  abbruciarsi 
9 Y un  prima  dell’  «tiro,  il  che  é cosa  maravigliosa  e che  da  spavento  a chi  si  tro- 
9 va  presente  (B  u bos.  I.  c.  p.  555  B ). 

81 1.  Non  toccano  il  tesoro  „ lt  tesoro  suo  ( del  re  di  Calicut  ) sono  due  magaz- 
9 zini  di  verghe  o’oro,  le  quali  dicevano  molti  Bramini  che  non  lo  porteri  ino  cento 
» muli  carichi , e dicono  che  questo  tesolo  é stato  lasciato  da  .[Ieri,  o dodici  re  pas- 
v sali , e hanno  lasciato  per  li  bisogni  e tortezza  della  repubblica  ».  ( Barlem.apud 
» Barn.  L c.  p-  17Ó.  ) 


•degli  altri  re  passati.  In  questo  reame  non  nascono  cavalli  ®'*f 
e per  questa  causa  il  re  di  Maabar,  e gli  altri  quattro  re  suoi 
fratelli  consumano  , e spendono  ogn’  anno  molti  denari  in  quelli, 
perchè  ne  comprano  dalli  mercanti  d’Ormus,  Diufar,  Peclier,  e 
Adein  8,3 , e d'altre  provincie,  che  glieli  conducono.  E si  fanno 
ricchi,  perchè  glie  ne  vendono  da  cinque  mila , [ter  cinquecento 
saggi  d’  oro  1’  uno , che  vagliono  cento  marche  d’  argento  *'*  . e 
in  capo  dell’anno  non  ne  rimangono  vivi  trecento,  perchè  non 
hanno,  chi  li  sappia  governare , nè  mariscalchi,  che  li  sappino 
medicare,  e bisogna,  che  ogn’ anno  li  rinnovino.  Maio  penso, 
che  1’  aere  di  questa  provincia  non  sia  conforme  alla  natura  dei 
cavitili,  perchè  quivi  non  nascono,  e però  non  si  possono  conser- 
vare . Li  danno  da  mangiare  8,5  carne  cotta  con  risi . Se  una  ca- 
valla grande  sarà  pregna  di  qualche  bel  cavallo,  non  però  parto- 
risce se  non  un  poledro  piccolo  mal  fatto , e con  li  piedi  storti , 
e che  non  è buono  per  cavalcare. 

S’osserva  in  detto  regno  quest’ altra  consuetudine,  che 
quaud’  alcuno  ha  commesso  qualche  delitto  , per  il  quale  si  giu- 
dichi , eh’  ei  meriti  la  morte  , e il  signore  lo  voglia  far  morire  , 
allora  il  condannalo  dice  , eh’  egli  si  vuole  uccidere  ad  onore  , e 


8is.  Non  ruscTno  cavalli.  » Tiene  di  continuo  questo  re  (di  Aforsinga)  dm 
» inilie  cinquecento  elefanti,  e più  di  2000,  cavalli.  Costano  i primi  da  i5 00,  in 
♦ 2000.  ducati  l’uno  ....  li  cavalli  costano  da  trecento  fino  a accento  ducati  Tutto, 
v e alcuni  eletti  per  la  sua  persona  da  900.  fino  a 1000.  ducuti  ....  vivono  p«*c© 
» tempo  questi  cavalli , e non  nascono  in  questo  paese,  ma  tutti  vengono  conti ot- 
9 ti  dai  regni  ri’Onnuz  e di  Cambaja  9 ( Bona . 1.  c.  ) 

81 5.  Ormus,  Diufar,  Pecher , e Adrm . Leggesi  nell’  edizione  Basilensc  : Cur - 
mot , ( hi  si , Ourfart  Ser  c Edm  (Nov.  Orb.  p.  4ot).  ) Nei  testo  della  Crusca;  Quisaì% 
Far  Sert  Dan.  Valutabile  é la  variante  Ser  invece  di  Pecher f che  sembra  essere  il 
luogo  delia  costa  d'Arabia  che  posteriormente  rammenta  col  nome  d‘  Etdcr,  che  é 
Seger  su!  la  costa  d'Arabiu  . 

8(4  Cento  Marche  d’ argento . Ossia  ottocento  once  del  peso  di  Francia.  Lun- 
gamente tratta  il  Ducaugio  della  marca.  Secondo  esso  la  voce  è d’origine  Teutonica 
e significa  segno.  La  marca  pesti  di  IT  oro  e dell'argento  cominciò  ad  essere  in  uso 
ai  tempi  di  Filippo  L‘;  re  di  Francia  dal  loyS.al  1095.  Quattro  marche  erano 
in  uso  in  Francia,  di  Troyes t di  Limoges , La  l'ur ortense  , c di  Roccella  o d’ Inghil- 
terra del  valore  di 20  soldi  Torneai.  Di  questa  più  generalmente  in  uso  jtaò  conget- 
tmarsi  che  intenda  favellare*  il  Polo.  Fuvvi  una  muica  della  Curia  Bomanache  in- 
cominciò ad  essere  in  uso  sotto  Giovanni  XXII-  allorché  la  corte  pouLiticia  risiede- 
va in  Avignone  ( I)u  C-ing.  vox  Alirca.) 

8(5  U danno  da  mangiare.  { v.  t.  1.  p.  172,  o.  c ) 
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riverenza  di  tal  idolo,  e immediate  tutti  i suoi  parami,  e amici 
lo  pongono  sopra  uua  cattedra  con  dodici  coltelli  ben  ammollati 
e taglienti , e lo  portano  per  la  città  esclamando  : questo  valente 
uomo  si  va  ad  ammazzar  se  medesimo  8,6 , per  amor  del  tal 
idolo . E giunti  al  luogo  dove  si  dee  far  giustizia  , quel  che  dee 
morire  piglia  due  coltelli , e grida  ad  alta  voce  : io  m’  uccido 
per  amor  di  tal  idolo , e subito  in  un  colpo  si  darà  due  ferite 
nelle  coscie , e dopo  due  nelle  braccia  , due  nel  ventre  , e due 
nel  petto . E così  ficca  tutti  i coltelli  nella  persona  , gridando  ad 
ogni  colpo  : io  mi  uccido  per  l’ amor  di  tal  idolo . E poiché 
ha  fitti  tutti  i coltelli  nella  vita  , 1’  ultimo  si  ficca  nel  cuore , e 
subito  muore8'7.  Allora  i suoi  parenti  con  grand’allegrezza  abbru- 
ciano quel  corpo,  e la  moglie  immediate  si  getta  nel  fuoco  *'8, 
lasciandosi  abbruciare  per  amor  del  marito  : e le  donne , che 
fanno  questo , sono  molto  laudate  dall’  altre  genti , e quelle  che 
non  lo  f anno  sono  vituperate  , e biasimate . 

Questi  del  regno  adorano  gl’  idoli , c per  la  maggior  parte 
adorano  buoi , perchè  dicono  che  il  bue  è cosa  sauta , e ni  un 


816.  Ammazzar  remedesimo.  Dice  il  B.  Odorico  ( Hist.  p.  5g.) . » Sunt  etìan» 
» aliqui,  dicentes,  se  ipsos  prò  deo  suo  interficere  velie,  ad  quo*  parente*  omnes,  et 
v amici , omnesque  istrione*  contradae  illius  veniunt , ut  ei  fcstum  faciant , quia 
» prò  deo  suo  morì  intendit . Appendunt  ergo  ad  ejus  collum  quinque  cultellos 
» acutissimo*,  ipsum  cum  magni*  cantihu*  antecedunt.  Tunc  ante  ydolum  stuns, 
* unum  accipit  ex  cultellis,  et  alta  voce  clamat:  prò  deo  meo  incido  carnem  meam, 
» si  eque  incidit  de  carne  sua  ubi  placet,  eamque  prohicit  in  faciem  ydoli,  diccns  » 
» mori  promitto  prò  deo  meo,  et  sic  tandem  ibi  se  interficit.  Ipso  ergo  mor- 
» tuo,  statim  corpus  ejus  comburìtur;  credi turque  ab  illis  sanctuin  esse  ». 

817.  (V  t.  I.  p.  173.  n.  a ) . 

818.  La  moglie  ....  si  getta  nel  fuoco.  Osserva  il  Carletti  essere  le  femmine 
Indiane  gelosissime  ; e fieramente  sdegnate,  c se  fscuoprono  alcun  fatto  che  loro  di- 
apiaccia  appigliarsi  alla  vendetta  , la  quale  non  è meno  che  avvelenare  l'amante  : 
e che  in  passato  usarono  anche  avvelenare  » mariti  : » e questa  corruttela  ( ei  sog- 
» giunge)  aveva  preso  tanto  piede  nel  paese,  che  per  Eradicarla  dicono  che  a’in- 
» troducessc  una  legge  inviolabile  tra  gl*  Indiani,  che  le  mogli  si  dovessero  abbru- 
» dare  insieme  coi  cadaveri  de'  loro  mariti,  acciocché  non  avessero  a procurar  lo. 
» ro  la  morte  per  cagione  di  gelosia,  o per  caprìccio  di  voler  maritarsi  con  altri.  11 
» che  non  polendo  far  senza  infamia,  le  più,  morendo  il  marito,  osservano  in  molte 
» parti  dell*  India  la  detta  legge  non  meno  barbara  che  crudele  : e pure  se  ciò  non 
» facessero  sariano  tenute  infami  e disoneste . E quel  che  è più  questa  barbarie 
v d'avere  a morire  a dispetto  della  natura , non  c solamente  contro  le  povere  mo- 
» gli , ma  passa  ancora  più  oltre  , poiché  quando  muore  un  personaggio  , o re  tut- 
» te  le  sue  mogli , concubine  , scudieri  e serve  insieme  col  suo  corpo  s’abbruciano 
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mangerebbe  delle  carni  del  bue  *'* , per  alcuna  causa  del  mon- 
do. Ma  v’  è una  sorte  d’uomini,  che  si  chiamano  Gavi  i 
quali  benché  mangino  carne  di  bue,  non  però  ardiscono  d’ uc- 
ciderli . Ma  quando  alcun  bue  muore  di  propria  morie , ovvero 
altrimenti,  essi  Gavi  ne  mangiano;  e lupi- imbrattano  le  loro 
case  di  sterco  di  buoi  811 . Hanno  queste  genti  per  costume  di 
sedere  in  terra  sopra  tappeti.  E se  souo  domandati,  perche  ciò  fan- 
no", dicono , che  il  sedere  sopra  la  terra  è cosa  mollo  onorata , 
perchè  essendo  noi  di  terra  , ritorneremo  in  terra,  e niuno  po- 
trebbe inai  tanto  onorare  la  terra,  che  fosse  bastevole  , e però  non 
si  dpe  dispregiarla  . E questi  Gavi,  e tutti  della  loro  progenie  so- 
no di  quelli,  i predecessori  de’ quali  ammazzarono  Sin  Tom- 
maso 8,1  Apostolo:  e ninno  dei  delti  poiria  entrare  nel  luogo  do- 


» ( cosa  veramente  compassionevole  ),  come  accadde  nella  morte  del  re  di  IK'arsim- 
» ga,  che  aveva  un  novero  di  tali  persone  grandissimo  ».  ( Viag.  t.ll.  p.  i5ti.  v.  1. 1. 
p.  173  n b ). 

819.  A lutto  mangierebbe  dalle  carni  del  bue.  Il  P.  Paolino  cosi  discorre  nel  si- 
stema Brumanico  ( p.  197.  ) » Boa  Muri  Knla  vel  paschu  dictus,  a quo  Shiva  deus  ( 
» idest  sol , vel  Baccbus  pashubadit  idest  dominus  vel  maritus  vaccae  denominatus 
» fiiit  ».  Narra  di  aver  veduto  a Pondicheri  la  festa  del  bue  rappresentante  Shiva 
con  gran  pompa  e appaiato.  Secondo  un  missionario  da  lui  citato,  nell' opinione  di 
quelle  genti  il  tramutamento  d’un  anima  il  più  onorevole  dopo  quello  di  passare  nel 
corpo  umano  è di  entrare  nel  corpo  del  bue  o della  vacca  (Sjst.Ur.1mp.i981.  Narra 
poi  molti  altri  fatti,  i quali  dimostrano  che  gl'indiani  sono  non  meno  superstiziosi 
degli  antichi  Egizj  nel  prestar  culto  al  bue  e alla  vacca.»  Indorum  tanta  iu  vsteam 
» religio,  atque  bine  in  M.ilabaria  hodiedum  in  (oto  suo  vigore  existus  ilia  lex , 
» qua  morte  addicitur  ille  qui  vaccam  interficit  » . Furono  appiccati  cinque  uo- 
mini nel  Trarancorc  perchè  avevano  ammazzata  una  vacca.  Un  catecumeno  disse  al 
Missionario:  » che  l'uccider  la  vacca,  e mangiarne  la  carne  era  lo  stesso  che  ['uc- 
cider la  madre  e mangiarne  la  carne  ( ibid.  p.  199.  ).  D'onde  avvenisse  tale  opinio- 
ne lo  abbiamo  altro  luogo  esplicuto  (t.  1.  p.  173.  n.  d }. 

820  Gavi  ( v.  t.  1 p.  174.  n.  ) 

821.  Sterco  di  bove . Narra  il  Barbosa  clic  le  donne  che  spazzano  il  palazzo 
del  re  di  Calicut , imbolano!  pavimenti  con  sterco  di  vacca  stemperato  ( Ram.  t.  1. 
p.  338.  c. ).  Questa  aupcrslizioue  deriva  dal  culto  che  rendono  a quel  quadrupede. 
Narra  un  rito  più  sporco  il  P.  Paolino  : che  agl’iniziati  nel  culto  di  bhavani  e di 
Lacksmi  fanno  bere  una  pozione  detta  pancadevya  composta  donna,  e di  sterco 
di  vacca  stemperalo  nell’  acqua,  cui  aggiungono  latte  fresco,  burro,  e latte  acido 
| Sysl.  Brani,  p.  202.  ) 

822.  Ammazzarono  San  Tommaso . Come  avvertimmo  essendo  i Gavi  l'abietta 
• detestata  tribù  Indiana  , i Cristiani  di  Coulam  o del  Ir  a v ancore,  dai  quali  il  Polo, 
sembra  avere  attinte  le  tradizioni  relative  all’  Apostolo,  avranno  imputata  a ^uclt  ' 
infelice  c calunniata  tribù  tal' empia  uccisione. 
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v’  è il  corpo  del  beato  Apostolo  , ancorché  ri  fosse  portalo  per 
dieci  uomini,  perchè, detto  luogo  non  riceve  alcuno  di  loro  per 
la  virtù  di  quel  corpo  santo . 

In  questo  regno  non  nasce  alcuna  biada , se  non  risi,  e su- 
simani.  Queste  genti  vanno  alla  battaglia  con  lande,  e scu- 
di 8,3 , sono  nude  , e sono  genti  vili , e da  poco  , senz'  alcuna 
pratica  di  guerra . Non  ammazzano  bestia  alcuna , ovvero  ani- 
male , ma  quando  vogliono  mangiar  carne  di  montoni,  o altre 
bestie,  ovvero  uccelli , le  fanno  uccidere  8a*  da  Saraceni , e da 
altre  genti , che  non  osservano  i costumi , e leggi  loro.  Si  lava- 
no 8,s,  così  uomini  come  donne  due  volte  il  giorno  in  acqua  tutto 
il  coipo,  cioè  la  mattina,  e la  sera.  Altrimenti  non  mangieriano, 
nè  beveriano,  se  prima  non  fossero  lavati;  e quello,  che  noa 
si  lavasse  due  volte  il  giorno  saria  tenuto  come  eretico.  E è da 
sapere,  che  nel  suo  mangiare  adoperano  solamente  la  mano  de- 
stra 8l6,  nè  toccherebbero  cibo  alcuno  con  la  mano  sinistra,  e tutto 


823.  Con  lande  e Scudi,  » Questi  dell'  India  prima  adoprano  zagaglie  e spa* 

* de  in  guerra  braccialetti  , e rotelle , archi  c freccio,  e celale,  camicie  di  maglia 
t e corazze  (Nictol.  Conti.  Ram,  v.  1.  p.  38o.  D).  Questi  signori  (del  Dean)  han- 

* no  tende  fatte  di  panno  di  gotton  , nelle  quali  abitano  andando  per  cammino  in 
» guerra , cavalcano  atta  bastarda , e combattono  tulli  in  sella  ; portano  alcune 
9 lance  lunghe  e leggere  col  ferro  quadrato,  lungo  tre  palmi  molto  forte:  vanno 

* coperti  con  certi  sagi  impuntiti  di  gotton  , che  chiamuno  Lande* . Altri  li  por- 
9 tono  di  maglie,  e li  cavalli  imbardati,  altri  hanno  azze,  c mazze  di  ferro  e due 
9 spade , una  targa  , e un  arco  turchesco  con  molte  frecce  9 (Barb.  I.  c.  p.53a.  C) 
11  modo  d’armarsi  nell’  Indie  è varialo , e tolto  dalle  diverse  genti  che  ivi  sonosi 
stabilite  più  bellicose  de*  natii . 

824*  E altre  bestie  le  fanno  ueddere . Gl'Indiani  prestano  un  culto  agli  animali, 
onde  è che  non  osano  ucciderli  : dì  ciò  discorre  il  P.  Paolino  ( Sy st.  Bruni,  p.  iy5  ) . 
In  altro  scritto,  ei  dice:»  ecco  ('origine  del  culto  degli  animali . Essi  sono  venera- 
» ti  percausa  delle  loro  proprietà,  le  quali  hanno  qualche  rapporto  colle  cose  mo- 
» rali  e divine  ( s intende  di  quelle  genti  ),  come  accadeva  degli  Egizi , plesso  cui  gli 
9 animali  sacri  non  erano  che  simboli,  emblemi , ed  enimmi  ».  ( Viagg.  all’  Ind. 
Orient.  p.  161.  ) 

8a5.  Si  lavano.  ( v.  t.  1.  p.  175.  n.  ) 9 Lcviora  percata  ctiam  hoc  modo  ex- 
9 pianti  adeunt  plebei  sacrificulum  sacerdote  m , ac.  fatta  empori»  prosi  catione.  . . . 
9 leve  snum  peccatimi  sacerdoti  annunti.mt.  Hie,  aqua  lustrali  tirtam  dieta  p"eru- 
9 tentem  conspergit,  ac  super  eum  orationem  aliquum  seu  mandrum  reritat,  atque 

9 ut  pocnitens  ipse  se  poste»  lavet  iniungit.  Qui  pe«soluto  sacerdoti  pretto 

9 iterum  . iteruinque  se  in  Uuininac  aliquo  ,aut  stagno  lavai  ».(Syst.  B ratina  11  p.56.  ). 

byti.  La  mano  destra.  Tutti  questi  usi  relativi  al  mangiare  e al  bere  toceati  dal 
Polo,  confermali  nella  relazione  del  cercmomalc  della  mensa  del  re  di  Calicutil 
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le  cose  monde  e belle,  operano,  e toccano  con  la  mano  destra, 
perchè  l’officio  della  mano  sinistra  è solamente  circa  le  cose  ne- 
cessarie brutte , e immonde , come  saria  far  nette  le  parti  ver- 
gognose , e altre  cose  simili  a queste.  Item  bevono  solamente  con 
boccali,  e ciascuno  col  suo,  nè  alcuno  beveria  col  boccale  d’un 
altro.-  e quando  bevono,  non  si  mettono  il  boccale  alla  bocca81?, 
ma  lo  tengono  elevato  in  allo , e gettatisi  il  vino  in  bocca , nè 
toccherebbero  il  boccale  con  la  Itocca  per  modo  alcuno , nè  dariano 
bere  con  quei  boccali  ad  alcun  forestiere:  ma  se  il  forestiero  non 
averà  vaso  proprio  da  bere , essi  gli  gettano  del  vino  in  tra  le 
mani , e egli  berrà  con  quelle , adoperando  le  mani  in  luogo 
d’  una  tazza . 

In  questo  regno  si  fa  grandissima  c diligente  giustizia  818  di 
ciascun  maleficio,  e de'debiti,  s’osserva  tal  ordine  appresso  di  loro. 
Se  alcun  debitore  sarà  più  volte  richiesto  dal  suo  creditore,  e 
ch’ei  vada  con  promissioni  differendo  di  giorno  in  giorno,  se  il  credi- 
tore lo  possa  toccare  una  volta  , talmente  eh’  ei  li  [tossa  designare 
un  circolo  attorno,  il  debitore  non  uscirà  fuor  di  quel  circolo,  fin- 
che non  avrà  sodisfatto  al  creditore,  ovvero  gli  darà  una  cauzio- 
ne , che  sarà  sodisfatto . Altrimente  uscendo  fuori  del  circolo 
come  transgressore  della  ragione , e giustizia  sarà  punito  col  sup- 
plicio  della  morte . E vidde  il  sopradetto  M.  Marco  nel  suo  ri- 
torno a casa  830  , essendo  nel  detto  regno , che  dovendo  dare  il 
re  ad  un  mercante  forestiero  certa  somma  di  denari , e essendo 
più  volte  staio  richiesto , lo  menava  con  parole  alla  lunga , un 
giorno  cavalcando  per  la  terra  il  re , il  mercante  trovata  l’ op- 
portunità , li  fece  un  circolo  attorno  circuendo  anco  il  cavallo , 


Barbosa  ( ltam.  I.  c.  p.  33g.  B)  » Essi  mangiano  colla  mano  destra  no»  adoprand» 
» mai  per  questa  funzione  la  sinistra,  perchè  ella  serve  alle  funzioni  vilissime  . . . 
» quindi  la  mano  sinistra  e stimata  come  impura  » (Paul,  da  S.  Bartol.  Viag.  p.  i c 3. ) 

827.  Non  si  mettono  il  boccole  alla  bocca . Ciò  conferma  Pietro  della  Valle 
( Viag.  t.  III.  p.  6a.  ) 

828.  Diligente  giustisia . Dice  il  Uartema  di  Narsinga  : » In  questo  reame  si 
» può  andare  sicuramente  per  tutto  * ( 1.  c.  p.  773.  B) 

8ag.  Se  alcun  debitore.  Ciò  afferma  anche  il  Bartema  . ( i bici.  p.  175  ) 

83o.  lì  yide  Messer  Marco  nel  suo  ritorno  a casa.  E evidente  che  partendosi  rial 
Ccylan  prese  terra  sul  continente  infaccia  airisola  io  qualche  porto  del  Madurè , ma 
non  è agevole  lo  stabilire  ove  ; forse  a Tutacorin  ch*è  in  iacciu  al  Cejlan,e  ciò  pro- 
babilmente per  dare  qualche  riposo  alla  sposa  d' Argtm.  Di  questo  porto  parlu  il 
Barros  (Dee.  1.  p.  170  } 
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i che  vedendo  il  re  non  volse  col  cavallo  andar  più  oltre,  nè  di  lì 
si  mosse  finche  il  mercante  non  fu  sodisfatto.  La  qual  cosa  ve- 
duta dalle  genti  circostanti,  molto  si  maravigliarono,  dicendo, 
che  giustissimo  era  il  re  , avendo  ubbidito  alla  giustizia  . 

Detti  popoli , si  guardano  grandemente  da  bere  vino  831  fat- 
to d’  uva  , e quello  che  ne  bec , non  si  riceve  per  testimonio,  nè 
quello  che  naviga  per  mare  , perchè  dicono  , die  chi  naviga  per 
mare  83a  è disperato , e però  non  lo  ricevono  in  testimonio , Non 
reputano , che  la  lussuria  sia  peccato , e vi  è così  gran  caldo , che 
gli  è una  cosa  mirabile , e però  vanno  nudi  833  , e non  hanno 
pioggia  83*,  se  non  solamente  del  mese  di  Giugno,  Luglio,  e 


831.  Da  bere  Vino  ( V.  t.  i.  p.  175.  n.  c.  ) . Secondo  il  P.  Paolino  lo  studio  dei 
Bramuni  è di  mantenere  il  popolo  frugate  c temperante,  lo  che  è conveniente,  e 
adattato  a quel  clima  ( Syst.  Biahin.  p.cjb.  J.  Osserva  che  i militari  Indiani  per  quan- 
to siano  d'ordinario  altrove  la  classe  la  meno  temperante  dei  cittadini,  ivi  si  ciba- 
no di  riso  , di  frutta,  d'erbe  , e bevono  acqua  di  riso.  L'uso  di  alcune  droghe  ine- 
brianti lo  prenderono  dagli  Arabi  (ibid.  p.  226.  ) 

832.  Chi  naviga  per  mare  ( V.  1. 1.  p.  175.  n.  D.  ) 

853.  Vanno  nudi.  „ Le  donne  e gli  uomini  delle  tribù  basse  . . portano  un  solo 
r panno  di  tela  di  cotone  intorno  ai  reni,  e il  resto  del  corpo  rimane  iguudo*{aPaul. 
da  8.  Bartolom.  Viag.  p.  in.) 

834-  A 'on  hanno  pioggia.  Tanto  Pietro  della  Valle  (V.  t.  I.  p.  175.  n.  e ),  quan- 
to il  Carletli  parlano  di  queste  piogge  annuali  dei  mesi  di  Maggio,  Giugno  , Luglio 
e Agosto  ( T.  II.  p.  a65.  )*.  Ma  l'uno  le  rammenta  nel  parlar  di  Surat  l’altro  di 
Goa,  ossia  sulla  costa  di  Malabar.  l)a  ciò  si  ravvisa  che  il  Polo  osservò  questo  fe- 
nomeno quando  navigava  lungo  il  paese  di  Malajala  o il  Malabar . Taglia  da  set- 
tentrione o mezzodi  la  penisola  Indiana  una  catena  di  monti  , nella  guisa  appunto 
che  fa  T Appennino  deU’Italia,  catena  detta  Gauts  o Gates  dai  nalj,  voce  die  signifi- 
ca strette  o gole . S’inalza  questa  catena  ad  un  tratto  dal  paese  di  Concan , e lungo  la 
costa  Malaharica  si  prolunga,  sino  al  Capo  Camorino.  Si  dilata  in  ampiezza  dull'una 
all'altra  opposta  costiera,  sollevandosi  gradatamente  a ripiani  spaziosi,  fertili  e po- 
polati, e che  servono  di  base  a monti  più  ulti  : su  queste  pianure  si  respira  aria  tre- 
sca e saluhré,  ed  a v ve  ne  di  tale  ampiezza  che  db  estendono  dall’ una  all'  altra  parte 
della  penisola.  La  parte  centrale  della  catena  si  appella  lialla  Gautto  Gaut  supcriore 
(Remi.  Deaeri p.  de  l’Tnd.  t.  I.  p.  icj3  ).  11  Ribeyna  che  attraversò  quella  regione 
montuosa,  dice  che  alcuni  monti  di  quella  catena  hanno  due  leghe  d' altezza,  che 
non  vi  si  vede  che  cielo  e spaventevoli  scogliere  sterilissime:  non  sonovi  né  pozzi, 
né  fontane,  e in  ti  e soli  fiumi  s' imbattè  nel  suo  viaggio.  Conferma  poi  chè  fertili  e 
popolose  sono  qu<  He  pianure  pedemontane,  coperte  di  borghi  e villaggi  fabbricati 
sulla  riva  di  qualche  stagno  . Il  grano  e le  biade  vi  prosperano,  e vi  abbondano  le 
mandre  ( Hist.  du  Ceyl.  p.  5 ).  Questi  monti  corrono  parallelamente  alla  costa  di 
Malabar,  e fra  essi  e il  mare  vi  è uno  pianura  che  da  40  > si  estende  sino  a 70.  mi- 
glia d'ampiezza.  Veduti  quei  monti  dalla  marina  hanno  aspetto  maestoso  e magni- 
fico. La  costiera  orientale  appellasi  Ciolonumdala , o terra  del  miglio  ; l'occidentale 
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Agosto  ; e se  non  fosse  quest’  acqua , che  piove  questi  tre  mesi , 
che  dii  refrigerio  all’  aria  , non  si  potria  vivere  . 

Ivi  sono  ancora  molli  savi  in  una  scienza  , che  si  chiama  Fi- 
sionomia , la  quale  insegna  a conoscere  la  propietà  , e qualità 
degli  uomini , che  sono  buoni , ò cattivi  : e questo  conoscono  su- 
bito , che  veggono  1’  uomo , e la  donna . Conoscono  anche  quel 
che  significa  incontrandosi  in  uccelli  o bestie . E danno  inente  al 
volare  degli  uccelli,  più  di  tutti  gli  uomini  del  mondo,  e pre- 


Malayola , o paese  delle  montagne,  e dagli  Arabi  Malabar.'Q  uesta  catena  al- 
terna le  stagioni  sulle  opposte  costiere  della  penisola,  fenomeno  il  più  ammi- 
rabile che  veder  si  possa  nell’ India.  La  state  comincia  sulla  costa  Ciolom  andata 
nel  mese  di  Giugno,  su  quella  di  Malabar  nell’  Ottobre  e viceversa  l’ inverno  . E 
mentre  i turbini,  i tuoni,  le  pioggie,  le  alluvioni  affliggono  il  Malabar  , aria  mite  e 
piacevole  godesi  nel  Coromandel,  c vi  si  raccolgono  le  messi  ( Paul  a S.  Baitolom. 
Viag.  p.  2 ).  In  Pondicherjr  dal  7 al  26  di  novembre  caddero  12  pollici  e 9 linee  d’a- 
cqua nel  1796  secondo  1’  asserzione  del  Gentil,  e fugli  detto  che  in  quell*  anno  erft 
pioggia  discreta. 

855.  Scienza  che  si  chiama  Fisionomia  ( V.  1. 1.  p.175  n.  b ).  Parla  di  tali  impo- 
stori di  Macao  il  Carletti.  » Sono  dettiti, ei  dice,  all’ astrologia,  ed  applicando  seria- 
» mente  c di  proposito  non  solo  a l essa  , quanto  ad  ogni  altra  arte  d’  indovinare  , 
a osservano  in  tutte  le  loro  azioni  ogni  ora,  ed  ogni  punto,  che  dagli  astrologi  sia 

* stato  pronosticato  o buono,  o reo.  Fanno  ancora  gran  capitale  delle  (ìsonomie,  fat- 
» tezzc,  ed  aspetto  della  persona,  delle  parole,  de'sogni,  e de’  segni  delle  mani,  o in 
» altri  luoghi  della  vita,  fino  a voler  vedere  sotto  le  piante  dei  piedi  . . . . Notano 

* ancora  per  lo  stesso  6ne  con  molta  diligenza  e attenzione  il  volare,  il  cantar  degli 

» uccelli,  rincontrare  una  cosa  più  che  un*  altra  9 ( Viag.  t.  II.  p.  i55  ).  Talché  si 
ravvisa  che  coll'  idolatria  Indiana,  sonosi  diffuse  le  stesse  credulità  astrologiche 
pertutto  ove  si  è diffusa  . L*  uso  posteriormente  rammentato  dal  Polo  di  notare 
I'  ora  del  nascimento  dei  fanciulli  lo  conferma  il  P.  Paolino  ( Viag.  p.  187  )•  v Li 
v 111  .imani  non  sono  meno  diligenti  nell' annotare  tutte  le  nascite  dei  fanciulli  nei 
» loro  Pagodi  o tempi , dove  sempre  si  trova  uno  o due  Brama»!  pagati  dui  tempio 
» medesimo  per  notare  i nascimenti  ,e  le  morti,  e i maritaggi  ,e  le  diverse  occor- 
9 renze  delle  tribù.  E’  cosa  facile*  questi  F’ariar  o calcolatori  di  dare  un  distinto 
9 ragguaglio  della  nascita,  vita,  e fortuna  d una  persona,  in  maniera  ohe  sorprende, 
9 la  quale  sebbene  tutta  combyiata  dalle  circostanze  naturali , sembra  però  conte- 
9 nere  una  profezia.  , .Questi  astrologhi  vengnn  « hiamati  dal  padre  del  neonato  . . 
9 calcolano,  il  punto  del  nas«  imcnto  per  vedere  sotto  qual  costellazione  o pianeta  la 
» creatura  nacque,  e da  quel  calcolo  predicono  la  fortuna,  ed  il  destino  che  deve 
9 avere  in  questo  mondo.  Questo  destino  da  loro  detto  Giadaga,  vicn  segnato  dal 
1»  dio  Brama  nella  testa  del  tìglio  ».  E il  viaggiatore  saviamente  rifletto  che  la  per- 
suasione dì  quel  destino  rende  gl’  Indiani  quasi  taf  ti  Stoici,  ed  io  direi  fatalisti.  Po- 
trebbe darsi  che  la  voce  Choinch  usata  dal  Polo  posteriormente  sia  corruzione  o er- 
toiku  trascrizione  di  quella  detta  dal  P.  Paolino  Giadaga  poiché  sembra  esprimere 
questa  sorte,  * 
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reggono  il  bene , e il  male . liein  per  ciascun  giorno  della  set- 
timana hanno  un’  ora  infelice  , qual  chiamano  Choiach  , come  il 
giorno  del  lunedi  l’ora  di  mezza  terza  836  , il  giorno  del  mar- 
tedì 1’  ora  di  terza , il  giorno  di  mercoledì  l' ora  di  nona  . E co- 
sì di  tutti  i giorni,  per  lutto  1'  anno,  li  quali  hanno  descritti,  e 
determinali  ne’ loro  libri  : e conoscono  1’ ore  del  giorno  837  al  con- 
to de'  piedi , che  fa  1’  ombra  dell’  uomo  quando  sta  ritto  ; e si 
guardano  in  tal  ore  di  far  mercati , o altre  faccende  di  mercanzie, 
perche  dicono  che  li  riescono  male . Item  quando  nasce  alcun  fan- 
ciullo, o fanciulla  in  questo  regno , subito  il  padre , o la  madre  fanno 
mettere  in  scritto  il  giorno  della  sua  natività , e della  luna  il 
mese  e 1’  ora  . E questo  fanno  perchè  esercitano  tutti  i loro  fatti 
]>er  Astrologia  , e tutti  quelli  eh’  hanno  figliuoli  maschi , subito  r 
che  sono  in  eia  d’  auni  tredici  li  licenziano  di  casa,  privandoli  del 
vivere  di  casa  . Perchè  dicono,  che  oramai  sono  in  età  di  potersi 
acquistar  il  vivere,  e far  mercanzie,  e guadagnare;  e a ciascuno 
danno  venti , o ventiquattro  grossi , ovvero  moneta  di  tanta  valu- 
ta . Questi  fanciulli  uon  cessauo  tutto  il  giorno  correre  or  qua , or 
la  comprando  una  cosa , e dopo  vendendola . E al  tempo  che 


856  Metta  terza.  Per  consuetudine  il  giorno  civile  era  divisu  in  dodici  ore  diu- 
rne c in  altrettante  notturne,  e in  varie  ore  del  giorno  si  dicevano  le  ore  canoniche, 
come  oggidì  nei  capitoli  delle  cattedrali.  Prima,  si  diceva  alla  pii  ma  ora  del  giorno , 
terza  alia  terra,  scita  a mezzodì,  e nona  tre  ore  dopo.  Talché  mezza  terza  cadeva 
fra  prima  c terza . Il  Bocraccio  disse  ( Gioì'.  V.  Nove!.  5 ) » Perché  entrati  in  via, 
» nella  mezza  terza  vi  giunsero  ».  Anche  Daute  usò  queste  maniere  di  esprimere 
le  vatie  pani  del  giorno  . 

. » Forse  sei  mila  miglia  di  lontano 

» Ci  ferve  I'  ora  sesta  » o il  mezzodì . 

( Parad.  Cant.  xxx.  ) 

E nelTàm.  xv.  del  Perad.  v.  97. 

• Fiorenza  dentro  dalla  cerchia  antica  * 

a Und'  ella  toglie  ancora  c terza  e nona  ». 

Cioè  dai  luoghi  ove  davano  cenno  colla  campana  dell'  ora  di  terza , e di  nona  , per- 
chè al  suono  di  quelle  ore  gli  operai  cessavano  dai  lavori  o riprenJevauli . 

807  Conotcono  i ore  del  giorno.  La  consuetuding  d’  osservare  hi  lunghezza 
dell' ombra  del  proprio  corpo  nelle  varie  ore  del  giorno,  ne  da  una  certa  cognizione 
in  quel  paese  sopratutto  tanto  prossimo  alla  linea  equinoziale.  Klacourt  asserisce  la 
stessa  cosa  dei  Madecassi,  o abitatiti  del  M-nlagascart»  les  heurca  tlu  jour  se  connois- 
» seni  par  l' ombre  de  I'  hoimne  debout  au  Suiti!  lis  la  noinmcul  òaa.  » [ Htst.Gcn, 
de*  Vojr.  t.  Vili.  p.  6*4  ). 
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si  pescano  le  perle  838 , corrono  alti  porli , c comprano  dalli  pescato- 
ri, e da  altri,  cinque  o sci  perle  , secondo  che  possono , e le  por- 
tano ai  mercanti , che  stanno  nelle  case  per  paura  del  sole , dicen- 
doli : a me  costano  tanto,  datemi  quello , che  vi  piace  di  guadagno: 
ed  essi  li  danno  qualche  cosa  di  guadagno  oltre  il  prezzo,  che  sono 
costate  loro  . E cosi  s’ esercitano  in  molte  altre  cose,  facendosi  ot- 
timi e sottilissimi  mercanti , e dopo  portano  a casa  delle  loro  ma- 
dri le  cose  necessarie  , e esse  le  cucinano  , e apparecchiano  , ma 
non  mangiano  cosa  alcuna  a spese  de’  padri  loro . 

Iteui  in  questo  regno , e per  tutta  V Ihdia  , tutte  le  bestie  , e 
uccelli  sono  diversi  da’  nostri  , eccetto  le  quaglie  , le  quali  s’  as- 
somigliano alle  nostre . Ma  tutte  l’altre  cose  sono  diverse  da  quel- 
le, che  abbiamo  noi . Hanno  pipistrelli  grandi  83s,  come  sono  as- 
tori , c gli  astori  negri  come  corbi , e molto  maggiori  de’  nostri , e 
volano  velocemente , e prendono  uccelli , 

Hanno  ancora  molti  idoli  ne’  loro  monasteri , di  forma  di  ma- 
schio , e di  femmina  , a’  quali  i padri , e le  madri  offeriscono  le 
figliuole  8*°,  e quando  I’  hanno  offerte , ogni  volta  , che  li  monaci 
di  quel  monasterio  ricercano,  eh’  elle  venghinoa  darsolazzo  agl’ 
idoli , subito  vanno,  e cantano,  e suonano  8a' facendo  gran  festa,  e 
dette  donzelle  sono  in  gran  quantità,  e con  gran  compagnie,  e por- 


838.  Al  tempo  che  si  pescano  le  perle . E*  mirabile  1’  esatezza  del  Palo  che  ai 
ravvisa  nelle  più  piccole  particolarità.  Ribey ro  dice  ( Hiat.  da  Ceyl.  p.  169  ) che  nel 
tempo  della  pesca  delle  perle:  » outre  lea  gena  de  la  barque,  lea  enfans  du  voisinage 

# nc  manquent  pas  d’accourìr  Sur  lea  borda  de  la  mer,  et  d’offrir  leurs  aervicea,  plulot 
» pour  pouvuir  voler  quelqueahuit rea, que  pouraider  Ics  marinerà  ou  iesmarchandss 

839.  Pipistrelli  ( V.  1. 1.  p.  «76.  n.  ) 

840.  Offeriscono  le  figliuole  ( ibid.  n.  b ).  Ciò  conferma  il  Ralatore  Maomettano 
del  Rcnaudot,  che  appella  quelle  cortigiane  le  donne  degl*  idoli  ( p.  109). 

841.  Cantano  e suonano.  Sono  le  Devadasi  o Bagliadares  { T-  1. 1.  c.  n.  c ) coti 
descritte  dal  Cai  letti  . » JYon  vi  mancano  altresì  donne  graziosissime,  c galrfhti  nel 

* portamento  , che  vanno  per  dare  spasso  e piacere  a chi  di  ciò  ai  diletta . Delle 
v (piali  donne  alcune  anno  musiche,  altre  ballerine,  ed  altre  giocolatimi,  tutte  però 
» manieroaiasime,  tulchè  nessun  galantuomo  ai  vergogna  di  riceverle  in  casa,  e di 
v guatare  non  solo  dei  giuochi  che  con  somma  destrezza,  e somma  bravura  fanno 
j>  vedere,  ma  ancora  dei  Ipro  amori,  ne’quali  non  ai  può  dire  quant’elle  aieno  gra- 
» ziose  c di  quante  belle  e artificiose  maniere  ai  servano  per  incitare,  e muovere 
v f affetto  di  chi  che  aia  » ( t.  II.  p.  287  ).  Un  clima  ardentissimo  , un  empio  culto 
che  favoreggia  la  dissolutezza,  le  urtifiriate  e vezzeggiatiti  maniere  di  quelle  fem- 
mine . tutto  tende  a render  quelle  genti  contaminate  e dissolute.  Perciò  afferma  il 
Polo  poco  sopra  che  non  jeputuno.quclle  genti  che  la  luasuiia  sia  peccato  . 
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tane  molte  volte  la  settimana  a mangiare  agl’  idoli , a’  quali  sono 
offerte  ; e dicono  , che  gl’  idoli  mangiano  ,•  e gli  apparecchiano  la 
tavola  avanti  di  loro  con  tutte  le  vettovaglie,  di’  hanno  portato  , e 
la  lasciano  apparecchiata  , per  lo  spazio  d’  una  buona  ora  sonando 
e cantando  continuamente  , e facendo  gran  sollazzo  , qual  dura 
tanto  quanto  un  gentil’  uomo  potria  desinar  a suo  comodo.  Dico- 
no allora  le  donzelle , che  gli  spiriti  degl’  idoli  hanno  mangialo 
ogni  cosa  , c loro  poi  si  pongono  a mangiare  attorno  gl’  idoli , e 
dopo  ritornali’  alle  loro  case . £ la  causa  perchè  le  fanno  venire  a 
lare  queste  feste  è,  perchè  dicono  i monaci  , che  ’l  dio  è turbalo , 
e adiralo  con  la  dea,  nè  si  congiungono  l'uno  con  l’altro,  nè 
si  parlano  , e che  se  non  faranno  pace , tutte  le  faccende  loro  an- 
deranr.o  di  male  in  peggio,  e non  li  daranno  la  benedizione  c grazia 
loro;  e però  fanno  venir  le  dette  donzelle  al  modo  sopraddetto 
tulle  nude,  eccettoche  si  cuoprono  la  natura,  e che  cantano 
avanti  il  dio , e la  dea . £ hanno  opinione  quelle  genti , che  il 
dio  molte  volte  si  solazza  con  quella , e che  si  congiungono  in- 
sieme . 

> Gli  uomini  hanno  le  loro  lettiere  di  canne  leggierissime,  e 
con  tale  artificio , che  quando  vi  sono  dentro,  e vogliono  dor- 
mire si  tirano  con  corde  appresso  al  solaio  , e quivi  si  fermano. 
Questo  fanno  per  schivare  le  tarantole , le  quali  mordono  gran- 
demente , e per  schivare  le  pulci  e altri  verminnzzi , e per  pi- 
gliar’ il  vento  per  mitigar’  il  gran  caldo , che  regna  in  quelle  ban- 
de . La  qual  cosa  non  fanno  tutti , ma  solamente  i nobili  e gran- 
,di,  perocché  gli  alni  dormono  sopra  le  strade. 

Nella  provincia  detta  di  Maabar  8*J , v’ è il  corpo  del  glo- 
rioso M.  San  Tommaso  apostolo , eh’  ivi  sostenne  il  martirio , 
ed  è in  una  piccola  città , alla  qual  vanno  pochi  mercanti  per  nou 
essere  luogo  a loro  proposito , ma  vi  vanno  infiniti  Cristiani  e 
Saraceni  per  devozione,  perchè  dicono,  ch’egli  fu  gran  profeta, 
e lo  chiamano  Anania  , cioè  uomo  santo , e li  Cristiani  che 


84  a Nella  provincia  detta  di  Maabar.  Anche  qui  era  erroneamente  scritto  Ma-’ 
labar.  K qui  si  ha  una  solenne  conferma  che  deve  leggersi  Maabar  poiché  il  corpo  di 
S.Tornmaso  era  nella  città  del  suo  nome  detta  ancora  Meliapuri  sulla  costa  de)  Coro - 
tnandel  * 11  nostro  codice  porta  infatti  Maabar  e uun  già  Malabar  ( v- 1.  I.  pag.  179. 
n.b  ) . 

843.  Anania.  I vari  testi  portano  molte  varianti  . D nostro  Varria  . llCod.  Ric- 
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vanno  a questa  divozione , togliono  della  terra  di  quel  luogo  do- 
▼' egli  fu  ucciso,  la  qual’ è rossa , e parinosela  seco  con  riveren- 
za , e spesso  fanno  miracoli,  perchè  disienqierata  in  acqua  , la 
danno  a bere  agli  ammalati . e guariscono  di  diverse  infermità;  e 
nell’  anno  del  Signore  i 388  8;*  un  gran  principe  di  quella  terra  nel 
tempo , che  si  raccolgono  le  biade , avea  raccolto  grandissima 
quantità  di  risi , e non  avendo  case  abbastanza  , dove  jioiesse  ri- 
2 torli , li  parve  di  metterli  nelle  case  della  Chiesa  di  S.  Tom- 
maso , conira  la  volontà  delle  guardie  di  quelle , quali  pregava- 
no , che  non  dovesse  occupali'  le  case  dove  alloggiavano  li  pere- 
grini , che  venivano  a visitar  il  corpo  di  quel  glorioso  Saulo  : 
ma  lui  ostinalo,  ve  li  fece  mettere.  Or  la  notte  seguente,  que- 
sto Santo  A|>oslolo  apparve  in  visione  al  principe , tenendo  una 
lancetta  in  mano,  e {lenendogliela  sopra  la  gola,  gli  disse:  Se  non 
voterai  le  case , che  m’  hai  occupato , io  ti  farò  malamente  mo- 
rire . 11  principe  svegliatosi  tulio  tremante , immediate  fece  far 
quanto  gli  era  stato  comandato  : e disse  pubblicamente  a tutti,  co- 
me egli  aveva  veduto  in  visione  detto  Apostolo;  e molti  altri  mi- 
racoli tuli’  il  giorno  si  veggono  per  intercessione  di  questo  beato 
Apostolo.  I Cristiani,  che  custodiscono  delta  Chiesa  , hanno  molti 
alberi  , che  fanno  le  noci  d’ India  , com’  abbiamo  scritto  di  sopra, 
i quali  li  danno  il  vivere,  e pagan’  ad  un  di  questi  re  fratelli  un 
grosso  ogni  mese  per  arbore.  Dicono,  che  quel  santissimo  Aposto- 
lo, fu  morto  in  questo  modo  *|5 , eh’ essendo  lui  in  un  romi- 
torio in  orazione,  v’ erano  intorno  molti  pavoni,  de' quali  quelle 
coutrade  sono  tutte  ripiene;  un’ idolatra  della  generazione  dei 
Cavi,  detti  di  sopra,  passando  di  quivi,  nè  vedendo  detto  santo, 
tirò  con  una  saetta  ad  uu  pavone , fa  quale  audò  a lerire  nei  co- 


eardiano  Amdnnam  . L’  edizione  Bi»len»e  Avarijam  . Credo  retta  la  Lezione  Ra- 
mutiana,  peri  he  siccome  i Cristiani  rii  quella  parte  dell’  India  usano  i l.ibii  S.mli  in 
lingua  Siro-Caldeu,  potei  odo  dare  quello  nome  a S.Tommaao  che  significa  in  Eòi  ai- 
io  A ’ubes  Domini  ( BibLSatr.  ex  OtCciu.  l’Iant.  1624.  Voi.  II.  l ab.  Vuc.  Hcbraic.  et 
Giace,  cum  interpretai.  ). 

. lUilledugeutottuntotto . Coti  il  nostro  tetto,  e il  Biccardiano.  11  Magliabe- 
cbianoli.  n58 

845.  Fu  morto  in  questo  modo . dii  fu  narrato  riai  Cristiani  di  S.  Tommaso  al 
Bolo.  Quei  di  Coulan,  questa  pia  tiadizione  intorno  alla  morte  del  glorioso  S.  Apo- 
stolo narrarono  al  Bai  bota  «ulte  particolarità  medesimo  ( Barn.  L 1.  p-  5 49  ).  . 
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stato  di  quel  santissimo  Apostolo,  qual  sentendosi  ferito,  refe- 
rcndo  grazie  al  nostro  Signor’  Iddio  rese  1’  anima  a quello . 

In  detta  provincia  sii  Maahar  gli  abitami  sono  negri  ®‘8 , ma 
non  nascono  così  com’  essi  si  fanno  con  ariitìzio , jterchè  repu- 
tano la  Degrezza  per  gran  bella . E però  ogni  giorno  ungono  li 
fanciuiliui  tre  volte  con  olio  di  snsimani  . Gli  ùlolatri  di  que- 
sta ptovincia  fanno  le  immagini  de’  loro  idoli  tutte  nere , e di- 

{ lingotto  il  diavolo  bianco  ***  , dicendo , che  tulli  li  demoni  sono 
riauclii . E quelli  che  adorano  il  bue , come  vanno  a combat- 
tere portano  seco  ilei  jielo  del  bue  salvatico  **9,  e li  cavalieri 
legano  del  detto  pelo  ai  crini  del  cavallo , tenendolo  che  sia 
di  tanta  santità  , e virtù , che  ciascuno  che  n’  ha  sopra  di  se  , 
sia  sicuro  da  ogni  jtericolo . E per  questa  causa  i peli  de'  buoi 
sai  valichi  vagliooo  assai  denari  in  quelle  parli . 


846 . Gli  abitanti  tono  negri.  Il  colore  dei  Mala  beri  i o acero  dice  il  V.  Paolina 
(I.  c.  p.  111  ) e ani  asani  più  chimo  dei  7 amali  cioè  degli  abitanti  della  cotta  Cio- 
» lomandola  ( e di  quatti  appunto  paria  il  Polo  ).  I pescatori  o bt untai , i t’arava» 
v gente  addetta  alla  tessitura,  e tintura  delle  tele  culle  quali  traffica,  e gli  nitri  ahi- 
e tanti  di  Ila  spiaggia  del  mare  tono  negri,  perchè  più  capotti  al  tote  ed  all’ aria 
e marina,  che  tinge  il  rutto  di  color  nero.  Le  tribù  nobili,  ed  ah  une  altre  famiglie 
e che  abitano  li  palmeti  , le  foreste  , le  montagne,  e sulle  rive  dei  fiumi  sono  assai 
e bianche  ».  Dice  il  Barbosa  : e la  gente  è negra , bruna , • berrettina  » («pud 
Stani,  p.  566). 

Bay . Ungono  li  fanciulli  con  olio  di  animarti  ' V.  t.  I p.  180  n.  c ) . 

848.  Immagini  de'  loro  idoli  tutte  nere  e il  diavolo  bianco  . Fra  le  immagini 
de  le  tanto  fantastiche  divinità  dell*  India  fitte  incidere  dal  P.  Paolino  nel  su»  Si* 
atema  Braraunico  , non  rettesi  rappresentato  in  nero  che  y t ih  11  a nella  sua  pretesa 
prima  e sci  onda  inni  nazione  ( Tab  Vili  et  IX  ).  Tratto  da  una  pittura  Ind  ca  del 
Musi  o Burgiano  vedesi  questo  nume  circondato  da  mali  genj  di  color  bianco  (he  il 
Polo  potè  crederli  tlemonj  vedendovi»!  effigiali  come  ai  suole  « fi  giare  i diavoli  fra 
noi:  il  dotto  Missionario  dice:  e maloa  genios,  quoa  daemonn  vucant , 1 lari  Bia- 
» hm.inea  cam  lata  antiquitate  duccnt  * , ed  ei  <Jis>  orre  delle  varie  opinioni  <1>  gl  * 
Indiani  intorno  a quei  genj  malefici.  I loro  idoli  che  sono  di  bronzo, odi  bussile  rh'èil 
marmo  degli  Indiani  ( Paul  aS  Barlolum.  Viag.  p.  49  ),  s‘ annerano  anche  più  col 
fumo  delie  lampade  . I M suonano  dose* ire  il  m<>do  spaventevole  con  tuì  effigiano 
Ciardhaua,  o il  nume  igniovomu  ( p.a6  )j  e il  B r teina  lo  spaventevole  idolo  del  re  di 
Calli  ut  detto  fienaio  ; Kam.  V.  t I p i;4). 

849.  Pelo  del  bue  saleatico.  Pali  aupeistizioni  narra  il  P Panlino  che  hanno 
gl'indiani  per  la  co  la  della  vacca  ( Sjtst.  Brahatn.  p.  sui  ).  a Geoide*  dum  jurunt, 
» va  rese  caudato  tangeudo,  jure.jui  .indo  se  obstiingum  , dum  morti  prosimi  soni 
» raudam  vaccaearripiunt.et  ea  incodum  vebi  voi u ut, ideai  animai»  transoiigratio- 
• ne  in  raccatti  inducete  se  pulso!,  uutu  laudani  cjua  tci-geiuio  capii  am  ». 
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- CAP.  XXI. 

Del  regno  di  Murplùli , ovvero  Montili . 

Il  regno  di  Murphili  850 , si  truova  quando  si  parie  da  Ma- 


ft5o.  ìl  re^no  Murtlfli  ( Nel  Cod.  Pur.  Monti  ) o Marfil  come  si  disse  ( t I.  p. 
177  n.  ).  Confettura  il  Sig.  Maltebrun  ( Geo:?,  t.  f.  p.  41Ò)  che  qui  intenda  di  favel- 
lare del  regno  di  Gol  con  da,  e soggiunge  che  significa  regno  dell’Avorio.  Secondo  il 
P.  Zm-U  M.irfil , o Merfil  vuol  dire  avorio,  ossia  dente  d’elefante  anche  in  Francese 
o in  Spagnuolo.  M i detta  voce  deriva  dall’ Arabo,  e si  ravvisa  pcrriA  rhe  è una  ge- 
nerica appella  /.ione  data  a quella  costa,  perchè  vi  moltiplicano  gli  elefanti  e vi  traf- 
ficano d’Àvorio  ( Zurl.  Dtsserl.  U 1.  p.  188)  . Secondo  il  testo  della  Crusca  lo  dire 
a mille  miglia  a tramontana  di  Meliapuri  . Secondo  questa  lezione  a 5oo  miglia  dal 
Afaakar  o Maravar . E*  evidente  che  ìl  Polo  parla  del  famoso  regno  di  Òrista  e 
non  di  Golconda  come  dimostreremo  . I Portoghesi  all’ epoca  delle  loro  conquiste 
trovarono  la  costa  del  Coromandcl  posseduta  sino  al  Bengala  da  due  Soli  Imperanti 
il  re  di  Narsinga  o di  Bisnapor,  e quello  d'  Orissa . Dice  il  B.irros  : » e ritornatolo  a 
e continuare  la  descrizione  della  nostra  costa  dalla  città  di  S.  Tome  dove  ci  siam 
r fermati  per  riverenza  di  questo  Apostolo  nostro  proiettore  dell’  India.  Dalla  sua 
v città  sino  a Valicate  v i sono  ventisette  miglia,  e più  oltre  sono  Chiricole , Aremo - 
9 fan , Caleture , C a retro , Pentepolin , Manti  epatant , Gud  avaria , appresso  il  capo 
v di  questo  nome  che  giace  in  diciassette  gradi,  nel  quale  finiscono  le  terre  del  re* 
9 gno  di  Bisnagor  come  ahb*am  detto,  e comincia  quello  A'Orissan;  la  costa  del  qua- 
» le  per  essere  brava  ( aspra  ) è di  pochi  porti.  Ha  solamente  queste  terre  Penacote7 
9 Cali  ripari , /Jazapatan,  Visaopotan  , Vitivilipatan , < alinhapatnn  T IS'acqttepntan, 
9 Futuro , Panavate t c il  capo  Segogora,  che  i nostri  chiamano  i)  capo  dei  palmeti, 
r per  ragione  di  alcuni  palmeti  che  vi  sono,i  quali, i naviganti  notano, perché  gli  dan- 
: .no  conoscimento  della  terra  E da  questo  capo  dove  noi  facciamo  il  fine  del  regno 
9 ó' Orissa , il  qu.de  g a -e  in  ventun  grado,  all'altro  estremo  del  regno  di  Bengala 
9 eh*  é la  città  di  Citati pan,  che  giace  in  ventidue  gradi,  sono  I*  trecento  miglia  che 
y dicemmo  » ( Dee.  I.  Lib.  IX  p.  171  )•  Cosi  parla  anche  il  Barbosa  » Passato  il 
9 regno  di  Nar tinga 7 avanti  per  la  costa  comincia  il  regno  d'Orixa  eh' è di  gentili.... 
9 la  maggior  parte  del  suo  paese  é lontana  dal  mare  , sopra  il  quulc  vi  sono  pochi 
v porli,  cd  anche  di  poco  traffico.  Questo  pae6C  si  prolunga  dietro  la  costa  del  mare 
r>  lino  al  fiume  del  Gange  . • . e dall'  altra  parte  del  detto  fiume  comincia  il  re* 
9 gno  di  Bengala  9 (Barn  N »v.  1. 1.  p.549.  c).  Non  si  parlava  ai  tempi  del  Polo 
nè  di  regno,  nè  di  città  di  Golgonda . Tavcrnier  dà  avemmaria  contezza  delle  vi- 
cende della  penisola  dopo  gli  scuoprimenti  dei  Portoghesi.  Il  re  di  Narsinga  distrus- 
se il  regno  d’  Oritsaf  ed  estese  il  contine  dei  suoi  stati  in  tal  guisa  sino  al  paese  dei 
AlogoUì  posteriori,  divenuti  padroni  di  buona  parte  dell’India.  9 Sous  le  regne 
9 d’  A /tirar  roì  de»  Indes  ...  le»  Mjgols  n*  etendoicnt  leur  dumination  du  coté  dii 
9 inidi  que  jusqu  a Nerbede.r  ,ct  la  riviere  qu’y  passe,  et  qui  venant  du  sud  vose  jet* 
9 ter  dans  le  Gange,  separoit  leurs  terrea  de  celle  du  Ha  jet  de  Narsingue , qui  alloit 
9 jusqu  au  Cap  Cornortn  . Le»  antica  /io/os  étoient  comme  se*  sujet  teuaot  de  lui 


Digitized  by  Google 


4*5 

•bar , e si  v«  per  Tramontana  cinquecento  miglia  . Adorano  gli 
idoli,  e non  danno  tributo  ad  alcuno.  Vivono  di  risi,  carne, 
jalle,  pesce,  e frutti . Ne’  monti  di  questo  regno,  si  trovano  i 
diamanti,  perché  quando  piove  , l'acqua  discende  da  quelli  con 
grand'  impeto  e mina  per  le  rupi,  e caverne  e poi  eli’ è 
acorsa  1’  acqua , gli  uomini  li  vanno  cercando  per  li  liumi , e ne 
trovauo  molti e fu  detto  al  prefato  M.  Marco  851 , che  la  state, 
cli  è grandissimo  caldo  e non  piove,  montano  sopra  delti  monti 
con  gran  fatica,  e per  la  moltitudine  de’ serpi,  che  si  trovano 
io  quelli , e nelle  sommità , vi  sono  alcune  valli  circondale  da 
grotte , e caverne,  dove  si  trovano  delti  diamanti  *5’,  e vi  pra- 


* toute  teur  pni.Minre . » Prosegue  come  furono  sempre  in  guerra  contro  il  Gran 
Mogol,  e f ultimo  flaja,  o re  di  Narsinga  teneva  quattro  polenti  armite  co  min  da- 
te da  altrettanti  generali.  Il  principale  era  stanziato  nel  paese  clic  formò  poscia 
il  regno  di  Golconda . Essendo  morto  il  Raja  senza  tigli , ciascuno  dei  generali 
fecesi  riconoscere  re  del  paese  dì  cui  aveva  il  comando . Per  quanto  il  Rafa  fosse 
gentile,  i generali  erano  maomettani,  e quello  del  paese  di  Golconda  era  d* una  fa- 
miglia Turcomana  d'  Hamadan  in  Persia,  e seguace  della  setta  d’Àli  ( Taver.  Vojr. 
I.  III.  p.  1 34.  ) Secondo  il  viaggiatore  Bagnagar  era  la  capitale  del  regno  di  Go/- 
conda , e appellasi  volgarmente  Golconda  da  una  fortezza  ivi  poco  distante  ove 
risiede  il  re.  Egli  è da  avvertire  che  solo  il  bisavolo  del  re  clic  regnava  ai  tempi 
di  Tavemier  fabbricò  questa  città,  e le  diè  il  nome  d'una  donna  sua  favorita  che 
si  appellava  Nagar  e perciò  appellasi  la  città  Bag  nagar . Ma  è evidente  errore 
del  Tavemier  che  la  donna  si  appellasse  Nagar  o Nagar  a che  significa  città  in  India- 
no, ma  doveva  aver  nome  Bag  e forse  Bagun  titolo  che  significa  sultana  (ihid.p.  127). 

85 1.  Fu  detto  al  prefato  Metter  Marco.  Da  ciò  sì  desume  ch'ei  visitò  non  que- 
sto regno,  ma  ne  favellò  per  sentito  dire. 

852.  Sì  trovano  detti  diamanti . Io  dissi  ( t.  I.  p.  177  n.  a ) nel  fomentare 
questa  parte  della  relazione  del  Polo  ove  tratta  del  modo  di  cavare  i diamanti  ch’ci 
non  faceva  che  ripetere  una  favoletta  narratagli  dagli  Arabi , o da  altri  Orientali... 
Ma  questa  congettura  è un  fatto  positivo,  dopo  che  il  Sig.  Raineri  ha  pubblicato 
il  trattato  delle  pietre  preziose  di  Ahmed  Teifascitc . Esso  secondo  la  traslazione 
del  dotto  Orientalista  cosi  discorre.  • Il  diamante  narra  Giovanni  Ebn  Masuiah  tro- 
t vasi  nel  profondo  di  una  ville  dell’  India  , nella  quale  non  penetra  nessun  uomo , 

* ed  i suoi  lapilli  sono  ivi  sparsi  come  i grani  della  senapa  e dell'orzo;  volandone 
9 tuttavia  fare  acquisto,  si  ricorre  al  compenso  di  gettare  in  si  fatto  luogo  alcuni 
9 pezzi  di  carne  fresca,  imperocché  veduti  questi  ed  inseguiti  dal  l'aquila  lino  nel 
9 fondo  della  mentovata  valle,  ne  succede, che  quando  le  me  lesimeli  strisciano  per 
p terra  ad  oggetto  di  cibarsene,  rimangono  ad  essi  attacali  diversi  di  quei  lapilli  di 
p diamante.  Venendo  poscia  le  istcsse  aquile  insieme  a contesa,  c volando  altro- 
9 ve  con  i riferiti  pezzi  di  carne  ne  cadono  loro  alcuni , dai  quali  si  va  subito  a rac- 
p cogliere  quanto  di  tal  gemma  vi  è restato  attaccato  (p,3i)* Se  tanto  creduli  erano 
gli  Arabi  maestri  allora  d'ogni  dottrina  non  recherà  maraviglia  che  fesselo  il  Polo! 


ticano  di  continno  moli»  aquile , e cicogne  bianche , che  ai  ei* 
balio  de’ (leni  serpi.  Quelli  adunque,  che  vogliono  averne  gei» 
timo , stando  sopra  le  grotte  molti  pezzi  di  carne  in  dette  valli , 
e l’ aquile  , e cicogne , vedendo  le  carni , le  vanno  a pigliare , e 
portano  a mangiare  sopra  le  grotte,  ovvero  sommila  de’  monti, 
dove  immediate  corrono  gli  uomini , e le  discacciano , loglien» 
doli  le  carni , e spesse  fiate  trovano  attaccati  in  quelle  i diamanti. 
E se  l’ aquile  mangiano  le  carni , vanno  al  luogo , dove  dormo- 
no la  notte  , e trovano  alle  fiate  de*  diamanti  nello  sterco , e im- 
mondizie di  quelle,  lo  questo  regno  si  fanno  i migliori,  e più 
sottili  boc  cassini  8Ji , die  si  trovano  in  tatui  l’ India  . 

CAP.  XXII. 

Della  prov  incia  di  Lac  , ovvero  Lcac  , e Lar  ***. 

Partendosi  dal  luogo,  dove  è il  corpo  del  glorioso  Apostolo 


855.  Boccnssini  N I testo  della  Crusca  legge»!  <7  miglior  Bucherante , e pià 
sottile  II  più  celebre  emporio  dei  traffici  di  quella  costiera  è Masuh putita , e sembra 
che  dal  nome  di  quella  città  desse  il  Polo  il  nome  di  Mvssul  al  paese  d*  Orissa  se- 
condo la  legione  «lei  Cod.  Parigino  ( W 85o  ).  Il  B trros  dice  che  il  buine  Aliga  dall# 
terre  d*  Orissa  sbocca  nel  seno  dei  Bendala  Trai  XVI , e il  XV  li.  grado  «li  lati' udine, 
dove  stanno  due  città  Guadevari , e AJnsulipatam  . » dovi  *•  fanno  molli  drappi  di 
a cotone  che  al  presente  vengono  condotti  di  là,  e hanno  il  med« siino  nome  ( Dee. 
9 I.  Lib.  IX.  p.  168  ) v Di  quel  paese  (del  Bengala  j pollano  ancora  innumerabili 
9 sort imeni  i di  tele  di  baitibagio,  delle  quali  alcune  sono  tanto  line  , che  un  pugno 
9 della  mano  moltissimo  né  può  nascondere  » ( Cai  letti  t.  II.  p.  245).  » li  miglior 
9 cotone  é quello  del  Bengala  , e della  « osta  del  Gommati  lei  , alle  quali  succedono 
9 di  Muturé,  di  Murava,  e della  costa  Pescaria  , e delia  costa  di  iVIalab<ir  infinn  a 
9 Canora,  ove  già  deteriora  la  tinozza,  e delicatezza  del  ti!o,  e le  tele  Sono  assai  piò 
9 grosse  „ ( P P-Olin  Viag.  p.  3^7  ). 

854.  Provincia  di  Lac,  ovvero  Loac  , e Lar  . In  questa  rubrica  cred’io  ebe  il 
Ranmsio  riunite*  le  varianti  da  lui  trovate  i dativamente  al  paese,  di  cui  qui  tratta 
il  Polo,  tanto  più  cl»e  nel  'Pesto  non  ti  fa  menzione  « he  «ti  Lac.  Lar  pm  unoil.ca» 
dice  Riccardi  a no  e il  Af  gliabet  hiano  II.  Ma  il  Parigino  r il  l\sto  del  a Crusca  Jar 
e credo  io  più  fondatamente , e uò  mi  conferma  nella  opinione  enunciate  ( t.  ).  p. 
181.  n.  b ) che  intese  di  favellare  del  patse  di  laghne  del  a caria  di  Renncl  che  si 
estende  dentro  terra  verso  occidente  >ta  quella  parte.  J Marsden  ( n.  1 55q  ) riporta 
una  tradizione  ciie  i Uraniani,  da  qu<  I paese  ai  sparg*  s&eio  n Ila  penisola.  Ivi  Tolo- 
meo pone  una  città  «ietta  Brachma  vicino  a Areatri  ove  è Carjeverum,  40  miglia  a 
tu  « id«  nte  on  poco  verso  libeccio  da  S.  Tommaso.  T de  è P «*pm  «me  anche  del  cele- 
bre Xi» Ville  . Ivi  hanno  i £1  umani  una  celibi*  scuoia . E tanto  maggior  fondamento 
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S.  Tomraaw  , e andando  verso  Ponente,  si  trova  la  provincia  di' 
Lao . Di  ani  hanno  origine  li  Bramini  8SS , die  sono  sparvi  poi 
per  tntta  l’ India . Questi  sono  li  migliori , e più  veridici  mer- 
canti ss6 , che  si  trovino , nè  diroblxinn  mai  una  bugia  per  qua- 
lunque cosa,  che  dir  si  p* Messe , ancor  se  v’andasse  hi  vita.  Si. 
guardano  grandemente  di  rubare,  e lor  la  rolla  d’ alimi.  Sono 
ancora  molto  casti,  perchè  si  comentauo  d’  una  moglie  sola  85’ . 


evvi  di  credere  il  lar  lei  Polo  il  paese  di  lastra,  dal  dire  eMo  che  ivi  ebbero  origi- 
«e  i Bi armai  che  sonosi  «partii  per  luna  V India,  notizia  confermata  dalla  tradi- 
zione riferita  dal  Maisden. 

#55  Li  Brami  ni . A ciascuno  è noto  che  non  meno  degli  E.’izj  sono  gl*  Indiani 
distinti  in  tribù.  Di  ciò  chiaramente  e brevemente  ragiona  il  P.  Paglino  nel  sistema 
Bruni  ini  co  ( p.at7  ) dietro  l’ autorità  del  Ubiti  intitolato  Amarasinha  . Le  tribù  so- 
no le  seguenti  i Bramini,  i Kiketria,  i f^ejrthya,  i Sudrn  La  prima  é la  sacerdotale  , 
la  seconda  la  regale  , la  terza  degli  agr  coltoli  , la  quarta  degli  artigiani . Queste 
principali  tribù  si  suddividono  in  ottantotto  classi,  secondo  i loro  uffici  civili,  e se- 
condo il  Tbevenot  in  ottantaquattro  ( \ay.  bui  lnd  p.  »#»*  ).  Ognuna  di  queste  ha 
leggi,  costumanze,  consuetudini,  e particolari  istituti.  G*i  addetti  ad  una  di  esae  non 
possono  passare  dall’unu  all’aiiM  tribù,  nè  contrae  fra  loro  maritaggi;  ognuno  deva 
seguire  il  paterno  ufficio  e tribù. Le  opinioni  comuni  alle  caste,  o tiibù  sono  » credere 
ad  on  Dio  ente  supremo,  e adorarlo  nel  simbolo  del  sole, del  fuoco, dell’*'  qua  iMa  di 
ciò  non  converranno  tutti  col  P.  Paolino  mentre  gl'  Indiani  sono  politeisti  ) . Sperar 
premio  per  la  virtù:  temere  gastigo  per  la  colpa:  desiderare  la  gloria  di  Shiva 
e di  Fishmt  '.  temere  Shiva  eh’  è il  giudice  dei  morti  , e il  preside  dell’  infer- 
no , credere  il  trasmutamento  dell*  anime  da  un  corpo  all’ altro  : venerare  ed  ob- 
bedire il  re  ; dipendere  dai  Bramini  ; nudi  n e un  particolare  amore  e devozione  pei 
maestri:  credere  che  le  abiuzoni  d«I  corpo,  le  preci  » i digiuni  espiano  i pec- 
cati; temere  i cattivi  genj  ; i poveri  della  sua  tribù  soccorrei e di  denaro  e d’ele- 
mosine ; accogliere  benignamente  i pellegiini  della  propria  tribù , e usar  verso  di 
loro  liberalmente  uffici  di  umanità  e di  carità:  non  toccar  femmina  d’  altra  tribù  . 
Malgrado  ciò  secondo  il  P.Paolino  sono  divisi  in  sei  sette,  una  de  Ile  qu.  li  è epicurea. 

#56»  deridici  morcutnnii.  Non  vi  ha  dubbio  che  il  PuU»  confuse  i mercatanti 
che  appartengono  alia  terza  nob.le  classe  detta  Veyshya  ( ibid.  p.zzg  ) coi  Bramini. 
Anche  il  Tbevenot  f.  ce  I*  errore  di  ciedeie  che  i mercatanti  delti  ancora  Banianì 
appartenessero  alla  quatta  t lasse  ( 1.  c.  p i ) Questo  viaggiatore  come  il  Palo  dà 
loro  somma  lode.  # lls  font  le*  choses  sì  adroitem'  ni.  que  presque  personne  ne  se 
p peut  pass  r d*  eux  $ ce  qu*  il  y a d’agréabie  en  euz,  c*  est  qu*  aucun  Service  vii  ou 
p humhle  nc  iti  rebute,  et  quMs  a<nU  t -ujou  s pi  é s a satisfaire  ceuz  qui  Ics  veulent 
p e ui piover  * ( ibid.  p.  .66.  v t I p 181.ru  a ) * Laterza  tribù,  dice  il  Gemelli 
p Cai  rieri  ( Viag.  d I Mondo  pai  t III,  p.  ibi  ) di  Biniani  è dì  ventisette  sette  quali 
p niuna  si  congiunge  iu  matrimonio  coll’altra.  Non  mangiano  cosa  vivente,  ma  er- 
p bc  e legumi  Qu  sic  Sono  quasi  tutte  persone  di  negozio  ; e per»  he  sono  ummae- 

* strale  a tal  ni es.it* re  dalla  fanciullezza  superano  di  gran  lungo  in  furberia  gli  A r- 

* m em  e i Giudei  #. 

65; . IX  4 im  mogli*  tola  . p Brahaune*  Graehattae , ver  un  et  indissolubile 


fff  se  alcun  mercante  forestiero , e che  non  conosca  li  costumi 
della  contrada , si  raccomandi  a loro , e li  dia  in  salvo  le  sua 
mercanzie , questi  Bramini  le  custodiscono  , vendono , e barat- 
tale lealmente , procurando  1’  utilità  del  forestiero  con  ogni 
cura  , e sollecitudine , non  li  dimandando  alcuna  cosa  per  pre- 
mio, se  per  stia  gentilezza  il  mercante  non  gliela  dona:  non 
mangiano  carne  , ne  bevono  vino  858  : non  uccideriano  alcun'  a- 
nimale  859 , ma  lo  fanno  uccidere  da’  Saraceni . Si  conoscono  i 
Bramini  per  certo  segnale  che  portano , che  è un  fil  grosso  di 
bambagio  860  sopra  la  spalla,  e legatilo  sotto  il  braccio,  di  mo- 
do che  quel  filo  appare  avanti  il  petto , e dopo  le  spalle  . Hanno 
un  re,  qual’ è molto  ricco  e polente,  e che  si  diletta  di  perle, 
e pietre  preziose,  e quando  i mercanti  di  Man  bar  gliene  posso* 
.no  portar  qualcuna  che  sia  bella , credendo  alla  parola  del  mer- 
cante li  da  due  volte  tanto  quanto  la  gli  costa,  però  li  vengono 
portate  infinite  gioie.  Sono  grandi  idolatri,  e si  dilettano  d’ in- 
dovinare , e massime  negli  auguri,  e se  vogliono  comprare 
alcuna  cosa  riguardano  subito  nel  sole  la  sua  propria  ombra,  e 


9 matrimonnim  curri  una  sola  nitore  incunt  * (Paul.  o S.  Bartholom.  Svst.  Brahm- 
p.*  22 1 ):  la  monogamia  ilei  Cristiani  e dei  Gentili,  dice  lo  stesso  ( Viagg.  p.no)  ben- 
ché trai  gentili  non  sia  universale,  contribuisce  alla  popolazione. 

858.  Non  mangiano  carne,  né  betono  vino . Qui  diceva  mangiano  carne  e bcì>0- 
no  vino  ma  è stata  rieoi  retta  la  lezione  dietro  I’  autorità  del  testo  da  noi  pubblicato. 
Intuiti  ciò  era  erroneo.  Vuole  la  quinta  legge  Indiana  » di  non  bere  cose  inebrianti  co* 

9 me  \ ino , acqua  vite  di  palme , d’orzo , di  rìso , di  canne  di  zucchero,  nè  vino  d’Eu-  * 
v rop.i  9.  ( Pad.  Paolino  Viag.  p az5  ).  E perfino  è vietato  agli  Indiani  di  mastica- 
re oppio  e l«i  foglia  di  Cangiava,  o di  /lunga  r pianta  che  somiglia  alla  canapa  Euro* 
peu  ( Vojag.  di  Forster  du  Beag.  a S.  Petersb.  t.  11.  p.  404  )• 

85y.  Non  uccideriano  alcuno  animale . E'  per  essi  un  sacrilegio  punito  di  mor- 
te T uccidere  la  vacca  . Pei  filosofi  sacerdoti  Indiani  la  legge  si  estende  all'uccisio—  * 
ne  di  tutti  gli  altri  animali  viventi  ( Paulin.  p.  224  )• 

860.  Fil  grosso  di  bambagio . Il  predetto  missionario  racconta  i riti  che  si  pra- 
ticano quando  nasce  un  figlio  «l'un  Bramano  . Immediatamente  si  celebra  una  festa 
intitolata  il  rito  sacro  del  nascimento  . Vi  si  definisce  la  proprietà  della  costella- 
zione e del  destino  del  fanciullo . Si  fa  altra  festa  I'  undecimo  giorno  per  dargli  il 
nome.  Centocinquanta  giorni  dopo  il  nascimento,  altra  festa  per  forargli  le  orec- 
chie . Di  sette  anni  diviene  Brahmaciari  cioè  continente,  casto.  Il  cordone  detto 
jagnaparada , contrassegno  distintivo  dell'  ordine  sacerdotale  composto  di  cento- 
otto  giri  di  Ilio  , si  pone  al  fanciullo  di  sette  anni . Questo  cordone  passa  dalla 
spalla  sinistra  sotto  il  braccio  destro,  e si  chiude  con  tre  nodi , e dà  le  facoltà  all* 
iniziato  di  fare  il  sagrilìzio  dovuto  al  Sole  o a Mitra , e di  leggere  i tre  Feda  o libri 
della  legge.  • i . - - • • „ ...  , 
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facendo  le  regole  della  sua  disciplina,  procedono  nella  sua  mer- 
canzia . Sono  mollo  astinenti  nel  mangiare  8,11 , e vivono  lunga- 
mente . I suoi  denti  sono  inolio  buoni  per  certa  erba , che  usa- 
no à masticare  , la  qual  fa  ben  digerire  , ed  è molto  sana  a corpi 
umani . 

Sono  fra  costoro  in  delta  regione  alcuni  idolatri , quali  sono 
religiosi , e si  chiamano  Tingui  8G>,  e a reverenza  de’  loro  idoli 
fanno  una  vita  asprissima . Vanno  nudi , e non  si  coprono  parte 
alcuna  del  corpo,  dicendo  che  nou  si  vergognano  d’andare  nu- 


861.  Sono  astinenti  nel  mangiare.  p Gl'Indiani  non  pranzano  all'uso  di  tutti 
» gli  altri  Orientali  ■ Prima  d’uscir  di  casa  c di  accingersi  alle  loto  faccende  pren- 
p dono  la  mattina  il  loro  Cagni  che  gli  Europei  chiamano  Cangi . Questa  e 1*  a- 
p equa  del  riso  cotto,  che  vi  lasciò  la  sua  crema  farinacea,  nutritiva,  becchici 
p rinfrescante  . Con  questa  colazione  essi  si  mettono  nelle  botteghe  , nella  cam- 
p pagna  , al  tclaro,  al  lavoro,  e non  interrompono  le  loro  faccende  se  non  verso 
p le  ventitré  ore  d' Italia  ( mezza  ora  innanzi  il  calare  del  sole  ):  allora  si  prepara 
p la  cena  che  si  prende  verso  le  ventiquattro,  o poco  dopo  , e quasi  sempre  si  va  a 
p dormire  col  sol  ponente,  si  alza  col  levante  p ( P.  Paul.  Ving,  p.i  i3  ).  Consiste  la 
cena  in  riso  cotto,  e in  Karit  o salsa  composta  di  pepe  , di  cardamomo  , di  legumi , 
di  frutti  tutti  ben  cotti  , e cucinati , con  un  odore  soave  , e una  Sdlsa  piccante  che 
corregge  la  crudezza  e umidità  del  rìso  ( ibid.  ).  Sovente  servono  di  condimento  al 
riso  il  latte  acido,  il  butirro,  gli  erbaggi  fritti  coll'olio  c col  burro  . 

tib*. Idolatri.,  e si  chiamano  Jingui.  Il  P.Paolinonel  parlare  di  varie  tribù  India* 
ne,  dice  che  quattro  sono  gl'  istituti  de*  Bramani,  cioè  1.  1 firaham  viari,  i continenti 
o celibi.  II. I Grahasla,  ossia  gli  ammogliati . HI.  I f'anaprasta.  cioè  i solitari  o ere» 
miti,  che  osservano  anche  il  silenzio  e vivono  di  radici,  frutti  e erbaggi.  IV.  I Dhik - 
shu  ossia  i mendicanti  che  vivono  di  elemosine  e che  sono  i più  numerosi  . I 'Vaia- 
piiini  del  Pegu,  e di  Siam  sono  di  questo  ordine  o istituto.  E*  da  notare  ch’evvt  con- 
tradizione nel  P.  Paolino  ( Vìag.  p.  a3i  ),  poiché  ei  dice  in  nota  che  questi  ultimi 
fi  oso  fi  non  sono  sacerdoti,  nè  della  gente  Bramanica  , parla  dunque  dei  settarj  di 
Budda,  e che  furono  espulsi  probabilmente  dall’India  Meridionale  allorché  vi  si  di- 
latò il  «ulto  di  Bulina.  Sembra  che  il  richiamo  della  nota  sia  fuor  di  luogo  . Dice 
poi»  he  i Bianiini  professavano  alle  volte  questo  istituto,  e appella  'Sanyas 'jr  quelli 
che  abbandonano  tutto,  c che  praticano  penitenze  incredibili,  di  cui  fanno  menzione 
lutti  i viaggiatori.  Avverte  che  impropriamente  sono  appellati  Fakiri,  perchè  gli  con- 
fondono con  i mendicanti  Maomettani.  Altri  gli  hanno  appellati  Yogui  dalla  voce 
Jogi  c|>c  significa  comunità,  cd  anche  Gosuami  (t.I.p.  182. n.)  dalle  voci  Go , vacca,  e 
Suamì  signore,  cioè  signori  di  vacche,  perché  sono  imbrattati  e aspersi  delle  ceneri 
reputate  sacre  fatte  dell’esci  emento  di  vacca. Questi  furono  detti  dagli  antichi  Samaria 
o Samanei  che  significa  i miti, perchè  non  uccidono  mai  animali, non  tagliano  erbe, non 
mangian  carne,  nc  pesce,  ma  si  cibano  di  riso,  di  radici  selvatiche,  di  frutta,  e di  er- 
baggi, vanno  nudi,  e sono  veri  ginnusofisli,  dormono  per  terra  sopra  stuojc  fatte  di 
f«»glie  di  palina,  non  hanno  comunicazion  cogli  altri  secolari  ( Paul.  Viag.  p.  jò.n.  ). 
Di  questi  che  si  suddividono  in  varie  sette  parla  chiaramente  il  Polo. 
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di , perchè  nacquero  ancor  nudi , e circa  le  parti  vegognose , 
dicono  che  non  facendo  alcun  peccato  con  quelle  non  si  vergogna- 
no di  mostrarle.  Adorano  il  ime  863 , e ne  portano  un  piccolo 
di  ottone  , o d’  altro  metallo  indorato  legato  in  mezzo  la  fronte , 
Abbruciano  ancor  1'  ossa  de’  buoi , e ne  fanno  polvere  , con  là 
quale  fanno  un’  unzione , che  si  ungono  il  corpo  in  più  luoghi 
con  gran  riverenza . E se  incontrano  alcuno  che  li  facci  buona 
cera , li  mettono  in  mezzo  la  fronte  un  poco  di  detta  polvere . 
Non  uccideriano  animale  alcuno  , uè  mosche , nè  pulci , nè 
pidocchi , perchè  dicono  , che  hanno  anima  , nè  mangieriano  di 
animai’  alcuno , perchè  li  pareria  di  commettere  gran  peccato . 
Non  mangiano  alcuna  cosa  verde , nè  erbe } nè  radici  fino 
che  non  sono  secche , perchè  tutte  le  cose  verdi , dicono , che 
hanno  anima . Non  usano  scodelle , nè  taglieri , ma  mettono  le 
sue  vivande  sopra  le  foglie  865  secche  di  pomi  d’  Adamo,  che  si 
chiamano  Pomi  di  Paradiso.  Quando  vogliono  alleggerire  il  ven- 
tre, vanno  al  lido  del  mare  dove  è la  rena,  depongono  il  peso  na- 
turale , e subito  lo  disperdono  in  qua  e in  la , acciocché  non  fac- 
cia vermini,  che  poi  morirebbero  di  fame,  e loro  farebbero  gran- 
dissimo peccato  per  la  morte  di  tante  anime . Vivono  lungamen- 
te sani,  e gagliardi,  perche  alcuni  di  loro  arrivano  fino  a cento 
cinquanta  anni , ancorché  donnino  sopra  la  terra  . Ma  si  pensa 
che  sia  per  l’astinenza  e castità  che  osservano,  e come  sono  mor- 
ti bruciano  i loro  corpi. 


863.  Adorano  il  bue.  9 Una  buona  parte  della  religione  e superstizione  degl* 
t Indiani  consiste  incerti  segni  geroglifici  , ch’ossi  portano  dipinti  sulla  fronte  , e 
> sul  petto,  con  i quali  essi  professano  la  loro  devozione  verso  certi  dei,  e la  setta  di 
t filosofia,  e di  religione  cui  sono  addetti  » (P.PaoI.Viag.p.  297  ).  Questo  missio- 
nario fece  disegnare  questi  tali  geroglifici,  e fra  questi  quello  dei  Padiciendra  è una 
mezza  luna  gialla  distintivo  dei  Schivanti,  adoratori  del  fuoco  , del  sole , e della 
luna  . 

864-  ATo/i  uccideriano  animale  alcuno . Intorno  a questa  puerile  superstizione 
vedasi  ( t I.  p.  i83  n.  b,  e p.  184  n.  a ). 

865.  Vivande  sopra  le  foglie.  Tutte  le  infime  classidei  popolo  usano  le  foglie 
invece  di  tondini.  9 11  riso  cotto  si  mette  sopra  una  foglia  di  fico  banano;  quando 
v manca  il  Cali  0 cucchiajo,prendesi  una  foglia  di  Alava,  e piegandola  in  maniera  dì 
9 cucchiajo  si  adopera  per  mangiare  i cibi  liquidi  9 ( Paol.Viag.  p.  1 15  ) . 
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CAP.  XXIII. 


Dell ‘ isola  dì  Zeilan  . 

Non  voglio  restare  di  scrivere  alcune  cose , che  ho  lasciato 
di  sopra  , quando  ho  parlato  dell’isola  di  Zeilan,  le  quali  intesi 
ritrovandomi  in  quei  paesi,  quando  ritornavo  a casa  866 . Nell’isola 
di  Zeilan , dicono  esservi  un  monte  altissimo  867  così  dirupato 
nelle  sue  rupi , e grotte , che  niuno  vi  può  ascendere , se  non  in 
questo  modo,  che  da  questo  monte  pendono  molle  catene  di  fer- 
ro, talmente  ordinate,  che  gli  uomini  possono  per  quelle  ascen- 
dere fino  alla  sommità , dove  dicono  esservi  il  sepolcro  d’Adamo 
primo  padre . Questo  dicono  i Saraceni  , ma  gl’  idolatri  dico- 
no, che  vi  è il  corpo  di  Sogomonbarchan  m,  che  fu  il  primo  uo- 


866.  Quando  ritornavo  a caia.  È da  notare  queste  parole  dette  anche  dì  sopra, 
•olle  quali  parmi  che  dichiari, che  non  fu  nè  al  Ccylan,nè  sulla  costa  dei  Coromandel 
nelle  navigazioni  fatte  nel  mar  dell’  India  per  i servigi  del  Gran  Cu» , ma  solo  all’oc- 
castone  di  condurre  la  sposa  ad  Argon. 

867.  Un  monte  altissimo , detto  dagli  Arabi  ( Anc.  Relut.  de  Renaudot  p.  3.) 
indi  dai  Portughesi  Pico  d' Adamo , ma  gli  abitanti  lo  appellano  Amatala  Suripadi 
( Ribey r p.  188  ).  Ne  ha  data  una  descrizione  il  Ribeyro  ( pag.  118  ).  Questo  monte 
o patena  di  monti  separa  i regni  d’  Uva , di  Candjr  e delle  due  Curlag  , e può  pas- 
sare per  una  meravaglia  del  mondo  E distante  venti  leghe  dal  mare  , e i 
marinari  lo  vedono  da  venti  leghe  in  alto  mare  . Ha  due  leghe  d’  altezza,  e in- 
nanzi di  giungere  alla  cima  si  trova  un  esteso  piano  piacevolissimo  per  riposarsi,  e 
occorre  fario  perchè  di  li  in  poi  il  monte  e scosceso  e arduo.  La  pianura  è interseca- 
ta da  molti  ruscelli  che  scendono  dalla  montagna;  è arborata,  e ci  sono  vallette  mol- 
to piacevoli.  1 Gentili  vi  concorrono,  e fatte  le  loro  abluzioni,  ed  altre  superstizioni 
s*  arrampicano  sino  alla  vetta  coll’  ajuto  di  catene  di  ferro  statevi  poste  a tal*  uopo 
e senza  1*  ajuto  delle  quali  sarebbe  impossibile  il  giungervi  tanto  il  monte  è dirupa- 
to. Dal  rammentato  piano  sino  alla  vetta  , la  lunghezza  del  cammino  ove  occorrono 
le  catene  per  arrampicarvisi  è un  buon  quarto  di  lega  . Partendosi  di  gran  mattino 
«Lai  piè  della  montagna  non  si  giunge  alla  cima  che  due  ore  dopo  mezzogiorno  . Ivi 
è una  spiazzata  tonda  di  dagento  passi  di  diametro,  e in  mezzo  un  lago  profondis- 
simo d* eccellentissima  acqua.  Da  quello  scaturiscono  i ruscelli  di  cui  abbiamo  fat- 
ta menzione, e che  unendosi  alla  pendice  formano  i tre  più  gran  fiumi  dell’isola  : vi- 
cino al  lago  vi  é una  tavola  di  pietra  sulla  quale  si  vede  l'impronta  dì  un  piede  uma- 
no lungo  due  palmi,  largo  otto  dita.  Tutti  i Gentili  hanno  gran  venerazione  per 
quella  impronta,  e vi  concorrono  da  ogni  parte  . 

868.  Sogomonbarcan . Congettura  assai  ingegnosa  del  Marsden  ( n.  1 354*  ) è che 
questo  nome  aia  stato  composto  dal  Polo  . Ei  cita  l'autorità  dell'  Ajrin  Akbari  ove  è 
detto  che  Budht  fondatore  della  setta  Buddistica,  ebbe  fra  gli  altri  nomi  quello  di 
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mo,  die  trovasse  gl’ idoli,  e l'hanno  per  un’uomo  santo  . Cosmi 
fu  figliuolo  8fi9  d’un  re  di  quell’isola,  e si  delle  alla  vita  solitaria , 
e non  voleva,  nè  regno, nè  alcuna  altra  cosa  mondana,  ancorché 
il  padre  con  il  mezzo  di  bellissime  donzelle,  con  tutte  le  delizie 
che  immaginar  si  possa,  si  sforzasse  di  levarlo  da  questa  sua  osti- 
nala opinione , ma  non  fu  mai  possibile , di  modo  che’l  giovane 
nascosamente  si  fuggi  sopra  questo  altissimo  monte , dove  casta- 
mente , e eou  somma  astinenzia  fini  la  vita  sua  . E tulli  gl’idola- 
tri lo  tengono  per  santo.  Il  padre  disperato,  ne  ebbe  grandissimo 
dolore,  e fece  fare  un’ immagine  a similitudine  sua,  tutta  d’oro, 
e di  pietre  preziose,  e volse,  che  tutti  gli  uomini  di  quella  isola 
l’onorassero,  e adorassero  come  Iddio,  e questo  fu  principio  dell’ 
adorare  gl’  idoli  870 , e gl’idolatri  hanno  questo  Sogomoubarchaa 
per  il  maggior  di  tutti  gli  altri . E vengono  di  molle  parti  lontane 


Shakmuen  e Shakmuny  , e reputa  che  da  detta  voce  cui  aggiunse  il  Polo  l'altra  Mo- 
golla  o Tartara  Barchan  o Burchan  che  significa  Divinità , ne  componesse  il  Polo  il 
nome  Sogomonbarcan . Ciò  si  rende  tanto  più  probabile  dal  leggersi  nel  Testo  da 
noi  pubblicato  Sergami  Borghani . Tale  congettura  è molto  più  fondata  dì  quella 
che  io  feci  nel  commento  al  Testo  della  Crusca  ( p.  184.  n.  d.  ).  Burkhan  secondo 
Pallas  i Calmucchi , e i Mogolli  seguaci  del  culto  di  Lama  appellano  i loro  numi,  per- 
ciò è voce  che  può  essere  aggiunta  al  nome  di  qualunque  pretesa  divinità  ( Voy.  en 
Russie  t.  II.  p.  199.  ).  Leggcsi  nel  viaggiatore  che  narrano  quei  popoli,  che  il  loro 
gran  Burkhan  Shakmuny  fu  il  fondatore  della  setta  dei  Lama  , e scese  in  terra  per 
predicarla  a trentuua  nazione , ma  disgraziatamente  ciascuna  ascoltò , c interpretò 
a sua  guisa  la  sua  predicazione  . ( ibid.  p.  207.  )• 

869.  Costui  fu  figliuolo.  Molto  si  è sognato  intorno  a Budha  o Budda  dagli  eru- 
diti moderni.  IIP.  Giorgi  vuole  che  sia  Manetc  o un  suo  discepolo  . GA’  Inglesi  di 
Calcutta  dicono  che  Budda  secondo  gl'  Indiani  è la  nona  incarnazione  di  yishnu  . 
Altri  dissero  che  fu  un  ateo,  c novatore  del  culto  Indiano.  Il  P.  Paolino  seguace  del 
sistema  di  Gulielmo  Jones  e di  altri  che  vogliono  che  siavi  una  perfetta  analogia  fra 
le  deità  Greche  e le  Indiane  lo  crede  Mercurio  ( Syst.  Brham.  p.  1S4  ) > secondo 
gli  Orientali,  c il  Polo,  è un  uomo  deificato  ( V.  t. 1.  p.  186  n.  ). 

870 . Fu  principio  dell' adorare  gl'  idoli.  Si  legge  nel  nostro  testo  ; e di  questo 
sono  discesi  tutti  gl'idoli.Si  ravvisa  che  il  Polo  avendo  letto  nel  Libro  della  Sapien- 
za. * Acerbo  enim  luctu,  dolens  pater  , cito  sibi  rapti  fili i fecit  imaginem.et  il- 
» lum  qui  tunc  quasi  homo,  mortuus  fuerut,nunc  tamquam  deutn  colere  coepit  , et 
» constituit  inter  scrvos  suos  sacra,  et  sacrificia  ....  Et  haec  fuit  vitae  humanae  dece- 
» ptio  : quoniain  aut  aflectui  aut  regibus  deservientes  homines,  incomunicabile  nomi- 
» nc.  Lipidi  bus  et  lignis  inipnsuerunt» . Sapendo  adunque  il  Polo  quanto  antica  fosse 
I*  idolatria  degli  Indiani,  avendo  udito  raccontare  che  il  padre  di  Budda  volle  del 
morto  figliuolo  fare  adorare  le  immagini,  credè  che  di  lui  si  parlasse  nel  Libro  della 
Sapienza,  c che  esso  desse  il  primo  esempio  dell’  idolatria  ai  mondo  ( Libcr. Sapidi, 
c.  xiy.  ) . 
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io  peregrinaggio  a visitare  questo  monte,  dove  egli  è sepolto.  E 
quivi  si  conservano  ancor  de’snoi  capelli,  denti  871  e nn  suo  cati- 
no, che  mostrano  con  gran  cerimonie.  I Saraceni , dicono,  che 
sono  di  Adam , e vi  vanno  ancor  loro  a visitarlo  per  devozione . 
E accadde  , che  nel  ia8i  il  Gran  Cali  intese  da  S tra  ceni , cito 
erano  stati  sopra  detto  monte , come  vi  si  trovano  le  cose  sopra- 
dette  del  nostro  padre  Adam , per  il  che  li  venne  tanto  desiderio 
di  averne,  eh’  ei  fu  forzato  di  mandar  ambasciatori  al  detto  Re 
di  Zeilan  a dimandargliene.  Quali  vennero  dopo  gran  cammino, 
e giornale  al  Re , e impetrarono  duoi  denti  mascellari , eh’  erano 
glandi , e grossi,  e un  catino,  ch’era  di  porfido  molto  belio,  e 
ancora  (felli  capelli.  E inteso  il  gran  Can,  come  li  suoi  ambascia- 
tori ritornavano  con  le  dette  reliquie,  li  mandò  ad  incontrare  fuori 
della  citta  da  tutto  il  popolo  di  Cuiubalù , e furono  condotte  alla 
sua  presenza  con  gran  festa,  e onore.  E avendo  parlato  di  questo 
monte  di  Zeilan , ritorniamo  al  regno  di  Maabar , c alla  città  di 
Cael , 


CAP.  XXIV. 


Della  città  di  Cael . 


Cael  è tana  nobile  e gran  città  *7’,  la  quale  signoreggia  Astiar 


871  . De*  suoi  capelli  e denti.  Narra  il  Ribeyro  che  altra  volta  eravi  un  dente  di 
«ci minia  nel  regno  di  Jafanapatan  che  quegli  idolatri  adoravano  come  un  dente  di 
Muchi,  ma  che  Costantino  di  Uraganzh  lo  portò  via  nel  i56oé  voile  piuttosto  arderlo, 
che  venderlo  al  re  del  Pegu  che  a lui  ne  offriva  quasi  ottocentomila  lire  ( Hist.  du 
Ceyl.  p.  119).  E cosa  di  per  se  stessa  curiosa  che  due  secoli  c mezzo  innanzi  cer- 
casse questi  denti  Cublai  Can  . 

872.  Cael  ó una  nobile  e gran  città  o Passata  la  provincia  di  Quìlacare  per  la 
» costa  avanti  verso  il  vento  di  greco,  vi  é un  altra  città  che  si  chiama  CW/.Questa 
» è del  re  di  C ulani , popolata  da  Gentili  c Mori  gran  me  rea  tanti. Ed  è porto  di  ma* 
* re  , dove  ogni  anno  capitano  molte  navi  di  Malabar  , di  Coromandel , di  Ben- 
» gala . Quivi  si  contrattano  tutte  sorti  dì  mercanzie  c di  tutte  le  parti  » ( Barbo». 
Barn.  t.  I.  p.  349  t)  )•  U Bai  tema  fa  menzione  di  questa  città  ; 1’  appelfa  Chail  c dice 
eh’  é sulla  còsta  della  pescheria  infaccia  al  Ccylan  ( ibid.  p.  178  C).  Sembra  essere  la 
città  segnata  l'umicael  nella  carta  d'Asia  de H Anvillc. Merita  osservazione  che  nel  no- 
stro testo  e delta  Cover,  c clic  su  quella  costa  vi  è il  fiume  Caveri  (P.Paol.  Viag.p.36)o 
Caveripatannm  che  significa  la  città  sul  Caveri  . Sembra  più  esatta  la  lezione  Hu- 
inusiana  perchè  C averipatanam  e molto  più  a greco  sulla  costiera  che  qui 
descrive  il  Polo.  Secondo  il  Marsden  Kael  o Koìl  significa  in  tamulico  tempi# 
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un  de*  quattro  fratelli , re  della  provincia  di  Maabar , qual  è mol- 
to ricco  d’ oro  e gioje  , e mantiene  il  suo  paese  in  gran  pace , e 
li  mercanti  forestieri  vi  capitano  volentieri , per  esser  da  quel  re 
ben  visti  e trattati . Tutte  le  navi , che  vengono  di  Ponente  8?5 , 
Ormns , Citisi , Adem  , e di  tutta  1'  Arabia  cariche  di  mercanzie 
e cavalli,  fanno  porto  in  questa  città  per  essere  posta  in  buon  luo- 
go |>er  mercalantare . Ha  questo  re  ben  trecento  mogli , le  qua- 
li mantiene  con  grandissima  pompa  . 

Tutte  le  genti  di  questa  città  , e anco  di  tutta  l’ India  hanno 
un  costume,  che  di  continuo  portano  in  bocca  una  foglia  chiamata 
Tenibili  *74  j>er certo  abito  e dilettazione,  e vannola  masticando, 
e sputano  la  spuma  che  fa . I gentiluomini , signori , e re  hanno 
dette  foglie  acconce  con  canfora , e altre  spezie  odorifere , ed 
eziandio  tori  calcina  viva  mescolate . E mi  fu  detto , che  questo  li 
conservava  molto  sani.  E se  alcuno  vuol  fare  ingiuria  ad  un’altro, 
o villaneggiarlo , come  ! incontra  gli  sputa  nel  viso  di  quella  fo- 
glia o spuma , e subito  costui  corre  al  re , e dice  l’ ingiuria  che 
gli  è stata  latta,  e ch'ei  vuol  combattere  8;5 . E il  re  U da  Par* 


( n.  i56o  ) ( V.  1. 1.  p.  181  n.  b ).  Dice  il  P.  Buchet  » Entre  Manapar  et  Tutucurin 
9 se  trouve  une  bourgade  appcllée  Fumicaci  et  nommèé  par  Ics  In  iiens  Pourrejca - 
rei  ...  La  latitude  est  de  8.°  38.’  ( Lettr  Edif.  t.  XIII  p.  y3  ). 

873.  Le  navi  che  vendono  di  ponente . Non  parlò  delle  navi  della  costa  d'Arabia 
e del  seno  Persico  il  Barbosa  perché  per  le  conquiste  dei  Portughesi  e per  le  loro 
guerre  contro  i signori  Arabi  non  osavano  più  d‘ approdarvi , e ciò  probabilmente 
fece  decadere  quell’  emporio  di  traffico. 

hiamuta  lembul.  9 Quivi  attendono  per  buona  pezza  a masticare  quel- 
9 la  foglia  del  Betre  { Betel  ) , il  che  fanno  ancor  tutto  giorno,  ed  é la  medesima  fo- 
» glia,  che  trattando  dell’  isole  Filippine  si  chiamo  Bujroi  c la  mescolano  con  quelle 
* frutta  chiamate  da  quei  delle  dette  isole  Berga  e quinci  nell'India  Aseica{ Arccha), 
9 la  quale  é una  frutta  grossa  come  una  noce  e la  produce  un  albero  quasi  aomi- 
9 gliante  alla  palma  io  quanto  al  fusto  , e alle  foglie  , ma  Hi  essa  molto  minore  . Il 
» sapore  di  detta  frutta  é aspro  ed  astrìngente,  e perciò  vanno  mitigandolo  con  caU 
» cina  spenta,  fregan  lo  con  essa  calcina  la  detta  foglia  quando  se  la  vogliono  met- 
» tele  in  bocca.  In  quanto  all'  odore  di  essa  ha  gran  somiglianza  con  quel  del  nostro 
9 lai  goni-,  e rende  un  fiato  che  invita  grandemente  ai  piaceri,  e spezialmente  coloro 
9 che  la  masticano,  i quali  nel  medesimo  tempo  ristora  9 ( Carici.  T.II.  pag.  274  ). 
Altrove  ei  dice  ( t.  I.  p.  157  ).  9 II  sugo  di  questa  foglia  é caldissimo  , c ciò  si  cava 
9 dagli  effetti  che  se  ne  veggono,  perché  ajuta  gioito  la  digestione,  conserva  le  gen- 
9 gie  e i denti  e fa  buono  e odorifero  il  fiato  # Farla  di  questa  costumanza  il  Barbosa 
che  descrive  anche  la  pianta  del  Betel  ( Barn.  t.  1.  p.  35l  C ). 

875.  C'h*  ei  tHtol  combattere.  11  Barbosa  tratta  di  queste  solenni  disfido  nei  ter- 
mini stessi  del  Polo,  affermandole  autorizzate  dal  re,  e che  servono  di  grato  spetta* 
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mi , che  è una  spada  e rotella  . E tutto  il  popolo  ri  concorre  , e 
qui  combattono  fia  che  un  di  loro  resta  morto , Non  [tossono 
menare  di  punta  , perchè  gli  è proibito  dal  re . 

CAP.  XXV. 

Del  regno  ili  Conlam  . 

Cotdam  è un  regno  8"fi , che  si  trova  partendosi  dalla  pro- 
vincia di  Maabar  verso  Garbiti 877  cinquecento  miglia  , adorano  gl' 


4 

colo  alla  plebe,  e che  terminano  malgrado  che  usino  armi  spuntate  con  la  morie  de  ’ 
giostratori . Ei  parla  di  questo  uso  nel  descrivere  il  regno  di  Narsinga  all’articolo 
Baticala  ( R >m.  1. 1.  p.  33a  D ).  Che  se  si  rifletta  al  rito  di  bruciare  le  vedove  , all* 
altro  che  i fedeli  del  re  st  uccidono  quando  muore,  all'uso  dopo  crudeli  strazj  d’im- 
molarsi agl'  idoli  , al  rammentato  che  é un  vero  combattimento  di  gladiatori  , & 
quello  di  condannare  a morte  l’ uccisore  d’  una  vacca,  non  so  su  qual  fondamento  si 
asserisca  che  il  popolo  Indiano  é il  più  utnano  dell'  universo  . 

876.  Coultim  è un  regno  ( Cod. Paris.  Coilan  ).  Cosi  di  questo  regno  parla  il  Bar- 
bosa . 1»  Lasciando  questa  isola  di  Zeilam,  e tornando  sopra  terra  ferma,  dova  volta 

* cttpo  C umori t si  trova  subito  la  terra  di  Coulan  e di  altri  signori  che  gli  sono  sog- 
» getti,  e. vivono  in  quella,  la  quale  ai  chiama  Quilacare , e vi  sono  dìtn<dti  luoghi 
» abitati  da  Gentili  con  molti  porti  di  mare, dove  stanziano  molti  Mori  naturali  del 
» paese,  che  navigano  con  navi  piccole  che  chiamano  Campane.  A questi  porti  ven- 

* gnu  vi  li  Mori  di  Malabar  a contrattare,  e portano  mercanzie  di  Camhaja  che  qui- 
9 vi  vogliono  molto,  c alcuni  cavalli,  e caricano  gran  quantità  di  riso  e di  panni  per 
» Malabar  ( Ratn.  t.  I.  p.  348  c ).  La  città  di  Coulam  che  non  bisogna  confondere 
con  un  Coulan  del  paese  di  Travcncore,  nelle  carte  dell'  An ville,  e del  Rennel,  è se- 
gnata in  fondo  a un  golfo  a quindici  miglia  circa  nella  prima  , a 60.  nella  seconda 
a grci  o del  Capo  Comurino.  Il  P.  Paolino  che  visitò  quella  parte  dell'  India  dice  che 
la  città  detta  dagli  antichi  Argnmpoli  dagli  Indiani  Arampalli  è tre  leghe  dentro 
terra  dal  Capo  Comorino  e da  Covalam  che  i Greci  appellavano  Coli*, ove  erano  an- 
ticamente più  di  duemila  telai . E anche  oggidì  nota  solo  pel  traffico  di  telerie,  ma 
innanzi  era  il  magazzino  delle  merci  del  Malabar  e del  Maduré.  Estesasi  la  navi- 
gazione, queste  città  furono  da  molti  tessitori  abbandonate,  e sono  sorte  altre  cit- 
tà e stabilimenti  nei  luoghi  che  frequentano  oggidì  i nivilj  ( Viag.  p.  57.). 

877.  Maabar  verso  Garbin . Qui  diceva  ancora  Malabar.  Che  la  correzione  sia 
esatta,  si  deduce  che  da  Maabar  partendosi, andando  cinquecento  miglia  verso  Gar- 
biti si  trova  Coulan.  Ciò  è esatto  quando  trattasi  della  costa  orientale  dell’  India 
che  piega  a libeccio,  ma  volgendo  la  prua  a quella  volta  dal  Malabar  non  può  tro- 
varsi che  mare.  Pare  che  queste  cinquecento  miglia  ei  le  valuti  dai  confini  setten- 
trionali del  regno  di  Narsinga  o di  liìsnagor  che  come  avvertimmo  esso  appella  re- 
gno di  Mabar . 


Digitized  by  Google 


4^6 

idoli.  Vi  sono  anco  Cristiani  S;8  e Giudei  , che  hanno  parla- 


878.  Vi  sono  anche  Cristiani . ]l  P.  Paolino  trattò  di  questi  Cristianità  nell'O- 
pera intitolata  India  Cristiana, e indirettamente  nel  suo  viaggio  rdl’lndic  Orientali. 
Essi  si  appellano  Cristiani  di  S.  Tommaso  per  la  tradizione  c he  i'  Apostolo  operò  la 
conversione  dei  loro  maggiori, c non  già  come  lo  pretende  la  Croze  da  un  Tommaso 
discepolo  di  Monete  . Opina  il  dotto  missionario  ( Viag.  p.  1 35  ) che  molti  di  quei 
Cristiani  vi  passassero  dalla  Caldea.  Fra  le  ragioni  che  ne  adduce  è che  osservano 
il  rito  Siro-Caldeo  , perché  i loro  vescovi  s’  ordinavano  in  Persia,  e perché  pronta- 
mente divennero  Ncstoiini  . Ma  pei  documenti  addotti  dall*  Assemanni  , c dal  IVe- 
naudot  antichissimo  é il  Cristianesimo  in  questa  parto  dell’  ludia.  Partono  ai  tempi 
di  Comodo  ardente  promulgatole  della  fede  di  Gesù  Cristo  penetrò  in  India , e 
trovò  presso  alcuni  fedeli  il  Vangelo  di  S.  Matteo  in  Ebraico.  Eusebio  Pain- 
filo  congettura  che  vi  prAcasse  il  Vangelo  I’  Apostolo  S.  Bartolommco.  Al  Con*  ilio 
Niceno  assistè  Giovanni  vescovo  di  tutta  la  Persia  e della  Grande  India.  Si  infet- 
tarono di  Nestorlanismo  allorché  questa  setta  si  dilatò  nella  Persia  c che  fu  favo- 
reggiata dai  regi  di  quella  contrada  in  odio  dei  Greci  Imperadori . I Purtughcsi  tro- 
yarongli  seguaci  di  tali  errori  all'epoca  del  loro  passaggio  nell’ Indie.  Alessio  Me- 
nezes  arcivescovo  di  Goà  convocato  il  Sinodo  di  Udiamper  gli  uni  alla  Chiesa  Lati- 
na. Nei  paesi  di  Cochin  e di  Travaticore  ebbero  i Cristiani  propri  regi,  la  dinastia 
dei  quali  si  estinse  poco  innanzi  la  venuta  dei  Portughesi  . Nel  i653-  malcontenti 
quei  Cristiani  di  essi,  in  un  congresso  tumultuario  futto  a Alanga  si  separarono 
nuovamente  dalla  Chiesa  Universale  . Furono  ricondotti  al  culto  Ortodosso  in  gran 
parte  dai  missionarj  e oggidì  vi  restano  84*  Chiese  cattoliche,  e 35.  scismatiche , 
che  abbandonati  gli  errori  di  Ncstorio , hanno  abbracciati  quelli  dei  Giacobiti  ( P. 
Paolin.  Viag.  p.  i36.  ).  Il  Buchanan  , e il  Kerr  visitarono  nel  iHoti  quelle  Cristiani- 
tà che  secondo  l'ultimo  si  dividono  in  Giacobiti , in  Cattolici  Sirj,c  in  Cattolici  La- 
tini, i quali  discendono  dagli  Europei  che  si  stabilirono  nell’  Indie.  Scrissi  una  dis- 
sertazione nella  quale  trattai  del  propagamento  del  Cristianesimo  nelle  pai  ti  orientali 
dell'  Asia  c del  Prctcjanni  , e che  pubblicai  nella  Collezione  d‘  Opuscoli  Scientifici  e 
Letterai j ( Fir.  1810.  v.  xn  p.  3 9 ),  che  avrei  ripubblicato  ritocca,  se  pur  troppo  vo- 
luminoso non  fosse  questo  commento.  Il  P.  Paolino  computa  che  90000  Cattolici  del 
rito  Siro  Caldeo  siano  sulla  costa  del  M*dabar,  5oooo  Gi.icobiti  , e altri  120000  Cri- 
stiani nuovi  del  rito  Latino  convertiti  dai  Missionari  nel  fttadurè , e di  quei 
Cristiani  appunto  parla  il  Polo,  come  di  quelli  della  Costiera  della  Pescheria.  ]J  viag- 
giatore confuta  1*  asserzione  stravagante  del  Robertson,  che  contro  l'evidenza  asse- 
risce esservi  solo  12000  Cristiani  nell’  India  ( I.  c.  p.  14O  ). 

879.  Giudei.  Il  P.  Paolino  nel 'a  enumerazione  delle  varie  genti  che  abitano 
l’ India  parla  degli  Ebrei  » provenienti  ( secondo  esso  ) dalla  Pei  sia  verso  I’  anno 
* 540  avanti  G.  O.  Tale  è la  tradizione  degli  Ebrei  di  Goccino  nel  Ma  la  bar,  ma  sein- 
» bra  esser  più  certo  che  essi  siano  quelle  reliquie  della  nazione  giudaica  , che  rima- 
9 sic  nella  Persia  e staccale  dal  corpo  Giudaico  dopo  la  strage  vendicativa  contro 
9 i Persiani  si  refugió  nell*  India  verso  Fanno  5oo.  avanti  G.  G.  ( 1.  c.  p.  72  ) ».  Il 
Relatòr* Musulmano  del  fìenaudot,  trovò  gran  moltitudine  d'Ebrei  nell'isola  Serendib 
o Cerimi  »éd  flnrhé  dei  Manichei  ( Anr.  Relat.  p.  104 )•  Abulfeda  afferma  che  ai  suoi 
di,  gran  numero  d'Ebrei  erano  nell'  India.  Giuseppe  Indiano, Cristiano  di  Cranganor 
che  giunse  a Lisbona  nel  i5oi,  dice  che  nel  paese  di  Cuccino:  » etiam  sunt  compili- 
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re  da  per  se . Il  re  di  questo  regno  non  dà  tributo  ad  alcuno , 
Vi  nasce  verzino  molto  buono,  e pepe  88“  in  grand’abbondanza,  per- 
ché in  tutte  le  foreste  e campagne  se  ue  trova  . Lo  raccolgono 
nel  mese  di  maggio,  giugno  e luglio:  gli  arbori  che  lo  producono 
sono  domestichi.  Hanno  ancora  indaco 881  molto  buono,  e in  grande 
abbondanza,  qual  fanno  d’erbe,  alle  quali  levateli  le  radici , pon- 
gono in  mastelli  grandi  pieni  di  acqua,  dove  le  lasciano  stare  fin 
che  si  putrefanno,  e poi  di  quelle  spremono  fuori  il  sugo,  qual 
posto  al  sole  bolle  tanto , che  si  dissecca,  e fassi  come  una  pasta  , 

3uai  poi  si  taglia  in  pezzi , al  modo  che  si  vede , che  viene  cou- 
otta  a noi . Qui  è grandissimo  caldo  in  alcuni  mesi , che  appena 
ci  può  sopportare  ; pur  li  mercanti  vi  vengono  di  diverse  parti 
del  mondo , come  del  regno  di  Mangi  88j  , e dell’  Arabia  , per  il 


» re»  judtei,  rero  vilipemluntur  plurimum  » ( Nov.  Orb.  Grin.  p.  i^5  ) . E «con- 
do  Diego  di  Cuto  usavano  ancora  la  loro  favella  ( Anc.  Rciat.  p.  356  ) . Anche  il  P. 
1 licci  è d'opinione  che  i Giudei  si  dilatassero  nella  parte  centrale  ed  orientale  dell* 
Asia  dopo  la  dispersione  Babilonica  . Dice  il  Bar ros  ( Asia  Dee.  t.  Lib.  IX.  c.  t }; 
» non  è parte  della  tetra,  dove  questa  cieca  genie  non  si  trovi, senza  proprio  luogo 
» o abitazione,  facendo  penitenza  , e noo  pentendosi  mai  della  sua  contumacia 

880.  Pepe,  ( V.  1. 1.  p.  i55.  n.  c ) 

881.  Indaco . Secondo  il  Sifc.  Beriollet  ( Eleni,  de  1*  art.  de  la  teinture  Par.  181 1 

t.  II.  -p.  46  ),  l'indaco  é una  sostaìtze  colorante  turchina  che  si  estrae  da  una  pian- 
ta detta  Ami  e Indigo/ora  tintoria.  Di  due  sorte  v’éa  S.  Domingo,  il  gentile  c lo 
spurio  . 11  primo  è un  arbusto  follo  che  cresce  un  braccio  e mezzo,  ha  foglia  ro- 
tondette,  fibrose  , piccole  e verdastre . Quando  la  foglia  c matura  si  taglia  e si  pone 
a macero  in  tini  pieni  d*  acqua  nei  quali  fermenta,  'i  re  sono  i tini  che  servono  per 
questo  uso  1*  uno  sottoposto  all'altro  . Pi  interamente  la  foglia  si  pone  nel  superiore. 
Allorché  si  ravvisa  che  la  fermentazione  è presso  che  al  suo  termine,  e che  la  so- 
stanza colorante  comincia  a condensarsi , si  scola  1*  umido  nel  secondo  tino  sotto- 
posto, ove  si  sbatte  con  una  macchina  a posta,  si  crede  che  un  poca  d’  acqua  di  cal- 
cina gettata  nel  tino  agevoli  la  precipitazione  delia  sostanza  tintoria.  11  fluido  si 
sbatte  aggiustatamente  , e si  lascia  posare,  e dipoi  si  travasa  nei  terzo  tino  , ove  il 
colore  si  separa  dal  fluido.  Da  questo  si  fa  sgorgare  aprendo  altra  chiavetta,  ed  esce 
come  sostanza  semi  fluida  che  si  raccoglie  in  calze  di  tela,  e assodato  come  pasta  si 
cola  in  forme  quadre,  avendo  cura  di  prosciugarlo  in  capannoni,  ove  circoli  l'aria  e 
non  batta  sole . ^ M 

88?..  Di  Mangi  ( Y.  1. 1.  p.  188.  n.  ) . La  decadenza  della  navigazione  dei  Cine- 
si nell'  India  non  dee  ripetersi  dai  Portoghesi»  ma  dalle  restrizioni  che  vi  frapposero 
ì Mingt  • sovrani  natii  dopo  avere  scacciati  gl 'Yvcn  o ì Mugolìi,  che  ripristinarono 
il  sistema  di  non  ammettere  stranieri  ne*  loro  porti  senza  licenza,  e perciò  non 
avranno  potuto  godere  i Cinesi  della  libertà  e franchigia  negli  altri  stati  non  ac- 
cordala nel  ioro.  Credo  che  l'agevolezza  che  diede  l’cdibcaztone  di  Malacca  di  cam- 
biare ivi,!)  comprale  tulle  le  lndicheuieici  facesse  rinunziare  di  buongrado  i Ciuf* 
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gran  guadagno , che  trovano  delle  mercanzie , che  portano  dalla 
loro  patria,  e di  quelle  che  riportano  con  le  loro  navi  di  que- 
sto  regno. 

Vi  si  truovano  molte  bestie  diverse  dall’  altre  del  mondo , 
perchè  vi  sono  leoni  883  lutti  negri , e pappagalli  di  più  sorte 
alcuni  bianchi  come  neve , con  li  piedi  e becco  rosso , altri  rossi 
e azzurri , e alcuni  piccolissimi . Hanno  anco  pavoni  più  belli  e 
maggiori  de’ nostri,  e di  altra  forma  e statura,  e le  loro  galline 
sono  molto  diverse  dalle  nostre . E il  simile  è in  lutti  lì  frutti , 
cbe  nascono  appresso  di  costoro . La  causa  dicono , che  sia  per 
il  gran  caldo  888 , che  regna  in  quelle  parti . Fanno  vino  di  nn 
zucchero  di  palma  886  , qual’ è molto  buono,  e fa  imbracare, 
più  di  quello  d’  uva  . Hanno  abbondanza  di  tutte  le  cose  neces- 
sarie ai  vivere  nmano , eccetto  che  di  biade , perchè  non  vi  na- 
sce se  non  riso  887  : ma  quello  in  gran  quantità . Hanno  molli 


<i  alla  navigazione  pericolosa  del  golfo  di  Bengala  . Pare  infatti  che  il  Barbosa  che 
viaggiò  poco  dopo  gli  scuopi  inicnli  dei  Portoghesi  nell' In  tia  non  vedesse  giunclm 
cinesi  che  a Malacca  ( Barn.  Nav.  1. 1.  p.  S44  D ) 

885.  Leoni.  Dice  il  P.  Paolino  che  U leone  detto  Kisan,  o Sinha  t rarissimo  in 
India  oggidì  ( Viag.  p.  i5o  ) . 

884.  Pappagalli  di  più  sarte  . 11  prelodato  viaggiatore  descrive  vari  volatili  In- 
diani divisati  dai  nostri  : a 1 pappagalli  grandi  e piccoli  d’ogni  genere,  e specie  ven- 
» gono  • migliaia  a depredare  gli  alberi  fruttiferi . Le  scimmia  e questi  pappagalli 
» sono  i due  flagelli  del  Malabar.  Il  pavone  Mail,  in  lingua  Malobnricaè  un  anima» 
» le  frequentissimo  nel  Malabar  ...  la  gallina  silvestre  è bellissima,  giacchi  è ador- 
» nu  di  varie  penne  rilucenti  di  color  d'oro  » ( Viag.  p.  187.  eseg.  ). 

885.  Per  il  gran  caldo.  Nota  il  Ramuaio  in  margine,  che  Diodoro  Siculo  dice, 
(he  il  Sole  i la  cagione  della  varieli  degli  animali , uccalli,  e piante  , e che  acrive  te 
medesime  cose. 

888  Fino  tfan  zucchero  di  Palma.  Di  nn  vino  tratto  dal  zucchero  scrissi  (t.  1. 
pag.  188.  a.  f.).  Serve  di  commentario  a questo  luogo  del  Polo  la  relazione  di  Giu- 
seppe Indiano: sex  palma  igitur  hoc  modo  quatusr  fiunt  fructus  in  mense  Augusti, 

* id  enim  est  eis  primum  ver:  paimam  put.tnt  ut  nos  vite»,  et  quouiam  lune  arbo- 
s rea  potisairrmm  lnxtn-iant , gcmnnt  incisae,  lacrymasque  instar  conaauciatae  vite» 
S emittunt  ea  prò  vano  Montar  albicante  equa  . fctapsu  triduo  ex  lactioe  fit  acctum 
s suaple  natura  . Qui  vero  saccarum  efficere  voluerit  is  aquam  huiusmodi  aumat  t- 
S munantem  intra  triduum  , et  aheis  imposilam  tautiaper  cOquat , doncc  vix  tenia 
s pars  supersit  tunc  sic  dccocta  me!  efRcitur  s&avissimum  . Ubi  vero  tnel  est  elle- 
s ctum  id  rursum  aquis  immergane  , et  compurgant  subinde  usque  ad  vigesimum 
s diem  et  cum  diligrnlcr  defecaveriut,  e»  utuntur  prò  vino,  et  quidem  ut  ajunt  sua- 
» vissi  me  s (Nov.  Urb.  Orine  p.  149.  ) 

887.  Se  non  riso.  Nella  appellasi  il  riso  in  spiga:  s quello  che  si  miete  in  set- 

• tenebre  eh'  è la  prima  raccolta  chiamasi  Firippa . Quello  del  Dcccmbre  o Gennajo 
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astrologhi  e medici  , ehc  sanno  ben  medicare , e ceni  uomini  co- 
me donne  sono  neri  888  , e vanno  nudi  889 , eccetto  die  si  fin- 
gono deuni  belli  drappi  avanti  la  natura  . Sono  molto  lussurio- 
si e pigliano  per  mogli  le  parenti  *a°,  le  germane , le  matrigne  se  il 
padre  è morto,  e le  cognate , £ (presto  s’  osserva,  [ter  quello  che 
io  intesi , per  tutta  l’ India  . 

CAP.  XXV. 

pi  Cumari . 

Cumari  **'  è una  provincia  mJriadu,  dalla  quale  si  vede 
un  poco  della  stella  della  nostra  tramontana  891 , la  quale  non  si 


* che  é la  seconda  raccolta  Mundaren  ; quello  che  è coltivato  a forra  d'acqua  nell* 

* estate,  facendola  passare  per  canali  o condotti!,  dopo  che  fu  tirata  con  secchi  <l»i 

» fiume,  chiamasi  Puncia.  Questa  è la  terra  raccolta  che  ai  fa  nel  marzo,  e aprile 

» 11  Aella  pesto,  bianco,  asciutto  diventa  riso  cioè  Ari  quando  é crudo . Ciorra  tp 
» lingua  Malaharica  quando  é cotto  ( P.  Paul.  Viag.  p i t5 }.  Sembra  che  da  Ari  sia 
venuta  la  voce  Arila , e Orila  dei  Latini. 

88#.  Aeri  ( V.  t-  I.  p.  .80.  n.  c) 

889.  Vanno  nudi.  11  P.  Paolino  badati  due  rami,nci  quali  sono  rappresentati  i 
vestiari  degl'indiani  ( Viag.  p.  1 10.  e 1 12  J che  dimostrano  quanto  esattamente  qui 
gli  descrivesse  il  Polo,  Altrove  ei  dice  dei  fiali  0 scdiali  ( p,  45  ).  „ Questi  uomini 
» sono  ignudi  eccettuato  te  parti  naturali,  che  essi  velano  con  un  fazzoletto,  o al- 
» tro  panno  di  colore,  attaccato  ad  un  cordoncino  che  cinge  le  reni  ». 

890.  Per  mogli  le  parenti.  ( V.  t. 1.  p.  109.  n.  c ) 

891.  Cumari  ( Cod.  Parìa  ) Comari  o il  Capo  Comorino  ( V t. 1.  p.  189.  n.  b )• 

bya.  L a poco  della  stella  delta  nostra  tramontana.  E malagevole  l’interpretare 

questo  passo.  Il  P.  Zurla  riferisce  che  il  Polo  asserì  aver  da  un  luogo  veduta  la  co- 
stellazione del  Poto  Antartico  all’ altezza  di  una  lunga  asta  militare,  p della  quale 
» maniera  d' indicare  le  varie  altezze  del  Polo  { ei  dice  anziché  per  gradi , si  han- 
e no  altri  esempi  in  Marco  stesso,  ed  anche  dopo  di  lui,  come  in  Aloise  da 
p Cadamosto  «ila  metà  del  secondo  XV  ».  infatti  osserva  che  discorrendo  il  Polo 
del  Capo  Comorino  notò  che  la  stella  polare  vi  appariva  all'  altezza  di  un  braccio 
( Dissert.  t,  I.  p.  184  ) . fi  capo  Comorino  seconda  i'  opera  che  ha  per  titolo  Con- 
noissance  dei  tems  (Par.  1812  ) è a j.”  56-'  Secondo  la  carta  dell’Indie  del  Rfnncl  a 
8." Ma  questa  apparenza  i tanto  variabile,  e incerta  che  non  può  dedursene  la  con- 
seguenza che  in  altro  luogo  se  l’Orsa  Minore  gli  appariva  alta  due  braccia  il  paese 
fosse  a 16.0  di  latitudine,  mentre  i prossimi  monti  e l’ irregolare  aspetto  dell'  oriz- 
zonte apparentemente  possono  mascherare  I'  altezza  che  a occhio  nudo  male  od 
inesattamente  si  misura . Il  Polo  soggiunge  che  detta  stella  non  si  può  vedere  dalla 
Giara  sino  a detto  luogo.  Per  quanto  ciò  non  si  legga  nel  testo  da  noi  pubblicato 
non  pud  supporsi  che  sia  stalo  interpolato  - 11  fatto  puro  non  potrebbe  essere  es.it- 
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pub  vedere  dall’  isola  della  Giava  fino  a questo  luogo , quale  an- 
dando in  mare  trenta  miglia  si  vede  un  cubito  di  sopra  1’  acqua. 
Questa  contrada  non  è molto  domestica  893 , ma  salvatica , e vi 
sono  bestie  di  diverse  maniere,  specialmente  scimmie  di  tal  sorte 
fatte,  e così  grandi , che  pajono  uomini . Vi.  sono  ancora  gatti 
maimoni  *9*  molto  differenti  in  grandezza , e piccolezza  dagli  al- 
tri . Hanno  leoni , leonpardi , e lupi  cervieri  in  grandissimo  nu- 
mero . 

CAP.XXVI.  1 

Del  regno  di  Dely. 

Partendosi  dalla  provincia  di  Cumari  895 , e andando  verso» 


lo, quando  non  si  navighi  dalla  costa  meridionale  di  Sumatra  direttamente  verso  ri 
Comorino.  Ma  il  Polo  non  fece  quella  navigazione , ma  si  parti  dalla  costa  setten- 
trionale dell’  isola,  riconobbe  «pietla  à'  Andarti an  che  è più  a settentrione  del  capo 
predetto.  Non  si  può  adunque  in  altro  modo  esplicare  1*  asserzione  del  Polo,  eh' 
esso  fece’quella  navigazione, allorché  la  stella  polare  non  i visibile  in  quei  mari,  pec- 
chi rimane  sotto  l’ orizzonte  , lo  che  accade  secondo  il  Marsden  in  quelle  latitudini 
sei  mesi  dell*  anno  . 

893.  Questa  contrada  non  é motto  domestica  • Il  P.  Tachard  che  vi  fu,  cosi  ne 
parla. „ La  città  di  Colate  è grande  e popolosa  quantunque  come  le  più  delle  città  Ia- 
9 diane  sia  senza  mura  e fossa  . E*  dentro  terra  a quattro. leghe  dal  Capo  Camorino 
9 ( che  è 1'  estrema  punta  delia  catenn  elei  Gattes)  a pie  delle  montagne  che  rendono 
9 famoso  questo  capo  per  le  maraviglie  che  se  ne  raccontano.  Varj  asseriscono  che 
9 in  questa  lingua  di  terra,  che  non  ha  piu  di  tre  leghe  d'estensione,  si  provano  in 
9 un  tempo  medesimo  le  due  stagioni  dell’  anno  le  più  opposte,  Pinverno  e Pestate* 
v e che  alcuna  volta  in  un  giardino  di  cinquecento  passi  quadrati,  si  ha  il  gusto  di 
p vedervi  unite  le  due  stagioni , gli  alberi  cioè  carichi  di  fiori  e di  frutti  da  un  lato* 
9 e senza  foglie  dall'  altro.  Non  ho  potuto  io  stesso  accertarmi  delia  verità  o falsità 
9 della  cosa,  ma  egli  è certo  che  alte  due  costiere  del  capo  i venti  sono  sempre  op- 
9 posti,  e tirano  come  se  volessero  insieme  venire  a battaglia  , di  modo  che  quando 
9 sulla  costa  occidentale  del  capo  i venti  vengono  da  ponente,  sulla  costa  orien- 
t tale  vengono  da  levante  9 ( Lettr.  Edilian.  t.  X.  p 275  ) . Da  ciò  si  rileva  che  il  fe- 
nomeno di  sopra  notato  (mro3  ) dell’  alternazione  opposta  delle  stagioni  sulla  costa 
di  Malabar  e di  Coromanded  si  manifesta  fjno  alla  punta  estrema  della  penisola.  Il 
Capo  Comari  era  uno  dei  luoghi  i più  famosi  pei  superstiziosi  gentili.  Ivi  predicò 
l’Apostolo  dell’ Indie  S.  Francesco  Zaverio, e ivi  gli  fu  eretto  un  tempio  che  esiste 
tuttora  ',  e venerato  oltre  modo  nell*  India  , ma  che  vollero  gl'  idolatri  abbi uciare. 

894-  Gatti  Mammoni  ( V.  t»  1.  p*  ao3.  n.  f 

895.  Provincia  di  Cumari . Pare  che  qui-  voglia  significare  il  regno  di  fravan- 
core  che  anticamente  appellava»»  Couturi  0 Collam  secondo  il  P.  Paolino  ( 


Digitized  by  Google 


44» 

ponente  per  trecento  miglia  *9® , si  truova  il  regno  di  Dely  897 , 
che  ha  proprio  re  c favella;  non  dà  tribnto  ad  alcuno;  questa 
provincia  non  ha  (torto,  ma  un  fiume  grandissimo , che  ha  buo- 
ne bocche.  Gli 'abitatori  adorano  gl’idoli:  questo  non  è poten- 
te in  moltitudine , ovvero  valore  delli  snoi  popoli,  ma  è sicuro 
per  la  fortezza  de’  passi  della  regione  898 , che  sono  di  tal  sorte , 
che  li  nemici  non  vi  [tossono  andare  ad  assaltare . Vi  è abbon- 
danza di  pejie  e zenzero , che  vi  nasce , e altre  spezierie . Se  al- 
cuna nave  venisse  839  ad  alcuna  di  queste  bocche  del  detto  fiume. 


p.  75.),  che  fa  d'uopo  non  confondere  col  Coulan  della  costa  del  Coromandcl  di 
cui  parlammo  di  sopra  . A tempo  delle  conquiste  dei  Portughesi  era  diviso  il  Ma- 
labar  nei  regni  di  Gonion  di  Cananor  , di  Calicut . Il  Sovrano  di  questo  regno  aveu 
il  titolo  di  Samuri  o Impc radere  , ed  avea  la  supremazia  sugli  altri  re  o regoli  Ma- 
iabarici  ( Paul  1.  c.  p 1 18.  Birbo*  . Barn.  t.  1.  p.5^7  ).  Dice  il  P.  Boucbet:  w depuis 
9 le  Cap  Comorin  jusque  a Cochia  et  au  dela  , les  denx  etats  lei  plus  colisi  de  rables 
9 sont  ceux  de  fravancor  , et  du  Zamorin.  Le  premier  etoit  il  n'y  a p«s  loug  temps 
» sous  la  dnmination  d une  reine,  la  ville  de  Cotale  est  ce  qu' il  y avoit  de  plus 
9 rcmarquable  dans  ce  rojaume  9.  { Lettres  Edif.  t.  XIII.  p.  94  ) 

896.  Andando  per  ponente  per  trecento  miglia . Qu!  non  è esatta  la  direzione*. 
Ma  ciò  non  dee  recar  maraviglia,gravissimi  erano  gli  abbagli  che  prendevano  i navi- 
ganti in  qui  mari^riinaphevisi  usasse  la  bussola, la  quale  non  vi  era  ancora  in  uso  a 
tempi  di  Niccolò  Conti  «he  positivamente  Io  afferma  ( Ram.  1. 1.  p.  579  D ) . Del  mo- 
do erroneo  di  orientare  la  penisola  Indiana,  oltre  la  Carta  Peutingeriana,  ne  danno 
solenne  testimonianza  le  carte  di  Tolomeo  , che  giustificano  1’  errore  in  coi  cadde  il 
Polo  di  aver  creduto  di  navigare  a ponente  quando  navigava  a maestro  . E*  molto 
probabile  inoltre  che  ei  riconosciuto  il  Capo  ( a moria  si  slontanassc  da  terra  e che 
primo  punto  di  riconoscimento  su  quella  costiera  fosse  il  Capo  d*  Ely  . Àwerte  fce 
Gentil  aei  descrivere  il  viaggio  dall*  isola  di  Francia  al  Coromandel , che  sogliono  i 
naviganti  tenersi  alla  distanza  di  una  trentina  di  leghe  dalla  costa  per  non  naufragar- 
vi stante  1*  impetuosità  del  venti  ( Voy.  dans  la  mer  des  fndes  t.  I.  p.  645  j . E se  ciò 
fecero  i piloti  delle  navi  del  Polo,  più  agevol  cosa  fu  che  errasse  nell" assegnare  la 
direzione  del  suo  cammino . 

# . 897*  Regno  di  Deir , è piu  correttamento  il  nostro  testo  Ely,  cosi  il  Riccardta- 

no  e W Parigino.  Io  asserii  che  intendeva  favellare  del  ragno  di  £alicut  (t  I p.  iHqn.d  ) 
e mi  confermo  nell*  opinione  che  anticamente  il  regno  di  Calicut  fosse  appellato  re- 
gnod’  Ely  ( v.  n.  900).  D’un  regno  di  questo  nome  su  questa  costa  olire  il  Polo  par- 
lano Niccolo  Conti,  il  Fe  Jcrtci,  e il  Barbosa  . 

898.  Fortezza  dei  passi  della  regione . 9 Questo  paese  è quasi  inespugnabile 
9 ( il  Ma  la  bar  ) essendo  coperto  d’  alte  montagne,  e tutto  tagliato  di  tiuroi  che  im- 
9 pedisconola  cavalleria,  il  passo  delle  truppe,  il  tragitto  veloce  d'  un  «sei  cito,  e la 
9 permanenza  sicura  d’  un*  inimico  che  non  è pratico  del  paese  9 ( P.  Paci.  Viag. 
p.  75  ).  Lo  stesso  conferma  il  Barros  ( Dee.  I.  p.  72.  ter.  ). 

899.  Se  alcuna  nave  venisse.  AhdOuI-rizaq,  Ambasciatore  di  Sihah-ftockh  lo 
confinila,  t Kulikut  ( ei  dice  ) è un  porto  (li  mare  molto  sicuro , e frequentato  . La 
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ovvero  porto  per  qaalche  accidente,  e non  per  propria  volontà, 
li  loglio* io  tutto  quello , che  hanno  in  nave  di  mercanzie , dicen- 
do : voi  volevate  andare  altrove , e il  nostro  dio  vi  ha  condono 
qui , acciocché  abbiamo  le  robe  vostre . Le  navi  di  Mangi 
vengono  per  1’  estate,  e si  caricano  per  ventura  in  otto  giorni,  e 
più  presto  che  possono  si  partono  , perchè  uon  vi  è molto  buon 
stare  , per  essere  la  spiaggia  tutta  di  sabbione , e molto  pericolo- 
sa, ancorché  le  dette  navi  portino  assai  ancore  di  legno  co$ì 
grandi,  che  in  ogni  gran  fortuna  ritengono  le  navi.  Vi  sono  leo- 
ni , e molte  altre  bestie  feroci  e salvatiche . 

CAP.  XXVII. 

DI  Maialar, 

Malabar  901  è un  regno  grandissimo  nell’  India  Maggiore  , 


* sicurezza  è tanto  grande  in  questo  porto,  e U giustizia  tanto  bene  amministrata 
fi  che  sbarcate  le  merci  stanno  esposte  nei  mercati  senza  pericolo.L’uso  degli  altri  por- 
fi  ti  sulla  stessa  costa  è,che  se  un  bastimento  destinato  per  un  porto  é astretto,  dall' 
» onnipotenza  divina  a toccarne  un  altro,  le  mercanzie  vengono  fermale  e confisca- 
fi  te  » ( Langl.  Recueil  de  IVt  Voy.  t.  Il'  p.  36  )• 

900.  Le  navi  di  Mangi.Credo  che  il  regno  di  Calicut  fosse  cosi  appellato  dal  suo 
porto  ai  tempi  della  conquista  dei  Portughesi.roa  che  anteriormente  lo  appellassero 
regno  d'£/z,me  lo  persuade  pur  anche  ii  riflesso  che  Giuseppe  Indiano  dice  di  Cali- 
cut, ciò  che  qui  narra  il  Polo  del  regno  d ' Elj:t  frequentar  ctiam  inibi  negotiatio- 
» num  nume)  us  crat,  cum  incolae  Catti j ilio  proficiscebantur  fi  ( Nov.  Orb.  p.  i5a). 

901.  Malabar.  11  nostro  testo  porta  Melibar  cosi  il  Riccardiano^asi  il  Parigino. 
Sccomlo  Ebn-Batuta  il  nome  arabo  di  questa  provincia  è Malaibar,  di  che  non  va 
persuaso  il  8ig.  Sacjr  ( Iuurn.  des  Savan,  Jan.  1610.  p.  *5  ) . Il  P.  Paolino  che  vi  di- 
morò 1 5 anni,  che  sapeva  il  Samscredamico  , il  Tamu!ico,i!  Malabarico  , ossia  la 
lingua  dotta  c le  favelle  volgari  del  paese,  descrive  topograficamente  il  Malabar  , e 
dietro  la  scorta  di  lui  ne  daremo  sommaria  contezza.  Il  vero  nome  Indico  del  Ma- 
labar c Mayalalam  che  deriva  dalie  voci  Aliala  monte, Alani  abitazione,  cioè  paese 
di  montagna  . Mela  fu;  ara  significa  lo  stesso,  e da  questo  vocabolo  indiano  corrotto 
crede  esserne  derivato  quello  di  Malabar, ma  ciò  non  rassembraci  esatto.  Poiché  sic- 
come gli  abitanti  sono  detti  secondo  il  riferito  scrittore  Alalaj-er  o Montagnuoli  fu 
detto  riugli  Arabi  Malajbar  o paese  dei  Molai.  In  fatti  dice  l'Herbelot  che  i Geogra- 
fi orientali  l’appellano  Malaibar  (Vox  Malai  ) . Ebn  Batata  che  scrisse  un  opuscolo 
che  trslutato  porta  il  titolo  Descriplio  lerrae  Maldbar, pretende  che  il  nome  Arabo 
del  paese  sia  Malaibar  , ma  si  ravvisa  essere  occorso  errore  e scambiamento  della 
prima  vocale, e che  riebbe  leggersi  Malaibar  (lourn.  des  Savan.  lanv.  1720.  p.  19  ) II 
Maialar  secondo  il  P,  Paolino  a mezzodì  incomincia  a Tavola,  che  é un  castello  a 
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verso  ponente , del  qnale  non  voglio  restare  di  dire  ancora  alcune 
particolarità  901  ; le  cui  genti  hanno  re  e lingua  propria  : 
non  danno  tributo  ad  alcuno . Da  questo  regno  appare  la  stella 
della  tramontana  sopra  la  terra  due  braccia  *°4 . Sono  iu  questo 


ponente  del  Capo  Cantorino  a 8.°  6°  di  Lat.  Setten.  E‘  a confine  col  Maduré  c colla 
Costa  della  Pescheria,  che  è la  Paratia  degli  antichi:  chiudelo  a occidente  il  mare; 
a levante  la  catena  dei  monti  Ghattes:  a settentrione  ha  il  regno  di  Concan  e il  monta 
d*  1W  che  e a secondo  le  osservazioni  di  Hamilton  Muore.  La  lunghezza  del 

paese  dai  Gatte f al  mare  varia  dalle  25  alle  40  teghe,  la  lunghezza  per  costa  è di  cen- 
toventi leghe.  Lo  bagnano  molti  fiumi  che  vengono  dalle  montagne,  e che  scorrendo 
iu  varie  direzioni  sboccano  ih  mare  ( P.  Paul.  Viag.  p.  69  ) . Ma  il  Polo  col  nome  di 
Melibar , oltre  il  paese  propriamente  detto  , appellò  tutta  la  costa  che  anche  dal 
monte  Elljr  o liti  si  estende  sino  al  Gazerai  ( V.  t.l.p.  19011.  ),cioè  i paesi  di  Canora 
e di  Concan:  e in  ciò  segui  la  costumanza  dcgl’Arabi  dei  suoi  tempi,  che  tutta  la  co- 
sta dal  Camerino  a)  Gu terni  appellarono  Malabar, In  fatti  seconde  AL  ul  feda  ha  prin- 
cipio detta  regione  dal  Guzerat  ( Marsd.  n.  1387  ) . 

902.  Non  voglio  restar  di  dire  ancora  alcune  altre  particolarità.  Ciò  non  legge- 
si  nel  nostro  Testo,  e sospetto  che  queste  parole  fossero  interpolate  da  alcuno  che 
opinò'erratamente,  che  al  cap.  ao.  pai-lasse  del  Malabar , non  avvertendo  che  fisrfc 
del  Maabar  o della  parte  meridionale  del  Coromandel . L molti  incorsero  in  tale  er- 
rore, e fra  questi  il  Rennel,  e il  Malte  Brun  , perlochè  asserirono  che  il  Polo  saltua- 
riamente aveva  descritta  l'India,  quantunque  dal  nostro  commentario  siasi  potut» 
ravvisare  che  la  descrisse  ordinatamente  , ed  avverte,  che  dal  Cejrlon  passa  a de- 
scrivere i paesi  a tramontana  di  S.  Tommaso  o di  Meliapuri , e dopo  ciò  riconduce 
il  leggitore  al  Ceylan, quasi  voglia  accennarli,  che  da  quell’isola  non  si  mosse  per  vi- 
sitare quelle  contrade,  ma  che  a seconda  della  sua  consuetudine  ue  parla  per  relazio- 
ne, come  fece  nel  primo  libro  allorché  trattò  (li  Uadagshan , e di  Campii ion  o À an- 
t chea  . 

905.  Ce  ari  genti  hanno  re  . Opinai  ( 1 1.  p.  rgo.n.  ) che  qui  volesse  parlare  del 
paese  di  Cananor^snn  riflettendo  ai  particolari  qui  narrati  ho  variata  opinione.  Sicco- 
me si  dice  che  questo  regno  è poco  lontano  dal  Guzerat,  pare  che  intenda  ragionare 
del  regno  di  Decan,  di  cui  si  dà  contezza  nel  sommario  di  regni, riffa-,  «popoli  ori- 
entali ( Itum.  t.  L p.  563  C).  Ivi  si  narra  che  poteva  essere  i5o  anni  che  questo  regno 
fu  levato  di  mano  dei  Gentili  dai  Rumes , cioè  Turchi  c Persiani , come  accadde  dei- 
regno  di  Cimba j a e di  molte  città  in  terra  ferma , e di  molti  porri  di  mare . Dice  ifc 
Barros  : v la  quarto  parte  di  questa  nostra  descrizione  principia  nella  città  di  Cam - 
» boja,  c finisce  nell’  illustre  capo  C oratori  pie  Ila  quale  distanza  per  costa  vi  sono  390 
» leghe  poco  più  o manco,  dove  si  comprende  quasi  tutto  il  fior  deU‘  Indie  T che  è 
» la  più  frequentata  parte  da  noi  -r  la  quale  potremo  dividere  in  tre  pai  te  con  da» 
v notabili  fiumi  ...  il  primo  divide  il  regno  Decan  dal  regno  Guicrat ) che  li  resta 
» a Tramontana  . Il  secondo  divide  questo  regno  Decan  dal  regno  Canora  f che  re- 
» sta  all’  ostro  di  quello  * ( Barros  Asia*  Dee.  I.  Lib.  IX.  c.  I.  ). 

90 (\.La  stella  della  tramontana  sopra  la  terra  due  braccia.  Questo  regno  all'Im- 
boccatura del  Golfo  di  Camboja  è a 20.0  di  Lal.Sctt-,e  se  la  misura  a braccia  dei  lui  - 
Uzza  del  polo  fosse  stata  esatta,  avrebbe  dovuta  vederla  Marco  a due  braccia  e oxcz*- 
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reame  e in  quello  di  Gazze  rat,  qual  è poco  lontano , molti  corsa- 
ri 9“5 , i quali  vanno  in  mare  ogn’  anno  con  più  di  cento  navilj , e 

Jtrendono  e rubano  le  navi  de’  mercanti , die  passano  per  quei 
uoghi . Detti  corsari  menano  in  mare  le  lor  mogli  e figliuoli 
grandi  e piccioli , e vi  stanno  tutta  la  state . E acciocché  non  vi 
possa  passar  nave  alcuna , che  non  la  preti dino , si  mettono  in 
ordinanza  , cioè , che  un  navilio  sta  sotto  con  1’  ancora  per  cin- 
que miglia  lontano  l’un  dall'  altro , sicché  venti  navilj  occupano 
lo  spazio  di  cento  miglia  . E subito , che  veggono  una  nave  fanno 
segno  con  fuoco  o con  fumo , e così  tutti  si  ragunano  insieme , e 
pigliano  la  nave  che  passa  : non  gli  offendono  nella  persona  , ma 
svaligiala  la  nave  , mettono  quelli  sopra  il  Udo  dicendoli , andate 
a guadagnare  dell’  altra  roba , forsechè  passerete  di  qua  di  nuo- 
vo , dove  ne  arricchirete  . 

In  questa  regione  v'  è grandissima  copia  di  pepe , zenzero  , 
cubebe  , e noci  d’ India  . Eanoo  ancora  hoceascini  90,5  i più  belli, 
e j più  sottili,  che  si  trovino  al  mondo . E le  navi  di  Mangi  por- 
tano del  rame  per  zavorra  delle  navi;  e appresso  panni  d’oro, 
di  seta  , veli , oro  e argento , e molte  sorti  di  spezie , che  non 
lianuo  quelli  di  Malabar  ; e .queste  tali  cose  contracambiano  con 
le  mercanzie  della  della  provincia , si  trovano  poi  mercanti , che 
le  conducono  in  Adem  , e di  fi  vengono  portate  in  Alessandria  s°\ 
E avendo  parlato  di  questo  regno  di  Malabar  , diremo  di  Guzze- 
rati , che  è vicino  . E sappiate,  che  se  vogliamo  parlare  di  tutte  le 
città  de’  regui  d’ India  saria  cosa  troppo  lunga  e tediosa . Ma 


co, avendola  veduta  a nn  braccio  a)  Capo  Comorino  che  è a otto  gradi  di  Lat.L'  erro- 
neità di  questo  modo  di  computare, ancora  più  ai  manifesta  posteriormente,  ove  dice 
che  net  reame  di  Guterat  vedevate  alta  sei  baccia, quantunque  la  punta  più  setten- 
trionale della  penisola  veduta  dal  Polo  fosse  l' imboccatura  del  Golfo  di  Catch  che  è 
■a  aa.”  55.'  di  Lat.  Settent.  . 

go5.  Corsari  ( V.  1. 1.  p.  ipo  n.  ).  Il  Carietti  narra  che  i Portugbeai  con  vascelli 
■ modo  di  Galeotte  chiamati  da  loro  Fusti  tengono  netto  quel  mare  da  Corsali  In- 
diani detti  Malabari , i quali  vanno  sempre  in  giro  per  danneggiar  queato  e quello  e 
in  particolare  i mercanti  Portughesi  ( Viag.  t.  II.  p.  a66  ). 

906.  Boccascini  . In  ogni  età  ha  mntata  In  muda  i nomi  delle  stoffe,  drappi  e 
seterie.  Quelli  di  bombagia  che  si  fabbricavano  in  queste  parti  ai  tempi  del  Cariet- 
ti erano  detti  Canichini , Boffetlani , e Semiane  ( I.  c.  t.  II.  p.  288  ). 

307-  in  Alessandria  . Intorno  questi  traffici  vedasi  ( 1. 1.  p.  204.11.  ) 


/ 


Digitized  by  Google 


445 

toccheremo  solamente  quelli  delli  quali  abbiamo  avuto  qualche 
informazione  908 . 

CAP.  XXVIII. 

Del  regno  di  Quzzernt . 

Il  reame  di  Guzzerati  909  ha  proprio  re , e propria  lingua  9"°: 
è appresso  il  mare  d'india  verso  roccidente.  Quivi  appare  la  stel- 
la tramontana  alta  sei  braccia  9,1 . Vi  sono  in  questo  reame  i mag- 
giori corsari,  911  chesipossino  imaginare,  perchè  vanno  fuori  con 
li  suoi  navilj , e come  prendono  alcun  mercante  subito  li  fanno 
bere  un  poco  d’acqua  di  mare  mescolala  con  tamarindi,  che  li 
muove  il  corj>o , e fa  andar  da  basso  . £ la  causa  è questa  , per- 
che i mercanti  vedendo  venire  i corsari  inghioitono  le  jierle , e 
gioie  che  hanno , per  asconderle . E costoro  gliele  fanno  uscir 
fuori  del  corpo . 

Quivi  è grand’abbondanza  di  zenzeri,  pepe,  e indaco.  Han- 
no bambagio  in  gran  quantità , perchè  hanno  gli  arbori , che  lo 


908.  Qualche  informazione.  Questa  è una  manifesta  dichiarazione  che  la  mag- 
gior parte  dei  paesi  che  descriver  che  erano  fuori  della  sua  diretta  navigazione  dal 
Guzerat  a Ormus  ei  non  vide , ma  gli  descrisse  dietro  le  altrui  relazioni . 

*909.//  reame  di  Cutter  ali.  Guzerat  appellasi  la  penisola  racchiusa  frai  dueGoliì 
di  Cutch  e di  Cambaja . Il  maggior  Renne!  ne  ha  rettificate  non  poche  posizioni 
dietro  la  scorta  di  alcune  carte  manoscritte  e di  osservazioni  recenti  ( Descrip.  de 
l' Ind.  1. 1.  p-375  ).  Ai  tempi  del  Barbosa  era  il  Guzerat  un  potentissimo  regno,  di- 
stinto da  Cambaja.  La  sovranità  erano  passata  dai  Gentili  ai  Mori  ( Ram.  Nav.  1. 1. 
p.  537.  D }.  Questo  nuovo  regno  Maomettano  fu  distrutto  da  Acbar  Imperudore  del 
Mogol  ( i.  I.  p.  191.  n.  a),  il  principali  porto  del  paese  è Surat , la  capitale  Ga- 
zerai detta  dai  Persiani  Ahmed-Abad . Metrhisedec  Thevcnot  viaitò  <ju<*ta  città  che 
secondo  esso  è distante  139  miglia  da  detto  porto.  Ei  la  crede  1’  Amadarastis  d'Ar- 
riano  ( Voy.  par.  IH.  p.  3i  ) . 11  Guzerat  è bagnato  da  varj  fiumi,  e il  paese  verdeg- 
gia tutto  T anno  stante  i colti  di  grano  e di  riso  , e !t  varie  specie  d’alberi  che  dan- 
no frullo  contìnuamente  ( ibid.  p.  16  ). 

910.  Propria  lingua  ( V.  t.  I p.  191.  n.  ) 

911.  Alta  sei  braccia  ( Sup.  n.  904  ). 

913.  Li  maggiori  corsari  . À 'lana  Maiamba , fortezza  del  re  di  Guzerat  dice  il 
Barbosa  che  » stanziano  alcuni  corsali,  che  usano  navilj  piccoli  come  fregate,  con  le 
» quali  escono  in  mare,  c se  trovano  qualche  navilio  piccolo  che  possa  manco  dei 
» loro  lo  pigliano  e rubano  , e alle  fiate  gli  ammazzano  le  genti  » ( Rum.  1. 1.  p. 
170.  D ).  • 
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producono,  quali  sono  d'altezza  di  sei  passa,  e durano  anni  ven- 
ti. Ma  il  bambagio,  che  si  cava  da  quelli  cosi  vecchi,  non  è buo- 
no da  filare  , ma  solamente  per  coltre  9,3 . Ma  quello,  che  fanno 
fino  a dodici  anni  è perfettissimo  per  far  veli  sottili , e altre  ope- 
re . In  questo  regno  s’  acconciano  gran  quantità  di  pelli  di  bec- 
chi , bufali , buoi  salvatichi , leoncorai , e di  molte  altre  bestie , 
e se  n’  acconcia  tante  , che  se  ne  caricano  le  navi , e si  portano 
verso  li  regni  d’ Arabia  . Si  fanno  in  questo  regno  malte  coperte 
da  letto  di  cuoio  rosso , e azzurro  sottilmente  lavorate , e cucite 
con  fil  d’ oro  e d’ argento . E sopra  quelle  li  Saraceni  dormono 
volentieri.  Fanno  ancora  cuscini  tessuti  d’oro  tirato,  con  pitture 
d’ uccelli  e bestie  , che  sono  di  gran  vaiata  , perchè  ve  ne  sono 
di  quelli , che  vagliono  ben  sei  marche  d’  argento  1’  uno  : quivi  si 
lavora  meglio  d’ opere  da  cucire  , e più  sottilmente , e con  mag- 
gior artificio , che  in  tutt’  il  resto  del  mondo . Or  procedendo 
più  oltre  diremo  d’  un  regno  detto  Cantini . 


CAP.  XXIX. 

Del  regno  di  Canain  . 


Canam  9‘*  è un  grande  e nobil  regno  verso  ponente , e in- 
tendasi verso  j tenente , perchè  allora  M.  Marco  veniva  di  verso 
levante s e secondo  il  suo  cammino  si  tratta  delle  terre , che  Ini 
trovava . Questo  ha  re  , c non  rende  tributo  ad  alcuno . Le  genti 


f)i3.  Per  coltre.  Il  Cadetti  pad  a delle  celebri  coltri  di  Stiraste . Narra  che  si 
fece  fabbricare  da  un  mercante  di  Gaserei  tante  telerie  di  bambagia  che  chiamano 
(ani  ehi  ni  , BofJ etani , Semiane  , 6 aurora  altre  manifatture  pure  d»  bambagia , co- 
me coperte  da  lette  per  portare  in  Portogalli  : * le  quali  sono  trapuntale  di  lavo* 

* ri  carttmr  e bellissimi,  e con  punti  tanto  lini  e fìtti  che  a gran  pena  ai  scorgono  » 
( t.  il.  p.  2*58  ). 

cy» 4*  Canam,  ma  piò  correttamente  il  testo  della  Crusca, il  fticcardiann,  il  Pari- 
gino ! Tana • Questa  contrada  rammentala  A bui  feda  . w Tanah  c»t  in  al  Ornerai.  Mai- 

* bada  filino  Sahi.ii  dici t esiti  case  ultimani  trrhcm  prov'meiae  7 Lar  celebratimi 
9 srrrnnuihus  mercalorum.  LUoris  huius  Indici  incolue  onmes  «unt  in  fide  Ics  irto  la— 
e trae  e ( Abulf.  Geof*.  p.  271  ).  Sembra  il  paese  che  il  Barbosa  appella  Tana-Ma* 
fambùineXta  Carta  dell’India  del  Rennel  "Tana  è segnata  sulla  costa  settentrionale 
dell'isola  di  Salsetta  . Ma  non  di  questo  luogo  favella  il  Polo  perché  secondo  esso,  e 
A bui  leda  era  nel  Gazerai  . Jn  litore  maris  Indici  era  Tanah  secondo  N.issir  Ltluseo 
Long.  102.0  o.‘  Lar.  19.**  20,’  (Geog.  Min.  t III.  p.  117). 
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adorano  gl’  idoli , e hanno  lingua  da  per  se . Quivi  non  nasce 
pepe  , nè  zenzero , ma  incenso  in  gran  quantità , qual  non  è bian- 
co, ma  è come  nero.  Vi  vanno  molte  navi  per  levare  di  quello, 
e di  molte  altre  mercanzie,  che  quivi  si  trovano  . Si  cavano  ipol- 
t#  mercanzie,  c massime  di  cavalli  per  tutta  l’India, alla  quale 
ne  portano  gran  quantità  . 

CAP.  XXX. 

Del  regno  di  Canibaja  9'5 . 

Questo  è un  gran  regno  verso  [tenente , il  qual  ha  re  , e fa- 
vella da  per  se . Non  danno  tributo  ad  alcuno . Adorano  le  genti 
gl’  idoli , e da  questo  regno  si  vede  la  stella  della  tramontana  più 
alta  , perchè  quanto  più  si  và  verso  maestro , tanto  meglio  ella  si 
vede.  Si  fanno  quivi  molle  mercanzie,  e v’é  indaco  molto,  e in 
grand’  abbondanza . Hanno  hoccascini,  e bambagio  in  gran  copia. 
Si  traggono  di  questo  regno  molli  cuoi  ben  lavorati  [ter  altre  pro- 
vincie,  e da  quelle  si  riportano,  per  il  più  oro,  argento,  rame, 
e tucia  9,6  . E non  v’  essendo  altre  cose  degne  da  essere  intese  , 
procederò  a dir  del  regno  di  Servenath . 


gi5.  Cambaya , e secondo  i tre  rammentati  testi,  della  Crusca,  il  Parigino,  e il 
Riccardiano  ( ombaci,  regno  detto  dagl'  Italiani  Cambaja-,  distinto  aulite  ai  tempi  dei 
Barbosa  ila  quello  di  Guferai  ( V.  11.909  ) . Nel  parlare  Marin  Sanuto  dei  trafTìci  del 
mare  Indiano  dice  » Hoc  vero  Oceanum  mare  in  ìllis  partibus  habet  principaliter 
» duos  portus.Quorum  unus  nominatur  ilahabar  et  alter  Cambeth,  in  quibus  major 
• pars  ape  ciarla»  , et  mercimoniorum,  quue  ab  illis  partibus  Indiae,  ad  dictos  duos 
9 portus  descendunl  et  in  navigia  honerantur  ec  »(Gest.  Dei  per  Franco»  t.  Il.paa  ) 
9 Cambajct  est  inter  maritimas  Iodica»,  quo  oontendunt  mercatores.  8onl  ibi  quo- 
9 que  Moslemi . . . est  ad  sinum  mari».  Ejus  longitudo  est  trium  dicrum:  urbs  pul- 
9 era  major  al  Maawah,  laterìbua  conslructa , incoia»  habena  Moslemos  : profert 
9 marmor  album:  habet  parum  hortorum  ( Abulf.  Geog.  p.  17I  ).  Nella  Geografia 
Nubiense  coal  é descritto  questo  regno.  9 Kambaja  distai  a mari  tribus  paasuum 
9 minibus  : estque  urbs  per  se  formosa  , et  ex  ipsa  videro  licei  naves  proficiscentes  , 
9 alias  portum  in  ipsa  capientcs . Possidet  opes,  atque  merces  quam  plurima»,  un- 
9 dique  ad  illam  advectas.quac  deinde  in  partes  universa»  diltribuuntur.Eadem  pre- 
9 terea  sita  est  ad  flumen , per  qaod  naves  ingrediuntur  et  anchoras  jaciunt.  Aquaa 
9 abugplat,  imininetque  illa  arx  munita  ( Liber.  Rei.  p.  60  ). 

916.  Tucia  ( V.  t.  1.  p.  24.  n ). 
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CAP.  XXXI, 

. Del  regno  di  Servenath. 

+ 

Servenath  ®'J  è un  regno  verso  ponente , le  cui  genti  adora- 
no gl’idoli,  e hanno  re,  e favella  da  per  se,  non  danno  tributo 
ad  alcuno  , sono  buona  gente . Vivono  delle  loro  mercanzie , e 
arti,  e vi  vanuo  ben  deJ mercanti  conte  loro  robe,  e riportano  di 
quelle  elei  regno . Mi  fu  detto , che  quelli , che  servono  agl'idoli 
ne’  tetnpj,  sono  i più  crudeli  e perfidi  o,R,  che  abbia  il  mondo.  Or 
passeremo  ad  un  regno  detto  Chesmacoran  . 

CAP.  XXXII. 

Del  regno  di  Chesmacoran*'* . 

* 

Questo  è un  regno  grande,  e à re  e favella  da  sua  posta 


917.  Servenath,  e meglio  il  testo  Riccardiano  Semenach  . Secondo  il  Parigino  c 
V edizione  Basilense  S e menai . Sumnat  nella  Carta  dell’ Anville  è segnato  nella  può* 
ta  la  più  occidentale  dalla  penisola  di  Guzerat,  ove  nella  carta  di  Rennel  é segnato 
Jlgat, punto  di  riconoscimento  per  la  navigazione  del  Polo  dal  Capo  Cantorino  a Or- 
mar . Secondo  Abulfcda  Sumenat  é detta  anche  Saramo,  che  signi  fica  ridolo  : è alla 
riva  del  mare  nel  paese  detto  Z?mvaz/£, luogo  rammentato  dai  mercatanti , secondo  il 
figlio  di  Said  e pertinentcntc  al  Guzerat , detto  ancora  Lar  e narra  che  ivi  approda- 
vano le  navi  d’  Aden  . Fu  espugnata  la  città  da  Mohmud  il  Gaznavida  che  vi  distrus- 
se gl*  ìdoli  e vi  usò  acerbissime  crudeltà . Sumanat  secondo  le  tavole  di  Nessir  Etlu- 
seo  (1.  c.  ) Lai.  i7.°o.' Long  106.0  o.’ 

918..  Più  crudeli  e perfidi.  Savia  è la  riflessione  dclMarsdcn  ( n i4'»4  ) • Che 
le  eco  ssive  crudeltà  dei  Maomettani  contro  quef  popoli, eccitasse  la  vendetta  di  essi, 
e che  il  Polo  avesse  le  svantaggiose  relazioni  degli  abitanti  dai  Maomettani  delle 
sue  navi  . 

919.  Chesmacoran  (Cod.  Riccar.  ) Remnacoran  , ( Ed.  Bas.  ) Resmacoram.  Se- 
condo una  variante  riferita  dal  Marsden  Resmaccram . Secondo  il  Rennel  questo 
nome  deriva  da  Kidje-Makran . Kidge  è la  capitale  del  Mekran  sul  fiume  Destj 
che  visitò  Pòttinger  ( Dcscrip.  du  Beloug.  t.  II.  p.  110).  Il  suddetto  H'nuel  osserva 
esser  uso  comune  in  India  dì  aggiungere  il  nome  della  cap  tale  al  paese.  Ingegnosa 
è pur  anche  la  congettura  del  Malte  Bt  un  che  dà  i medesimi  resultati , che  il  Polo 
avendo  inteso  dire  Raz-Makran  che  significa  promontorio  del  Mekran  ne  f#masse 
la  voce  Resmacoran.  Ebn  Àuckal  nel  Siud  compì enJc  il  Mekran  { Orient.  Geogr. 
j ag.  i5a  ) * 

920.  E àrc  e favelli  da  sua  posta.  Ài  tempi  di  Ebn  Auckal  erano  penetrati  ne  1 
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Alcune  di  quelle  genti  adorano  gl’iddìi,  ina  la  maggior  parte  so- 
no Saraceni . Vivono  di  mercanzie , e arti . E il  loro  vivere  è ri- 
so , e frumento , carne , latte  , die  hanno  in  gran  quantità . Qui- 
vi vengono  molti  mercanti  per  mare , e per  terra . E questa  è 
l’ ultima  provincia  dell’  India  Maggiore  9,1  andando  verso  po- 
nente maestro , perthè  partendosi  da  Maiabar  quivi  la  finisce  . 
Della  quale  In'dia  Maggiore  abbiamo  parlato  solamente  delle  pre- 
vincie  e città,  che  Sono  sopra  il  mare,  perche  a parlare  di  quelle , 
che  sono  fra  terra  sarìa  stata  1’  opera  troppo  prolissa.  Ora  parlere- 
mo d’ alcuue  isole , una  delle  quali  si  chiama  Mascola , l’altra  Fe* 
mina . 

CAP.  XXXIII. 

Del'  ìsola  Mascola  e Demina  9”  . 

Oltre  il  Chesmacoran  a cinquecento  miglia  in  allo  mare  ver- 
so mezzodì , vi  sono  «lue  isole  , 1’  una  vicina  all’  altra  treuta  mi- 


Mekran  i maomettani.  Uosein  ben  ha  aveva  preso  possesso  del  paese  di  Mihra  , e 
perciò  secondo  il  Geografo  vi  si  parlava  il  Persiano,  e favella  Mecrana  ( ibid.  ). 

921.  L*  India  Maggiore.  Qui  per  termine  dell’  India  propriamente  detta  pone 
il  Polo  il  Mekran , che  può  tuttavia  dirsi  che  appartenga  alla  regione  Sindetica  . E’ 
più  esatto  del  Corsali,  il  quale  più  di  due  secoli  dopo  diceva  cominciar  l' India  dal* 
lo  stretto  del  mar  Rosso  ( Ram.  JVuv.  I.  p.  197  ) • 

922.  Isola  Mascola  e Fontina . Intorno  a queste  isole  favolose  ( V.  t.T.  p.194  n.). 
Congettura  il  Afarsden  ( n.  1419)  che  abbia  voluto  parlare  dell’isola d’  Abd-al-Curia 
o delle  altre  dette  le  Due  Sorelle,  che  sono  a libeccio  a non  molta  distanza  da  Socca- 
torà, e che  ivi  abitasse  una  popolazione  che  vìveva  della  pesca,  e che  perciò  i maschi 
si  assentassero  per  alcuni  mesi  dell'  anno  per  attendere  a quelle  marittime  occupa- 
zioni, e che  ivi  anche  i maschi  appena  giunti  in  età  capace  fossero  condotti  via  dai 
genitori  per  addestrarli  in  quell'arte*  Un’indicazione  dell’  origine  di  questa  favola 
leggesi  in  Giovanni  Dan  os  . ti  dice  che  » le  donne  di  Soccotora  sono  più  bianche 
v dirgli  uomini , e molto  robuste  c vir  ili , cosi  nella  statura  e composizione  delle 
» membra, tome  nell*  esercizio:  perciocché  cosi  combattono  in  ogni  occorrenza  co- 
» me  gli  stessi  muriti, oude  é opinione  che  già  in  altro  tempo  vivessero  senza  la  coin- 
v pagaia  degli  uomini  al  modo  delle  amazoni  Solamente  per  avere  generazione, dalle 
» navi  che  in  quell’  isola  capitavano  ne  avevano  alcuni  * (Dee.  II.  p.  10  ).  Anche  al 
Barbosa  fecero  i Mori  simil  racconto  (Ram  Nav.  Voi.  I.  p.  524  C ).  Secondo  il  F. 
Zurla  queste  due  isole  Sono  quelle  dette  fratello  e sorella  vicino  a Soccotora  c rife- 
risce una  variante  dal  testo  Smaliziano  che  le  dice  a 4°  sole  miglia  di  distanza  da 
detta  isola  ( Dissert.  t I.  p.  194  ). 
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glia  . E in  una  diinorano  gli  uomiui  senza  femmine , e si  chiama 
Isola  Mascolina  , nell'  altra  stanno  le  femmine  senza  gl’  uomini , 
e si  chiama  Isola  Femminina . Quelli , che  abitano  in  dette  due 
isole,  sono  una  cosa  medesima  , e sono  Cristiani  battezzati.  Gii 
uomini  vanno  all’ isola  delie  femmine,  e dimorano  eoa  quelle 
tre  mesi  continni , cioè  Marzo,  Aprile  e Maggio,  e ciascuno  a- 
bita  in  casa  con  la  sua  moglie,  e dopo  ritorna  all 'isola  Mascolina, 
dove  dimorano  tutt’  il  resto  dell’  anno  , facendo  le  loro  arti  senza 
femmina  alcuna  . Le  femmine  tengono  seco  i figliuoli  lino  a’  do- 
dici anni , e dojro  li  mandano  alti  loro  padri . Se  ella  è femmina , 
la  tengono  (in  ch’ella  è da  marito,  e poi  la  maritano  agli  uomi- 
ni dell’  isola  . E par  che  quell’  aere  non  patisca  , che  gli  uomini 
continuino  a stare  appresso  le  femmine,  perchè  moririano.  Haa- 
no  il  loro  vescovo,  qual  è sottoposto  a quello  dell’Isola  di  Socco- 
tera . Gli  uomini  proveggono  al  vivere  delle  loro  mogli , perchè 
seminano  le  biade , e le  donne  lavorano  le  tèrre  , e raccolgono  il 
grano  , e molti  altri  frutti , che  nascono  di  diverse  sorti . Vivono 
di  latte,  carne,  risi,  e pesci,  e sono  buoni  pescatori,  e pigliano 
infiniti  pesci . De’  freschi , c salati  veudono  a’  mercanti , che  ven- 
gono a comprarli,  e massime  dell'ambra  9*3 , che  qui  se  ne  trova 
assai . 


9*5.  Ambra  . Parlai  dell’  ambra  ( t.  I.  p.  200  n.  ) ma  non  dichiarai  la  differenza 
che  è fra  le  due  sostanza  dette  in  Italiano  indistintamente  ambra  . L’  ambra  gialla 
ossia  il  succino  per  gl*  insetti  o altre  cosette  che  in  se  talvolta  racchiude»  credono 
i naturalisti  che  nella  primitiva  sua  formazione  sia  liquida  , e che  possa  essere 
una  sostanza  resinosa  che  trasudi  da  un  albero  . I Romani  tennero  I ambra  in 
sommo  pregio  e traevunla  al  dire  di  Plinio  dall*  isola  Glessaria  . Il  conte  Na- 
pione  congettura  che  il  lincurio  degli  antichi  fosse  una  specie  di  succino  ros-  • 
so  o di  color  di  fuoco»  L’ambra  grigia  pel  consenso  di  tutti  i dotti  è sostanza 
animale  opaca,  molle  •*omc  la  ceru,c  credcsiche  per  una  malattia  della  balena  si  ge- 
neri nel  suo  ventre^;  poi  la  rigetti  in  mare, sostanza,  eh’  era  ignota  agli  antichi , che 
ha  un  profumo  simile  a quello  del  succino  , lo  che  diè  cagione  di  confondere  quel- 
le due  sostanze.  Avverte  Leone  Africano  che  Ambara  chiamano  i popoli  di  Fez  e 
di  Marocco  la  balena,  e sembra  che  da  quella  voce  derivasse  quella  di  Ambar  come 
appellasi  nelle  parti  di  Levante  l’  ombra.  Gli  Arabi  il  succino  lo  appellano  Karabe 
(Opusc.  sulle  Scieit.  c le  arti.  Milan.  1795.  XVIII.  JVapion.  del  Line.  p.  5a5  )»  e da 
ciò  si  deduce  che  essi  hanno  un  idea  chiara  della  differenza  di  queste  due  sostanze. 

Il  Barbosa  dice  che  nelle  vicinanze  di  Soccotgra  * Si  trova  molto  buono  ambracan, 
t e in  quantità  $ ( Ram.  Nav.  Voi.  I.  pag.  5*4-  D ). 
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. CAP.  XXXIV. 

x 

Dell’  isola  di  Soccotera  . 

Partendosi  da  dette  isole  verso  mezzodì , dopo  cinquecento 
miglia  si  trova  l'isola  di  Soccotera  , la  quale  c molto  gr  ande , e 
abbondante  del  vivere  935 . Trovasi  per  gli  abitanti  alle  rive  di  que- 
st’ isola  molto  ambracano , che  vien  fuori  del  ventre  delle  bale- 
ne 936 , e per  esser  gran  mercanzia,  s’ ingegnano , d’ andarle  a 
prendere  con  alcuni  ferri  che  hanno  le  barbe , ohe  ficcati  nel- 


924.  Soccotera  ( V.  1. 1.  p.  iy5.  n.  ) . Ahulfed»  ( Geog.  p.  278  f»  Sokutra  au| 
» Socolhra  est  octoginta  milliaria  ( ma  secondo  la  versione  dell'  Assennanti'!  ottan- 
ta paransanghe  Bibl.  Orienta  T.  III.  p.  780)  » culta  a Cliristianis  Nestorinis,  ducen- 
» tis  fere  miliarihus  abest  a Bar  el  Akkafi : incoiar  ejus  sunt  Christian!  piratoc  vTri- 
ftan  d*  Ar ugna  fu  il  primo  dei  Portughesi  che  approdò  nell’  isola  nel  i5o6.  Gl’iso- 
lani  da  26  anni  in  poi  erano  sotto  il  re  di  Casser  che  regnava  sul  paese  di  Farlasque 
in  Arabia , il  quale  mandò  un  armamento  navale  e soggiogolla  ( Barr.  Dee.  II. 
pag.  10). 

925 . Abbondante  del  vivere,  t Hanno  molte  vacche,  e castrati,  e palme 
v e da  itoli  : le  loro  vettovaglie  sono  di  carne,  di  latte,  di  datloli  . In  quest*  isola  vi 
» è molto  sangue  di  drago  ( Dracena  Draco  ) c molto  aloè  soccotrino  » {B.irh.  Ram. 
1. 1.  p.  324  C ) . II  Banca  dice  ch'è  troppo  soggetta  ai  venti  settentrionali  e perciò 
molto  arida.  Traversa  Pisola  una  catena  di  monti  longitudinalmente,  che  for- 
ma alcune  valli  riparate  dai  venti,  ove  gli  abitanti  seminano  il  miglio  e conduco- 
no a pascolare  gli  armenti . La  terra  in  se  non  è troppo  sterile , ma  gli  abitanti  sono 
rozzi  e di  poco  ingegno,  perciocché  nei  luoghi  ove  i verni  non  regnano  produrreb- 
be ogni  sorta  di  piante  ( Dee.  II.  p.  9 t ) 

926.  Balene.  ‘Per  qunnto  il  metodo  descritto  dal  Polo  sia  tuttora  quello  usato 
dagli  Europei  sulla  costa  di  Groenladia  per  acchiappare  le  balene,  occorre  provare 
che  questo  metodo  si  usasse  nel  mare  Etiopico  e Indiano  ai  tempi  del  nostro  viaggia- 
tore . Narra  P ammiraglio  Olandese  Cortieliz  che  tre  dei  suoi  vascelli  nel  1598»  ap- 
prodarono all’  isola  di  S.  Maria  , e videro  un  battello  indiano  che  dava  la  caccia  ad 
una  balena  « c aggiuntala  gli  gittarono  P uncino  attaccato  ad  una  corda  lunga,  fatta 
di  scorze  d’  albero.  Ferito  il  mostro  marino,  nel  dibattersi  che  faceva,  gl’indiani  gli 
diercno  tutta  la  corda  . Allora  la  balena  si  trasse  dietro  la  canoe  o battello  Indiano 
c lo  scosse  come  se  fosse  stato  un  guscio  di  noce,  di  che  non  si  rilessero  in  pena 
gl’  Indiani  abili  notino  ri , la  balena  perdute  dopo  alcun  tempo  le  forze  apparve  a 
galla  e gl’  Indiani  trattala  a terra  se  la  divisero  ( llecu.  de  Voy.  des  Holland.  t-  II. 
p.  i5a).  Talché  possono  gli  Europei  avere  apparato  dagl’  Indiani  il  modo  d’  acchiap- 
pare la  balena  . Anche  i Giapponesi  s'  occupano  di  quella  pesca  ( ibid.  t.X.  p.55  ). 
Le  Gentil  descrive  come  la  peschino  gli  abitanti  dei  Madagascar  (Voy.dans  lesMcr 
des  Imi.  t.  II.  p.  564  )» 
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la  balena  non  si  possono  più  cavare  . alli  quali  è attaccata  una  cor- 
da lunghissima  con  una  botticella , che  va  sopra  il  mare , ac- 
ciocché come  la  balena  è morta  la  tappino  dove  trovare  : e la 
conducono  al  lito  dove  li  cavano  fuori  del  ventre  l’amhracano, 
e dalla  testa  assai  botte  d’olio.  Vanno  tutti  nudi , si  ntascoli  co- 
me femmine,  solamente  coperti  davanti  91? , e di  drieto,  come 
fanno  gl’idolatri . E non  hanno  altre  biade  se  non  risi , delli  qua- 
li vivono , e di  carne,  e latte  . Sono  Cristiani  battezzati 9,8  , e hanno 
un’Arcivescovo,  eh’ è come  signore,  qual  non  è sottoposto  al  Pa- 
pa di  Roma  , ma  ad  un  Zatolia  3’9,  che  dimora  nella  citta  di  Bal- 
dach  980 , eh’ è quello,  clic  l’elegge,  o\  vero  se  quelli  dell’isola  lo 
fanno  , lui  lo  conferma  . Arrivano  a quell’  isola  molti  corsari  con 
la  roba , di’  hanno  guadagnala  . La  quale  questi  abitatori  com- 
prano, perocché  dicono,  ch'ella  era  d’idolatri  e Saraceni,  e la 
posssono  tenere  lecitamente . Vengono  quivi  tutte  le  navi , che 
vogliono  anelare  alla  provincia  d’  Adoni , e di  pesci  , e d’  .im- 
bracano (die  ne  hanno  gran  copia  ) si  fanno  di  gran  mercanzie. 
Lavorano  quivi  ancora  patini  di  bambagio  di  diverse  sorti,  e in 


917.  Solamente  coperti  davanti.  9 Vanno  nodi,  solamente  cuoprono  le  loro 
» vergogne  con  panni  di  bombagio  c con  pelli  9 ( Barbos  1.  c.  ) . 

928.  Sono  Cristiani  battezzati . Dice  il  Barros.*  9 tutti  sono  Cristiani  Giaco- 
9 biti  del  sangue  degli  Abissini,  ancorché  non  osservino  molte  cose  dc'loro  costumi 
9 La  maggior  parte  dngli  uomini  hanno  il  nome  degli  Apostoli , e le  donne  di  Ma- 
9 ria  . Adorano  la  Croce  , e sono  cosi  devoti  che  tutti  portano  per  abito  una  croce 
9 al  collo  , e in  alcune  rase  cheliaunod'  orazione  $ é questo  il  loro  oracolo  . . . 

9 L’  orazione  che  Ialino  è in  Caldeo  . , . Hanno  la  circoncisione  e il  digiuno  » 
( I.  c.  ).  Secondo  il  Malici,  Tristan  d*  Acugna  liberò  quei  popoli  Cristiani  dal  servag- 
gio degli  Arabi  Fattaci, e deputò  un  religioso  alla  loro  direzione  spirituale  per  to- 
gliere i viz j eh*  erano  nei  costumi,  c ne  riti  di  quelle  genti  ( Stur.  dell’  Ind.  p.  110). 
Il  Barbosa  dice  che  erano  nominati  Cristiani , ma  che  mancava  loro  il  battesimo 
( 1.  c.  p.  514.  c ) . 

919.  Zatolia  . Errore  tipografico  e dee  leggersi  Zatolie  . Osserva  il  Renaudot 
(Ancien.  Relat.  p.  175)  che  Marco  Polo  dice  che  i Soccotrini  erano  sotto  la  giuri- 
sdizione d’  un  Zatolie,  perchè  gli  Arabi  scrivono  la  voce  Catholic/ue  con  una  lette- 
ra aspirata  che  corrisponde  alla  consonante  j ( che  in  alcune  favelle  e nella  Francese 
ha  il  suono  del  g)  e perciò  molti  scrissero  e pronunziarono  indistintamente  J aioli! 
e Zatolik. Il  Polo  pronunzio  ia  voce  in  quest'attinia  guisa  a secffltida  della  costuman- 
za del  suo  paese  di  dare  ol  g il  suono  della  z quando  precede  1’  e,  e Pt. 

qào.  Nella  città  di  Uuldac.  Ai  tempi  del  Polo  anche  pei  attestazione  di  Abul- 
Icdu  i Soccotrini  erano  Nestori  ni . I Portoghesi  ITO  vai  olagli  Giacobiti  e sottoposti  ai 
patriarchi  eretici  d’  Antiochia  e di  Alessandria.  Questo  cambiamento  come  pei  Cri- 
stiani di  S.  Tommaso  accadde  dopo  il  tempo  del  nostro  viaggiatore  (V.  n.  878  ). 


Digitized  by  Google 


453 

Quantità  , quali  vengono  levati  per  i mercanti . Sono  gli  abitanti 
i detta  isola  i maggiori  incantatori  e venefici 93',  che  si  possano  tro- 
vare al  mondo,  ancorché  il  suo  Arcivescovo  non  glielo  permetta, 
e che  gli  scomunichi  e maledisca  . Pur  non  curano  cosa  alcuna  , 
perciocché  se  una  nave  di  corsari  facesse  danno  ad  alcuno  di  lo- 
ro , costringono , che  ella  non  si  possa  partire  , se  non  soddisfan- 
no i danneggiali  ; conciosiacosachè  se  il  vento  li  fosse  prospero 
e in  poppa , loro  fariano  venire  un’  altro  vento , che  la  ritorneria 
all’  isola  al  suo  dispetto . Fanno  il  mare  tranquillo  ; e quando 
vogliono  fanno  venir  tempeste  , lortune  , e molte  altre  cose  ma- 
ravigliose  , che  non  accade  a parlarne  . Ma  diremo  dell’  isola  di 
Magastar . 


CAP.  XXXV. 

Della  grand'  isola  di  Magastar  , ora  detta  di  San  Lorenzo. 

Partendosi  dall’  isola  di  Soccotera  , e navigando  verso  Mez- 
zodì e Garbino  per  mille  miglia , si  trova  la  grand’  isola  di  Ma- 
gastar 931 , qual’  è delle  maggiori  e più  ricche  , che  siano  al  mon- 
do .‘Il  circuito  di  quest’isola  , è di  tremila  miglia.  Gli  abitatori 
sono  Saraceni , e osservano  la  legge  di  Macometto . Hanno  quat- 
tro Siechi  933 , che  vuol  dire  in  nostra  lingua  vecchi , che  hanno 


93 1.  Incantatori  e venefici.  Lostesio  delle  donne  di  quel  paese  dici  il  Barros  : 
9 che  quando  stanno  separate  dagli  uomini,  Solamente  per  avere  generazione  dalle 
9 navi  che  in  quell' isola  capitavano  avevano  alcuni  ; e quando  tardavano,  per  arte 
9 magica  gli  facevano  venire  per  questo  effetto,  a che  si  può  dar  fede,  si  perché  so- 
9 no  virili,  come  pt-rcfiè  oggidì  sono  cosi  grandi  magiche  e fattucchiere  , che  fanno 
9 cose  maravigliose  * (1.  c.  p.  10  ).  Tale  reputazione  forse  diedero  loro  gli  Arabi 
loro  nemici, perchè  gli  danneggiavano,  e accoglievano  i corsali  che  davano  la  caccia 
alle  navi  dei  Gentili  y e dei  Maomettani. 

952.  Magastar , e più  correttamente  il  nostro  testo  Madeghascar , il  Pucciano 
Madegascar  e forse  meglio  il  Riccardiano  Mndajghasar, perchè  i natii  appellano  la 
loro  isola  Madecasse . Nel  primo  volume  si  è trattato  diffusamente  di  quest’  isola 
( p.  iq(i.  n.  ) e sono  state  confermate  molte  cose  dette  dal  Polo  . 

933.  Siechi  . Schei kh  dice  I'  Herbelot  non  solo  significa  in  arabo  un  vecchio  , 
ma  un  principe,  un  dottor  celebre,  un  capo  d’ alcun  collegio  , o comunità  religiosa 
( vox  schcikh  ).  Il  titolo  di  Schech  , o a seconda  della  pronunzia  Araba  Scheech 
‘dice  il  Nitburh  {Dcscrip.  de  P Arab.  p.  i3  ),è  il  più  usitato  e il  più  antico.  * La 
v lingua  Araba  d'altronde  tanto  ricca,  par  povera  in  parole  per  indicare  i ranghi, 
» se  si  compari  alle  favelle  Europee  . Perciò  la  voce  Schech  ha  diversi  significati. 
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il  dominio  dell’  isola , e quella  governano . Vivono  questi  popoli 
di  mercanzie,  ed  arti , e sopra  l’altre  vendono  infinita  quantità  di 
denti  d elefanti  93*  per  la  moltitudine  grande , che  vi  nasce  di  det- 
ti animali.  Ed  è cosa  incredibile  il  numero,  die  si  cava  di  questa 
isola , e di  quella  di  Zenzibar . Quivi  si  mangia  935  tutto  l’ anno 
per  la  magggior  parte  carne  di  cauteli , ancorché  ne  mangiano  di 
tutti  gli  altri  animali,  ma  di  catueli  sopra  gli  altri , per  averla  pro- 
vala , eh’  ella  è più  sana  , e più  saporita  carne,  che  si  possa  tro- 
vare in  quella  regione . Vi  sono  boschi  grandi  d’arbori  di  saudali 
rossi , e per  la  gran  quantità  sono  in  picciol  prezzo.  Hanno  anco- 
ra molto  ambiscano  936  , qual  le  balene  gettano,  e il  mare  lo  fa  an- 
dare al  lito,  e loro  lo  raccolgono . Prendono  anco  lupi  cervieri , leo- 
ni , leonze  , e infiniti  altri  animali , come  cervi , caprioli , daini , 
e molte  cacciagioni  di  diverse  bestie  , e uccelli  diversi  da’  nostri, 
e vanno  a quest'isola  molte  navi  di  diverse  proviucie  con  mercan- 
zie di  varie  sorti , con  panni  d’ oro , di  seta , e con  sete  di  diver- 
se maniere , e quelle  vendono  , ovvero  barattano  co’  mercanti 
dell’  isola  , e caricano  poi  delle  mercanzie  dell’  isola  , e sempre 
fanno  gran  profitto  e guadagno  . Non  si  naviga  ad  altre  isole  ver- 


» Nelle  città  si  de  ai  professori  d*  un  accademia,  ad  alcuni  impiegati  <Mle  Mo- 
» schee,  e delle  scuole  inferiori, ai  discendenti  d’  un  preteso  santo  ,ad  alcuni  pazzi 
» che  diconsi  ispirati,  ai  borgomastri  e sindachi  dei  villaggi  ».  Questo  titolo  passo 
nel  Madagascar  con  gli  Arabi  che  vi  si  stabilirono  . 

934.  Elefanti.  Il  Polo  non  fu  né  ni  Madogufcar  come  avvertimmo  ( 1. 1.  p.  197 
n.  c ),  nè  a Socchi  era , nè  in  Abifsiniat  nò  nel  Zanguebar , ma  di  quelle  come  di 
tante  altre  contrade  favello  per  sentilo  dire.  Perciò  fu  indotto  in  errore  quando  a «• 
serisce  che  nell’  isola  sonovi  elefanti . 11  FUcourt  ctlcbie  viaggiatore  che  descrisse 
minutamente  le  cose  e gii  animali  che  contiene  non  ne  fa  minzione  ( Hist.  Gen.  des 
Vuyag.t.  VlII.p.f»97  ).  Non  né  è fatta  «unzione  da  altri  che  trattarono  di  questa  iso- 
la . Può  darsi  che  i Madecatsi  trafficassero  d‘  avorio,  che  ottenevano  in  cambio  di 
altre  merci  dal  vicino  continente  ÀfTricano  . 

935.  Quivi  si  mangia  . Secondo  Flacouit  si  cibano  di  latte  di  vacca,  di  riso,  e 
di  rudi ci>mangi ano  qualche  pezzo  di  bove  arrostito  i giorni  di  festa,  o di  ceremonia 
e lo  arrostiscono  colla  pelle.  La  loro  diletta  bevanda  é una  specie  d*  idromole  , com- 
posto di  tre  parti  d'acqua,  e una  di  miele  che  fanno  bollire  e ristringere  in  un  vaso 
di  terra  nera,  ed  acquista  un  sapore  piacevole  , ma  questa  bevanda  é nociva  allo 
stomaco  per  gii  Europei.  Fanno  anche  una  bevanda  spiritosa  colle  canne  di  zuc- 
chero e le  banane  . 

936.  Ambracano . t L’  ambre  gris  n’jr  est  paa  rare  sur  la  còte-  L’  auteur 
» (Flacourt)  ombrasse  le  sentiment  de  ceux  qui  le  crojent  un  frais  de  poisson 
» durci  au  soleil  » ( ibid.  p.  619  ) . * 
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so  mezzodi,  le  quali  sono  in  gran  moltitudine,  se  non  a que- 
sta, e a quella  di  Zenzibar , perchè  il  mare  corre  con  grandissima 
velocità  verso  mezzodì , di  sortechè  non  potriauo  ritornare  più 
a dietro  , e le  navi , che  vanno  da  Malabar  a quest’  isola  fanno  il 
viaggio  in  venti , ovvero  in  venticinque  giorni . Ma  nel  ritorno  pe- 
nano da  tre  mesi , tanta  è la  correntia  dell’ acque , che  di  continuo 
caricano  verso  mezzogiorno. 

Dicono  quelle  genti , che  a certo  tempo  dell’  anno  viene 
di  verso  mezodì , una  maravigliosa  sorte  d’ uccelli , che  chiamano 
Ruch  »J® , quale  è della  somiglianza  dell’  aquila  , ma  di  grandezza 
imcomparabilmente  grande  , ed  è di  tanta  grandezza  e possanza  , 
eh’  egli  piglia  con  1’  unghie  de’  piedi  un’  elefante , e levatolo  in 
allo  lo  lascia  cadere  , qual  more  . E poi  montatoli  sopra  il  corno 
si  pasce  . Quelli , eh'  hanno  veduto  detti  uccelli  riferiscono , che 
quando  aprano  l’ali  da  una  punta  all’  altra , vi  sono  da  sedici  pas- 
si di  larghezza  , c le  sue  penne  sono  lunghe  ben  otto  passi , e la 
grossezza  è corrispondente  a tanta  lunghezza  . E M.  Marco  Polo 
credendo,  che  iossero  grifoni,  che  sono  dipinti  mezzi  uccelli , e 
mezzi  leoni , interrogò  questi  che  dicevano  d’ averli  veduti , i qua- 
li li  dissero  la  forma  de’  detti  esser  tutta  d’  uccello , come  saria 
dir  d’aquila . E avendo  il  Gran  Can  inteso  di  sirnil  cose  rnaravi- 
gliose , mandò  suoi  nun/)  alla  detta  isola  sotto  pretesto  di  far  rila- 
sciare un  suo  servitore  , che  quivi  era  stato  ritenuto . Ma  la  verità 
era  per  investigare  la  qualità  di  detta  isola  , e delle  cose  tnaravi- 
gliose  , eh’  erano  in  quella  . Costai  di  ritorno  portò  ( si  come  inte- 
si ) , al  Gran  Can  una  peana  di  detto  uccello  Ruc , la  quale  li  fu 
affermato  die  misurata , fa  trovala  da  novanta  spanne , e che  la 
canna  della  detta  penna  volgea  due  palmi , eh’  era  cosa  maravi- 
gliosa a vederla  , e il  Gran  Can  n’  ebbe  un  estremo  piacere , e fece 

Srau  presenti  a quello,  che  gliela  portò.  Li  fu  portato  ancor  un 
ente  di  cingliiale  ,jl° , che  nascono  grandissimi  in  detta  isola , co- 


957.  Non  si  naviga  ad  altre  isole  verso  mezzodì  ( V.  1. 1.  p.  197.  n.  ) 

938.  Ruch.  Intorno  a questo  favoloso  uccello  ( Y.  1. 1.  p.  f(^8  n.  ). 

939.  Dente  di  cinghiale.  Quanto  alla  favolosa  penna  del  Ruch,  e al  mostruoso 
dente  di  cinghiale  ei  ne  parlò  per  sentito  dire  come  apparisce  dall’ aver  detto  di  so- 
pra: siccome  intesi.  Pare  che  questo  dente  fosse  del  gingillale  detto  Sus-Ethiopìcus 
descritto  ria  Barrow  ( Voyag.  dans  la  part.  meridion.  de  PAfrique  t.  11.  1801 
p.  nb).  Gli  Olandesi  lo  appellano  boschwarke  o porco  sai valico . Secondo  il  viag- 
giatore quanto  è astuto  , è altrettanto  brutto  c deforme  . £ armato  di  alcune  luu- 
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ine  buiali , qual  Tu  pesato , e si  trovò  di  quattordici  libbre  . Vi 
sono  ancor  giraffe  9*“ , asini  0,1  e altre  sorti  d’  animali  salvatici»  , 
molto  diversi  da’  nostri . Or  avendo  parlato  di  quell’  isola , parle- 
remo di  quella  di  Zenzibar  . 


ghe  zanne  d*  avorio  che  gli  scappano  fuori  dalla  gola  come  due  corni , c che  lo  ren- 
dono pericoloso,  ha  gli  occhi  piccoli  quasi  in  cima  della  fronte  che  è quadrala  , ha 
due  proturberanze  carnose  pendenti  alle  gote, (he  sembrano  un  altro  pajo  d’orecchie, 
che  gli  danno  un’aspetto  anche  più  ributtante  e spaventevole.  Questo  quadrupede 
esiste  nel  Madagascar  ( Flac  Htst.  Gen.  des  Vo y.  t.  Vili.  p.  602  ). 

940.  Giraffe  Non  vedo  fatta  menzione  di  giraffe  dai  viaggiatori  nel  Madaga- 
scar , ma  di  molti  altri  animali  molto  divisati  dai  nostri,  descrìtti  da  Flacourt . 

941  • Asini  . Sembra  essere  l’animale  detto  da  Flacourt  Mancar  sahoe  che 
lo  crede  anche  esso  un  asine  salvatico  ( ihid.  p.  604  ).  Secondo  il  viaggiatore  * est 
* un  grand  animai,  qui  a le  pied  rumi  cornine  le  chevai , et  des  longues  oreilles  . 
» Lorsque  il  descend  des  montagnes  il  voit  a peinc  devant  lui,paree  que  les  oreilles 
» lui  cachent  les  ^eux . Sun  eri  est  celui  d*  un  ine  ». 

942.  Zenzibar.  Avverte  1 Herbelot  che  Zeng  significa  in  Arabo  il  paese  detto 
oggidì  Zanguebar,e  che  i popoli  de  lla  contrada  sono  detti  Zengi^t  perciò  ne  é deri- 
vata la  voce  Zenghiban  o paese  dei  Zengi  ( Vox.  Zeng  ).  Il  Barro»  dice  che  la  costa 
orientale  dell'  Affrica  fra  Sofalae  il  capo  di  Gu'ardafuy  » gli  Arabi  e i Persiani 
» come  gente  che  non  ha  politezza  di  lettere  , negli  scritti  loro  la  chiamano  Zan- 
» guebar^e  gli  abitanti  suoi  Zanguinit  c con  altro  nome  comune  gli  chiamano  Cd - 
» fri , che  vuol  dire  gente  senza  legge  (o  infedeli);  nome  che  essi  danno  ad  ogni  gen- 
» le  idolatra  » . Secondo  i suoi  computi  questo  Zanguebar  dal  capo  di  Guardafili 
sino  a Monzambico  avea  per  costa  la  lunghezza  di  ib5o  miglia;  e da  Motuambico  al 
Capo  delle  correnti  ultimo  termine  degli  stabilimenti  degli  Arabi  nei  secoli  di  ftiezzo 
scinovi  Sio.  miglia.  £ da  quest’ultimo  luogo  al  Capo  di  Buona  speranza  i«>4°  miglia. 
Talché  dagli  ultimi  stabilimenti  degli  Arabi  a questa  estrema  punta  dell’ Affrica  non 
travi  che  questa  distanza  per  rosta  e 9.0  55.’  in  latitudine,  poiché  il  Capo  delle  cor- 
renti c a 24.0  Lai.  Mer.  il  Capo  di  Buona  Speranza  a 35.°55.,DimoStrflmmo,nella  sto- 
ria che  serve  d’ introduzione  all*  opera  .che  le  cognizioni  degli  antichi  non  erano  tan- 
to inoltrate  per  quanto  antichissi inamente  vi  si  stabilissero  gli  Arabi , e che  sempre 
nuovi  avventizj  di  quella  nazione  vi  sopraggiungesscro.Da  una  Cronaca  di  Quilloa  ap- 
prese il  Birros  che  alcuni  sbanditi  Arabi  appellati  Emozaidin  vi  giunsero.  Essi  era- 
no così  chiamati,  perchè  seguivano  le  opinioni  di  un  certo  Zaid  nipote  d'  Hocent 
figliuolo  d* Ali  genero  di  Afuome//o,che  erano  contrarie  al  Corano, che  perciò  come  e- 
retici  furono  dogli  Arabi  scacciati. Vi  capitarono  poscia  tre  navi  con  gran  numero  di 
Arabi  pertinenti  ad  una  popolazione  vicina  alla  cittì  di  Laxa  della  costa  d’Arabia  ba- 
gnata dal  seno  Persico  e in  faccia  a Barahin  Essi  fabbricarono  Magadassoe  Brava. La 
prima  città  crebbe  tanto  in  istato  cho  fu  la  dominante  di  tutti  gli  stabilimenti  degli 
Arabi  da  quella  banda.  Quei  di  Magadasso  aprirono  tiuflico  colla  costa  di  Sa/ala 
non  per  desiderio  di  fare  se  uo  pii  menti , ma  perché  una  nave  vi  fu  sospinta  per  forza 
dì  temporale  c di  correnti, e valutarono  sommamente  quello  scuoprimento  perle  cave 
dell’oro  della  contrada.  Soggiunge  il  Barro»  che  per  quanto  avessero  notizia  dì  tutte 
le  terre  vicine  adotta  min’cra,non  passarono  il  Capo  delle  Corrent  i, perciocché  i navilj 
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CAP.  XXXVI. 

Deli  isola  di  Zttnzif/ar . 

Dopo  questi  di  Magastar  , si  truova  quella  di  Zenzi- 


senza  vela  e senza  vento  possono  essere  condotti  a pericolare  nel  canale,  che  è fra! 
Madagascar  e il  Continente  ,o  essere  sospinti  nelle  isole  o scccagne  di  quei  mari. 
£ siccome  i Mori  di  questa  costa  Zangunbar  navigano  con  navi  e con  Zambuchi  cu* 
citi  con  cuojo,  e non  impegolati  al  modo  delle  nostre  navi, perciò  non  atti  a sof- 
frire I*  impeto  dei  hiari  freddi  della  terra  del  Capo  di  Buona  Speranza  , e ove  acca* 
dano  fortune,  e temporali  fatti  : e siccome  avevano  ancora  1* esperienza  di  alcune 
navi  perdute  che  corsero  contro  quelle  parti  del  glande  Oceano  Occidentale,  non 
volsero  imprendere  lo  scuoprimenlo  della  terra  che  giace  a ponente  del  Capo  delle 
Correnti,  ancorché  molti  il  desiderassero  come  essi  confessavano  (Barros  Dec.i.Lib. 
Vili.  c.  4 ).  Ma  o per  ventura,  o per  arditezza  alcun  navilio  degli  Arabi  era  pene- 
trato nell'  Oceano  Atlantico,  e non  era  ignoto  loro  sino  da  antichi  tempi  che  Tocca- 
no faceva  il  giro  dell' Affrica  . 11  Relatore  Maomettano  pubblicato  dal  Kcnaudot 
cosi  ne  discorre.  » On  a decouvert  de  noLre  lemps,  une  cho.se  toute  nou velie,  et  qui 
v étoit  inconnuc  autre  fois  a ceux  qui  ont  vecu  a vani  nous.  Personnc  ne  croyoit  que 
p la  mer  qui  a‘  éstfcnd  depuis  les  Iudes  jusque  à la  Chine  eut  aucune  coniunic  ation 
p avec  la  mer  de  Sjrrie:  donne  pouvoil  pas  se  mettre  cela  dans  T èsprit  . Voicy 
p ce  qu’  est  arrivé  de  notre  temps,  selon  ce  que  nous  avons  apris.  On  a trouvè  dans 
p la  merde  Routn  ( il  Mediterraneo)  les  debris  d’  un  Yaisseau  Arabe  qu»  la  tem- 
p péte  avoit  brisé , et  tous  ceux  qui  le  muntotene  cstant  peris , les  fiuta  T ayant  mia 
p en  pieces  , ellcs  furent  portees  par  le  vent  ,ut  par  la  vague  jusque  dans  la  mer  des 
p-  Cosers;  de  la  au  canai  de  la  Mer  Mediterraucc,  d’ ou  ellcs  furent  enfio  jettés  sur 
♦ la  còte  de  Sjrrie  . p Ne  adduce  in  prova  che  la  nave  era  un  tambuco  coperto  di 
cuojo  cucito  costruzione  particolare  delle  navi  di  Siraf  ( Anc.Relat.  p.  74  )•  £ sicco- 
me il  Relatore  scrisse  secondo  il  Kenuudol  l’anno  877  ( Prefac.  p.  ix.  ) questo  scuo- 
pi  imcnto  è del  nono  secolo,  Egli  é vero  che, a mente  del  Relatore  la  comunicazione 
frn  il  mare  dell’India  c il  Mediterraneo  esisteva  per  la  parte  settentrionale  dell’Asia, 
ma  c gli  i evidente  che  gli  Arabi  rettificarono  questo  errore  , c riconobbero  che  la 
comuni  c|rzione  esisteva  peri’  Oceano  Atlantico.  Abulfeda  dice  infatti  che  comunica 
TOccanoOccifient.de  coll'Indico,  e che  faceva  il  mare  il  giro  delTAffrica  a mezzodì 
dell'equa  loie  (Gcogr.p.  1 40). Gli  Arabi  servili  copisti  di  Tolomeo  abbandonarono  l’o- 
pinione delle  terre  incognite  che  a mente  del  Geografo  chiudevano  l’Eritreo  a mez- 
zodì . Di  questo  importantissimo  scuoprimenlo  di  gli  Arabi  diede  il  primo  il  Polo 
contezza  all’  Europa , ciò  viene  chiaramente  dichiarato  dalla  sua  relazione  del 
Zftnguebar  che  appella  isola.  Non  dissimulo  che  esso  che  attingeva  notizie  da- 
gli Arabi  , potè  interpretare  la  voce  getiras  isola  , quantunque  significhi  anche  pe- 
nisola . Ma  siccome  parla  di  quella  estrema  terra  Affricana  che  aveva  stabili- 
menti Arabi  sino  a Sofala,  c dice  che  volge  attorno  due  mila  miglia  , e rhc 
è isola,  é evidente  che  viene  a dichiarare  eh’  era  T Affrica  accerchiata  dal  ma- 
re a mezzodì,  come  la  aveva  veduto  segnato  nella  carte  degli  Arabi,  di  cui 
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bar  9$3,  la  quale  per  quel  che  s'intese,  volge  attorno  duemila  miglia. 
Gli  abitatori  adorano  gl'  idoli  , e hanno  favella  da  sua  posta  , e 
non  rendouo  tributo  ad  alcuno.  Hanno  il  corpo  grosso 945  , ma  la 


copia  4 il  Planisfero  del  Sanudo  * fatto  pochi  anni  dopo  , ove  lf  Affrica  vedesi  accer- 
chiata dal  mare  c terminata  in  punta  , come  è realmente  configurata  , e solo  in  la- 
titudine accorciata  come  sempre  è addivenuto  nel  delineare  le  terre  poco  note.  Si  ri- 
leva pure  la  verità  della  nostra  asserzione,  e qual  fosse  a mente  del  Polo  il  Zangue- 
bar  dal  Mappamondo  di  Fr.  Mauro, ove  cosi  è appellata  l'estrema  terra  Africana  t e 
come  una  grandissima  isola, formata  dalla  parte  di  tramontana  da  uno  stretto  casa* 
le  che  unisce  l'Atlantico  al  mare  Etiopico  . Abbiamo  poi  altra  solenne  convincente 
riprova  di  questa  importantissima  cognizione  geografica  degli  Arabi  da  Pietro  Al- 
varez:  esso  racconta  che  Pietro  di  Covigllan  spedito  dal  re  di  Portogallo  in  Asia  e 
che  fu  sino  a Solala  per  iscuoprìre  lo  stato  delle  terre  orientali:  + deliberò  d*  avvi- 
9 sare  il  re  di  tutto  quello  *:he  egli  aveva  veduto  lungo  la  costa  di  Calicui, delle  ape* 
9 zierie,  e d*  Ormuz , e della  costa  d’  Etiopia  e di  Cefalo , e dell’  Isola  Grande,  con- 
9 eludendo  che  le  sue  caravelle  che  praticavano  in  Guinea  navigando  terra  terra',  e 
9 dimandando  la  costa  di  delta  isola  ( del  Madagascar  ) e di  Celala  , potriuno  facil- 
v mente  penetrare  in  questi  mari  Orientali  , e ventre  a pigliar  la  costa  di  Calicut  , 
9 perchè  da  perlutto  vi  era  mare  come  egli  aveva  inteso  # (Rim.  Nav.'t*  I.  pag. 
259.  A) . * s"‘  - . i 

945.  Si  trora  questa  di  Zenzibar . Questa  espressione  del  Polo,  per  esso  che 
veniva  dalla  Cina  e dall’  India  fa  comprendere  che  intendeva  parlare  della  costa 
d*  Affrico  in  faccia  al  Madagascar , e che  estcndevasi  sino  al  capo  delle  correnti, de t* 
to  paese  di  Sofalat  celebre  per  le  cave  dell’  oro,  per  lp  che  i primi  scuopritori  Por- 
tughesi  lo  crederono  1*  Opkìr  di  Salomone  e ciò  non  senza  molta  probabilità  come 
in  altro  luogo  avvertimmo  . Il  (reografo  Nubtenje  nel  paese  Zengi  comprende 
Melinda  (p.27)  H quale  afferma  terminarsi  a Mombassa>  ove  incomincia  la  terra  di 
Scfala  ( ibid.  p 28  ) In  quest*  ultima  regione  numera  le  «lue  città  di  Hurtcma  e d» 
Dundema  . Questo  paese  secondo  i primi  suopritorì  Po rtughesi  apparteneva  al  va- 
sto Impero  di  Monomotnpa  . Lungo  mare  gli  abitatori  della  costa  quasi  tutti  Arabi 
Maomettani,  erano  sudditi  di  un  certo  Abramo  tiranno  di  (Juilloa,  città  nobile,  e la 
più  cospicua  di  quella  costiera  ( Maff.  Stor.  dell*  Ind.  p.  42  ). 

944.  Adorano  gl'  idoli . Della  religione  dei  popoli  del  Monomotapa  e di  So  fala 
parla  il  Faria.  La  medesima  non  ammette  simulacri  d'idoli.  Riconoscono  un  solo 
Dio , credono  all'  esitenza  del  diavolo  che  appellano  Muguko  e lo  credono  mali- 
gnissimo . 1 loro  Imperatori  dicono  che  passano  dalla  terra  in  cielo , e in  questo 
statogli  chiamano  Muzimos  e gl’  invocano  (Hiat.Gen  dea  Voy.t.V.  p 228).  L'Hainib- 
tnn  dice  che  sebbene  nell’interno  il  paese  sia  abitato  da  infedeli,  le  costiero  di  Ma- 
gadaxo  , di  Zcifa  e di  Yaman  ( probabilmente  1'  Jnltam  ) sino  al  capo  di  Guarda  fur 
e per  l’estensione  di  circa  3oo  leghe  a tramontana,  hanno  abbraccialo  il  maometti- 
smo , ma  rimangono  presso  quelle  genti  ceremoaie  y usi , e tradizioni  pei  t menti  all' 
antico  culto  ( ibid-  p-  212  ). 

945.  Hanno  il  corpo  grosso.  Secondo  il  Lopez  sono  neri  e di  statura  mezzana 
( ibid.  p.  2a5  ).  Secondo  ]’  Hamilton  gli  abitanti  di  Monzambico  sono  neri  , e di  alta 
statura  c bella,  e ben  proporzionati , e ottimi  schiavi  ( ibid.  p.212  ).  Non  concordano 
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lunghezza  di  quello  non  corrisponde  alla  grossezza , secondo 
«aria  conveniente , perchè  s’ella  fosse  eorrispoadente , pare  pia- 
no giganti . Sono  nondimeno  molto  foni  e robusti , e un  so- 
lo porta  tanto  carico,  quanto  furiano  quattro  di  noi  altri, 
e mangiano  per  cinque . Sono  neri , e vanno  nudi . Si  cuo- 
prono  la  natura  coti  un  drappo,  e hanno  li  capelli  cosi  cre- 
spi che  appena  con  l’ acqua  si  jtossono  distendere , e hanno 
la  bocca  molto  grande , e il  naso  elevalo  in  suso  verso  la  fron- 
te , l’ orecchie  grandi,  e occhi  grossi  e spaventevoli,  che  pajono 
dernonj  infernali  9')6 . Le  femmine  similmente  sono  brutte , la 
bocca  grande , il  naso  grosso , e gli  occhi  ; ma  le  mani  sono  fuor 
di  misura  grosse  , e le  tette  grossissime  . Mangiano  carne  , latte  , 
risi  , e dattoli . Nou  hanno  vigne , ma  fanno  vino  di  risi  con  zuc- 
chero , e d’ alcune  altre  lor  delicate  spezie , che  è molto  buono 
al  gusto , e imbriaca  come  fa  quel  d’  uva  . Vi  nascono  in  detta 
isola  infiniti  elefanti  9,7 , e de' denti  ne  fanno  gran  mercanzia^8, 
de'  quali  elefanti  non  voglio  restar  di  dire , che  quando  il  maschio 
vuol  giacere  con  la  femmina  cava  una  fossa  in  quanto  conve- 
niente li  pare , e in  quella  distende  la  femmina  col  corpo  in  suso 
a modo  d' una  donna,  perchè  la  natura  della  femmina  è molto 
verso  il  ventre  , e poi  il  maschio  vi  monta  sopra  come  fa 
1’  uomo . 

Hanno  delle  giraffe  950  , che  è bell’  animale  a vederlo , il  bu- 
sto suo  è assai  giusto , le  gambe  davati  lunghe  e alte , quelle  di 
dietro  basse , il  collo  molto  luogo , la  testa  piccola , ed  è quieto 


ni  l’uno,  nè  l’dltro  col  Poto,  che  ne  parlò  per  relazione  degli  Arabi  naviganti,  molto 
pregiudicati  intorno  ai  popoli  di  patria  e di  religione  differente  dalla  loro  . 

946-  Pajono  demonj  infernali . Cosi  discorre  il  Usi-teme  degli  abitanti  di  M«n- 
aambico.  a Alcuna  volta  noi  andavamo  a piacere  per  Ja  terra  ferma  , per  vedere  il 
» paese  dove  trovavamo  alcune  generazioni  di  gente  tutte  negre , e tutte  nude  : salvo 
a che  gli  uomini  porlevano  il  membro  nascoso  in  una  scorza  di  legno , e le  donne 
» portavano  una  foglia  davanti,  e una  dietro  ■ e questi  tali  aveano  li  capelli  ricci , e 
a corti  , e le  labbra  della  bocca  grosse  due  dita  , il  viso  grande,  li  denti  grandi , e 
a bianchi  come  la  neve  a ( Eatn.  jNav.  tip.  189.  B ). 

947.  Infiniti  elefanti • » Per  questo  cammino  (dice  il  Burtema  ) trovammo 
» molti  elefanti  * (le.). 

948.  Da’  denti  ne  fanno  gran  mercanzia.  » On  trouve  dans  le  pay  de  Sena  une 
a glande  abbondance  de  denta  d’elephana  a ( llamilt.  I.  c.  p.  ai  1 )- 

949.  V uol  giacere  coila  femmina  ( V.  1. 1.  p.  199.  tue). 

950.  Giraffe  ( V.  ibid.  u.  b). 
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animale  ; tutta  la  persona  è vermiglia  a rotelle  , e giungerla  alto 
con  la  testa  passi  tre  . Hanno  montoni  molto  differenti  95'  da’  no- 
nostri , perchè  sono  tulli  bianchi , eccettuato  il  capo , che  è ne- 
ro , e così  sono  fatti  tutti  i cani  di  detta  isola , e così  l’  altre  be- 
stie sono  dissimili  dalle  nostre  . Vi  vengono  molte  navi  con  mer- 
canzie , quali  barattano  con  quelle  della  detta  isola , e sopra  1’  ab 
tre  co’  deniti  d!  elefanti , e con  ambracano , che  gran  copia  ne  tro- 
vano sopra  i liti  dell’isola  , ]>er  esservi  in  quei  «nari  assai  balene. 

Alcune  fiate  li  signori  di  quest’  isola  vengono  fra  loro  alla 
guerra , e gli  abitanti  sono  franchi  combattitori  9ia,  e valorosi  in 
battaglia  , perchè  uon  temono  morite  . Non  hanno  cavalli  9*3 , ma 
combattono  sopra  elefanti  e calmiteli , sopra  i quali  fanno  castelli, 
e in  quelli  vi  stannb  quindici  o venti  con  spade , lande  , e pie- 
tre , ed  a questo  modo  combattono , e quando  vogliono  entrare- 
in  battaglia , danno  a bere  del  loro  vino  agli  elefanti , perchè  di- 
cono , che  quello  li  fa  più  gagliardi  e furiosi  nel  combattere  . 

CAP.  XXXVII. 

Della  moltitudine  dell’  isole  nel  mare  di  India . 

, . t 

I 

Ancorché  abbia  scritto  delle  provincie  dell’  India  , non  ho 
però  scritto,  se  uon  delle  più  famose  e principali , e il  simile  ho 
fallo  dell’  isole , le  quali  sono  in  tanta  moltitudine , che  alcuno 
non  lo  poiria  credere , perchè  , come  ho  inteso , da’  marinari , e 
gran  piloti  di  quelle  regioni , e come  ho  veduto  per  scrittura  ®5S 


95 1.  Hanno  montoni  molto  differenti. 9 Les  mountons  du  pay  ( de  Mombasa  ) 
t ont  ta  laine  du  coips  bianche  et  la  tète  de  la  noirceur  du  jais.Leurs  oreilles  sont 
» petitcs,  leur  tai Ile  grosse,  et  leur  chair  delicate  . Leur  queue  n’est  pas  moins  large 
» que  leur  fesse»  * ( Hamilt.  Hrst.  Gen.  des  Voyag.  t.  V.  p.  214  ) • Da  ciò  si  com- 
prende che  sono  della  specie  dei  castrati  delti  di  Barberia  . 

gGa.  Franchi  combattitori .♦  Leur  hardiesse  est  extreme  a la  guerre  s»  (HamiL 

1.  c.  p.  21 1 ) . 

955.  Non  hanno  cavalli  . * Princcps  iatius  regioni*  ( Sofalae  ) habet  exerc  ìtos 
» suos  pedìtibus  tantum  extructos  , cum  equi  non  habeantur  v ( Geog.  Nub. 
pag.  3o). 

954.  Con  spade , lance  . D-cc  il  Faria  che  gli  abitanti  del  Monomotapa  non  usa- 
no altre  armi  che  V orco,  la  frecciaci  giavellotto  ( Hist.  Gen.  des  Voyag.  1 c-  p.225  ). 

955.  Come  ho  veduto  per  scrittura . Comprende  in  questo  numero  tutti  i nu- 
merosi arcipelaghi  Indiani  delie  Maldivc  delle  Achedive . Secondo  il  Barro»  nelle 
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da  quelli  che  hanno  compassato  quel  mare  d’ India , se  ne  ri- 
trovano da  dodici  mila  settecento  9>®  fra  le  abitate , e deserte  . E 
detta  India  Maggiore  comincia  da  Maabar  ^ fino  al  regno  di 
Chesmacoran  , nel  quale  son  tredici  regni  grandissimi . E noi  nè 
abbiamo  nominati  dieci  : e l’ India  Minore  comincia  da  Ziambi 9SS 
fino  a Murfili , nella  quale  sono  otto  regni , eccettuando  quelli 
dell’  isole , che  sono  in  gran  quantità  . Ora  parleremo  dell’  India 
Seconda , ovvero  Mezzana , che  si  chiama  A bastia  . 

CAP.  XXXVIII. 

Dell’  India  seconda , ovvero  mezzana  detta  Abascia  . 

Abascia  959  è una  gran  provincia , e si  chiama  India  Mezza- 
na s®°  , ovvero  Seconda  . Il  maggior  re  di  quella  è Cristiano  961 , 


«arte  marine  dei  Mori  che  qui  rammenta  il  Polo,  avea  vedute  «epnate  queste  isole 
come  una  striscia  lunga,  dirimpetto  la  costa  dell' Indie,  che  avea  principio  dalle  sec- 
cagne  di  Padua  nel  mare  del  monte  Delj-  e andava  a toccare  il  principio  dell'isola  di 
Giova  e lo  stretto  della  Sonda  ( Ancien.  RelaL  par  Renaud  p.  127  ) . 

956.  Dodicimila  settecento  (V  1. 1.  p.  200.  n.  b ). 

957.  Maabar.  Qui  diceva  al  solito  JVIalabar  ed  è stato  corretto. 

958.  Ziambi.  Qui  dee  leggersi  Ziamba  di  cui  si  parlò  altrove  ( Lib.  III.  c.  6. 9 
Questo  capo  spiega  esattamente  qual  fosse  la  divisione  delle  Indie  a mente  del  Polo 
L’  India  prima  secondo  esso  incominciava  dal  Maabar  a confine  del  regno  d*  Orlf 
sa  , e si  estendeva  sino  a Chesmacoran  ossia  al  Meckran  . L' India  seconda  abbrac- 
ciava tutta  la  penisola  di  là  dal  Gange,  cominciando  dal  regno  di  Ziampa  compre- 
so vi  il  Bengala  e il  regno  di  Orissa  . 

959.  Abascia.  Anche  il  Geografo  Nubiense  chiama  Habascia  V Abissinia. 
Habesch  l'appellano  gli  Àrabi,  voce  che  secondo  il  Ludolfo  significa  mescolamento 
o raguna mento  di  varie  genti  ( Ludolf.  Commcnt.  ad  Hist.  Àeliop.  p 49)- 

9 fio.  India  Mettano.  Fu  avvertito  alla  nota  673.  quanto  si  abusasse  della  voce 
India  , e quanto  ne  estendessero  i confini  i varj  scrittori . Molti  appellarono  Indiani 
gli  Abissini^  Oroaio,  Procopio,  Virgilio,  il  quale  disse  che  il  Nilo  aveva  origine 
nell’  India.  Socrate  , e Sozomeoo  dicono  che  Frumenzio  operò  la  coversione  degl* 
Indi  Interiori  , ed  esso  fu  l'Apostolo  degli  Assumiti  e degli  Abissini  . • Postremo 
» ( dice  il  Ludolfo  ) Indiae  nomcn,  atque  Àetiopiae,  tam  vagum  et  incertum  est  ut 
a nisi  certae  ci  reuma  tanti  a e adsint,  nescias  de  quibus  populis  auctorcs  loquantur  » 

(1.  c.  p.  63). 

961.  £'  Cristiano  . Narra  Sozomeno  ( Lib.  II.  c.  XXIV  ) come  Frumenzio, latto 
schiavo,  divenne  coppiere  del  figlio  del  re  d’  Abissinia  ; come  dopo  la  morte  del  re 
riuscì  a convertire  la  corte,  e recatosi  poscia  in  Alessandria  fu  da  S.  Atanasio  con- 
sacrato Vescovo  degli  Abissinj.  Hocrate  dice:*  Partoionuneo  (Apostolo)  India,  quae 
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gli  altri  re  sono  sei  961 , cioè  tre  Cristiani , e tre  Saraceni  sud- 
diti pure  al  sopraddetto . Mi  fu  detto  che  li  Cristiani  per  essere 
conosciuti  si  fanno  tre  segnali , cioè  uno  in  fronte  , e un  per  go- 
ta , e sono  fatti  con  ferro  caldo , e dopo  il  battesimo  d"  acqua  , 
questo  è il  secondo  con  fuoco  963 . Li  Saraceui  n’  hanno  un  solo, 
cioè  nel  fronte  fino  a mezzo  il  naso . E perchè  vi  sono  assai 
Giudei  ancor  loro  sono  segnati  con  due,  cioè  uno  per  gota  . 
Il  maggior  re  Cristiano  963  sta  nel  mezzo  di  detta  provia- 


» AJtyopiue  confini»,  est  obtigit . Intonar  autem  India  quam  gentes  accolunt  pluri- 
» mae  diversi*  utente»  linguis  , ante  Costantini  tempore,  nondum  Christi  fide  fuerat 
» illustrata  ».  £ prosegue  come  vi  predicò  Frumcnzio  ( Hist.  Ecclcs.  Lib.I.  c.XIX). 
Esso  fu  consacrato  Vescovo  secondo  il  Valesio  nell*  anno  341.  di  G.  C. 

9C2  .Gli  altri  re  sono  sei.  Tante  rivoluzioni  sono  accadute  nell’ Abissini  a che 
ha  mutato  sovente  il  suo  stato  politico.  Il  P.  Lobo  ne  ragguagliava  l'estensione  a 
quella  della  Spagna,  possedeva  cinque  regni  c sei  provincic  parte  delle  quali  dipen- 
devanodall'/mperadorc  : le  altre  pjgavangli  tributo  o forzatamente  o di  buon  grado 
( Relat . Hist.  d*  Abissin.  p.  66  ) . 

963.  Uopo  il  battesimo  d' acqua,  questo  è il  secondo  con  fuoco.  Fra  le  disser- 
tazioni che  seguono  il  viaggio  del  P.  Lobo  è riferita  la  seguente  autorità  del  P.  Go- 
digno.  » Apud  antiquiorcs  historicos  reperto, ex  ve  te  rum  imperatomi»  instituto  cs- 
» se  apud  hanegentem  posi  tu  m in  more,  baptizati  puerili  in  fronte  quaedam  inu- 
» rcre  stigmata  » ( Rclat.  Hist.  d'  Abiss.  p.  3ao  ).  Francesco  Alvarez  Cappellano 
di  Rodrigo  di  Lima  Ambasciatore  del  re  di  Portogallo  iruAbissinia  , che  scrisse  la 
più  antica  relazione  della  contradu,e  che  pubblicò  il  Ramusiu  dice  **  e quelli  segni 
» che  vediamo  alcuni  schiavi  negri  portare  nel  naso  , o in  mezzo  gli  occhi,  ovvero 
» nelle  ciglia  non  son  fatti  con  fuoco  , nè  per  cosa  che  tocchi  alla  Cristianità  , ma 
» solamente  sono  fatti  per  una  galanteria  con  ferro  freddo  , e dicono  che  sono  belli 
» da  vedete  » . E dice  poi  la  maniera  come  si  fanno  ( Ram.  Nav.  t.  I.  p.  217.  ).  Ma 
si  ravvisa  che  il  Polo  seguì  la  volgare  opinione  che  .facessero  questi  segni  per  mo- 
tivo religioso  , come  lo  dice,  e lo  appellassero  battesimo  di  fuoco  . Ciò  può  essere 
addivenuto, per  essere  usanza  degli  Abissini  unici  Cristiani  di  quella  parte  dcll’Àf- 
frica  . Del  racconto  popolare  del  Polo  fa  menzione  anche  il  Barbosa.  » Il  loro  bat- 
» tcsiino  è in  tre  modijcioè  di  sangue,  di  fuoco  e d'acqua  , perchè  si  circoncidono 
» come  Giudei  , e nella  fronte  ancora  col  fuoco,  e nell'acqua  si  battezzano  come 
» gli  Cristiani  Cattolici  » ( Ram.  Nav.  t I.  p.  3a5.  A.  ) 

964*  Assai  Giudei.  » Questi  regni  e provincic  sono  popolate  di  Mori  ( Arabi 
» Maomettani  ) di  Gentili , di  Giudei , di  Cristiani  scismatici . La  religione  degli  ul- 
» timi  è la  dominante,  è Hello  stato.  Tale  diversità  di  popoli  c di  religioni  é causa 
v » che  in  questo  regno  non  vi  è no'  uguale  civiltà,  e che  vi  sono  molte  leggi, e costu- 
» mi  diversi  » (Lob.p.66)  Ai  tempi  del  Polo  i pretesi  dcsccndenti  di  Salomone  rien- 
trarono in  possesso  dell’Impero  Abissinico  ( Bruc.  V»).  au  Sourc.  du  NiL  t.  III. 
pag.  2 ) . 

cj65.  Il  maggior  re  Cristiano  . E1  assai  esatto  ciò  che  racconta  il  Pulo  della 
Storia  Abissinica  dei  suoi  tempi.  Nei  1288  era  l'impero  travagliato  da  rivoluzioni 
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eia,  e li  re  Saraceni  hanno  i loro  reami  verso  la  provincia  di 
Adem  960 . 11  venire  di  detti  popoli  alla  lede  Cristiana , fu  in 
questo  modo , che  avendo  il  glorioso  apostolo  S.  Tommaso  9*7 
predicato  nel  regno  di  Wubia  , e fattolo  Cristiano,  venne  poi  in 
Abascia  , dove  con  le  prediche  e miracoli  fece  il  simile . Poi 
andò  ad  abitare  nel  regno  di  Malahar  968 , dove  dopo  l’ aver  con- 
vertite infinite  genti,  come  abbiamo  detto,  fu  coronato  di  mar- 
tirio , e ivi  sta  sepolto . Sono  questi  popoli  Abiscini  molto  va- 
lenti nell’ armi  e gran  guerrieri,  perche  di  continuo  combat- 
tono col  Soldano  d’  Adem,  e co’ popoli  di  Nubia  97° } e con 
molti  altri , che  sono  ne’  loro  confini  ; e per  il  continuo  esercitar- 
si, sono  reputati  i migliori  uomini  da  guerra  di  tutte  le  provincie 
dell’  India . 

Or  nel  1 *88  ( siccome  mi  fu  narrato  ) accadile , che  questo 
gran  Signore  d’  Abiscini  avea  deliberato  d'  andare  a visitar  il  se- 


* guerre  interni  ne, e soprattutto  dagli  Arabi  della  costo  Affricana,c  particolarmente  dot 
Soldano  d ’ A del  e non  Adem,  come  per  errore  è scritto  nel  testo. Secondo  Bruce  nel 
ia8a  regnava  tgbaSion.  Dal  1284  sino  al  i3ia,  cinque  suoi  fratelli  salirono  sul 
trono . A Inasta  regnava  altra  regole  famiglia  nemica  dei  legittimi  signori  del  pae- 
se . Il  Soldano  t \' Adel  profittò  dell'  indebolimento  dell'  Impero  per  impoasesaarai 
della  costiera  da  Azeb  aino  a Melinda, e rapile  in  tal  guisa  agli  Abissini  il  traffico 
Indiano.  Sotto  Arada  Sion  successore  di  Igba  Sion,  il  regno  A' Adel  era  potentis- 
simo.eranlo  pur  anrhe  i principi  d'origine  Araba  stobiliti  lungo  la  costa  marittima 
eh*  è a mezzodi  dell'  Abissini,, . Secondo  l' Inglese  viaggiatore  mancano  le  memorie 
de'  tempi  e ciò  probabilmente  a cagione  delle  guerre  intestine  e straniere  ( Bruc.l.c. 

t.  HI.  p.  6.  )• 

966.  Provincia  di  Adem.  Nel  Mugliabecbiano  li  e scritto  A Jan  , ma  va  letto 
Adel, regno  che  comprendeva  la  parte  dell'  Affrica  di  lì  dallo  stretto  di  Babel  Man- 
deb  la  piò  sporgente  ad  Oriente  di  tutta  l’ Affrica. 

967.  S.  Tommaso . Era  una  pia  tradizione  che  primieramente  vi  recasse  il 
Vangelo  questo  Apostolo.*  Sono  Cristiani  della  dottrina  del  B.  S.  Tommaso,  e S. 

* Filippo  secondo  che  dicono . Oggidì  sonovi  non  pochi  errori , e sono  GiacobiU 

* Copti  » ( Barbos.  Asm.  t.  I.  p.  5aa  D ). 

968.  Malabar  qui  pure  va  corretto  e letto  Maabar  ( V.  n.  796  ). 

969.  Molto  valenti  nell'  arme  . Nel  Viaggio  del  Comito  Viniziano  puhblfcato 
dal  Ramusio  si  legge  che  il  re  di  Zibit  aveva  dugento  soldati  Abissini  : » e questi 

* sono  uomini  valenti  .terribili,  che  non  stimano  la  vita,  e vanno  poco  manco  d’uti 
» cavallo  » ( Rum.  1. 1.  p.  309.  B ). 

970.  D'  Adem  e co’ popoli  di  Nubia.  Qui  va  letto  Adel . La  Nubia  e la  par- 
te dell’  Affrica  che  separa  t’  Abissi  ni  a dall'  Egitto , ov’  è oggidì  il  regno  di  Sennaar 
ahe  visitò  il  Bruce  nel  restituirai  in  Europa . 
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polcro  di  Cristo  in  Gerusalemme  w in  persona , perchè  ogn’  anuo 
ve  ne  vanno  infiniti  de’ eletti  jiopoli  a questa  devozione,  ma  fu  dis- 
confortalo da  tutti  i suoi  baroni  di  non  lo  fare  per  il  pericolo  gran- 
de , che  v era , dovendo  passar  per  lanli  luoghi , e terre  di  Sara- 
ceni suoi  nemici.  E però  deliberò  di  mandarvi  un  Vescovo,  che 
era  reputato  uomo  di  buona  , e santa  vita , quale  andatovi , e fat- 
te le  sue  orazioni  in  Gerusalemme , e offerte , che  gli  avea  ordi- 
nato il  re,  nel  ritorno  capitò  nella  città  d’Adem,- dove  il  Solda- 
no  di  quella,  lo  fece  venire  alla  sua  presenza,  e quivi  con  minac- 
cie  lo  voleva  costringere  a farsi  maomettano  w* . Ma  lui  stando 
costante,  e ostinato  di  non  voler  lasciare  la  fede  cristiana,  il  Sol- 
danolofece  circoncidere  in  dispregio  del  Re  d’Abiscini , e lo  li- 
cenziò. Costui  tornato,  e narrato  al  suo  signore  il  dispregio  e 
villanìa,  che  gli  era  stata  fatta-,  subito  comandò,  che  il  suo 
esercito  si  mettesse  ad  ordine , e con  quello  andò  a distruzione 
e mina  del  Snidano  d'  Adem  9’3 . Qual  intesa  la  venuta  di  que- 
sto re  grande  d’  Abiscini , fece  venire  in  suo  ajuto  due  gran 
re  Saraceni  suoi  vicini  con  infinita  gente  da  guerra . Ma  azzuffa- 
tisi insieme , il  re  d’  Abiscini  fu  vincitore , e prese  la  città  di 
Adem , e li  diede  il  guasto  per  ‘vendetta  del  dispregio  che  era 
stato  fatto  al  suo  Vescovo.  La  gente  di  questo  reame  d’  Abisci- 
ni vive  di  frumento  9"$ , risi , carne  , latte , e fanno  olio  eli  susi- 
mani , e hanno  abbondanza  d’ ogni  sorte  di  vettovaglie . Hanno 


971.  il  sepolcro  di  Cristo  in  Gerusalemme.  * Di  questa  terra  sogliono  andare 
» ogni  anno  molti  frati  in  Gerusalemme  in  peregrinaggio , e anche  molti  preti  9 
( Alvarcz  Rum.  Nav.  t.  1.  p.  272).  Questo  viaggiatore  parla  d una  Carovana  che 
vide  partire  da  Barnugnsso  composta  di  336.  persone. 

972.  Parsi  maomettano . Sovente  accadono  queste  violenze  dei  Maomettani 
e dementili  contro  gli  Abissini.  La  Carovana  di  cui  parla  ÌWIvarez  passato  Suar hen 
fu  assaltata  dagli  Ai  ubi,  i quali  uccisero  va  rie.  persone , altre  ne  ridussero  a servitù 
e sole  if».  scamparono  dalle  mani  dei  Maomettani  ( l.c.  ). 

973.  Adem , cioè  Adel . 

974.  Vive  di  frumento  . CAIvarez  che  fù  in  un  ricco  monastero  d' Abissini» 
dice:  * che  essi  non  coltivano  altra  cosa  se  non  campi  di  miglio, e buche  d’api.  Nu- 
» triscono  poi  molte  mandre  di  vacche , dalie  quali  ricavano  latte  c butirro  » 
( Ram.  t.  1.  p.  214  D ).  Secondo  esso  i soldati  si  cibano  di  farina  d'orzo  , di  ceci,  e 
di  miglio  tostato  che  portano  seco . Trovano  da  per  tutto  bovi  e vacche , e se  è il 
tempo  del  grano  port.  no  di  quello  ( ibid.  p.  271.  ).  ♦ Le  loro  vettovaglie  sono  car- 
9 ni  di  tutte  le  sorti  , latte , butirro  , c miele , pan  di  fromento  , e di  mìglio  , c di 
9 queste  cose  ve  n*  è grande  abbondanza  » ( Barbos  . Ram.  t.  I.  322.  D.) 
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elefanti  9,5 , leoni , giraffe  , e altri  animali  di  diverse  maniere  , e 
similmente  uccelli , c galline  motto  diverse , e altri  infiniti  ani- 
mali , cioè  scimmie  , gatti  mammoni  976  , che  pajono  uomini . Ed 
è provincia  molto  ricchissima  d’ oro , e quivi  se  nc  trova  assai, 
e li  mercanti  vi  vanno  volentieri  con  le  loro  mercanzie,  per- 
chè riportano  gran  guadagno.  Or  parleremo  della  provincia  di 
Aduni . 


CAP.  XXXIX. 

Di  A dem  provincia. 

La  provincia  d’  Adem  977  ha  un  re  978 , qual  chiamano  Sol- 
dano . Gli  abitatori  sono  tutti  Saraceni , e odiano  inlinitamentc 
li  Cristiani . In  questa  provincia  vi  sono  molte  città  e castella  , e 
v’è  un  bellissimo  porto979,  dove  arrivano  tutte  le  navi  che  vengono 


975.  Hanno  elefanti . Il  Bruce  frai  quadrupedi  cicli’ Abissini.!  numera  rino- 
ceronti , elefanti , leoni,  giraffe  o camelopardi  , e scimmie  di  varie  specie  ( \oy. 
t.IX.  p.  174  ). 

976 . Gatti  mammoni  ( V.  t.  I.  p.  2o3  n.  ). 

977:  Adem , e più  correttamente  il  Parigino  e il  Riccardiano  Aden, paese  com- 
preso nella  penisola  Ara  bit  a . Pare  che  Aden  fosse  rifabbricato  sulle  rovine  della 
celebre  città  detta  dai  Greci  Arabia  Felice  per  la  comoda  sua  posizione  all’ imboc- 
catura del  Seno  Arabico.  Bice  Abulfeda  » a quibusdam  peregrc  profcctis,  mihi  n.i r- 
9 r«Uim  est  ltab-al-Madab  infra  Aden  Locari  , ed  ab  Aden  distare  eundo.intcr  se- 
» ptentrionem  et  occaauni,  quantum  navis  cursu  diurno  ac  nocturno  conficele  pos- 
9 set  t (Geogr.  Minor,  l.lll.  p-7*)-  Latitudine  di  Aden  ia.*4o.’  ( Nhiebur  p.  221  ). 

978.  Ila  un  re  qual  chiamano  Soldano.  9 Vera  I’  an  de  J.  C.  1239.  un  Turko- 
9 man  appellò  A 'oureddin  Omar , qui  s’  etoit  emparè  de  ce  pay  , envoya  demander 
9 au  k.dif  Mostanser  une  patente,  et  l’ investiture  en  qualité  de  Sulla n de  1’  Yemen , 
v ce  qui  lui  fut  accordò  • ( Degtiign.  t.  I.  p.  4*26  ). 

979.  Vi  è un  bellissimo  porto.  Est  autein  Aden  urbs  parva,  Celebris  tamen, 
9 quia  est  poi  tus  utriusque  maris  ...  barioni  urbem  Aden  circundat  a longc  ex 
9 latore  sui  septentrionali , mona  quidam  circumductus  ab  uno  mari  ad  aliud  . 

• Mona  iste  hahet  ad  utramque  sui  extremitatem  duo  foramina,  veluti  duo  ostia,  per 

• quae  ingressus  putet  egressuaque  ....  et  hacc  civilas  est  empot etica  9 ( Geogr. 
Nub.  p.  a5  }.  Secondo  il  Barbosa  la  città  è edificata  sopra  una  lingua  di  terra  che 
sporge  Ira  1»  montagne  e il  mare . Era  ai  suoi  tempi  difesa  da  molti  fortilizj.  Aveva 
case  grandi  e belle,  e fiorentissimo  ciane  il  traffico  ( Ram* 1. 1.  p.3a4  )•  So  ne  impos- 
sesso Solimano  Buscià  (ibi  l.p.3o5.B) . I Portoghesi  vollero  dar  la  acaiatas  Aden,  ma 
troucatcsi  le  scale  per  lo  peso  degli  assalitori  abbandonarono  il  disegno  d’impadro- 
nirsone  ( ibid.  p.  36o  A ).  Per  lo  scuopriiziento  del  Capo  di  Buona  Speranza  deviato 
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d’ India  °®°  con  spezierie  , e li  mercanti , che  le  comprano  |>er 
eondur  in  Alessandria  9®1,  le  cavano  dalle  navi , e mettono  in  al- 
tre navi  pili  piccole,  con  le  quali  attraversano  un  golfo  di  mare  per 
venti  giornate,  o più,  o meno,  secondo  il  tempo,  che  là.  E 
giunti  in  un  porto  **’  le  caricano  sopra  cattimeli , e le  fanno 


il  traffico  Indiano  da  quel  porto  prr  quanto  abbia  oggidi  proprio  Schech  o Signore  è 
nel  massimo  squallore  ( JViebhur  Dcscr.  de  1*  Arabia  p.  221  ). 

980.  /w?  navi  che  vengono  d India  . Le  geografìa  compendiata  dell’  Edrissi  che 
abbiamo  tante  volte  citata  col  titolo  di  Geografia  Nubicnsc,sulla  scorretta  versione  dei 
Maroniti  Gabriele  Sionita  e Giovanni  Ilcrsonità  è di  grande  autorità  per  commen- 
tale il  Polo.  L’  Edrissi  nacque  nel  10996  fiori  nel  secolo  duodecimo  ( De  Rossi  Di- 
xion.  Stor.  Aut.  Arai),  p.67  ).  Dice  adunque  il  Geografo:  9 ex  ipsa  ( civitate  Aden  ) 
9 solvuntur  navigia  Sindae,  Indiae,  etSinarum,  et  ad  ipsam  deferuntur  vasa  aini- 
9 ga  p ossiano  le  porcellane  Cinesi  ( p.i5  ). 

981.  Per  condurre  in  Alessandra.  Intorno  a questo  traffico  vedasi  ( t.  I.  p.  204. 
not.  ) . E a maggiore  il  lustra  /.ione  dell'  argomento, c qui  da  riferire»  ciò  che  ne  dice  il 
Sauudo.  » Portili  vero  quurtus  uominatur  Ahaden  qui  est  in  quadam  insuleta  , 
v <fui  quasi  est  in  terra  firma»  in  lerris  Saracenorum:  et  illae  spcciariae»ct  mcrcimo- 

* nia  quae  de  partibus  Indiae  ad  portuni  ipsum  descendunt»  ibi  honeraatur  et  inde 

• per  terra*  Saracenorum  in  novcm  dictis  Cameli  ad  flumen  Pfili  conducuntur 
9 in  locum  voratum  Chus , et  inde  navigio  ipsius  fluminis  honerantur,  et  in  dietU 
9 XV.  in  Babylonem  ( al  (^tiro  ) conducuntur  . Tempore  vero  mensis  Octobris  et 
v circa  flumeu  illud  ahundat  in  tantum,  quo<l  ipsae  speciariaé  et  mercimonia  de- 
» sccndentia  a Babilonia  per  dictum  flumen, intrant  per  quandam  tagliatam  longam, 
» et  per  duccnta  mitliaria  , quae  sunt  a Babilonia  usque  ad  Alexandriam  defe- 
t runtur  ...  De  quibus  percipit  Soldanus  in  diversis  locis  tantum  de  tbelloneo  » 
t quod  tcrtium  valori*  omnium  specierutn  aerarium  suum  intrat  » ( Gcst.  Pei  per 
Frane,  t.  II.  p.  22  ). 

982.  In  un  porto  . Crede  con  molta  verosimiglianza  il  Marsden  che  fosse  detto 
porto  Cosseìr  nel  seno  Arabico  sulla  costa  d*  Affrica  (n.  1469).  Ciò  che  rende 
probabile  tal  congettura  òche  secondo  Marin  Sanudo  le  merci  facevano  capo  a Cus 
e sbarcavano  a nove  giornate  di  cammeio  da  detto  luogo  , ove  infatti  anche  oggidì 
si  raguna  la  carovana  che  dal  Nilo  và  a Cosseìr  che  trasporta  il  grano  per  la  Mecca 
( Bruc.  Voy.  1. 1.  p.  3ao  ).  Crede  Bruce  che  sia  la  città  detta  dagli  antichi  Apollinit 
civitas  parva  . Il  Viaggiatore  raggiunse  la  carovana  a Kernet  e in  sette  giorni  giunse 
a Cosseìr  ( ibid.  p.  323.  e seg.  ).  Pare  che  qui  sia  vw.iata  la  lezione  del  Milione  ove  è 
detto  che  da  detto  porto  occorrevano  5o.  giornate  di  cammeio  per  giungere  al  Nilo , 
o che  il  Polo  non  intese  parlare  di  Cosseir , ma  di  qualche  altro  porto  più  meridio- 
nale del  Mar  Bosso.  Cosi  si  discorre  di  questi  traffici  nel  sommario  dei  Regni,  cit- 
tà , c Popoli  Orientali  pubblicato  dal  Ranjusio  (t  1.  p.  5Go.  B ).  » Li  mercatanti  che 
9 vi  stanziano  (in  Aden  ) mettono  insieme  tante  spezierie  quante  è loro  possibile^ 
» e mandano  al  Cairo  in  questo  modo:  vengono  all*  isola  di  Cameram  e da  Carne - 
9 ram  a Delaqua  e di  lì  all*  isola  di  Suaquem , d'  onde  possono  andare  per  tutto  lo 
9 stretto  • E dal  Suaquem  vanno  a un  porto  detto  di  sopra  che  si  chiama  Locari  , e 
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portar  per  terra  per  trema  giornate  fino  al  fiume  Nilo,  dove  le 
caricano  in  navilj  piccoli  chiamali  Zerme  9,3 , e con  quelle  ven- 
gono a seconda  del  fiume  fino  al  Cairo,  e di  li  per  una  fossa 
latta  a inano , della  Calizcne  ^ lino  in  Alessandria . E questa  è 
In  via  più  facile , e più  breve , clic  |>ossino  far  i mercanti , che 
d’Adein  vogliono  condor  le  .spc/.ierie  d’india  in  Alessandria. 
Similmente  li  mercanti  in  questo  porto  d’  Adem  caricano  infini- 
ti cavalli  d’  Arabia  985 , e li  conducono  (ter  tutti  li  regni  e isole 
d' India  , tlove  cavano  grandissimo  prezzo  , o guadagno  . E il  Sol- 
dan  d’  Adem  986  è ricchissimo  di  tesoro  per  la  grandissima  utili- 
tà, che  trae  de 'diritti  delle  mercanzie,  che  vengono  d’india,  e simil- 
mente di  quelle, che  sicavano  del  suo  porto  per  India,  perchè  que- 
sta è la  maggior  scala,  che  sia  in  tutte  quelle  regione  per  contrat- 
tare mercanzie , e ognuno  vi  concorre  con  le  sue  navi . E nel 
1200.  che  il  Soldano  di  babilonia  987  andò  la  prima  volta  col  suo 


* in  nei  giorni  attraversano  per  terra  sino  al  fiume  Nilo,  e per  quello  in  XII  giorni 
» vanno  al  Cairo  ». 

983.  Zerme.  » Tonta  ces  ohjets  (dice  Volney  Voy. t.  I.  p.  190)  trasportò» 
» par  mer  a Rosette  sur  des  bateaux  qu’  on  appaile  D/erm  y soni  d’abord  depose s » 
» puis  rembarqués  sur  le  Nil  et  rcnvoytfs  au  Cai  re  ».  Dichiara  poi, che  queste  Djerm 
e Zerme  sono  navicelli  che  portano  un  immensa  vela  latina  a righe  turchine  e scure 
come  i nostri  tralicci.  • 

984.  Per  fossa  . . . detta  Calizcne  . Di  questo  canale, detto  Cali*, anche  oggidì, 
che  stabilisce  la  comunicazione  per  acqua  tra  Alessandria  e il  Cairo  parla  Paolo  Lu- 
ca* noi  suo  viaggio  d’Egitto  ( t.  fi.  p.  58  ).  Questo  canale  trae  l’acqua  (lai  ramo  del 
Nilo  detto  Canopico , secondo  la  carta  del  Delta  data  dal  viaggiatore,  in  un  luogo 
detto  Arkas . II  Pockokio  nella  sua  dissertazione  intorno  alla  Geografia  dell’Egitto 
crede  qhe  di  questo  canale  parlasse  Strabone  (L.  XVIII.  p.  800  ),  e conferma  che 
anche  oggidì  chiamasi  Cal*s,o  Canale  d*  Alessandria  (Voy.  t.  II.  p.  556). 

985.  Cavalli  d'Arabia  » Tiene  questa  città  ( Aden  ) gran  commerci  e traffichi 
» così  con  la  città  del  Cairo,  come  con  tutta  l’India , e il  medesimo  quelli  dell'India 
» con  lei  . . . le  proprie  mercanzie  di  questa  città  sono  cavalli,  rubia  , acque  rosa* 

* te,  uve  passe  , umfian,  le  quali  vanno  per  tutte  le  parti  dette  , e da  tutte  le  parti 
» vengono  a lei  » ( Seinm.  de  Regni  e Pop  Orient.  1.  c.  p.  56o  ). 

986.  Il  Soldano  d’  Adem  • L’ ultimo  Sultano  ò’  Aden  della  desccndenza  di 
Nurreddin  Turcomano, rammentato  nelle  tavole  Cronologiche  del  Deguignes  è Ma- 
lek  el  Modhaffcr  che  regnava  nel  1259,  ma  la  sua  dinastia  continuò  a possedere 
lo  Y emen  sino  verso  il  1397  ( Deguig.  t.  I.  p.  427  )• 

987.  E nel  1200  che  il  Soldano  dì  Babilonia.  Nen  vi  ha  dubbio,  che  qui  intenda 
parlare  delia  spedizione  di  Saladino  Sultano  d’  Egitto,  poiché  secondo  lu  costuman- 
za de’tempi  del  Polo,  appella  sempre  il  Cairo  Babilonia  . La  data  del  1200  é errata 
e dee  dire  1 187.  Per  l’autorità  di  Giacomo  da  Vitriaco  , in  detto  anno  mosse  Saladi- 
no guerra  ai  Latini  dì  Palestina,  e secondo  esso  furono  dati  in  mano  degli  empi  per 
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esercita  sopra  la  città  d’  Acre  , e la  prese  , mi  fu  detto , che  que- 
sto d’  Aderii  vi  mandò  da  trenta  mila  cavalli , e quaranta  mila 
cammeli , per  l’odio  glande } che  portava  a’  Cristiani.  Or  parle- 
mo  della  citta  d’  Escier . 


CAP.  £L. 

Della  città  (V  Escier  988 . 

J1  signor  di  questa  città  , è Macomettano , e mantiene  la  sua 
città  'con  gran  giustizia  , ed  è sottoposto  al  Soldan  d’  Adem  , ed 
è lontana  da  Adem  da  quaranta  miglia  verso  Scirocco.  Ha  molle 
città  e castella  sotto  di  se  , e questa  città  ha  un  buon  porto  , dove  ca- 
pitano molte  navi  d’india  con  mercanzie,  e di  qui  traggono  assai 
cavalli  buoni , ed  eccellenti , che  sono  di  gran  valuta  , e prezzo 
nell’  India . 


le  loro  infinite  colpe  . Saladino  per  venire  contro  i Cristiani  » ex  omnibus  subiectis 
» regionìbus  multi tudinem  pugnatorum  congregavi!  : ex  Aegypto  ^Arabia,  et  Dama - 
» sco,  H alapia  e t Mesopotamia  *:e  soggiuuge  che  aveva  seco  5oooo  cavalieri  senza 
contare  i fanti . Pugnò  contro  i Latini  a Thorono  . Diedero  essi  subito  di  volta  : e ne 
fece  il  soldano  crudelissima  strage . Guido  di  Lusignano  jrc  di  Gerusalemme  e il  gran 
Maestro  del  Tempio  furono  menati  prigioni . Conseguenze  della  vittoria  fu  per  Sa- 
ladino la  reddiziono  di  Acri  , o Tolomaide , Borito,  Ascalona  e Gerusalemme  ( Gest. 
Dei  per  Frane,  t.  I.  p.  li  17.  e scq.  ) • 

888  Escier.  E1  il  porto  detto  Siger  o Sieger, che  secondo  l’Assemanni  è Tantico 
Siagrium  promontori um  d'Arabia  in  faccia  a Soccotera  ( Bibliot.Oricnt.  t.  lll.p.  780) 
Il  p.^esedi  Siger  e il  porto  di  detto  nome  segnò  1*  Anvillc  nella  sua  carta  dell’Asia 
in  faccia  a detta  isola  . Cosi  ne  parla  il  Geografo  Nubicnse  : » Tcrrae  Hadhrantut, 
9 contermina  est  ab  oriente  terra  Seger, et  eam  colunt  fami liae Mah ra,moeri  Àrabes. 
# Ab  extremitate  vero  terrae  Seger  ad  Aden  trecenta  habentur  militarla»  (p.55).Ma 
computati  tutti  i giri  della  costa, può  valutarsene  la  distanza  itineraria  di  400  miglia, 
e perciò  sembra  che  debba  essere  rettificata  la  lezione  Ramusiana  quanto  alla  di- 
rezione , c in  vece  di  40  miglia  a scirocco , debba  leggersi  400  miglia  a Greco  quarta 
di  levunte  • Infatti  il  Manose.  Soranzo  porta  miglia  4°°  ( Zurl.  Dìssert.  t.  I.  p.  38a  ). 
Ma  ivi  è pure  sbagliata  la  posizione  1 elativa, leggendovi,  che  Escier  é a maestro  di 
Aden  . Il  Marsdcn  créde  che  Escier  sia  il  porto  di  Sahor  della  carta  dcll’Anville  di- 
stante 180  miglia  da  Aden.  Ma  non  potrei  di  ciò  convenire  col  dotto  commentatore, 
perché  in  tale  supposizione  non  quadrerebbe  la  distanza  che  il  Polo  asserisce  essere 
fra  Scier  e Duljar  o Dafar  . Osserva  il  Niebhur  ( p.  244  ) che  1'  Ed  rissi  scrive  que- 
sto nome  Schadsjer  che  potè  essere  agevolmente  corrotto  in  Scier , come  porta  il 
nostro  Testo . E che  a questo  luogo  II  Geografo  Arabo  parli  di  Sejer  e non  di  Sahar 
•i  deduce  dall*  affermare  che  ne  dipendono  le  isole  di  Chartan  e di  Martan  ( p.  24  ) • 
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In  qnesta  regione  nasce  grandissima  copia  d’ incenso  989  bian- 
co mollo  buono , il  quale  a goccie  a goccie , scorre  giù  da  al- 
cuni arbori  piccoli  simili  all’albedo.  Gli  abitatori  alcune  volle 
forano,  ovvero  tagliano  le  scorze  di  quelli , e da’tagli , ovvero  bu- 
chi , scorron  fuori  goccie  dell’  incenso , e ancorché  non  si  faccia- 
no detti  tagli , pur  questo  liquore  non  resta  di  venir  fuori  dai 
detti  arbori  per  lo  grandissimo  caldo  che  vi  fa , e poi  s’ induri- 
sce . Sono  quivi  molti  arbori  di  palme,  che  lanno  buoni  dattali 
in  abbondanza  990 . Non  vi  nascono  biade , se  non  risi , e mi- 
glio99', e bisogna  , che  vi  siano  condotte  delle  biade  d’ altre  regio- 
ni . Non  hanno  vino  d’ uva , ma  lo  fanno  di  risi , zucchero 
e dattali  , che  è delicato  da  bere.  Hanno  montoni  pie- 


989  Grandissima  copia  d'  incenso . * Insulse  vero  Chartan  et  Martori  lunt  in 
» Gi  un  Al  ha  sci  se  e regione  lerrae  «£eger,in  qua  nascitur  Thus # ( Geog.  Nub.  p.a4b 
Nello  seconda  Relazione  pubblicata  rial  Renami* >t  leggesi  . » Dans  cette  mer  qui  est 
» comme  à lo  droite  des  Indes  en  pai  funi  de  Human , ori  trouve  le  pujr  de  Schar, ou 
v croit  T encens  # ( p.  1 16  ).  Intorno  all*  incenso  vedasi  ( t.  I-  p.  ao6.  n.  b). 

990  Dottali  in  grand’  abbondanza.  La  palma  dattila  ( Phoenix  dactylifera  } è 
uno  degli  alberi  i più  utili  di  quella  zona  arida  e calda  della  terra  che  comprende 
la  Barberia  , I’  Arabia  , la  reg'one  Sindetica  . La  palma  ha  individui  de*  due  sessi  , 
e si  capri  fica  o si  tecon  la,  inserendo  nella  pianta  femmini  un  ramunscello  della 
maschia  . Ove  la  pi.rnta  è indigena  si  ha  gran  cura  della  sua  cultura.  F iorisre  nel 
AJekran  alla  fine  di  Febbrajo  , o ai  pr  mi  di  Marzo.  A tempo  della  fioritura  s’allcg- 
gerisce  la  pianta,  colla  potatura  di  molti  fiorì  per  rendere  più  saporosi  i frutti, che  si 
lasciano  e che  maturano  alla  fine  d’  Agosto,  o ai  primi  di  Settembre  . Colt»  i datteri 
si  fanno  seccare  al  sole  sopra  le  stuoje,  se  nc  estrae  il  nocciolo,  e «'infilami  in  cor- 
dicelle di  pelo  di  capra.  I datteri  che  non  si  vogliono  seccare,  appena  colti  si  usa  di 
stivargli  in  paniere  tessute  di  foglie  d>  palma  , e l’abbondanza  del  sugo  zaccarino 
del  frutto  gli  conserva.  Questo  albero  ha  molte  varietà.  Le  più  stimate  nel  tìelou - 
tchistan  sono  appellate  lor , poppu , mudjuati  t chingoskend  (Fotti ng.  Tom.  II. 
pag.  » 5 1 ). 

991 . Se  non  risi  e miglio . Il  basso  popolo,  secondo  il  Nicbuhr,  mangia  cattivo 
pane  d’una  specie  di  miglio  detto  Durra , e questo  mal  colto.  Pan  di  grano  può 
aversi  nelle  città . Gli  Schech  o signori  delle  tribù  Arabe  de!  deserto  non  mangiano 
a pranzo  che  Pilau  , cioè  riso  cotto  nell*  acqua  ( Descripl  de  I’  Arab.  p.  47,  e 4y  ); 
Ma  il  riso  probabilmente  lo  traggono  da  altre  contrade  . 

992  y ino  dì  risi  , zucchero , e dattali . Il  Niebuhr  fra  le  bevande  spiritose 
degli  Arabi  rammenta  l'acqua  vite  , 1*  Arak , che  si  estrae  dalla  canna  di  zucchero  e 
che  vien  dall*  Indie  , che  sembra  essere  il  così  detto  vino  di  zucchero  dal  Polo  Al- 
tri liquori  estraggono  dalle  uve  secche  che  rìpongonoin  una  pignatta, affinché  fermen- 
tino , finaimeute  rammenta  il  tusa,c\ie  cavano  dalla  farina  eh'  è una  ape»  ie  di  cervo* 
già  ( 1.  c.  p.  5o  ).  Questa  ultima  bevanda  cattivissima  parve  al  viaggiatore,  e perciò 
meritevole  del  biasimo  che  alla  cervogia  dà  il  Redi  . 
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coli  »J , li  quali  non  hanno  l’ orecchie  dove  hanno  gli  altri  , ma  vi 
sono  due  cornette , e più  a basso  verso  il  naso,  hanno  due  buchi 
in  luogo  dell’  orecchie . 

Sono  questi  popoli  gran  pescatori , e quivi  si  trovano  infiniti 
pesci  tonni,  che  per  la  grand’abbondanza,  se  n’averiano  due 
per  un  grosso  veneziano  ; e ne  seccano . E ]>ercliè  pel  gran  cal- 
do tutto  il  paese  è come  abbruciato  , nè  vi  si  trova  erba  verde  , 
però  hanno  assuefatto  li  loro  animali , cioè  buoi , montoni , 
cattimeli , e poledri  a mangiar  pesci  secchi  , e gliene  danno 
di  continuo,  e li  mangiano  volentieri . E detti  pesci  sono  d’una 
sorte  piccolini , quali  prendono  nel  mese  di  Marzo , Aprile , e 
Maggio  in  grandissima  quantità,  e secchi  ripongono  in  casa,  do- 
ve per  tutto  l’ anno  ue  danno  a mangiare  alle  bestie , le  quali 
eziandio  ne  mangiano  de’  freschi , come  li  secchi , ancorché  sia- 
no più  avvezzi  a’  secchi . £ per  la  carestia  delle  biade , fanno 
anco  detti  popoli , biscotto  ai  pesci  995  grandi  in  questo  modo, 
che  li  tagliano  minutamente  in  pezzi , e con  certa  farina  fanno  un  li- 
quore , che  li  fa  tenere  insieme  a modo  di  pasta , e ne  formano 
pani , che  nell’  ardente  sole  s’  asciugano  e induriscono  , e così  ri- 
posti in  casa  li  mangiano  tutto  l’anno  come  biscotto.  L’incenso, 


» Chi  la  squallida  cervogia 
9 Alle  labbra  sua  congiunge, 

9 Presto  muore , c rado  giunge 
9 All'età  vecchia,  e barbogia. 

Del  vino  di  datteri  parla  il  Pottinger  che  si  fa  nel  Mckeran  . 9 Sono  deditissimi  * 
9 far  uso  d’una  bevanda  inebriante  fatta  con  datteri  fermentati , l'uso  della  quale 
9 dee  essere  perniciosissimo . ( Vo y.  au  Belouch  . t.  II.  p.  1 15.  ) 

993.  Montoni  piccoli . Il  Pfiebuhr  rammenta  fra  i quadrupedi  dell*  Arabia  i 
cavalli , i muli , gli  asini , i cani  nudi , i dromedari , le  vacche  , le  pecore  e altri  «mi- 
ni a li  domestici  ( p.  142),  ma  non  fa  parola  di  questa  specie  dì  montoni  con  orecchie 
mostruose.  Può  darsi  che  la  grassezza  dei  castrati  desse  loro  quell’ apparenza  che 
dice  il  Polo  e che  per  quella  si  ristringesse  toro  il  forame  dell'  orecchio  . 

994*  & mangiar  pesci  secchi  (V.  1. 1 p.  206  n.  ).  Dice  Strabono  degli  Ittiofagi 
di  Caramania  : » Icthyophagorum  regio,  mari  vicina  est , et  magna  ex  parte  arbori- 
9 bus  caret;  penuria  in  ea  palmarum,  acanthi , mvricae,  uquarum  et  domestici 
9 cibi  maxima  est.  Vescuntur  piscibus,  tum  ipsi , tum  eorum  pecora  9 ( Strab. 
Ceogr.  p.  720  ) . 

995.  Biscotto  di  pesci  9 Domos  ex  ossibus  cetorum,  et  ostreorum  conchis  ma- 
* gna  ex  parte  faciunt , nani  trabium  et  fulrrorum  usum  costae  praestant:  porta* 
9 muxillac,  e vortebrìs:  fiunt  montaria,  in  quibus  pisce*  tundunt  ad  snlem  assale*, 
9 postea  ex  his  panem  confìciunt  frumento  paululjum  admiscentes  (Strab.  1.  c.  ). 


Digitized  by  Google 


4?1 

che  abbiamo  detto  di  sopra  è tanto  buon  mercato , che  il  signor  • 
lo  compra  per  dieci  biaanti  il  cantaro  998  ,.e  poi  lo  rivende  ,V  mer- 
canti , che  poi  Io  danno  per  quaranta  bisanti  : e questo  fa  egli  ad 
istanza  del  Snidano  d’  Adern  , qual  piglia  tutto  l’ incenso  che  na- 
sce nel  suo  territorio  per  il  detto  prezzo , e poi  lo  rivende  al  modo 
detto  di  sopra,  onde  ne  conseguisce  grandissimo  utile,  e guada- 
gno . Altro  non  v’  essendo  da  dire  , procederò  a parlar  della  città  . 
di  Dulfar . 

CAP.  XLI. 


Di  Dulfar  città . 

Dulfar  "7  è una  città  nobile  e grande,  qual  è discosto  dalla 
città  d’  Escier  venti  miglia  998  verso  Scirocco.  Le  sue  genti  sono 
Macomettane , e il  suo  signore  è sotto  il  Soldan  d’  Adem  . Que- 
sta città  é posta  sopra  il  mare , e ha  buon  porto , dove  vengono 
assai  navi , e quivi  si  conducono  assai  cavalli  999  arabi  d'  altre  con- 


996.  Cantaro  ( V.  «opra  n §70  ) . 

997.  Dulfar , ( C *d.Par.  ) Daifar , meglio  il  Testo  della  Crusca  Dufar.  » Dafar 
» ci  vita»  sita  super  littus  sinu*  exeuntia  e Mari  Australi,  et  fluenti*  in  conti  nentem# 

» septentrionem  versus  circiter  centum  miUiaria  . In  extremo  recessu  huius  sinus 
» est  civit.is  Dafar . Navigia  a Dafar  per  sinum  hunc  non  feruntur,  nisi  ventus  a 
» terra  spi  1 et  Velificant  a sinu  preditto  in  Indiam . Dafar  metropoli»  est  terra® 

» Alshagiar  . Ibi  plurimae  ex  Indiac  plantae  reperiuntur  , nempo  nux  muscata  , et 
» cucurbita  Indica.  A Srptcntrione  Dafar  colica  funi  arenosi  .<  Ipter  Dafar  ti  &»- 
» naam  XXIV-  paraaangae  . Quidem  ajunt  Dafar  esse  super.  Alj amati  % et  hortos 
» illic  esse  communes  . Dafar  est  instar  magni  vici  , aut  paullo  m »jor  * ( Abulf. 
Geogr.  Min.  t.  IH.  p.  5t  ).  Del  suo  stato  presente  cosi  parla  Niebuhr  : » Dafar 
» ville  connue  et  port  de  mcr,  d'  on  l'  on  ex  porte  le  meilleur  encens  . Cet  encens 
» est  neanmoins  mauvais  en  comperaison  de  celai  des  ludcs.  Pajar  a son  Schech 
» indi  pendant  *>  (Le-  p 248  ). 

998.  y rati  miglia  . Cu’»  stabilisce  positivamente  che  la  città  detta  Sciar  dai 
Polo  e Siger  e non  Sahar, perchè  tale  è appunto  la  distanza  da  Sigcr  a Dafar . 

999.  Assai  cavalli  . I cavalli  Arabi  sono  i più  generosi  e veloci  dell’  universo  • 

Essi  dierono  argomento  al  più  antico  , e più  sublime  squarcio  di  poesia  descrittiva 
conosciuto  . 1 

» Forse  il  destriero  per  tua  man  guemito 
» I banchi  e il  collo  di  virtù  robusta» 

• Mosti erà  col  magnanimo  nitrito 

. v Da  generoso  ardor  l’anima  adusta! 

r Forse  ad  un  lieve  minacciar  col  dito 

* Fuggirà  come  celere  locusta! 
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tracie  fra  terra . E li  mercanti  li  levano , e conducono  in  India 
per  il  grandissimo  guadagno  ,0°* , che  ne  conseguiscono . Ha  sot- 
to di  se  citta  e castella  ; e nasce  nel  suo  territorio  assai  incen- 
so ,“'1 , qual  vicn  condotto  via  per  li  mercanti . E altre  cose  non 
\ essendo  da  dire , diremo  del  golfo  di  Calaiati . 

CAP.  XLII. 

Di  Calaiati  città  . 

Calaiati  ,0B,  è una  città  grande , ed  è nel  golfo , che  mede- 


» Quando  awien  che  alla  pugni  si  prepari 
» Sbuffa  terror  dall*  orgogliose  nari  . 

* Percuote  il  suol  colla  ferrata  zampa, 

9 Morde  il  fren  , scuote  il  crii»,  «'incurva,  e s'alza. 

9 In  un  luogo  mcdesmo  orma  non  stampa 
9 Ardimento  e furor  l’agita  c sbalza: 
p Come,  affronta  l’osti  1 schiera  ch’accampa: 
p Sprezza  il  timor  ; armi  ed  armati  incalza , 

9 £ sonar  fa  nel  violento  corso 
» Scudo,  faretra,  e stiul  «tossi  sul  dorso» 

9 Impaziente  e di  sudor  fumante  , 

9 Cosi  precipitoso  si  disserra, 

9 Che  non  aspetta  udir  tromba  sonante 
9 £ par  nei  corso  divorar  la  terra  . 

9 Dove  sente  rumor  di  spade  infrante,  * 

9 Colà,  dice  fra  se,  ferve  la  guerra; 

9 E de'  duci  gli  sembra  udir  le  voci 
9 E gli  ululati  rie'  guer  rier  feroci . 

Giobbe  Cap.  xxxix.  volgarizzamento  del  Rezzano  . 

Ma  anche  in  Arabia  di  due  specie  sono  i cavalli , quelli  di  razza  generosa,  di 
cui  pretendono  conservare  la  genealogia  da  due  mila  anni  in  poi.  Gli  altri  di  razza 
ignota  niente  pregiati  e destinati  agli  usi  comuni.  Ancfie  quelli  di  razza  nobile  non 
sono  nè  grandi , né  belli , ma  animosi , velocissimi  al  corso  , e di  questi  si  servono 
per  montura . Alcuni  di  tali  cavalli  furono  pagati  dagli  Inglesi  a Moka  8oo,e  iooo. 
scudi  ( forse  scudi  piccoli  di  Francia)  (Niebuhr  I.  c.  p.  144.  ) 

tono.  U grandissimo  guadagno . * Un  Marchand  m'  assura  quede  ses  compa- 
io tri«tes  avoit  acheté  a Moka  un  de  ces  chevaux  , pour  le  quel  on  lui  avoit  offert  au 
9 Bengala  le  doublé  du  prix  d’achat  » (Niebuhr  1.  c.) 

1001.  Assai  incenso  ( V.  sup.  n,  o8y.  ) 

iooa.  Ca/ri*ci/<(Cotl,MagI.e  Parig.)  Calata  E Kalhat  del  paese  fVOman a mezzodì 
di  Moscata  luogo  nella  carta  dell'AnvilIe  detto  Calaiati.  Ai  tempi  del  Polo  dava  no- 
me alla  manica  che  riunisce  I*  Eritreo  al  Seno  Persico . E oggidì  pici  ola  città  ma 
una  delle  più  antiche  del  paese  di  Oman  secondo  iS'iebuhr . L'Ldrissi  1‘ appella 
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«imamente  si  dimanda  di  Calatu  : è discosto  dal  Dtdfar  cinque- 
cento miglia  verso  scirocco  “>o3:  osservano  la  legge  di  Manomet- 
to , è sottoposta  al  Melic  d'  Orinus  , e ogni  fiata  , che  il  det- 
to ha  guerra  con  alcun  re , ricorre  a questa  calta , perchè  è mol- 
to forte , e posta  in  forte  luogo  , dimodoché  non  teme  di 
alcuno.  Non  ha  biade  di  sorte  alcuna,  ma  le  traggono  di 
altri  luoghi  : e questa  città  ha  un  buon  porlo , e molti  mer- 
canti vi  vengono  dell’  India  con  gran  numero  di  navi , e ven- 
dono le  lor  robe , e spezierie  benissimo , perchè  da  questa  città 
si  portano  fra  terra  a molte  città  e castella . Si  cavano  ancora  di 
questo  porto  per  l' India  molti  cavalli,  e ne  guadagnano  grande- 
mente . Questa  città  è posta  nell’  entrata , e bocca  del  detto  golfo 
di  Calatu  , dimodoché  niuna  nave  non  può  entrare  in  quello , 
nè  uscire  senza  sua  licenza . E molle  volte , che  il  Melic  di  que- 
sta città , qual  ha  patti , e obbligazione  col  re  di  Chermain , e 
gli  è suddito , non  lo  vuol  obbedire , perchè  il  detto  gl’  imputa 

altaiche  dazio,  oltre  l’ordinario,  e esso  ricusa  di  pagarlo,  subito 
re  li  manda  un  esercito  per  costringerlo  per  forza  \ lui  si  parte 
d’  Ormtts  , e viene-  a questa  città  di  Calajati , dove  stando,  non  la- 
scia entrare , nè  passar  alcuna  nave , dal  che  avviene , che  il  re 
di  Chennain  jwrde  i suoi  diritti,  e ricevendo  gran  danno  è necessi- 
tato a far  patto  col  detto  Melic.  Ha  un  castello  molto  forte,  che  tie- 
ne, a modo  di  dir , serralo  il  golfo  e il  mare , perchè  discuopre 
tutte  le  navi  in  ogni  tempo,  che  passano.  Le  genti  di  questa 
coulrada  vivono  di  pesci  freschi  e salati , perchè  d’  ambedue  ne 
hanno  di  cotinuo  gran  copia  . Ma  li  gentiluomini  e ricchi  vivono 
di  biade  , che  vengono  condotte  d’  altri  paesi . Or  partendosi  da 


CgeìhntfComc  se  ne  pronunzia  il  nome  a Moscate,  secondo  il  moderno  rammentato 
viaggiatole.  Vie  ino, a Kalhat^x  mezzodì  è la  città  di  Tsor  o Tsur^he  è a tramontana 
di  quella  di  Sohar  sopra  un'isoletta,<»ve  secondo  il  jNobiense»  priscis  temporibus  ad 
a ea  proHcifl(;ebantur  naves  Sinicae  a.  prosegue  come  ivi  cessarono  di  concorrere  i 
trafficanti  , e si  trasferì  la  mercatura  all'  isola  di  Kis  o Chisi  come  1’  appella  il  Polo 
( Geogr.  Nubien.  p.  53  ). 

too3.  Perso  Scirocco  . Qui  è errata  la  lezione  . Il  testo  da  noi  pubblicato  dice 
a Maestro,  ma  anche  ciò  è falso,  mentre  la  posizione  tfa/Aaftrespetti vomente  a Dafar 
e a Greco.  Frequenti  sono  tali  errori  nel  Polo  ncll'Orientare  i paesi,  ma  tali  errori 
sono  giustificati  dalle  carte  di  quelle  regioni  fatte  a quei  tempi,  ove  occorrono 
gli  abbagli  medesimi  . 

1004.  Melic  d Ormus  • Intorno  a questa  dinastia  vedasi  ( N.  1 16.  ) : intorno  al 
titolo  Melic  ( N 56  ) . 
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Calaiati , sì  va  trecento  miglia  verso  Greco  e Tramontana,  e si  tro- 
va risola  cT  Ormus . 


. CAP.  XLin. 

Di  Ormus  . 

L’ isola  di  Ormus  ,ooS  ha  una  bella , e gran  città  posta  so- 
pra il  mare  . Ha  un  Melic  , che  è nome  di  dignità  , come  saria  a 
dire  marchese,  quale  ha  molte  città  e castella  sotto  il  suo  domi- 
nio. Gli  abitanti  sono  Saraceni,  tutti  della  legge  di  Macoroetto. 
Vi  regna  grandissimo  caldo,  e per  questa  causa  in  tutte  le  case 
hanno  ordinate  le  sue  vendere  1006 , per  le  quali  fanno  venire  il 
vento  in  tutte  le  loro  stanze  e camere , dove  li  piace,  che  altri- 
menti non  potriano  vivere . Or  di  questo  non  diremo  altro , 
perchè  di  sopra  nel  libro  abbiamo  parlato  di  Citisi , e Gher- 
main  . 

Poiché  s’ è scritto  abbastanza  ,a°7  delle  provincie , e terre 
dell’  India  Maggiore , che  sono  appresso  il  mare,  e d’  alcune  re- 
gioni di  popoli  d’ Etiopia , che  noi  chiamiamo  India  Mezzana, 
avanti  che  facciamo  fine  al  libro,  ritornerò  a narrare  d' alcune 
regioni , che  sono  vicine  alla  Tramontana  , delle  quali  io  lasciai  di 
dire  ne’libri  di  sopra  . Per  tanto  è da  sajtere,  che  nelle  pani  vicine 
alla  Tramontana  ,0*8 , v’  abitano  molò  Tartari , eh’  hauno  re  no- 


ieo5.  V isola  d * Ormus  . Siccome  parlò  di  questa  città  nel  dare  la  descrizione 
della  Persia  , può  vedersi  ciò  che  allora  ne  fu  detto  { N.i  i5  ) • Ma  essendo  ivi  sbar- 
cato nel  restituirsi  in  patria  , alla  sua  tornata  dal  C<itajo  , ne  fa  nuovamente  men- 
zione come  ei  stesso  lo  dichiara  . Qui  termina  la  descrizione  dei  paesi  che  furo- 
no da  lui  visitati  in  questa  sua  ultima  navigazione.  Abbiamo  abbandonata  la  dire- 
zione del  suo  viaggio  .d  capo  3a.  di  questo  terzo  libro,  ove  parla  di  Chesmacoran  o 
del  Mckran.  che  dovè  costeggiare  nel  recarsi  a Ormus . 

1006.  Sue  vendere  ( V.  t.  I.  p 208.  n.  b ). 

1007  . Poiché  $'  è scritto  abbastanza . Questo  capone  ciò  che  segue  sino  alla  fine 
va  considerato  come  un*  appendiceli  tratta  di  alcune  altre  cose  apparate  nei  suoi 
viaggi . Nei  Testo  da  noi  pubblicato  molto  diffusa  è questa  appendice,  ed  anche 
più  nel  Testo  Parigino.  Ma  come  vi  trattò  di  cose  sconnesse,  e le  storie  dei  Tartari 
non  pose  al  loro  luogo,  e ordinatamente, si  ravvisa  che  nel  ritoccare  il  Milione  parte 
di  quelle  cose  lasciò,  altre  ne  abbreviò. 

1008  Parti  vicine  alla  Tramontana . Nel  nostro  Testo  appellò  questa  regione 
Gran  Turchia  ( 1. 1.  p.  209  ). 
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minato  Caidu  ,0°® , il  quale  è della  stirpe , e parente  prossimo  di 
Cttbiai  Gran  Can . Non  è 'suddito  ad  alcuno . Questi  Tartari  os- 
servano l’ usanza  , e modi  degli  antichi  suoi  predecessori , e ven- 
gono riputati  veri  Tartari . E questo  re  col  suo  popolo  non  abitai 
iti  castelli , nè  fortezze,  nè  citta,  ma  slà  sempre  alla  campagna 
in  pianure  e valli , e nelle  foreste  di  quella  regione , che  sono  in 
grandissima  moltitudine . Non  hanno  biade  di  sorte  alcuna , ma 
vivono  di  carne  e latte  1010 , e in  grandissima  pace  : perchè  il  loro 
re  non  procura  mai  altro  (al  quale  tutti  ohliediscono ) se  non  di 
conservarli  in  pace  e unione  , che  è il  proprio  carico  di  re  . Han- 
no moltitudine  grande  di  cavalli  , buoi , pecore , ed  altri  anima- 
li . Quivi  si  trovan’orsi  tutti  bianchi l0",  grandi  e lunghi  la  maggior 
parte  venti  palmi.  Hanno  volpi  tutte  nere,  e molto  grandi,  e 
asini  salvatici101*  in  gran  copia,  e alcuni  animali  piccoli , chiamali 
Rondes  , che  hanno  la  pelle  delicatissima  , eh’  appresso  di  uoi  si 
chiamano  zibellini  ,0|J . Item  vari,  arcolini  l01* , e di  quelli , che 
si  chiamano  Sorci  di  Faraon  10,5  ; e ve  n è tanta  conia  , eh’  è cosa 
incredibile,  e questi  Tartari  li  sanno  pigliar  così  destramente,  e 
con  lant’arie,  eh’ alcuno  non  può  scampar  dalle  lor  mani.  E 
avanti , che  s’  arrivi  dove  abitano  detti  Tartari  . v’  è una  pia- 
nura lunga  il  cammino  di  quattordici  giornate  tutta  disabitata, 
e come  un  deserto , e la  causa  è perchè  vi  sono  influite  lagune 


1009.  Caidu  (V  1. 1.  p.  21 1.  n.  c ). 

1010.  Vivono  di  carne  e latte.  Di  tutti  questi  usi  dei  Tartari  fu  discorso  nel 
libro  primo,  ove  possono  vedersi  confermate  le  cose  dette  dal  Polo. 

101 1 Orsi  tutti  bianchi  (t.i.p.?i8  n.c  ) Questo  quadrupede  c detto  da  Pallas 
Ursus  Meximus  ( \oy* g.  Appcnd.  t.  Vili.  p.  5.  ).  * Magnitudo  adultorum  tanta  9 
9 ut  pellis  longitudine»!»  , septem  » et  octo  saepe  peduin  acquet»  . 

loia  Asini  Salvatici . ( V.  n.  aia.  ) 

1013.  Zibellini  ( V.  t.  I p.  86.  n.  a ) 

1014.  Arcolini . Sospetto  che  siano  gli  Armellini  di  cui  fu  data  la  descrizione 
(T.  1.  p.  73  n.  d , 

ioi5-  Sorci  dì  Faraon.E  molto  probabile  che  il  Polo  sotto  tale  denominazione 
comprendesse  collettivamente  molte  specie  di  sorci  che  ha  la  Siberia  , e di  cui  ha 
descritte  quattordici  varietà  il  Professor  Pallas  nell' appendice  al  viaggio  di  Russia. 

Se  però  ha  inteso  il  Polo  d’iudividu.irnc  una  specie, sembra  esser  quella  detta  Mus 
Sigilla  e dagli  Arabi  Jerboah, che  è della  grandezza  del  sorcio  comune, ma  in  Sibe-  ^ 
ria  più  piccolo  che  in  Arabia  ( Pali.  T.  Vili.  p.  ai.).  » On  trouve  le  JarLoa  , ou  rat 
» de  Pliaiaon  cu  Fgj-pte, dans  le  Nedjed  atix  deux  còlés  du  Golphc  Persique,  dans 
» le  «lesert  eutre  Basta  et  Haleb  et  cn  d’ auli  ca  lieux.  (Niebuhr  Desc.  de  1*  Arab. 
p.6. 147.) 
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e fontane  , che  l’inondano,  e per  il  gran  freddo  stanno  di  continuo 
agghiacciate  , eccettuato  alcuni  mesi  dell'  anno  , che  il  sole  le  di- 
sfa , e v’  è tanto  fango , che  più  diffìcilmente  vi  si  può  passar  a 
quel  tempo , che  quando  v’  è il  ghiaccio  . E però  detti  popoli , 
acciocché  li  mercanti  {tossano  andare  a comprar  le  loro  pelli , che 
è la  sola  mercanzia,  che  si  trovi  appresso  di  loro,  s’hanno  in- 
gegnato di  far  che  questo  deserto  si  [tossa  passare  in  qttesto  modo, 
che  in  capo  d’ogni  giornata  v’hanno  fabbricate  case  di  legname  1016 
alle  da  terra,  dove  comodamente  vi  {tossano  stare  le  persone  che 
ricevono  i mercanti , e che  poi  li  conducono  la  seconda  giornata 
«ir  altra  posta,  ovvero  casi:  e così  di  {tosta  in  [tosta  se  ne  van- 
no fino  alla  fine  di  detto  deserto.  E [ter  esser  i ghiacci  grandi, 
hanno  fatto  una  sorte  di  carri,  che  quelli,  ch’abitano  appresso 
di  noi  sopra  monti  aspri,  e inaccessibili,  li  sogliono  usare,  e si 
chiamano  tragule  ,ol> , che  sono  senza  rote,  piani  nel  fondo,  e si 
vengono  alzando  da’  capi  a modo  di  un  senticirculo , e scorrono 
per  sopra  il  ghiaccio  lacilntente . Hanno  per  condur  dette  car- 


1016.  Case  di  Legname . Da  questa  relazionerei  viaggiatore, si  ravvisa  che  in- 
tende di  favellare  di  quelle  case  che  si  Costruiscono  tuttora  nel  Kamschatha , e che 
i Kamschadali  appellano  Balagan  n case  da  estate:  * Lea  Baiagans  (dice  il  Li  S8«pa) 
» s' eievent  au  dcssus  du  sol  sur  plusieurs  poteaux  pl.<niés  a d’egdes  «listances  , de 
» douze  a treize  pieds  . Cette  agreste  colonnade  soutient  cu  l'air  une  piatte  fui  me, 

faite  de  soliveaux  embuités  1.  s uns  Hans  Ics  nutre».  **t  rcvetus  de  terre  glaiseuse; 
» cette  piate  forme  sert  de  plancher  àtoul  fedi  lice  qui  consiste  en  un  comble  de  for- 
» me  conique,  couvert  d'une  sorte  de  chaume,  011  d’erbe  sechée  étendue  sur  des  lon- 
* gucs  perche»,  qui  se  reunissent  au  sommet,  et  qui  portentsur  plusieurs  traverse#. 
» Ce  comble  est  a la  fois  le  premier  et  le  dernier  étuge;  il  forme  tout  fappartement» 
» c’est  adire  unechambre.Un  tnm  prati qué  dans  le  toit  ouvre  un  passage  k la  fumèe  ». 
Nel  proseguirli  viaggiatore  la  descrizione,  dice  non  esservi  altra  apertura  che  una 
porta  bassa  c stretta  . Serve  di  scala  una  trave  intaccata,  che  da  un  luto  posa  obli- 
quamente sul  suolo,  dall*  altro  sulla  soglia  della  porta.  Prima  gli  abituri  di  questi 
popoli  etano  sotto  terra  , gli  app< llavano  ^your/e,  ma  i Russi,  gli  hanno  proibiti. 
Hanno  poi  le  case  da  inverno  che  spellano  itbog , simili  alle  case  dei  Russi  eoe  sono 
composte  di  travi  poste  orizzontalmente  le  une  sulle  altre  accavigliate  negli  angoli, 
e rifloppate  nei  fessi  con  borraccina  , e coperte  di  giunco  o di  sala  ( Lessep:  Voy. 
p.  a5  eseg  ) . L'unione  di  alcune  di  queste  case  formano  una  borgata  che  i Russi 
appellano  Ostrog , eh’  è d’  ordinano  cinta  di  palizzate  ( Fall.  Voy  t I.  p.  xxxii  ). 

1017.  Tragule.  Il  nostro  testo  dice  tregge,  oggidì  si  dicono  volgarmente  Slitte • 
La  voce  tragulo  mi  sembrerebbe  adattata  all’  indole  della  nostra  favella  , per  signi* 
beare  dette  slitte  mentre  la  voce  treggia , fu  adoperata  metaforicamente,  perchè  la 
treggia  è il  traino  senza  ruote,  che  usano  i nostri  villici  per  trasportare  le  1 accolte 
c altre  cose  nei  paesi  scoscesi,  impraticabili  a carri  eoa  ruote,  intorno  a queste  tra- 
gule vedasi  ( 1. 1.  p.airj  not.  e ) . 
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rette  preparata  una  sorte  àJ  animai!  simili  * cani , e quasi  che  si 
possono  chiamar  cani  ,0'®,graudi  come  asini,  fortissimi,  e usati 
a tirare  , de’ quali  ne  legano  sotto  al  carro  sei  a due  , a due  , e 
il  carré» ier  li  governa  , e sopra  detto  carro  non  vi  sta  altro  che 
lui , e il  mercante  con  le  dette  pelli . E camminalo  eh’  hanno 
una  giornata , mettono  giù  il  carro , e li  cani , e a questo  motto 
di  giorno  in  giorno  mutando  carri , e cani , così  passano  detto 
deserto  conducendo  fuori  la  mercanzia  di  dette  pelli , che  poi  si 
vendono  in  tutte  le  parti  nostre  . 

CAP.  XLIV. 

Della  regione  detta  delle  tenebre  10,9 . 

Nell’  ultime  parte  del  reame  di  questi  Tartari , dove  si 
trovano  le  pelli  sopradette  v’  è un’  altra  regione  , che  s’ esten- 
de fino  nell’ estreme  parti  di  Settentrione , la  quale  è chiamata 
dell’ oscurità , perchè  la  maggior  parte  deJ  mesi  dell’ inverno 
non  vJ  apparisce  il  sole  , e P aere  è tenebroso , o al  modo 
che  gli  è,  avanti  che  si  faccia  l’alba  del  giorno,  che  si  ve- 
de , e nou  si  vede  . Gli  uomini  di  questa  regione  sono  belli 


to»8.  Si  possono  chiamar  cani . Intorno  a questi  cani  vedasi  la  nota  superior- 
mente citut.i  A qu  sto  luogo  notò  il  Ramusio.  # Questi  animali  , che  tirano 
* queste  carrette  sono  Rangiferi  , come  dice  il  Reverendo  Domino  Olano  Got- 
» tu  nel  suo  libro  ».  Ma  qui  è da  avvertire  che  il  dotto  Ramuaio  pica»  un  abba- 
glio . Il  Rangifero  è l'animale  detto  dai  Francesi  Renne , che  serve  anch*  esso  come 
testi  «i  da  tiro  pii  sso  le  nazioni  polari,  ma  come  avvertimmo  in  molte  parti  di  quelle 
contrada  atta  Callo  alle  trugule  i cani  . 

lutq.  Regione  delle  tenebre.  Si  pubblicò  a Jena  1*  anno  caduto  alcun  frammen- 
to  geografico  d 'Ebn  Uatuta , viaggiatore  Arabo  del  secolo  XIV.  di  cui  si  dà  contezze 
nel  Diaiio  Fiunces**  appellalo  » Journal  des  Savana  » ( Janvier  1820.  p.  17  ).  Ivi  è 
detto,  che  Ebn  batuta  s’ imbarcò  sui  Mare  N*  ro,  giunse  à l offa , si  recò  a Cnm,  di 
li  passo  se  Sarai  rapitale  degli  siati  di  Mohammud-U sbek  Kan  . Fece,  ciof,  parte  del 
primo  viaggio  dei  Poli  v«cchi  Si  narra  come  esso  da  Sarai  prende  una  guida  per  an- 
dare n**Ue  ter  e de»  Diligali  II  desiderio  di  vedere  la  contratta  dotta  dagli  Arabi  Pae- 
se dflle  tenebre  lo  determinò  ad  ingolfarsi  in  un  deserto,  che  ha  di  lunghezza  qua- 
ranta giornate  . Ma  rinunciò  al  suo  disegno  stante  la  difficoltà  oel  viaggio.  Da  ciò  si 
rileva  che  il  Poi  * e Ebn  batuta  attinsero  queste  notizia  dai  medesimi  fonti  , e che 
la  R gione  delle  Tenebre  é quella  parte  appunto  dell’  Asia  che  indicammo  nel  pri- 
mo volume  ( p.  220.  n.  a ) 
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e grandi  , ma  molte»  pallidi  ,0M.  Non  hanno  re,  nè  principe, 
alla  cui  giurisdizione  siano  sottoposti . Ma  vivono  senza  costumi , 
c a modo  di  bestie.  Sono  d’ingegno  grosso,  e come  stupidi  ,OT' . 
Li  Tartari  spesse  fiate  vanno  ad  assaltare  detta  regione  rubandoli 
il  bestiame  , e li  beni  di  quelli  : e lì  vanno  ne’  mesi , eh’  hanno 
questa  oscurità  per  non  esser  veduti  : e perchè  non  saperiano 
tornare  a casa  con  la  preda  , però  cavalcano  cavalle , che  abbiano 
poliedri  ,0M,  quali  meuano  seco  fino  a’confìni,  e li  fanno  tenere 
alle  guardie  nell’ entrare  di  detta  regione.  E poi , che  hanno  ru- 
bato in  quelle  tenebre , e vogliono  ritornare  alia  regione  della  lu- 
ce, lasciano  le  briglie  alle  cavalle,  che  possano  andare  liberamen- 
te in  qualunque  parte  , le  vogliono , e le  cavalle  sentendo  l’usta 
de  poliedri,  se  ne  vengono  al  diritto , dove  li  lasciarono.  E a que- 
sto modo  ritornano  à casa . 

Gli  abitatori  di  questa  Regione  delle  Tenebre  pigliano  la  sta- 
te, (che  hanno  di  continuo  giorno  ,ol3,e  luce)  gran  moltitudine  di 
delti  armellini,  vari  '”4,  arcolini,  volpi,  e altri  simili  animali , che 
hanno  le  pelli  molto  più  delicate  e preziose , e di  maggior  valo- 
re , che  non  sono  quelle  de’  Tartari , quali  per  questa  causa  le 
vanno  a rubare.  Detti  popoli  conducono  la  state  le  pelli  a’ pae- 
si vicini,  dove  si  vendono,  e ne  fanno  grandissimo  guadagno . 
E per  quello,  che  mi  fu  detto,  vengono  di  dette  pelli  lino  nella 

Eroviucia  di  Russia , della  qual  parleremo  mettendo  fine  ai  nostro 
bro  . 


1020.  Molto  pallidi  ( V.  1. 1. 1.  c.  ). 

1021.  Come  stupidi  . Esalta  è la  relazione  che  dà  dell*  indole  de*  Tckultchi  , 
dei  Samojcdi  e degli  altri  popoli  che  abitano  sotto  il  cerchio  polare 

1022 . Cavalle  che  abbiano  ^o/erfr*. In  questo  racconto  non  v'é  tutto  qu*  1 favoloso 
che  a prima  vista  apparisce  . Egli  è certo  che  tornando  indietro  alla  propria  dimora 
dopo  aver  fatta  intrigata  via,  lasciandosi  dirigere  dal  cavallo,  ordinariamente  per 
certo  naturale  istinto  riprende  la  vera  via  . Tale  intelligenza  d’  istinto  è da  credere 
che  divenga  mollo  piu  squisita  per  1*  amore  che  ha  una  giumenta  pel  suo  puledro  . 

ioaV  Che  hanno  di  continuo  giorno  e luce . Qui  è stato  ritocco  il  Teito . 
Quello  da  noi  pubblicato,  dice,  che  ivi  non  si  vede  nè  sole , né  luua , nè  stélle.  Non 
saprei  affermare  se  la  correzione  fosse  fatta  dal  Polo, dopo  migliori  e più  esatte  no- 
tizie» o dal  Ramusio  ( V.  t.  I.  p.  221  n.  a ) . 

1024.  Pari.  Qui  deve  dire  Pai  animale  in  altro  luogo  descrìtto  ( 1.  L p.  7$. 

».d). 


Digitized  by  Google 


4:9 

CAP.  XLV. 

Della  provincia  di  Rossia  , 


La  provincia  di  Rossia  ,0,s  è grandissima , e divisa  in  molte 
parti , e guarda  verso  la  parte  di  Tramontana , dove  si  dice  es- 
sere questa  Regione  delle  Tenebre  . Li  popoli  di  quella  sono  Cri- 
stiani 10,6 , e osservano  1’  usanza  de’  Greci  nell’  officio  della  Chie- 
sa . Sono  bellissimi  uomini , bianchi  e granili , e similmente  le 
loro  femmine  bianche,  e grandi,  co’ capelli  biondi,  e lunghi,  e 
rendono  tributo  al  re  de’  Tartari  ,oa’ , detti  di  Ponente  “”8 , col 


■ 025.  La  provincia  di  Rossia . Intorno  alla  Russiate  ai  Russi  vedasi  ( t.  I. 
p.  22 1 . n. a ) . 

1026.  Li  popoli  di  quella  sona  Cristiani  ( ihid.  ). 

1027.  E rendono  tributo  al  re  de’  Tartari  . La  prima  tremenda  rotta  che  eb- 
bero i Russi  dai  Tartari,  secondo  Michele  Micheovo,  fu  vicino  al  fiume  Cnleza 
nel  ma.  Portavano  i Tartari  la  guerra  contro  i Polowtzos  , che  alcuni  credono 
fossero  un  avanzo  dei  Goti  f i quali  abitavano  verso  il  mare  d’  Atof.  I Tartari  in- 
viarono ambasciatori  al  Granduca  di  Russia  per  invitarlo  a non  soccorrere  i loro 
nemici  , ma  esso  violando  il  diritto  delle  genti  , fece  uccidere  gli  Ambasciatori  , e 
unito  un  esercito  •’  avanzò  contro  di  loro  ; ma  rimase  interamente  disfatto  ( Rain. 
Nav.  t.  II.  p.  75.  b ).  Sembra  che  1'  armala  Tartara  fosse  comandata  o da  Tuschi 
figlio  ii  Gengis-Can,  o da  altro  capitano  da  lui  dependente  . Sigismondo  d’ Herbe- 
■tain  racconta,  che  posteriormente  Bathi , o Batu  Can  * re  delli  Tartari  , con  gran- 
» de  esercito  uscito  fuora  nel  settentrione,  Bulgaria  la  quale  é appresso  al  fiume 
» E'olgae otto  Cazano  occupò.  Dapoi  nell’ anno  seguente,  del  (Mondo  secondo  l'Era 
* Russa  6745  ( secondo  il  Deguignes  ciò  accadde  nel  1235.  t.  IV  p.  340  ) seguitata 
» la  vittori.»  fino  in  Moscovia  pervenne,  dove  la  città  regia  ( allora  Kiovìa  ) per 
» alcuni  giorni  assediata  finalmente  pigliò.  Dipoi  senza  osservare  la  data  fede 
» quasi  tutti  i Moscoviti  furono  morti,  e più  oltra  le  provincie  vicine  TVulodimiria, 
» Pencaslaw , liostow  , Su  s<la  li , e molti  castelli , e città  spoglio  e saccheggiò,  e 
9 ammazzò,  ovvero  conduccndonc  piigioni  gli  abitatori.  E il  Granduca  Giorgio  , il 
» quale  col  suo  esercito  gli  era  ito  in  ontro  pr-dligò  e uccise:  e Basilio,  c Costanti- 
» no  con  esso.lui  condusse  e ammazzò  . Le  quali  cose  ho  detto  di  sopra  nell’anno 
9 del  Mondo  6743  sono  state  fatte.  Da  quel  tempo  in  qua  , quasi  tutti  i principi 
9 della  Russia  erano  fatti  col  favore  e arbitrio  'elli  Tartari  alti  quali  ubbidivano,  e 
9 dmò  questo  sino  a tempo  «li  Witoldo  Granduca  di  Lituania,  il  quale  sue  provin- 
9 eie  e quelle  cose  eh**  erano  state  occupate  dai  Tartari  con  le  proprie  armi  difese 
9 e ripiglio  . . Ma  li  Granduci  di  If'ul  odami  ria  e della  Moscovia  sino  al  moder- 
9 no  Dura  Bisilio,  sempre  sotto  la  detta  fede  e ubbidienza  delli  principi  delli  Tar- 
9 tari  fermi  restarono  ( Rim.t.  Il.p  172-  G).  Questo  Basilio  è il  quarto  di  tal 
nome  che  incominrió  a regnate  nel  i5>>5. 

joaB.  Di  Ponente . Intorno  a questi  Tartari  vedasi  ( 1. 1.  p.  224.  n.  ) . 
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quale  confinano  nella  parte  di  loro  regione  che  guarda  il  Levan- 
te . In  questa  provincia  si  trova  abbondanza  grande  di  pelli 
d’armellini , arcolini,  zibellini,  vai,  volpi,  e cera  inolia  ,o3°. 
Vi  sono  ancora  molte  miniere,  dove  si  cava  argento  in  gran 
«piantila  ,,,3,.  La  Russia,  e regione  molto  fredda,  e mi  fu  affermato, 
eh’  ella  s' estende  lino  sopra  il  Mare  Oceano  ,l“5’  , nel  quale 
( come  «Chiamo  detto  di  sopra  ) , si  prendono  li  girfalchi  r falco- 
ni pellegrini  in  gran  copia , che  vengono  portati  in  diverse  re- 
gioni, e provincie  1033 . 


i 


Fine  del  Testo  Ra  musiano. 


1029.  Grande  di  pelli  . L’Herbestain  citato  ( ibid.p.  i5f)  ) dice  esservi  gran  difre^ 
renza  nelle  pelli,di  cui  i (lussi  fai  e vano  bar.ittu  con  altre  meici.  D.  quelle.  >i  Zibel- 
lino dipende  il  predio  dalla  nerezza,  lunghezza,  e spessezza  del  pelo.  Parta  poi 
delle  pelli  tl"  armellino,  di  volpe,  di  cui  le  più  pregiate  « ra  no  le  neic  ; delle  pelli 
d’  Asprcoli  , di  linci , di  lupi  , di  castori  di  cui  gut  mivano  i lembi  degli  abiti:  ed 
anche  delle  pelli  di  gatti  domestici  che  por  essere  caldissime  usavano  per  le  vesti  da 
viaggio. 

to5o.  Cera  molta,  a Le  merci  le  quali  si  portano  dal  paese  di  Moseovia  in 
» Germania,  sono  p*  Hi  e cera  « ( ibid.  p.  i5«j.  C ). 

io3i.  Si  cava  argento  in  gran  quantità.  Bella  notizia  che  prova  quanto  anti- 
camente s*  applicassero  i Bussi  a cavare  i metalli  dalle  miniere . 

ioli.  Mare  Oceano  . Bellissima  e interessantissima  è questa  notizia  data  dal 
Polo  all'Europa  , Siccome  ei  dice  che  la  parte  settentrionale  della  Russia  era  ba- 
gnata da  quello  stesso  Oceano,  ove  come  narrò  di  sopra  si  pi  mi-ltv. .no  i gii  falchi 
(Lib.  1.  c.  /,9  ) , che  è quella  parte  dii  Mare  Gelato  che  corrisponde  «i  meridiani 
che  paesano  per  Giorgia  , c Bargn  , ossia  pei  p.u  si  all'Oriente  del  lago  di  tìaikul , e 
alla  Manciusia,  perciò  egli  il  primo  diede  la  sicura  notizia  che  l’Oceano  circuiva 
1'  A.s  a dal  Golfo  d‘  Arcangel  sino  all*  ismo  di  Suez  , anzi  avendo  detto  » he  il  Za/t- 
guebar  era  isola,  dichiarò  che  il  mure  faceva  il  giro  di  tutto  1 Antico  Continente. 

io53.  Per  quanto  più  copioso  d’  articoli  sia  il  manoscritto  del  Milione  da  noi 
pubblicato  , ed  anche  più  il  Parigino  , il  Testo  llamusiauo  finisce  colla  descrizione 
della  Russia  ,e  cosi  il  Riccar  liano,  e l' Edizione  fìasilmse.  Oa  ciò  si  ravvisa  che  gli 
articoli  che  qui  mancano,  furono  dal  Polo  soppressi  nel  ritoccare  il  Milione . 
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AGGIUNTE  E CORREZIONI. 


Sto».  Mino*,  p.  xvm.  Nel  parlare  «Iella  Raccolta  di  Viaggi , che  ha  per  titolo: 
Foyagcs  faits  principale  me  ut  en  Asie  dan  lesxil.xill.xtr.c  xr.  Siecler.  a VHaye 
chez  Iean  Neaidmc  1735.  voi.  x.  io  4*°  I*  dicemmo  del  Bergcron  : ma  di  esso  sono 
soltanto  gli  Opuscoli  intitolati,  *.°  Traile  de  la  Navigation  et  des  Decouvertcs . 
x.°  Traile  des  Moeurs  des  Tartare**  3.°  V Abregé  de  V Hisloire  de*  Sor  ratina. 
Il  Bergeron  fiori  Terso  la  metà  del  secolo  , che  precedè  quello  della  stampa  di 
detta  raccolta.  La  medesima  è anonima;  fu  compilata  per  le  cure  di  P.  van  dcr  Aa, 
che  morì  innanzi  che  vedesse  la  luce . 

Ih.  p.  mi-  11  chiar.  Canonico  Bandini , che  nella  mia  gioventù  colle  più  gentili  ma* 
niere  mi  confortò  ad  iniziarmi  nell*  ardua  e perigliosa  carriera  di  scrittore , nella 
sua  Fila  e Lettere  di  Amerigo  Vespucci,  Firenze  *74>*  4*°  pubblicò  una  lettera  , 
che  contiene  la  relazione  della  prima  navigazione  dei  Portughcsi  a Calicut  , che 
capitanò  il  celebre  Vasco  di  Garaa  . L'armata  parti  di  Lisbona  il  19.  Luglio  <497* 
ed  una  delle  sue  navi  fece  ritorno  dall’ India  li  10.  Luglio  i499*  Ei  reputò  che 
questa  relazione  Cosse  dettata  da  Amerigo  ( p.  6.)  , perchè  a lui  parve  di  dettatura 
simile  a quella  delle  relazioni  che  scrisse  Amerigo  dei  suoi  propri  viaggi , e per- 
chè, e questa, e quelle  erano  di  scrittura  conforme  nel  Codice  da  cui  l'estrasse  . Il 
Ramusio  pubblicò  questa  lettera  come  d’  un'anonimo  gentiluomo  Fiorentino,  che 
si  trovò  in  Lisbona  quando  tornò  la  nave  . Il  Canonico  trasse  questi  documenti 
dal  Codice  Rtccardìauo  da  noi  descritto  (Stor.  Milion.  p. cxzvn.),  e nell'elenco  del- 
le cose  che  contiene  vi  è enunciata  ; questo  è quel  medesimo  Codice,  da  cui  fu 
tratta  la  lettera  d’Amerigo,  che  noi  pubblicammo  ( Stor.  Milion.  p.  liii.).  M i il  ma- 
noscritto non  è an  autografo  del  Vespucci,  ma  di  mano  di  Piero  Veglienti,  come 
avvertimmo,  lo  che  pare  ignorasse  il  Bandiui  . La  relazione  del  Vespucci,  da  noi 
pubblicata,  dà  conto  della  navigazione  di  Alvaro  Cabrai,  cui  dai  Redattori  della 
Storia  Generale  dei  Viaggi,  dietro  l'autorità  degli  scrittori  portoghesi  si  «là  la  glo- 
ria dello  scoprimento  del  Brasile  ( HisLGener.  des  Voyag.  1. 1.  p.  51.  ).  Ma  è duo- 
po  avvertire,  clic  Amerigo  non  era  di  tale  opinione,  mentre  dice  delle  oavi  del 
Cabrai:  « che  posano  in  una  terra , dove  trovarono  geme  bianca  e ignuda , della 
medesima  terra , eli  io  discopersi  per  Re  di  Castella , salvo  che  è più  a levante 
(Stor.  Milion.  p.  li V.  ) Dunque  il  Cabrai  fu  il  primo  dei  Portoghesi,  ma  non  il 
primo  dogli  Europei  che  vi  approdò,  e non  ne  fu  lo  scopritore.  Fra  le  due  relazio- 
ni delle  navigazioni  del  Cabrai,  quella  data  cioè  da  Amerigo,  e l’altra  da’  Redattori 
mentovati,  sonovi  alcune  leggere  discrepanze  ; secondo  la  prima  parti  lo  stuolo 
nell’Aprile  i499*  secondo  l’ultra  li  9.  Marzo  1 5oo.  Nella  tempesta,  che  tollerarono 
sotto  vento  del  Capo  di  Buona  Speranza,  secoudo  quella,  perirono  5.  navi,  secondo 
l’ultima  4*  In  ambedue  è detto  che  lo  stuolo  era  composto  di  tredici  navilj. 

Ibid.  p.  ci.  Quantunque  posteriormente  alla  stampa  della  Storia  del  Milione  , 
abbiamo  potuto  avere  sotto  occhio  ottime  Carte  Geografiche  russe  della  Regione 
Caucasia,  del  Caspio,  e il  Viaggio  , colla  Carta  relativa,  al  Canato  di  K.liìva  del  sig. 
Muravieur , ci  siamo  dati  cura  dì  arricchire  la  nostra  Carta  dell’Asia  di  questi 
nuovi  lumi . 

Stor.  Milion.  p.  cv.  Il  defunto  Cav.  Baillou  versatissimo  negli  zftudj  geografici,  fece 
molti  lavori  intorno  u Marco  Polo,  che  già-  dono  inediti . A me  non  fu  dato  che 
di  vederne  l’elenco  ch’è  il  scgueute  : Memoria  su'  Piaggi  di  Marco  Polo  , ed 
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analisi  scrupolosa  delia  Carta  del  Salone  dello  Scudo,  cheli  rappresenta Duc- 
iamole di  confronto  delle  longitudini  e latitudini  dei  luoghi  in  detta  Carta  se - 
guati,  col  confronto  di  quelli,  che  ai  medesimi  sono  assegnati  dagli  Astronomi  e* 
Geografi  piti  moderni  — Dettagli  sulla  città,  di  Sayan-fu — Traduzione  dall'In- 
glese di  alcuni  articoli  delle  Dissertazioni  del  Dottor  Fi ncenl-  Pbryphis  ec.'  re- 
tatici alla  Carta  dei  ci  aggi  predetti  * — Descrizione  dell a città  e contorni  di 
Quinsai — Copia  perfetta  della  Carta  del  Salone  dello  Scudo — - Note  diverse 
sopra  l'edizione  dei  viaggi  di  Marco  Polo  - 

Slor.  Milion.  p.  cxrnu  Anche  il  Tetto  della  Paragin.vpuò  sospettarsi,  che  non  sia  là 
copia,  che  Marco  Po  lo- d irete  del  suo  Milione  al  Cepoy,  perchè  ivi  ore  si  parla  dell», 
figlia  di  Càydu  { p.  *53.)  chesi  pose  a cimento  contanti  combattitori,  manca  il  no- 
me dell’  altimo  dei  principi,  che  lottò'  eoo  essa  , e che  leggesi  nel  nostro,  ore  è 
detto  ch’era  tiglio  dèi  Re  di  Pàmar,e  nel  Pucciano  di  Ptnoar  (Marc.  Pòi.  I.  p.  iti.). 

Wab.  Pol.  Ti  I.  p.i  i.  u.  c.  Bucherarne:  sull  argomento^ leggasi  Muratori  Dissertazioni 
Italiche  ( t.  k p.  393..) 

I&  p.  5i.  Ove  nel  nostro  leggesi  Mttrucci , nel  Parigino  lèggesi  Jftcrr(  p 71.  ) , ohe 
e ridentemente  sono  i Mecriti , tribù  tartara  cognitissima-, 
p.  55.  Ove  leggesi  nel  nostro-ga/fa,  il  Pàri  gì  no  porta  gazella  ( p.  73*.) 
p.  56.  Presto  Giovanni  in  India , manca  in  India  nel  Pàrigino  ( p.  5 j.) 
p.  57.  Sindatui  : leggesi  nel  Parigino  Ydifu .. 

p.  58.  Una  città  che  si  chiama  Gavor  : rettamente  leggesi  nel  Pàrigino  Clan — 
ganor . 

Ih.  p.  71.  Tartari  che  sono  chiamati  Ungrat,  leggesi  nel  Pàrigino  Mìgrae . 

Ib.  p.  73 ..Di fuori  è' vermiglia  e bioda  : alla  nota  enunciammo'  la  nostra  congettura' 
sul  color  biotto  . Nel  Parigino  leggesi  Bloies  et  jaunes;  talché  il  colore  blò,  o tur- 
chino , il  nostro.  volgarizzatore  traslatò  biodo  . 

Il>*  p.  86.  Toroide  Pelame:  ci  diè  gran  travaglio  I'  esplicare  che  significasse  dette 
frase  , e chiaramente  se  ne  raddirizwt  la  lezione  col  Testo  Pàrigino  . Ivi  leggesti 
( p.  i4o.)chc  queste  pelli  chiamano  i Tartari  , les  rote  des  pelaines  : cioè  le  reine 
delle  pelli  . Il  volgarizzatore  che  non  comprese  il  significato  delle  voci  prime,  per- 
chè forse  mal  trascritte  dall'  emanuense  del  suo  Codice  , le  uni  forse  credendole 
derivate  dal  Tartaro  Potrebbe  arricchirsi  il  Vocabolario  della  Crusca  della  voce 
Pelame  , per  Pelliccia,  ma  un  vocabolo  parto-  dell'  ignoranza  del  volgarizzatore^, 
non  merita  di  essere  sollevato  a grado  eminente  d’  autorità  . 

II».  p..84-  Tostaerì  leggesi  nel  Pàrigiuo-  Tóscaor  .. 

Ib.  p.  89..  che  vogliono  una  medaglia  di  torne sello  piccolo:  qui,  e in  ciò  che  segue 
è difficile  il  trame  senso  ; ma  più  correttaè  la  lezione  del  Pàrigino:  « qui  vaut  un 
merule{  la  metà)  de  tornesel  petit , et  YatUre  est  d'un  torne  sci  ancor  petit  (p.io8)r 
cioè  si  facevano  cedole  del  valore  d!  un  torncsello,  e d'un  mezzo  tornesel  lo. 

Ib.  p.  91.  Che  Omodeo  Tassi  traesse  dal  Milione  il  divtsainento  di  stabilir  le  poste 
in  Europa  j pormi  che  lo  dichiari  patentemente , I*  appellazione  ò\ posta,  dato' 
alla  mansione  ove  stanno  i cavalli  dal  nostro  volgarizzatore  , che  è tuttora  quella, 
che  si  usa  per  indicare  tali  stabilimenti . 

Ih.  p.  98.  Un  bel  Castello  che  ha  nome  Caytui  : nel  Pàrigino  leggesi  Cayafu . 

Ih.  p.  ito.  Charagia  : questa  provincia  più  rettamente  nel  Parigino  è appellata  Ca- 
mion. 

Ih.  p.  n8.  Pnre  pure  d’oro:  questa  lezione  va  corretta,  pare  pura  d’oro,  dietro  la 
scorta  del  Parigino  : ivi  leggesi  for  d'  or  seulament  . 
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Ib.  p.  no.  Zi  buoi  grandi  conte  leofanti . Questo  animale  del  Bengala,  e delPÀrracan 
non  è il  Bove  Grugnente  , che  abita  regioni  freddissime  ; mn  avverte  il  Marsden 
( udt.  87.)  eh'è  il  Gapac,  o Bove  Gauco,  che  si  moltiplica  nelle  provincie, che  sono 
all'oriente  del  Bengala,  descritto  nell*  opera  intitolata  A siatic.Recherch  t.  Tilt. 

Ih.  p.  139.  Z a sopra  nobile  città  di  Quia  sai,  che  vale  a dire  in  Francesco  la  città 
del  Cielo  . Nel  Parigino  leggesi-.  La  tres-nobilissime  cittì  de  Qui Usai , qui  vatft 
a dire  en  Francois ^ la  Cile  douCiel.  Da  questo  confronto, parmi  che  evidentemen- 
te si  deduca^  cheti  nostro  Testo  è rolgurizzarnento  del  Francese,  ma  che  anche 
originalmente  fu  dettato  in  Francese, altrimenti, perchè  in  ambedue  i testi  dichia- 
rare, che  si  dà  in  francese  il  significato  della  voce  Qui  risai  ? 
ih.  p.  17X.  DÌ  Quinsai , e di  Far,  e di  Ser , e di  Dan : secondo  questa  lesione  è im- 
possibile di  riconoscer!  luoghi  c ita  ti,  ma  è agevole  secondo  la  lesione  del  Parigino, 
ove  è detto,  che  concorrevano  «el  Malabar  a vendervi  cavalli,  i mercatanti  di  Qui- 
sei,  cioè  di  Kis  isola  celebre  del  Sencr Persico , di  Bufar,  di  Saer , cioè  di  Scfer  , di 
Adan , cioè  di  Aden,  tutti  se  di  della  Penisola  Arabica  . 

Ib.  p.  a*3.  Primo  signore  dei  Tartari  di  Po  nerfte^,  seconde  la  lezione  del  nostro  fu 
Frai,  ma  nel  Testo  Parigine  leggesi Sain  ( p. *74*)  o Sair,  soprannome  dato  a Batu  , 
•il  qu;ite  fu  detto  Sair  Carioche  significa  il  buon  signore  iiìtoìo  che  fagli  dato  proba- 
bilmente per  la  somma  sua  iiberaliftì,  che  non  ammansò  peraltro  la  sua  ferocia 
guerriera  ( Hist-  des  Mong.  p.  556.  ).  Qui  il  Polo  cadde  nel  grave  errore  di  far  suc- 
cessore di  Saie,  Batu,  o Batu,  essendo  come  si  disse  due  nomi  d'  un  personaggio 
medesimo  . 

Ih.  p.  aa3.  Dioc  che  questo  Frai  conquistò  Russia , e Chomania,  e Alani  a,  e Lacca , e 
Megiare  tizi  ri , e Scozia, e Gazane.  Raddirizzammo  la  lezione  congetturalmeute 
nella  nota, e le  nostre  illazioni, sono  confermate  dalla  lezione  del  Parigino(p.i74).Ivi 
è detto  chetfai/i  conquistò  Roste, ( ornante.  Alarne, Lac,  nome  che  meglio  di  quello 
di  Lacca  conviene  alla  Polonia , o Regno  di  Lee , che  ne  fu  1’  oscuro  fondatore.  Si 
rammenta  poscia  come  conquista  di  Batu  Mangiar,  o Mangiar,  che  come  si  disse  è 
l’Ungheria:  infatti  Madgi  ar  appellano  se  stessi  gli  Ungheresi.  Zie  è il  paese 
«1  c’Zici,  che  cosi  si  appellano!  Circassi . Nel  Parigino  leggesi  Gucia,e  non  Scozia, 
cioè  il  paese  dc’Guri,  o Gazi  popolo  di  turca  origine,  ram menta to  nelle  Storie  Bìz- 
santine,  e che  dopo  4e  sue  sventure  , si  riparò  nelle  Regioni  Caucasie, e che  fu 
domato  da  Batu  Can.  Scorrettissima  è la  lista,  che  leggesi  poco  dopo  nel  nostro  dei 
Signori  del  Caplchac,  o dei  Tartari  di  Ponente,  come  gli  appella  il  Polo,  che  rico- 
noscibili sono  secondo  la  lezione  del  Parigino,  che  gli  enumera  come  segue  : Patii 
Berca  , Mungletemur  , Totamongur  , Toctai  * 

Marc.  Poi.  1. 11.  p.  5.  BaU  mori  nel  ta56.  ( Hist.  des  Meng-p.  556) 

Ih,  p-  ai.  Sebastoz:  questa  capitale  dell’Armenia  Minore,  l’appella  Siva  Àbili  feda: 

( Ànnal.  Musei.  L*  <r.  p.  129.).  Nel  Diario,  intitolato  Nouvelles  Annales  des  Fopa- 
ges,  redatto  daiSigg.  Eyries  et  Malte  Bru«  (vol.11-  p.  i6u)dandovist  relazione  del 
Marco  Polo  del  Marsden,  si  enuncia  l'opinione  , che  la  città  di  Sebastos  del  Polo 
non  sia  Sis, ma  bensì  Corpetti/»  il  moderno  Corc©,detto  da  Tolomeo  Seb osto rat  - 
ta  coll’usato  ingegno  il  Malte  Bruu  l'argomento . Ma  se  a Corco  fosse  stato  itPotu, 
non  si  comprende,  perchè  avendo  a sua  disposizione  le  galere  del  Re  d’Armenia, dì 
li  non  avrebbe  fotta  vela  per  Acri,  piuttosto  che  da  Layas,  e la  Giazza,  come  il  Polo 
lo  narra.  Nè  sussiste  la  congettura, che  ivi  risiedessero  i Re  d’Armenia,  per  i danu  i 
recati  kl  loro  paese  da  Uibars  , mentre  quelle  devastazioni  avvennero  appunto, 
quando  i Poli  di  11  prenderono  la  volta  di  Taitaria,  per  recarsi  al  Gran  Can.  E l’or- 


Digitized  by  Google 


484 

gemente  del  celebre  Geografo,  diete  Sebastos  non  è Corico,  avrebbe  il  Venato  pan- 
nati questi  città  sotto  silenzio,  può  ritorcersi  contro  ili  esso,  poiché  se  Sebastos 
non  fosse  stito  Si.*,  avrebbe  il  Polo-  taciuto  dell»  Capitale  dell’  Armeni»,  omissione 
da  accagionare  maggior  sorpresa  . 

Il»,  p-  28.  W errore  in  cui  incorsi  di  confondere  le  Porte  Caspie  , colle  Porte  Cau- 
casie, Io  corressi  nella  Storia  delle  relazioni  vicendevoli  lil>.  wi.cap.  i5. 

llx.  p.  29.  Lago  di  Gehsehalat:  osserva  il  Malte  Urun  ( l.  c.  p.  175),  che  le  voci  Gelu  r 
Gliela , ossia  in  Tu  reo,  o in  Tartiresco  Ghetti, o Ghiel , significano  lago, perciò  Gliela - 
culai  è voce  composta,  che  s igni  fica  Lago  di  Chetai,  città  celebre,  che  siede  alle  rive 
del  Lago  d’  Argts  „ 

Ih.  p.  29.  Per  tallo  /'  anno  non  apparono- pesci . Mei  citati  Annali  dei  viaggi  ( I.  c.  ) ; 
si  osserva  che  il  pesce  di  questo  lago  è una  specie  di  sardinar  e relativamante  al 
lut  o apparire  e sparire  colla  Qu»iresirna,  come  lo  afferma  il  Pblo  , lo  confermano* 
coll’  autoritòdi  Tavernier  ( Vovag.  lih.  111.  c%5.  );  « le  Sardi ne(  ei  dice  ) risalgono 
« al  mese  di  Marzo  dal  fondo  dcllago  nel  (sur ne  di  Bemlmahi , e ne  cuoprono  il 
«■  letto:  al  momento  che  dopo  aver  deposte  le  uova,,  vogliono  riscendere  al  lago, già 
« abitanti  fanno  una  chiusa  T enc  prendono’ in  gran  copia  . 

Ih.  p.  3o.  Teflis:  il  Marchese  Giuseppe  Pucci,  che  visitò  la  città  di  recente, mi  assicurò 
che  la  sua  popolazione  oggidì  ascende  a 21000.  anime.*  tale  incremento*  dì  gente 
accade  in  terre,  che  da  un  giogo  ferreo,  passano  a reggimento  civile,  e moderato. 

Ib.  p.  5i.  Caraunas  . Nei  citati  Annali  ( p.  168.  ) si  osserva  che  evvi  fra  i Rj  fu  II  ah 
discendenti  dai  Palarli  o Afgani,  una  tribù  detto  /Ceroni  ~ Che  i Roillah  Paloni  , 
o Afgani , che  abitano  presso  Badagshan,  sono  d’una  razza  medesima  d e’ Belate  hi , ir’ 
abitanti  del  Micron,  che  i Paloni  anno  lungamente  regnato  in  Dhelj  . Perciò 
sì  chiede  se  non  avvenisse , che  questi  Keraqi  inondassero  V India  innanzi  l'età 
del  Polo  . 

Ib*  p.  5i.  Fanno  venir  tenebre . distessi  dotti  compilatori  degli  Annali  ( p.  169.  ) 
conghiettura tiorbe  le  tenebragli  cui  qui  parla  il  Pblo,possano  essere  state  occasio- 
nate non  da  nebbia,  me  tta  fjuell’  oscuramento  di  luce,  prodotto  dalla  rana  sottile, 
che  sollevane  nei  deserti  delta  Persia  i venti  impetuosi, ebevi  regnano,  e che  pom 
gono  in  grandissimo  pericolo  i viaggiatori.  Ma  quelle  tenebre  poterono  derivare 
anche  da  quei  vapori  secchi , che  in  paesi  caldi  ed  aridi  danno  dense  caligini . 

tb-  p.  64.  Aveva  nome  Atoadin.  A bui  feda  ( Histor.  Muslem.  t.iv.  p.  3*  1.  ) pone  ac- 
caduta la  morte  di  Gelal-ed-din  Mocadcn\\  ossia  Tribuno  degli  Ismacliani  dell’  Al 
Gè  boi  nel  1227.  e dice  che  a lui  successe  il  tìglio  Ala~cd-din- Muhamcd  , eh’ è 
quello- rammentato  dal  Polo. 

Ib.p.67.  Chiamata  Balach. Secondo  l’Auville  non  deriva  il  nome  di  Baie!»  dall'altera- 
zione dell’antico  suo  nome  di  Bactra •;  ma  da  BalukyO  Baine, come  Cappella  il  Polor 
che  significa  in  Persiano  città  principale  ; Geograph.  Ancien  1. 11.  p.  3oo.  ) 

Ib.  p.  75.  Provincia  detta  Bascia : meglio  nel  nostro  Testo  Bastian , che  è il  Baiti» tati, 
o piccolo  Tibet,  i cui  abitanti  furono  da  Tolomeo  Biltae  appellati  . 

Ib.  p.*8i.  Pianura  la  quale  si  chiama  Pkmcr  . Merita  di  esser  qui  riferito  ciò  che 
notarono  attorno  a questa  pianura  i Redattori  piu  volte  citati  degli  Annali  Geo- 
grafici ( p.  172.  ).  « La  descrizione  della  pianura  di  Pamer  ( data  dai  Polo  ) per  la 
« sua  fisica  struttura  è conforme  alle  relazioni  che  ne  ebbero  i Sigg.  Elphinstone> 

« e Macdnnald-Ki nner,  e altri. Ciò  non  ostante  quante  dubbiezze  geografiche^*  Il 
» sig.  Waht  nella  sua  dotta  carta  della  Persia , segna  la  pianura  di  Pamer  a occi- 
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« dente  del  Monte  Bollir,  e reputa  il  <Sirr  Daria,  il  fiume  rammentato  dal  Polo  . 

• Secondo  ciò  K,a  «diga  r , Pamor,  Vocbara  sarebbero  esatta  mente  nella  direzione 
« relativo,  assegnata  a quei  luoghi  dal  Polo . Ma  per  gl*  itinerari  raccolti  dagl1  In- 

• glesi , la  pianura  di  Painer  farebbe  parte  del  pendio  meridionale  dei  Monti  Ile- 

■ lur,  e del  cratere  dell'  Indo  . Per  tale  supposte  ione  farebbe  duopo  ravvisare  er- 
« rate  iu  più  guise  le  direzioni,  e Te  distanze  segnate  da  Marco  Polo  . Questi  ili- 
« uerarj  non  sono  tutta  volta  concordi  fra  loro.  Secondo  uno  di  essi,  la  pianura 

■ alta  e fredda,  fra  Yerkend  e Ladak,  è di  tre  giornate  di  camino:  secondo  l'altro 

■ di  dodici  , e questa  ultima  affermazione  quadra  colla  Carta  d*  Asia  dell'Anville, 
« e può  conciliarsi  con  ciò  che  dice  il  Pòlo  . Questa  coincidenza  merita  qua  (clic 
« attenzione.  Ci  par  probabile  che  la  Carta  dell'  Anville  recupererà  la  sua  auto- 
« riti,  e che  si  separerò  Caschgar,  da  Hadagsham,  crai  una  pianura  più  vasta  in 
« lunghezza  e larghezza  di  quella  segnati  nella  Carta  deU'EJphinstooe  «;  conchiu- 
dono saviamente,  che  le  carte  geografiche  attuali  non  hanno  dati  positivi  quanto  al 
paese  compreso  fra  Caschgar , Yerkend,  Volta n , Badagshan , Laduk,  Cascbmir, 
e K.utor . Ma  io  sono  d’opinione  che  il  Polo  e l’Aimlle,  non  dehliano-  contarsi, che 
per  una  sola  autorità,  e che  il  Geografo  Francese  per  mancanza  di  altri  dati  si- 
curi, si  giovasse  ciecamente  dell' autorità  del  Veneto  Viaggiatore  . 

Ih.  p.  91.  not.191.  Lagp  di  Lop  : alcuno  h>  crede  iL  Lago  di  Plui^tchang  * nel  quale 
sgravanti  » fiumi  cK  Yerken  e cfc  Kar  odiar  - 
Ih.  p.  91. Deserto  U qual  similmente  si  chiama  Lop'.ln  ini  itinerario  riferito  dal  Via- 
delou  ( Supplente  a k’  Hcrbel.  p.  i3g.)qui?»to  deserto  arenoso  è chiamato  il  Rcnajo 
degli  Spiriti . Ivi  si  narra  che  in  tre  luoghi  si  può  traversare  i.°  a 4*-  gradi  di 
latitudine  a Maestro-dì  Pekino.  a 38.  gradi,  ad  Oriente  della  città  di  Chamul 
verso  il  confine  del  Tibet . 3.°  più  a mezzodì,  a ponente  del  Cben-si^ove  ha  termine 
la  gran  muraglia . Eccetto  che  in  queste  tre  locai  ita  è impossibile  il  valicarlo. 
Anche  per  queste  vie  è d'uopo  recarsi  seco  acqua  e foraggi.  I tre  passi  sono  chiusi 
da  altrettante  catene  di  monti, che  dallaTartaria  di  partendosi, si  perdono  nei  monti* 
che  fronteggiano  ad  occidente  la  Cina.  Racchiudono  que' monti  vallate  fertili,  con 
acque  buone,  che  bastano  a dissetare  gli  animali  sai vatichi, clic  scorrono  quei  renai. 
Ih.  p.  106.  Characoran  . Il  sig.  QuHtrcmcrc  scrìsse  una  memoria  per  dimostrare,  che 
Characorum  era  sotto  il  quarantanovesimo  paraleilo  a settentrione  dell'Orgon. 

Ih.  p ia4*  Dieci  un  Tònmn  - Anche  secondo  il  sig,  Marsden  Toman  in  Persiano  si- 
gnifica una  battaglia  di  dieci  mila  uomini - 
Ih.  p.  191.  E chiamati  Cistici  in  lingua  Tartaresca.  Nel  Parigino  leggesi.  z/  ttint 
' appellés  cimici  , qtic  vaut  a dire  celz  qe  tienent  le  chien  mastin  . Si  ravvisa  che 
le  parole  in  lingua  tartaresca , nella  lezione  Ramasi aua  furono  interpolate.  Nel 
Parigino  II.  leggesi  ( p.38i.):  et  ipsi  srocantur  cunici,  nè  vi  si  legge  in  tartaro.  Dun- 
que Cimici,  o forse  Conici,  vuol  dire  canottieri,  e probabilmente  deriva  da  qualche 
parola  italiana  in  uso  in  un  qualche  dialetto  della  penisola  a quei  tempi  . 

Ib  p.  i5i.not.  427.  lìfangu  Con  : non  fu  ucciso  all’assedio  di  Ho-tcheu  , ma  morì  di 
contagio  ( Hist.  des  Mong.  p.  554-  ) 

Ib.  p.  a53.  Hanno  una  vergognosa  consuetudine  . I Redattori  degli  Annali  de’ Viaggi 
{l.c.  p.  178.)  osservano  che  questo  uso  infame,  esisteva  in  altri  luoghi:  alle  Filip- 
pine , nel  Brasile,  sulla  Costa  dell’ Oro,  ( ed  io  trovo  che  si  dice,  che  esista**» 
alle  Canarie)  e credono  come  il  Polo  che  avesse  origine  per  una  superstizione 
di  quei  Gentili . 
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Ib.  p.  a68.  Provincia  di  -Cardami, in  i più  correttamente  nel  Pucci  ino,  e ne)  Peri- 
gino  leggesi  Zar  dando:  questo  vocabolo  significa  in  Persiano, oome  la  rooe  Kinchi 
in  Cinese,  denti  d'oro . ( Hist.  dea  Moog.  p-  5y6.  ) 

Ib.  p 369.  not  699.  Mangi  ti  chiama  Cin.  La  nostra  asseritone,  che  fu  nota  al  Polo 
la  Cina  con  questa  denominaaione  , pormi  confermarla  la  lettene  del  Testo  Pari- 
gi no  { p.  187.)  / jc  voz  di  qe  enlangqjet  de  celx.de  ctttjrtles,  vaut  adire  Mangi 
quant  il  dienl  Cin,  qe  ett  a levant  . 

Ib.  p.  388.  A maggior  schi  arameli  to  delle  nota  7^1.  et  piace  riferir  qui  per  intero  chi 
che  Pietro  d’  Abano  dice  arere  udito  raccontare  da  Marco  Polo.  Esso  ricorda  else 
Ahulmasar  dice  ne'  suoi  Disloghi,  che  nelle  terre  Zingorum,  cioè  degli  Zenghi,  o 
Iteri  : appare t ilei  la  magna  ut  taccus  iodi  soggiunge.  Et  nevi  hominem . qui  vidi! 
ipsam  , et  dixit  mi  hi  quodhabet  lumen  noilicum  ticul  petia  nubis,  et  ett  semptr 
australit . De  ipta  , quoque,  cum  aliit . mihi  retlulit  Marcai  Menetiu  , omnium 
quot  unqttam  teilum,  erbit  major  circulator,  et  dihgcns  indagator  , qui  tandem 
vidit  trellam  tub  Polo  Autarctico  , et  ett  magna  ; habet  caudam  cujut  pinxil  to- 
tem fare  figuram.  Retlulit  elioni  quod  vidit  Palum  Jntarcticium  « terra  elevatum 
quantilate  lanceae  militi ijunga  in  appareutia,ct  Arcticum  occultatum.  Inde  ctiam 
nobit  eamphoram  , liguuM  aloet , et  verxi  exportari  emaciai.  Testatur  illic  co- 
lorerà inlentum  et  babitationet  polirai;  bare  qui  de  m vidit  in  quadam  insula  ad 
quam  per  mare  adivit.  Dici t edam  illic  borni  ne -/ore,  et  ariette,  quorum  magnai 
vaJde  , habclUes  lana)  groitat  et  durai,  ut  telar  inni  porcorum  notlrorum . Et 
quod  ad  huiutloca  non  paté t aiti  par  mare  accettai.  Pelri  A bum  Conciliai.  Di/- - 


/treni  .67. 

Ib  p.  3qi  ih  ti  veggono  le  iteile  che  tono  nel  carro.  Sei  Codice  Parigine  leggati 
Lea  Haillts  dou  meit tre  ne  pou  , nt  grani.  (j>. 
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INDIC E 

BELLE  MATERIE  CONTENUTE 
NEI  DUE  VOLUMI  DEL  MILIONE . 

N.  B.  La  Vita  del  Polo  è indicata  con  le  due  lettere  V.  P.  La  Storia  del  Milione 
è indicata  con  le  due  lettere  S.M.  ambedue  a pagine  con  numeri  romani . Il  tomo 


primo  colle  cifre  arabe  sole  , c talvolta 
zione  I.  7/.  e pagina 

.A  daga  Gin  dì  Persia  aia. 

Asa  so  (Pietrod’  )ciò  ch'ei  scrivesse  del 
Polo  t ii.  4&6. 

A s asci a V.Habesch:  abitata  da  Cristiani  e 
Saracini . Gli  abitanti  armigeri  aoi.  lo- 
ro cibi  : quadrupedi  della  contrada  202. 

Abbacu  ( Mare  di  ) il  MarCaspio:  suoi  vari 
nomi  ed  ampiezza  t.  11.  27.  abbonda 
di  pesce  a8. 

A bd  < Iulrizaq  ambascia tare  di  Scindi  Rock 
t 11. 407.  sua  descrizione  di  Nursinga 
(ibidj  : citato  4>o.4>  i-44(* 

Abusivi  a V.  Dabescu 

Abkjnamani  incantntori>per  Bramani  169. 

Ahvlfakagm)  V.  Pockomo  S.  M.  unv. 

Abvlfeoa  tradotto  dal  Portello  S.  M.lxxii. 
lxxvii.  citato  t.  11.  353.  436.  443*  44^* 
447.  448. 45 1 • 457.  465. 47U 

A*ulgavzi  Bajadvr  sua  storia  dei  Turchi 
edei  Tartari  S.  M lxxxix. 

Acati;  usurpatore  della  Persia^  V.P.xv. 

Acuii  agii  ministro  infedele  di  Cubisi:  sua 
morte  1. 11.  179.  e *eg. 

Acosta  citato  t.  li.  3.^8.  384*  389. 

Acri,  o Tolowaide  4*  5.  espugnala  da  Sa- 
ladino t.  li.  4^7*  dagli  Egizj  S.  M.  xxiii. 

Adamo  suo  favoloso  sepolcro  184.  Pico 
d’Adamo:  ponte  d’Adamo,  ibid. 

Adel  regno  a confine  dell’  A bissi  aia  t-  1 1. 
4o3. 

Ajdem  emporio  dei  traflici  Indiani:  come 
passassero  le  merci  di  11  in  Alessandria: 
suo  squallore  attuale  m4-  Gita  retta 
da  un  Saldano;  occasione  della  sua  de* 
cadenza,  t 11.  465.  principali  articoli 
dei  ^101  traffici,  fra  questi  ì cavalli:  di 
gran  prode  al  Soldino,  soccorre  Sala- 
dino .'p  >7, 

Adf.b  , V.  A DEM 

Aderti  p.  201.il  Regno  d’Adel  2o3.  204* 


t . /.  e pag.  Jl  tomo  secondo  eoli’ indica» 


Affrica.  Non  ignorarono  gli  Arabi,  il 
Polo,  il  Sanato,  eh’ era  circondata  dal 
mare  S.  JfL  xxvm.  nè  i Genovesi  clix: 
vantaggi  che  auesta  notizia  recò  alla 
Geografia  clx.  Il  Relatore  Maomettano 
pubblicato  dal  Renaudot  primo  ne  die- 
de contezza:  lo  seppero  anche  Abulie» 
da, Fra  Mauro>Pietro  Alvarez.t.  11.457. 
Fu  nota  la  possibilità  di  navigarla  tutt* 
«tiorno S.  SÌ.  li  1 . Cause  che  ritardarono 
gli  scoprimenti  alìràoani  1. 11.  457. 

Achamar  isole  166.  V Avgamav. 

Agnese  (BATisTA)delineò  accuratamente  il 
Mondo  Nuovo  S.  M.  xxv. 

Agricoltura  Cinese  sua  eccellenza  tu. 
206. 

Aouna  ( Tristano)  se  «opre  Socco!  era  tu. 
45i. 

Aitone  Armeno,  dettò  le  sue  relationi  in 
Francia  S.M.  xi. Scrisse deTTar tari: Co- 
dice Lauieiiziano  : errore  dell'Andre* 
xxxvill.  Sua  deaeri  zio  n dell’  Armenia 
1. 11.  21. 

Alamut.  Residenza  del  Veglio  della  Mon- 
tagna: sua  posizione^  natura  della  con- 
trada 1 11.  63. 

Alavi  loro  sede  p.  224.  D’onde  originarj: 
ai  servigi  dei  Mogolli  1. 11.  319. 

Alavia  t.  11.  4^3. 

Alaodiv  veglio  della  Montagna  t.  n.  484» 

Albero  Solo;  luogo  di  Persia.  18.  detto 
anche  Albero  Secco  25. 

A lessa  s ori  .scoine  vi  pervenivano  le  spc- 
zieric:  relazione  del  Sanuto  204. 

Alessandro  Magro  12.  ove  combattesse 
con  Dario  27  : sposa* in  Batch  la  figlia 
di  Dario  28.29.  t il.  62.  chi  fosse  detta 
sua  sposa  68. 

Alfabeto  Tangotano  1. 11.96. 

Alighieri  ( Dante  ).  Come  conoscesse  la 
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cotteli  azione  che  segna  il  Polo  Antar- 
tico L ii.  38q. 

Aloe  Legno:  ove  cresca:  suoi  usi  t.  U. 
570.  3j4. 

Aitai,  o Catena  Altaica.  Vi  si  seppelli- 
scono iGran  Cui  ■ rito  crudele  nei  loro 
funerali  47*1»  dettaCatena  descritta- da 
Pallas  L 11.  1 15.  117* 

Al  v a rei  (Francesco  ) sua  relazione  dell’ 
Abissi nia  t.  n.  462.  464. 

( Pietri)  t..  11.  458.  V.  Arrsics. 
AmsalktMasoi  102.  Confine  de'  \fnngi. 
Ansia  a fiondi  nell’  Oceano  Etiopico  «<17. 
Come  si  formi  è ignoto  200.  Er  di  «lue 
generazioni,  la  gialla  detta  Succino:  la 
bigiarelle  credei  generata  dalla  balena 
tLu.  43o.  4T2. 454. 

America  . V.  Agnese  Batista.  S.  M.  lxv. 

Am  erigo  Vespucci;  sua  lettera  inedita  su» 
gli  scoprimenti  de* Portoghesi S.  M.liii: 
crede  PAincrica  le  Indie  Orientali  lxjii. 
s'applica  al  modo  d’osservare  le  longi— 
tuoi  ni  lxiv. 

Ami  a sto  , detto  dal  Polo  Salamandra:  ove 
si  trovi , come  si  (ìli:  Cablai  ne  manda 
una  tela  in  dono  al  Papa  4°* 

Am V regno*  gli  abitanti  portano  armille 
ai  bracci  122.  è il  paese  di  Bamu  a con- 
fine del  Yun-nan  t.  it.  289. 
àmtot  ( Padre  ) suoi  grandi  meriti  nella 
letteratura  cinese:  protetto  dall'Itnpe- 
radoreChien  Long.  5.  M.  xc. citato  1. 11. 
36i.364.377. 

Arda  rigo.  congetture  intorno  a questa. 

sostante  20.  24-3q.  t.u.47*  60. 
Axdamar  V.  Aro amar. 

Ardamari  loro  deformiti;  religione:  sono 
i Neri  che  abitano  l'Arcipelago  di  Nico* 
bar  1. 11.401.  Perchè  disse  il  Pòlo  aver 
ceffo  canino:  an  tropo  lag  i 4°3. 

Andrej.  V.Aitore  Armerò. 

Argamah  isola  sua  estcnsione:saoi  feroci 
abitanti  166.  Lii.4o3:  luogo  di  relega- 
zione pei  delinquenti  del  Bengala. (ibid.) 
Argero  Giapponese  citato  1. 11.  368.  410. 
Aroiolbllo  sua  vita  d’Ussum  Cassan  S.M. 
• zlviii. 

ÀRIA  cosi  appellato  il  Tunkinot.  11.. 372. 
A vx  ali  della  Cina  V.  Mai  Ha  . 

Antiope  suo  Periplo, variamente  commen- 
tato S.  M.  cuti. 

Aurora,  o U disio  d’  abbondanza,  in  uso 
alla  Cina  96. 

à%sa  V.  Lega  Anseatica. 

ÀRTicRiiloro  cognizioni  positive  lungo  la 
costa  affrica  iva, bagnata  dall  Eritreo  S.M. 
«riii.  e scg. 


Avriiui  favole  ad  essa  relative  S.  M.  ixr- 
Ar ville  citato  1. 11.90. 102.  io5.  111.393. 

4°  * 44®*  468-  {72. Valore  del  suo  Atlan- 
te Cinese  S.  M.luuiii.  xcix.  cui. 

Aqui  ( Giacomo  ) S.  Mi  xix;  encomia  il 
Polo  IL 

Avu.le  addestrate  alla  caccia  t.  11.  191; 

favoloso  racconto  4‘1>. 

Ara»'  perfoxionano  la  Geografia  S.  Kb 
invi  ; fino  dove  estendessero  i loro 
stabilimenti  sulla  costa  affricana:  occa- 
sione delle  loro  scoperte.  L 11.  4^6.  pe- 
netrarono nell' Atlantico:  seppero  l'Af- 
frica circondata  dui  m ire:  antichità  di 
questa  scoperta  427.  Il  Pòlo  consultò  le 
loro  carte  e relazioni  geografiche  461. 
alcuni  ictiofagi,  ed  anche  i loro  animali. 
I70*  generosi  destrieri  arabi  descritti 
uà  Giobbe  47**  coltivatori  della  loro- 
favella  e letteratura  S.  M.  liuv.  con- 
fine delle  loro  cognizioni  positive  nell’ 
Eritreo  l’ isola  di  Madagaschar  clx. 
Araaat  inon lag na  V.  Armenia  Maggiore. 
Ara*  fiume  ( 1' Arasse  ) ove  abbia  foce- 
1. 11.  3o. 

An  sor  Sacco  in  Persia  L h.  43.  Detto  an- 
che del  Sole:  luogo  vicino  alle  Strette- 
di  KJiowar:  ivi  si  intersecarono  le  vie- 
dei  Polo  all’andata  e ritorno  dal  Ga- 
ia jo  1. 11.  19:  se  ne  precisa  il  sito  61. 
Arcivescovado  Cambalicerse  : catalogò' 
dei  suoi  Arcivescovi  S.  M.  xxxvlil.  tu.. 
i33. 

Arcor  . V.  Argttn . 

Àrdarda  provincia:  era  parte  del  Yuo- 
nun  1 »4-  V«»ciam  sua  capitale;  gli  abi- 
tanti cuoprivansi  i denti  di  lame  d’oro: 
uso  strano  ibid:  religione;  incantatori 
loro  riti  1 1 5. 

Argo*  popoli , chi  fossero  t.  it*  i36. 
Aaour  Signor  di  Persia:  chiede  moglie 
al  Gran  Can  8.  vince  Bararli  212.  V.P. 
xiv.  sue  guerre  con  Ahmed  214.  su* 
morte  q.  212.217. 

Aribuoa  fratello  di  Cablai:  si  ribella:  è 
domato  t.  11.  1 55- 
Arigl sorte  d’  astori  t li.  29. 

Armeria  Maggiore  suoi  «ronfiai  t 11.  i\. 
paese  freddissimo  i5.  Ara  rat,  detto  il 
Monte  dell’  Arca  descritto:  a6:  descri- 
zione dell’Armenia  di  Muse  di  Choro- 
ne,  di  Aitone  2 1. 

— Minore:  suoi  prodotti:  rea  in#  «la  chi 
fondato  t 11.  21.  suoi  ronfiai  ; SU  sua 
capitale  22. 

Artigli  su  te  sconosciute  nella  Ci  uà  ai  lam- 
pi del  Polo  i34.  t.  ti.  122.  3 12. 
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Abeisoa  città  d’Armenia:  »ao  silou 
« t il  3<j. 

Anrmo*,o  Erzerum  città  dell’Armenia  ili 
perchè  cosi  detta:  descritta  t fcL 
Anzizl,  o Aaoiscn  città  deU’Arnicuia  i u 
suo  sito  t.  *t.  25. 

Asceliso  ( Fra  ) spedito  ai  Tartari  S.  M. 
UH  : scrive  la  relazione  del  suo  riag- 
gio Fra  Si  mone  da  ^an  Quintino:  illu- 
* strata  dal  Ramasi»,  c dal  Forster  (ihid.) 
Ascili»  4 LI  CB  luogo  ignoto  t.  SI.  LRL  # 

— Ma’» Gi : congetture  intorno  a queste 
voci  t.  n.  246. 

Àsi  »i  di  Persia  loro  bontà  evalore  tu.  43. 
Asino  Selvatico  detto  Onagro-  sua  de- 
scrizione i<j.  £3.  somigliante  al  mulo, 
detto  Cala»  j 19:  vaga  nel  deserto  d’ Li- 
sina t.  ll  45.  10  5- 

Amara,  Sarai  sull’Actubu;  descritta;  di- 
strutta da  Tarn  eri  a no  t.  11.  ti 
Amassi*!,  0 Malaheoditi  26.  distrutti  da 
L U» gii . Estesi  anche  iti  Siria:  fondatore 
■della  setta  t.  11.  &L  loro  diverse  appel- 
lazioni : perchè  il  Polo  gl:  chiama  Mule- 
hetici:  toro  giardino,  detto  paradisoGi. 
Assbmakxj  sua  Biblioteca  Orientale  citata 
t 11*468. 

ArraACA.v  città  distrutta  da  Tumeriano 
S.  M.  xxix. 

Astrolabio  era  in  tuo  alla  Cina  L t*.  2(5. 
Astrologhi  di  Quinsai  ii8.  di  Cublai  t il. 
i43.  di  Cambalu  in.  Indiani  418.  t.  u 

«75. 

Atla stb  Cinese  della  Magliahechiana.-sua 
illustrazione  S.  M.  cix.  e seg:  lo  credè 
il  Rlaproth  dell’ età  dei  Geiigiscanuli  . 
Appartenne  al  viaggatorc  Gal  letti  cix. 
i«  antico  di  quelli*  ilei  Martini,  e dell’ 
nville  : dichiarato  brevemente  dal 
Cnrletti:  costruito  sulle  misure  itine- 
rarie ex.  confrontato  con  quello  dell' 
Auville  e del  Martini: somiglianza  del  - 
ie  sue  carte  con  quelle  dell’  ultimo:  da 
onera  simile  trasse  il  Martini  il  suo  A- 
tlaotecxii:  sua  vera  data  M cxxi. 
Ava  regoo  1. 11.  271).  V.  Sjrmrs 
Azoridi  ( isole)  scoperte  probabilmente 
dai  Genovesi  : loro  vicende  S.  AL  ctlix. 
Erano  conosciute  innanzi  la  metà  del 
secolo  deci  mo»  pia  rio  clxx.  clxxi. 
Azzurro  dei  paese  di  Tendile  t.  il.  i36. 

- V.  Lapis  Lazuli  . 

BàBBlLONIA^'Zgitto.il  Cairo  6.ti».35o. 
Baccuer  V V.  B tccara  . 

Bacisi;  cosi  detti  dagli  Arabi  i sacerdoti 
4 del  culto  di  Lama  t.  u.  »45 
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Baillou(C.it  ) suoi  lavori  relativi  a Marco 
Polo  t.  11.  p.  48i. 

Bali*  V. Baici» 

Balao  A.s,case  dei  Camciadali, descritte  t.n. 

Ì7& 

Balascam  , o Balaxiam  provincia,  suoi 
confini  tu.  i regi  della  contrada  di- 
cevansi  Zu (carnei,  come  descendenti 
da  Alessandro  LL.2Q:  costumi  e lingua 
detta  contrada  io*  Città  di  tal  nome  de- 
scritta t.  h.  71.  rubini  : era  parte  del 
Regno  Persico  Battriano  72;  cave  d’az- 
zurro, o di  lapislazzuli:  cavalli  7 3.mon- 
ti  altissimi  74. 

Balasci,  rubini  23.  rammentati  dal  Tei- 
fascite  t.  il  72. 

Balco  città  di  Persia,  rovinata  dai  Tarta- 
ri . Alessandro  vi  sposò  la  figlia  di 
Dario:  confine  di  Persia  p.  28.  l’ antica 
Bactra:  descritta  L 11.  liti.  4^4* 

Balena  sua  natara  : danneggia  le  navi  t-U. 
358:  modo  di  pescarla  nel  Mare  Etiopi- 
co . 45». 

Baldacca  residenza  dei  Califfi;  sua  mer- 
catura: espugnata  -da  Ulagu  : detta  og- 
■ gidl  Bagdad:  ubi  la  edificasse;  suoi  og- 
grandixnenti  e vicende  : anche  oggidì 
emporio  di  traffico  t 11.  31  arti,  e im- 
pastare in'  31.  • 

Bai  dach  V.  Baidarca 
Baldo  viso  IL  Imperador  di  Costantinopo- 
li: sue  vicende  t.  11.  5> 

Biliara,Basìor  a,o  IUsRA,città  sullo  Scha- 
tul  Arab:  descritta  t.  11.  3^. 

Bal Ducei  Pboolotti  ( Francesco):  suo 
itinerario  dalla  Tana  al  CatajnS.  M.xll 
dichiarato  xlii.  citato  L il  81  3>or* 
BAMRAoiAaCasbg.tr  I.  n.84»a  Yerken  87. 

a Roteo  88.  alVvin  8<), 

Bamsbllowia  aoìL  217. 1. 11.  li.  V.  Babbi- 
ionia  . 

Bambusa  pianta  antodi  nea  descritta  5rp 
serve  per  Carne  corde  1 35.  le  feamhuse, 
grossissime  nel  Tube-Ria ng  L 11.  344» 
Bauu  V.  Anni 

Usasi  ai  ( Canonico  ) pubblicò  come  d’A- 
nierigo  una  lettola  non  di  lui  t.nu  46 1 . 
Basoala  provincia;  favilla  iVi  120. 
Baciasi  YL  Brami m 

Baeache  Signore  del  paese  di  Ztgatai  2. 
sue  guerre  con  Arguii:  altra  vicende 
t.  uÙL  V.  P.  IL 
Bar  acre  V.  Baraci « 

Bai» taro  ( G tosala  ) sua  legazione  in  Per- 
sia si,  M.  xxix. 

— ( Marco  ) suoi  alberi  Genealogici  del- 
le famiglie  Viniziane  : notizie  che  cou- 
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tengono  di  quello  del  PoloV.P.xxx. e seg. 
Bar  rosa  ( Odoardo)  suo  Sommario  dell’In- 
die  Orientali.  S.  M.  litui,  citati  t.  il. 
356.  357.  Ì12Q,  ili!  378.  3 67.  3p 

Sjj  l>  Ai 5. 4 » 6»  faxTj 
4 li*  44*>.  146.44^ 

46x  463. 464. 465. 

Barca  Signor  del  Captchac  i~\.  Berckt  . 
Babcu  0 Barou  pianura  di  Tartari»  li. 
Bargu  V.  Giona:  paese  din  rivede!  Rai- 
kal  .*  inaffiato  dal  fiume  Bargu  ti  n t 1»; 
109:  in  più  ampio  significato  il  paese 
compreso  fra!  Bui  bai, e il  Mar  Gelato  r.37. 
Baroni  Tartari  : loro  onorante  e privilegi 
69: riccamente  presentati  dalOranGm 
78.  i dodici  Gran  Baroni  8u*  loro  uffi- 
cio 91  .t.  n.r6i- detti  Thai  303. 

Barro*  Giovanni } sua  Asiarvi  parla  del- 
le scoperte  di  Colombo  £LM.  m.  e seg. 
delle  scoperte  «lei  Portughesi:  giudizio 
della  sua.  opera  intitolala  I’  Asia ,,  dato 
dal  Sassctti  lxxc  non  vi  trattò  che  de- 
gli scoprimenti  «Africani  dèi  suoi  Por- 
toghesi CLXXI.  citalo  t.  LL.  33()  365.373. 

374-  385.  386.  3 ~ ~ 

i 436.  443. 
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Barrow:  suo  sarcasmo  contro  l’ Italiani  ; 
emendato  S.  ftl.xeiv.citato  nq7.t.u.455. 

Barsamo  ( Beato  ) suo  Monastero  L hTXk 

Bisteva  ( Lodovico  ) suo  itinerario  S.  M. 
LX Vili,  citato  t.  il»  3gi.  393.  4l**4»fi* 
4^3.  434«  45ft. 

Basc  a provincia:  sua  favella,  forse  dialet- 
to del  Tibetano:  è il  Ballistan  o Picco- 
lo Tibet:  sua  idolatria  t.  11.  7 5. 

Basilio  (Padre)  suo-Ditionario  Cinese  Cu. 

B.isma  reame  di  Sumatra^-  il  paese  di  Pa- 
saman  169.  t u.  394* 

B a ssor  a V.  Bai  sara  x\. 

BmiAir:  usi  degli  abitanti  V.  Bastia. 

Bastia  V.  Bai  sara 

Rat  alar  strettoovesi  pescan  le  perle  1 69. 

Batv  Cai»,  figlio  di  'Fuselli, fondatore  dell' 
Imperio  del  Captchac  334.  L11.  5. detto 
SajorCan  C il.  483., 

Haudac  V.  Baldacca 

Bay  Air  Capitano  di  Cabla»  i3q. 

Bt  aulito:  sua  descrizione  di  Sumatra  ci- 
tata C u.390.  3<)7. 

Bkhaim  ( Martino  ) suo  celebre  Mappa- 
mondo S.M.  lxii  cicche  dice^Edlo  sco" 
prime  11  to  delle  Azoridì  clxix. 

Bkior,  Brloro.o  Belur  tao:  catena  di 
monti  dell’  Asia  Media  ili  detta  Imaus 
stagli  Antichi  t.  1L.&1» 


BelutchIstàw  provincia  V.  Pbttinger 
Beitder  Arassi  sorge  per  la  rovina  d'  OV- 
mus  t il.  53. 

Bengala  non  compreso  nellTmlia  da  Mar— 
co  Polo:  sue  vicende  t.  il.  xBT  conqui- 
stato da  Altumsh  28  5-auoi  prodotti  286. 
Be  rcw  forse  i l frutto  deito  Gar  etnia  Man  - 
gustarla  L11.  364» 

Ben e re  Can  derCaptcbac:  fi»  lieta  acco- 
glienza ai  Poli  a*  33U  fa  guerra  a Ula- 
gu  225.  suoi  descemieuti  1. 11. 5*  j.  sue 
vicende  6.*  V.  Pi  p.  IL. 

BèRG  noi»  ( Pietro)  : l i Raccolta  dei  Viaggi 
iu  Asia  nei  secoli  xm  .xiv.  ec.  stampa- 
ta, dui  latitine  non  è di  lui,  solo  i di- 
scorsi aggiuntivi  t.  iu  4^7* 

Bcrnier  Viaggio-ai  paese  del  Gran  Mogol 
citato  83-.  108» 

Bertesca  che  sia  6fL 
Betel  e Arbhca:  vegetabili  che  masticano* 
gl’indiani  U in 434 

Biagio  ( Santo  ) ove  martirisEato  t.  li.  a3*. 
Biodo:  detto  da' Linneo  BhtoniusyS, 
firn  man  m loro  imperio  . tlmioerapuru 
descritta:  chi  primo  gli  rammemorasse 
t.  iu  274-'  loro  vicende  375.  V.  Symts 
Bis  arto  moneta  : suo  valore  37. 

Biscotto  dì  pesce  U11.  47  u 
Bissachere  ( La)  scrive  cello  stato  attuale 
del-Tuukino,  della  Coccincina:  citato 
1. 11.  363.. i65.  267.  37o.  372.  37 3. 

Bocca  a A- ci  ita  dciluTrunsossiana  .Ldetcit— 
ta.t.  11.  tL 

Bocc assi n o tela  di  cotone  L 11.436. 

Boj  a»or  (Capo)  noto  avanti  gli  scoprimen- 
ti dei  Portughesi  S.  M.  clxvi. 

Bulgari  capitale  del  Captcbac  S.-M.  xxiv. 
ove  fosse:  descritta  dal  Palla»  t.  LL.  p. 
iv.  e fL 

Bulgara  o Bòloana  moglie  d’Argun  8.  9. 
Borcram.  li  V.  Btreke  Can 
Bordone  suo  Planisfero:  S.  M.lxxviu 
Borghi ( Abate  ) celebre  geografo  ; redat - 
torc  della  Cartadel  Milione  S.  M.xctx. 
Boiuat  tribù  tartara:  detta  Buriat  oggi- 
dì t.  11.  i43*. 

Borre  e r (Federigo)malappropositocredu- 
to  i n vento  re  del  la  porcellana  in  Sassonia: 
sue  vicende  Si  M.  cxux.  cu. 

Brama  nume  indiano:  suo  culto:  d’origi- 
ne Cascbemiriana  t il.  77.  cosa  ioten- 
dan  per  Brama  gl’indiani  4°9-~  **»°  cul- 
to: opinioni  dei  suoi  seUari  437. 

Brami m tribù  Indiana  t.  il.  43;»  «Cali  nei 
traffici:  loro  opinioni  religiose:  confu- 
si dal  Poloco’Baniam  (ibid.J:  non  man- 
giati carne:  non  bevou  liquori  • Loro 
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riti  p<*f  nascimento  d’un  figlio:  loro  se- 
gno distintivo  4x8. 

Brindano  ( Isoli  ai  Sin  ) favolosa  S.M.lxi. 
Bregomani,  Bramini , o Brainan»  origina- 
ri del  recnodi  Jar,o  Var;ch’è  il  Jagire, 
di  Benne!  : loro  onesti  costumi  e su- 
perai izioni  t.  il  1B0.  e seg. 

Brasi  : cosi  detta  l’isola  Tenera,  e perchè 
S.  M.  clx*. 

Bresil  legno,dctto  anche  versino: diè  no- 
me al  Brasile  t.  nv385L 
Brown  celebre  disegnutordi  giardini  tu. 
r4i. 

Brvce  siso  viaggio  in  Ahissinia  citato  t4i. 

46a.466. 

Bruì*  fiume,  è il  Rincha  Riang.  t il  xfin. 
suo  corso: detto  cosci»  Tche-Riang,  & 
fiume  Asrurro  20 l 
Bruni*  fiume  1 io;  V.  Bruì » 

Buchera mb  t.  il48o. 

Buca  et  (Pad  re):  sua  relazione  di  Cael  t.u. 

434  Ui. 

Btr»  gibboso  delPTndier  del  Bengala  100. 

Tangutano  descritto  t.u.  iAi. v.Sarluk 
Buono  ( Padre  ) , sue  celebri  scritture 
cinési  S.  M.  lxxxii. 

Bvndocdaire  Soldino  d’Egitto s saccheg- 
gia I’  Armenia  Minore  5.  detto- Bibars 

t.  IL  l5~ 


Buona  Speranza  ( Capo  di  ) detto  antica- 
mente Capo  di  Diab  S.M.  xxxiv.  lh- 
Budd  a nume  Indiano;  adorato  nel  Giap- 


adorato  nel  Peeu7o  regno-di  Mien:  nel- 
la penisola  lillà  dal  Gange:  altri  suoi 
nomi  :ovc  ebbe  origine  il  suocaltoxBx. 
detto  Budsodas  Giapponesi  36i.  idola- 
tria dei  Ceyian  : perchè  il  Polo  chiami 
Budda,Sogomonbarchan;  storia. di  que- 
sto montale  deificato  43 1-  creduta  la 
più  antica  idolatria  dal  Polo:  varietà  d’ 
opinioni  intorno  a- questo  nume  43i. 
onori  resi  da  Cubia*  alle  pretese  reli- 
qnie  di  questo  nome 433- 

Busa  sorta  ai  cervogia  degli  Arabi  U 11.469. 

Bussola  iinutica  : sconosciuta  ai  Cinesi  a 11- 
che  nel  secolo  xv.  t.  11.  35?:  non  era  in 
uso  nel  mar  dell' Indie  ai  tempi  di  Nic- 
colò Conti  44 

CABLAU  V.  Cablai 

Casotto  (Sebastiano  ) Piloto  Maggiore  di 
Inghilterra  S.  M.  lxxiii. 

Cach  al(  Alierò  ] : non  fu  il  primo  a sco- 
prire il  Brasile  t.  u 4&7» 

Cacai u città  del  CatajoTaq. 


Cacci  e del  Gran  Can  Sa*  col  Leopardn,rfè~ 
scritte  da  Bernier:  con  altre  indqstri  e 
8i  uccellagione  84.  leggi  di  caccia  Hj. 
co* falconi  iq3.  L 11.  »H*|-  iqx.  197» 

Caceliir  figli*  del  redi  Mangi  9. 

Caci  anfu  città:  probabilmente  Hoa-te- 
brut  ir.s43* 

Cada  mosto  ( Alvise)  sne  scoperte- a ff ri  en- 
ne S.  M.  Lll.LXVIII. 

Cadoi  Memrt  suo  itinerario-  al  la  Cina  t.  il_ 


83» 

Cael: città  mercantiledel  regnndiCulamt 
vi  concorrevano  gli  Arabi  433»  perchè’ 
decadesse  43{. 

Cappa. emporio  dei  Genovesi  S.  M.  xuv.e- 
spugnato  dagli  Ottomanni  xlix. 

Caidu  parente  di  Cubisi  : si  ribella  65.68. 
suo  principato*,  costumi  dei  suoi  sog- 
getti r animali  della  contrada  t.  u.  47  J* 
Caim  città  » 3x.  V.- Caym t.  ii. 3o8. 

Càindu  città':  è Yang-Ming-fa-  U il  256» 
lago  salso  abbondante  di  perlu25?.uso 
infame  degli  abitanti  a58- 
€aitut  Castello  Thaigirv 

Calacia:  capitale  del  paese  d' Egrigaja  : 
segnata  col  nome  di  Calata  netti  Atlante 
dtll'Anuilèe  f. 11.  r34>- 
Cala  iati.  V.  Kaihat . e t alalìe  r 
Calendari  Cinesi7coo  quanta  cura  redat- 
ti : intrecciati  di  deliramente  astrologi- 
ci 1. 11.  116. 

Calicut  Regno:  il  suo  signore  detto  Sa— 
m u ri , o Iinperadore  t 11.  44». 

Califfo  sacerdote  supremo  dei  Maomet- 
tani;  Ulagu  uccide  MosUsem:  distrug- 
ge il  Cali  nato:  il  Califfo  persecutor  dei 
Cristiani  liLt.  11.  33.35 
Caliztenb,  fossa  detta  Cai  is  oggidì  ,0  il  Ca- 
nute d’Alessandria  1. 11. 457» 

Calmucchi  conservano  molte  delle  costu- 
marne mogollest.  il.  ia4»  loro  fattene 
1x6. 

Camasdi,o  Camawdtj  città  21L 
Camardu  città  del  Rerman,  forse  Mfemaum 
1. 1«.  49. 

Cam  sa  j a reame  del  Gazzerat:  sue  indu- 
strie e prodotti:  città  di  tal  nome  de- 
scritta iq3. 1. 11.447» 

Cambalicrisr.  V.  Arcivescovado  Gamba- 
licerne . 

Camsalu  residenza  del  Gran  Can.  71»  tu* 

§ palagio.-  Atato  attuale  del  medesimo  7». 
iardini.  73.città  nuova  detta Taidu  23. 
ascritta:  popolazione  8^  ordinamenli 
civili  : vastità  dei  suoi  traffici  &L  è la 
città  di  Pekino;  sua  latitudine , e vari 
nomi  U11.  168#  significa  corta  satten- 


4o> 

trionfile:  la  rifabbricò  Cubia!  : é Y an- 

Eellò  Ta-lu  19.  Il  palagio  imperiale 
ruciò  nuovo  palar to: sua  ampiezza  i6q. 
descritto  170.  173.  suoi  giardini  172. 
ha  dodici  porte  ; regolamenti  di  buon 
. governo  1 7 >.  la  città  si  ribella  ; è doma- 
ta 177.  strabocchevole  popolazione  af- 
fluenza delle  indiche  merci  , e dogai 
altra  contrada  198, 

CiMforxj  a o CiMsoa,  paese  detto  Tchin- 
la  dai  Cinesi  t.  11.  376.  383.  V.  Lochac . 

Ci»  cosa  signitichi  t.11;  1 17. 

Canale  Imperiale  fatto  costruire  da  Ca- 
blai • descritto  1 18.  i35.  t.11. 317. 

Canai*  reame  del  Gazerai  ; è quello  di  Ta- 
na; t.  y.  446.  ricco  d’ incenso  e di  ca- 
valli 447-  V*  Tana. 

Cas ara  ( paese  ali  ) ha  propria  favella.-  è 
sulla  Costa  detta  Piratica:  corsali  della 
contrada  iqo. 

Canarie  tardi  note  ai  Greci  e ai  domani: 
le  appellarono  Isole  Fortunate  S.  M. 
clIii.,  quante  ne  numerasse  PlinioCLiv: 
riscoperte  dai  Genovesi  clxyj.  hanno 
nomi  italiani  clkvii. 

Canfora  albero:  desoli  Ito:  come  se  ne  ri- 
tragga la  sostenta  odorosa;  prospera 
nel  Fokien:  la  Funfurense  prctiosissi- 
ma  i48.  164.  t.  ii±  389. 

Canoiou  il  Tuukino  : suo  antico  nome 
1. 11.  286.  sua  storia  ; capitale  del  paese 
287.  favella:  spcsicrie:  cave  d’oro  288. 
Cafgiu  città:  Fu-tcheu  capitale  del  Fo- 
kien  t.  u.  3.v>. 

Con  mostruosi  nel  Tibet  107:  posta  co’ ca- 
ni 219.  t.  11.  al  i,  animosissimi  nel  Se- 
tchuen  292.^1  i attaccano  alle  slitte  477» 
Casovai  suo  elogio  del  Yespucci  S.M.lxii. 
confutato  Lxiv. 

Castoro  peso  di  varie  sorti  1. 11.  3i5. 
Casto*  portocelebre:  lo  rammenta  il  Po- 
lo col  noine  di  Cantan , o Caiton  secon- 
do il  Parigino  1 47 

Caracorvm  . Cui  op<*ì  che  vi  trovo  Rubru- 
quis  S.  M.  xxv:e  incerto  se  il  Polo  visi 
recasse  cvm.  prima  residenza  dei  Gcn- 
giscanidi  43»  xi*  sua  posizione,  e de- 
scrixione:  etimologia  ari  n(iwie.Ln..uiù« 
sua  posizione  secondo  il  Qualreinaire 
t.  u.  483. 

Garagi  a ico:ivi  serpenti  smisurati;  come 
si  uccidano:  gli  abitanti  assassinano  gli 
ospiti  I lj.  V.  Cura/an  . 

Caravan  è pupe  del  Y uiv-nan  : favella  ivi 
t 11.261  .vi  si  mangia  la  carne  cruda  -26']. 
Caeamera  1 29.  V.  Caranuran. 

Caratura»  il  fiume  detto  dai  Cinesi 


Hoang-ho,  o fiume  giallo:  sue  sorgenti 
e Cirio:  confine  de’Mmgi  iaq.t.  11.  xjx. 
numero  dei  suoi  navil)  3oo. 

Cauauxas:  masnadieri  del  fwermen  : loro 
erigine  t.  11.  5<v  etimologia  del  nome  : 
Nugoilar  loro  capo:  sua  storia  5jl*  pre- 
tese arti  magiche  di  essi. 5 2.  congetture 
intorno  ad  essi  t.  11.48». 

Carron  rosine:  usato  alla  Cina  q5.sue  ca- 
ve  L LG  212. 

Carcami  xL  V.  Ycrkcnd 
Caro  andar,  o Za sua* da  ; forse  il  Lac-tho. 
t,  il.  268.  uso  singolare:  vi  si  venera  il 
capo  di  Casa:  sena*  scrittura  e senza 
medici  270.  significato  della  voce  48 5. 
V.  Ar (Landa  i. 

Ciuori  uhe.ns.  Palmifero  di  Sumatra  t.11. 

4 00. 

Carletti  ( Francesce  ) suo  Atlante  Cinese 
oggi  Magliahechintio  S.  M.  LXXVli  : suo 
viaggio  citato  1. 11.  370.  371.  3y4»  385. 
38iì.  3<)8. 408.4 1 3*4 1 8.  ^ 1 o . 4 26  74  34446. 
CARTAimodo  di  fabbricarla  alia  Cina  secon- 
do il  K.aempbero#  e il  TUunneberg  89. 
t u*  1 99. 

Carahk  lo  stesso  che  Carajan  t.  f».  264* 
paese  ignoto  agli  Europei:  suoi  serpen- 
ti mostruosi  2p5. 

Cascarlo  Cashgar  paese  e città igià  reame.* 
sua  favella  :gti  abitanti  gran  mercatanti: 
so  no  vi  Nestori  ni  L 11.  02,  con  sede  epi- 
scopale tti.  deaeri  rione  del  paese  e del- 
la città  84.  sua  vera  latitudine  S.  M.  ci. 
Casciau  3 iV.  Cascar. 

Cambi*  città  c reame  di  Persia:  detta  Caz- 
vin  oggidì  : già  florida  , ora  squallida 
t.  11  42. 

Cauta*,  nome  delle  guardie  di  Cublai: 
origine  della  voce.t.  11.  1 8 1 . 

Caspio  { Mare  ) esattamente  delineato  nel 
Portolano  Mediceo.  Navigato  dai  Geno- 
vesi S.  M.  CLVi.  V.  Abbacu  . 

Castroni  di  Uarberia,  o a coda  grossa  nel 
K.crmen  t.  11.  Ìq.  / • 

Catuo  S.  M.  lx.  lxh».  Litui.  La  parte  set- 
tentrionale della  Cina  lxxvui.  lxxxit. 
Dubbi  intorno  alla  contrada,  schiariti 
dal  Muderò,  e dal  Gocz  ; perchè  cosi 
detto  36q.  suo  governo  e tribunali  iìlì* 
Citai  iL  sue  provincie  96.  V.  Catajo . 
Cavalli  Tartari  valenti  e sobri  in*  eli 
moz/.an  la  coda  a Cara ja  11  1 lìL  cari  nell' 
India  2t5.  a Esciar  gli  cibano  di  pesce: 
usavano  così  anche  gli  Ictinfugi  di  Ca- 
ramiinia  206.  loro  nutrimento  nell’  In- 
dili 172.  Turcomani  eccellenti  t.  it.  2Ì. 
cosi  i Persiani  48.  e di  lialascLa  «uri 
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in  India  fu.  a Ade n 467.  eccellenza  e 
generosità  de'cavalli  ambi  47t-_«ono  ili 
due  mite  in  Arabia:  i generosi  caris- 
simi 471. 

Cavea  sua  mercatura  187. 

Catta  :Signor  di  Persia  217. 

Caysgui  lìL  è Ghua-tcheu  sul  Canate  im- 
periale 1. 11.  3 17. 

Caytut  Castello  C-ii.  48?. 

Cayssabia: l’antica  Cesarea  diGrppadocia: 
oggi  Kh issar  : decritta  t.  11.  ?i 
Cetlah  isolacclebre  descritta  da  Rybeiro, 
da  Roberto  ft.no  x : dal  Filalete  S.M.cm: 
sua  grandezza  1G0,  tU  11.  4o4-  H re  di 
Cotta  imperava,  sull'  isola  4^4*  religio- 
ne: prodotti  ioj.monte,  detto  Pico  d’A- 
damo: deseri  Ito  4a8.l*  isolacuna  di  Bud- 
du;  storia  di  esso  ^3i. 

Ciuciavi;  1110  V.  Caci  a rifu . 

Chajdu  : Signore  dellaGrun  Turchia:  sue 
guerre  contro  Cablai  aio.  sue  vicende-* 
2ìj^  guerre  contro  Ahaga, e A rgun  1 1 
ribelle  a Cublai  t 11,  1 55,  Y.  Cai du  *■ 
Cbalatv  107.  V.  Calai  ali. 

Cn  a mj  a et  reame  iq3.  V.  Cambaja. 

Ca  AMeicieir  cupi  tal  e del  languì  £j . 53,  la 
città  di  Can-tcheu  sul  fiume  Etti n a 
stazione  delle  carolane  e delle  amba- 
sciato t.  11.  «ot:  le  donne  ti  ricevono  la 
dote  iKM* 

Gbamll:  città  e provincia-  38.  costa  mania 
invereconda:  vanumcntevietatndu  Watt 
gu  39.  tuttora  in  uso  nel  Gibulistan 
L11.  itili  il  paese  di  Hamitcbbc  propri 
regi:  descrizione  della  citta  1. 11.99, 

Cu  a no- 111  Imperador  di  grand  animo, pro- 
tettore dei  Gesuiti  S.  W.  lxxxv.  fa  re- 
digere Te  carte  geografiche  della  Cina 
lxxxvim.  raccoglie  le  storie  deli'impe* 
rio  txxxix. 

Cuaptv’.-V.  Kci-pm-fu . 

Chabamera  p.  iqo.  V.  Caramoran. 
Carcban  : il  paese  di  Ycrkend,o  Yerkund. 
città  di  tal  nome  descritta  : i natii  de- 
formati da  gozzi,  e perchè  1. 11. 87. 
Csiuoigu  provincia;  gli  abitanti  si  di- 
pingono il  corpo  a animali  (ai.  WCan- 

gigu- 

CuAToiAGOt  t3i.  V.  Coi  ganza 
CttAvoui  i3 ì.V.Cayngui 
Chat*  1 3b.  V.  Caìm. 

Cubi* ss  golfo;  quello  di  Hai-nan:  sua  e- 
stqpsioue  t.  u,  371.  e ìyì.  V.  P.‘  jl. 
CatMESFU  \.Kei-pim-Ju* 

Cremi»,  o Grumi»  bevanda  spiritosa  dei 
Torturi  : modo  di  farla  1 11^1 19. 


Ciiemubs.V.  Chemìs 

Cresi  mite  il  paesedi  Gas  eh  mi  r3o.de  se  rit- 
to da  Beruier,  e da  Forster:  Serinugor 
sua  capitale;  dotto  Penjab  lo  descrìvo 
Guglielmo  Ione»:  sua  favella  e idolatria: 
Casceiniriane  maliarde  t*  in  77.  Linea- 
menti de' Casce  mi  riani:  il  paese  già  re- 
gno 78* 

CnesMACOBA  193.  V.  Chesmacoran  . 

CaesMACOBAK:  il  Mecran  : Kidge  sua  capi- 
tale t.  11.  448  termine  dell’  India  Mag- 
giore  449. 

Cai  acato  9.  t il*  rt):  chi  fosse**»  17. 

Chiazza  \\Laya9  . 

Cui b* -toso,  Imperador  deilaCina  S.Mlxc. 

Cai  seme»  Regimi  sue  viceude:  eccellenti 
fabbriche  ai  armi  edi  ricami:  suoi  con- 
fini t ti»  47*  descrizione  della  contrada 
48.  ftermcn  capitale  del  reame:suaanti~ 
chità  e vicende  58, 

Chibgatalas  provincia  i3q:  varietà  d'opi- 
nioni intorno  a questa  contrada:  forse 
il  paese  segnato  Tcha-nor  nella  carta 
dell’ An  ville  t.  n.  101. 

Cu  iitsas  bau  a n capi  fono  d i Cublai  :d  i strugge 
i >ong:  detto  Peym'dai  Cinesi  t-11.  3o4> 
e seg. 

- Cubisti b V.  P'oltinger 

Cam,  o Kos  isola  e città  dbl  seno  Persico» 

• Ljll.  34:emporio  già  dei  traffici  indiani; 
suoi  regnanti:  presente  squallore  di 

detto  luogo  4 i-* 

Croidu  reame  l >7. vi  sono  Cristiani  e Giu- 
dei 188.  V-  Caci . 

Cmm  acci  189.  V.  C umori. 

CnotsAMA  contrada  L ll  483. 

Caus -caia  territorio  del Sc-ichuen  t.i 

Chcbcum  . V.  Chun-Chìn . 

-Ci agli  ia3.  V.  Clangli . 

Ciageu  i»5.  V,  Cianglu. 

Ci\mba  rrame.suoi  prodotti:  conquistato 
da  Cublai  « 58.  V.  Ziampa. 

Gcaroaaor  : esatto  significato  del  nome 
dato  dal  Polo:  bandita  di  Cublai  : ram- 
mentate nelle  storie  cinesi  t.  »».•  139. 

Ciavoui  città 1137.  e ftia-hing  al  l’ingresso 
del  T che-ftiang  t u*3ai.- 

CiAnou  1 akfu  LÌliiè  Tchen-ftiang-rfa-sul 
Tche-ftiang:  vi  erano  due  chiese  n ©sto- 
rine t. il,  3i8. 

Cimigli  città  mercantile:  è Y-tcheuEiLJiQC 

CiAam.il  sue  saline  ia5* forse  Moan-tcbia 

t.  11.  iq  L 

CunciAN  provinciale  ci  ttàrpaese  detto  dai 
Cinesi  Cheu-chen : Sertera  dall* Àn  villa 
t.11.9. 


4g4 


quirite  44;  vìncevi  PrctcGiimni  44  *«oI 
successori  47- 


Cici  n Taitumco  come  diviso:  «fido  -oinese 

MiCWWui  » 47»  , 

Cucitóio*,  forse  T.ng-l.icn  t.  li.*#.  Cisoia  primogenito  di  Cubi*,  ».  u,  167. 
c,  ; M.re di) m«« de'Mangi  o delbiCi= 


VvIMiWl  WiM»  *•  *** , y . ... 

CiOLOM  A w d ALA  uoue  indiano  del  Coroman- 
del:  significa  costiera  del  migliot  i»4»7. 
Gì  oro*  contrada;  prima  sede  dei  Tartan 
43.  V.  Giorgia.  • 

Citikgci  o Sungiu  è Sui-tcheu,  citta  del 
Se-tcliueu  in  rifa  del  Kinca-Kiang  «b>- 
•crilU  t-  11-.  ^9»-  modo  di  cacciar?  i le 
fiere  '49  I t 

Clavsgio  ( Goniale  ) soa  storia  di  Tamer- 

deserta  ta  urente  dalle  ^ ^ Per<;.  ^Rubei,  di 

ZSTSgZZSfS:  religioni  »»-A.W,  Khebis  dfenger.-eu. 

dei  riti  2201  la  Cina  divisa  già  m due  Cocos  N vetri**  V.  noce  a 

• ■ ■ a * 1...  .b.  I l.t  f 11 1 u ■ il  * 


*1*  v omiv  / a - 

IM,  isole  di  detto  mare  Ut.  io»  ->7° 
Qs*  detta  Cbin  Maha  Tchin  dagli  Arabi 
,3. a tempo  deiMogallivi  erano  scono- 
sciute le  artiglierie  i34-~  ir» 
niere  di  gentilesimo  Gs.  affino  dell  ab- 
bondunea  $6.  paese  riccbissimo  di  seta 
tiu.ioq.sua  immensa  popolatone, diver- 
sh  mente  computata  2ii2*  feracità  dell» 
con  t radane  casio  ne  della  medesima  mlt 

deserta ta  sovente  dalle  cavallette  aio. 


imperi  : il  settentrionale  detto  Catajo  ; 

conquistato  da’Kitani,  oCataini  - i odi 

daiK.in  3in.3na.ivi  camposiiionc  degli 
eserciti  33IÌ.  ivi  si  usa  una  sola  favella 
variata  in  dialetti  3iì  **>oi  vali  nomi: 
«archi  delta  Cina  36q.  conosciuta  sotto 
questo  ooeac  da  Marco  Polo  t tu  4^3. 

Ciscsi.o  Cat.isi:  non  inventarono  le  arti- 
glierie, nè  scopersero  la  bussola  S.  M. 
ixxVl,  loro  carte  geografiche  inni, 
avavui.  il  Polo  gli  conobbe  ancheoon 
questo  nome  iii  navi  ^q-.coiiuenavi- 
uhino:  conoscono  i venti  molami  oh. 
trafficavano  in  India  iBB-iqo  seppelb- 
vuno  c a rilevano  i morti  177  W*0  capo 
d’anno  1 86.  loro  calendario,  riformalo 
da  Cubili:  il  bianco  colore  di  lieto  au- 
gurio: 187.  sotto  i Ming  di  scornicelo 
160.  addolcirono  le  costumanze  de  lar- 
tari  ai 4'  affabili  e manierosi  al»,  «ve- 
re n va  pe'  parenti  irò- del» cinese ii^b. 
ciuocalori  22iL  dicono  barbari  tutffipi 
stranieri  ari.  moneta 


Co  Dirti  olì  V.  Tudinfa. 

Cor. svia  sposa  d’Argunt.  IL  17. 

Giono  cittì  di  Xurcomania:  oggi  Konic: 
descritta  1. 11.  ai 

Coig a mv  : Hoi-ngan-f«  città  del  Kianga 
nan:  suo  celebre  serraglio:  vi  ti  fabbri- 
ca sale:  luogo  di  traffico  ili,  t.  u.  ita 
3o-, 

( annuito  (Cristaiàoo)confortato  a recarsi 
all'India  per  ponente  dal  Toscanelli 
S.  M.  ili.  lavato  da  ingiusta  imputasio- 
«e  lxi.  crede  l'America  l’ Indie  Orien- 
tali:  servigi  die  rende  alla  nautica  un. 
encomiato  1x111.  lxiy.  cresce  lama  al 
Milione  ixriu. 

Comam  loro  contrade:  perché  cosi  appel- 
lati aa4-  . ,, 

Couoaiso  l Capo  ì sua  latitudine  L li.  43» 
Cotali  città  del  Capo  descritta:  fenome- 
no singolare  440. 

Conti  (Padre le)  nuova rclaxione della CT- 
na:  citata  t.  in  Xi<).  3ifi, 3j4-  33q.  |4g. 

Cosca  Reaiue  V.  Fogni 


stranieri  xai  moneta  idi  rispetto  n-  yo’<-s  - risola  di  Polo  Condor  : luogo  di 

%«2Lsacji 


Madagascar  Aio.  7.  , , „ 

medesimeoondivioniicoinedistinte^xq. 

perché  decadessero  le  loro  naviganom 
13-,  navigavano  a Deh  sulla  costa  ma- 
ialar ica  . usavano  ancore  d.  legno  +P» 
loro  articoli  d,  trafficocol  MalaW (4*8- 
: Aden  recavano  la  porcellana 
f ìgaf  ano  a Tsojr  in  Arabia  47 
gua  cinese  . ... 

Cimìuimìiu  u3fi*V.  Tinkuigui • 

Cince  uni  iaiiìa  V.  Ciangtuanfu. 

CiMvUis  primo  signor  de'TarUrr.suc  con- 


ta 38x  , , 

(Woau.1**  : il  di  Badaghsau  ; lo 

csjteegiò  il  Polo  t.  il*  79:  . a 
CoXGUlCiAl l la  città  ili  Yo-gU)  lAi. 
Co*osal««.  castello  del  Rei  me n ai,  s.goi- 
ficnto  del  nome  t.,»».  Ì2* 

G»su.mi  V.  ConosaJtni  • . a u 

Co.nt AB150  CAmbrogio  ) suoi  f uggì  5.  M. 

Costi(NìocoIì):  Rclaxion  dei  suoi  viaggi: 
lo  iurta  restituisce  l’ autorità  a quesU 
vùiggiatore  : ottimo  codice  Magliabe- 
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éhiano  S.  M.  l.  traslatato  lo  Poftughc- 
•e  mi.  xcvi.  citato  3 36.  378.  390.  4<>3. 
407.41j.4j1. 

Com  i ( Patrizio  ) S.  M.  lii. 

Con  M;'»  Crosci  fondatore  dell'ImperioSi- 

biriooti^. 

Corde  di  canna  in  oso  alla  Cina  t.41.  3 16. 

Goal  generazione  di  conchiglie  dette  por- 
eri  lane- «pendolisi  per  moneta  t.  il  384. 
Conno*  V.  Ormus . 

CofttifcLiz  ( Ammiraglio):  sua  descrizione 
della  pesca  della  balena  t.  ul,  45i. 

Correrti  affricane;  ritardano  gli  scuopri- 
ineuti  meridionali  del  l'Affrica  197. 

Corsali  ( Andrea  ) suoi  viaggi  S.  M.lviu. 
sua  inesattezza  t.  11.  449* 

Comeir  porto  del  Seno  Arabico:  vi  sbar- 
cavano le  merci  indiane  t.  il  4&>- 

Cotam,  o Koten  provincia  13*  e citta-  de- 
scritta .Sue  giade  e muschio  1. 11.  H8, 

Comi» e sue  varietà  nel  Guzerat  t.  il  446- 

Coroni  eri  A rioreo:  descritto  193. 

Cotat  lA-città  V.  Capo  Contori  no. 

Coulam  reame:  vi  sono  Cristiani  e Giudei 
L n.  436.  frequentato  dai  Cinesi:  abbon* 

da  di  pcpe,r  <rindaco 437* 

Coniglia*, e Pavia  spediti  dai  Portoghesi 
ad  esplorare  le  cose  indiane,  ed  ahi  ss  ini* 
chrS.  M.  liii. 

Crema  Y.  Kcrmcn  . 

Creai  es*or,ìJ  paese  di  Guermesy  r.Marsden 
cincodato-L  11. 4°- 

Crbmosu  contrada  al. 

Cb isti *m  di  S.  Tommaso  nell'Indio:  loro 
istoria  L 11.  436. 

Crozs  ( la ) confutato  e corretto  179. 

Cdskse  : albero  e droga  descrìtti  : cresce 
in  Giova  .1 5y.  t il  3?3. 

Cuci  ai  Cam:  ad  esso  si  recano  i Poli  47- sue 
-caccie  09.  suoi  fatti  63.  combutte  Na- 
tan» tìtiTiua  giustizia  69.  sue  fattezze  : 
sue  mogli:  loro  corte;  concubine  : tigli; 
risedeva  a Camb.ilu  7 l,  sue  guardie  e 
•banchetti  : 76,  festa  del  dì  di  sua  nascita 
78.  caccia  82.  magnifico  padiglione  81* 
munificenza  #2:  9C  96.  conquista  il  re- 
gno di  Mieti  « T7.  il  p.icsc  de  Mangi  129. 
guerre  contro  Chaidu  aio.  infelice  sua 
spedizione  contro  il  Giappone  i5l.  con- 
quista il  reame  di  Ziampa  i56.  t.  11.  9. 

3 umido  incominciasse  a .regnare  . Nome 
ato  dai  Cioesialla  suadinastìa  1 (6.  suo 
gran  potere  1 17.  suoi  meriti  in  legisla- 
zione c in  letteratura  1 33.  vastità  del  suo 
imperio  1 5 j.  come  governasse  lo  cose  di 
guerra  1 3t>.  1 58.  ibo.  i63.  i6j.  edifica 
Taidu  173.  ifii.  sua  corte  solenue  r83. 


i 85  festa  di  capo  d'anno  1 88.  i8q.iq5.>io 
proibisce  i giuochi  220.  sue  conquiste  . 
1 73.  3o5.  sue  spedizioni  contro  il  Giap- 
pone: l'Amyot  ne  dà  Ustoria  364-  con- 
tro Ginva  infelice  377.  alCoylan:  in  vari 
regni  dell'lndie  386.  fa  cercare  alcune 
pretese  reliquie  di  Budda  433.  suo  ri- 
tratto V.  P.  111.  sue  imprese  ibid.  vi. 
Curcuma  LoyaA  pianta  del  Foquien  de- 
scritta 1. 11.  347. 

Cucm  oCingut:  ivi  termina  il  Polo  la  re- 
lazione dei  suo  viaggio  a Carazan  rad- 
Cu  mari  antica  loro  sede  1 a*  t.  11.  '^9.  V. 
Comuni . 

Cum ari  punta  estrema  deJ  Dccan  : vi  si 
scorge  la  stella  che  segnala  tramontana 
189.  così  detto  il  regno  o provincia  dì 
Travancore  44°’  ^ * Capo  Cantorino  -. 
Cur  fiume;  l’antico  Cyrus  t.  al  3o. 

Curdi:  loro  costumanze  t.  li.  3i- 
CuBDlsTAR.pPobabilmeuteil  Cuzistan.  Lu. 

4* 

DAFAHV.  Dulfar  . 

Dw.ry.mplb  V.  Symcs. 

Damaga*  paese  della  Persia:  detto  Temo» 
cairn  dal  PoIo^LM.  levili.  Turnocam  18. 
Tonociin 

Dampii  rre:  suoi  vinggicitati  Ln.  35^. 37  a. 
Darziz  V.  Arzizi. 

Dattoli  quando  si  raccolgano  t.  n.  /Ì7 . 
Degvicres  sua  storia  degli  Unni;  suo  pla- 
giato taciuto  S.  M.  lixxix.  pregi  deli’a- 
pera  xc.  citata  t.  il  377»  465.  4/Q- 
— «giusiore  suo  Dizionario  Cinese  t.n  3 34. 
Dely  reame:  quello  di  Cui icut: allunaggio 
ivi  in  uso  t.  11. 44» • 44*- 
Derbend  ( strette  di  ) vari  nomi  delle  me- 
desime : da  dii  fortificate:  città  di  bd 
nome  descritta  t.  .11.28.  39. 

Deserto  delKermco.-suuainpiczza  e natu- 
ra lL  a4-  del  Corassan  27.  35.  d'Eziua 
42.  L -iITSi).  67.  io4-^  Yezd. 5qdi  Ciar- 
cian  91. di  Lop:  descritto  : detto  Cliumo 
dai  Cinesi:  Gobi  da  Tartari  92.  illusioni 
del  Polo  giustificate  <^3.  1. 11.  i85. 

Deva  oasi  ballerine  Indiane  176.  t.  ll  4jo- 
Di  am  atti  , ove  «come  si  scavino  177. 
Diaspri,  e calcedoni  d i Ciarcinu:  alcun  cen- 
no intorno  ad  essi  3J. 

Don  Ite  di  Caituy  ;j8.ciltà  di  tal  nome  detta 
anche  Cai-cui,auualecorrisponda:saga- 
cc  congettura  elei  Marmlcn  1. 11  240. 
questo  re.  insidiato  dal  Prete  Gianni 
Dori  a ^ Tcodisio)  naviga  P Atlantico  per 
giungere  ailTndieS.M.  clxiv.V.  Ceno- 
eeW  « 

Gì 


4n6 


Or  ago j ah  reame  di  Sumatra,  detto  anche 
Andragiri  t.n.3q6.gli  abitanti  soffocano 
e mangiano  i parenti  malati  Mit.  - 

Durra  biadaci  Arabia:  sorte  di  nugliotau 

4^9* 

Ducato  V.  Fiorino  .. 

Duello  in  uso  nell’  Indie  L il  4*4» 

Bufar.  città  d’Arabia:  ti  si  raccoglie  l’In- 
censo 306-  portocelebre;  fa  gran  traffico 
di  cavalli:  suo  stato  antico  e moderno 
1. 11-  47  *»■ 

De lc aito  sua  lettera  a Carlo  V.  S.  3VL  mi. 
V.  Magagli  arie,  s . 

EBANO  nero:  ove  si  trovi  t il  3y^>. 

Ebti  Auckal  padre  della  Geografia  araba 
S.  M.  xxxvi.. 

Ebv  Batcta  geografo  e viaggiatore  arabo* 
citato  1. 441.477. 

Edewti  ao3.  V.  Aden*. 

Edrissi  geografo  arabo  S.  1VL  ixui.  pul>- 
blicato  dulia  Tipografia  Medicea:  trap- 
alata to  da  Gabriele  Sioni  ta  Lini.  V-Geo- 
grafo  N'bicnsc  . 

Egizi  gelosi  dei  traffici  Indiani  S;  M.  uhi. 
fabbricarono  una  rozza  porcellana  S. MI 
erutti. 

Egrigaja  provincia  oBi  a qual  contrada 
corrisponda  t.  ij.  »33. 

Elmi  V.  [fi agu  . 

Etcì  ( Angiolo  d’)  sua  lode  V.  P.  xxx~ 

Elèfawti  usati  nelle  battaglie  t.  11.  171. 

Elphiwstok  : sua  relaziono  del  Cabuiistao. 

S.  M.  c. 

Eli  reame  iBq.  V-  Dely . 

Empoli  ( Giovanni  ) sua  relazione  inedita 

S. M.  lxviii. 

Evrico  ( Don  ) V.  Portoghesi  . 

Ehtrecollis  (Padre d*) ha  data  la  più  esat- 
ta relazione  del  modo  di  fabbricare  la 
porcellana  nella  Cina  S.  M.cxxxvuL. 

Erohuil  53*  V.  Ergìnut . 

Eroi  sul:  diverseopi  nioni  attorno  a questo 
luogo:  ignoto  oggidì  tu.  i3o.- 

Ermisia  V.  Armenia  . 

Erpevio:  sua  traduzione  d’Elmacino  S.  AL 
nnv.. 

Erm  ell  1 v o qttad  rnpede  : descr  i t to 

E.cier  porto  della  costa  d’Arabia  oofi.  è 
Siger:emporio  di  traffici:  dipendeva  da 
Adent.  n.468.1a  contrada  abbonda  d’in- 
censo 469. 

Elciacb  a V.  Okak  . 

Evsucm  in  uso  alla  Cina  t.  u.  i6  j.  se  ne 
fa  traffico  in  India  186. 

E«im.0  Etziua  ci ttA  ^^ove  fosse.* oggi  dà- 
str ulta  t,  il  104. 


FAFCTR  o Fiimr*  nome  dHl’  Troperador 
delta  Cina  1 3o.  sua  magnificenza  t3 1 , 
significatodi  questo  titolo  t u.  3o  3.  mol- 
lezza dell’  ultimo  imperante  33 H. 

Fagiano  Argo  descritto  55.. 

FALc0.v1.di  varie  generazioni  ^ 

•Fcisua  reame  di  Sumatra  è il  paese 
di  Canpar  celebre  per  la  Canfora  t 11» 

S99- 

Fa.  1 a descrive V idolatrìa  del  Mbnomota— 
pa  e di  S itila  t.  il  45ft« 

Fel  ci:  regno  di  Sumatruigli  abitanti  delle 
campagne  crudeli  e antropofagi  : nelle 
città  maomettani:  è il  paese  d»  Pferlacht 
idolatrìa  del lu con  tradat.  n.3qi. 

Ferbet  nella  Giava  Minore  1597 

Fi eaiiaTA  ( Mubomed  ):  sua  storia  dell’Iiv- 
dia  t.-n.  384* 

Ferva  ( Giovanni  ) naviga  alla  volta  del 
Rio  dell’  Oro  S.  AL  clxv- 

Festa  per  la  natività  del  Gran Can78.baan- 
caro  del  Capo d’ Anno  79.  L n.ioS.  i86w- 
descritta,  dagli  ambasmatori  di  Schalx 
Rock.  189. 

Fiorevtivi  : loro  meriti  in  Astronomia  S*. 
M.  LXil. 

Fiorivo  moneta  i4f . t il  34 a. 

Flacourt-.suo  viaggio  citato  1. 11.  4»9-4  >4- 
458. 

Forster  ( X.  B.  ) storia  delle  scoperte  set— 
te nt rionali  : pregi  e difetti  dell'opera  S. 
AL  xxiv.  xci.  illustrai'  itinerariodelBal- 
ducci  : corretto,  xn.  t.  11.  £Oi  2 i31. 

— ( Giorgio  ) sno  viaggio  ^Jal  Bengala  a 
Pietroburgo  L.11. 

Fb,  o Fòe  div  inità  Cinese  L 11.-2  rq. 

Fò-juen  detto  dii!  Polo  reame  di  Concila  t.. 
il.  346-Fu-tcheu  capitale  della  provin- 
cia Sjj. gli  abitanti  asserti  antropofagi 
34S.  Balline  lanuginose  della  contrada 
34q.  gli  abitanti  si  fauno  dipingere  ii 
corpo  35Ì.  V.  Còncha  . 

Francesco  (.Grand tr  a di  Toscana  si  volde 
ali’  industria  di  fabbricare  la  Porcella- 
na S.  M.  cxli  11.  sua  ricetta,  per  fare  la 
Porcellana  cxliv. 

Frutto  di  Paradiso  V Jfu sa  paradisiaca. 

Fu-gui  reame  . gli  abitanti  antropofagi  a 
micidiali.* è il  Fokien  1 16.  Fii-gui,oFu- 
tclicu  capitale  della  provincia  1 4-7» 

Fo-k  ien.Fuguio  Fu-tcheu  città,  descrit- 
ta t.  il  346. 

GABELLE  di  Quinsai  Ln.343.dtZnit.ua 

3r>3. 

Gay  ac.,  o Bove  Gauco  t.  ll  483. 

Galarga  natura  di  questa  droga  131. 
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Cium  lanuginosa  Acl  Fokien  t46.  de- 
scritta «la  BufTon  1^7»  t il.  349* 

■Cima  (Vasco)  naviga  eli 'India  pel  dipo 
di  Buona  Speranza:  lettera  dclSernigt 
relativa  alle  sue  scoperte  S.  M.  uul.  re* 
Iasioni  delle  sae  navigazioni  mi. 
Garbala  Reame  im  V.  Bengala.. 

Gakpu:  probabilmente  il  Porto  dì  Ninpo, 
detto  fcanfu  dal  Relatore  Maomettane 
t.  lu.  33q. 

G a nasi  a MjvautTÀifA  albero  e frutto 

1.  lu  384-  V»  Berci* 

Garofano  albero, sua  descrizione  109. 
Gastaldi  (Giacomo)  crederi  a sua  dili- 

J;enza  delineata  la  carta  del  Salone  del- 
o Scudo  S.  M-  cvs.  suo  Tolomeo  (ibid.) 
Oatm,  catena  di  Monti  del  Decan;  descrit- 
ta b li.  4*7» 

Gatto  Mammohi  generation  di  Scimmia 
Caudata  xlL.  ’ 

Gauwl  ( Padre  ) sua  storia  dei  Gengisca- 
oidi.-  giudizio  dell'  Opera  drlP  A in  ve  t 
S-  M LI  XX  VAI.  cibila  t.  LL.  364*  371. 
Gavi  tribù  infame  dell’  India,  forse  1 Pu- 
tì»: creduti  gli  uccisori  di  S.  Tommaso 
Apostolo  1 74»  t.  11.  4*4* 

Gavo*  città  t.  il  .48a. 

Gazra  { Imperio  di  ) sua  fondazione  t.  u. 

atfj. 

GazzasCa  qual  contrada  fosse  ao4- 
Geicuoh,  il  fiume  Jaìk  t.u.  in. 

Gblvcualat  lago:  suo  nome  attuale:  de- 
scritto: ivi  particolare  generazione  di 
pesce  b «1.  29-  4B4. 

Gxrtil  (le):  suoi  viaggi  ne’ mari  dell’Io- 
die : citati  b 11*  37 1.  4*8.  44»*  43». 

Gemelli  Cjkrbri  suo  giro  del  mondo  ci- 
tato 1. 11. 4*2: 

Gkboyesi  ai  tempi  del  Polo  navigavano  il 
Caspio  S.  M.  u.  clyl  Teodisio  Doria  t 
e Ugolino  Vivaldi  tentano  di  navigare 
all’  Indie  per  la  via  di  ponente:  i Geno- 
vesi navigavano  fino  alle  coste  di  Gui- 
nea xllcliiv.  viaggiavano  finoaZnitun 
e a Gamba  lu:  loro  arti  per  procacciarsi 
stabilimenti  in  Oriente  111  v.  Nello  sco- 
prire vinsero  i Greci  e i Romani  cliii. 
si  volsero  presto  alle  navigazioni  e ai 
traffici  cliv.  Ardita  impresa  del  Tarigo 
e dei  suoi  compagnie! vii-  Seppero  che 
TAffrica  era  accerchiata  dal  mare  cui. 
Epoca  delle  prime  loro  navigazioni  nell’ 
Atlantico  cliiil  Vsdinoe  Guido  Vivat- 
eli navigano  lungo  l'Affrica  per  giunge- 
re alle  indie  ami.  Scoprono  leCanurie 
clivi. le  isole  di  Madera  e diPorto San- 
to clivi  11*  scopersero  probulnlmeute 


le  AzoridiS.  MIclxix.  perché  rimanes- 
sero oscure  le  loro  scoperte  nell’Atlan- 
tico cliii  1. 1. 11.  3 n.  in. 

Gsrgiovo  l’ Amomus  Zingiber : descritto 

ino. 

Gergiscar  primo  Imperador  dei  Mogollh 
suoi  antenati  : suoi  vari  nomi  : perchè 
detto  Temutchin;  Petis  de  la  Croix,  e 
ilGnnbil  ne  scrivono  la  storia:  encomia- 
to dalPolo  t u.  1 »3.sue  guerre  col  Pre- 
te Gianni  ii 4*  sua  morte:  sepolto  nel 
Monte  Aliai  : 1 ifL  suoi  successori  316* 
legislatore  civile  e religioso  de'Tarta-  * 
ri  (20.  come  ordinasse  gli  eserciti  tar- 
tarici tal. 

Gbi'Giscaribi  loro  caduta  S.  M.  xlv.  nomi 
.e  cronologia  dei  desccndenti  di  Gengi- 
scan  t.  u.  ufi. 

Gergui:  forse  Tchu-ki  nel  Tche-kiang  b 

ll  345. 

Geografia  quando  perfezionata  S.  M.lxv* 
utilità  della  geografia  tisica  ilii.  era 
più  adulta  neHaCinayche  in  Europa  nel 
secolo  decunoterro  cvm. 

G e r selli  so.  V.  Zibellino . 

Gesuiti  encominti.-servigicbe  rendono  al- 
la Religione;  alle  lettere;  alle  scienze; 
alla  geografìa  : penetrano  net  Ginp|>one 
S.M.l  wiv.il  P.  Ricci  penetra  nella  Cina; 
vero  scopritore  del  Catajo  mix.  apolo- 
gisti de!  Polo  lui  m. pio  letti  da  Olia  ighi 
lui v . loro  relazione  deirambaseiuta  di 
Siam  li  irvi.  Lettere  Edificanti  lxxxvuw 

Graindu  V.  Caindét:  vi  sono  perle  e tnr- 
cbiese;  ivi  costumanza  infame,  confer- 
mata da  Bernier  107.  vi  usa  moneta  di 
sale  108. 

Gn  usa  rat.  V.  G uzze  rat . 

Giade  dette  dai  Cinesi  Ju-chc:  trovansi 
tie’lìumi  di  KJaoten  b LL&kdi  Peym8i> 
di  Ciarciao  90. 

Giardu  residenza  di  Cublai:  fatta  edifica- 
re da  lui; suo  palagio  descritto  59. 

Giappone  S.  M hi.  lii.  vi  penetrano  i 
Gesuiti  Lixiv.  d’ onde  originarj  i suoi 
abitanti  b 11,  3fij_.  adoratori  di  Uuddu: 
fin  da  quel  tempo  36». loro  fattezze  3 fi 3. 
ardono  e seppelliscono  L morti  3&4.  V. 
Zipangu . 

Giardini  detti  all’ Inglese:  imitazione  dei 
Cinesi:  loro  amenità;  ne  dilatano  il  gu- 
sto Rcnt  e Oro wn;  alla  francese:  inven- 
zione italiana:  priiui modelli  di  essiOo- 
boli.  Pratolino  , Caprarola:  arte  rnnra- 
vigliosa  dei  Ci  nesi  nel  pia  11  lare  i giardi- 
ni t.  Lb  142.  e scg. 

Gì  a va;  Storia  dell’ isola  di  Standard  Raffici 


/ 
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S. Mieti,  la  Ct mva  Maggiore  (lei  Polo  4 
laGiava  alta  ilecvm.sue  gpezieric,d To- 
glie e ricchezze  :Cublai  non  la  note  con- 
quistare t S?.  quanto  distante  daTsiam- 

r : suoi  vari  noini  : detta  dai  Cinesi 
uà-uà  t.  |u  37(i.  vi  fu  il  Polo  con  una 
spedizione  di  Cublni  377.  era  divisa  in 
due  reami  376.  38u.  ampiezza  dell'iso- 
la: favella;  popolazione  $79.  spezierie 
3 Ho. 

Già  va  Minore  Qj  è I*  isola  di  Sumatra*  co- 
me appellata  dai  vicini , e da  Tolomeo 
t.n.iHq.quando  gli  Europei  incomincio- 
Tono  ad  appellarla  Sumatra  390.  sua  am- 
piezza: divisa  in  otto  reami:  quando  vi 
entrassero  i Maomettani  3qo.  varietà 
i favelle:  produzioni  3qi7gTì  Orang 
Cufm,  e ali  Orang  Gugu  abitanti  salvo- 
tichi  delP  isola  399». 

Giavanesi  di  varie  razze:  idolatri  t.n.379. 
quando  pene  trassero  fra  loro  i Maomet- 
tani 38o. 

Gl  azza  porto  dell'  Armenia  Minore:  sua 
località  c vari  nomi  t.  11.  12. 

Giez  a la  città  di  ±Liu-tcheua  confine  del 
Fokien  t;  n.  346.. 

Giovo  sue  Vocabolario  Arabo  S.M.lxxvv. 
Giteci  lo  stesso  «che  Giogpi  ; è la  città  di 
Tso-tchcu  U 11.294. 

Giobbe  sua  descrizìon  del  cavallo  Cn47*- 
Gioito uv città/ si  partono  di  li  due  vie  una 
del Catajo,  l'altra de'MangÌ97.V  Gouza. 
GroRCE»  V.  Giorgi auìa. 

G oro,  (Padre)  suo  Alfa  lieto  Tibetano  t.n.- 
sue  opinioni  intorno  a^Budda 

432: 

Giorg‘ANU  reame  tt.i  suoi  re  detti  David 
Melic:  industrie  della  contrada  1 LI2. 
Giornata  di  cammino,  misura  itineruria- 
varrahile  t»  h.  t>6» 

Giorza  cBargu:  prime  sedi  dei  Tartari  e 
dei  Mogol  li  tv  in  109. 

Gip  augi?  V.  Giappone  .. 

Giraffa  descritta  199. 

Gitracan.  V.  sfrtracan-. 

Giudei  quanto  antichi  ih  Indiai.  11. 430. 
Giullari  conquistano  il  regno  di  Mien  t 19- 
Givsbppe  Indiano  1. 11. 436-  sua  descrizio- 
ne del  vin  di  palma  Ì3H7442» 

Gobuu  V.  Cobinnm  . 

Goez  ( Benedetto  ) suo  viaggio  S.M.  lxxix. 

ic.t.  il  p.  83.  passò  ilDesertodi  Lopgx. 
Goooo  e M agoco  3?. 

Golcorda  regno:  sua  storia  t.  ll  4?  {• 

Gdlio  suo  Vocabolario  A ratto  S.  M.nxxv. 
Gottinga  Accademia  itt  ) : 3uo  voto  intor- 
no ai  Milione  S.  M.  xcv. 


Gouza  (città),  detta  ancheGiogt»:è  làcif- 
tà  di  Tso-tcheu  t.  11.  237. 

Grati-  Can,  significato  del  titolo:  origine 
del  medesimo  63. 

Gazi»  Turchia  regione -34: 

Gr  a v t V . -Pòliinger . 

Gregorio  x.  Pupa  inviai  Pòli  al  Gran  Cair 
5.  t.  tu  1 iv 

Gmselini  V.  Tela  del  Sklon  dello  Scudo  . 

Grue  di  varie  generazioni  ~>8 

Gvdoeri  \..Afoscado . 

Guermayr  litoraledel SènoPersicot.  11.40. 
deaerinone  di  quella  costiera  4^ 

Gwi  perciò  il  Pòlo  usi  questa  voce  per  la- 
Cinese  t cheu  i3o. 

Guinea  noine  dato  dogli  indegni  alla  loro- 
contrada  S.M.lwi.  nota  agli  Europei  in- 
nanzi gli  scuoprimenti  dei  Portughesi 

GLIV. 

Guglielmo  da  Tripoli  suol  scritti  t.  n.  t3, 

Guzi  loro  contrade  22$. 

Gvzerat  penisola  e reame:  distrutto;  hn 
propria  loquela  191.  suoi  confini;  suoi 
oorsari;  città  di  detto  nome  capitale  del 
reame  t LL  44 2.  cotone  della  contrada*: 
sue  varietà:  arti  ivi  in  fiorexelebri  col- 
tre di  Su  rat  44*3- 

H A BESCII,!'  ABISSINA , perche  cosi  detta 
t.n.lGt. chiamata  India  Mezzanu  dai  Po-- 
lo:g[i  Abissini  appellati  Indiani  da  mol- 
ti: convertiti  da  Fru me nz io:  reggimen- 
to de  ISa  -con  tra  da  : abitata  da  Cristiani, 
Maomettani  e Giudei  : la  circoncisione 
ivi  in  usoi  favoloso  battesimo  di  fuoco: 
quaodo  i pretesi  desccndeuti  di  Salomo- 
ne nc  conseguisserota  signoria  £02:  sto- 
ria del  la-contrada  ai  tempidal  Polo.qual 
sia  la  setta  cristiana  che  vi  predomina: 
▼alenzadegli  Abissini  nelle  armi  463  .lo- 
ro nutrimento:beive  della  contrada  464* 

IIaozn a er  sua  descrizionediCumboja  1. 11.. 
383. 

HAM>o(Padre  do)  sua  Gina  Illustrata  S.M. 
lxxxvui.  descrive  i riti  funebri  dei  Ci- 
nesi 1. 11*  333.  citato  3I7. 

Hamilton  sua  relazione  dei  paesi  di  Sofa- 
la  e di  Mozanbicot.41.  458-  4^°- 

Hai»  titolo  d’onore  presso  i Tartari;  vooe 
mutata  in  quella  di  Gao  dagli  Europei, 
perchè  1. 11. 99. . 

HXno-tcreu  è la  città  detta  Qoinsai  dal 
Polo . Quando  incominciassero  «riso-, 
dervi  i Song:  tu  detta  anche  Liu-ngan 
t.  li*  3o4.  V.  P.  ti.  V.  Quìnsay  . 

II assai»  fondatore  della  setta  gli  Assassini 
t.  11.62. 
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FhtnriiiÀYEs  confutato t.  il  3 ì a.  367.377. 

IIf.r belot  suoi  grandi  meriti  nelle  lettere 
orientali  S.  M.  lxxxv.  citato  Lìi.  453.456. 

1 1 f.  k b k>t  f.  1 n (Sigismondo)  suo  Commenta- 
rio della  Sarmnzia  t.  il  47&  4Ho. 

Heroil,  il  Volga  t.  li. 

Hkrsomta  ( Giovanni  ) V.  Edrissi 

Hiihui5,o  Kmui  porto  celebre  deHaCina 
t.  »i.  3jo. 

Hindu-koh,  il  Caucaso  indiano  t. 11.  63* 

Hirac  provincia  di  Persia  \.~Tàurisio  - 

Ho  a no- ho  V.  Ckrttmoran  . 

Ho-rso  voci  cinesi  malapproposito  inter- 
pretate per  cannoni  t. 11»  ai 

IÌORM.US  città  e porto  del  Seno  Pèrsicoiem- 
porio  delle  spezierie  e dette  merci  In- 
diane: maniera  di  navi  ivi  hi  uso  11. 
rentier*  che  visi  praticano  per  rinfre- 
scare le  camere  2118. 

HutuitAttiS^UnumCaiMnV.ràrcogism. 

IACI  città  grande.* vi  si- spendono  porcel- 
lane no.  capitale  di  Caravan:*  Tali  fu 
nelYun-nao:  sua  località!,  il  2&L.  lago 
diSul  2&L 

Iacoi.it  ò it  cattolico oapospiritualc  dei  la  - 
coprili  t.  M.  Ìl. 

Iaconi  a ( settari  del  reame  di  Mosul  lL.  t 

11.436. 

Iacques{  Padre  ) sna  descrizione  di  Pulo 

Condor  t.  il  38a.  383. 

Iaous  V.  Itisdi  . 

I *5-001  città;  è Yang-tchca  : la  governò 
Marco  Polo  t.  li.  3_ul 

Iasdi  città  suoi  celebri  lavori  di  setar  ab-  r 
bornia  di  datteri  t»  11.  45. 

lari  la  Minore  isolai  57.  divisa  in  otto  rea- 
mi: sua  ricchezza  . abitanti  idolatri  ; 
antropofago  reami  di  Ferbct  0 di  llasma: 
unicorni  o rinoceronti  nell*  isola  .‘quan- 
do vi  penetrassero  I Maomettani: favella 
ilio,  reame  di  Samara  1fi1.it  Polo  vi  di- 
morò cinque  mesi  ifia.  non  vi  vede  la 
stella  che  segna  la  tramontana  1 59-  vi 
si  beve  il  viu  di  palma  i6a.  reame- di 
Dragouayu  tfi.3.  ti  sollbcanoi  malati  e 
li  mangiano  i63.  reame  di  Lem  bri:  e 
i Fransur,  oFansur:  ivi  si  raccoglie 
preziosa  Canfora  t64 .V-Giava  Minore. 

Isolatrìa  e templi  a Champicion  4_i. tem- 
pli e regolati  diSachion  : simulacri,  ivi 
riti  funebri  t.  ilq"  .e  seg:  culto  di  Luna 
©sue  vicende  nelhTCina  ull  idolatria 
dei  Tartari  m.  del  regno  diMien  -* 
dal  Giappone  367.de!  paese  dilamlw  dja 
35  di  Sumatra  3qì.  degli  AmLuiani 
joa.del  Cevlan  4°}  -deità  indiane  409. 


prostituzioni  indiane  per  gl'idoli  4ki. 
idoli  spaventevoli 4^3. superstizioni  pel 
pelo  e la  coda  di-vacca  4 "*3.  idolatri  del 
Za  figurila  r 458.V  .Bndda . 

InoLt  mostruosi  a Ca  11  pioti  t.  IL  ro3. 

Ieoo  capitale  del  Giappone  suo  sontuoso1 
palagio  L 11.  363. 

Ienkinson  suo viaegioa  BoccaraS.M.Lxxili. 

Ivtterio  Sihirico  da  chi  fondato  218. 

Incantatori  del  Tibet  (07.deU’lndie  L11. 

Incenso  ove  si  raccolga  iq3.'  206.  albero 
che  lo  dà  207.  di  Seger  t.  il  469.  costo 
del  medesimo  472. 

Indaco  sostanza  colorante  : pianta  che  la 
produce  , modo  di  estrarre  il  colore 
L_il  437. 

India:  varie  favelle  della  contrada-  imi 
Maggiore  ifi8.  Isole  del  mar  Indiano, 
loro  numero  200.  India  Mezzana  , 1’  A- 
Itissinia  201.  dividevasi  ai  tempi  dd 
Pòlo  io  maggiore,  minore',  eTnezzana: 
oonfini  delle  dette  Indie:  inutilità  e 
inesattezza  di  tale  divisione  t.  il  356.- 
piogaie  periodiche  nell’  India  4» /«con- 
fini dell' India  Magami  e, e Minore:  l’In- 
din  fu  senza  storia  (ino  allo  storico  Fo- 
ri shta  284.  dinastie  che  regnarono-  nel 
Dccan  4°6. 

Indiani  loro  superstizioni  177.  impudici -- 
zie:  Devudasi  176.  180.  181. navigarono 
fino  a Vdemao3.  loro  incantatori  18 5. 
traflicavano  colla  Cina  t.  ilJÌ5ìl_ igno- 
ranti delle  loro  vicende  4 06.  .loro  modo 
di  orare  4*o»  si  sacrificano  agl’idoli:  le 
vedove  usano  ardersi  4*  3.  indole  delle 
loro  donne  i.12.  loro  venerazione  pel 
bue:  rito  singolare  4(4-  loro  modo  di 
combattere:  perchè  adorino  gli  animali: 
abluzioni  espiatorie:  altre  costumanze 
4<5.  loro  credulità  astrologiclie  4*6. 
computano  le  ore  dalla  lunghezza  dell' 
ombra  del  loro  corpo 419.  in-  quante 
tribù o caste  siano  divisi  427.  loro  mo- 
do di  cibarsi  4*9-  loro  regolati  in  quan- 
te sette  divisi  \ ?.<j.  masticano  la  taglia 
di  Betel  j3{  duello  in  ujoappo  taro 434  . 
loro  vp«t  r 1:  hanno  ottimi  medici: 
sono  Incuriosi  43q.  V.  Maaùar. 

Indiano  ( Giuseppe  j sua  relazione  citata 
L ll  407- 

Inglesi  loro  navigazioni-  a tramontana  : 
cerai  noia  via  del  CatajoS.  M.  lxxjii. 

Ionrs  ( Guglielmo  ) citato  L il  4o6.  432. 

Io nso. n suo  viaggio  » Bocca»  S.  M.  lxxiii.  - 

Is  ile  del  mare  Indiano  in  numero  stra- 
bocchevole L 11.  4òl.. 


Itauasi  loro  traffici  colla  Cina  nel  secolo 
decimotcrzo  S.M.  xi.i. 

Itise.a.i  Africani  S.M.  xxxiy 

luooi  città  i32.  t u, 321, 

KAEAfPFERO ' .no  viaggio  al  Giappone  • 

151  ei^- 

niXl SPfid,lrO™-:  Rrande.i  tem- 

P d ' 'ir"  i.  'M  <7»  «>««etta  aOrmus: 
posta  all  imboccatura  del  Golfo  di  Ca- 
lajnti  473. 

Rs.ara  popoli  del  Regoo  d-A  t 
Ky,,M-n  “lti  deli*  ancora  Cimenta 

eCbemenftt  : residenca  estima  di  Cablai 
S.  M *eT1  Chan-t,,  cv„. 

Ùr  Li..  edificata  da  Manga  .-amplificata 
da  Cablai  : perché  detta  Cb.iJla 

lfio.so„tu,»„  pai». 

Ktasie»  reame  m.  i»icaVa  di  tnrdiiese.- 
1 nd  u>U- le  degliabi  tanti  20.  23, 

Knov»,  ( Strette  di) descritte  t.  u.  ,o. 

K*  spngh.no  i Rita™  della  Cina  seUen- 

tTi^L“,,ospo8U‘i  daiM°6°“‘ 

K.Ja-TCBi,oK,a-eHi  popoli: queste  voci  si- 
K lac  11  ero  ( PiidFT : sue  congettnre  sai 
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viaggi  del  Polo  S.M.  cììvaTixxxu, 

KV."c£wC,IU  delSeno  Persico  A 2S& 

K itaiii,  o Catai»,  .ignori  della  parte  set- 
tentrionale  della  Cina  t.  ll  3oi. 

riàdri  r 't10  )S-  yLa,U  ciuV*u*  •«<- 

LACpro,incia:c„atlllnai,Iedi;.8uoijb.taiv 

u I.  u 42O.  e seg. 

Lacca  ."il  reame  d.  Polonia  22 X 1. 11483. 
fU,°  rU  ^;  r#K* dei  TibetanTT 

lTShni,,ce‘w  di  qu£iu 

Lahubi  remile  i£3.  ove  fosse  t.  n,  3q8.  V. 
(•lava  Mutare  . J — 

La  noléi  emcmluto  t.  1^407. 

Lapislazzoli  ove  si  trovi  57. 
T^rSAl!^d8‘toÌnT"^“iI 

LArASDARA.mctcQiaenfRticade’detertiafi. 


tesser?  *-"**-■ 

lV£X; 

Leone  Albicano  citato  L u,  35o.  35o 
Lboni  : ferocia  di  quelli  de-ChugurT^ome 
«1  caccino  co  cani  lai. perche  il  Polo  |e 

dTo^rmmi  ''  “* 

LZYrTL’  S*  C"i  deu*d‘*1  Po'»  che 

Lessep  suo  viaggio  citato  L u.  AyO. 

Lessino:  stia  ediaioiie  del  MilioneS.M.xv, » 

Leetere  Edificanti  loro  pregio  S AL 
lxxxviu.  r * ' 

Lsaoio.  pelame:  re Uificaione  di  detta  le- 
sione t.  u.  X82.  oeiia  le- 

Uwu.AVmt.aJ.atore della  storia  dei  Ture 

cui  a.  .>1.  liiit.  • 

la  'Strumento  cinese  t.  ij.  353. 

LlRGUi  ciltJi  1 28.  ~ 

Liaou.  India,,,  l la.  M„|ese>  OTe  .. 
liai.  Cinese  manchevole  per  esprimere 
acaopruaeoti  e cose  straniere  t.  u,  21Ì 
. Missionari  Ile  d, Ulano  I»  cognisione: 
e tri  suoi  promotori:  DisionarioCinese: 

. .t.cbda  di  quella  favella:  mon.silla- 

hic.  224.  quaf  dialetto  cinese  pri.neg- 

g.ssse  sugl,  altri;  sua  indole:  suoi  tuoni 
semplicissima:  suoi 
pregi  21(1., I,  II.,  pronuiiEi.  .Ielle  lettere 
ait.  lingua  sacra  e volgare  dei  Uinnan- 
n i,e  de  popol  1 d i là  dal  Gange  282.  Lingua 
bamascredamic. quando  deradesse  «I. 
Lmgu.  Taokinese,  dialetto  del  Cuiè^ , 
a Lingua  Giavanese  l7q.AI.1l.,  va.  ma- 
dre Jmgua:  quanto  diffuaa-sua  deriva- 
zione: armoniosa  : poetica .-  detta  r It„_ 

Ì"rSiìmàtira3qir  ^ZllMlielà  di  favel- 

Lio  misura itineraria  cinese.suu  lungi, es- 
LiS.Al.iijsiu.cE.  t.r. 

Loto  ( Padre  ) sua  «Iasione  dell’  Abissi- 
ni. t.  u.  4G2. 

Locai  ll±  V.  Locìuic  . 

LociiaciI  paese  di  Cambodia:  città  di  tal 
oemeisua  capitale  detta  Louek  dalIAu- 

v. Ile  deser.EKiuedi, Cauiliodja  . descri- 
smm:  licita  contradalli  un  ambaaciatore 
LAi.’^i-idulalri..  della  contrada 
<roj.t,iil*tai  non, potè  conquistarla  38C 
Lodovico  xiy.  foia/.,  |e  Missioni  Straniò 
ne  sua  ambasciata  a Siam  S.  Al.  unn 
,°'UU*M  Era  Andrea  ) spedito  in  Tare 
tana  da  S.  Lodovico  S.  M.  xxv. 

Lisea  die  sia  iqq. 

Lor  città  j;  ,uo  deserto  S.  AI.  cu.  tino. 
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che  vi  accadono  esplicati  t il.  gì. 
Lagoni  Lopqq.  il  deserto  traversa  roolo 
gli  ambasciatori  di  Sch'ih  Rock, e il  Pa- 
dre Goesjp.  Lago  di  Lo p creduto  il  Lago 
Phu-tcliaog  L li.  4S>.  V.  Diserto  . 
Lopez  descrive  gli  Zenghi  abitanti  del 
Zanguebar  t.  11.  438. 

-Los  reame,  probabilrneute  il  Luristan  t. 

u.Ai. 

Loubbrb  ( la  ) sua  ambasciata  a Siam  S.M. 

LUX  VII. 

LvcAs(Paolo)  suo  viaggioin  Egitto  L ir. 

4^7- 

Ludolpo  sua  Storia  Abissinica  citata  t.  uu. 

im46i. 

Lue  auso*  ribene  a Cubisi  L u,  197. 
Lussai  cinesi  t-  11*  m3. 

Lupo  cerviero  descritto  1 Q2, 

MA  ARAR:  erratamente  nellaLezione  R»- 
muaiana  detto  Malafmr  16&  vestiario  del 
re  della  contrada  170*  costumanze  ivi 
» 171.  vi  si  ardori  le  vedove  173. 

Ma  bar  lo  stesso  che  Maabar.cosV  detta  da- 
gli Ambila  costiera  meridionale  del  Co- 
romandcl  t. 11.406.il  suo  re  era  quello  di 

- Narsinga  4 07.1  natii  vanno  nudi:  distin- 
tivi  regali  fO^. morto  il  re  Riardono  i suoi 
fedeli  e le  sue  donne  avarizia  ericches- 
ra  dei  suoi  imperanti  -non  da  caval- 
li 41  vi  è sicurezza  e giustizia  4 16.  i 
natii  astemi  del  vino:  disprezzano  i na- 
viganti: pioggic  periodiche  ivi 4«7«car- 
nugione  nera  ilei  natii  4*3. 

M\c\rtbney(  Lord  ) sua  ambasciata  alla 
Cina:  descrive  un  banchetto  imperiale 
22^ una  festa-78.il I Canale  Imperiale  127.. 
emendato  r3q.  citato  t.  uJÌ 1 7.3*0.322. 
3a3.3a6.3a7.328.3aQ.33i.  3 bi.3|a. 38a- 
Macham  s'ci  scoprisse iMTailera  S.Nf.CLivnt. 
Madgiar;  cosVdetta  l’Ungheria  1. 11. 483. 
Magdojald  ILiksibr  sua  Memoria  e Carta- 
delia  Persia  S.M.  c. 

- Madagascar  isola  popolata  di  Snraoiui  • 

d’indigeni.*  chi  lu  scoprisse  dei  Porto- 
ghesi : ne  di  e roti»  relazione  il  Corsali , 
il  Flacourt,  le  Gentil  196. 

Madera  scoperta  dai  Genovesi  S.M.ctxtn* 
secondo  glMnglesi  da  Macbain  clxviii. 
non  la  prima  volta  dai  PortughesicLtix. 
Mirri!  ( Padre  1 sua  Storia  delle  Indie  S. 
M-lcxi.  giudizio  che  ne  diè  il  Sassetti 
lxxi.  citata  1 56.  1. 11.  3no.  4-3 a. 
Mvgaitar  lo  stesso  che  Madagascar  : co- 
me appellino  l’ isola  1 natii:  ampiezza 
dell’  isolat.n433.suo  govorno.suoi  traf- 
fici : modo  di  cibarsi  degli  abitanti  135. 


Magagli aww( Ferdinando)  tratta  con  Car- 
lo V.di  far  il  girodel  mondo:sua  m>rte: 
il  Oulcano  colla  navela  Vittoria  compie 
il  giro  delli  terra:sm>  re  Unione  del  riag- 
gio a Cirio  V.S. M.lx  vi. il  Pigw  fetta  scrive 
lu  reiasione  di  quella  navigazione  lvii. 

— ( Pudre)  dichiara  più  luoghi  del  .Mi- 
lione S.  Vf.  lxxxiii.  sua  descrizione  del— 
b Reggia  di  Pck.in0-7a.ci (.ito  jl-  73-78. 
q5.  127.  Dei  magistrati  della  tana  or. 
confutato  8r>.  1 29.  citato  t.  li*  a 36.  a3o. 
a4p.3oo.BX  33  j.  348.138. 

Magui  diCardandan,  sono  i medici  della 
contrada  1. 11.  270. 

Mici  (Re  ) favoloso  racconto  attorno  ad 
essi  rr. 

Mahuud  il  Garnavicfc  conquista  l'Indo- 
stnn  t.  ii,  a84. 

• — Goal  atroce  persecutor  degl'  Indiani 

(.  11.  284. 

— Tabari  impostore  1 11.  Sa.. 

Ma  -non  fiumi'  t 11*292. 

Molla  (Padre)  sua  traduzione  degli  An- 
nali Gnesi  S.  M.  LXXXIX. 

Mal abar  come  diviso  a tempo  de’  Porto- 
ghesi t.  11.  4i  1 .contrada-  diffìcile  (ibid). 
suoi  vari  nomi  41a-  sua  estensione:  re- 
gno di  Malabrr  propriamente  detto  , 

nllo  di  Decan  44**  perfidi  corsali 
e sue  costiere,  produzioni  della  re- 
gione 411- V.  Mclibar. 

Malaca  città  S.  M.  lxv.  lxvi.  ix vi r.  espu- 
nta du  Àlbuquerque  lxviii.  emporio 
i tutti  i traffici  dell’ Oriente  t.  11.  3 >8. 
Malaiur:  il  regno  di  Malaca;  sue  vicende 
LujJ&fL  stato  presente  della  città  : fa- 
vella della  contrada  887. 

MALAVia  r59.il  paese  di  Malajur, suo  stret- 
to,. c seccarne  (ibid  1 
M aldi vt  isole  dei  mare  Indiano  aoo. 
Mallb,  c r km  elle  isole  favolose  194.  da 
cbi  il  Pòlo  attingesse  le  favole  che  se 
ne  contano  ( ibid  ) 

Malti  ftauv  dichiara  alcuni  I ungili  dèi 
Milione  S.  M.xlii.  emendato  177. 

4x4.  citato  402.  perchè  credesse  avere 
il  Polo  saltuariamente  descritta  l’India 
443.  sua  sagace  congettura  44®* 

Mai  causi  conquistati  la  Cina  S.M.  ltxtiv.. 
furono  appellati  Tartari  Orientali , e 
G»urgi , o Chorchor  Un.  109.  loro' bar- 
baro rito  1 18. 

M tsBBvaiA  ( Giovanni  ) suoi  viaggi  : re- 
lazione dei  medesimi  : volgarizzamento 
di  essi  nella  Riccardiana  §.  M.  xsiii. 
Masgalu  figlio  di  Cublai  t.  ll  a45.  sue 
sontuoso  palagio(  ibid.) 


Mtrskui  fatti  costruire  dai  PoliV..5'uja/t- 

/“  'H- 

MargirSahue,  asina «alratico  del  Mada- 
gascar tai.  456. 

Margi.o  Magi  nome  di  popolo,  e non  di 
contrada  128.  dichiara  questa  voce  Ma- 
gaglianes;  Reame  de’Mangi  ebbe  per  con* 
fine  il  fiume  Caramurcn  119.  come  lo 
conquistasse  Cubisi  ilo.  come  lo  faces- 
se guardare  :nsi  della  contrada  ijj  di- 
viso motto  provinole  o reami  1Ì7.  tu. 

aikt anche  il  11.  Odorico  chiamò  Mungi 
la  contrada  14*7.  i Mangi  uccidono)'  pro- 
pri ligi!  3|t.  nella  contrada  cresce  la  can> 
na  saccarina  3qa.  diviso  in  novepruvin- 
cic346.sua  estensione, edivisione  ai  tem- 
pi del  Polo  35.4.11  Polo  seppe  che  il  paese 
de’Mangi  era  la  Cina  Meridionale  -ho. 

Mssuu  Gran  Can  dei  Mogolli  sue  vicende 
V.  P.  vi.  t.  II.  483. 

•Iiosiniji  loro  pravi (Ù  t.  11.  4o.  bevito- 
ri  di  vino  45. 

Marca  i>'  Oao  e d’  Argento  moneta  -ani. 
suo  valore  h-ll.  4 ri. 

Mars  m eia  o della  Cina:  numero  delle  sue 
Àsole  1 5^.  t.  li,  36q. 

Mabf.  Maggiore:  il  Sla  1 Nero  aie.  t.  u.  5. 

Mars  Ocbaro  cosi  detto  dal  Polo  il  Mar 
Ghiacciato  5i. 


Majwdes  s ua traduzione  irvglesedel  Milio- 
ne e co mincti tarioS.M.  xccpregidelsuo 
■lavoro  xcvit.  quanto  giovasse  a questo 
ohe  or  vede  biluce  xcvi  ir  citò  ararle  le- 
«ioni  del  Milione  xvm.  sua  descrizione 
del  pepe  i55.  emendato  75. 91.  ili.  195. 
citato  i54.  sua  pregievule  avvertenza 
i4o.  3^1.  Jt5a,  p8a  ino.  196.  ili,  in, 

33tt  confutalo 355.  3j37  3fe  45 &,  376. 
378.382,  383-  384  sua  5 tórli  di  Suma- 
tra 389.  citato  dqi.  392,  3q4-  3nfi,  3qo. 
4°  v 4»6. 43o.  440. 448456. 468^ 

Martiri  ( Padre  Martino  ] S-  M.  xxxvi  sua 
descrizione  dellaMuragliaCineseLxxvu 
suo  Atlante  Cinese.  vi  giustilica  il  Polo 
xxxxit.pxi.  Atlante  Cinese  dalla  Maglia- 
bechiana,e  quello  del  Martini  derivano 
d»  un  medesimo  Ionie  cui.  citato  L 11. 
a3u.  »4o.  248.  ir.  260.  .Ino.  3i.j.  32o. 
2aL  *4.  3 io,  34Ó.  344.  345..3a6.  34.7. 
348.  SÌ  359.  — 

Maicola  e Finii  ira  ( isole  ) forse  l' isola 
d’Abd-al  Curia, o le  due  sorelle,  allibila 
da'  Cristiani.' origine  delle  favole  che 
se  ne  narrano  t.  u,  449.  V.  Molle  c Fcm- 
nielle  . 

Mai  ho  Fra  )sno  Mappamondo  S.  M.xxxi. 
redatto  secondo  il  Ramusio  sulle  carte 


recate  dal  Polo:  otserraaioni  e nuove  sco- 
• perle  in  torno  a questo  lavoro  xxxiiojuim- 
tei  ilPolocontribnisse  al  preeiod  questo 
Mupp-Iinnndu  xxxv.  lui.  descrive  Fra 
Mauro  le  navi  cinesi  b ti.  307-  citato  458, 
Mscaixi  tribù  tartarica  come  detta  dai  Cj- 
ncsi  bu.  1 27.  Vcd.  Melmosi . 

Mroici  Cosimo  L e Ferdinando  1.  -raccol- 
gono codici  orientali.  Tipografia  Medi- 
cea 8.  M.  lxxh.  Ferdinando  Lapedisae 
1 Vecchietti  a raccorre  manoscritti  in 
Oriente  lgxx.  concede  l'uso  della  Tipo- 
grn(i,-i  Medicea  a Propaganda  lxxxi.  ì 
Medici  proinoveno  gli  studi  delle  lio- 
gueorientali  Liuti.  munificenza  di  Fer- 
d mando  IL  per  l' IJerhelot  lxxrv.i. 
Meuseuai  città  deJl’india:  ivi  ija  tombt 
di  S.  Tommaiio  Apostolo  L n.  43i. 

Micia  ir  cosi  «ppelb.no  gli  Arabi  il  Mala- 
rhar,  o costiera  occidentale  del  Decan: 
il  Melibar del  Polo  corrisponde  al  pucse 

(li-Ginara  190. 

Mesasu.Casow  : imperio  di  Sumatra:  sua 

jMilenr.n  (.  i(.  jgtl 

M-emruzm  ( Padre  j sua  relazione  della  Ci- 
no  S.  \Lui  w- 

MititiKiKi  *uo  vocabolario  Tu  eco  -€  Per- 
siano S.  >Limn. 

-Meri  diw  xàttà:  descritta  : sue  industrie  t. 

Ho  3 2 . 

Massicci  del  Gran  Gru  viaggiavano  in 
posta  9*. 

Messicani,  loro  origine  Cinese  , svelata 
dalla  scrittura  gerqglifica  l ai.  019. 

Mete  ucci;  cosi  appellati  i Mecriti  t.n48a. 
Micueovo  suo  descrisioue  delle  Sarmao- 

«ie.t  11.4?» 

Mica  { reame.di  ) ‘Conquistato  da  Cubisi  .• 

▼i  si  confbattc  con  gli  elefanti  r ij.  fa- 
vella della  contrada:  città  di  Mica.-  suo 
famoso  tempio  118.  descritto  da Svmes 
419.  questo  reame.,  detto  dai  Cinesi 
Mienl  ien  t.  ih  373.  comprendeva  i Re- 
fi™ (l’Ava  c del  Pcau  a?.{.  379,  U città 
__  ™ Mien è quelladi  Pegu ?&i.X.Peguam\ 
Milione  : Testo  della  Crusca  5 M.  V.xx. 
iip  trae  il  boccaccio  parte  della  Novella 
di  Ferondo  ( ibid  ):  al  Testo  della  Cr*- 
scaè  U più  antico  ebani  conosca  di  quel- 
la .pi  osa.-  cosane  pensasse  il  Subisti. Vf. 
•ove  si  ascondesse  Testo  Somoziano  : 
suo  valore:  giudizio  di  quello  dulia  Cru- 
sca : lu  dettato;  Testo  Fuco  inno  vii.  le- 
sto  Uumtisitno;  suo  gran  pregio  vili, 
xvn.  Testo  Riccardi  a 110  vili.  Il  Milione 
tu  dettato  in  Francese  xi.  il  Testo  del- 
la Crusca  volgarizzamento  dal  Frase#- 
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•e  in.  Manoscritti  Francesi  del  Milio- 
ne un.  caute  delle  discrepanze  che  si 
trovano  ne’vnrj  Testi  del  Milione;  ana- 
lisi del  Milione  xv.  traslazione  latina 
della  Parigina  xvi.  le  varie  lezioni  del 
Milione  possono  ridursi  a tre  princi- 
pali xviii.  perche  la  Relazione  dei  viag- 
gi del  Polo  fosse  detta  Milione  \ix.  le 
ricchezze  dell'  Asia  decantate  nel  Mi- 
lione invaghiscono  di  scoprimenti  xl. 
influenza  ilei  Milione  sugli  scoprimenti 
de’  Portughcsi.  D.  Pietro  reca  copia 
dell’  Opera  in  Lisbona  Lift*  influenza 
del  Milione  allo  scoprimento  del  Mon- 
do Nuovo Lx.e  seg.  traslazioni  spaglino- 
le, poi  tughesi,  tedesche,  latine  del  Mi- 
lione lxix.  eccellenza  della  Lezione  Ra- 
musidiiu  lui.  posteriori  versioni  spa- 
glinole, tedesche  , olandesi , inglesi  : 
edizione  francese  del  Neaulmealel  Pre- 
vost:  inglesi  deirilarris,del  Purchass, 
dell'  Astley  xci.  discorsero  del  Milione 
il  Terrarossa  , il  Tirahoschi , il  Marin, 
il  Filiasi, l'Apostolo  Zeno  xcii. della  no- 
stra edizione;  lumi  attinti  dallo  /urla 
xcv.dal  Marsden  xcvn. Testo  della  Cru- 
sca utile  alla  fnvella;non  di  gran  momen- 
to alla  storia  e alla  geografìa:  lavori  da 
noi  fatti  per  l’ illustrazione  del  Milione 
levili.  Carta  geografica  per  I’  illustra- 
ziondel  Milione;  su  quuli  materiali  ro- 
dattu;  sua  estensione  xox.  veridici  tu  del 
Milione  attestata  ila  Fra  PipinotouLdif- 
fìcoltà  d illustrare  la  parte  della  relazio- 
ne  illativa  all.»  Cina  pel  vario  modo  d’e- 
sprimere le  voci  cinesi  nelle  favelle  eu- 
ropee; cosa  fu  praticatoda  noi:nv  verter»- 
se  per  la  pronunzia  ilXl.  ai  tre  difficoltà 
per  renderne  piana  l’ intelligenza  a34« 
erronea  asserzione  387.  suoi  varj  Mano, 
scritti  S.  M.  cxxin.  e seg.  Testo  della 
Crusca.  Magliahechiano  IL  r£»ù/.Magliu- 
bechiano  III.  exxiv.  Magliahechiano IV. 
cxxv.  Puccia  no  ibi d.  Ricca rdiuno  cxxvi. 
Lucchesi  ninno  ibid.  Riccardiano  II. 
cxxvii.  Palatino  di  Firenze  cxxvi  11.  Pa- 
rigino L cxxix.  altro  Testo  Parigino 
francese  cxxxi  . Vaticano  già  Ottoho- 
ninno  ibid.  Parigino  latino  cxxxm.Chi- 
siano  ibid.  Barberino  cxxxiv.  Vaticano 
II.  ibid.  Corsiniano  ibid.  S neve  ibid. 
Codici  /ciadiani  cxxxv.  Il  Testo  Pari- 
gino può  sospettarsi  non  essere  l’Au- 
tografo dato  dal  Polo  ai  Copoy  t.  11. 
48^  ‘ 

Mi  so:  incorni  noia  mento  della  loro  gran- 
dezza S.M.  xlv.  loro  diffidenza  verso  gli 


stranieri  xr.v.  scacciati  dai  Manciusi 

LXXXIV. 

Mirssoluio  droga:  di  varie  specie  188- 

Mivsiosi  straniere  utili  alla  religione  e alle 
lettere  t.  n,  zz4» 

Miss  osisi  : loro  ineriti,  e scoprimenti  £$. 
M l wi  11.  giustificano  il  Polo  lxxvii. 

Mooolli:  loro  origine  e istoria;  adottano 
1’  Alfabeto  Tibetano  o Tang ulano:  appo 
loro  ebbe  cuna  Gengiscan  ; gente  di- 
stinta dalla  tartara  t.  11.108.  detti  Mon- 
gu  dai  Cinesi  ; loro  antica  sede:  descri- 
zione della  loro  contrada  io«p  vivevano 
senza  città  e borgate  1 10. 

Mogut  guastò  il  Tibet  104.  X .Mangu  Cari. 

Moluccre  isole  S.  M.  lxv.  lxvu  lxvii. 

Mondo  Nuovo;  cosi  chiamata  una  raccolta 
vicentina  di  viaggi:  descritta  S.M.  lxviii. 
edizioni  che  iic  furono  fatte  in  Milano, 
in  Basilea,  in  Parigi  lxix 

Moneta  di  carta:  modo  di  fabbricarla. 
Magaglianes  confutato  & quando  in- 
cominciò ad  usarsi  nella  Cina  t.  ll.  zoo. 
Moneta  cinese  -*38.  di  sale  1 3q. 

Moirrt  Corvino  (Giovanni  . sue  fruttuose 
missioni  in  Asia:  primo  Arcivescovo 
Cimbalicense  S.  M.  xxxvil.  converte  il 
re  Giorgio  : sua  morte  I.  il  i33. 

Mosto;»»  del  Panier  detti  Mufloniuleseritti 
l-n-8o.del  Zangucbar4fH>.deH'Arabiu47o 

Morelli  (Abate  Iacopo  ) sua  Dissertazio- 
ne attorod  eruditi  Viaggiatori  Viniziaui 
S.  M.lxxix.suu  opinione  sfavorevole  al- 
la Tela  del  Saloli  dello  Scudo  cv. 

Mori  : qual  gente  appellassero  cosi  gli 
Spagnuoli  c i Portoghesi:  inalca  propo- 
sito anche  i Neri  appellati  Mori  1. 11.  371). 

— gelsi  abbondano  nel  Tcbe-Riaug  L u, 
3i?.  coinè  gli  coltivino  3_z£L 

Moro  Papi  ri  fero  descritto  89. 

Mosci  do:  l’animale  che  dù  il  muschio  de- 
scritto 34:  *noltiplica  nel  Tiliet  ioti,  t 
11.  » 3».  x3{.  detto  Gudderi : congettura 
su  detto  noine  i54. 

Mose  di  Chorene:sua  division  dell'Arme- 
nia t.  11.  zi. 

Mostii.hem  Billali  ultimo  Califfo;  sue  vi- 
cende t.  II.  li. 

Mo-.il:  da  chi  abitato:  vi  si  fabbricano  i 
mussolini  |3.  città  di  detto  nome  de- 
scritti tu.  3j-  mercatanti  celebri  detti 
Mossuliiii  li. 

Moxul  . V.  Masut . 

Mozioni  venti  regolari  del  mar  dellTn  die: 
cornagli  descrive  il  P.  Mattai  » ili,  na- 
tura di  quelli  di  Sumatra:  etimologia 
del  detto  nome  L ll.  3q5. 
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Mclibet  V.  A t sassi  ni  , 

Mollerò  ( Andrea  ) sua  edizione  del  \Ti- 
liooeS.M.  XViiL  si  giovò  della  traslazio- 
ne di  Fra  Pipino  lxxxiii.  sua  disserta- 
zione delCutajo  LUKIV. 

Mim  iriLi  reame  176.  opinione  del  Malte 
Brun  confutata  177.  V Murphili. 

IttuaraiLi  regno:  non  quello  di  Golconda  , 
ma  d’Orissa  : suoi  confini  : sue  vicende 
t.  ll  4*4»  a Ronda  di  diamanti  4' * > vi  si 
fabbricano  le  cotonine  più  fine  j3d. 

Mur  agi.  a della  Gina  t.  u-  9V  non  visi  po- 
tè iml»»llerc  il  Polo  97-  S.VI.cxiv. 

Mura  v ir  tv:sii  *ì  viaggio  ifKLiva:cart.»  ivi  ag- 
giunta.- ba  servito  per  (Quella  ebe  va  an- 
nessa ni  Milione  t.  n.4Hf . 

Mus,  o Mosca  città,  ove  sin  t. 11.  li* 

Musa  Paradisi aca  descritta  >t. 

NABVSCE  202*  V.  Ah  ascia  . 

Nasciii.nV.  Itangkin  - 

Nanouin  provincia  i33.  la  città  di  detto 
nomeèquclla  di  Nank.in:suu  popolazio- 
ne e fabbriche  t-  ll_  3 10. 

Nangi  lÌL  V.  .Va '/ ghiri . 

Najìm  si  ribella  a Cubia!  65.  vinto  ed  uc- 
CÌ8067  .t.  iu  1 55.  1 58.  era  cristiano  1 ‘>9 

N aringa  reame:  detto  ancora  Bisnagor  t. 

»•  407- 

Nasiccri  o Nasicci  : maniera  di  broccati 

5 t.  u.  i3?. 

Nattigai  nume  dei  Tartari  4[b  t.  Il*  m*. 
come  raffigurato  01H.  sigjiiticutodi  det- 
to nome  119. 

N-avi  Cinesi-,  modo  di  costruirle;  di  calafa- 
tarle : il  Barrow  e il  Madia  confermano 
ciò- che  ne  dice  il  Polo  i43.  navi  d’Or- 
raus  come  costruite  t.  11.  ili.  del  fiume 
Kiang  3 1 . i.G  i tinelli  Ci  nr.s  i deaeri  Iti;  co- 
struiti d’  abete  35 1.  358.  come  calafa- 
tati 3 Ir). 

Navigazione  quando  perfezionata  S.  M. 
lxiv.  mollo  di  navigare  nel  Mar  dcll'ln- 

die  1 58. 

Ncguera v isola  i6>. 

Neri  malapproposito  chiamati  Mori  t.  u» 
^79* 

Neai  dell’Oceania:  loro  descrizione  ififL 

Neuir  Kituseo  Geografo  t.  j*  446»  44d- 

Nr.s Torini  nel  reame  di  Mosul  lì. 

Nicou  a r V.  /Vocueram  . 

Ni  bruii  11  descrizione  dell’  Arabia  citata  t. 
11*  4)3.  468.  469.  4?o»  4? 1 • 471;  4t5. 

N«avi  scrittore  della  vita  di  Gelaleddino 
t 11.  ti£L 

Noce  d*  india  Cocos  Nucifera:  suo  mallo 
22.  sua  utilità  t.  il  396. 


Noce  Moscada  • ove  nasca;  albero  e Frutto- 
ri  esc  ri  Ito  1 5y- 

Nocueram  isola:  suoi  efferati  abitanti:  è 
1*  isola  di  Nieavari,  luogo  di  riconosci- 
mento ai  na vigniti.*  pertinente  all’  Ar- 
cipelago di  Nicolwr:  produzioni  dell'I- 
sola 40I-droghe  e spezierie  ioa^ 

Nogo  dar  cannili  sgherani  2 1 .V .Caraunss- 
Non  (Capo  11  oltrepassarlo  destava  terrore 
ai  naviganti  S.  M.  cuti. 

Nubi  a regione  ani,  suoi  confini  t.  11. 463- 
Nitbiense  ( Geografo  ) o V Edrissi  citato  b 
ll  j t7-4^)-46).4hj3*(|uando  vivesse  {66- 
Nugodar  V.  JVogodar .. 

OGEVN.E  ( isole  ):  da  chi  abitate  166. 
Odorico  ( Beato  ' suoi  viaggi  S.  MC.  nx. 
ci  tato  t.  n.  3-22.  3u4»  334. 337.  341.  34o* 
35o.  3 5 2. 3 78»  3 90.  394^974^4^7»  4*3» 
Oo  e Maoog;  gli  Orientali  chiamano  oosli 
popoli  settentrionali  dell’Asia  t.  «1.437- 
0*ak  citta  2.  sua  descrizione  7-numnen- 
tat*  t.  n.  91.  ia5.. 

Or  ano  Ut  ino  belva  bipede  della  Giava- 

Minore  i64« 

Orda:  significato  della  voce  i.  u*i65L 
Orissa  V.  Murphili  - 
Orm  anni  ( Michele  ) trascrittore delTesto 
del  Milione  che  pubblichiamo^quando 
vivesse  1,  \ ~ Milione  ~ 

Ormus  : discesa  e pianura  che  vi  conduce 
L*ul*.  44»  ci ttà  di  grati  mercatura  , mal- 
sana , caldissima  : posta  in  isola-:  costu- 
mi degli  abitanti.*  suoi  regi:  sue  riceude 
53.  54»  navi  ivi  in  uso  5b»  costumanze 
degli  abitanti  67.  474*  • 1 

Oaso  bianco  descritto  218.  1. 11.475  1 

Osso  fiume:  detto  Ghion:  sua  sorgente  » 
corso  t.  li.  68t 

Otrar  capitale  del  Turcbestan  209. 

PAIPURTH:  castello  deli 'Armenia;  ivi  6a- 
\ed’ argento;  detto  oggidì  Bar  Imrt;  de- 
scritto da  Giosafa  Barbaro  L U.  26*  - 
Palagio  Imperiale  di  Pekino  descritto  tu. 

169.  V.  Carni) n lu  . » 

Palla*  : suo  viaggio  neUlroperio  Russo  . 
carte  geografiche  a quello  relative  S.M. 
xcix.  citato  1 il  t.  11.  432.  4?5. 

Palma  dattila  descritta :sùe  varietà  t 11. 

4 %•  . 

Pamer  pianura  alpina  dell' Asia  S.  M.  xvt. 
una  nelle  maggiori  allure  del  mondo  .* 
suo  lago  t.  H.  Hìl.  8l*  indagini  relative 
alla  sua  posizione  t.  u*  4^4* 

Paolino  da  &*  Bartolo*  meo  ( Padre  ) cita- 
to U il.  4o6.  4°9«  4«4»  4i 5. 4*7»  4*8. 
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i ^3.4^  4*7*  4^8*  4*).  43q.  434» 

Pappagalli  dell*  Imd  e L il 438. 

Paeasaioa  misura  itineraria:  sua  lun- 
ghezza S.M.  LIEVI),  t.  il.  6tL 

Pìtuiio  »75.gignificatodi  questa  voce 63. 

Pavcci  i3a.  V.  Paumhin. 

Pavgdix  città;  celebre  terraglie»  nella  sua 
vicinanza  i3l  serve  di  via  I.11.  ititi.  è la 
città  di  Pao  vr»4iien  nel  Riang  nan 
. (ibid). 

Parahs-v  città  : forse  Pooting-fu  nel  Pe- 
tche-li  t.  il  994. 

P aou  reame.-  suoi  confini  L ll.  1 79.  città 
di  tal  nome  descritta  : vicende  detta  con- 
trada 08 1.  religione:  favella  xtia. 

Pi  sta  fi  isola.*  quella  di  fìintan  t.  i 1,  385 

Pepi.-  Inauuo  e nero:  albero  che  iodàde- 

- scritto  i5:l  a qual  misura  si  venda  in 

. India  L ll  36o. 

Fiele  rosse  di  Zipangn  «5i.  modo  di  pe- 

- scarte  nell'  Indie  169.  L il  4°^*  p«r*c 
del  Yunnan  a5?* 

Piatii  reame  7.  come  divisa  liL  traffica 
di  cavalli  cofPlndia  19. 

PtacviAsi  d'  origine  cinese.-  si  rileva  dai 
Quifoi  che  usavano  per  iscriltura  Usi. 


Pesca  col  Pellicano  nel  lago  Pau-yug  Un. 

. 

Pbtam  Reame  1 >8. 

Pitia  db  la  Croie  sua  storia  di  Gengiscan 
, S.  M.  LEEEVIL 

Paym  città  S_.  M.  CU.  uso  strano  ivi  3^. 
t il  89. 

Piamfu  città  98.  é Pin-van-fu;  suo  sito  e 
antichità  U 11.  a4a» 

Pie  a fetta:  suo  viaggio  attorno  al  Mondo 
t.  il  346  itiO.  rammenta  il  paese  di  Gi- 
pangudel  Polo  .Kii. 

Pìscu  1 città  a contine  de’  Mangi  1x8.  for- 
se Pi-tcheu  nel  Tche-Riaug  U il  xqq. 
Pinkerton  : cosa  pensi  della  muraglia  ci- 
BflAcS.  M.  demi,  emendato  xc.  U 11.69. 
PtETo(  Mendez  ) suoi  viaggi  S.  M.  leeeiil 
rara  stampa  della  sua  relazione  ( ibid  J. 
Piogge  periodiche  cleU'ludie  1 y5. 

Pifiso  ( Fra)  traduce  in  Latiuo  il  Milione 
S.  M.  vi  il  dice  die  fu  dettato  in  volgu- 
. .se  e.  Wuslutu  dal  francese  iu  latino  le 
: storie  di  ber  Dardo  Tesoriere  Et.  giusti- 
fica  il  Polo  esi.  suo  proemio  ai  Milione 
U il  3.  encomia  il  Polo  i. 

Pie  «trullo  Indiano  176.  \ Filpistrrllo. 
Pittura  storica  in  uso  alla  Cina  U u±  138. 
Planisfero  delia  R.  Palatina  di  Firenze 
«.  illustrato  dallo  /.urla  S.  M.  ehi. 


Plaxo  Cvrfiwo  spedito  in  Tartaria.*  sua 

. pativa:  relazione  dei  suoi  viaggi  : da 

- chi  pubblicata:  primo  parla  dei  Samo- 
iedi  e del  Calajo  S.  M.  xxv.  t.  ll  tifi. 

Pordenone  ( B.Odorico)  : manoscritto  dei 
suoi  viaggi  della  Riccardiaua:  quale  ne 
sia  la  migliore  edizione- apologia  del 
IteatoR  M.  XXXIX.  xll  V.  Òdonco  . 

Pocxoxio.-sua  traduzione  d’AbulfarngioS. 

M.  LEEXV. 

Polo  ( Mnffio,  o Matteo).*  attesta  la  vera- 
cità del  Milioae  S.  M.  xxi.  V.  Polo  Nic- 
colò . 

PoLo(Marco):sua  famiglia  (Tonde  origina- 
r u.-divisaiu  due  diramazioni  V.P.i.sua 
prima  educazione:  passa  in  Asia  V.  P. 

- ìv.  veridico  S.  M.  vii.  dettò  il  Milione  a 
Rustiobeilo  Pisano  : ix.  commendato  da 
Giovanni  Villa  ni  xiv«  ritocca  il  Milione 
più  fiate  xv.xvu  xvii.  TAqui  lo  giustifi- 
ca ex.  e Fra  Pipino  xxl  come  si  lavi 
Ralla  taccia  di  mendace:  suo  divisamen- 
te nello  scrivere  il  Milione  xxil  quanto 
i suoi  scoprimenti  vincessero  quelli 
dei  precedenti  scopritori  l.  quanto  in. 
lluisse  alla  scoperta  del  passaggio  ull'ln- 
die  Orientali , e del  .Muovo  Mondo  li. 
al  giro  del  Mondo  di  Mogniltanes  lviil 
accuse  dateli  per  le  sue  nuove  scoper- 
te lxxiv.  per  aver  taciuto  della  Mura- 
glia Cinese  lxxy  1.  giustificato  leevii. 
eccellenza  delle.  Carte  geografiche ca- 
taine  da  lui  recate  lexviii.  estensione 
dei  suoi  viaggi  xctv.  è incerto  se  ei  fos- 
se a Car «corti  in  cvm.parte  per  l'Oriente 
5*  giunge  a Clemente  tù  V.  P.  iv.  spedito 
a Qui  osai  V.P.  ix-  appara  le  costumanze 
de’Turtari,  e quattro  variati  linguaggi: 

3 unii  fossero V.P.xiL^.t.  il  LL  assessore 
el  consiglio  privato  del  Gran  Can  V. 
P.  xi.  quanto  restasse  ai  servigi  del 
Gran  Can  1. 11.  di  spedito  a Carazan  V. 
P.  eil  chiamato  su  tutte  le  ambasciate 
di  Cubisi.-  governa  Ya-tcbeu:  sue  lega- 
zioni V.P.  ehi.  2*  t.11.  lik  grandemente 
amato  da  lui  ( ibid.  ) mandato  ambascia- 
tore al  Papa  e ad  altri  regi  : conduce 
Cogatin  in  Persia  ad  Argun:  approda 
alla  Giova  Minore;  giunge  da  Acato  : 
passa  a Trebisonda,  indi  a Venezia  o. 
t.  11.  19.  V.  P.  xr.  sue  avventure  ivi 
evi.  capitana  una  Galera;  prigioniero 
dei  Genovesi  xvih.  ricupera  la  libertà 
xiz.  congetture  relative  all'anno  del- 
la sua  morte  xxn.  parallelo  di  lui  e 
d'  Krodoto  xxi t i-Sommario  Cronologi- 
co della  sua  vita  xxv.  e seg.  sua  »r- 
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me  gentilizia  mi.  E l’Ippalo  de»  mo- 
derni i56.  sua  credulità  i53.  quanto 
tempo  gli  occorse  dalla  Cina  per  resti- 
tuirsi in  patria  t.  11.2a.il  Milione  con- 
tiene un’  interpolata  relazione  dei  suoi 
riaggi t.  U.  32*  35.  si  recò  a Taurisio  al 
ritorno  3q.  schiarimento  relativo  al  suo 
viaggio  4^:  via  che  tenue  da  Yezd  a Ca- 
sbin4  >.  si  dichiara  I’  intendimento  del 
Polo  nello  scrivere  il  Milione  57. t.  u* 
1 47.  come  dividesse  1*  opera  ijoTcon» 
tenuto  del  primo  e secondo  libro  ( ibàr.) 
si  dichiarnove  rientri  nel  suo  cammino 
tifi*  2H:  sagace  osservazione  del  Polo:sua 
oscura  asserzione  Hl.  ove  esca  di  strada 
colla  relazione  85. 99.  giustificato  1 li* 
emendato  1 1 5.  1 ib.  dileso  1 17. dà  con- 
tezza che  l'Asia  a settentrione  ò ac- 
cerchiata dal  mare  1 ore  rientri  nel 
suo  cammino  : se  ei  visitò  la  parte  set- 
tentrionale dell’Asia  129.  raccoglievate 
singolarità  naturali  i3i.  il  suo  silenzio 
sulla  Muragl  a Cinese  giustificato i3a. si 
escusa  la  sua  credulità  per  gl’  incan- 
tesimi i44*  su®  credulità  t.  u 61. n luì 
dehhe  il  Tassi  il  divisamente  di  stabilir 
le  poste  in  Euroua  t*i.  92.  sua  credulità 
relativamente  alle  regioni  polari  t.  1. 
221.  a Cogni  secondo  riTesto  della  Cru- 
sca t.  i.i24^a  Giugni  secondo  il  Testo 
Hamusiano  terminala  relazione  del  suo 
viaggio  a Caratati  t.  il  iq4»  fa  gover- 
natore di  Yangui  L_l.  lTL  giustificato 
t.  l »3H.  i suoi  computi  delle  rendite 
del  Gran  Can  gli  procaccia»  la  taccia  di 
menzognero  t.  l i4q»  primo  degli  Eu- 
ropei posteriori  passò  la  linea  equino- 
ziale t.i*  studiò  le  carte  geografiche 
degli  A rubi  t.  l-  »66.  sua  credulità  1. 1. 
170.  sua  legazione  a Carazan  e a Miei! 
Cu»  » j8.  a Quinsni,  a Tsiarapa  i4q.  a 
Giara:  ufi’  Indie  »5o.  giustificato  O.f. 
si  dichiara  che  ritoccò  il  Milione  piò 
fiate  fri.  201.  fu  rammentato  nelle 
Storie  Cinesi  stkvfu  Assessore  del  Con- 
siglio intimo  di  CI  ubai  t8t.  corretto 
2o5.  non  visito  che  piccola  parte  del 
Tibet  2 >6*  il  paese  die  scorse  per  re- 
carsi a Caraznn  ignotoad  ogni  altro  Eu- 
ropeo 26^1  • -re  incomincia»  retrocede- 
re colla  narrazione  del  viaggio  289.  via 
che  tenne  391.  aq 3.  relazione  del  viaggio 
per  QuinsaT 294.  si  dichiara  che  ritoc- 
cò il  Milione  296.  giustificato  209.  reg- 
ge la  città  di  Yangui  3io.  fu  piò  volte 
a Quinsni  Ìjla.  scriveva i memoriali  dei 
suoi  vi.  ggi{  ibid.  ):  giusti  beato  323. 3 24 


343»  anche  dal  P.  Martini  V^G.  altra 
rova  che  ritoccò  il  Milione  35i.  visitò 
uc  sole  provi  noie  del  paese  de’ Mangi 
35).  favola  da  lui  r»ccontata365.dà  no- 
tizia dei  venti  mozioni  371.  navigò  per 
lo  stretto  della  Sonda:  per  esso  cube 
Dante  notizia-  della  costellazione  che 
segna  il  Polo  Antartico  388.389.  fu  due 
volte  alla  Giara  Minore  ( ibid.j:  dimorò 
a Somara  cinque  mesi  3q4.  consultò  i 
mappamondi  degli  Arabi  4°4-  fu  nel 
regno  di  Narsinga  4 ih.  sua  credulità 
«scusata  42  3.  approdò  al  Ceylan-  al  ri- 
torno 43 1-  stui  relazione  deir  Indie  giu- 
stificata 443. primo  degli  Europei  divul- 
gò la  iiotisiacheTAffrica  è circondala  dal 
mare  458.  lo  seppe  dagli  Arabi  46 1.  os- 
servazione importante  relativa  al  suoi 
viaggi  474-  6*  esso  appararono  gli  Eu- 
ropei che  tutto  il  MondoAntioo  era  cii* 
condato  dal  mare  48o.  via  che  tenne 
nell’andata  e ritorno  dalla  Cina  dichia- 
rata t.nj».  1 il  fu  a Gischgar  all  andata 
I.  n.  p vi.  vide  la  costellazione  del  Polo 
Antartico  t.  il  4^6 

Polo  Niccolò  e M.TUTo  si  recano  a Costan- 
tinopoli ^a  Soldadia,  afiolgaridaBereke 
Can) a fioccar»  2.  t.  ih  5S»  V. P.  i. van- 
no a Cublai  : bene  accolti  9. apparano- il 
linguaggio  tartaresco.  »peditì  ambascia- 
tori ai  Pupa  dal  GrtuiCan  LQ*V.  P.  ih. 
giungono  in  Acri:  si  restituiscono  io 
Venezia  . Niccolò  trova  il  figlio  Marco 
t-  il.  12.  riparte  per  Acri  : seco 

Jo  conduce;  va  con  esso  e il  fratello  in 
Gerusalemme  : Gregorio  X.  gii  spedi- 
sce a Cublai  t.  1 1. 11.  12.  giungono  a 

Chemenfu  1. 1.  fL  t*iu  k 3.  tornano  in 
patria  t b.  9.  t.  n*  20.  a loro  industria 
fu  espugnata  la  città  di  Sajaofu  V.  P.ix. 
L u i Ji.  t.11.  Ai  i.i  due  fratelli  enco- 
miati <U  Fra  Pipino  L 11.  4;  confetture 
relative  alla  direzione  dei  biro  viaggi  t. 
u.83.  quando  morisse  Niccolò  V.  P.11. 
via  che  tennero  >neir  andata  alla  Cinar 
dichiarata  L 11.  p.  m.  e seg. 

Powtb  d*  A damo:  cosi  detto  lo  stretto  che 
separa  il  Ceylan  dal  continente  L 11408. 

Porcellana  conchiglia;  si  spende  per  mo- 
neta l 1 o.  ove  si  generi  : suo  valore  ili. 
111.  si  raccoglie  sui  litorali  di  Locac 
i58.  spendevasi  nel  Yun-nan  1. 11. 263. 

— figulina;  invenzione  dei  Cinesi  S.  M. 
cxxxvit.  suoi  vnrj  nomi:  fabbricasi  a 
K.ing-te-tching  cxxxviii.  quanto  antica 
sia  quell’  invenzione  nella  Cina:  ingre- 
dienti di  cui  si  compone  S.  M.  exxxuu 
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modo  di  fabbricarla:  vernice  della  por- 
cetianaciLi.  porcellana  donata  » Lorenzo 
il  Magnifico  cimi,  fabbricali  porcella- 
na ilei  Granduca  Francesco (.porcellana 
è di  d ue  su  vie,  i mpn  stata  (fi  d u ro,c  di  te  ne- 
rociLin.  prime  fabbriche  europee  di  te- 
nero oxl  vili,  prima  porcellana  europea 
di  duro  si  fabbrica  in  Susvoaia  elevili. 
scopertirdalloTschirnh.iu**cxLix.  quan- 
do sì  crnainciassc  ili  Francia  a fu  Idi  ricare 
porcellana  di  duro  CLii.fucreduta  inqvi- 
stuta  colle  spoglie  delle  conchiglie  di 
til  nome  ili.  fabbrica  di  Tingui  nel 
Fokien  i4q-  t.  il.  S5i.  oggidì  decaduta 
( ibici.  : il  modo- di  fabbricarla  assai  ac- 
curabunentfr  descritto  dal  Polo  lì 5.  la 
porcellana  detta  Fàgfuri  digli  Orientali 
3oa.  i Cinesi  recavano  la  loro  porcella- 
na fino  a Aden  nel  secolo  decimo  terrò 
466. 

Porti  Costi*  distinte  dalle  Por  te  Caucasie 
t.  n.  4S4. 

Porte  di  Ferro  io  Giorgiania  1 2, 

Porto  Pisano  nel  Mar  Maggiore S. 

Portuohrsi  :D.  Enrico  promuove  gli  sco- 

r* menti  alfricani  S.M.  ti.  Il  Re  Alfonso1 
fare  un  mappamondo  a Pira  Mauro 
lui.  giungono  all’  Indie  iVr.  Lettera  di 
Amerigo  Vespucci  relativa  alle  loro 
scoperte  Liv.non  accettano- i servigi  del 
Colombo;  se  ne  pentono  lui  . loro  pri- 
ma amiiasciata  alta  Cina  ; scoprono  a 
caso  il  Giappone  lu.  non  furono  j pri- 
mi a scoprire  Madera  e Porto*  Santo* 
cui. 

Postulano  della  Mediceo  Laurencianai 
suo  pregio  insigne  S.  VL  iul  sua  età 
cliv.  lavoro  df  un-Genovese  : descritto* 
ctr.  e seg.  sua  carta  deli'  Affrica  con- 
frontata con  quella  dell  An  vi  Ilo  civile 
esattezza  della  seconda  tavola  che  com- 
prende parte  deli'  Alfrica  clvih.-  con- 
fronto delF  Alfrica  del  Portolano*  con» 
il. quella  ritta  tbd  Sanuto  cu. 

Posta  a cavallo  in  uso  alla  Cina  <^3.  e a 
piedi  q3.  t ll.  aoi.  ignoto  stabilimento 
m Europa  ai  tempi  del  Polo  ; origine 
del  vocabolo  ao.f-si  conferma  che  Omo-* 
deo  Tossi  ne  ebbe  il  divisamento  dal 
i Polo  aoy.  aoq. 

Postillo  traduce  Abulfcda  S.  M.-lxxii. 
Poitinger;  suo  viaggio  al  Bclulchislan  & 
M.  c.  citato  t.  u.  44-*.  469. 470- 
Preste  Giovabiu  V.  Prete  Gianni 
Prete  Gianni  re  43.morto  da  Cinghia  46. 

insidiali  re  Dor  99.  favolosa  denomi- 
, nazione  ; era  Gn-Can.*  più  personaggi 


nomi  nati  Prete  Gianni  1. 11.  k».  rena- 
rono sui  Reraiti  : quello  dei  tempi  di 
Gengis-Can  perchè  detto  Ung-Ciuito. 

. sue  guerre  contro  e*so:  sua  morte  1 iJL 
• Giorgio  suo  discendente  » lì.  il  Polo 
appellò  quei  principi  Preti  Gianni  di 
Tramontana  39  ). 

Propagar  d-a  Fior  ( Gmgreg.isione  dì  ) no- 
tizie relative  alla  sua  fondazione  S.  ìì* 
imi.  somma  utilità  che  recò  all»  re»- 
ligione  culle  lettera 1. 11.  toJ. 

Polis angan  è il  fiume  Lu-Rcu  L ul.  *33. 
suo  nwigfvifìco  ponte  -a Ili. 

Polis*  vGaijq^.  V.  P'idùangan . 

Polo  Condor  isola  V.  Condor  * 

QUVNZO  probabilmente  Yen-ching  t. 
r.  W 

Quvìiterly  Rrvirw  Diarioc  anticipato  suo 
giudizio  S.  M.civ. 

Quell* ru  cittì  del  paese  di  Pugni  i46. 
suoi  bei  ponti 

Quellirpu  città  del  Fokien:  è Kien-nine- 
fis  t.  n-alll  ivi  fabbriche  di  seta  e di 
eo  torte  349* 

Quengìanpu  100.  V.  Qiutnrzanfa. 

Qurnzarfu  reame  abbondante  di  seta: 
città  di  tal  noine  probabilmente  Hang- 
tebong-fu  t.  11.  ij’>.  già  residenza  degli 
Tsin^*  de'  Tclieu  ( ioid).- 

Quian  larghissimo  (imnei  34* sao  immen- 
si» navilio  1 3ìr  dettoYangrtsc-Riang,  o 
Filine  Azzurro  L ir.  3 49*  sua  origine  e 
corso:  immensa  navigazione  del  fiume: 
suo  corso  con»  arato  a quello  d’  altrr 
gran  fiumi  3i4>* 

Queciatan:  titolo  de1  Gran  Baroni  di  Ca- 
blai foli 

Quinsa»  capitate  del  paese- de*  Mangi  r3o. 
questo-  uome  significa  Città  del  Cielo  ; 
relazione  che  ne  dà  il  Polo  giustificata 
ili  la  città  dettu  oggidì  Hang-tclicu  : 
H l>u  Haldo  ne  diè  la  pianta  i3q  ivi 
corporazioni  d'arti  e mestieri  1 4o« 1 4^* 
riti  funebri  c4a.  rendita  della  città  e 
territorio  i44.t.  it  3aa. ameni tàdel  sito 
( iblei.  ) lago  delizioso  ivi  prossimo: 
strade:  ponti  3?3.  3*4*  fondachi  : rocr- 
cati  3a3.  arti  e botteghe  : bagni  b(k 
scuole;  tribunali  337.  quantità-dei  pe- 
cche vi  sì  consumava  SaB.  avvenenza 
egli  abitanti  : industriosi  abbon- 
danza df  seterie:  ivi  delicato  modo  di 
resti r delle  donnedoro  graziose  manie- 
re 3ap.  sontuosità  ed  eleganza  delle  ca- 
se : piacevolezza  e lealtà  degli  abitanti  : 

, ospitalieri  .*  ivi  le  acque  de’ tetti  ine*» 
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fiatate  : fi  erano  in  «so  le  carrozze  di 
fitto  33 a. astrologhi  333, torri  oon  accol- 
te clic  battanole  ore  : guardie  del  fuo- 
co 334»  ospizi  di  carità  : eccellenza  del 
governo  delta  città  3 33.V36suo  presi  dio 
537,  palagio  imperiale  e giardini  338, 
popolazione:  maniera  di  censimento 

' *4 1;  redditi:  quello  del  sale  ; tariifa  de’ 
dazj  34i.  t. 

QuIsai  i3o.  V.  Qui  risai . 

QuisiV,  £1,  o Chili. 


RABARBARO:  ove  cresea:  di  farie  gene- 
razioni ; come  si  raccolga 
Rabbia;  ricetta  per  guarirla  t.  il,  366. 
Raimoudi  diresse  la  Tipografia  Medicea 
S.  M.  LUIL 

Ramusio  sua  ottima  edizione  del  Milione 
' S.M.vm.  si  confutala  sua  opinione  che 
la  prima  dettatura  del  Polo  fosse  latina 
XI.  iut.  sua  Raccolta  di  navigazioni  e / 
di  viaggi  lxxi.  pregi  della  medesima 
" xxxii. citato  xcviii.  emendato  168.  t.  il 
38  l 

Regiou  delle  Tehebre,  o terre  potari:ciò 
che  ne  narri  Ebn  Batata  t.  11.  4*"7-Ren- 
ti  che  Je  abitano  esattamente  descritte 
dal  Polo  47B.  regioni  polari  descritte  118. 
Rii  «trofei  antiche  deir  Indie  e della  Cina 
di  due  Maomettani,  traslutate  dal  Re- 
naudotS.  M.  lxxxvii.  Cantoria  città 
detta  dal  Polo  Ganpu  t.  il  34<l  citate 
36 1,  090.  4 ox-  4o3. 4 io.  436.  45f- 

46l~  P» 

BeiigiQkc  degli  Indiani  snperjtiito»  173. 
dei  Tartari  L ic.  uà  dei  Cineai  at&dei 
Tao-sae  219.  di  Fo{  »bid.) 

Retvavuot  ( Abate  ) rettilica  un  passo  at- 
tribuito ad  Abutfeda  $,  M.  ixxru.  sua 
traslazione  delle  Relazioni  di  due  Mao- 
mettani lxxxvii.  citato  t.  11.  36i.  397. 
43 1.  45a.  V.  Relazioni. 

Resse  o Rangifero  descritto  t.  n.  1x8. 
Reubel  ( Maggiore),  sua  Descrizione  e 
Istoria  dell’  IndnstanS.M.o-perchè  cre- 
desse saltuariamente  descritta  V India 
dal  Polo  1. 11.44  f.eitatoj 1 7.44^446-44^» 
Reobabie  regione  del  Kcrraen  il  forse 
Robot  t-  fo. 

Ribeyro  sua  Storia  del  Orlon  S.  M.  cu- 
cili. citata  4<>4»  4o8.  4*7-  43  «■  435- 
Ricci  ( Padre  S.  M.  lxxix.  scrive  con  clas- 
sica autorità  il  cinese  Lxxxjt. 

Riccoldo  ( Fra  } da  Monte  Croce  : suo  Iti- 
nerario in  Terra  Santa  S.  M.  xils 
Ri  focaii©  ut  e l6i  V .Unicorno. 

Rio  dell’oro  perchè  cosi  appellato  S.  M. 


clxil  naviga  a quella  volta  Giovanni 
Fermi  csxv.  quando  vJ incominciassero 
a navigare  i Genovesi  clx vii. 

Riso:  di  montagna  L Li,  347-  suo  varie  ge- 
nerazioni nell'  India  43a.  origine  della 
voce  439. 

lineai  ( Padre  ) osserva  la  latitudine  dì 
Casgbar  S.  M.  ci- 

Rossia  o Russia  ; origine  di  questo  Prin- 
’ riputo  xxl  t.  ia.  4?f>-  abonda  di  cera  , 
di  miele:  cave  d'  argento:  lo  bagna  il 
mare  a tramontana  48o. 

Roux(  Le)  di  HasjtIeates.  V.  Hautcrayes - 
RuBauquis:  spedito  da  S Lodovico  in  Tar- 
larla: fu  un  esatto  osservatore  ; esten- 
sione del  suo  viaggio  S.  M.  xxv.  ottima 
relazione  del  medesimo  xxvu.  citato  t. 
u.  1 Ha 

Buca  uccello  favoloso  198.  L 11  455. 
Rucbmedib  Acbomacb  re d'Qrmus  LilS4» 
fìuvsi  di  rito  greco:  beliagente;  loro  guer- 
re infelici  eo’Tartari .-assoggettati  a tri- 
buto L ll  4/<h 

Rchticbbllo  Pisano.*  ad  esso  il  Polo  detta 
il  Milione  S.  M.  IX.  : 

Rut  198.  V.  Mach. 

SABBA  oSaba  città  di  Persia:  ivi  sepolti 
i i tre  Magi  17. 

Sacoìox  città  a i confine  della  Cina  3£.  re- 
Jigionee  riti  ivi  3^.  taluno  la  crede  la 
l città  di  Gha-tchea  , ma  più  proliabil- 
* mente  So-tcheu  t.  n,  9X  ivi  culto  di 
1 Foe.»  loquela  ( ikicL) 

Sact  : Silvestro  ) L il  442* 

Sahgatu  o Sotu  generale  di  Cablai  ; spe- 
dito contro  la  Cocci  nei  n a t.  il  374- 
Saggio  viniziano  suo  valore  t.  11.  259. 
xt>3.  V.  Fiorino 

Sago  vinifero:  palma  di  Sumatra  162.  pa- 
nifero iti 3xo me  se  ne  ritragga  farina,  e 
- se  ne  faccia  pane  t.  il  4°u» 

Sai Are  città  1 J3.  V.  Sajaixf  i . 

Sajanfu  espugnata  a industria  de*  Poli 
>33.  t.  i_L  3 1 1.  èSiung-y  aug-fu  nell'Hu- 
quang  : descritta  li  1. 

Salamaudza  ,è  l’Asbesto  o Amianto  39. 

cave  di  questa  sostanza  in  Siberia  43- 
S ale:  modo  di  fabbricarlo  a Cianglu  1 2 >. 
sale  gemma  abbondantissimo  a l aica n 
L 1..Ò9. 

Samara  reame  di  Sumatra: crede»!  il  paese 
diSama  Lunga  t.  11.  3g5. 

Sam  abca  lo  stesso  che  Somara  i6t. 

. — . Il  V.  Samarchan  » 

Sa  ai  «ncu  a u o Samarcanda  città:  sua  di- 
stanza da  Casgbar  : detta  dagli  Antichi 
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Marcatura:  capitale  del  Sdgd:  suo  stato 
antico  c moderno  L ilìÌIl 
Svuoi  eoi:  lorocmigrazion» S.M.  «v.  ?. 

S\ sorta  redi  Maahar  169^ 

Sahuto  ( Mari uo): suoi  viaggi  e planisfero* 
ignorò  le  scoperte  del  Polo  S.  M.  xxvm. 
sua  opera  manoscritta  citata  dallo  Zuc- 
- la  : copia  della  Mediceo-Laurenziana 
xxviii.  s«o  Planisfero  copiato  dalle  car- 
te degli  Arabi  : seppe  eoe  I’  Affrica  era 
circondata  dal  mureS-  M.  clix.  citato 

••  ^«4» 4m7- 4~>h-  !<»>• 

Sa  re  so  a V.  Safturgim  - 
Sapuroas  citta  delia  Persia;  suoi  squisiti 
poponi  32;  Sbaburkan  da  Abul- 
fedar  descritta  L_ll.  67.. 

Sarai  V.  Atsarat* 

Sar  acri  assoldati  dal  redei  Ceylan  r68. 
•Sarlcck  : bove  salvatici  descritto  54* 
Sassett»  il  viaggiatore  Sv  M.  lxiv.  suo  giu- 
dizio dèlie  Morie  del  Ma  Ilei  e del  Burro  S 
Hi.  Lini. 

Scaligero  citato  S.  >f.  lxxxv^ 

Scasa  isola  it)4-  Soccotcrar* 

Scassem  città  • suoi  porci  spinosi  29.  oggi 
Kcsluim ; ba  propria  favella  t.  n.  70. 
Senni  ilocx  sua  ambasciata  alla  Cina  53f. 
lxxx v 1. 1. 11.  Hi  gli  ambasciatori  traver- 
sarono il  deserto  di  Lop.  93.  

SniEiCK  -.titillo  donorc  presso  gli  Arabi  : 
suo  significato  t ir.  \ >^. 

Scu  ilder erg: suo  viaggio  in  ÀsinS.M.XLViK 
Schobmadi';  nume  del  regno  d'Avar-  suo 
tempio  celebree  magnifico  liq.  t.  n.xB3. 
Sciamanismo?  cosi  detta  1’  idolatria  de* 
Tartari  t.  n.  120. 

Scialli  del  Renne  11:  modo  di  fabricarli; 

loro  finezza  t.  il  58» 

Sci  za  città  206.  V.  Eseier  . 

Scimmie  dellajGitva:  come  ne  acconcias- 
sero i cadaveri  per  imposturare  ibi. 
Scrittura  Cinese:  non  alfabetica  , ma  ge- 
roglifica t.  maxi.  sua  semplicità  primi- 
tiva 227.  progressivo  perfezionamento: 
analogia  dei  primitivi  segni  co’  Quipu 
dei  Peruviani  : i K,u»  2 iSTco  me  si  com- 
ponga: quanti  siano  i caratteri  229. 
chiavi:  anche  le  scritture  europee  han- 
no effetto  di  geroglifiche:  la  scrittura 
geroglifica  è una  dipintura  delle  cose  , 
e delle  ideo  diesi  fa  all'animo  xiii  scrit- 
tura Tibetana  detta  anche  Taogutana: 
l'adottarono  gli  Jugurir  e i iMogolli  t.  L- 
n>(>.  lift 

Sibastoi  nell’  Armenia  Minore  è la  città 
di  Sis  t.  u.22.  P opinione  che  sia  Corco 
confutata  t.  u.  483- 


ScnzufAr  re  del  GeyTah  167-  ' r* 

Sbyli.  vve  isola:  su  i grandezza  : come  de- 
scritta da  un  Portoghese  : ibi.  di  mag- 
giore ampiezza  ultra  volta;  du  chi  abi«f 
tata;  natura  dei  Cingalesi;  sue  pietre 
preziose  167.  ivi  ebbe  origino  il  culto 
di  Buddii  186.  « •» 

SzMRS.vt  éittàd’ Arabia  iq3 
SRSDZRavsDf  nome  del  re  di  Mubar:  que- 
sto nome  è variamente  interpretato  bit; 
4o6v 

Sen-im:  cosi  detti  i seguaci  del  cidto  dei 
Tao-tsc,o  gli  epicurei  della  tana  Ui.ij6. 
Se  no  wsn.  Uonon  usi  deità  indiana  18J.  pri- 
mo mortale  adorato:  suu  storia  favolosa 
1 H ') . è Bndda;  estensione  di  questa  ido- 
latrìa 186. 

Serpente  di  C&r.ipin  detto  Mala  Bumba  : 
descritto  1 12.  t.  lu  26  i,- 
SzavevATu  cittì»  V.  Se  menai  lu  reame  del 
Guczerat  detto  Sa  ramoso  l'Idolo  t.u.  US, 
Sesiman  o Sesamo  pianta  da  olio  nell' in- 
die i67.t.n*73.- 

Set  a eccellenza  di  quella  del  Tohe-Kiang 

t.  M.  3iH. 

Sbvastr  o Sebaste  di  Cnppadocia  detta  ogr 
gidl  Sivas:  descritta  Un.  a3. 

Siberia:  chi  fondò  I’  Imperio  Sibirico: 
antiche  costumanze  degli  abitanti  218. 
Si  cc  a pur  v(  Stretto-di  ) descritto  dal  Polo 

t.  iu  386»  ' * -s 

Sioza  \.J2sc  er 

Siofticiuàisua  grandetta:  vi  cresce  il  Gen- 
giovo  i37.«  . .*/./»  . . » 4 

S-*gui  oitti  c 3,g-  V.  S ingiù  . 

Si-nu  lago  amenissimo  vicino  a Quinsai 
b.  11.  3a3-  sua  ampiezza  e bellezza:  di- 
vertimenti: locande:  barche  33 1.  ' 

Sieda*  1 città  luì  iij-  V. Sindinfu  . 
Mkimtuy  secondo  il  Cod.  Parigi  uo  Ydpfu 
t.  h..48sl 

SifDi.vrv  provi  nei»  e città;  questa  è Tclun- 
to-fu  capitale  del  Se-toliuen  LJLL.  xfo-fu 
residenza  dei  re  di  Cbo,-e  de*  fai-miu# 
espugnato  dai  Mogolli  : descritta  xjH. 
Sino  muestrato*  delle  cose  belliche;  per* 
che  così  detto  t^u.  ao3. 

SooAPun a celebre  emporio  di  traffici  nel- 
la Penisola  di  Maiuca  t— it,  3Bfi. 

Sin GUi  città'  del  Catajo  54»  126.  varie  opi- 
nioni intorno  a questa  città  : è Si-gan- 
fu  capitale  del  Chan-si  t 11-  i_3m  xj4. 

— sul  Tche-Kiang  forse  Kiog-tcheu  t, 
il.  3i3. 

— vicino  a Quinsai  città  popolosa  e mer- 
cantile: descrittu:sua  industria:  gli  abi- 
tanti vestouo  di  seta:  studiosi  oUlruilii 


èSu-tcheu  secondo  il  Padre  Martini  nel 
K.iang-nant.n.330.ctiraologiadcl  nome 
della  cittì» 3s t. 

Sinouim  atu  èLin-tsirvteiieu  nelChan-tong 
137.  da  questo  luogo  Ila  principio  il  Ca- 
nale Imperiale  Lli.  vqH. 

Si.nrer  bibliotecario  dì  Berna;  dà  contez- 
zad’un  manoscritto  francese  delM  il  ione: 
confutato  S.  M.  xm. 

Sirtra  sua  relazione  de'  viaggi  d’  Affrica 
S.  M.  lxix. 

Sinuc.lil  ci t ti:  vi  si  fanno  panni  di  score» 
d’albero:  congetture  sul  vegetabile 
che  dà  il  filo  rii.  V.  Ci ntigui  . 

Sion  ita  Gabriele  V-  Edrissi  . 

Sin as  è la  città  amenissima  di  Schiras 
nella  Persia  L il.  4?* 

Sivl  Lago  t li.  363. 

Slitte,  o tragule  descritte  dal  Polo  L il. 
476.  tirate  dai  cani  477- 

Soogotrr a isola  iq5.  descritta: sue  produ- 
zioni: abitata  da  Cristiani  Nestorini  ai 
tempi  del  Polo:  poscia  da  Giacobiti  t.  11. 
45i.  gli  abitanti  vituperati  dagli  Arabi 

4'33. 

So pc n isola  1 58. 

Sogomosbar  nome  di  Rndda  1. 11.  160. 

SoooMOxaABCQAAM  nome  di  Badila  X. Bud- 
da . 

Sor al a V.  Zturguebar. 

Soldadia  visi  stanziano  i Vinizian»  S.  M. 
xxtv.x.  è Sutluk  in  Crimea:  descrizione 
e traffici  della  medesima  t.  iu5. 

Sol  da  ni  a X«Sold<id<a. 

Sono  ara  il  paese  di  Singiar:  il  Marsden 
emendato  1. 11. 4(* 

So5Dua:forsc  l’isola  di  Pillo  Saputo  tu. 38a. 

Sonò  signori  delluCina  Meridionale  o del 
paese  de’ Mangi;  storia  del  loro  inalza- 
mento t. |i.  3oi.  loro  giustizia  3o3.loro 
stato  ai  tempi  di  Cublai  Can  V.  P.  vii. 
come  perderono  l’  Imperio  V.  P.  vili* 
t i«,  3o5. 

Sorcio  di  Faraone  forse  il  Mus  Oecono - 
mus  48. 1. 11. 475. 

Sosti  modo  di  consultarle  1. 11.  1 n. 

Soulistak  reame;  il  Sejcstun  1. 11.42. 

Sfai tc  territorio  della  citta  d'Ispahan  già 
capitale  della  Persia:  etimologia  di  que- 
sto nome  1. 1». 

Spacsvoli:  loro  rivalità  coi  Portughesi  S. 
M.  lxv. accordo  delle  due  genti  lxvi. 

Spezi  eri  e quanto  fruttavano  di  gabella  al 
Soldano  d'  Egitto  t.  11.  488.  V.  Traffico. 

Spigati  ardi  . descrizione  di  questa  pianta 

130. 

Sfocio  che  sia  ?{.  1. 11.  60 
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Stamford  R affles  sua  Storia  dell’isola  di 

Giova  S.  M.  cil.  1. 11.  377.  V.  Giana  . 

Staurto!*  ( Cov.  Giorgio  j emendalo  S.M. 
lxxxu  indotto  in  errore  dalla  Tela  del 
Salon  dello  Scudo  cv.  cvm.  emendato 
i33.  V.  Macarteney  • 

— ( Cav.  Giorgio  Tommaso)  suo  attcsta- 
to relativo  all'Atlante  Cinese  Magliabe- 
cb inno  8.  M.cxxi 

Stella  delta  Tramontana,  sua  apparenza 
1. 11.  ta8.  da  Sumatra  3g5.  apparenza 
del  Cirro  t.  1.  162.  L n.  3g5.  modo  di 
misurarne  I’  altezza  a tempo  del  Polo 
43g.  erronea  44 3*  sua  apparenza  alGu- 
zerat  445* 

Storia  delle  Relazioni  Vicendevoli  dell’ 
Europi  e dell’Asia:  ciò  che  diè  occasio- 
ne a scriverla:  piano  dell’  ©j «era; perchè 
diversa  da  altre  storie  S.  M.  cui.  con 
quale  intendimento  fosse  scritta  civ. 

Strabo* e citato  t.  11.  47°* 

Strade  lastricate  aQuinsai,e  nel  mezzodi 
della  Cina  t.  ir.  333. 

Stufe:  modo  di  costruirle  nella  Cina  9 3. 
t II.  313. 

Suocuir  provincia:  cittii  4°*  posta  alle  ri- 
ve del  lago  Solui c- no r de  r Anville:  vi 
si  raccoglie  ottimo  rabarbaro  L iL  i3x. 

Sum  atra  V.  Giana  Minore  . 

Svs  Ethioucus  del  Madagascar:  descrit- 
to t.  11.  455. 

Symcssur  ambasciata  al  Regno  d’A va,  o 
all’  imperio  de’  Birmaoni  ; dà  un  otti- 
ma carta  di  quell’imperio  S.  M.  ci.  la 
relazione  dell’  ambasciata  atta  ad  illu- 
strare il  Milione  t.  11.  384*  citata  174. 

383.  4®2*  4°3* 

TACHARD(  Padre):  sua  descrizione  del 
Capo  Comorino  1 11.  44<>* 

Tai-dco  la  Città  Nuova  di  Pek ino  detta 
oggidì  Ja  città  TartarardescriUa  t.u.  1 73. 

TainfV  regno;  è la  provincia  di  Ctiao-si  : 
c itti»; è quella  di  Tai~vren*fu  t. 11.  338. 
descritta:  abbonda  di  vino  3)9. 

Tamarindo  albero  e frutto  descritto  193. 

Tamcrlano:  suoi  principj , ingrandimen- 
to , e potenza  : divisione  del  suo  impe- 
rio S.  M.  XLV1. 

Tara  V.  Canàm  . 

*—  città  sul  Mar  Maggiore;  stabilimento 
dei  Viniziani  S.  M.  xliv.  distrutta  da* 
TaincrlunoxLVi.  era  l'emporio  dei  traf- 
fici delle  spezierie  304. 

*—  reame  del  Guzerat:  produce  incenso: 
piraterie  degli  abitanti  <g3. 

Taxgut  reame  36.  4**  4a>  53.  56.  sua 
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estensione:  detto  regno  dì  Hìa  dai  Ci- 
nesi.-di  nasi  ia  che  fondò  quel  principimi: 
sue  vicende  alfabeto  tangutunot.  11.96. 
101.  to5-comprendeva  parte  del  la  Cimi: 
ottimo  muftcl rio  della  contrada  1 3 ( • 

Tao-tse;  gli  Epicurei  della  Cina  t n.  146. 
loro  opinioni  c seti  azioni  209. 

Tafigvi*  i45^  V.  Tapinzu  . 

Tapi  nei;  città  i45.  < ongetture  relative  alla 
detta  città  t.  11.  34 

Taroiosi  (Ottaviano)  encomiato  S.  AL 

C1K1TI1. 

Tartari,  velocità  delle  loro  conquiste  S.M. 
uni.  Papa  In  noce  ozio  invia  Missio- 
nari io  Tartaria-  (ibid.);  costumanze  di 
essi  46.  abituri  4-7*  **eiilì  delle  loro- 
donne:  religione:  Cbemis  sorta  ili  be- 
vanda : modo  di  vestire  4‘)-  armatili  re 
sobrietà;  ordinamenti  militari:  modo 
di  combattere  5o.  giustizia:  strani  ma- 
ritaggi 5 1. -origine dei  Tartari  secondo 
i Maomettani:  secondo i Cinesi  t.-n.  108; 
distinti  in  Orientali  e Occidentali  109. 
ancora  di  loro  costumanze  118.  man- 
giano ogni  rea- carne  1 lo.-davon  dote 
alla  sposa  120»  ancora  di  loro  religione.*- 
abbigliamenti,  armadure  e modo  di 
guerreggiare  tu.  tea.  i?3.  loro  durez- 
za in  guerra  : altre  loro  costumanze' 
124.  stravaganti  sponsali  127.  loro  fat- 
tezze: loro  donne;  il  numero  nove  di 
lieto  augurio  1 88.  feroci  21 4-  cibi  218. 
costumanze  guerriere  336.  Tartari  di 
Poneute  o del  Cautelino;  loro  signori  ; 
estensione  della  loro  signorìa  t.-i.  xa3. 
e seg. Tartari  di  Càidu:  loro  costuman- 
ze: quadrupedi  della  contrada:  loro  case 
alla  Carutcnadulu  t.  11.  4?  3.  47®* 

Tassi  ( Omodeo):  dello  stabilimento  delle 
poste  trasse  idea  dal  Mi  lioncqut. 11.482.- 

Ta  uni  sio  capitate  della  PcrsiiVtuoì  t radici 
i5.  ti  11..  ip^sue  indùstrie  c ricchezze: 
emporio  di  mercatura  : descritta  3y. 

Tav  serie*  narra  le  vicende  del  re  gno  di 
Gol  co  11  da  t.  II.  4 24- 

.Tavoli  geografiche  celebri  de* secoli  di 
mezzo  S.  M.  clv.  furono  delineate  piò 
esattamente  per  la  scoperta  della  vi.  tu 
dell’ago  calamibito  clxi. 

— d’oro.pcrchè  date  dai  Gran  Gin  ai  loro 
legati:  tuttora  in  uso  in  Oriente  t.n.io. 

Tatcam  Castello:  monti  di  sale  ivi  vicini 
28.  oggi  Tulcain:  descritto  t.n.  6q.c  seg. 

Tcbb-  K.iakooìI  fiume  Azzurro V.  Qtiiam. 

Tebaldo  Visconti  Legato  Pontificio  in  Pa- 
lestina 1. 11.  1 1 eletto  Papa  V.  P.  v.  spe- 
disce i Pòli  a Cubisi  ta. 


i r 

Tebete,  0 Tebot  i Tibetani  : foro  saper-* 
stizioni  6r.  così  detti  i sacerdoti  di  La- 
ina 1. 11.  144. 

Teflis  sua  popolazìone  d* oggidì  t.  ti*  4&4* 

Teipasoite  Abtned:  suo  trattato  delle  pie- 
tre preziose  trii.<4iL 

Tela  geografica  ilei  Salone  dello  Scudo  : 

1 sunautenticìtàS.  M.  um.  utile  ad  illus-* 
tiare  i viaggi  del  Polo  in  Tartaria  t.  tu 
i38.  ivi  sono  segnati  gl’itinerari  der 
Pblitcon ferma  ladireziouccheioad  essi 
assegnai  S.  M.  zeri,  illustrazione  della 
medesima  cv.-originaH  da  t ui  fu  tratta  .* 
diretta  dal  Leonardi;  rifatta  dal  Ramu- 
s*o:indi  dal  Griselini  : censurata  dal 
Morelli:lo  Zurla  le  re  ode  autor  itiVcv. an- 
tichissimo ardici»  poi!  elU  medesima  evi. 
In  par  te  antica  biella  medesima  tela  forse' 
fatta  per  Casa  Polo,  e tratta  da  nn  ori- 
ginale cinese  recalo  da  Marco  Polo  evi. 
oviuivi  esattamente  segnato  l’itinerario 
del  Polo  daChun-tcheuu  Xandu,  oChc- 
menfu:  altri  argomenti  per  dichiarar- 
ne l'autenticità  cviii.  come  siavi  segna- 
ti» la  Muraglia  cinese  ex  1 lue  seg.vi  sono 
segnate  mura  n «lifosa  dì  Tartaria  cxv. 

Temimi  o Tà m u n tìglio  di  Cublai  71. 

Ter duc  contradir  } >«4&  ov®  combattesse- 
ro Geugiscau  e Ung-Cin  t.  11.  1 14.  pro- 
vincia e citili  di  tal  nome: sua  località  ed 
estensione  1 34*- 

Teu'gi'ihk  i4q-  V.  77 ngui  . 

Terzera  (Isola)  delta  Brasi  S.  M.  cui. 

Testo  della  Crusca:  trascr  ilio  dall’Or  uiau- 
oi  1.  V.  Mi  ione  . 

Tu  ai,  titolo  dei  Gran  Baroni  di  Cublai  t.iu- 
aoa.-  f . 

Titaigts  Coste  Ilo: -ri  fratti  dai  suoi  regi  98- 
uno  di  essi  insidiato  dui  Prete  Gianni 
99«è  la  città  di  Tuiping-hieti  t.-n.  240. 

Tebet  regione:  sua  asprezza  e solitudine  : 
cosi  11  inai) za  infame  ivi  t.  1.  io5.  t.  lì. 
253.  mal  vagì  là  degli  abitanti;  favella:  vi- 
sisp  n de  il  corallo  ioti  il  nome  di  Te- 
larl  è ignoto-ili  natii  ; estensione  e con- 
fini della  conlrad  cera  not  i agli  antichi: 
pregi  della  relazione  del  Polo:  vicende 
e storia  elei  Tibet:  quando  vi  penetras- 
se ilcullodi  Bmhla;  quando  prevalesse 
Popi nionc  «Iella  sua  trasmigrazione  nei 
corpi  dei  Gian  Luna: Lassa  capitale  della 
contrada:  viaggiatori  che  descrissero  il 
Tibet- atlante  tibetano  Tatto  dai  Cinesi.* 
conquistò  la  contraila  Manga  t.  u.  x5i. 
Ebn  Alvardi  descrive  il  moscado  2-5  4»- 
modo  di  vestire  grossolano  degli  abé* 
tanti;  abbonda  d’oro  255. 

G(ì 
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Tmvui  o Timur  successore  di  Cubiti 
detto  dai  Cinesi  rching-tsong  t. 
Tbzvevot  ( \f''lchÌM«Ucco  J:  su*  Raccolta 
di  viaggi  S.  M.  lxxxvi.  cita t*  L li.  4*7» 

Trolomab  contndat.n.  371.8  qual  regio» 
ne  corrisponda  290. 

Thubbbro:  suo  viaggio  al  Giappone  citato 
1. 11.  36i,  363.  364-  38*. 

Tibetani  iniqui  ; sordidi:  negromanti  : 
loro  favella  t.  11.  *34.  e seg.  loro  vergo» 
gnosa  consuetudine  t.  n.  483. 

Tifl's  capitale  della  Giorgianin:  descritta: 
sua  popolaiio ne  attuale  t.  11.  3o.  Ved. 
Te flta  . 

Tiori  : il  Polo  casi  appellò  Y Osso,o  Ghion 
t.  li.  7.  suo  nome  orientale  8.  ove  con- 
fluisca coll*  Eufrate.*  come  uniti  •'  ap- 
pettino 3 £- 

Tior*s  fiume  a. 

’Timocaim  : il  paese  di  Damagan43.  61.  V. 

* Danutgan  . 

•TiUUR  beo.  V.  Tnmerlano  . 

‘TiRAru  cittì*;  abbonda  di  filugelli  58.  V. 

' Tainfu. 

•Tifioui  città  : sue  saline  1 33. 

— regolati  indiani;  sono  i cosi  detti  Yo- 
tii  ; in  quante  sette  si  dividano  t.  it. 
oq.  loro  modo  aspro  di  vita  e astinente 

43o. 

— e meglio  Tingni  come  il  Testo  della 
Crusca  : probabilmente  la  città  di  Tai- 
tebeu  nel  Kiang-nan  1. 11.  3oq. 

* -4-  o Tenegui  città  del  Folti  n i4q.  lactt- 

tà  di  Ting-tchcu  : ivi  si  fabbricava  la 
Porcellana  t.  11.  334» 

Tinguioui  città  i36.  è Tchang-tebeu  nel 
Kiang-nan  t.  11.  3 (9. 

TiRABOscni.sua  apologiadel  P0I0S.M  xcu. 

- Toaldo:  estensione  che  assegna  ai  viaggi 

dei  Poli  confutata  S.  H.  xcu. 

Tolou  %:  come  vi  si  usi  seppellire  in.  V. 
Titola  metti . 

■ Tolou  ai  de  V.  Acri  : 

- Tolomeo:  sua  autori tàrsue  cognizioni  po- 

sitive lungo  la  costa  alfricina  bagnata 
dall' Atlantico  S.H.cliii.  carte  della  im 
geografìa  imperfette  L 11.  .4 4 1 * 

* Toma*  o Thumìx  ebe  si  i t.  11.  1 *4»  corri- 

sponde al  Voandei  Cinesi  3 fi. 

Tom  eh  che  sia  t.  11.  485. 

Tombul  V.  Betel. 

Tommaso'  A postolo)  .-suo  martirio»  74*  *79» . 

* Tobis  V.  Taurino  . 

Toscaxf.lli  ( Paoloì  celebre  scienziato  S. 
M.  LTiii.  teneva  in  gran  pregio  il  Milio- 
ne: opinò  pitersi  giungere  ullTudieua* 
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vigandoaponenteux.confortò  il  Coloni» 
bo  a tentare  gli  scoprimenti  ebe  divi- 
sava: gl*  inviòun  i carta  marina  lx. 

Torciti  promotori  delle  scienze  S.M.  ivi. 

Tostaer  t.  11.  48z» 

Traffico  delle  spezierie  si  volge  alla  Ta- 
na  e ad  Alessandria  S.M.  xlIm.  te  riva- 
lità di  Genova  e di  Venezia  , occasione 
di  decadenza  ai  traffici  degli  Italiani 
xli v.  la  ferocia  dei  Turchi,  presa  G>- 
stantinop ili,  gli  volge  tutti  verso  Ales- 
sandria xlvui.  varie  vie  che  la  i seguite 
questo  traffico  : fonte  di  ricchezze  alte 
regioni  per  le  quali  valica  : via  che  fa- 
cevano le  spczierie  per  giungere  in  \- 
lessandriR  20$.  L 11.486»  V.Sptzicric . 

Tramonta*  a Steli». 

Tiursuviso  ( Massimiliano): sua  Epistola 
S.  M.  LXV.  LX VU 

Trebisobda  città  io.  descritta  t,  11-  io. 

Tscuir* R«i’ss  scopritore  della  porcella- 
na di  duro  S.  1VL  cxlix.  sua  ammirabile 
modestia  gli. 

Tsiampa  reame  V.  Ztamb «. 

Turbi  etto  , 0 Turbitto  albero  c droga 
medicinale  : descritta  191.  " 

Tue  o Tre  che  sia  t.  ti.  114. 

Tudixfu  già  reame:abbonda  di  seta;  si  ri- 
bella a Cablai  126.  la  città,  quella  di 
Tsin«n-fu  nel  Cbang-tong:vi  imperaro- 
no gli  Tsi  296.  297. 

Tu.tk.iso  reame  : suo  vero  nome  1. 11.  286. 

X.  C «*gigu- 

Tuacat  Ottomanni  : loro  origine  e incre- 
mento S.  M.  xl v 11.  loro  rozzezza:  con- 
quistatori delTUran:  loro  antica  capi- 
tale t.  11.89.  alcuni  di  essi  convertiti  al 
Cristianesimo  1 io. 

Turcsia  (Gran)  detta  ancora  Turan  , e 
Turcbestan:  qual  regione  si  appellasse 
così  ne*  secoli  di  mezzo.»  fu  la  sette  se- 
conda dei  Tirchi:  ebbe  per  capitale 
Otrar:  confini  della  Gran' Turchia  210. 
provinole  ohe  comprendeva  sua  esten- 
sione a mente  degli  Asiatici  t.  II.  89. 

T ir  picnic, e o TtracnitEtrk  del  paese  di 
Gb  linda  108.  del  Yun-  nsn  t.  11.  258. 

Turco*  iti  diri  \( >t»t ili  Vero,  e del  Mon- 
ton  Stinco:  loro  conquiste  S.  M.  xlvui. 

TcacoMitii  da  cibi  abitata  1 1.  era  l'  Im- 
perio dei  Selgiuchidi  d'  Iconio:  chi  lo 
fondò  L 11.  22. 

Tuatza;  sua  ambasciata  al  Tibet  t.  11. 
221  • 

Tu-tsong  Iinperudor  della  Cina  t.  11.  302. 
sua  mollezza  33g. 

Tu  li  a che  sia  24»  t.  il»  60. 
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UGOW  eliti  Ignoto  t.  n.  344* 

Ulagu  Cam  ft |anrn i Bereke V.P.iki.i)i 
t.i  1.7.  spedisce  ambasciatori  a Cu  blai  tu. 
^•distrugge  gli  Assassini  t.I.17.t.i  i.tì  ». 
frenile  ttaldaoca:  distrugge  il  Califfato 
' t.  n.36».  fonda  l’imperio  mugolio  di 
Pernia  t.  nix. 

Uno  e Mongol  : quali  popoli  cosi  il  Polo 
appellasse  t.  n.  i3y. 

OranfiiiA  : L il.  ]83. 

Ungheresi  detti  Marlgtnrs  ai4* 

:Unoai«r  citta  1 37. probabilmente U-Kiang* 

J hien  nel  Kiang-nam  t.  ti.  3n. 

Unorat  popoli  di  Tartaria,  assoggettati  a 
tributo  di  donaelle  da  Cublai  71.  detti 
nel  Parigine  Migrac  t 11.482. 

Umouem  , la  città  dì  0-Ki-bien  nel  Fo- 
Kiesi  t ìu ì4f)  iti  raffineria  di  succhero 
diretta  da  Egiziani  3 k». 

Dmobt  tribfi  tartara  : la  medesima  ebe 
quella  degli  (Jngrat:  sono  gli  Ohiot 
t iu  l65*  V.  (Jngrat  • 

Umico* no;  il  Rinoceronte:  favola  ad  esso 

• relativa  160.  confutata  dal  Polo:  ove  si 
trovi  : descritto  161.  L 11.  3q3. 

Uomini  caudati  Invola  cinese  tl  -i.  398. 
Usbechi  rammentati  dal  Polo  a?3. 

• Uso  dinar  f.  ( Antoni. Ito  ) .•  suoi  scopri- 

■ monti  «tTricani  pc' Portoghesi  S.  M.m. 
cut.  • 

VA  CI  A N 114.  V.  Vociarti 

' Vagito  opinione  non  fondatici  1 Marmimi 
1 attornil  a questa  città  t.  u.  £21. 

1 Vaio  : sua  deserte  ione  73. 

4 Valle  (Pietro  della);  suo  viaggio  citato  t- 

' ’ H.  4*6' 

Iscura  qual  regione  appellasse  il  Polo 
cosi  -j.it*. 

ViccatiTTi  fratelli:  spediti  ili  Oriente; 
lettera  inedita  <1*  Giova  n Batti  sia.  S.  M. 

*•  tnxa.  • •->  * • ■ • 

Veglio  della  Montagna  dettoAlaodin.suo 

• • palagio  e giardino  a5.  t li.  63.  ucciso 

da  LI  agii  65- 

Vintiere  d'Orraosxosa  siano  208,  t .11.47 4* 
Vesto  del  deserto  detto  El-samiel  morti- 
fero L 11.  54- 

Viezìmo  di  varie  specie  t.  11.  4oa.  detto 
Sapaon  4o5-  437.  V.  Brest l . 

Vtsrvoci  ( Amerigo)  : sua  lettera  inedita 
relativa  agli  scoprimenti  dei  Porto- 
ghesi S.  M.nv.  sua  predizione  sulla  de- 
cadenza dei  traffici  dell'Italia lviii. cre- 
de il  continente  d'America  le  Indie 
Orientali  1x111.  s'applica  a sciogliere  il  ^ 
problema  delle  longitudini  uuv. 


Viaggi  del  Polo  all’andata  e al  ritorno 
dalla  Cina  dichiarati  t.  11.  p.  n 1 c scg. 

Viaggio  di  Marco  Polo  all'andata  e al  ri- 
torno dalla  Cina  dichiarato  t.  1 . ni.  e 
seg.dì  Maffio  e di  Giocolò  dichiara to/AriL 

Via  che  per  l’interno  dell'  Asia  conduce 
alUCìnadndiciitadal  Bai  ducei;  descritta 
dagli  ambasciatori  di  Schah  Rock  : da 
Cadgi  Memet;  da  Benedetto  Goez  t.  11. 
83.  via  da  Olia  11  tu  a Cam  ha  la  160. 

Vipistrello  o Pipisi  sello  indiano  de- 
scritto 176. 

Vimiziami  andarono  nel  secolo  xiv.  fino  a 
Qui  osai  S.  M.lli.  laTana  e Soldadia  loro 
stabilimenti  xliv.  •’ impossessarono  di 
presso  che  l’intero  traffico  de. le  spezie- 
rie  ut.  cause  dellu  decadenza  dei  loro 
traffici  1» 

Vivo  di  riso  q5.  modo  di  farlo  t.  11.  aia. 
a63.  di  miglio  t.  i.cp.  di  grano  aCiandu 
i6a.  di  datteri  ao6  di  frumento  e di 
speziet.n.  a6< ».ecce I lentissimo  di  risoa 
Su-tcbeu  3 a1». modo  di  farlo  nelTIndìe 
438. 4 'ni*  sorte  di  vini  dell'Arabia  \6§. 

Vivaldi  Vadiuo  e Guido  navigano  lungo 
l’AfTricH  per  giungere  all’ Indie  climi. 
Ugolino  tentala  medesima  impresa  cliv. 

Vive»  Gio.  Batta)  fondatore  dell*  Istituto 
di  Propaganda  Fide  lxxxi.  V.  Pfopa- 
• • % 

Voga  paese  3i.  V.  Fochan. 

V oca  am  paese:  vi  ha  origine  l’Osso;  de- 
scritto t.  11.  80 

Voci  del  Milione  citate  dal  Vocabolario 
della  Crusca  S.  M.  cixxili.  da  citarsi  dal 
suddetto  Vocabolario  clxxiV.  e seg. 

Voci  am capitale  del  paese  d’Àrda od»  11L 
battaglia  ivi  accaduta  116.  i fa  città  di 
Yuo-clian:  i|escriUa  1. 11.  268.  sua  jx>- 
sìziopc:  gli  abitanti  sì  coprono  i denti 
di  lame  d oro,  perciò  detti  Kiuchi  dai 
Cinesi  069. 

Vol*by;suo  viaggio  in  Levante  citato  h 11. 

467*  . . . ' ■ 

Volpi:  loro  varie  generazioni iirq. 

XANDU  V.  Kei-pim-fu  • 

YAMB  nome  delle  case  postali  nel  Catajo 
L 11.  204. 

Yamg-tche-kiamg,  il  Fiume  Azzurro:  sua 
amenissima  isola  t.  11.  317.  V.  Quian. 

Y am— GUi:città  «he  governò  Marco  Polo 
i33. 

Yassa  Gemguizcami;  Codice  Legislativo  di 
Gengismn  1. 11.  170. 

Yerz.es  città:  sua  latitudine  S.  M.  ci. 


Yeto  città  di  Persiaisuoi  traffici  e sue  in- 
dustrie t.  n.  46.  V.  Usili  . 

Yogui  tribù  Indiana  idi.  V.  Tingui  - 

Yus-saAi*  173^  V.  f'ocian, 

ZACHIB.VR  198  V.  Zrnzibar . 

ZaoataI  figlio  d*  Gcngucan  t li.  8b. 

Zuruu  : porto  celelwe  dtel  reame  «li  Con- 
cila o del  Potici»:  ivi  approdano  le  navi 
dell’India  con  ricche  merci:  gabelle 
i48.  anticlu!  tariffi:  1 io-  detto- oggidì 
Siven-tchcu:  eranvi  chiese  e conventi 
cristiani:  aveva  Vescovo  cattolico.-  i Ge- 
novesi vi  andavano»  trafficare  1. 11. 35».. 
descritto  353.  t , 

ZaTOtic  titolo  del  capo  dei  Giacolnti  ti  lu. 

ZifTÒ;  o Zartan  ( Cod.  Parig.  ) «47-  V. 


Zaiton- 

7...  »»  V.  Ccylttn  . 

Zesd  sdo  drappo  di  «età  sottile  97. 

è I»  città  di  Mien-tcbeu,  o Yen- 

o.^^itoioferedè  la  prima  dettatura  del 
Milione  volgarcxon lutato S.M.X.Xll.11- 
Caterino  . Sedilo  dui  Vioixiam  a Ca- 

nò"  1. 

punta  estrema  dell’  Affrica  .98.  defer- 
iscila gente  dell»  contrada  ita)- «rte 
„;n(.di  questo  nome:  am  pietra  della  con- 

do  loro  di  combattere  460. 

la  dai  Cinesi  3f-  aveva  proprio  re 374. 
fu  tributario  di  Cubia'  (7>- 


rmchetta  r infelice  fa  sin  ri  e di  Cubia  1 
contro  l’isola  rii.  idolatria  i53.  ivi  cul- 
to di  Sudila:  uso- crudele  smentito  1 >4- 
t-  11.  31)1.  vari  nomi  dell*  Isola  : perché 
delta  Gip.mgu  3tii. la  civiltà  vi  penetrò 
dalla Ciua:prirne  refi»  ioni  dellaoontra- 
du  : se  fu.  nota  agli  antichi:  chiavi  na- 
vigasse il  primo  : ampiezxa  dell  itola  . 
3bi.  se  fosse  conosciuto  dagji  Arabi  : 
quando  la  scoprissero  i Portoghesi  3tia 
quanto  vi  si  dilatasse  il  Cristianesimo  ,: 
coinè  vi  fu.  spento  : sua  rìccheaxa  di 
cave  d’oro:  favoloso  paiamo  imperiale 
363.  idoli  della  contrada  367. 

Zumi  regione:  ove  siat.  il.  367. 

Zorxaiha  otiiorgiauia  reame:  nome  dei 
regi  della  contrada  : chi  vi.  regnasse  a» 
tempi  del  Polo  t.  II..  10. 

Zonit  t Alessandro  j.-sua  raccolta  di  viaggi 
S.  M.  xtxu.  d’ itinerari  affricaoi  xxxiv. 
ZouossTao:  sue  opinioni  celigioae:  ove  a- 
vesseroorigine  1. 11-77- 
Zuccuxao  cresce  nel  p.ese  de’Mang»  >44- 

a- r..  J-l  P-L  : .Arn  nrvie  ru» rfk  nP.l 


rallìneritt  del  Fokioo  i47*Pro*F?ra  nc^ 
mese  (li  Baldi  t.  n.  oB.  oel  Fowen:ce* 
Ichre  mflinena  egiziana  35o. 


ItilliC  loiiiuriin  — 

Zoixasskih:  cosldetti  i pretesi  desceoden- 
ti  di  Alessaodro,c  perchè  ag.t.  u ?»• 

Zl-sla  ( Cardinale  ):  secondo  esso  il  Polo 
non  ignorò  1’  es i stenta  della  Muraglia 
della  Cina  S.M.,ixtvii.. sua  illustrata- 
ne del  Milione  : pregi  del  suo  lavoro 
xc».  rettifica  il  viaggio  di  Niccolò  Conti 
levi,  restituisce- la  debita  autorità, »H» 
Tela  Geografica  del  Saloni  dello*  Scudo 
ev.  tue  osservationi  relative  al  lesto 
Parigino  del  Milione-x-vit.  suo  giuditio 
del  Testo  Soraniiano  vi-e  di  alcuni 
compenti^  del  Milione  XI X.SUI)  gi Uliisvo 
del  rlanisiero  del  Sauuto  xxvin.  ri. il. 
corregge  la  Storia  Generale  de  viaggi 
lii  sui-  dotte  indiziai  rélatìve  al  oisi 
detto  Prete  Gianni  t.  u.ti  1. citato  34o. 
37».  3ytì.  38».  389.  43j.  44g.  4&*- 
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Proemio  di  Fra  Pipino  al  Milione 
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ERRORI 

pigiate 

xvui.  not.  quidrinagent* 


I.  recarne 

*-  Caudia.  . . tua 

xii.  ricoaceronte 

atei  not.  drsccnderant 

xxi  ri  palate 

xxTiil  delle  rorioe 
xxxiii.  Etiopia  Ausisele 

xkiVlu.  mot.  inreuta  in  Sinai 

— mot,  trtnponbis 

xt . not.  mari  de  Guineae 
— ■ delineate  le  carte 

xk»i.  et  redimeriuu 

UT.  not,  die  i dice 

Lxxnft  Ken-tclicu 

— mot.  In  quella  et  la  le 

dichiara 


o eoripartenza  da  Gara 
3*  mot.  arri  diti 
S7  gli  storement* 

•—  not. fu  Bisunto  era 

39  cioè  idoli  che  adorano 

Mrico  metto 
— — not.  dìctaa 

40  nvf. dieta*  duco» 

41  Aer.Chautehen 

41  è li  Clauatvali  idolatri 

57  è ne  un  discendente 

58  molte  caaaelte 

60  per  quanti  ai  usi 

7°  not.  ben  gli  diodo 
7» nut.'L arteri  Mancesi 

73  not,(  Art.  Hermiue  ou  Ro- 

aelit  ) 

74  Aot.CoQtc  dei  Caa 

— /lor.Hoiuus  che  acriaae  Co- 

mo» 

79  aot.(  Da  Cargo  Gloas 

80  chiamali  Qui U 

89  not.{  Morua  Papynifera 

— Già  sa  (a  Bai  baro 

ao8  sta  alla  cosa 

— ooS.Turchiescbe 

ai  5 presso  a cinque  giornate 

aa8  pare  pure  d’oro 

a5»  e nou- ci  ai  va  per  gonio 


VITA  DEL  POLO 

CORREZIONI  » ERRORI 

. . |p®RÌne 

Ti.dn.gtnt.  |xjuv  fello  .tate 

STORIA  DEL  MILIONE 


recare 

Gaudia  . . . tuta 
rinoceronte 
desceoderuaft 
ripetute 
dalle  rovine 
Etiopia  Australe 
inventa  in  Sina 
temporihns 
man  deGbiuops 
delineata  le  coste 
et  redierunt 
che  ai  dice 
Kan-tcheu 
in  quella  lo  dichiai 


Lixix.  cammino  a Tailar 

e con  pi  11  disanima 
LxxAix.  not.  del  Maìllee 
ou.  ampia  messa 

ohi.  del  Pertcheli 

Whieh  correi  ndrpo 
arerà  nome  else 
Marco 

. di  munta  già 
Tschirnahass 
Pottgcr 

estraneo  il  nostro 
pe»  Portoghesi  le 
scoperse 
D ifalu* 


CXXI 

Cxxix. 

CxLV. 

GXUX» 

CLl. 

CHI. 

CLXTIU. 

CLXXlT. 


milione 


partenza  da  Giara 
aridità 
eli  stormenti 
11  Bisanto  era 
cioè  idoli  -,  che  adorano  Mah 
cornetto 
dieta* 

dieta*  decem 
Can-tebau 

è di  Claustrali  idolatri 
è re  un  discendente 
molte  casette 

per  quanto  si  usi 
ben  gli  «indo 
Tartari  Manciù  si 
( Art.  Hermine  ou  Roeelet) 

Certe  del  Caa 

Hormo*  che  scrisse  Cormoe 

(I>u  Cange  Gloas. V 
chiamali  Quecita»o(  Tett.Par*) 
( Morus  Hnpvrifera 
Gioiafa  Barbaro 
sta  alla  casa 
Tur-chiese 

presso  a cinque  mesi  di  gior- 
nate 

pare  pura  d’  oro 
c non  oi  si  tu  che  per  ponte 


[aSo  not. Malie  Tritio 
i43  nsl.comc  ci  dice  sussister 
tuttora 

161  not. se  tenir  dans  la  bone 

— di  lasci  prendere 
tGaoof.  inacidisce  le  nou  venga 

stillato  allora 

*65  mota sono  diritti  c parallele 
166  not.  an  kuo  ufiiziale  . . . ve- 
niva da 
168  «u'.Mabar 

— ( Dcscript.  de  T Indost. 

1 p.  70.  , 

177  not  detto  dal  Polo  Merlili 
s83  not.ee s fuscaux  de  bras 
184  «ot.Roberto  Kiood 
189  not.(  Raro.  Nuv.  ti.  p.  536.) 
*91  not.  Acb-ar  imperadore 
* 97  ciò  che  dimostra  eh* 

ci  non  vi  fi 

207  passare,  nè  usare 
I ai  a Mudi  Maugu~Can  tuo  padre 
ai 5 nou  vie  da  udii? 

XI7  no*. collegato  per  religione 
Sultano 

axi  nolJa  Cronaca  di  Teodoro 
— Sirao, c Tiuvor 

aaa  no/.Otega  vedova  del  Duca 
Sviatoslao 
a»4  mot. Cape thsu 


CORREZIONI 
dello  Scodo 


camm ino  a TaiLan 
e cou  piò  disamina 
del  Mail!* 

ampia  messe  1 

del  Pelcheli 
which  corre tpond 
che  aveva  nome  Marco 

di  montagna 

Tscbirnhatus 

Bottger 

estraueo  a)  nostro 

pei  PortugUcai  le  ncopLj-sero 

Drialta 


Maha  Tehein 

come  ei  dice  sussiste  tuttora 

se  tenir  dans  la  boue 
si  lasci  prendere 
inacidisce  j se  venga  stillato  , 
allora 

•ono  diritte  e parallele 
un  suo  uiiuialc  che  veniva  dal 

Maher 

( Descript,  de  V Indost.  t.  L 
p.6o.  ) 

detto  dal  Polo  Murfili 
ces  fuseaux  de  bras 
Roberto  Knox  . . 

( Rim  Nav.  t.  I.  p.  336.) 
Acbar  imperadore 
ma  eh*  ei  aon  vi  fu 

passare  , né  uscire 
di  Mangu-Cau  suo  fratello 
non  rie  da  udire 
collegato  perreligionc  col  Sul* 
tano 

la  Cronaca  di  Nestore 

Sieneoo  e Trevor 

OlegJi  vedova  del  Duca  Igor 

Capto  hao 
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MILIONE  VOLUME  SECONDO 


ERBORI 

pagine 

8 not.  il  pareti»  Zugotai 
i3/»o<  I*  Opera  dcrli  ala 
i5  not  io  lladagshan  tre  anni 
aa  not.  a Greco  di  Ulone 
a3  not  Ait  s«uli  £liu*  , 

3o  not. Cur  a Tavat 
3»  not. in  odio  dall'altra  ‘ 

J*>  aof.i  Suuniti  e gtVScidn 
4»  not.  parlare  del  LulshiH 
49  not. sembri»  che  per  sudare 
a Ormo* 

5a  not  .temuti  insieme  dal  fa- 
tello 

— not.ìc  parti  dì  Tleobarlc  , o 

perciocché 

58  not. appcllaionia  anche  Sir- 
ginn 

67  nof.  i Persiani  da  Tainturas 
Cg  not.llindur  Koh  o Paqro 
punito 

76R0t.ua  fiume  più  lungo 
8»  «of.esso  stesso  Cnthgan 

83  not. sappiamo  da  T umica 

84  nof.Apud  Soucici 

— assegnataci  de  Reo»»*! 

85  aof.che  corressero  a'»,  noni 
87  «ot.Gaubil  l*  appcl  ala 
cpfiot.  segnata  • meOtoril  ’j 
98  «o/.noiixie  del  nostro  vtag- 

s*  pintori» 

101  not. ove  a Chinahitulat 
S09  «of. nella  prima  generica  ap- 
« pellazione  • • ':i  1 

X io  not.e  fosse  Made  _ 

1 1?  not. mori  Man^u  llfii  i?5g* 

axa  aotA.v  latine  ora 

— pouoit  tuer 
nij  noi. non  visitasse 
i,V|  not.  Tuia  e Kirlon 
*35  not.  et  suacieites 

s38  not. segnato  nell.-»  d*  Asia 
1 So  e giunte  Siven-tehr* 

l 5x  s’imliarcassc  Siventeheu 

— appellasi  oggidì  Tchu- 

kiang 

»58  nòt. Qu  into  a dona  e come 
i&9  ;in<  il  Klapnrth 
ehi  not  tous  de  l'empoly 
317  not. nella  vita  Genetica  n 
319  nof.le  opinioni  di  Lio-tso 
*35  ( Lctlr  Editi cont.  * 

375  aa6  e altrove.  Magai  Uà  uè. 
3»5  Berol.1809 

numero  dei  più 
le  persone  del  Verbo 
r*fllzione,  e U collera 
aggiuntavi 


CORREZION  I 

il  picce  di  Zsgatai 
I*  Opera  è dedicata 
in  Badagsbtn  db  uutfeo 
a Greco  d*  Adane 
Ait  Sauli  Ili ut«  > uli 

Cur  piava!,  « 
io  odio  dell’  altra  ve  n 
i Sunniti  e gli  Sciiti 
parlare  del  Lqristan  .1 
sembra  che  uni.  venire  <{ftQr-j 

1 of$®t  'Tmh 

tenuti  insieme  dal  fratello 
.li  .taa  *VJ 

le  parli  di  Reobarlc  , pcrcioc-1 

( hù  ; 

appi- He  rotila  anc  he  Singiar. 

.U^iKoIró']  hi  .UtYE 

i Persiani  da  Knìmumt 

fi  mdu  K<jh  o Pdropamito. 

ttn  fiume  più  largo 
esso  stesso.  Cuthgar  * / « 
sappiamo  dal  Jomson 
Apud  Souciet 
assegnabile  da.tlenoel 
che  corressero  136.  anni 
Gaubil  Tappclla, 
é segnata  n mezzodì 
notizie  dal  nostro  viaggiatore 


t r bòri' 


pagine 

t3o 


maritarsi 

è dato  di  scorere 
•c*!  «idi  etn  al  impongono 
aSi  quantunque  scrivano 

— di  assumergli  diversa'.  .. 

è di  sapere  • 

*3a  ( lntrod.au  Diet.  Clriu. 

p.  XtV.)Che  lé  ’’ 

•»5x  not. divisa  ce  pasut  1 

I.as<a  ut  In  principale 
a63  not. ( V.  t.  I.  p.  in.  not.  C.e 
not.  44$.) 

167 


»<Vi 


aa6 


a 38 


ove  ('hinchitolat 
nella  scccndaggqerica  appella 
ztotie  ‘ . , 

e fosse  Madre  ^ (,  r;); 

mori  Alunno  uri  zaSG. 

Le  lance  erano 
pouroit  tuec 
visitasse 
Tu  Io  e Kcrlon 
et  sua  Civilas 

segnato  nella  carta  d'Asia 
e giunte  a Siven-tcheu 
a'  imitar,  asse  a Siven-leheo 
appellasi  oggidì  Xcl*c-Li-ug 

Quanto  a dona  come 
il  Klaprofh 
tous  de  l'emploic 
nella  vita  di  Gengìscan 
le  opinioni  de’  Tao -Uè 
( Letti-  editiaot 
Mu^aillincs 
Berlin  itfdg.  ^ 
numero  del  più 
le  persone  del  verbo 
V afflizione  e la  collera  , ag 
giuntavi 


sì  conducono  in  India 
a vtcienr 
384  not  Mohovnud  Gòri 
394  not.  si  ravviserà  tln  ebe 
99  n<*t’ ba  un  miglio  di  lunghez- 
za cd  è motto  lftl 

— un  migliò  di  lunghezza, 

e che  di  11 

3u  «or. posta  dal  fiume 
pii  avf. Cinghi  è chiaramente 
35 1 not.  sono  distanti  cento  mi- 
Sii» 

358  noi. relazione  delio  Spittber- 

gen 

36q  not.  la  Cina  Tehyn 
370  ncU.  Catelli  bacu 

— no/.Calembac  en  est  cocur 
373 «or. appartiene  all*  Impero 

Cine  -nsfA 

378  not.  quale  si  ba  accesso 
— U Raffi  ta  fruì  distretti 

386  not  .profughi  a Li  riga  pura 

387  awf.aH'  opinione  dei  questa 

399  «or. che  vi  era  coi  Hamatra 

400  aor.poncnt  in  sacri s 
4o3  nut.  Niccolò  Carli 
ito  not  snnt  etrum 

414  nor.suo  vigore  existua 

— lo  abbiamo  altro  luogo 
4*7,  . i che  vedendo 

4x5  «or. che  ei  visitò  non  questo 
438  noi.  et  aheia  imposifam 
44 Q- noi  .indici  era  Tanah  secon- 
do Nessir  . i 
4$o  nof.che  il  lìncurio  degli  an 
tiebi 

456  not. U voce  Zenghiban  o 
paeae  dei  Zengi 
46i  comincia  da  Ziambi 

— not  Sozcmoco  dicono 
46a-Ao**hapÌizati  paeriU 

468  ao/.888.  Etcier 

* — di  Sejer  e non  di  Saliar 

469  not.  pianta  feramini 
476  «or.c  riiloppate  nei  fessi 


CORRE  tStbsi 

.*  , .v.b 

ammogliarsi 
é dato  ili  scorgere 
di  cui  si  compongono 
quantunque  pronunzino  r 
di  ivsuuurgli  diversi  . . . è d* 
sapere 

( lutroi.  au  Diet.  Chi  a.  p. 

^ XIV.  ) chele 
divisa  ce  pay 
Lassa  est  la  principale 
( V.  t.  I.  p.  IH.  noi.  c.  a uot. 

. 445.  ) 

si  conducono  in  India  a ven- 
dere 

Malimud  Gori 

ai  ravviverà  che  da 

ha  nn  miglio  di  larghezza  ed 

è molto  

on  miglio  di  larghezza  ( e 
di  II 

posta  sulfìnme 
Cianghi  è chiaramente 
ne  é distante  centomiglia 

relazione  delb  Sp-txbergs 

la  Cina  Tehyn 
Calembooc 

Calcmbac  cn  esile  cocur 
a pp  artica  cali'  Impero  Cincia 

dal  qoale  ai  ha  accesso 
11  Rsfflet  fra  i distretti 
profughi  a Sinrnpura 
all*  opinione  che  questo 
che  vi  era  in  Sumatra 
pouent  in  succia 
Niccolò  Conti 

•ont  eorutn 
suo  vigore  existenf 

10  abbiamo  in  altro  loogo 

11  che  vedendo 

ebe  ei  non  visitò  questo 
et  abenis  imposiUm 
Endici  era  Tonali.  Secondo 
Nessir 

che  il  lineano  degli  antichi 

a voceZenghibar  o paese  dei 
Zenghi 

comincia  daZiamba 
Sozemono  dicono 
baptizati  pueruli 
988.  Eacier 

di  Sejer  e non  di  Sabor 
pianta  femmina 
e ristoppate  nei  fessi. 


A’.  B.  Qualche  altra  omissione  si  rimette  alla  discretezza  de'  lettori  . 
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